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IL CITTADINO E LO STATO
<''

Un problema che si dibatte da secoli è questo delle relazioni

fra Stato e cittadino : sin dove possa estendersi la libertà del cit-

tadino; sin dove lo Stato, per adempiere al proprio ufficio, debba in-

gerirsi negli atti di lui. E ben si può dire che il problema non sarà

mai definito in modo assoluto; imperocché si tratta di stabiUre il

limite dell'azione fra due enti che non rimangono sempre identici,

ma variano secondo i luoghi, i tempi, le circostanze, il grado della

civiltà.

Giova nondimeno vedere le due faccie opposte della questione,

ed io le esporrò quali a me apparvero in forma chiara, direi anzi pit-

toresca, in due conversazioni che ebbi già tempo. Un uomo di acuto

ingegno, e che aveva avuto notevole parte nella cosa pubblica, mi

diceva così: « Allorché io occupai uffici di Stato, la mia sollecitudine

più viva fu sempre quella di stare in guardia contro me stesso

come contro un nemico pubblico. Lo Stato, e chi lo rappresenta,

tende sempre ad allargare le facoltà proprie, e ad usurpare le al-

trui, e di tal modo crede di essere benefico e ne trae vanto e gloria;

ma per lo contrario diventa malefico, e merita biasimo. Imperocché

quando esce dallo stretto compito suo, che è quello di tutelare la

vita, la proprietà, i contratti, i diritti insomma naturali o acquisiti

del cittadino, v'ha ogni probabilità per non dir certezza, che vo-

ci) Spencer, L'individuo e lo Stato, traduzione di Sofia Fortini-Santa-

relli, con Prefazione di G-iacomo Barzelletti. Un voi. — S. Lapi, Città di Ca-
steUo, 1885.
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lendo evitare alcuni mali o pericoli, ne generi altri di gran lunga più

gravi. La sua mano sgualcisce e guasta tutto ciò che tocca. » Questo

da una parte; dall'altra una signora di molto brio, maritata in

una casa principesca di un piccolo Stato della Germania, mi diceva:

« Qui lo Stato è tutto, e deve esser tutto. Da lui dipende la vita,

e lo svolgimento de'cittadini; esso misura il respiro de'nostri pol-

moni e i palpiti del nostro cuore. Quando si pronunzia la parola

Stato, tutti dal Sovrano all'infimo popolano s'inchinano; un timore

reverenziale s'impossessa degli animi, ed io, da che son fatta tede-

sca, ne sento i brividi corrermi per le ossa. »

Ecco i due aspetti della questione trattata dallo Spencer ne'suoi

opuscoli, che insieme raccolti e tradotti in italiano veggono la luce

appo noi, con una prefazione del prof. Giacomo Barzelletti. E potrei

citare agevolmente molti scrittori di qua e di là dalle Alpi che anche

recentemente presero parte al dibattito (1). Noterò di passata che la

politica nel suo indirizzo pratico dipende, in molta parte, dal modo

onde quella questione si risguarda. Al che basti ricordare il concetto

che prevalse nella discussione del marzo 1876, alla Camera dei depu-

tati in Italia, quando il Governo passò dalle mani della destra in quelle

della sinistra. Allora uno dei più autorevoli oratori del partito che

trionfò, ne esprimeva il programma colle seguenti parole, che furono

naturalmente accolte dai suoi aderenti con fragorosi e prolungati

applausi. « Si tratta, diss'egli, essenzialmente di restringere l'azione

« del Governo, di limitare i suoi poteri. L'unica nostra ambizione

« è quella di far sì che i cittadini italiani possano sentirsi gover-

« nati meno. Noi saremo fieri e orgogliosi di aver combattuto

« contro il principio autoritario, in nome del principio liberale. Noi

« crediamo assai utile che su questa questione dell'ingerenza del

« Governo e degli uffizi dello Stato, avvenga la costituzione dei due

« partiti, l'uno pel trionfo della dottrina autoritaria, l'altro della

< dottrina liberale. » Accenno a queste dichiarazioni al solo in-

tento di mostrare quanto dirette e prossime relazioni abbia que-

sto problema con tutte le parti della vita civile; ma non intendo

di entrare nel campo della politica pratica, e tratterò la questione

al tutto teoricamente.

(1) Non voglio però tacere VAdreaa to the Edinburgh philoaophical Insti-

tution del Goschen: 2 novembre 1883; le Conférencea aur le aocialiavu d'JEtat

par Leon Bay 1884; e l'articolo del Laveleye nella Contemporary Beview del'

l'aprile 1885: Slate veraua man.
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Primieramente però dovrei giustificare l'afFermazione donde

presi le mosse, cioè che la soluzione del problema sia in parte .sto-

rica, e perciò variabile; ma credo di potermi passare dal farne

una speciale dimostrazione, essendo oggimai concesso da tutti co-

loro che meditano sopra queste materie. Non v'è più chi sostenga

le idee, che la società sia il portato di un contratto volontario, pel

quale l'uomo abdichi la sua libertà; né che gli uomini nascano

tutti uguali di attitudini e di facoltà, e che la sola differenza di

educazione \ì diversifichi fra loro : né infine che lo Stato abbia il

potere colle sue istituzioni di foggiare un popolo, e colle leggi di

Licurgo, di Solone e di Numa rifare degli Spartani, degli Ateniesi

e de'Romani. Tutte queste idee, caldeggiate nel secolo scorso, spe-

cialmente da' filosofi francesi, sono state dallo studio accurato della

fisiologia, della geografia, della storia, della filosofia, chiarite in-

sussistenti. Taluni moderni naturalisti si sono sforzati di provare

che persino in alcune specie di animali é connaturata la società,

e che vi si scorgono embrioni di funzioni potestative e coercitive,

ossia l'embrione di uno Stato. Ma checché sia di ciò, lo studio dei

popoli, cominciando dai più selvaggi, fornisce le prove che l'uomo

nasce nella società e per la società, che ivi attinge la educazione

nel più lato senso di questa parola, e che fuori di essa non sarebbe

uomo, ma bruto. Quanto alla originaria uguaglianza, anch'essa è

smentita dal fatto, poiché ci stanno dinanzi ogni giorno esempi

della grande varietà negl'ingegni, nelle disposizioni, nelle voca-

zioni, repugnanti persino ad ogni sforzo di educazione. E non è

l'uguaglianza che è da natura, ma piuttosto la diversità e la ge-

rarchia cosi nell'uomo, come in tutti gli esseri.

Lascio stare l'opinione di quei fisiologi, i quali credono che

certe facoltà dell'uomo ab inizio rudimentali, si rinfrancano sol-

tanto coll'esercitarle, in attinenza agli altri uomini, e per siftatto

esercizio imprimendosi un'orma negli organi cerebrali, e quest'orma

trapassando negli organi dei generati, i discendenti possono di tal

guisa prender le mosse là dove i padri con gran fatica erano perve-

nuti. Ma anche senza di ciò, e dato pure che da taluni si esageri oggi

l'influsso della eredità, certo è che non si può negarne interamente

gli effetti. Ad ogni modo poi l'accumulazione delle esperienze, delle

dottrine, delle credenze, la trasmissione dei trovati, che costituiscono

ciò che si chiama tradizione; questo patrimonio che non si può nep-

pur concepire fuori della società, e che all'individuo é inestima-

bile sussidio, reca gradatamente notevoh cambiamenti nella con-
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dizione del cittadino, e per conseguenza nelle sue relazioni collo

Stato.

D'altra banda la razza, il clima, le circostanze, tutto ciò che, meta-

foricamente, suol chiamarsi ambiente, esercita pure un influsso gran-

dissimo, modifica le qualità ereditate, e determina l'andamento della

società. La quale non può svolgersi che lentamente, né il suo svolgi-

mento può esser affrettato oltre ad un certo grado; spesso anzi è at-

traversato da ostacoli, spesso costretto a regredire, per ripigliare più

tardi il suo cammino. E lo Stato, che è la forma potestativa della società,

ne segue le modificazioni, e si acconcia ad essa: né potrebbe trasfor-

marsi a grado di legislatori e di utopisti. Quei principi, o quei profeti

che vollero riformar di pianta le istituzioni, non solo trovarono impe-

dimenti gravissimi all'opera loro ; ma tosto ch'e' furono scomparsi,

segui una reazione, che in parte almeno la distrusse. Lo stesso

Spencer, che coi suoi saggi ci porge occasione a questo discorso,

non solo s'adagia nel concetto che ho espresso da prima, cioè che

le relazioni fra Stato e cittadino non possono essere eguali sempre

e dovunque, ma tutta la sua teorica della evoluzione ne è la con-

ferma. A lui par di scorgere certi tipi di società che si susse-

iruono : e là dove prevale il tipo militante, la cooperazione dei cit-

tadini è coattiva, e quindi grandissima l'azione dello Stato ; là dove

prevale il tipo industriale, la cooperazione è spontanea, e quindi

massima la libertà dell'individuo (1).

Si dirà che, nonostante queste mutazioni, e quasi come sostrato

di esse, vi sono certe qualità essenziali e comuni a tutti gli uomini,

che producono in ogni tempo gli stessi effetti, e donde si potreb-

bero dedurre, anche su questo argomento, delle leggi costanti e dei

principii generali per tutti gli Stati e per tutti i popoli. Ma questi,

secondo ogni probabilità, resterebbero principii astratti, poiché in

concreto i popoli non hanno le sole qualità comuni dell'umanità,

ma ne hanno di loro proprie e speciali, onde le leggi che li go-

vernano debbono desumersi dal complesso delle une e delle altre.

Tutto al più volendo definire i hmiti fra cittadino e Stato in con-

formità delle qualità essenziali e comuni a tutti i popoli, si riesci-

rebbe a stabilire dei massimi e minimi, quos ultra citraque nequit

consistere rectum, a delineare per dir cosi una cerchia che nor-

malmente l'azione del cittadino e l'ingerenza dello Stato non deb-

bano mai oltrepassare. Ma dentro quella cerchia, l'azione dell'uno

(1) Spencer, Prindples of Sociology, v. I.
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e l'ingerenza dell'altro si allargano o si restringono secondo il

momento storico (1). E perciò ho detto che il problema non può

sciogliersi in modo assoluto, ma soltanto relativamente, cioè in

risguardo a tutti gli elementi della presente vita privata e della

pubblica, ed è così che io prendo a considerarlo nel saggio presente.

Chi poi volesse avere una idea delle varie opinioni degli studiosi da

un secolo in qua sopra di questa materia, e delle trasformazioni

loro, le troverà acutamente intese, e lucidamente esposte nella Pre-

fazione del Barzellotti ai libro dello Spencer, e potrà, anche nella sto-

ria di quelle vicende del pensiero, trovare la riconferma della pro-

posizione, che abbiamo sin qui sostenuta.

II.

Nessuno dubita che allo Stato si appartenga la dichiarazione

e la tutela dei diritti dei cittadini. In questo tutte le scuole si

accordano; quindi allo Stato attribuiscono la giustizia civile e

penale, la difesa esterna ed interna dell'ordine, l'esercito, la ma-
rineria, la diplomazia; e come conseguenza di tutto ciò la facoltà

di levare al cittadino una parte dei suoi averi, a titolo d'imposta.

Adunque su ciò non mi arresto.

Soltanto mi piace di notare che se noi esaminiamo i codici, e

anche le parti dell'amministrazione che si riferiscono alle suddette

attribuzioni, noi scorgeremo di leggieri come, anco i più rigidi in-

frenatori della potestà dello Stato lasciano inconsciamente, o volon-

tariamente passare molti articoli che esprimono una certa ingerenza

nell'azione del cittadino, la quale a dir vero trapassa la mera tu-

tela del suo diritto. Per esempio nella materia dei contratti, se-

condo il concetto dei fautori della massima hbertà individuale, lo

(1) Questo concetto fu già da me espresso anche nel mio libro: Della
Economia politica, etc. Ivi a pag. 264 nel libro 3° io diceva: « Gli uffici dello

Stato per la parte negativa che riguarda la rimozione degli ostacoli, e per
la parte positiva che riguarda una generale educazione, prevenzione e di-

rezione, variano di grado e di modo secondo i tempi e s'acconciano alla

vita dei popoli, e aUe qualità dei governanti. L'ingerenza governativa è
massima in certi periodi delle società : come nei suoi primordii, o nei grandi
pericoli che minacciano di fuori, o allora che l'ordine interno turbato e

scosso ha bisogno di restaurazione: e quante volte ancora la potestà so-
vrana sia commessa a grandi ingegni: legislatori, guerrieri, fondatori di
monarchie o di repubbliche, eco. ecc. »
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Stato dovrebbe limitarsi a mantenere, contro la violenza o la frode,

l'assoluta volontà dei contraenti, ciascuno dei quali essendo adulto

dee reputarsi il miglior giudice del proprio interesse: eppure il co-

dice prescrive delle condizioni alle compre e vendite, ai legati, alle

donazioni, colle quali viene a supplire agli errori, nei quali altri

potrebbe inavvedutamente incorrere, o vuol evitare certe influenze

facili ad esercitarsi sovra chi è naturalmente debole e poco oculato.

Similmente nella materia delle acque, delle foreste, delle miniere

il codice trapassa la linea della mera tutela, per esercitare una

ingerenza di sindacato, o di soccorso al fine di pubblica utilità.

Un secondo punto notevole è, che moltiplicandosi le relazioni

fra cittadino e cittadino, per l'aumento della popolazione e dei traf-

fici, si aumentano ancora i diritti da definire e i conflitti da evi-

tare; onde di necessità una legislazione più complicata corrisponde

a uno stato più avanzato della società. Basta guardare il movi-

mento commerciale dei tempi nostri, e tutte le nuove applicazioni

della scienza all'industria per intendere che lo Stato doveva rego-

lare i rapporti nascenti da questa nuova condizione di cose, e quindi

dettare leggi e ordinanze sulle ferrovie, sui telegrafi, sui commerci,

sulle società per azioni e via dicendo. Né perciò si può dire che

scemi la libertà del cittadino, anzi la rinvigorisce e l'aumenta.

Usciamo da questa materia. Allo svolgimento della vita civile si

oppongono forti ostacoli dalla natura; uè questi possono sempre dai

cittadini singoli e anche dalle associazioni loro essere superati; ed

allora, se non da tutti, certamente dai più si concede che lo Stato

possa rimuovere tali ostacoli, a benefizio e spesa comune. Da ciò ven-

gono i lavori pubblici, come porti, strade, risanamento di luoghi pa-

ludosi e via dicendo. Similmente, allo svolgimento della vita civile oc-

corrono certe notizie, che nessun altro che lo Stato può fornire, si

per l'autorità che possiede di richiedere dette notizie, sì perchè es-

sendo centro alla società, esso solo può da ogni parte di essa racco-

glierle e compararle. Nessun privato e nessuna associazione libera

potrebbe riunire e pubblicare tutti quei dati di statistica meteorolo-

gica, sanitaria, commerciale, finanziaria, civile, onde ogni cittadino

si gic va quotidianamente, e dai quali trae indirizzo o consiglio alle

sue opere per fine di utilità. Gli esempi ne sono lampanti. Sapendo

dalle tavole meteorologiche che fra poche ore è probabile che infurii

la tempesta, io ordino alla mia nave carica di merci, di non sal-

pare per oggi dal porto: sapendo i prezzi delle derrate qui ed in

ogni altra parte d'Europa o d'America, io mi risolvo a vendere
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tenere in serbo i miei raccolti. Chi potrebbe fuor che lo Stato

fornire all'universale codeste preziose notizie?

Ad ogni passo che facciamo il problema diviene più grave e

più disputato.

1° Lo Stato può e deve cooperare colle sue leggi ed istituzioni

alla massima produzione, ed alla migliore distribuzione della ric-

chezza ?

2° Lo Stato può e deve provvedere alla igiene pubblica con

provvedimenti sanitari, alla istruzione ed educazione della gio-

ventù con scuole gratuite, alla indigenza col favoreggiare gli

istituti di previdenza, e ove occorra eziandio con sussidi diretti di

beneficenza ?

Innanzi tutto giova fermamente ammettere che in tutte queste

categorie di uffici, lo Stato si propone un fine che trapassa la tutela

del diritto ; ed è quello di aiutare e sollevare i poveri di avere o

di spirito, dirimpetto a quelli che dell' uno e dell'altro sono abbon-

devoli; e giova chiarire che lo Stato non avendo una ricchezza sua

propria si serve di mezzi prelevati mediante l'imposta dai cittadini

contribuenti. Adunque il compito suo in tutti questi punti potrebbe

definirsi cosi : un conato (nei limiti del giusto e del possibile) verso

la eguaglianza dei cittadini per due modi, cioè positivamente e ne-

gativamente: positivamente, sollevando e aiutando i bisognosi, ne-

gativamente, scemando i pi'o fìtti dei facoltosi col togliere loro mercè

l'imposta una parte dei beni onde abbondano, per provvedere ai fini

sopra indicati.

Contro siffatti uffici argomentano in diversi modi lo Spencer

e i partigiani della Ubertà del cittadino. La prima tesi e fonda-

mentale, colla quale si combatte i' ingerenza dello Stato in questa

materia, è quella degli Economisti, che sogliono chiamarsi ortodossi.

L'uomo è il miglior giudice del proprio interesse: l'interesse

proprio è la più efficace spinta alla produzione: l'interesse indi-

viduale coincide pienamente coli' interesse generale. Ora se que-

ste tre proposizioni fossero vere, è evidente che ogni ingerenza

dello Stato nella produzione e distribuzione della ricchezza do-

vrebbe reputarsi funesta. Il problema sarebbe per dir così risoluto

a 'priori in modo irrepugnabile. Però ci conviene esaminare se e sino

a qual punto sieno vere. Certo a mio avviso lo sono in molta parte,

e specialmente le due prime proposizioni, ed il proverbio comune
lo conferma, cioè, che ne sa più il pazzo in casa propria che il savio

nell'altrui. E l'esperienza dimostra che la gerenza non interessata
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degli affari, cioè la condotta di essi per parte di un estraneo, rade

Tolte è efficace, talora persino li lascia andare in malora. Tanto è

vero che anche negli affari collettivi, dove gli interessati essendo

molti, non tutti possono attendere all'impresa, si dà sempre al ge-

rente una partecipazione ai benefizi, per stimolarne l'attività e lo

zelo, e si stabilisce un sindacato degli interessati sull'opera sua.

Non si può negare che anche il servizio gratuito è talvolta pro-

duttivo di bene; ma ciò avviene sol quando sia mosso da un alto sen-

timento morale, come l'ainore della patria, la carità, la speranza

di una rimunerazione in una vita futura, e va dicendo : e d'al-

tra parte agli uomini incapaci o per età o per imbecillità di mente

non si possono adattare i due postulati dell'economia: onde si

vuole che altri operi in vece del minore, e dell'interdetto; e si

ammette anche in questi casi la vigilanza dello Stato, e la tutela

sull'uno e sull'altro. Ma in generale non si può negare la verità

del primo e del secondo punto della teorica degli Economisti che

riguarda l'interesse individuale siccome la spinta più efficace alla

massima produzione.

Più difficile e la soluzione della terza proposizione, cioè che

l'interesse privato sia sempre in accordo coli' interesse pubblico,

onde la massima produzione trarrebbe seco la migliore distribu-

zione. Imperocché questa tesi è complicata di moltissimi elementi.

Qui il senso volgare giudica a prima vista il contrario: gli pare

cioè che l'utile privato sia in contraddizione coli' utile pubblico,

onde il proverbio: non pianse mai uno, che non ridesse un altro, e

anche la teorica filosofica dell' Hobbes: homo Uomini lupus. Mail

senso retto invece dà ragione piuttosto agli economisti che ai loro

oppositori, e dall'esame accurato dei fatti conclude che nella mas-

sima parte dei casi l'utile privato concorda col pubblico. Se ciò

non fosse, la società lungi dal progredire si dissolverebbe, e poi-

ché non si può colia forza contraddire perennemente alla natura,

invece di vedere la pacifica convivenza svolgersi ognor maggior-

mente, vedremmo invece suscitarsi la guerra di tutto contro tutti.

Ben notava lo Smith che la Provvideifta, per arcani mezzi fra

causa ed effetto, ha ordinato le cose in guisa che mentre ogni

uomo guarda a sé medesimo, e cerca il suo prolitto indipendente-

mente dal bene altrui, l'opera sua, egoistica nella radice, è nell'al-

bero fruttifera a tutti. E la concorrenza libera che a prima giunta

pare una gara ed un conflitto contribuisce ad accrescere non solo

e migliorare la produzione, ma a rendere le merci più a buon mer-
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cato, e più equa la distribuzione delle ricchezze. Queste armonie

naturali furono descritte con molta accuratezza dagli Economisti,

e il perturbarle, per opera dello Stato, parve loro un contrastare

all'opera più sapiente e provvida della natura. Di qui il lasciar

fare, lasciar passare posto a norma delle leggi, e la pugna con-

tro tutti i privilegi, i monopolii, le restrizioni, le proibizioni, le pro-

tezioni, dalle quali per secoli l' industria e il commercio erano stati

inceppati.

Ora se voi paragonate lo stato della produzione e della distribu-

zione delle ricchezze da un secolo in qua, cioè dal momento che quei

vincoU furono spezzati, e quegli ostacoli furono tolti, e fu data la

libertà all'industria e al commercio, sino ad oggi il progresso è stato

immenso. La quantità dei beni fruibili è cresciuta a dismisura, e,

guardate in complesso, tutte le classi sociali hanno migliorato la

loro condizione ; tanto che lo svolgersi della ricchezza e della pro-

sperità formano soggetto della maraviglia più intensa e degh inni

più fervidi. Alcune opere inglesi come quella del Porter (1) e le stati-

stiche più recenti del Giffen (2) non lasciano dubbio per rispetto

all'Inghilterra. Il Porter ci ha posto dinanzi agli occhi tutti i pro-

gressi della nazione in generale in questo secolo, e trapassano ogni

aspettativa. Il Giffen più particolarmente ha esposto i progressi

delle classi lavoratrici durante gli ultimi cinquant'anni. Egli ha di-

mostrato con evidenti cifre da una parte che le entrate singole

dei lavoratori sono grandemente cresciute, e dall'altra parte che

i prezzi delle principali derrate e merci di consumo sono piut-

tosto diminuiti; donde si trae la conseguenza che i lavoratori

stanno meglio; conseguenza che è poi confermata da un accresci-

mento nella durata della vita, dal più abbondante consumo delle

derrate necessarie ed utili, da un mighoramento nella educazione,

da una diminuzione nei delitti e nel pauperismo, dal cumularsi dei

depositi anche minimi nelle Casse di risparmio, e da più altri segni

manifesti di ben essere. Ed ha mostrato altresì che il profitto del

capitale, se assolutamente e nel suo complesso è maggiore, in quanto

che il capitale è smisuratamente cresciuto, relativamente, cioè

nel saggio dell' interesse, è minore di quel che era un tempo ; men-

(1) PoETEE, The progress of the nation. Questo libro stampato la prima
volta nel 1851 è stato poi ripubblicato con. aggiunte fino ad oggi.

(2) The progress of the working classes in the last half century by Eobert
Giffen. London, 1884.
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tre la rimunerazione dell'operaio è cresciuta assolutamente e re-

lativamente, cioè nel suo complesso, e nell'ammontare del salario

giornaliero. Codesti risultamenti, codesti raffronti, per dire il vero,

rispondono alle previsioni degli Economisti, i quali possono ben

chiedere: se la via della libertà vi ha condotto a conseguire tanti e

tali beneficii, perchè volete voi abbandonarla, per seguirne altre,

che già furono fallaci, o per lo meno sono incerte?

Né si dica che questi fatti sono peculiari all'Inghilterra, perchè

la più lieve osservazione basta a mostrare che non ivi soltanto,

ma appo tutte le nazioni civili, il medesimo è avvenuto; sicché

non si può chiamarla eccezione, ma è regola e legge generale del

tempo nel quale viviamo. Com'è adunque che l'opinione pubblica

s'è venuta poco a poco modificando in un senso opposto alla tesi

degli economisti? Com'è che in alcune cose di grande e generale

importanza, la fede nella sufficienza dell'intrapresa privata è scossa ?

E invece si rinvigorisce e si appalesa ognor più la credenza nella

capacità diretta e benefica dello Stato sulla condizione degU indi-

vidui e delle classi? Un andazzo d'opinione, senza motivo, non baste-

rebbe a spiegare tale trasformazione.

Bisogna dire che l'esperienza abbia mostrato che la tesi econo-

mica è errata in qualche parte, ed abbia invece indotto a concludere

che vi sono dei casi nei quaU l'interesse privato è in contrasto

coll'interesse pubblico, e la libera concorrenza torna solo a profitto

dei pochi, cioè dei più forti, e a detrimento della massima parte;

che infine, anche all' infuori di questi casi, l'interesse individuale

non basta a fondare e mantenere opere, che pur sono necessarie

al buon essere fisico, intellettuale e morale delle popolazioni. Già

sin da tempo i sociahsti avevano contrapposto alle armonie eco-

nomiche le antinomie; già sin da tempo avevano preteso che la

concorrenza libera schiaccia il debole, il povero, il derelitto, e rin-

franca, arricchisce, solleva smisuratamente il forte, il facoltoso,

l'uomo che dispone di maggiori argomenti nella pugna.

Queste osservazioni non erano in tutto destituite di fonda-

mento: che anzi in alcuna parte furono dai fatti riconfermate. E

primieramente le armonie economiche, come io mi sforzai dimostrare

in un libro, già divenuto antico (1), presuppongono che operi nor-

malmente una legge che governa tutta l'economia sociale, quella cioè

(1) Della economia pubblica, e delle sue aUinenze colla moraU e col diritto.

Libri cinque di Màbco MmoHETTi. Firenze, Le Monnier, 1858.



IL CITTADINO E LO STATO 15

della debita proporzione fra i vari elementi di essa, e siffatta propor-

zione presuppone la osservanza delle leggi morali. Sotto l'impero

della buona fede, della giustizia e della benevolenza vi è armonia fra

il coltivatore della terra e il proprietario, fra il capitalista e l'ope-

raio, fra il venditore e il compratore e va dicendo ; ma dove quelle

virtù sieno sbandite, le proporzioni fra gli elementi economici si

alterano, e l'armonia si converte in pugna e nimicizia. In secondo

luogo ogni progresso parziale, generando una temporanea spropor-

zione, genera perciò dolori e conflitti sino a che la proporzione

non sia ristabilita col progresso degli altri elementi economici. Così

l'applicazione delle macchine di primo tratto toglie ai lavoratori

a mano il mezzo di guadagnare la vita: la concorrenza spinta al-

l'estremo rende il lavoro più intenso, e raddoppia le fatiche : chiama

alle fabbriche le donne, strappandole al domestico focolare; sforza

i bambini a guadagnare la vita fra gh stenti, con detrimento della

vigoria del corpo, e con avvizzimento delle mentali facoltà; ri-

duce talvolta i salari al minimo necessario alla vita. Intanto il

produttore, lavorando non più come altre volte pei suoi avventori,

ma per un mercato generale ed ignoto, è costretto a produrre

senza sapere se troverà spaccio o no della sua merce, ad offrirla

a patti ognor più bassi; e, ciò nonostante, di tratto in tratto il

mercato si trova ingombro, e sopravvengono le crisi industriali

e commerciali che apportano danni e rovine.

Ho detto che questi pericoli furono sin da principio avvertiti.

E se i socialisti li hanno rappresentati nella forma più esagerata

e cruda, pure gli economisti stessi non hanno potuto negarli. Però

hanno soggiunto, che codesti mali sono transitori, e vengono ri-

parati dalla natura stessa delle cose; avvegnaché l'operaio, che a

causa delle macchine ha perduto il lavoro abituale, ne ritroverà ben

presto un altro più proficuo per l'accresciuta ricchezza che si con-

verte in nuova produzione; e se il ribasso dei salari può avvenire

per un momento, cessa tantosto, e fa luogo ad un accrescimento

normale di essi : quanto poi alle crisi, esse ammoniscono il produt-

tore e lo costringono ad essere più accorto e a migliorare ognora

i suoi prodotti, e cose altre simiglianti. Però si può rispondere che,

anche ammesse queste proposizioni, che non mi paiono provate

in modo assoluto, resta sempre una grave questione di tempo
e di spazio, quella dell'intervallo richiesto a rimettere le cose

in assetto, e della difficoltà dei trapassi dall'uno all'altro stato
;
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intervalli e trapassi che costano dolori e patimenti/ai quali l'uonao

di Stato, come il filantropo non possono chiudere gli occhi impu-
nemente.

Tale è la risposta che può darsi alla tesi troppo assoluta ed

ottimista degli economisti.

Qui si fa innanzi la scuola che s' intitola positiva, la quale punto

non nega i detti mali, ma h giudica necessari, e nell'ordine della na-

tura. Una legge suprema, dic'ella, domina su tutti i viventi : la pugna

per la vita, nella quale vincono i più forti, i più preveggenti, i più

abili; mentre i deboli, gli incauti, gli ignari soggiacciono e periscono.

Codesta legge è progresso, perchè i forti migliorano le razze, mentre i

deboli le infiacchirebbero; i forti arricchiscono la nazione, mentre i

deboli la impoverirebbero. Si lasci dunque operare libera la concor-

renza economica, come la vitale : ogni ingerenza dello Stato, che miri

a contrariarne gli effetti, sarebbe improvvida. Meglio cessare da pue-

rih lamenti, e accettare il fatto siccome inevitabile e benefico: ogni

battaglia ha morti e feriti. Ciò che importa è che il migliore trionfi.

Tale è la tesi dei positivisti.

Certamente la pugna per la vita è una legge che domina i vi-

venti; ma questa legge, che ne,Tli animali si dispiega in tutta la sua

crudezza, negli uomini trova altre condizioni che le si contrappon-

gono e la hraitano. E valga il vero. Questa pugna si manifesta nel con-

sorzio civile in due forme: quella della guerra, e quella della carestia

e degli altri morbi che l'accompagnano. La guerra e la conquista

non son sempre effetto di cagioni economiche, come quando un po-

polo agglomerato manda una colonia militare a cercare migUor

fortuna: ma può avere anche altre cagioni o politiche, o dinastiche,

la smania delle avventure, l'amor della gloria e talora le invidie e le

gelo-sie interne. Ora poiché la scuola positiva stessa, in altre pagine

della sua dottrina, crede che la società umana dalla forma o tipo mi-

litare sia destinata a passare alla forma o tipo industriale e commer-

ciale, ne segue che V intento della civiltà mira a spegnere o almeno

a diminuire questa pugna. Guardiamo dunque l'altra parte, quella

della carestia interna, ossia della insufficienza dei mezzi di sussi-

stenza alla popolazione. Qui si applica la teorica di Malthus. Ma

se questa teorica si può riconoscere vera, come tendenza per la

quale la popolazione può soverchiare i mezzi di sussistenza, è lungi

dal riscontrarsi tale come fatto, tante sono le altre cagioni che

contrastano e impediscono che quella tendenza abbia il suo pieno

effetto. Io non intendo di entrare nell'esame di essa a parte a
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parte; mi basta notare che le statistiche mostrano che in certe con-

dizioni di civiltà la popolazione rimane stativa, o sia questo un

effetto naturale, o sia il ritegno morale e la volontà dei genitori :

mentre d'altra banda la scienza e l'arte agraria tendono a crescere

continuamente i prodotti della terra.

Pertanto la legge della pugna per la vita non ha nel" specie

umana quell'applicazione così rigorosa, e così estesa che ha nelle

specie animali. Né si può dire tampoco che la vittoria spetti sem-

pre ai migliori, perchè nel consorzio civile non vi è parità di con-

dizioni per la gara, e le doti estrinseche della ricchezza e della

potenza danno talvolta ai men buoni modo di soprastare. E d'altra

parte il concetto che noi ci formiamo del progresso morale della

società è tutto diverso, perchè la misura, direi quasi proporzio-

nale, di esso è la tutela dei deboli contro la prepotenza dei forti.

Vedi la donna, il fanciullo, il vecchio angariati, oppressi, derisi appo

le tribù selvaggie; rispettati, difesi e avuti in cura presso le nazioni

civili. Pertanto l'argomentazione dei positivisti non basta a giusti-

ficare la indifferenza e l'inerzia dello Stato rispetto alla miseria.

Queste sono considerazioni, che direi sistematiche, contro l'in-

gerenza governativa; ma gli avversari di essa non si restringono

a ciò. Essi adducono altri argomenti, e quindi scendendo a'mag-

giori particolari, vengono a parte a parte divisandone i mali e i

pericoli, secondochè la esperienza li addita, e ce li porgono innanzi

agli occhi a timore e difesa contro quella, che dicono minacciarci,

novella schiavitù del cittadino.

E noi esamineremo anche queste obbiezioni ; ma ci piace di

avvertire una volta per tutte, che quando si parla di Stato, s'in-

tende anche di altre minori aggregazioni, come province e comuni,

in quanto hanno facoltà di emanare ordini o divieti ai cittadini,

di sancirli con pene, e di procedere ai loro fini mediante la im-

posta.

Dicono adunque, prima di ogni altra cosa, che non tutti i guai

della vita possono essere prevenuti. È retaggio comune della uma-

nità il male fisico ed il morale, e per quanto cittadini e Stato si

adoperino ad impedirlo, rimarrà sempre questa terra una valle di

lagrime. Una scuola moderna risguarda i paventosi aspetti del pes-

simismo, raccoglie e descrive le infermità, le sciagure, le ambascia

degli uomini, e vuol provare che la vita non è degna di essere vis-

suta, anzi che l'annientamento è il supremo fine, e deve essere il

sospiro degli uomini preveggenti e coraggiosi.

Voi. LIV, Serie II — 1» Novembre 1885. 2
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Noi non seguiamo questa scuola, ma non si può negare che una

parte di vero vi sia. E l'eterno problema della esistenza del male sulla

terra si pone e si porrà dinanzi alla mente per tutte le generazioni,

né la scienza varrà mai a risolverlo. Soltanto la religione può farlo,

imperocché essa assume di spiegare il mistero mediante domini ri-

velati, e che oltrepassano l'esperienza e l'intelligenza dell'uomo.

E seguono dicendo, che non tutti i mali devono essere preve-

nuti, quand'anche fosse possibile il farlo. Il dolore spesse volte è

sanzione della colpa, e questo dolore é curativo : ritempra le forze

fisiche e morali, educa l'uomo a sentimenti migliori, risveglia la

simpatia e la compassione verso i suoi simili. Nel dolore furono

sentiti i più nobili aflfetti che mossero l'umanità, nel dolore furono

concepite le più sublimi idee e proposte ad essa come alti fini da

conseguire. Finalmente supponendo che certi mali potessero essere

evitati, e fosse desiderabile il farlo, converrebbe prima guardar

bene se nel rimedio non vi sia già compresa una cagione di mali

maggiori di quelli che si vogliono togliere.

Questo in generale. Più particolarmente notano che lo Stato

è composto anch'esso di uomini soggetti all'irascibile e al concu-

piscibile, fallibili e peccanti come sono tutti gli altri. Coloro che

si aff'annano per dare allo Stato uffici nuovi e delicati, presuppon-

gono che i più intelligenti e i più virtuosi siedano al governo della

cosa pubblica : il che non sempre avviene. Avvenisse pure ! La

potenza per sé sola turba la mente, eccita le voglie, abitua l'uomo

a pretendere l'obbedienza altrui anche nelle cose irragionevoli o

capricciose. Una potenza, senza sindacato e senza freni, tende sem-

pre ad invadere i diritti altrui.

Poniamo anche la intelhgenza, il buon volere e la rettitudine,

come qualità inseparabili dei governanti. Ma il Governo avrà

sempre il carattere di una gerenza d'affari, e quindi sarà in esso

minore impulso e minore fecondità, di quella che è nell'azione pri-

vata, cui rende più veggente ed acuto l'interesse proprio. Ancora

lo Stato ha bisogno di organi per agire, e quindi, più gli si at-

tribuiscono funzioni, e più si rende necessaria una sequela d'im-

piegati per esercitarle; onde si moltiplica quella che fu chiamata

piaga dicasterica e burocrazia, contro la quale poi si adirano e

tempestano coloro stessi che più chiedono l'ingerenza governativa.

Ma non s'avvedono del circolo vizioso, perchè l'aumentarsi del-

l'una aumenta eziandio l'altra, né questa si può assottigliare, se

non si alleggerisce il carico dello Stato.
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Un punto degnissimo di considerazione è il seguente. Quando

lo Stato invocato come presidio ed aiuto non riesce a conseguire

il fine desiderato, è generale tendenza il supporre che il mal esito

non sia da attribuire alla inefficacia sua propria, ma bensì a ciò

che non ebbe sufficienti facoltà e adeguata potenza; e quindi ad

accrescere le une e l'altra. Se invece lo Stato sembra in alcune

cose raggiungere il desiderato intento, allora si moltiplicano le

esigenze, e si attende da esso ogni cosa. Cosicché una volta che

i popoli sono entrati in questa via, è difficilissimo che possano

ritrarne il piede, perchè se par loro di accostarsi alla meta, rad-

doppiano il passo; se la veggono ognor remota, lo raddoppiano

egualmente, e invece di riconoscere il proprio errore si ostinano a

sperare che troveranno più oltre quello che sinora hanno indarno

cercato. E siccome alla perfine non è possibile che le speranze con-

cepite si adempiano tutte, si prepara colle aspettative deluse la irri-

tazione popolare e si fomentcno le cause di sovvertimento.

Intanto lo Stato diviene il Deus ex machina che deve ad

ogni richiesta apparire sulle scene, sciogliere tutte le difficoltà, e

provvedere a tutti i bisogni. E di tal guisa la responsabilità indi-

viduale si affievolisce e vien meno: e insieme con essa l'ingegno

perde ogni vigoria originale, il carattere ogni fermezza, l'azione

ogni spontaneità. Spenta la fede nella libertà, al senso del dovere

sono sostituite le leggi, i regolamenti, le visite degli ispettori ; alla

confidenza nell'uomo è surrogata la macchina amministrativa.

Ai sostenitori di queste proposizioni non mancano gii esempi,

sì antichi che moderni, per mostrare che la mano dello Stato

sgualcisce le più delicate opere, e che la sua intromissione annienta

le più belle imprese, le quali guidate dall'interesse privato sarebbero

state profittevoli. Per citare un solo di quegfi esempi, ma cospicuo,

in Italia e nella Fiandra il grande svolgimento delle industrie e dei

commerci del medio evo fu arrestato ad un tratto, e poscia a

breve andare imbozzacchì per la dominazione spagnuola, che vi

portò la ingerenza e la intoUeranza, che n' è, più o meno, insepa-

rabile compagna.

Un'ultima considerazione si aggiunge ed è la seguente: lo

Stato non è un capitahsta che possa impiegare, come gli talenta,

il suo denaro ; anzi nei tempi moderni non ha più un patrimonio,

come aveva nel medio evo. Tutto il tesoro dello Stato oggidì si

raccoglie dai contribuenti, cioè a dire è composto del risparmio dei

singoli cittadini, e, come già accennai, quando egli esce dalla tutela
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del diritto por esercitare altre funzioni, usurpa all'uno per dare

all'altro; il che è contrario a giustizia. Che se si tratti o d'imprese

industriali o anche di lavori pubblici, giova notare che se vi fosse

rimunerazione dei capitali impiegati, non mancherebbero di affluirvi

quelli dei privati, come in moltissimi casi si vede. Se adunque lo

Stato assume esso l'impresa, o piglia a far quei lavori, ciò significa

che non vi è rimunerazione adequata del capitale, ossia che, al

saggio comune dell'interesse, vi è perdita. Or chi soggiace a tal

perdita? Sono quei cittadini, dai quali lo Stato piglia sotto forma

d'imposta una parte del loro avere. E ben si può supporre che essi

l'avrebbero impiegato produttivamente, cosicché, oltre la ingiustizia,

vi ha anche una diminuzione della pubblica ricchezza, un danno per

la società!

Tutti questi argomenti hanno certamente un valore, ma questo

valore non mi sembra assoluto, sibbene relativo : voglio dire che non

sono validi abbastanza per negare ogni ingerenza dello Stato all'in-

fuori della tutela del diritto. E, come ho risposto alle dottrine siste-

matiche degli economisti, e dei positivisti, mi piace d'indicare le

risposte che si possono addurre contro alle predette considerazioni.

Nessuno presumerà al certo di togliere il male dalla terra,

nessuno negherà che il dolore può essere cote, alla quale s'affinano

gl'ingegni e si ritemprano gli anim'. Ma che perciò? Forse non

è bene alleviare i mali della umanità per quanto è possibile? E se

allo Stato tornasse di potervi cooperare, deesi vietarlo sol perchè

è Stato ? Dice lo Spencer che né legge, né riforma possono scemar

d'un punto i dolori che il processo della natura seco adduce: ma co-

desta affermazione mi sembra, sì al fisico che al morale, troppo

assoluta e contradetta dall'esperienza. Invero in taluni casi estremi

la necessità e V utilità dell'azione governativa apparisce così mani-

festa anche ai più rigidi partigiani della libertà, che si rassegnano

pur essi a darle uno strappo ; o, come dicono con vieta metafora, a

velarne la statua. Scoppia un'epidemia, rigonfiano e straripano i

fiumi, il terremoto scrolla le case di una città; nessuno pensa a

dire: olà! non è lecito allo Stato venire in sussidio ai miseri per-

cossi dal flagello; la generosità non è suo attributo. E perché non

si dice? Perchè in quei momenti apparisce evidente agli occhi di

ognuno la insuflflcienza degli individui a sopperire a quelle straordi-

narie necessità. Non è dunque in sé la massima, ma è la sua attua-

zione esagerata che in quegli argomenti si combatte.

Vero è similmente che il troverno della cosa pubblica non è
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un talismano che per sé ispiri il dovere e l'onestà; che anzi non di

rado è tentazione ad abusare: tuttavia nei paesi liberi si può presu-

mere che ai più alti gradi siano chiamati uomini sufficientemente

capaci, e almeno mediocremente probi. Oltracchè nei casi dei quali

si tratta, sogliono i governanti agire equamente, perchè nessun

interesse proprio si contrappone all' imparzialità loro, e se la ten-

tazione del favoreggiare può spuntar qua e colà, come pur troppo

avviene, l'opinione pubblica menandone tosto scalpore, ne arresta

gli eccessi. Né da ciò che potrebbe fare una potestà senza freni

ed eslege, si può argomentare a ciò che farà una potestà costi-

tuzionale, dove vige il sindacato del Parlamento e della libera

stampa.

Ogni novella funzione dello Stato per vero esige maggior nu-

mero d'impiegati; ma la massima parte della burocrazia appartiene

agli uffici suoi essenziali, come sicurezza, amministrazione della

giustizia, finanza. Or di questi medesimi impiegati può lo Stato

valersi anche in parte ad altri uffici. Che se si tratta di lavori

pubblici può mescolarsi all'azione governativa anche l'impresa pri-

vata cogli ai)palti ; se si tratta di beneficenza e di previdenza, lo

Stato può delegare la sua azione ad istituzioni di credito, ad opere

pie locali, e va dicendo. Cosicché anche una moderata ingerenza dello

Stato non implica una estesa burocrazia, come può vedersi dal-

l'esempio dell'Inghilterra.

Il maggior dei pericoli veramente sta nel creare aspettative

smisurate, e nello scemare nei cittadini il senso della responsabi-

lità. E dico francamente che se ciò fosse inevitabile, sarebbe la

condanna dell'ingerenza governativa. Imperocché (se mi è lecita

la metafora) la responsabilità é come la luce interna, dalla quale

irradiano tutti i progressi morali dell'individuo, e della società.

Ma lo svolgersi della educazione, e l'indirizzo dell'opinione pubblica

dovrebbe aver sempre in mira di rafforzare nel cittadino il con-

vincimento ed il senso di governare i propri p«3nsieri e sentimenti,

di provvedere al mantenimento proprio e della famiglia, di bastare

insomma a se medesimo. Anche in ciò valga l'esempio dell'Inghil-

terra, dove questo sentimento di responsabilità ^ più profondo che

altrove, e nondimeno è dessa che ha dato il primo e più efficace

esempio di leggi sociali.

Resta la questione dell'imposta. Ma quando lo Stato adempie

ad una funzione sua propria, come la tutela del diritto, nessuno

contrasta la sua potestà di prelevare per questi fini una parte
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degli averi del cittadino mediante la imposta. Or perchè non deve

dirsi il medesimo, se si tratti di provvedere ad un interesse pubblico

e generale, sia esso materiale o morale, al quale i privati e le as-

sociazioni loro per se sole non basterebbero? Imperocché ogni citta-

dino ne profitta, ed acquista, mediante ciò, la sicurezza e la buona

convivenza, che sono i maggiori beni, e indispensabili alla stessa

produzione economica. Sotto questo aspetto, lo Stato ci si presenta

non solo come produttore di ricchezze; né la ricchezza è il solo fine

da conseguire nella società. Sono più alti i fini che si propone, quelli

della comune prosperità e morahtà. Perciò la obbiezione si riduce

ad un circolo vizioso; inquantocché per provare che la imposta è

ingiusta, conviene prima provare che non serve a conveniente

fine sociale; e per provar ciò, bisogna aver determinato i limiti

della ingerenza dello Stato. È dunque al medesimo punto che sem-

pre si ritorna, cioè al grado della ingerenza medesima; e intorno a

questo pernio può giustamente volgersi la questione : cioè sin dove lo

Stato può mescolarsi della distribuzione della ricchezza, o venire in

sussidio ai bisognosi. Ma non è giusto il negarne in modo assoluto,

come fa lo Spencer, la competenza, la opportunità, il beneficio. Nes-

suna delle ragioni, per dir così obbiettive, che abbiamo esaminate,

c'impongono questo divieto.

Chiamo obbiettive le ragioni che abbiamo sin qui esaminate, per-

chè sono dedotte dagli effetti che la ingerenza governativa può pro-

durre, e dai pericoli ai quali va incontro. Giova anche guardarne

l'aspetto subbiettivo, poiché il problema, come dicemmo sin da

prima, va risoluto con risguardo a tutti gli elementi del tempo e

del luogo, nel quale viviamo. Se è vero che il buon essere delle classi

lavoratrici è notevolmente cresciuto, è mestieri soggiungere che

i bisogni e i desideri di quelle classi sono cresciuti in una misura

di gran lunga maggiore. Allorché si pon mente qual era la con-

dizione dei contadini, degli operai, dei poveri qualche secolo fa,

secondo che le storie descrivono; o anche qual era al principio di

questo secolo, secondo udiamo noi stessi raccontare dai nostri

padri, ne salta per dir così agli occhi l'evidenza: che se quelli

vivevano con istenti e privazioni incomparabilmente più dure dei

nostri contemporanei, pure le sopportavano con maggiore rassegna-

zione e serenità. Quelle capanne, quei tugurii, quei fondachi che an-

cora si veggono qua e colà, che sono nido d'infezione, e la cui dipin-

tura ora ci commuove non solo a pietà ma ad indignazione, in altri

tempi erano quasi abituro comune alle classi povere. Né gli uomini
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portavano il capo e i piedi coperti, ma nudi, quello e questi, alle in-

temperie delle stagioni. Di carne e di vino non si nutrivano, ma erano

lor cibo cereali scadenti e spesso avariati e senza condimento. Nelle

campagne non erano medici condotti, e i poveri infermi morivano

privi di ogni soccorso dell'arte. E lascio stare la frequenza dei morbi

contagiosi, e delle carestie, durante le quali morivano a centinaia

di fame. Il che non è remoto, e il Taine (1) ne fa una descrizione ac-

curata per la Francia nel secolo passato. Io stesso udii narrare a

Bologna che nel 1816 e nel 1817 numerose turbe di uomini, di donne

e di ragazzi grami e macilenti percorrevano la città, a passi af-

faticati e tardi, hmosinando, e abboccando i fetidi rimasugh delle

mense dei borghesi, e molti cadevano estenuati sulla via. Né per

questo maledivano altrui, né si rivoltavano contro la società, né

turbavano l'ordine pubblico. Oggi cotali fatti non sarebbero pos-

sibili, susciterebbero violenze e disordini gravissimi.

Di questa mutazione negli animi molte sono le cagioni. Lo stesso

svolgimento dell'industria, onde nacque il buon essere dei più, e quella

mostra ostentata, incessante, che si fa di tutti i beni della vita, quasi

tentazione acutissima a chi di questi beni é privo, l'esempio delle

classi medie e delle facoltose, che hanno tutte migliorato il loro tenor

di vita, e anelano al piacere, e godono negli agi assai più di quel che

facessero un tempo; ancora l'infiacchimento del sentimento religioso;

potentissima cagione, perchè l'uomo é disposto a sopportare i dolori

e le privazioni di questa vita, se crede che gliene sarà tenuto conto

nel giudizio finale, sicché tanto più avrà di beatitudine eterna, quanto

meno fruì di godimenti passeggieri in questa terra.

Altre volte la Chiesa ebbe l'ufficio di educare e di beneficare

il povero. L'ebbe per sentimento spontaneo di dovere, e per spon-

tanea adesione dei popoli; ma nelle condizioni presenti della ci-

viltà, la Chiesa non avendo più l'antica efficacia per adempierli,

né riscuotendo la medesima fiducia dai popoli, é naturale che dallo

Stato s'invochino quei servizi. Vi cooperò infine il principio stesso

di eguaglianza stabilito nei codici: imperocché da codesta egua-

glianza dinanzi alla legge il popolo trae facilmente la induzione

che, come si é attuata giuridicamente, così anche debba e possa

attuarsi economicamente. Tale, se noi guardiamo nella storia, fu

sempre il procedimento della democrazia, che tanto agogna i diritti

politici, quanto gli sono mezzo ad acquistare i beni economici. 01-

(1) Taine, Les origines de la France contemporaine, voi. IV.
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tredicbè codesta democrazia, abituata" a riguardare lo Stato come

agente della volontà nazionale, mira ad imporgli sempre nuovi uffici

e nuovi doveri.

La libertà da una parte agevolò le comnuica/.ioni, stimolò le

attività, suscitò nuovi bisogni, e porse agio ai tribuni ed ai dema-

goghi di predicare contro i ricchi, e di aizzare contro di loro le pas-

sioni dei poveri. Queste ed altre ragioni hanno generato quell'au-

mento di bisogni e di desiderii, spesso smoderati, che, non essendo

soddisfatti, generano mala contentezza e irrequietudine nelle mol-

titudini.

Ora si può ben deplorare questo stato di cose, ma bisogna

riconoscerlo come un fatto, e non si può non tenerne conto nella

trattazione che ora facciamo, tanto più che esso è perenne mi-

naccia alla sicurezza e all'ordine pubblico. Ora, a chi le classi po-

vere sì rivolgono esse per conseguire l'appagamento dei loro

bisogni, da chi reclamano la provvisione quasi come un diritto,

chi credono così potente da poterla ad esse accordare, se non lo

Stato?

Vero è che dove le classi facoltose spontaneamente avessero

preso la iniziativa di provvedere ai mali più pietosi, e perseverassero

con tenacità di propositi a procacciare, al possibile, il bene dei loro

concittadini poveri, l'effetto sarebbe grandissimo ; ed oltre all'avere

una fida ed unita cittadinanza, si renderebbe quasi inutile la in-

gerenza dello Stato. Ma codesta è opera di generosità, e se nel con-

sorzio civile vi sono sempre uomini che ardono in carità del prossi-

mo, non possiamo, almeno oggidì, farvi assegnamento come di comune

regola, tanto da bastare all'uopo. Lascio stare che anche la gene-

rosità loro non attutirebbe interamente la invidia, la quale si rode

di ogni maggior bene che vegga dinanzi a sé, e quando potesse

rovescerebbe l'edificio della società non tanto per godere essa,

quanto perchè gli altri non godano.

Siamo dunque per due vie diverse ricondotti ad un medesimo

punto, cioè che nelle condizioni presenti non si può negare allo Stato

una certa ingerenza nella distribuzione delle ricchezze. L'economia

pubblica ha esaminato molti fatti, e ne ha tratto delle leggi gene-

rali, ma non ha esaminato tutti i fatti, e nella applicazione delle

leggi è stata troppo speculativa ed ottimista. L'esperienza dunque ha

provato che le sue conclusioni non possono essere accolte integral-

mente, ma che è d'uopo modificarle a seconda dei tempi e dei luo-

ghi. La dottrina positiva non può contraddire alla massima che scopo
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della civiltà è di temperare le crude leggi della natura, di proteggere

il debole e F indigente, di creare una cittadinanza pacifica, e al pos-

sibile prospera. D'altra banda i pericoli che si accampano esistono

sì, ma divengono gravi e minaccio ;i sol quando lo Stato trasmodi

nella sua azione, e non si tenga nei limiti del ragionevole. Infine la

opinione pubblica non solo non permette che lo Stato si spogli di

ogni ufficio che trapassi la tutela del diritto, ma invoca piuttosto

che ne assuma altri non pochi, e ciò anche in risguardo al fine su-

premo dell'ordine pubblico.

Adunque l'ingerenza governativa di che trattiamo è giustifi-

cata come legittima. (1) Però anche ammesso il principio, resta la

difficoltà vera e grande del fissarne i Umiti.

III.

Io credo che la determinazione dei limiti della libertà del cit-

tadino e della ingerenza dello Stato non si possa fare a priori, ma
che si debba esaminare ogni speciale questione, pesare e notare ogni

circostanza, procedere insomma sperimentalmente. È questa la con-

seguenza naturale del principio che io posi sin dalle prime parole

di questo scritto, cioè che il problema non si può scioghere in modo

assoluto, ma relativamente alle condizioni di tempo, di luogo, di

civiltà di un popolo. Laonde sarebbe impossibile lo stabilire una

massima che valga sempre e dovunque, o almeno essa sarebbe troppo

generale e troppo remota dalle sue applicazioni pratiche, come per

esempio quella del Romagnosi, « tutelare e sussidiare dove fa bi-

« sogno, secondo il bisogno e nei limiti del bisogno, la libera ed

« universale concorrenza. »

Ben si può asserire che lo Stato non deve intervenire se non

quando sia evidente che i privati cittadini, e le associazioni libere

di essi non bastano a provvedere ad una necessità d'interesse ge-

nerale; come pure può asserirsi che lo Stato non solo dee aver

cura di non porre ostacoli all'iniziativa dei privati, e di non atte-

nuarne l'efficacia, ma deve al contrario mirare ad accrescerla, co-

(1) Nota il Barzelletti nella sua Prefazione (e ne lo ringrazio) che io su
questo punto mi scostava dalla scuola economica pura, anche nel mio libro

sopra citato del 1858. Percliè, sebbene ammettessi che la libertà è regola

nelle materie economiche, stimava però che potesse essere temperata da leggi

e da istituzioni.
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sicché la propria azione, giustificata ora dalla necessità ed utilità

pubblica, possa col tempo e col progredire della civiltà scemare, e

anche venir meno in quelle parti della vita civile, alle quali basti

il valore dei cittadini singoli, o ielle loro associazioni.

Ma qui avrebbe fine il mio compito, il quale mirava ad esaminare

le teoriche dello Spencer, il quale in questa ingerenza dello Stato

pressente una sopravveniente schiavitù {coming slavery). Se non
che alcuno potrebbe chiedermi che io discenda dai principii alle ap-

plicazioni, e che facendo un esame particolareggiato dei fatti e

delle circostanze nelle quali trovansi al nostro tempo le nazioni

civili d'Europa, ne concluda in quali parti e come la ingerenza dello

Stato oggidì sia possibile e desiderabile.

Ma è chiaro che una simigliante trattazione oltrepasserebbe di

gran lunga i termini di questo saggio, ed anzi non le basterebbe

un libro. Però mi contenterò di citare brevemente alcuni esempi

principali, come tessera che indichi il mio modo di giudicare la

questione anche nella sua parte pratica e positiva (1).

E comincierò dall'imposta; parendomi che nel modo di asset-

tarla, lo Stato eserciti una influenza notevole sulla distribuzione

della ricchezza. Là dove talune fonti di ricchezza non sono colpite

da imposte, ed altre lo sono esorbitantemente; dove la imposta, ancor-

ché colpisca tutti gli abbienti, é sperequata, ivi la disuguaglianza

prodotta artificialmente dallo Stato apparisce manifestamente ingiu-

sta. Inoltre una parte delle imposte colpisce gli averi, una parte colpi-

sce i consumi che non corrispondono in tutto ad una ricchezza, ma
piuttosto ad un bisogno. Se non che tale e tanta è la difficoltà di

congegnare una struttura di prese, onde ciaschedun cittadino dia

allo Stato in ragione delle sue facoltà, che non si può sperar di

conseguirlo in modo perfetto, ma solo approssimativamente; e ciò

mediante la varietà e la complicazione dei balzelli. Quello che a

prima giunta si presenta alle menti anche più volgari come equo

e sufficiente, cioè un'imposta unica sull'entrata di ciascheduno,

alla prova fallisce. Però sono ammessi come canoni presso le na-

zioni civili che le imposte dirette debbano colpire ogni maniera

di rendita, o venga dalla terra, o dal capitale, o dall'arte, o dall'in-

dustria, dal lavoro, e debbano colpirla proporzionatamente; e

cho \o imposte indirette o i dazii debbano colpir»^ il r"""" '^ossi-

(1) Ebbi già occasione di trattare in parto questo ar^'omumc, per

quanto riguarda l'Italia, in una Conferenza tenuta a Milano il 18 maggio

1882, Sulla Legislazione sociale, che fu stampata dal Treves.
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bile le derrate necessarie a mantenere la vita e di uso più co-

mune, alquanto maggiormente le derrate utili, che arguiscono un

tener di vita agiato, in massimo grado le materie che gli Inglesi

chiamano voluttuose, cioè quelle che noi cerchiamo a diletto, e che

servono non a mantenere, ma ad abbellire la vita.

Però sulle tasse dirette la scuola socialista invoca una mag-

giore ingerenza dello Stato, a fine di eguaglianza, e vorrebbe che

la tassa fosse progressiva, cioè si ragguagliasse non già alla entità

dei beni colpiti, ma alla ricchezza di chi li possiede, crescendo l'ali-

quota d'imposta secondo la scala della ricchezza medesima. Havvi

a prima giunta, e dentro limiti temperati, qualcosa di equo in questa

proposta. Ma forti e varie ragioni vi si contrappongono. In primo

luogo la imposta fondiaria, essendo compenso della protezione e

difesa sociale dei beni, li colpisce in sé stessi, in quanto producono

un reddito, non già per la qualità di essere riuniti o divisi, né per

la forma dell'aggruppamento o dell'appartenenza loro, per guisa che

la progressione sarebbe essenzialmente contraria alla sua natura. In

secondo luogo i redditi opulenti, quelli sui quali si vorrebbe far pe-

sare il massimo tributo, sono scarsissimi e non rappresentano che una

minima parte del patrimonio sociale, onde l'effetto delle tasse pro-

gressive è finanziariamente di poco valore, o nullo (1). In terzo

luogo se la tassa si reca ad un grado un po' elevato, riesce

a spegnere lo stimolo dell'attività personale, e inaridisce nelle sue

fonti il risparmio, e l'accumularsi dei capitali che fecondano la

produzione, sicché è contraria al progresso e al miglioramento

economico della nazione.

Né giova l'addurre l'esempio della Repubblica fiorentina nel

secolo XV, e delle numerose sue imposte scalate, perchè, come

osserva il Guicciardini, non era quella una provvisione di finanza,

ma piuttosto politica, « con la quale i Medici si riserbavano la po-

« testa di battere co' modi arbitrari chi gli pareva... e la conclu-

« sione fu che i privati hanno corso molte volte grandissime spese

<c e pericoli per satisfare agli interessi loro particolari; e il danno che

« si è avuto di qualunque impresa è stato comune a tutti i citta-

« dini, l'onore e il grado si hanno appropriato loro. » (2)

(1) I contribuenti privati per riccliezza mobile in Italia, che oltrepassano
il reddito annuo di lire 3000, rappresentano poco più di tre ogni mille contri-

buenti per detta tassa.

(2) Guicciardini, Bel reggimento di Firenze, opere inedite 1858. Voi. I,

p. 42 e 43.
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Piuttosto se vogliamo prendere la esperienza a guida, ed è

la vera e sola maestra (1), giova volger gli occhi alla Repubblica

americana ed alla Svizzera. Imperocché taluni Stati nella prima, e

parecchi cantoni nella seconda hanno stanziato la imposta progres-

siva. Quivi nondimeno essa è mite, e tale qualità le toglie molto di

sua asprezza e dei suoi tristi effetti, imperocché partendosi dall' 1 o

dal 2 per cento va progredendo sino al 7 o all' 8 sulle maggiori for-

tune; (2) in nessun luogo oltrepassa come massimo il dieci per cento,

sicché a noi che abbiamo sulla ricchezza mobile il 13.20 per cento

apparirebbe anche pei più colpiti un benefizio. E nondimeno nella

Svizzera stessa un forte timore eccitato da taluni esempi s'è diffuso,

che le industrie più fiorenti, per ciò solo si trasferissero a quei

cantoni dove la tassa non era progressiva. E codesto timore, gene-

rato dagli interessi economici, ha silìVittamente i-eagito contro la

tendenza democratica livellatrice, che in quegli stessi luoghi dove

la tassa è conservata, si tempera nell'applicazione e riesce quasi

inefficace.

La inviolabilità delle proprietà private, è uno dei cardini della

nostra costituzione sociale. Nondimeno lo Stato già da tempo per

tre modi vi esercita una grande influenza: colle leggi testamen-

tarie, colle tasse di successione, e colla espropriazione per causa

di pubblica utilità. Quando lo Stato determina i limiti della facoltà

di testare, e attribuisce una certa parte dei beni del testatore, indi-

pendentemente dalla sua volontà, alla vedova, ai figli, ai genitori
;

quando piglia del patrimonio una porzione per sé medesimo, diversa

secondo i gradi di parentela degli eredi; quando permette la espro-

priazione per utilità pubblica a prezzi definiti da agenti del governo,

o da periti legali, esso limita la libertà del [)Ossessore, ed esercita

una ingerenza sulla distribuzione della ricchezza. Eppure codeste

facoltà gli sono da tempo riconosciute, e i nostri codici ne re-

cano disposizioni, contro le quali ninno insorgo, o almeno assai

debolmente, a nome del diritto privato.

Ma oggi la questione è spinta assai più innanzi, e alcune leggi

inglesi relative all'Irlanda hanno posto mano nella proprietà, e nei

contratti che ne dipendono, in modo assai più i-ilevaiito. Tal è quella

(1) Lo stesso Giuseppe de Maistre oLbe a dire: « Il u'y a qu'uue bonno
politique, comme il n'y a qu'une bonno pliysique ; c'est l'oxpórimentalo. »

In un doGumonto riferito dal Bianchi nel IV volume della Storia della monar-

chia 2}iemonleae..

(2) Zcitschrift far achweizerische Statittik, Beru, 1883.
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che concede al fittaiuolo, nonostante il patto contrario, di vendere

la sua conduzione, se lo creda utile, ad una terza persona, e simil-

mente gli accorda un compenso per la disdetta non motivata, e un

compenso delle migliorie che avesse fatte nel fondo ; infine gli dà fa-

coltà di richiamarsi della troppa gravezza del fitto dinanzi a una Com-

missione agraria, specie di tribunale di equità, cui è attribuito il po-

tere di mutare la corrisposta (1); tale quella che dà al fittaiuolo mora

al pagamento degli arretrati, o gli fornisce anticipazioni di denaro

perchè, se vuole, possa acquistare il terreno dal suo locatore (2).

Codesti sono esempi flagranti di una grandissima ingerenza dello

Stato, resa necessaria dalle condizioni di tempo e di luogo. Imperoc-

ché il Parlamento britannico ha votato queste disposizioni soltanto

per r Irlanda, ma si è guardato bene dall'estenderle generalmente

a tutto il regno. E invero non mi par che siff'atta azione dello

Stato possa giustificarsi altrimenti che per circostanze straordina-

rie, come appunto erano quelle d'Irlanda, le quali sono troppo

note perchè io le descriva. Imperocché da secoli quell'isola fu mara-

vigUosamente oppressa, e la oppressione durò spietata sino al secol

nostro; che l'Inghilterra ha sentito la necessità e il dyvere di

concihare gli animi e di riparare al possibile le iniquità del passato.

Efffetto delle quali era stata una miseria lagrimevole, resa ancor più

intensa da uno smisurato accrescimento della popolazione. Parve un

momento che l'emigrazione fornisse il rimedio sufficiente, sicché i ri-

masti potessero meno poveramente vivere : ma poiché l'esperienza

provò che non bastava, il Parlamento inglese cercò mezzi più arditi

e più efficaci. Né si dica che nonostante si gravi provvedimenti,

r intento non fu conseguito, e l' Irlanda si mostra oggidì più che mai

agitata da ree passioni. Imperocché quando un popolo fu per lunga

pezza angariato, e tenuto sotto gravi pesi, quel giorno che, per un

sentimento di giustizia, si comincia a ripararvi, le concessioni, lungi

dal generare un sentimento di riconoscenza, sono per lo contrario

adoperate come arme di guerra ad ottenere maggiori diritti.

Ma citando questi provvedimenti come prova di una ingerenza

massima dello Stato, io non disconosco che sono veramente stra-

ordinari e giustificati unicamente dalla salus populi; e che, così

come sono, non si potrebbero estendere ad altri paesi, in altre cir-

costanze da quelle che si verificarono nell' Irlanda o da somiglianti.

(1) V. Irìsh Land Act 1881.

(2) V. Arrears of Reni Ireland Act 1882.
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Imperocché la proprietà e la libertà dei contratti, oltre all'es-

sere fondamento del nostro diritto, sono altresì una forte cagione

della produzione massima, e del miglior riparto delle ricchezze, e però

non possono modificarsi per legge, se non quando una evidente

necessità vi costringa, e dentro i limiti della necessità (1).

(1) Se io trattassi questo argomento ex x>rofe8$o, e non per esempi, do-

vrei parlar qui dell'idea di nazionalizzazione della terra, che è una delle ul-

time forme nelle quali si presenta il socialismo. (V. H. Georges, Progress and
poverty ; A. S. Wallace, Land nationalisation: ita necessiti/ and its aims, 1882). Si

potrebbe risalire sino ad un libro di H. H, Gossen pubblicato nel 1845 a Bruns-
wick sotto il titolo : Entwickelung des Gesetzes dea menschliehen Verkehrs, und der

daraus fliessenden Regeln fur menschlicJies Handeln. Secondo il nuovo schema lo

Stato sarebbe il solo possessore della terra, ed egli poi l'affitterebbe ai coltiva-

tori. Non è ben chiaro quale compenso vogliasi dare al possessore presente

espropriandolo ; ma poniamo che si faccia nelle forme più temperate che si ac-

cennano, cioè dando ad esso un titolo di rendita pubblica equivalente alla sua
entrata odierna netta. Tutto il giuoco di questa combinazione sta nella suppo-

sizione che il progresso della civiltà aumenti continuamente la qualità ed il va-

lore dei prodotti della terra, e per conseguenza l'affitto : onde lo Stato avrebbe

non solo di che pagare le rendite emesse, ma anche un di più ognora cre-

scente che servirebbe alle spese necessarie ai propri uffizi, senza bisogno di

imporre altre tasse. Imperocché, se ciò non fosse, qual prò ne avrebbe lo

Stato? Qual prò ne avrebbero i coltivatori? Ma è pur lecita la ipotesi con-

traria. E se invece diminuisse la produzione e il prezzo delle derrate, e per

conseguenza gli affitti, come avviene oggi per la concorrenza americana, che

avverrebbe allora ? E se la gestione dello Stato fosse più costosa, com'è tanto

probabile, e meno provvida, allora per pagare il debito, lo Stato dovrebbe

supplire alla insufficienza dei redditi della terra, con altre tasse. Lascio stare

i favori che quasi necessariamente si dispiegherebbero nella scelta dei fit-

taiuoli, e quindi una perenne sorgente di corruzione. Adunque nel suo com-

plesso la nazionalizzazione apparisce ingiusta ed inattuabile. (V. State so-

cialism and the nationalisation 0/ the Land, hy.K. Faucett. London 1883.) Una
idea che si connette con codesta, ma meno radicale, è quella che è espressa dal

Walras {Tìiéorie mathématique duprix des terrea, Lausanne 1883), e fu già indi-

cata anche da Stuart Mill nell'ultimo di sua vita: cioè che dato il caso che il

valore delle terre o degli edifizi cresca non per lavoro o per capitali immessi

dal proprietario, ma per effetto del progi'esso generale della nazione, codesto

maggior valore possa essere preso dallo Stato. Dicono questi scrittori che

se il valore della terra cresce por effetto di capitale o di lavoro, il merito e

la ricompensa ne va attribuita al possessore, riconoscono che niuno può con-

tendergliene il godimento. Ma se, per esempio, una terra cresce di prezzo

perchè una ferrovia costruita dallo Stato le passa vicino, mentre prima non

v'erano strade accessibili ; se terreni o edifizi, come oggidì in Roma, per

effetto del trasporto della capitale, triplicano, decuplicano il loro valore; in

tal caso, dicono essi, questo aumento di ricchezza nel quale il possessore non

ebbe parte alcuna di merito ma che gli piovve per dir cosi dal cielo, o a

parlar esattamente gli sopravvenne dalle circostanze sociali, dovrebbe spet-

tare alla nazione. Se non che, oltre le difficoltà pratiche, immense nell'attua-

zione del principio, giustizia vorrebbe, che se indipendentemente dalla vo-

lontà o dall'opera del possessore, ma per effetto di circostanze esteriori, il
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Ho toccato la libertà dei contratti, e in verità trovo che an-

che la legislazione detta sociale si guarda dal toccare questa ma-

teria. Invero si è parlato molto di leggi che dovrebbero fissare le ore

di lavoro e il salario degli operai, ma egli è difficile trovare un

criterio che possa regolare tale argomento e i tentativi qua e colà

fatti sinora non approdano. La Repubblica degli Stati Uniti ebbe

una legge (25 marzo 1868) detta delle otto ore di lavoro, ma era

ristretta agli operai, che lavoravano per conto del Governo. E

sembra che i suoi primi effetti fossero di scemare i salari, tan-

toché il Presidente della Repubblica dovette interpretare con sua

ordinanza il genuino senso della legge. Ma, come ognuno vede, si

tratta di una classe ristrettissima di operai. Quanto poi agli Stati

singoli dell'Unione Americana, in taluni fu stabilita una misura

legale del lavoro di dieci ore, ma vi si aggiunse : « salvo le con-

venzioni diverse. » (1)

Il salario, regolarmente, è il portato di un libero dibattito, il cui

risultamento dipende dal capitale impiegato, e perciò dall'opera ri-

chiesta, dalla popolazione operaia, dalle relazioni dell'industria in-

terna colla concorrenza estera. Ove si tentasse di stabilire l'orario ad

valore del fondo diminuisse, il minor valore dovesse essergli rimborsato

dallo Stato. E si noti che quel mutamento di valore, di che si tratta, non
ha luogo soltanto nella terra, ma eziandio nella industria, e in ogni altra

specie di ricchezza mobile; cosicché per ragion di giustizia converrebbe

applicarne ai possessori lo stesso principio. E converrebbe qxiindi aprire

una specie di conto corrente dello Stato con ogni cittadino, nel quale

fosse notato ogni aumento o diminuzione di valore, che non dipenda dal-

l'opera del cittadino stesso, ma dalle circostanze esteriori : il che pratica-

mente apparisce anche più difficile che la nazionalizzazione della terra, fatta

una volta per sempre. Un'altra idea che ha preceduto quella della nazionaliz-

zazione della terra, ed è ancor vagheggiata da alcuni socialisti, sarebbe che lo

Stato fosse il possessore di tutti gli strumenti di produzione che costitui-

scono il capitale industriale, e li assegnasse in uso ai lavoratori che ne usu-
fruirebbero i prodotti, pagando una specie di locazione. Quest'idea, come
ognun vede, ha un'origine simigliante a quella della nazionalizzazione della

terra, e n' è una forma anche più imperfetta, atteso il continuo perfeziona-
mento e mutamento delle macchine, congegni e strumenti di produzione. Ma si

l'una che l'altra appartengono alla classe delle utopie. Quello che può riguar-

darsi come desiderabile, e da favoreggiarsi, si è che il lavoratore mercè il ri-

sparmio e il progresso delle istituzioni sia posto in grado di addivenire pro-
prietario del terreno che coltiva: della qual cosa non mancano però gli

esempi anche ora. E similmente, che mercè la cooperazione, l'operaio nelle
industrie usufruisca anche del capitale. Ma non si può ammettere che lo

Stato tolga agli uni per dare agli altri.

(1) W. Gavk Tait, Die Arheiter-Schutzgesetzgébìmg in den Vereinigten Stamten.
Tiibingen, 1884.
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UH lompo c la mercede, senza tener conto di queste condizioni, il

danno comincierebbe a sentirsi da tutti gli operai che per intelli-

genza, per istruzione, per zelo sono superiori agli altri; il pareggia-

mento si farebbe riducendo Io stato loro a quello dei mezzani e degli

inferiori : ma in seguito tornerebbe a danno anche di questi, e ral-

lentando a breve andare la produzione, li renderebbe tutti più miseri

di quel che siano al presente. Né gioverebbe punto l'aver fissato le

ore del lavoro ed il salario, se in pari tempo non si garentisse al

lavoratore l'impiego quotidiano delle sue braccia. Quanto poi ai

rapporti che siffatto metodo avrebbe col di fuori, siccome è impos-

sibile concepire una legge che stendesse egualmente i suoi effetti in

tutte le regioni, e appo tutti i popoli, così bisognerebbe esagerare

la protezione, e respingere con guerra di tariffe le merci straniere, e

inoltre respingere anche i lavoranti che non sono del paese, come ne

veggo qualche cenno in Francia, dove si chiede che gli operai ita-

liani, come più tenaci lavoratori, e più modesti nelle loro esigenze,

siano espulsi dalle officine; e più ancora in alcuni Stati d'America,

nei quali è vietato agli operai chinesi di mettervi il piede, perchè,

essendo non meno operosi e più sobri, facevano concorrenza agli

operai indigeni. A questa specie d'ingerenza governativa noi non ci

sapremmo in via normale rassegnare, parendoci che sia un regresso

verso quei tempi scuri, nei quali le pastoie messe all'industria e al

commercio non lasciavano svolgere la ricchezza, e che contraddica

agli effetti della scienza moderna, che colle sue invenzioni portentose

mira ad accomunare i popoli fra loro, e ne rende facili gli scarabi e

le attinenze di ogni maniera. Però la mancanza di una sanzione giu-

ridica non cancella la vivezza del senso morale, dal quale rampol-

lano due doveri; l'uno di temperare al possibile le dure fatiche del-

l'operaio, l'altro di fornirgli sufficiente mercede. Né di ciò verrebbe

diminuzione di sua efficacia, imperocché esperienze ripetute in più

luoghi hanno provato che un lavoro di nove e dieci ore può fornire

la stessa produzione che il lavoro di dodici; soprattutto se l'ope-

raio ha di che nutrirsi convenientemente (1).

Ma se lo Stato non s'ingerisce direttamente nei rapporti del ca-

pitalista e dell'operaio adulto, non però di meno la sua azione si fa

sentire in una serie di disposizioni sulle manifatture a tutela del-

l'operaio stesso; e si potrebbero qui annoverare molte leggi in-

(1) Mi vien riferito di alcuna prova fatta in fabbriche italiane di una pic-

cola diminuzione nelle ore del lavoro d'accordo fra intraprenditoro ed ope-

rai, la quale diede buoni risultati anche rispetto alla quantità dei prodotti.
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glesi(l) e tedesche e svizzere sulla materia, e così sulle miniere,

sui bastimenti mercantili, che trasportano specialmente grani, come

su tanti altri temi, mano a mano che il bisogno se ne mani-?

festa. Imperocché gl'Inglesi procedono sperimentalmente e non

rifuggono dal ritornare quasi ogni sessione sulle medesime leggi:

e basta che l'osservazione dei fatti abbia loro indicato possibile il

rimediare ad un male, o per contravio la fallacia di un rimedio ten-

tato prima, perchè essi si pongano all'opera, e creino nuove leggi

o ammendino le antiche. Cosi avvenne di questi Factories Acis,

che si può dire per trent'anni consecutivi furono ampliati e cor-

retti. E le statisticlie hanno provato i vantaggi conseguiti a togliere

o sceaiare molti inconvenienti, e a migliorare lo stato degli operai.

Quanto ai possibili conflitti fra gl'intraprenditori e gli operai,

la istituzione di probi viri, i quali cerchino di comporre le pretese

degli uni e degli altri secondo equità, e senza spese, fu pure accolta

dal Parlamento inglese, ed'è una di quelle provvisioni che più si fa-

voreggiano e si desiderano anche altrove. Ma lo Stato può andare

anche più oltre, laddove trattasi di donne e di finciuUi, e si voglia

causare il pericolo che il padre di famigha abusi della sua potestà,

sforzandoli a lavorare oltre misura per cupidità di lucro. Checché

siasi allegato contro di ciò, il fatto di questi abusi é manifesto, e si

potrebbe dir^ che ìAi facoltà rientrano nell'ufficio generale di tutela

dei minori, che tutti attribuiscono allo Stato; onde non mancano
leggi su tale materia nelle nazioni più civili. Chiaro poi ai)parisce

che la limitazione del lavoro delle donne e dei fanciulli fa sentire i

suoi effetti anche in beneficio degli operai adulti, che per la concor-

renza loro erano costretti a contentarsi di una mercede minore.

Codesta tutela del minore anche contro le azioni o le ommissioni

dei parenti è la ragione efficiente delle scuole gratuite pei poveri, e a

pubbliche spese, dello quah pur si mostrano solleciti i più caldi difen-

sori della libertà. Ma qui eziandio la parte dello Stato non é già di

sostituirsi al padre di famiglia, ma di venire in sussidio agli impotenti

di rimediare al difetto dei malvolenti. Laddove il padre di famiglia

provveda spontaneo alla istruzione ed alla educazione dei suoi fi-

gliuoli, ivi la ingerenza dello Stato anderebbe oltre il giusto limita, e

diventerebbe oppressiva. 11 che in alcuni luoghi si minaccia. Perchè

i partiti politici stimando di trovare nella educazione una potente

(1) Lo Spencer negli articoli tradotti le vien specificando. Di talune
diedi anch'io ragguaglio nella Conferenza citata sulle leggi sociali.

Voi. UV, Serie K — 1« Novembre 1885. 3
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leva al trionfo loro, vori'ebbero averla tutta nolle mani, e dare ai

fanciulli queir infliriz/,0 che meglio torna ai loro fini. Ma qui trapas-

sano la giusta misura; e non è secondo l'interesse politico che dob-

biamo giudicare la questione presente, se non vogliamo dare ragione

all'obbiezione, già addotta di sopra, che coloro, i quali si trovano al

governo, tendono sempre ad usurpare maggiori ingerenze, non già

nell'interesse vero del popolo, ma ad accrescimento della potenza,

della fortuna, del prestigio loro proprio.

Questo tema dell'istruzione si collega strettamente colla libertà

di coscienza. Che se c'è acquisto che abbia costato fatiche e do-

lori alla umanità egli è questo: tanto più prezioso e degno di

gloria! E per vero l'ingerenza governativa che per secoli si stese

sino alle persecuzioni ed ai patiboli, ora è condannata da tutte le

nazioni civili, e sbandita dai codici e dai costumi. Non già che lo

Stato non abbia diritto a difendere le sue prerogative anche dalle

usurpazioni di associazioni religiose, ma pur sempre mantenendo

incolume la libertà di coscienza, e quella di esprimere e di dif-

fondere le proprie credenze che ne è il corollario. Ora si con-

sideri bene che questo è l'argomento più potente in favore della

limitazione dell'ingerenza governativa. Se lo Stato avesse, come

alcuni vorrebbero, balia di promuovere il massimo di moralità, di

allontanare le cause di errore, e di corruzione, di fazionare a suo

grado la educazione del cittadino, la ingerenza religiosa sarebbe ap-

pieno giustificata. E invero, pongasi un popolo credente, ed ecco

sorgere in mezzo ad esso un uomo o una setta seminatrici di eresie

e d'incredulità. Il primo sentimento che si suscita nella moltitu-

dine è quello di reazione: vorrebbesi estirpare le false dottrine,

sbandire coloro che le diffondono, campare il gregge dai lupi che

lo insidiano. E se lo Stato rappresenta il sentimento della maggio-

ranza del paese, riguarderà quest'opera come un rigoroso dovere.

Onde viene adunque che noi condanniamo espressamente la intolle-

ranza e glorifichiamo la libertà di coscienza? Viene da ciò, che

circoscriviamo in una sfera più ristretta la ingerenza dello Stato, e

riguardiamo come suo compito l'aiutare, non il contraddire la li-

bertà del cittadino. E siccome la fonte di tutte le altre libertà è

quella della coscienza, cosi ad essa ci attenghiamo sopra tutte, ed

ogni ofTesa che le si rechi ci pare contraria a civiltà, e suscita il

nostro risentimento. Ma badino coloro i quali vogliono far dello

Stato il distributore delle ricchezze, ed il regolatore economico della

società, che la logica gli spinge a farne anche il difensore della fede
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della niaggiorauza, e ad usare la legge e la forza contro coloro che

si attentassero di ribellarvisi. Ed invero i più cospicui utopisti

hanno cominciato dalle materie economiche, ma poi hanno Anito

coll'ideare una specie di Stato teocratico fondatore di religioni

novelle e regolatore delle credenze dei popoli che gli sono soggetti.

Ho già toccato altrove che vi sono alcuni servizi pubblici che

sono fatti dallo Stato megho, e più puntualmente che dai privati. Già

un tempo le poste erano in alcuni paesi libere : pochi anni or sono

la telegrafia apparteneva in Inghilterra a privati. Oggi lo Stato ha

dovunque il monopolio di questi servizi. Ed io credo che in un avve-

nire non remoto, avrà ancora quello delle ferrovie. Vero è che nel-

l'esercizio di esse riscontransi alcune parti quasi meramente indu-

striali, e si afferma che codeste possono essere meglio esercitate dai

privati sotto l'impulso di loro interesse; ma oltreché non è impos-

sibile immaginare un ordinamento, nel quale queste parti siano

loro delegate, le altre parti e le più essenziali che risguardano il

servizio pubblico, come le tariffe e gli orarli, appartengono e appar-

terranno ognora più al governo.

Alla mente del lettore si porge più chiaro l'intervento del go-

verno in materia di sanità pubblica. L'esperienza mostra che non si

può l"are a fidanza in così importante soggetto sul solo interesse pri-

vato. Dovrebbe parere a iwiori che nessun interesse vi sia maggiore

di questo per l'uomo, e che perciò nessuna vigilanza possa deside-

rarsi più oculata e sollecita di quella del cittadino che provvede alla

vita, e alla robustezza del proprio corpo: ma invece il fatto quoti-

diano accusa una trascuratezza e un ablmndonarsi al sudiciume,

quasi incredibile se non si toccasse con mano ; e ciò non solo col

danno proprio, ma altresì con pericolo della convivenza, per la infe-

zione che si diffonde. Pertanto la ingerenza governativa a preser-

vare la sanità pubblica si manifesta indispensabile, e non è solo per

materiale tutela, ma altresì per un sentimento morale che collega

il pudore, la decenza, la virtù alla nettezza del corpo. E già nella

legge nostra medesima comunale e provinciale sono date facoltà

straordinarie al sindaco di provvedere per urgenza a tal fine. B
non vi è quasi Stato, il quale non abbia regolamenti sulle vie, sulle

fogne, sui lavatoi, sulle industrie insalubri e pericolose, sull'adulte-

razione dei commestibili e delle bevande. In Inghilterra poi la legge

(4W/s«n's Lioellings acts) diede ai municipi la facoltà di far sgoiu-

hrare le case dove gli inquilini si addensassero con detrimento della



saniti e di espropriare per causa tli pubblica utiUtà, 4 ^quartieri mal-

sani, di abbatterli, e ricostruirli..

Contro queste leggi lo Speucer in uno dogli articoli tradotti

iu questo libro, quello che ha per titolo : /i?^cca/e rf(32 legUlatori,

si esprime con note di forte biasimo; ma le ragioni che adduce non

mi sembrano di gran peso. Imperocché dic'egli: mentre per le tass<i

sui mattoni sul legname, i costruttori ^.onp indotti a servirsi di

materiali scadenti, e di tal guisa lo Stato favoreggia la costruzione

4i cattive case, i municipi dopo aver abbattuto un quartiere, quando

vengono a costruire il nuovo secondo i regolamenti, ,d;iigiiBuisGono

lo spazio abitabile che era già scarso a ricoverare la gente povera,

e rendono l'allitto delle casespiii caro. Ma Ja prima di queste >due

ohbiezioAi.noniJia relaziona «^CiQSi^aijJa col subhiotto, o sarebbe par

^rapre utile che quelle tasse potessero abolirsi, se fosse possibile: la

seconda poi none punto una. conseguenza necessaria delle leggi. I^e

quali anzi suppongono che i raunicipt deb^banio /f^j* ricostruire.tante

abitazioni quante occorrono pej' contenere. la popolazioJl« che ri-

coveravasi nelle antiche, abbattute perchè malsane ; e seta popo-

li^zione operaia non è cresciuta,: la, officiata essendo la medesima

non vi è ragione perchè. ir|itti[fiijQajf|scaQO,, Se.vi.è aumei^tottti

fitto ciò dipenderà dalle maggiori comodità delle nuove case, il

^ihe non si può dire una perdita per l'operaio, perchè ne trae mag-

gior vigoria del corpo e quindi,,jpijòiguadftgi\ar^; di pÌTa;.ed egli e

la sua fcimiglia sono salvati daiUua.catervQid'infermità che: fioro

costavano ben più gravi spesei;(l:) X'engagi.bei^i.presefttP, chP èìftd

Vajo scopo di risanameftto,inpi^t|V.'ilijpi?i4i^.Ì9nQii^ quii^q

^eggi furono emanate. ,jq ^i uìot ìjI ìììj (umi rdiq :oJJ£ j

Toccherò anche per modo 4Te?i?inprio ^ftM?^ beneficen^?», Iftin^^al^^

come atto di generosità,pafje;<?iUoìSppncei?Gh,ie, .debbia scaturire da

un sentimento di umanità.iilqi /Singoli, uprpj.ttj. i i^ì^pei'da, ogni,suo

pregio venendo dallo Stì^to^. jatn^j diventiynf0<5Ìyfl42):JE5 cjè ^.mplita

parte può essere vera. \U;SHaggiunge.,cJj.pi,l?i,:b^n!2fìfienza,iOggidif

assume novella forma, noiiipiù quella. ideli'j9le^^#u<«i, maqueUei,d«!U-i

H'\]k>iu •'« idlsb i;ÌM!C'ii;'^ il;> oiujui U, (uio-vii.idri:rno:j

(1) Vedi la prima relazione dolrinohiesta fatta da uria Commissione roalo

a Londra, e descritta dal Luzzatti nel Corriere del mattino 12 e 13 sett. 1885.

Anche qui 3i vede quanto malattie generi la coabj^^i(Hi^,,4Ì)iW>ltv'iP} 'U°3,

Boia camera con aria e luco scarsa, senza latrine. ,.,;,; ..it ;?; 1 .tn'^ ~

',
, (2) Lo Spencer ripeto questa medesima idea in una lettera testò indiriz-

^ta al signor Gabriele Charmos, e inserita noi Journal dcs Dcbats del 17

«ttobro.
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videnza arguisce il lavoro e il risparmiò, due elementi di vita siana

e morale. Ma se la previdenza non raggiunga interamente il suo

line, se richiegga condizioni peculiari che al privato difflcilmente

riescirebbe di^ corafeinare, non potrà, non dovràTo Stato prestarle

aiuto? Vedete che nelle Casse postali lo Stato non può essere ac-

cusato di usurpare l'iniziativa privata, né menoma l'azione delle

Casse di risparmio libere, che continuano fruttuosamente il nobile

compito, ma integra razione loro racòogliendo il risparmio là dove

esse non giungono.

Più ariuo è il problema sulla parte che lo Stato può pren-

dere nelle Casse di assicurazione contro gli infortuni! dellavoro, o

per una pensione di vecchiaia. Qui, osservano taluni, l'opera sua è

soverchia; perchè abbondano le società private; né certo io vorrei

frastornare l'opera loro sagace e provvida. Nondimeno credo che

anche in questi casi lo Stato può farsi innanzi, non già per assu-

mere l'impresa sopra di sé, ma per agevolarla e soccorrerla. Secondo

questo criterio, a me sembra che il disegno di legge presentato al

Parlamento germanico dal principe di Bismarck, nella prima sua

forma, oltrepassasse quei limiti, dei quali ho discorso, avvegna-

ché mirava a stabilire per alcune classi l'associazione generale ed

obbligatoria j ed accollava allo Statò tutta la responsabilità del buon

governo e delle indennità e dei premi da pagarsi. Laonde non è

da maravigliare, se tale disegno di legge trovò fortissime obbie-

zioni. (1) Ma sebbene sia stato in appresso notevolmente modifi-

cato, e peT tali modificazioni accolto dal Parlamento, ed entri ora

in atto; pure non gli fu tolta la pecca principale che 'ho' sopirà

indicata, quella cioè della previdenza coatta. i > >' 1

La legge italiana deli' 8 luglio 1883 mi sembra risolvere felice-

mente uno dei due problemi, e giova sperare che l'esperienza con-

fermi questi pronostici. (2) V'ha una cassa nazionale di assicurazione

per il risarcimento dei danni causati da infortuni degli operai sul la-

voro. Le Casse di risparmio libere, e i Banchi di Napoli é di Sicilia

contribuiscono al fondo di garanzia della cassa medesima, e inoltre

ne sostengono le spese di amministrazione- Lo Stato concede il ser-

vi) Isa iJtBSs;

(1) V. Antonio Salandra, Un caso del socialismo di Stato ^ Lo Siató asti^

curatore. Estratto dalla Nuota Antolófjia 1" giugno 1881. ì"ìì ft--;

(2) Occorrerà però modificare il punto che fa principiare l' assicurazion»

soltanto al trentesimo giorno, e stabilire con più precisione per legge a chr.

tìompete la responsabilità nei casi d'infortunio.
'
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vizio gratuito delle Casso di risparmio i)ostali per la stipulazione

dei contratti di assicurazione, e per tutti gli atti che a quelle si

collegano, couipresi i premi e i pagamenti delle indennità; ed inoltre

esonera da tasse una gran parte degli atti che la Cassa di assicu-

razione dee compiere. In questa forma, la principal parte spetta

alla previdenza individuale, sia che l'operaio stesso si associ, o si

associ per lui l' intraprenditore della industria, o vi concorrano en-

trambi. E nondimeno si sarebbe raggiunto meno facilmente lo scopo

senza l'intervento dello Stato, e delle benefiche istituzioni che ho

indicato, imperocché le cure e le spese di amministrazione, per

sé stesse avrebbero sottratto una notevole parte dei redditi per l'as-

sicurazione. (1) Quanto alla Cassa per la vecchiaia furono in Italia

proposti parecchi disegni di legge, ma non approdarono sinora.

Il tema mi condurrebbe alla carità legale, della quale si è

cotanto disputato, e di cui l'Inghilterra ha dato il primo e il più

cospicuo esempio colle leggi sui poveri. Ma a trattare l'argomento

dovrei troppo dilungarmi. Certo, che se fra le forze naturali ed il

capitale da una parte, e dall'altra la popolazione operaia, non vi

fosse la debita proporzione, indarno si cercherebbero provvedi-

menti veramente efficaci a benefìzio dei poveri, né io saprei am-

mettere un diritto vero e proprio alla carità sociale, mentre

come rimedio teiii[»oraneo o supplettivo parmi, coU'esempio dell'Iii-

ghil terra stessa, che non si possa onninamente escludere. Però va

accompagnato da tali cautele, che ne evitino i pericoli; e le

leggi stesse inglesi disciplinano le case di lavoro in guis;^, che

il povero non debba avervi ricorso che nell'estrema necessità.

Laonde è jiiuttosto da desiderare che il governo si sforzi d'impe-

dire le cagioni della miseria, anziché aspettarne la diffusione per

apprestarvi un riinedio. (2) Ricorderò poi che nelle condizioni.

odierne della società, l'operaio stesso ha ripugnanza per la carità le-

galo; e la beneficenza tende ogni giorno più a prendere un carattere

preventivo di previdenza e di assicurazione, della quale b Stato e

gli Istituti benefici possano agevolare radjgihpimcjntò. ddn' n^ìn

carico di quello che sarebbe il mantenere Ì'pp,ej^'a,ip yAlÌdOr.fiU!e,4i»

destituito in modo permanente di lavoro. ' '

(1) Vedi la Belazione parlamentare .ùi, L, jLvuszatti de) 19 febbraio' 1883^.

importantissima anche per tuttji la pai-to teorica. , ; i ,,à -.a-

(2) Vedi l'opera sovraccitata delVeconomia poliiica^e (lilh me aUin^ìiz*

€olla morale e col diritto, lib. V.
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Ho dato parecchi esempi di quella che chiamasi legislazione

sociale, affinchè si vegga l'attuazione pratica dei principii da me

stabiliti. Ma per ciò che sono esempi, non è in essi esaurita la

materia: né la ingerenza dello Stato rimane a quei casi circo-

scritta, ma può ad altre materie eziandio rallargarsi. È lecito

anzi dire che non vi è manifestazione sociale, nella quale date certe

circostanze, e dati certi limiti, non possa intervenire. Il mio in-

tento fu di mostrare che non è da accogliersi la teorica così

recisa ed assoluta dello Spencer in favore della libertà individuale

e contro ogni ingerenza dello Stato. E nondimeno concludo il mio

scritto, raccomandando il libro, testé tradotto, alla lettura di tutti

gli studiosi. Imperocché esso é un monito contro le tendenze opposte,

le quali se fossero sciolte da ogni freno, potrebbero produrre molti

mali, e respingere la società indietro dallo stato presente di civiltà. (1)

È bello vedere il filosofo inglese prendere con tanta tenacità di

convincimento, con tanto ardore di affetti, la difesa della libertà

minacciata da quelle tendenze, e denunciare abusi che si tentano

di periietrare a danno del popolo, sotto il manto di voler miglio

concorrere a sodisfarne i bisogni. (2) È bello vederlo, dopo aver

combattuto la tirannide regia, e dittatoria, combattere similmente

la tirannide delle maggioranze parlamentari.

Il mio modo di giudicare la questione non piacerà a molti, 1

quali per ogni problema vorrebbero, bella e pronta, una soluz'one

prtci-a, e semplice. Agli uni garba il laissez faire, laissez pas-

cer, agli altri il Socialismo di Stato, come due teoriche che non

lasciano incertezza, e che si vantano di provvedere ad ogni emer-

genza : e gii uni e gli altri poi disprezzano concordemente tutte

le teoriche intermedie con superbo disdegno. Ora (aie ne dispiace

per lor'o) non sono mai i provvedimenti estrerai quelli che risol-

(1) Mi capita innanzi il volume IV delle Ietterò di Gii^o Cappvoni testé

pubblicato. Scrivendo al Reumont 1' H marzo 1874, diceva: « mancata Tau-
« torità morale si cerca una potenza materiale, o uno Stato che stringa e

« regoli ogni cosa. Io allo Stato omnivoro sono avverso quanto altri mai ; ma
« ho paura che abbia quello a essere la fine di ogni cosa. »

(2) Fra i moltissimi che precedettero lo Spencer non si può tacere lo

Stuart Min nel suo libro classico On Liberty. Però il Mill senti talvolta la.

gravità del problema© la necessità dell' ingerenza governativa come laddove

dice: « a governement cannot bave too much of the kind of activity which
« does not impede, but aids nnd stimulates individuai exertionand develop-

« ment. The mischief bogins when, instead of calling forth the activity and
« powers of individuals and bodies, it substitutes its owu activity for tlieirs. »

Non credo che lo Spencer accetterebbe nella sua pienezza questa teorica.
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xeao le diflloaltà; Be>r4aU.'Colol*i>;i' lecitili '80Y10! m'-V^Aita. meditare,

lo cotHiiziooi Idei civile cónsoniiov « rcjjjrono dp f[Utinti elementi

sono intcssute, e il conlinuo mnililicni^i 'di ossi; 'intenderanno

hene che i problemi che riguardano le dassì lavoratrici « lo stato

ItvFO' non- si possoncrtsolvere che in partev v'^aiio ai?rado,' ' mediante

temperamenti, e soprattiitt'o Ci IJa scorta' doirosix^rienza. Ora aftret-

iatidori a cumular nello Stato sempre novelli uffuMi, senza dubbio

sperimenteremmo la verità del vecchiodettato^che fler^'evitai^o uno

scoj2:lio si corre a rompere contro di un altro. 6 questo ubò de*?!!

argomenti principali, dallo Spencer con molto vigore sostenuto.

Però io credo('Cii«i;gUi-«ibttsij"^che ^sso descrive ^oriisl^'paiìroso^

sospetto, possono essere cansati, se si tien l'ermo alle due condiziortl

che ho delineate soprn, <» Hi'^ qui n>i;!pia'C@;di-3^cordarp. a modo

di riepilogo. o'il ih .in;?'>aq it:

- :iia prima che lo Stato no-a. dee costituirsi alla iniziativa pi^i--

vata, ma integrarla e compierla. Laddv)ve quella basti, l'i ngf^renza^

dello Stato è soverchia e perciò non buona. Ciò che la giusti lìca;

e la rende opportuna è la.necessità diifirovved^eipiil interessi ^»^
'

nerali, ai quali non giunge l'azione dei singoli cittadini, o delle li-

bere loro associazioni. II deterra" nare poi questa necessità è opera

di accurato esame delle condizioni; spieei ali del; iéimpo; ideMuogo, ;

della vita economica ci un popolo, in relaKione al fine elio si
'

vuol jjonsegMi re ; ò frutto di esperienza e non può essere indi-

cato a priori. In ciò pecca il Socialismo distato, perchè anch'esca

vuol dedurre da alcune generali premesse tutto un sistema di léggi

e di organismi; né ciò solo, ma presume di contrariare le regole"^

della Datura e il raovuneuto della civiltà. La quale, secondochè Io

Spencer osserva, dai piii remoti tempi vonenda .sino ad oggi, mira'

a sostituire la cooperazione spontanea, cioè la vita di lavoro e di

scambio, alla cooperazione coattiva, cioè alla «vita militante. Ora l'in-

gerenza dellq Stato èAtnaforaaa^ii/Cooiierazipneooattjva. !A(fim3àè'('!

questa non impedisca, non ritardi l'avvento della cooperazioné «b

spontanea dei cittadini, uopo ^ tener presente la seconda delle con^n-

dizippi <?be hp esipress<>,(di'3<i)fpFai3Cioè,ch€! quando lo Stato assume

un nuovo ufficio, dee proporf4 n-n già di serbarlo perennemente, ,.

ma. sino a che, il cittadino sia. educata _ed abilitato a poter pasr

sarsi dell'opera sua, ed esercitare da sé medesimo quelle funzioni

che oggi lo Stato esercita.

Quel giorno In cui ^operosità dei privati e delle corporazioni

fosse pari all'impresa, lo Stato deporrebbe* con utilità pubblica
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quel Gerico cha oggi per utilità pubblica lia assunto. E per favo-

rire questa educazione, e per impedire che l'accumulazione degli

ullìci; ntllo Sfcatoì- lo distacchi, per i dir icosi, ogni giorno più dal cit*-

tadiao, ò mestieri che l'amministrazione di qiiegli uflìci sia fatta;

il più possibile, ; localmente, o per mezzo di istituzioni corrispon-

denti al fiae, .0 daMcittadini a ciò delegati dal governo, o eletti dalla

fiducia pubblicai L'ingerenza dello Stato tenderebbe anch'essa a

produrre quell'eSetto accentratoro che producono le invenzioni mo-

derne delle ferrovie, dei telegrafi e va dicendo: avvegnaché tu

vedi ;j';fKjfiogIie?ai;»€ll©Jùa4d tali e in alcune maggiori città la somma
di tutti gli aflTari, e ^quelle città ingrandirsi, arricchirsi, prospe-

rai??^, a; nìigrarvi la l'rotta .contadini ed operai, mentre le città

mJuoj,?i, Ci l^i^iaàupagné'.i^erdonoiidLlpro ifloridezza. E aon e^ra raro

il caso, nei tempi passati, di trovare qualche piccola terra in itti-5

rat>jl, modo fiorente di prosperità,' di cultura, di educazione, il che

oggi più non. (si riscontra. Di taLguisa Tacere- ci mento della ingeU

renzà I g-OiVerna tita si «collega i ade un altro punto nell'ordinamento

degli Stati, ed è; quello die chiamasi decentramento amministrativo.

Al quale, se jtvm si voglia che la esuberanza dei capo tragga seco la

esilità
;
ideila jnemfora^ converrà pia seriamente che mai, di provvé^

dere^ tanto più efflcacemente quanto più riceva aumento la inge-

renza goverhati^-a Gouitali avvertenze essa non conduce, a mio av-

viso, ad una^^ao velia s^chiaviiù, ma ad una convivenza più equa e

civile; : iixi ório'ioq,o:tfijH i'

Ma comunque si svolgano nell'avvenire e la libertà indivi-

duale e l'azione dello StatOy questo però si può affermare con si-

curezza, che né l'aita né l'altra bastano a risolvere le questioni

che si chiamano sociali, se nella società stessa non vi sia una ra-

gionevole proporzione fra i vari elementi economici. Proporzione

ira. la scienza che insegna a valersi delle forze della natura, il ca-

pitalèy e . la popolazione^ fra Ija' divisione- del' lavoro è^il ' conserto

delle arti', fra la. produzione, lo scambio, il risparmio Sd^ il "con-

sumo, fra la circolazione ed il credito, e va dicendo. ' ''' ^'''i^^i^(o^

o^OPBf questa: fiSroporzione non slioonsegk.ié,^o'n()is si'^mabtiéne

per Semplice eletto di leggi, e di ordini pubblici, tiiii richiede

eziandio necQssariaineate là giuMiaià nello S^tO, e lìt vMù lieicit-

tadìoolxitij'ì Pi\U)iip oiJii^ioLì'^m ''i^ y>h 9i£J?'yi'>s'^ bs ,6iJ8 meqo'Ueb

; :f!'^'5M<0 OjiitV ("li

i'ìiìdduq /;1iiiiiJ non eddonnogeb oiniP- ol ^r.j-mqmi'iliì i.



LA CONVERSIONE D'UN POETA

(F. L. ZACCARIA A^^:RNER)

I.

Tutti i poeti della Scuola romantica tedesca hanno un carat-

tere religioso. Alcuni, come Uhland e Tieck, Brentano e Fouqué,

si ispirano alla religione leggendaria, alle storie cavalleresche, al

rituale cattolico del medio-evo: altri alla evoluzione storica e alla

spirituale influenza del cristianesimo, come Werner: aKri, come

Novalis, guardano con un misticismo reli<rioso, commossi ed attoniti,

nei misteri profondi e nella intima vita della Natura: altri, come
Gian-Paolo, vedono e adorano la divina idea nel simbolismo dell'uni-

verso e nelle aspirazioni del cuore umano. Il soprannaturale ispira

il genio di Biirger e quello di IIofFmann; e le teorie poetico-trascen-

dentali di Fichte corrispondono alle liriche meditazioni di Novalis.

Un misticismo religioso, un naturalismo simbolico, un poetico iUu-

mm?i'mo solleva in alte e iridate ma vaporose regioni la giovine

musa tedesca — e accanto le squilla il mattiniero corno da caccia

di Weber, e risuonano le divine sinfonie di Beethoven.

Se ne togli il Goetz di JieHwIn'ngen e la Verdine d'Orléans^

la grande opera di Goethe adi Schiller non ha intime relazioni con

la scuola romantica. Heine vi appartenne, e ne serbò l'impronta'

indelebile per tutta la vita. Chi definì l'autore df^l A'owa>/ccro e di

Afta Troll « un remantique défroqué » non era molto lontano

dal vero. n. i

Novalis, Gian^Paolcvi» Werner hanno tentato di e-sprimeréTine^»

sprimibjle, traducendo in parole le più segrete aspirazioni dell'anima,.



LA CONVERSIONE D' UN POETA 43

e le ra[)i(le e fuggenti intuizioni del genio nel mondo fisico e psichico.

Il gemito lirico di Novalis e l'accento patetico di Gian-Paolo son di

una tale intensità, eli e fa male al cuore, come il suolo de\Varmo7iwa

certe note di violino.

Sono anime inquiete, tormentate dal gran mistero dell'universo

e assetate di Dio. Oggi, in pieno realismo e naturalismo, fra un

trattato scientifico di Darwin e un romanzo fisiologico dello Zola,

ci vuole uno sforzo di volontà, di attenzione e di simpatica com-

prensione, per mettersi al punto rìi vista di un poeta romantico

tedesco, di un Tieck o di un Werner, e per giudicarlo equamente.

I poeti romantici tedeschi sono essenzialmente linci: i lirici

più rcveurs e più melodici. E, cosa singolare ! La lirica che è come

l'essenza della poesia ha fiorito con più spontanea vena, e come in

suo naturale terreno, nel paese della metafisica, della critica e

della filologia! Accanto ai ponderosi in folio tedeschi brilla il fiore

azzurro della ballata. Fra questo popolo che abusa di tabacco e di

birra, che discute eternamente di astruse speculazioni, grave nelle

abitudini, nel carattere, nella fisonomia, la Lirica e la Musica hanno

scelto la stanza loro prediletta; e non vi è città, non villaggio

tedesco, che non sia visitato da queste ospiti divine. Quando a

primavera le pervinche e le margherite smaltano il verde tappeto

della Selva Nera, a' pie dei grandi alberi che ricordano Arminio,

per tutta la Germania corre un alito di poesia, e il Lied e la bal-

lata si sposano alle arie nazionali. Le trecce d'oro e gli occhi az-

zurri della Musa innamorano i giovani poeti; e la leggenda riveste

del suo vapore iridato il mondo reale, e lo spiritualizza.

La Leggenda, la Natura e l'Amore — l'estasi dell'amore puro

e ideale — sono le tre note fondamentali della lirica tedesca, e in

particolar modo dei poeti romantici. L'elemento plastico pagano,

il bello nudo antico, sentito e reso in versi immortali da André

Chénier, dal Foscolo, da Keats, e oggi dal Swinburne e dal Car-

ducci, è quasi sempre misto e temperato con altri elementi ndla

lirica germanica. 11 Piate n, come il nostro Leopardi, vi associò un

amaro e moderno accento di àesoÌMìte Welfschmerz. Solo Goethe,

in alcune poesie, raggiunse la calma e serena perfezione della forma

antica. Certe sue poesie si schiudono con la grazia di un bel fiore;

hanno una propria oréì'an?c«2 bellezza interfusa nell'intero tessuto

del componimento, e non limitata agli accessori e agli ornati.

Anche Heine, benché originariamente ed essenzialmente lirico ro-

mantico, ebbe il senso della perfezione e della serenità pjastica
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antica. C'è in lui dèVi^omantico, del greco e del = parigino. Tedo^

SCO come Uhland e francese come Voltaire, fuse nifi crogiolo del-

l'Arte eleniGuti che parevano inconciliabili -^ là pascione e Pepi-

irraninia, la satira e il patetico, il reale' o il fantastico, la forma

antica e il soiitiniento moderno. Il (Tautiah "loojìarasonafrà'ilwge-

gnosamento •dWJvu/bn'on figliuolo d'Elena e d(?l dottor Fausto.

Heine accoppiò nei suoi vei*si musicali, luminosi, pm-fetti, tagliati

nel diamante, le visioni romantiche della Selva Nera e le acri

realtà della vita parigina. Egli è, con Burns, il più finicero fra'i

moderni poeti: senti sempre quel che cantò: e qui forse consiste

il suo segreto, il suo privilegio più unico che taro, tU nah anno-

iare niaf. Quando si abbandona al suo cuore e Siila sufi fantitsia,

è lirico romantico come Uhland, e trova dellohofcè' iifaiclie e ve-

ramente caratteristiche della poesia tedeàcà. ''' i'''f i ''>vof)

Non è possibile un paragone in particolare' 'fm'il'i"òhi^ntlcl

Tedeschi e i romantici Inglesi — come non è possibile \ih pai*à-

gone in generalo fra i lirici Inglesi e i lirici Tedeschi. I poeti In^

glesi sono n.eno réveiirs e più osservatori ,tritìnO' fJittffis'ei^"^? e

più drammatici. Hanno poi fra loro più varietà. I^ra le poesie di

Schiller, Ticck, Uhland, Novalis, Rùckert, Platen, Lenau, Schwab,

Oeibel ecc. non corrono quelle ehOrmi radicali differetize C"hé

distinguono Uyron e Wordswortb, Shelley o Walter Scott, Cole-

ridge e Keats, Southey e Tennyson, Browning e Swinburn'e.

Accennato quale il carattere della poesia tedesca in generale,

e dei poeti romantiiM in particolare, vediamo che lltogo' tiene Wèlìa

eletta schiera Federigo Lliiiri Zaccaria WeruPì''^i- 6' Conie' dilllé

libere e audaci investigazioni del poeta teosofo, passò alla sereria

acquiescenza e alla regolala t#.dfe del sai^erdote Cattolico.

:!ÌOai iftlJ!

-: ni od'"

.. :.,; l'iti), li ,^J^ I9h f>10(l ;;!>;; w,.,:;^ir: .-•,' il. ') i,X;jj/ILi(i'

M'erner liacqftìM* fUèf'iWGgi' ift'Kltìniyrsbtì^g," hélhà'isite*^ cai^irr

cui più tardi nasceva'TeodomHofFmaiin. Il padre er«i profes^oi%

di storia nella Univoptiitàj-W ìKtàdrei ^era donna singolare pe^'i^c-

cessiva «sensibilità ^ inalinconTa, ie per un profondo sentimento re-

ligioso. Fu lei che fece Teducazione ed ebbe la i>iù diretta influenza

sulle tendènze e 55uir ing^ho dei flgJio. La prima gioventù di Wer-
ner fu a&jtntn, tul'bolontao vagabonda. A soli ventihove anni spo-

sava la tei'ziL moglie— una Polacca, e poi divorziò anche da lei.



Dissipato, scettico e indifferente, arrivò airuUimo canno 6e 1.secolo

decimottavo scontento del mondo e di isò. Ma rinacque col nuove

secolo. Nel ISOi AVerr^er è preso da tia improvviso ardore di. teo-

sofia, da un entusiasmo d'inda.2ini tìlosoliche, da un culto di idee

umanitarie, che lo sollevano dal fango alle stelle. Eirli non co-'

nobbe mai uua via di mezzo.^ :

Werner ci ha descritto le passeggiate eie iunghe e acdeató di-

scussioni che aveva con Hitzigi.infervorato come lai di profolemi

metafisici e di^ questioni sociali. Neirabboiiiia r.dei Camaldolesi di

Bielany, o sui VjeKdii banchi.delia yijtolaKPdssav^no lunghje^^ii^.'coinr

versando, discutendo, comunicandosi pen,sieifi e progetti. In- uno di

qucii, giorni .be^ti, puH e mnoceaiii, cAni egli stesso. glivcUiania,

concepì la.: primaiid©^ 4eV.sii.o rgriin.dRMihia.ireligiosojijFr^?^

Valle, dove i riti dei Jemplarir.e dei Matssoniiinv^adono la.ssena^fi&v

dodici lunghi atti. Vi è di tu ttO; in questo babelico poeipa df^txniuui-

tico; tutto, fuorché l'interesse Gr.escente-e la unità del draiamai.La

part^ ,lirica(ed-elegiaca di questa ^tp^gedia; ha un carattere; lespfKn-

zialmente romantico. !o,!jwi'>--w uì.f o kwv^-ìvv >;
. oii-^- i^.- :

Lutero è il; lavojt'^i;felraiT)m8^jflo.ciie;el^berpiùf lungo succiso i»»

Germania^ft^aiiniiiiUi di WyemerVi Il^oggettoièiBjazionale e p.opalar^.

E vi sono caratteri profondamente studiati* ;Come quello di Carlo \^

e scene di grande effettG..te.a,traler. II. dramma comincia nelle mine

della Sassonia,- colle |\pQv,^cai>zopi;deii minatori a''p Iran ti .alla luce

e tjilla.libejrtà, Njel i^eqaacl^ latt*?; gU;'<'ìg«A>til!iletiriiiipttor.e!r«pw.^o le

jjorte di un convento dinionache, ed è bella e solenne la scena

Della qvi«ile la vecf-hiaibatl^risa :de.Rone,.pi:ingqi!idp.il velo verginale

^hjtì ;CQppJiva< aj5i{f)i.jQf^]ì^m \mmc\iit3 <l(i|Gie4';uttii»a4ìpreghi0r.a'al»gi?an

Crocifi-sso rei coro.. jFparijtueU^ monache vj-è tQaterina, la- futura

moglie del Riformatore; ma in quel momento essa è la più gemente

e fervente cattolica .. È bella anche la scena nella quale Lutero ab-

battuto e scoraggito, alla vigilia della dieta di Worms, ritrova la

speranza e il coraggio nelle note del suo flauto, che un gioviao di-

scepolo gli ;pr^sei)t,a _iiii.,.<:;,ueHlQru: di turbameu^o. Ed è: anche di

grande effetto, 1A'i?sopmsio!fte i©liUnìCOtìtRQìa ^^\!arms delfe •dae Chiese

cattolica e riformata:.! vescovi, i cardinali da una parte, nei ricchi

ieratici paludamenti, sotto Toro delle stole e, dei pivialiy e lo spten-

doij^ magnifico, della porpora -r-, .e dall'altra, Lutero e Melanchton,

votiti idi nero^ e cantanti,5 <<il.ja,o^teo,;Dio, iè la nostra fortezzar»-

,, La gioia eroica, e la rude e demolitrice parola di Lutero sod

ben .rappresentate e interpretate nel dramma di ^^"erner; : e ne
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fanno il voro nitori to intrinseco, i>iii che i gran.li colpi di scena,

che vi abbondano come nel libretto degli Ihionoifi e dì Roberto

fi diavolo. Lutero a me pare la Iìj2;ura più reale od umana dei

drammi di Werner; e, in seconda linea, hi Madre dei Maccabei.

Per coerenza e unità di favola, nervosa brevità di dialogo, e ori-

ginalità di pittura, la Croce sul Baltico mi ])are il più artistico

dei suoi drammi; e per effetto tragico veramente straordinario,

il più ammirabile è certo il Ventiquattro Febbraio.

La Croce sul Baltico ha un carattere essenzialmente nordico:

la pesca dell'ambra, le montagne di ghiaccio, la lotta dell'uomo

contro una ostile e tremenda natura, offron soggetto a scene nuove,

originali e di grande efficacia. Lo spirito del Cristianesimo mette

come una tepida aura di pace in quella natura spietata, in quei

cuori induriti dalle lotte quotidiane per l'esistenza. Nel Ventiquat-

tro Febbraio, la fatalità della tragedia greca, la fatalità degli

Atridi è trasportata nel mondo cristiano e moderno. Il dì venti-

quattro febbraio era stato giorno nefasto per Werner: i più acuti

dolori della sua vita gli avea provati in quel giorno. Il venti-

quattro febbraio gli era morta la madre adorata, un'amatissima

moglie, e il più caro dei suoi amici. A quel giorno egli annetteva

le più funebri idee, i più tragici presentimenti. E d i quel giorno

intitolò i! più terribile e spaventoso dei suoi drammi.

Il Ventiquattro Febbraio fu ammirabilmente tradotto da Ago-

stino Ruffini; e, preceduto da una bella prefazione di Giuseppe

Mazzini sulla Fatalità nel Dramr.ia, fu stampato a Brusselle dal-

l' Hanman nel 1829.

Nessun critico tedesco o francese ha, ch'io sappia, parlato coàl

lungamente e cosi profondamente di questo strano dramma, come

Giuseppe Mazzini. Il Carlyle e la Staél, il Rémusat e lo Schmidt,

•si fermano troppo alla tragica materialità della favola e della tri-

plice catastrofe. Il Mazzini invece ne ha inteso e interpretato ma-

gistralmente lo .spirito.

L'argomento è terribile.' Nelle solitudini della Svizzera vi è

una famiglia che si è resa colpevole dei più grandi delitti e che

la maledizione paterna perseguita di padre in figlio. Kuntz, che

rappresenta la terza generazione, ha cagionato la morte del pro-

prio padre, oltraggiandolo. Suo figlio, ancor adolescente, ha uccisa,

in un giuoco, involontariamente, la propria sorella e è fuggito,

e non se n'è più avuta notizia. I lavori di Kuntz e di Truda sua

moglie son maledetti dal cielo. La più squallida miseria gli opprime.
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Una sera eli vento e di pioggia, mentre i due infelici son raccolti

nel casolare solitario a fremere e piangere, giunge improvviso un

ignoto, e la fatalità entra con lui... La scena è sulla Gemmi in

cima dell'Alpi: l'azione si svolge nel silenzio e nel deserto; breve,

concitata, eschiliana. L'ignoto è il figlio del parricida. Non si fa

subito riconoscere; ma solleva dai più urgenti bisogni il padre, e

conforta di dolci parole e di speranze la madre. Ma il padre di-

viene a un tratto avido e geloso : s'è accorto ed ha posto gli occhi

sull'oro che ha con sé lo straniero, e la notte del ventiquaW^o

febbraio lo assassina per derubarlo. Il moribondo è suo figlio...

Il Mazzini così conclude l'analisi di questo dramma spaventoso :

« Il Ventiquattro Febbraio è un getto di passione lungamente

repressa; un moto d'anima irritata, febbrile, convulsa, che cerca

un rifugio nella quiete della disperazione; è l'espressione concen-

trata d'una di quelle ore d'incubo morale nelle quali lo spirito

tenta, traducendole sotto una forma qualunque, dominare le vi-

sioni che lo tormentano. Werner era uomo di vaste e irrequiete

facoltà, di fantasia ardente fino al delirio. Gre èva allora in un
•dominio esercitato da potenze occulte, da influenze invisibili sul-

l'esistenza. Sentiva Dio nell'universo; ma quando gli cercava una

formula sulla terra, trovava lo scetticismo o la necessità. Da un

Iato credenze spente, altari deserti, e la forza incarnata in un uomo
giganteggiante sulle rovine: dall'altro, popoli sorgenti in armi a

vendette feroci, a sacrifizi di sangue. Erano tempi fatali. L'anima

di Werner adorava tremando, o non adorava. Dio e la terra coz-

zavano dentro lui. La sua vita fu guerra continua. E il Venti-

quattro Febbraio è un episodio di quella guerra, ch'ei non sapendo

in chi versarla, versò nei suoi scritti. Dio vi domina, ma col ter-

rore. Come un guerriero irato dalla lunga battaglia, egli aggrava

la mano sui vinti. È il Deus ultionum che prostra nel delitto chi

si è levato contro lui nel delitto, e visita le colpe dei padri nei

figli. L'uomo è solo, senza schermo, neppur di preghiera... »

Tale il carattere del dramma, e tale allora lo siwrito dell'autore.

Una crisi decisiva era inevitabile e prossima. Né l'uomo né l'ar-

tista potean durare a lungo cesi.
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III.

La madre di Werner era morta la notte del ventiquattro feb-

braio 1804, dopo tre lunghi anni di spasimo, durante i quali il

figlio vegliò assiduo al suo letto di dolore. Essa mori confortata

dai sacramenti della Chiesa Cattolica. Il poeta dava il funebre an-

nunzio a un amico con queste significanti e notevoli parole: « Mia

inadre è spirata fra le mie braccia. Amico mio, Dio tempesta con

un martello di ferro sui nostri cuori, e noi saremmo, non avver-

tendolo, più insensibili delle pietre e più insani dei dissennati...

Questa morte di mia madre, un'anima pura, bella di poesia e su-

blime di martirio, m'ha messo un'agonia nello spirito. Oh, come
mi è grave la menìoria dei miei errori giovanili ! Che non darei

per poter riavere un.i sola settimana mia madre, e versarle ai

piedi piangendo il pentimento e l'angoscia che mi pesan sul cuore!

Amico, non conti istar mai l'anima dei tuoi genitori ! Dio, e, dopo

iJio, i genitori! Tutte le altre coso son secondarie.»

Per Werner, co:ne per Chateaubriand, la memoria della madre

fu prima ispirazione di ritoi-no alla fede di Cristo. Ambedue si con-

vertirono piangendo sopra una tomba. Da santa Monaca alla madre

di Renaio — da santo Agostino a Werner, che lunga schiera di

madri intercedenti pei figli; di figli credenti vinti dal bacio materno

e dalla materna preghiera!

Le cerimonie e i riti che consolarono r;:goi!ia di sua madre e

l'accompagnarono al sepolcro diventarono sacre per il poeta. Ma
al cuore commosso contradiceva l'abitudine del libero esame, l'in-

veterato razionalismo. E prima che il cuore e la ragione si trovas-

sero d'accordo e vera conversione accadesse, passò molto tempo. Ma
è indubitabile che il vero j)rincipio della conversione di M'erner al

cattolicismo data dalla notte del ventiquattro febbraio 1801.

Passaron sei anni di tempesti e di febbre, prima che l'anima di

y^'er"^Y < sì ancorasse (com'egli dice) nel sicuro porto delia fede

cattolica. » Fu a Praga, a Vienna, a Monaco, a Colonia, a .Iena, a

Berlino, a Interlaken, a Coppet, a Weimar, a Parigi. Era un viag-

giare fuggendo, un vagare da ossesso, come i primi viaggi dell'Alfieri.

Conobbe Schelling, Jacobi, Goethe, la Staél. Fuggiva il secolo, e sé

medesimo. Fuggiva la voce intima che lo richiamava alla fede di

sua madre. Ricalcitrava come Paolo e Agostino. Cercava un luogo di
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riposo e non lo trovava. Gli balenò l'idea del suicidio... Ammirava
Lutero, ma aborriva dal luteranismo. Una parola di Jacobi gli era

rimasta incisa nel cervello e nel cuore: « Non vi è altra filosofia che

la religione cristiana. » Protestante ? No, mai ! Egli detestò sempre

la comunione evangelica, e scriveva, nel 1811, (Josi: «Se Dio mi riti-

rasse la sua grazia, io preferirei mille volte di farmi ebreo o bramino,

piuttosto che accettare cotesta volgare, arida, contradittoria, inanis-

sima inanità del Protestantismo. »

Nel 1808 scriveva da Vienna: « La Grermania è convertita in un

vasto spedale di pazzi ; e mi vien vogUa di fare i bauli e correre a

cercare un po' di quiete in Italia... Mi pare che tra i fiori e le rovine

troverò modo di dimenticar ogni cosa, e me stesso. »

Nel dicembre era a Roma. Dapprima provò come una grande

calma, una improvvisa serenità, come di un quieto tramonto sulle

acque terse e pacificate di un mare abitualmente tempestoso. -Questo

è infatti il primo effetto che produce la città eterna, la gran madre

Roma. Essa è la pacificatrice, la consolatrix afìlictorum di ogni

gente e di ogni tempo. Essa, la sacra città, è il più grande asilo alle

stanchezze dell'anima, La divina sua solitudine che ha acquietato

disastri di popoli e tragedie di re, assopisce come per incanto- te feb-

brili agitazioni dell' individuo. .:; -; f;:

La grande malinconìa di Ronia^ attuti il dolore e le smanie feb-

brili di Werner. Tra le rovine di un mondo, nello splendore difiuso

degli immensi orizzonti; fra le nere elei secolari e gli aloe delle vec-

chie ville ; fra i ruderi giganteschi di palagi, di templi, di terme, di

sepolcri; al rumore perpetuo delle grandi fontane; nelle vaste basi-

liche; sotto le vòlte della Sistina, e nel circuito del Pantheon; fra i

tesori della cattedrale del mondo, e fra le mistiche tenebre delle Ca-

tacombe; tra gli archi infranti del Colosseo, e i vuoti sepolcri della

via.Appia; guardando da monte Mario la desolata campagna, e il

mare da lontano arridente ; o, dalla terraizza del Pincio, l'obelisco dei

Faraoni e lai cupola di Michelangiolo illuminati d'una medesima au-

rèola nella luce d^oro dei tramonti romani; in questa unica e sovrana

poesia delle memorie e dell' infinito, Werner imparava a dimenticare'

e si sarebbe assuefatto a morire !... sv^-l < :'! i, ! . . .. > >

. r ! Ma ; Roma dopo averlo! ; calmato, •• dandogU im pròfondoi iéiéff-

vincibi le sentimento della vanità delle cose umane — ridestò con
mille quotidiani inviti le sue religiose speranze. Werner senti «he

toccata ia.città santa, o bisognava uscirne coi cuore in paice e

cattplico,; Oi.rinunziare per. sempre adiogni velleità religìosaj .

Voi. UV, Serie 0—1° Novembre 1885. 4
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Hoiiia, inlatti, con la sacra maestà del suo solo nome, col suo

passato e le sue leggende; con lo migliaia di conventi e di chiese,

di feste, di prediche, di benedizioni; coi suoi ossuari, le sue ca-

tacombe, le sue reliquie; con l'aria odorosa di incensi e squillante

di campane; coi suoi musei sacri, il suo popolo di preti e di frati,

e le solenni funzioni religiose delle grandi basiliche; Roma coi

Paradisi dell'Angelico, le Madonne e i Santi di Raffaello, e i Pro-

feti e l'Inferno di Michelangelo — è il luogo dove, come disse il

cardinal Manning, la devozione fermenta come la natura sotto i

Tropici.

Ciò che dentro lui si operasse, il poeta non ce lo ha detto.

Ma « sappiamo (dice il Carlyle e ripete il Mazzini) che egli si

prostrò cogli occhi in pianto ai sepolcri di san Pietro e di saa Paolo

— che infervorò in esercizi spirituali condotti con digiuni e si-

lenzio rigorosissimi a ravvivare la sua tepida fede — ch'ei ne usci

altamente commosso e con l'anima in gioia — e che per ultima

risultanza dell'interno lavoro che in lui si compieva, Werner (cosi

egli stesso si esprime) ebbe grazia il dì 29 d'aprile del 1811, in Roma,

di tornare alla fede dei suoi padri, alla religione cattolica. »

IV.

Fu conversione veramente e interamente sincera? Alcuni vol-

lero dubitarne, ma a torto. Fu l'effetto di ciò che il poeta senti e

pensò in sette anni. La Riforma e il cattolicismo lottarono nel suo

cuore — il bisogno di credere e l'istinto di esaminare: l'umiltà

e r orgoglio. Non era per lui questione di papa e Lutero... Il pro-

testantismo e il cattolicismo esistono naturalmente nel cuore umano:

son due potenze morali che si disputano gli individui e le nazioni:

è l'eterna lotta della fede e dell'esame, dell'umile acquiescenza e

del dubbio.

Cessata la lotta, Werner si sentì compreso, inondato da una

pace profonda, ineffabile, pura e interiore. L'agitazione delle pas-

sioni non lascia dietro sé che deserto e ceneri: nella emozione

del sentimento religioso, nelle pure ascose gioie del credente cat-

tolico, vi è la unione perfetta del movimento e del riposo — la

ragione ultima della vita.

Werner era stato, in tutte le epoche della procellosa sua vita,

uno spirito religioso. Ma abbracciando il cattolicismo aveva, urna-
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namente parlando, molto da perdere e nulla da guadagnare. Anzi

non ci guadagnò che calunnie e beffe ed insulti... L' ultimo eco dei

quali si sente neW Alleniagne di Heine. Il poeta di Atta Troll,

dopo aver reso giustizia al genio drammatico di Werner, dopo

aver detto che il Ventiquattro Fel)braio è una delle prime e più

ammirabili produzioni della letteratura drammatica tedesca —
segue a dire: « Quel changement dans ce pauvre Werner! La
dernière étincelle du plaisir s'éteignit dans le coeur du poéte. Il

devint morose, et entra dans l'ordre des Ligoriens... A Vienne il

précha sur le néant des jouissances humaines; il avait trouvé que

tout était vain sur la terre. La ceinture de Vénus, disait-il, mainte-

nant n'est qu'un serpent vénimeux; et la grande Junon, sous sa

tunique bianche, porte une paire de culottes de peau jaune comme

les postillons. Le Pére Zacliarie se mortifìait, jeùnait et préchait

contre l'aveuglement de nos plaisirs mondains. Maudite est la

chair, criait-il si haut et avec un accent prussien si prononcé et si

percant que les statues des Saints en tremblaient sur leurs bases,

et les charmantes grisettes viennoises se pàmaient de rire... »

Carlyle, Mickiewicz e Mazzini (non sospetti, credo, di clerica-

Usino) han dato un giudizio ben differente e parlato con profondo

rispetto della conversione di Werner, e della vita apostolica dei

suoi ultimi giorni.

E forse il povero Heine, pochi anni dopo, negli anni di Laz-

za7^o, nella cameretta solitaria in eia d'Amsterdam, avrà pensato

e parlato di Werner e delle vanità umane in modo molto diverso...

Forse gli tornò in mente il ntbile Werner, quel giorno in cui, nel

fiero possesso della sua limpida e maravigliosa intelligenza, dettava

queste memorande parole del suo testamento: « Da quattro anni

ho abdicato ogni orgoglio filosofico, e son tornato alle idee e ai

sentimenti religiosi. Muoio credendo in Dio, uno ed eterno, crea-

tore del mondo, e del quale imploro la misericordia per le colpe

della mia anima immortale. E se ho ofleso la morale che è la vera

essenza di tutte le credenze monoteistiche, ne domando perdono

a Dio e agli uomini. »

Werner, poco dopo il suo ritorno in seno della Chiesa, entrò

fra gli Oratoriani di Sant'Alfonso. S'affrettò a Vienna e cominciò

a predicarvi nel 1814. Era l'epoca del Congresso, e persone di ogni

ordine, dai diplomatici ai contadini, convennero in folla al suo

primo sermone. La molti'tudine accorreva commossa, attratta al

nome di lui. Ma i detrattori e calunniatori lo attaccavano senza
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tregua. Per biasimo o lodi Werner non piegò, non titubò mai.

« Dio mi regge, esclamava, e mi sento ineffabilmente felice! »

Delle sue prediche non ci restano che dei frammenti sparsi,

dei pensieri. Ne scelgo alcuni: « Qualunque sforzo faccia la ragione

umana, non troverà nulla fra la Chiesa e lo Scetticismo. Le cre-

denze particolari, le ragioni individuali, le religioni di fantasia, il

culto della scienza possono imporre per qualche tempo, distrarre

l'attenzione e imbarazzare il giudizio, ma son destinate a perire.

Rinunziate al cattolicismo — e voi divenite protestanti, unitari,

deisti, panteisti, razionalisti e scettici, per un terribile, ma logico

e irresistibile processo... cuori inquieti, spiriti difficili, che cercate

una dottrina più salutare di quella del Cristo, e una creazione più per-

fetta di quella del Creatore, Dio non è abbastanza grande per voi:

l'Altissimo è troppo piccolo perchè voi lo adoriate: ma al vostro orgo-

glio filosofico succederà lo sgomento e lo spavento di chi ha resistito

"alla Verità, e il terrore e le tenebre di chi ha maledetto la Luce. »

Werner si ammalò dì petto nel 1822. Il Mazzini così descrive

gli ultimi giorni del poeta tedesco: « Nel gennaio (1823) il suo stato

era evidentemente disperato. Dato sesto alle cose' sue, Werner

spendeva gran parte del tempo in preghiere. Era lieto — anzi gaio

talora. La morte calava su lui dolcemente come un tramonto.

L'undecimo giorno di malattia, in su la sera, ei sentì un sollievo

insolito, un riposo, una pace diffondersi per tutta la sua persona: era

la pace di Dio. Il servo a cui toccava per quella notte a vegUarlo,

s'assise fra le due e le tre del mattino (17) accanto al suo letto, e

vi stette lung'ora immobile, credendolo addormentato. A un tratto

avvertendo che dal giacente non esciva respiro, si levò impaurito

e guardò. La pace di Dio era scesa. Werner aveva compito la vita

terrena. Aveva cinquantaquattro anni. »

Le sue ossa riposano sepolte sulla collina dì Enzersdorf. Il suo

nome e la sua memoria son cari e sacri a chiunque ama l'Arte e

rispetta la Fede.

In ogni cuore umano vi son misteri e inesplorabili abissi. Ogni

convinzione religiosa, quando è sincera e bene intenzionata, deve

esser considerata con riverente attenzione. E chi è più avvezzo ' a

scrutare e meditare, sui segreti palpiti, le aspirazioni, e anche le

contradizioni del proprio cuore, sarà il meno intollerante e violento,

il più intelUgente e indulgente giudice dì quello degU altri. ' '

Enrico Nencioni.
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I.

Se badiamo alla curiosità del pubblico, al vendere che s'è

fatto, alle onorificenze che si sono avute — e a che cosa si do-

vrebbe badare se non si bada a questo ? — la Esposizione uni-

versale di Anversa è stata per l'Italia un solennissimo trionfo.

In molte classi tanti sono gli esponenti quanti sono i premiati
;

anzi in alcune sono più i diplomi, le medaglie e le menzioni che

non gU espositori registrati nel catalogo ufficiale italiano. Per

esempio, negli Strumenti inusicali gli esponenti sono 11 ed i

premiati 15 ; nelle Tappezzerie e decorazioni gli esponenti sono

15 ed i premiati 25; nei Merletti, pizzi e ricami gU esponenti sono

6 ed i premiati 10; nella Profmneria, nelle Biancherie e maglie,

nella Metallurgia, nei Prodotti agrari non aliw.entari, nei Ce-

reali e prodotti farinacei, gli esponenti sono 4, 4, 2, 7, 10 ed i pre-

miati 6,5, 3, 8, 11; finalmente la classe delle Bevande fermentate,

la beata classe 69, su 115 espositori conta, per grazia di Dio, 117

premiati. C'è in una classe un unico espositore? Vi becca qual-

cosa, una medagliuzza di bronzo, come nella Illuminazione elet-

trica, 0, come nella Elettro-ntietallurgia e nei Conigli e animali

da cortile e da colonhaia, un diploma d'onore, il massimo, niente

di meno. Insomma, perchè mancasse il premio bisognava che in

una classe non ci fosse proprio nessuno; e pare che non bastasse,

giacché nei Materiali e processi dell'arte militare, senza esposi-

tori, v'ha una medaglia d'argento. In conclusione gli espositori ita-

liani erano 665, ed i premiati sono 570. Rapporto: VSQ per cento.

Vi contentate?
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Non si può dire, in verità, che i giurati italiani non abbiano

compiuto il loro dovere. Uno di essi, per altro, uno solo, povero

disgraziato, ha meritato il biasimo della patria. Nella classe sua,

quella dei Mobili e degli oggetti scolpiti, non gli riesci di ottenere

altro che tre medaglie d'oro, sette d'argento, nove di bronzo e

undici menzioni onorevoli: trenta premi, e gli espositori, infelicis-

simo grullo, erano trentanove !

Del resto, i criterii dei giurati si mostrarono, e non poteva es-

sere altrimenti, differentissimi da classe a classe. In certe classi, non

solo l'esponente non compreso nei cataloghi ufficiali era escluso senza

misericordia, ma si giudicava se gli esponenti fossero stati con ra-

gione messi di qua piuttosto che di là, e, al caso, veniva domandata

la declassazione ; certe altre classi avevano all'incontro sì lunghe

braccia, che stringevano volentieri ogni cosa. Basterà citare la terza,

quella àeWInsegnamento superiore, dove furono accolti gli statuti

ed i resoconti delle Società pei magazzini cooperativi, delle Associa-

zioni di mutuo soccorso fra gli operai, le pubblicazioni sulla steno-

grafia, ecc. Una Miscellanea pompieristica vi ottenne la medaglia

di bronzo, e un libro sulla Ceramica la medaglia d'oro. Il ministero

di agricoltura, industria e commercio vi conquistò il diploma d'onore;

ma già quel ministero fortunatissimo può tappezzare di diplomi

anversesi le pareti del suo gabinetto. N'ebbe nove, se non abbiamo

sbagliato il conto. Qui bisogna avvertire che nella esposizione di

Anversa le medaglie d'argento e le medaghe d'oro sono tutte di

bronzo, e neppure inargentate o dorate. La differenza riesce più

nobilmente ideale.

Alcune classi avevano molti giurati, altre appena appena il

numero strettamente necessario; in tutte la maggioranza si com-

poneva di Francesi e di Belgi, ma le altre principali nazioni vi eser-

citavano, alle volte a caso, una diversa influenza numerica. 1 modi

del votare non si somigliavano affatto. In qualche classe lasciavano

correre l'animo alle impressioni, giudicando complessivamente per

modificare poi e correggere; in altre ciascun giurato disponeva di

una certa quantità di punti, dieci o venti, e soi)ra ogni espositore

votava, e fatta la somma e divisa per il numero dei votanti risul-

tava la media comparativa, inalterabile o quasi inalterabile; in altre

finalmente il relatore aveva l'incarico di esporre le proposte delle

premiazioni, che venivano accolte o, caso raro, respinte. Alcune

giurie tenevano grandissimo conto delle schede, in cui l'esponente

poteva dichiarare il prodotto delle proprie fabbriche, l'espansione
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della propria merce, il prezzo di essa, il numero degli operai, i

perfezionamenti introdotti, le difficoltà superate; alcune altre giurìe,

non badando afiatto alle schede, guardavano esclusivamente la roba

esposta. Noi supponiamo in tutti la più delicata coscienza e la più

illuminata competenza; ma l'unità del giudizio, la giustezza pro-

porzionale delle ricompense, l'equità ponderata, serena, meticolosa,

diventano, nella furia di una esposizione universale, virtù impossibili.

E poi gli uomini, salvo le eccezioni, sono umani... umani nel

doppio senso della parola : in primo luogo, capaci di errare venti

volte al giorno, senza dire che ce n'è di quelli, anche buoni, an-

che celebri, anche giurati alle Esposizioni e alle Assise, i quali non

ne imbroccano mai una; e, in secondo luogo, inclinati, non per in-

genua soavità dell'animo, ma per debolezza e trascuratezza, piut-

tosto alla benevolenza che alla severità. La grande difficoltà nei

giudizi non è di tirare i colleghi a cedere, ma di persuaderli a

resistere: e di ciò le innumerevoli premiazioni di Anversa danno

una chiara prova. Pigliamo la classa più maltrattata, al dire dei

giornali italiani, la classe dei Molili, sulla quale lo scrivente ha

delle informazioni sicure e minute. I Francesi, in generale, cre-

dono di avere il privilegio di quello che si chiama huon gusto,

nel che, fino ad un certo punto, hanno ragione ; ed i Belgi, in que-

sto, si tengono per Francesi. Ora, il presidente della classe era il

Conservatore dei mobili della Repubblica, curioso ufficio, e il se-

gretario anch'esso francese, e il relatore belga; insomma, quattro

soli dei dodici membri che intervenivano alle adujiaoze, non ap-

partenevano a quelle due nazioni, tutti valent'uomini, per verità.

Il vice-presidente era tedesco, autore di voluminose e importanti

pubblicazioni, innamorato dell'Italia, dove anni addietro capitò più

volte; un ottimo diavolaccio, schietto, aperto, impaziente, e, seb-

bene grosso della persona e formidabile tracannatore di birra, as-

sai rapido nel camminare, conciso nel ragionare e lesto nel ri-

solvere. L'Italiano era, in realtà, piuttosto antiquato: uno di quelli

che giudicano il commercio, le industrie, l'agricoltura d'un paese

non profittare nulla, anzi demoralizzarsi e abbassarsi sempre più,

coU'ottenere un numero strabocchevole di premiazioni, la massima

parte poco o mal meritate. Nondimeno, con misura, difendeva,

lodava, chiedeva, insisteva.

— Veda, questa credenza è tanto graziosa e tanto ben lavorata,

—
- Certo, è molto bellina. Ma codesta libreria, ed il sofà e le

poltrone qui accanto, guardi, sono del medesimo espositore?
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— Si.

— Orribili, non le pare?

— Belle no, è vero.

— E come mai, mi dica, da una stessa bottega possono uscire

oggetti d'un valore così diverso ? L'operaio è abile, ma il padrone,

il maestro manca di buon gusto, di decoro e anche di prudente

spirito commerciale, lasciando uscire come opera sua codesta ro-

baccia. : :);'
'

' '

— Badiamo al bello, e facciamo conto che il resto non sia

stato esposto.

— Ma noi, premiando il bello, volere o non volere, premiamo

anche il brutto. E poi la credenza non può essere altro che una

copia. Chi ha disegnato il rimanente non era in grado di disegnar

la credenza.

E i giurati passavano, sogghignando.

— Veda questi Putti, questi Amorini. Sono intagliati da vero

artista.

— Vadano all' Esposizione di belle arti.

— Come? Noi abbiamo nella TiOsivaiQ\Q,me^\\ Oggetti scolpiti,

— Si, ma s' intende che debbano appunto essere oggetti, non

statue gruppi, e oggetti d'ammobigliamento.

— Le figure simili a queste non servono forse a ornare un

gabinetto o una sala?

— Come un quadro, come un'incisione. Solo perchè una figura

è scolpita in legno diventa un mobile forse? E poi, se gli Amorini

ed i Putti mostrano un certo garbo, questi Diavoh, queste Diavo-

lesse, questi Paggi grotteschi, questi Arlecchini disnoccolati le sem-

brano cose da premio?

— Il tutt' insieme si, e d'un premio grosso.

— E a me no.

— E a me no, continuava l'eco dei giurati francesi.

— Questo letto vi piace?

— È copiato di sana pianta dal tale periodico francese.

— Vi piace questa specchiera ?

— È riprodotta appuntino dal tale libro francese.

— Fermiamoci qua, vi prego, a guardare. I Mobili a buon

mercato sono pure compresi nella nostra classe. Si può egli ese-

guire per 20 franchi una seggiola più ricca di fogliami? Si può egli

dare per meno di 600 lire questo armadio colossale, tutto a caria-

tidi, a festoni, ad arzigogoli, e tutto di noce massiccio ?
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— E il disegno disgraziato, e il lavoro grossolano ?

— Miracoli non se ne possono fare. Se ci son mobìli sontuosi

ed a buon prezzo, son questi.

— Ella, scusi, intende in modo differente da quello che inten-

diamo noi il buon prezzo della nostra classe. Noi intendiamo le

masserizie semplici e solide, ch.e possono servire a chi ha una casa

modesta; non già l'affettazione impotente della ricchezza triviale,

non già il lusso bugiardo della cocotte o del villan rifatto.

— Ma bisogna pure tener conto della produzione e dell'espor-

tazion*.

— Peggio, mille volte peggio.

— Mille volte peggio, ripeteva l'eco dei giurati francesi.

— Anche in Francia questa industria italiana del vorrei ma
non posso comincia a penetrare, e già mostra di voler mettere le

radici. Via, sbarbichiamo la mala pianta. Altro che premi!

— Altro che premi, ripeteva l'eco dei giurati francesi.

— Ma noi non giudichiamo una esposizione di belle arti
;
giu-

dichiamo un'industria.

— Un' industria sì, ma una industria, avverta bene, artistica.

Oh, ecco qua le seggiole di Chiavari, pulite, snelle, forti, leg-

giere. Queste si mi piacciono.

— E anche a me, anche a me, anche a me.

E il giurato italiano si mordeva le labbra.

Dopo avere girato per cinque o sei ore nei labirinti delle cose

esposte, cercando quello che non trovavano, trovando quello che

non cercavano, esaminando, registrando, annotando, stanchi, sfiniti,

stufi, i giurati andavano ogni giorno, finché durarono i lor lavori,

a sedersi, fuori dell'afa e del chiasso, innanzi alla mostra dei va-

goni da ferrovia, dov'era stato accomodato un ristoratore. Beve-

vano birra. L'uno dopo l'altro, regolarmente, dettavano al segretario

i punti sopra ciascuno degli espositori; aiutavano a far le somme
e le divisioni; scrivevano le risultanze. Nei brevi ragionamenti

che, fra le tazze di cervogia bionda, precedevano i voti, il vice-

presidente tedesco aiutava il giurato italiano: — Se aveste veduto,

signori, l'Itaha venti, venticinque anni or sono ! Di contemporaneo

non c'era nulla. È un paese nuovo, giudicatelo quale un paese

nuovo. Non ha avuto ancora l'agio di riannodarsi al suo grande

passato, e nello stesso tempo di svolgere tutti gli elementi della

vita moderna, riunendo insieme le forze dell'ingegno e del danaro.

Bisogna incoraggirlo, aiutarlo. — E il giurato italiano arrossiva
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più delle parole dell'amico tedesco, che non delle censure e degli

sprezzi francesi; e, perchè egli insisteva per avere una terza me-

daglia d'oro, il buon Tedesco ripigliò: — Voi lo sapete, signori,

in Italia c'è ancora un poco del vecchio muniripalismo. Abbiamo

concesso una medaglia d'oro alla tale regione e alla tal'altra. Che

cosa direbbe questa terza dell'Italia superiore se fosse lasciata

indietro?—
La medaglia fu votata. Fu votata per cortesia. L'esponente la

meritava, ma i giurati non credevano affatto ch'egli la meritasse.

Per carità, non ci gonfiamo, come fa il Commissario generale nella

sua Relazione al ministro; e confessiamo che si deve una buona

parte dei premi, salvo in cinque o sei classi, a sentimenti e a mo-

tivi diversi dalla persuasione profonda di chi era chiamato ad

aggiudicarli.

In generale, il sommo, il fatale difetto dell'industria italiana è

quello che fu toccato dianzi al proposito dei Mobili: il produrre

ora bene e ora male, e il volersi giovare della produzione buona

per far passare la trista. Da qui il sospetto del commercio, il pre-

ferire, alle volte, anche in Italia, i produttori stranieri, il preferirli

sovente a più caro prezzo, perchè si ha la certezza che la merce

arriva sempre della stessa qualità, sempre identica al campione.

In fatti, è quasi manco male che la merce sia sempre mediocre,

piuttosto che talvolta mediocre e talvolta ottima: gli opifìci o i

laboratori, che devoiio servirsene per manipolarla o trasformarla,

si regolano; i consumatori vi si abituano. Noi siamo accusati di

non avere nessun tipo costante di vino ; ma, salvo sempre, è inutile

dirlo, le molte e onorevoli eccezioni, il male sta qui, che noi man-

chiamo dell'inalterabile tipo nelle industrie d'ogni genere, nelle

produzioni d'ogni specie. Le cagioni di un tal supremo malanno sono

parecchie: la nostra relativa povertà di capitali industriali; la

nostra relativa inferiorità nella meccanica, nella chimica, nelle

applicazioni scientifiche; la nostra mano d'opera, intelligente e

svelta, ma mutabile e volubile; finalmente la nostra scarsa co-

scienza e corta antiveggenza commerciale. Si vede l'oggi soltanto,

ci si affretta nel produrre, si è impazienti di vendere, ed una certa

astuzia classica ci rende propensi, bisogna dichiararlo, a ingannare

non meno i nostri nazionali e cittadini che gli stranieri. Le grandi

fabbriche e i minimi opifìzi, i più grossi negozianti e i più minuti

rivenditori sono avvolti in questa catena interminabile di mala

fede: una mala fede quasi inconscia, quasi innocente, tanto è na-
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turale. Basta confrontare con l'Italia il Belgio, che non è uno dei

paesi più coscienziosi: basta entrare in una bottega di Anversa,

in una bottega di Milano, di Venezia, di Firenze, di Roma, di Na-

poli, d'una grande o piccola città italiana. Qui, salvo sempre le

eccezioni, che vanno crescendo ogni giorno e che, Dio volendo, di-

venteranno la regola, vi chiedono un quarto, un terzo più di quel

che valga la merce, e voi offrite un terzo, un quarto meno di

quello che vi figurate che meriti. A formare il prezzo entrano come

elementi la sottigliezza vostra e del bottegaio, la diversa tenacità

e parlantina, il desiderio vostro e il bisogno suo. A formare il

prezzo in un negozio di Anversa entrano come elementi il valore

della merce, le varie spese, il rischio, il guadagno onesto o, sia

pure, eccessivo, ma nettamente prestabilito del venditore; e l'av-

ventore compra o non compra, senza sciupare parole e tempo,

sebbene anche li ci debbano essere di quelli che imbrogliano il

prossimo, visto che, alla stretta dei conti, tutto il mondo è paese.

Del rimanente, nessuno ignora che la coscienza commerciale, se

non viene imposta dalla coscienza morale, dev'essere suggerita

dal bene inteso interesse. Ora noi l'interesse, in generale, correndo

appresso ai quotidiani quattrini, lo intendiamo malissimo.

Il punto sta qui: riconquistare la fiducia del commercio stra-

niero; al quale intento si oppongono anche i pregiudizi degli stra-

nieri sul conto di noi, che siamo spesso conosciuti per mezzo di

giornali o clericali o poco benevoli, di vieti romanzi o di descrizioni

fatte, come i pittori dicono, di maniera, le quali, quanto più destano

gli entusiasmi per il nostro grande passato e per le bellezze natu-

rali e artistiche della nostra terra, tanto più rimpiccioliscono e

imbruttiscono gl'Itahani d'oggi, né i fogli, le effemeridi e i libri,

alcuni dei quali eccellenti, che ci dipingono con viva simpatia

e con grati colori, bastano a vincere una lunga consuetudine di

storti giudizii. L'immoralità nei costumi, l'empietà nella religione,

il brigantaggio, la camorra, la frode, l'avidità, la sporcizia: in molte

cose farneticano, in parecchie esagerano, in qualcuna dicono il vero,

giacché bisognerebbe essere compiutamente ciechi per non vedere

che, tanto nell'ordine morale quanto nel materiale, anche le più

civili regioni d'Italia sono meno compiutamente civili del Belgio,

per non citare altro che il Belgio: basti rammentare l'insegnamento

elementare e la cura della casa. La casa e la scuola raggiano

intorno una luce di civiltà, che penetra dappertutto, e illumina e

risana e abbellisce moralmente e intellettualmente ogni angolo della
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vita sociale. Si sa l)ene, certe cose consistono più nell'apparenza

che nella sostanza; ma, innanzi tutto, l'apparenza ha la sua efficacia

morale e intellettuale anch'essa, e tira a diventare realtà
; poi della

apparenza gli uomini si soddisfano, e la vita è apparenza.

Quando s'incontrano nei paesi lontani quelle suonatrici di or-

ganetto, quelle cantatrici girovaghe, quei saltimbanchi, che sten-

dono la mano nelle vie e nelle piazze, cenciosi, pidocchiosi, abietti,

luridi, insistenti, sfacciati, e si sentono parlare un dialetto d'Italia;

quando ci s'imbatte in certi negozianti da piazza e da birreria;

quando si passa innanzi a certe botteghe di coralli, di statuette,

di musaici, di filigrane, e si ode in un francese grottesco vantare

ad alta voce con petulanza presuntuosa e impertinente la propria

merce, l'animo si stringe e s'irrita, e si pensa come gli stranieri

non abbiano poi tutti i torti nel credere che un poco di quella su-

diceria, ciarlataneria e falsità si trovi nella maggior parte degli

Italiani.

II.

I giornali hanno discorso anche troppo della Esposizione di

Anversa. Non ne valeva la spesa: non c'era quasi niente che non

si fosse visto in altre simili esposizioni ; non appariva né molto

vasta, né molto ricca, né amena, né bene distribuita ; e se tutte le

mostre universali hanno il torto di essere formate a caso, e di non

rappresentare quindi abbastanza le vere condizioni comparative

delle industrie nei differenti popoli, questa di Anversa aveva un tale

peccato in massimo grado. Già l'origine sua prometteva poco. Fu

iniziata dagli appaltatori dei nuovi doks, ai quali premeva di far

fruttare due volte certi loro materiali da costruzione, e dai pro-

prietari di terreni da fabbrica nella parte meridionale della città,

i quali volevano tirare artificialmente il movimento cittadino verso

le loro aree da vendere.

Questi calcolavano sulla fiamminga passione di aver la propria

casetta: una casetta tutta per sé e per la famigUa, nella quale

essere padroni e tranquilli, e abbellire e ingentilire ogni cantuccio

con la certezza di non isgomberare fino al giorno d'andarsene in

paradiso. I negozianti, i mercanti, i medici, gli avvocati, i magi-

strati, gli artisti, tutti indistintamente quelli che, col lavoro inde-

iesso unito alla ragionevole economia, possono mettere da parte
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un buon gruzzolo, appena giunti alle venticinque, àUe trentatìlilà

lire, girano pét la città in cerca dell'area, aiutati dagl'innumerè-

voli annunzi dei giornali e giganteschi avvisi delle cantonate, dove

stanno persino i disegni degli spazi da fabbricare. Trovato il luogo,

si fa il contratto a cottimo con ùìi^ appaltatore, e, un anno dopo,

senz'altri sopraccapi, si ricevono le chiavi della casa finita. Sono

quasi tutte casino rettangolari, col prospetto di cinque metri e la

profondità di dieci. Contengono nel piano terreno, rialzato di alquanti

gradini, una stanzetta dinanzi, piena di fiori e di graziosi gingilli, la

linda cucina dì dietro, e Tandito stretto, che mena alla scaletta

di legno lucido come specchio ; contengono due camere, non più,

in ciascuno degli altri due, tre o quattro piani, Posteriormente si

vede, ampio quanto la casa, un giardinettino, con la sua brava

serra grande poco più di un armadio, e con quel recondito stan-

zino, il quale è il più sicuro indizio della civiltà o della barbarie

d'un paese, secondo il modo ch'è costrutto, e la pulitezza o la

sporcizia con cui la gente, che se ne serve, ^o tiene. Tutto som-

mato, giardino e casa, si giunge appena ai cento metri quadrati.

È strano che questo sviscerato amore per la propria abitazione

si trovi ricordato, più di tre secoli addietro, nella relazione che Fe-

derico Badoero, ambasciatore presso Carlo Y e Filippo II, 'lesse al

Senato di Venezia l'anno 1557: La nettezza delle case loro è

gymndissima... Non è alcuno sì povero che non aUbìala casa den

fornita delle massef^izie necessarie..., sebbene del mangiare non

si dessero troppa briga, cucinando in una sola volta tutto ciò che

dòVèVà'loro servire per tutta la settimana. A/di nel bere, nota l'am-

basciatore, s'iìTibriacano ogni gioirne, e le donne in molti luoghi

poco meno che gli uomini; i quali il tempo che loro avanza dagli

ordinari affairi, stanno in halli, suoni e canti, e le donne in molti

luoghi similmente, e sono quasi tutte meretrici per la smisurata

cupidità del danaro. Vestono di gran lunga più riccamente di

qualsivoglia popolo oltramontano. Al Badoero, che lo confessa ai

gravi Senatori della Repubblica, le donne parevano, benché magre

e quasi tutte piccole di statura, d'aspetto assai allegro e piacevole,

e di carni bianchissime. Esse governavano in ogni cosa gli uomini,

i quali, sregolati, licenziosi, avidi e molto accorti usurai, erano chia-

mati da Massimiliano imperatore lemie daghette di piombo, non

essendo né robusti, né gagliardi, né pazienti alla fame, alla sete e

alle fatiche. Pochi anni appresso"^ altro che daghette di piombo! Il

Veneziano, dopo avere lungamente discorso delle milizie, delle for-
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tifu'a/,iuin, delle finanze e della politica, dopo avere toccato del prin-

cipe d'Oranges, il Taciturno, il quale, giovine di ventitre anni, dava
buoni segni della sua ìHusciia, e dei conti d'Egmont e d'IIornes,

avvertiva finalmente che codesti Fiamminghi, yjw che ogni altra

nazione, valgono per dipingere paesi ed animali, e alla musica
par che sieno nati.

Hanno serbato nel Belgio una gentile industria, che un altro

ambasciatore, Michele Suriano, indicava nel 1559 al Senato con

animo di Veneziano vero, il quale, parlando delle cose di Fiandra,

vola con la fantasia alla sua cara basiUca di San Marco: l'industria

degli arazzi, che la manifattura del Braquenié in MaHnes ha por-

tato forse pili in su degli stessi GobeUiiS. E fra le cose, narra il

Suriano, che di là escono e vanno per tutto il mondo, sono le tap-

pezzerie, li panni e le tele, e nelle tajjpezzerie si vede ciò che può
far l'eccellenza dell'arte, p)erchè, siccome i maestri di mosaico

lavorando con piccioli sassetti rappresentano diverse itnmagini

di cose, così questi con minutissimi fili di lana e di seta, non so-

lamente adornano l'opera di vari colori, ina ancora fingono ar-

'iificiosamente l'ombre e li lumi, m,ostrando i rilievi delle figure

conquellaìnisura che sanno fare ipittoripiù eccellenti. E nonpos-

siamo<Hasciare queste ammirabili Relazioni di ambasciatori veneti

senza notare la tristezza che si prova nel seguire in esse via via il ra-

pido precipitare di quel ricchissimo e già fortunatissimo paese. Il Ba-

doero ^ìceNai,c\\QAnversaèstimatacomunemenie la maggiorpiazza

del inondo; il Suriano scriveva, che questo paese non ha invidia a

qualsivoglia regno d'Europa, ed esclamava con entusiasmo insohto:

Questi sono liieso7H del re di Spagna,queste le miniere, queste l'In-

die! Ma ecco un Tiepolo, quattro anni dopo, nel 1563, raccontare che

trentaseimila persone, in breve tempo, furono uccise per causa delle

sette religiose, e pare che il male tuttavia vada crescendo; ecco

un altro Tiepolo, nel 1567, narrare della sollevazione dei Gueux,

e fare questa nobile considerazione, che conviene fondare la stabi-

lità degli Stati più sopra l'amore dei popoli che sopra la forza, es-

sendo ognuno per natura pronto alla libertà, ma i Fiamminghi

m,assrmamenie, che sempre vissero liberi. L'agosto dello stesso

anno il Duca d'Alba entrò nelle Fiandre, con una politica troppo

diversa da quella dell'umano e liberale ambasciator di Venezia. V'è

una frase breve e terribile nella relazione di Lorenzo Friuli, l'anno

1576: La ricchezza si è convertita in povertà, la fedeltà in odio;

e Francesco Vendramino, nei 1595, quando Filippo li aveva se»-
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santaiiove anni, scriveva : Tutto l'oro che si cava dalle Indie si

spende nelle guerre che si fanno in Fiandra. Povero piccolo

paese! A schiacciarlo l'enorme Spagna gli cacciò addosso per tanti

anni tanta parte di mondo, e non volle morire. Quanto ai commerci,

1 Veneziani del Cinquecento ne sapevano intorno alle Fiandre e ne-

goziavano con esse più forse di quello che si sappia e si negozi noi

Italiani del secolo decimonono, non ostante alle esposizioni uni-

versali.

Volevamo dire che la Esposizione di Anversa, proposta da in-

saziabili appaltatori e da impazienti accaparratori, non trovò da

principio nel Governo liberale nessun appoggio ; ma, caduto questo

e succedutogli il Ministero conservatore, credendo esso che una

grande impresa e le speranze suscitate da quella e gl'interessi da

quella contentati, potessero giovare a creargli intorno la popola-

rità di cui bisognava, non solo favorì l'idea della Mostra, ma ne

pigliò risolutamente in mano le redini. Allora alcuni altri Groverni,

dianzi restii, si fecero avanti, e, fra essi, l'italiano, il quale, otte-

nuti i fondi necessari dalle Camere, s'adoperò a riguadagnare il

tempo perduto. Anche qui il Ministero di agricoltura, industria e

commercio mostrò la sua fresca gioventù, al paragone di altre

pigre nostre Amministrazioni: comperò, a più riprese, 3400 metri

quadrati d'area, aventi 125 metri di sviluppo lungo la galleria

centrale, fra le mostre del Belgio, della Francia e dell'Austria;

inviò ad Anversa un architetto, che aveva fatto bella prova di sé

nella Esposizione nazionale di Torino, e che seppe ornare nello

stile italiano del Rinascimento con venticinque arcate graziose e

nobilmente semplici il prospetto della nostra Sezione; mandò com-

missarii, impiegati, serventi per preparare ogni cosa; pubblicò

avvisi, diramò circolari, promettendo il cinquanta per cento di

ribasso sulle ferrovie, offrendo gi^atuitamente lo spazio, il disim-

tallaggio, il collocamento, la custodia, la sorveghanza, il rinibal-

laggio e via via; sollecitò, spinse gli industriali; assunse persino

ciò che spettava al Ministero della istruzione, l'ordinamento dei

quadri nostri e delle nostre statue nella Mostra speciale di belle

arti; provvide alla giuria, ai cataloghi: in somma fece miracoli

perchè il decoro d'Italia uscisse salvo dalla gara mondiale.

Senza il Ministero delle industrie, li dove figurava decorosa-

mente il principato di Monaco, si sarebbero visti alquanti esposi-

tori italiani, disgregati, abbandonati, arruffoni, accattoni, innanzi

ai quali, passando, gli stranieri avrebbero esclamato con un sog-
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ghifino di sprezzo : Ecco l'Italia! — La gente si affollava invece nella

nostra sezione, ammirando i bronzi fantastici del Carradori, i getti

del Nelli, del Tis, del Pandiani, del Gemito ; le ceramiche di Gu-
glielmo Castellani, del Cantagalli, del Fabri, dell'Antonibon, del

Cacciapuoti, tutte differenti di stile e di forme ; le statue e statuette

in terracotta, quelle in marmo di Carrara zuccherino e in alaba-

stro trasparente, e i vasi d'ogni specie, e i musaici ; le trii;ie ed i

merletti del Jesurum, in un paese, com'è il Belgio, tanto ricco di

merletti e di trine; i mobili del Leverà di Torino, del Lovati di

Milano, dello Zanetti di Vicenza, del Mora, dèi Gaolio, e .le figure

intagliate del Toso, del Cadorin e di altri scultori in legno vene-

ziani; i vetri del Ferro, che si vedevano, nella galleria del lavoro,

uscire dalla fornace ardente e assumere in un attimo mille aspetti

e mille colori diversi; le sete del Gavazzi, e le stoffe, i broccati, i

damaschi imitanti l'antico del Trapolin; i guanti del Gargiulo, a

buon mercato; le calzature del De Notaris e del Forte; i gioielli

archeologici del Melillo, le spighe, le lucertole, le rose in brillanti

del Franconeri, le oreficerie del Rinaldinì, le filigrane del Mossa.

Certo, non abbiamo finito, tanta era la curiosità che la roba ita-

liana desta^ a nei visitatori della esposizione. E vendevano.

Il Ministero delle industrie non si contentò di provvedere alle

cose che si guardano, ma volle darsi altrettanta briga per quelle

che si mangiano e che si bevono, e per tutto il' resto. Cominciò dal-

Tesporre ciò che dipendeva in un modo o nell'altro da esso: un

monte di libri, tutte le pubblicazioni delle direzioni generali, ìYa^vi

BolleWn?', i quindici tomi degli Atti sull'inchiesta agraria, icinr^

quantadue tomi degli Annali di statistica, molti volumi dell'ufficio,

di meteorologia, del comitato geologico, del corpo delle miniere, e

alcuni volumi sulla Pesca. Espose una raccolta di 853 semi alimen-

tari, una collezione di marmi apuani, e campioni di semi d'alberi

d'alto fusto e di legnami e di zolfi e di bozzoli; espose i saggi della

scuola superiore navale di Genova, quelli delle scuole professionali,^

delle scuole d'arti e mestieri, delle scuole di disegno applicato ^lle,

industrie e di altre d'indole affatto speciale. Oltre ai diplomi d'o-

nore, certo ben meritati dal Ministero per queste istituzioni di vario

insegnamento, ch'esso dirige con la coraggiosa volontà di far semT

pre meglio, le scuole stesse ottennero 16 medaglie d'oro, 13 d'ar-

gento, 5 di bronzo.
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III.

L'esposizione si divideva in 116 classi. Noi mancavamo in più

della metà, in 60, il che non deve recare maraviglia per alcuni

rami delle industrie: l'orologeria, per esempio, e la coltelleria, non

ostante a quei poveracci di Maniago, che girano mezzo il mondo

con la loro bottega portatile di temperini, di cortellacci e di forbici;

le armi da trucidare la gente, e i balocchi da far gongolare i bam-

bini, nei quali il primato era della Francia, incontrastabilmente, per

le sue puppattole civettuole e parlanti ; il commercio e la naviga-

zione, malgrado le repubbliche di Venezia e di Genova, malgrado

Cristoforo Colombo ed Amerigo Vespucci; la meccanica generale e

la meccanica industriale; l'orticultura, ecc. È strano invece che in

alcune classi, ove gli oggetti sono facili a trasportare, e nelle quali

si videro alle Esposizioni nazionali di Milano e di Torino cose eccel-

lenti, nessun italiano si sia fatto vivo. Per dire di due sole: gli og-

getti da viaggio e le tappezzerie di carta.

Nelle 18 classi della elettricità e delle sue applicazioni avemmo

tre sole onorificenze, e nei filati e tessuti di cotone, di lino, di lana e

di canape, ad onta dei nostri cotonifici, linifici, lanifìci e canapifici,

ottenemmo due misere medagliuzze di bronzo ed una menzioncella

pitocca. Eppure la mente corre agli stabilimenti di Biella, di Schio,

di Genova, di Torino e d'altri luoghi; ma i nostri maggiori indu-

striali, che farebbero davvero onore all'Italia, sono stufi di Esposi-

zioni, lasciandole volentieri ai produttori di quelle cose e cosette,

le quali, fatte con la solita vivacità e spesso con una certa stram-

beria italiana, garbano ai visitatori, e, perchè costano poco, sono

facilmente comprate. Così, se si eccettuavano le decorose mostre

dei nostri Ministeri e di qualche raro grosso industriale, la Sezione

italiana, non meno in Anversa che in tutte le precedenti Esposizioni

universali, aveva piuttosto l'aspetto di un bazar in liquidazione che

di una ordinata raccolta dei saggi d'attività e di progresso d'un

grande popolo. E anche li dove ci sopraccaricarono di medaglie,

mancavano i migliori: nei Vetri si cercavano invano la compagnia

Venezia-Murano e il Salviati ; nella Ceramica non v'era il Ginori
;

negli Strumenti musicali il Pelitti non mostrava il lustro dei suoi

ottoni, e via via. Una industria, che ci fa entrare in casa dalla Sviz-

zera, dall'America, dal Levante e persino dalla Francia ogni anno

Voi. I.1V, Serie II — 1" Novembre 1885. 5
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due milioni e mezzo di lire, quella dei fiammiferi in cera, i\i rappre-

sentata da un solo fabbricatore, che non si chiamava né Baschiera,

né Medici. È da notare poi che se dall'una parte, a mo' d'esempio,

il signor Forte di Napoli, calzolaio e cavaliere, fu sospettato dal

giuri di avere esposto per farina del sacco suo scarpe e stivaletti

comi)erati a Parigi, a Londra ed a Vienna, il che, secondo il com-

missario generale, costruisce il maggior elogio; dall'altra parte fu

riscontrato che gli stranieri imitano alcuni nostri prodotti e li

spacciano per cosa nostra: a cagion d'esempio, i salami. Al quale

proposito, nella sua Relazione il detto commissario generale e mini-

stro plenipotenziario ci ì'ivela come la Esposizione di Anversa abbia

posto in cliiaro la differenza, che esiste fra i veri salami italiani

e quelli che ne soìio una contraffazione.

Qui è venuto il momento d'imbandire un sontuoso banchetto.

Paste di Genova e maccheroni napoletani; mortadelle preparate

con ventuna macchine a vapore dal Bellentani di Modena, a cui fu

assegnato il diploma; salami crudi in budello gentile, salami cotti,

prosciutti, ventresche, pancette, coppe, bondiole all'alpina, alla ca-

salese, alla viaggiatora, carne salata, pernici e fagiani conservati in

iscatole, pesci, araguste, pasticci di selvaggina, legumi d'ogni specie

— ventun premiati, con il Cirio in testa; tartufi neri del Mazzone-

schi da Spoleto, chiusi in bottiglie, emuli di quelli di Perigord —
medaglia d'oro ; olio d'oliva — tre medaglie d'oro, senza contare il

resto ; frutti canditi, mostarde, gelatine, marmellate del Segalerba

di Genova, il quale di cosi fatti dolciumi, che fanno venire l'acquo-

lina in bocca, produce 1350 quintali l'anno ; torroni e panettoni e

zuccate e ricciarelle — e per il pospasto ci par che debba bastare.

Vi manca il formaggio ? La colpa non è nostra. Non c'era altro che

due forme di cacio stracchino di Gorgonzola, e abbominevoli, senza

dubbio, perché non furono giudicate degne neppure d'una menzione.

Vi manca il caffè? Contentatevi della cioccolata del Gay di Torino.

Scordavamo niente meno che i vini. Il supremo successo, dice

il commissario generale, che basterebbe da per sé solo a compen-

sare i sacrifici che lo Stato si è imposto nel preparare il con-

corso, lo abbiamo avuto nei vini. Questa, è la classe 69, fortunatis-

sima fra tutte quante, perchè, come dicemmo, su 115 espositori

contò la bazzecola di 117 premi. Che il «'ermouth, del quale

il solo Audiffredi spedisce nelle due Americhe dalle dodici alle

quindicimila casse ed esporta in Europa circa quattrocentomila

litri l'anno, che il Marsala, che altri famosi vini abbiano prò-
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curato medaglie d'oro agli esponenti, è cosa chiara; ma che

sieno stati proclamati con diplomi d'onore migliori fra tutti i

vini da pasto italiani, non il Chianti, non il Barbera, non il Barolo,

non altri di Toscana o di Piemonte, ma quelli della ditta Ostiani di

Genzano e della Società enolo.sica Valtellinese, è un fatto di cui

molti dovranno stupire. Noi siamo incompetenti. Non erano incom-

petenti i giurati, i quali subirono la condanna di dover assaggiare

ogni bevanda, dal Fernet al moscato, dall'acquavite alla malvasia, e

meditarono coscienziosamente i saggi di cinque o sei anni, sturando

le bottiglie ch'erano rimaste un pezzo a far bella mostra di sé, non
nel fresco di una buona cantina, ma nel caldo e nel chiuso delle gal-

lerie dell'esposizione.

Ci fu, per altro, una mattina in cui i giurati del gruppo sesto,

il gruppo dei Prodotti alimentari, destarono l'invidia dei loro col-

leghi, venendo invitati ad una colazione di cose tutte italiane. Biso-

gna sapere che il presidente del gruppo era un Itahano, assai valente

professore e simpatico uomo. L'allegria, ci dicono, fu pure tutta ita-

liana, benché si parlasse in francese.— Fouette moy ce verre ga-

lentement, avrebbe gridato il curato di Meudon.— Quelle cUffe-

rencc est entre douteille et flaccon?— Nos 2^eres vuiderent les

potz.— Le grand Dieu fìt les 2)lanetes, et nous faisons les platz

netz.— L'appetit vietìt en raangeant ; mais la soifs'en va en beu-

vant— Natura abJiorrei vacuum. — Beuvezje vous enprie. — Je

ne boy sinon qu'on me ftatte.— E le lusinghe, in quell'ora di corte-

sia espansiva, non potevano mancare, né le lodi, né gli entusiasmi,

né le spontanee promesse. Lo stesso Rabelais narra che nel paese

dei Lanternoni, Pantagruele ed i suoi compagni videro una fontana

d'acqua fresca, la quale dava al palato il sapore appunto di quel

vino a cui uno, bevendo, pensava; sicché, dopo mangiato caviale,

salsiccie, lingue affumicate e situili ramonneurs de gosier, questi

sentiva il vino di Beaune, quegli il vino di Grave, Pantagruele il

vino di Mireveaux, e ciascuno in somma il vino che gli piaceva

sentire. Dall'altro canto, un ambasciatore della repubblica di Ve-

nezia, che non è tra quelli nominati indietro, ma leggeva al Senato

nel 1565, Giovanni Soranzo, cita, al proposito della corte di Spa-

gna, un proverbio spagnuolo, scrivendolo così: Palaì)ras de buena

crianza no obligan, y no son ryosque no puedan fluir atras. Vuol

dire che le parole di buona creanza non obbligano, né sono come

l'acqua del fiume, che non può tornare in su : la quale sentenza, certo,

fu vera ai tempi di Filippo II, ed è vera anche al dì d'oggi ; ma delia
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promossa come della lode (e la lode è unamezza promessa) qual-

che cosa resta anche se è fatta a tavola, dove, mangiando e hv.-

vendo, la creanza insegna a lodare.

Queste cose, del resto, sono dette tutte per ischerzo, non in-

tendendo affatto di scemare gravità alle sentenze dei giurati, nò

importanza alle nostre premiazioni abbondanti. Le quali non sono

^tate senza qualche vantaggio, e sarebbero riescite, certo, di uti-

lità pratica molto maggiore; quando si fossero contenute in un

lìÈttite dì quantità più ristretto. Abbiamo letto di una Casa di Ge-

nova^' '^he, appena premiata, elb^bé' la òpmmissione di spedirei!

a

Bultàrest tremila chilogrammi di frutti canditi. E il Cirio ed altri

avevano già mostrato da un pezzo la forza espansiva dei nostri

prodotti ùhmentari, ^ef'l qiiàir bisognerebbe che il comraeuoio

raddoppiasse d'attività e di prudente audacia: vini, salumi, pa-tte,

riso, olii, frutta secche, conserve d'ogni maniera, uova, animali

dsi cortile e da colombaia. Tailto Mila nostra roba 'da Smangiare ^

dlat bere, quanto al resto, potrebbero riuscire utili i depositi per-

manènti nelle grandi città straniere, creati da negozianti in ' as-

sociazione, e governati, non con lo spirito di una piccola avidità

ingannatrice, ma tìo-Yt'il" lÈtiigó intendimento dei veri' commercianti,

i' quali, guardando ardomani, sacrificano, se occorre, l'oggi e, se-

non sono sempre galantuomini per iscrupolosa onestà di coscienza,

lo sonò, senza sgarrare tàaii pef bene intéso interesse.

' Abbiamo assai minore 'fiducia nei provvedimenti che il Go-

verno ha pigliato potrà pigliare a tutela e sopra tutto a ecci-

tamento delle nòstre'' esportazióni commèi^iali.' Dovè'ritìiiii giunge-

il desiderio personale del guadagno, eh' è sempre désto,'' come

sentinella avanzata, ed è la gran molla, non solo' di' chi vuol

vendere, ma di quasi tutte le azioni di questa civile razlza umana,

pretendete che giunga un Ministero, ispirato sì, non ne dubitiamo,

dal vivo amore del paese e dal desiderio del bene, ma composto

di molte persone, le quali devono ' accordarsi prima e agire poi

di conserva, intoppando ad ogni passo nelle difficoltà, nelle pedan-

ttìrte, nelle lungaggini amministrative e burocratiche? Otìéh'i' da

lince Occorrono al commercio, e risoluzione improvvisa, e azione

che àéguà in un attiilròf'sorto 'tìttttàglie-M- fòt^tuttft ^ui '^fiàvaiv-

véro' il eiufretto davanti, non di 'dietro: bisóèritt afferrarglielo sulla

frónte. Anche i premi e gli incoraggiamenti, jier i quali ilMini-

8te^0 di agricoltura,' indùstria e bommerciO pttò -dis'^bfyM'dl' mia

distrettissima somma,' c1"^àibnó rincal'zi affìattb'impotehtr, créste-
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rebbero impotenti quando pure il bilancio diventasse per questo

rispetto dieci, venti volte più lauto. Ci vuol altro ! I consoli po-

trebbero giovare assai; e si sente dire che ce n'è alcuni, fra gli

altri il console di Anversa, nei quali la pratica e larga conoscenza

del paese in cui risiedono, s'accorda con la sicura cognizione delle

attitudini, delle forze e dei bisogni della patria; sicché, pigliate in

mano le estremità dei due fili, riescono ad iniziare una nuova

corrente benefica di esportazioni e di scambi. Se non che, il più

delle voltCi le migliori iniziative, non secondate, si perdono nel

nulla o riescono a male. Il Ministero della industria ha pubblicato

in questi ultimi giorni l'annunzio di una sua fresca idea: si tratta

di pubblicare il Catalogo di quei produttori nazionali, i quali, si

propongono di trovare o di crescere nei paesi stranieri gli sbocchi

alla loro merce, facendolo diramare opportunamente e largamente

dai regi consoli. Il Catalogo sarà tradotto in francese, in inglese,

in ispagnuolo, in portoghese, in tedesco, in russo, in greco, in

rumeno e in arabo ; ma per ora il Ministero si contenta delle tre

prime lingue. Le inserzioni costeranno quaranta lire ogni mezza

pagina, ma si potranno intercalare disegni e dare tutte le notizie,

giovevoli a porre in bella luce presso gli stranieri le virtù della

merce annunziata ed offerta. Qui sta il pericolo. L' influenza del

Catalogo sarà tanto maggiore quanto più grande riescirà la pre-

cisione e la sincerità delle notizie; e perderebbe ogni credito,

diventerebbe peggio che inutile il giorno in cui il negoziante od

il sensale straniero potesse sospettare che contenesse troppe e

troppo marchiane fandonie e ciarlatanate. Ora, il Catalogo, che

non potrà venire composto, né corretto dal Ministero, sarà l'opera

degli stessi produttori e negozianti italiani, e rifletterà, come in

ispecchio, le loro coscienze. Speriamo bene.

IV

D'un altro catalogo ci bisogna dire ancora qualche parola,

il Catalogo della sezione industriale italiana per la mostra

di Anversa. È un bel grosso volume in ottavo, stampato nella tir,

pografia Centenari in Roma; v'ha una pianta della nostra seziane;

vi sono i decreti e i regolamenti sulla mostra, insieme con molte

note di statistica generale concernenti l'Italia. All'elenco degli espo-

nenti, in ciascuna delle classi» vanno vinnanzi certe modeste, savift^
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e utili notizie intorno alle materie, che spettano ad ogni varia

classificazione. Certo, anche le note statistiche darebbero occasione

a melanconici raffronti con il piccolo Belgio, por codesti nostri

analfabeti, i quali negli sposi e nelle spose, l'anno 1883, erano più

del 56 su cento, per codesti nostri emigrati, che ora scemano ed

ora crescono, per codesta nostra marina mercantile, la quale è

ridotta a sperare da una povera legge una fittizia resurrezione, e

via via.

È invece addirittura ameno il Catalogo delle belle arti. Né il

Ministero della industria ci ha ombra di colpa, giacché non ispetta

ad esso l'occuparsi di tali faccende; la colpa é tutta del Ministero

della istruzione, il quale se n'è lavato le mani. Qui all'elenco degli

esponenti sta innanzi niente meno che una Prefazione, nella quale

noi ci aspettavamo di ritrovare alcune succose notizie sulle acca-

demie e sugljl istituti artistici d'Italia, sulle società e associazioni

di artisti, sulle leggi che regolano le arti belle, sulla galleria na-

zionale di opere moderne, sulle mostre nazionali e regionali, sulla

produzione e sul conamercio delle belje. artU.Oh sì!. Neppure una

sillaba di codeste miserie, ma tredici pagine di magniloquente di-

squisizione, la quale principia nella seguente maniera: « Conside-

rando un qualsiasi periodo storico o artistico, non è dilllcilo qua

lilìcarlo progressivo transitorio, anche in piena buona fede, senza

il tirannico suggeritore d'un teorema critico da risolvere, perchè

certo ogni epoca ha in sé più o meno elementi di progresso, e

basta porla in una luce particolare, ed ecco essa si presenta

quale epoca di transizione. Ora, lasciando stare tutte le altre

occorrenze... » E lo scrittore, di cui non si sa e non si chiede

il nome, continua col dire come l'accademico, cioè la ìnasche-

rata del classico, ci stia perennemetite dinanzi con la faccia

legnosa e il paludamento cartonaceo; discorre della Grecia, del

Tero, della critica, della storia, dei monumenti d'oggi, i quali pa-

lesano il travisaìnento dell'ideale plastico, della presente smania

dei ruderi nella statuaria, sicché l'artista vuol giungere sino a

farla da vicenda dei secoli ; dimostra che il paesaggio è la nostra

caratteristica, ed esclama: «Non importa, no, che le Ninfe sien

migrate via dalle selve odierne, e i Tritoni non balzino ormai dalle

onde, poiché le selve e i mari serbano le loro forme e il color loro.

Dopo il crepuscolo degli Dei, la vicenda dei crepuscoli non è ces-

sata: e se nelle nubi del tramonto non vediamo più, come E. Heine,

^svanire gli Olimpici, o il Wagner i numi del ^^'alhalla, vedremo
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ancora altre forme per eterna mutabilissima illusione. Così il ciam-

bellano di Hamlet. Chi più non incontra Flora e Pomona... Chi

più non vede il carro d'Apollo... » E lasciamo stare la prefazione,

la quale deve far credere a chi ha comperato il catalogo che la

rettorica scombussolata e spropositata trionfi in Italia; ma lo stesso

elenco degU esponenti è curioso. Al proposito di un quadro del-

rinduno si legge una colonna intiera sulla Pariita a scacchi del

Giacosa; al proposito di due busti in bronzo d'autore poco noto

v'è una descrizione, di cui vogliamo riferirvi il principio: Pepao-

lotto rappresenta un contadinello che, mentre con la mano sini-

stra tiene abbracciata una gallina sulpetto, con la destra le offre

da bere...

Queste piccolezze in Italia ci fanno ridere, ma fuori d' Italia

ci fanno arrossire. perchè, sentiamo a chiederci, piuttosto che

badare a tali grullerie, non ci intrattenete della mostra interna-

zionale di belle arti? Perchè la mostra italiana, dove pur figura-

vano alcune opere assai belle, già lodate e onorate e comperate

nelle esposizioni nostre nazionali, non diede nessuna specie di frutti.

I premi, su 151 esponenti, furono solo dieci, non si vendette quasi

null.'i, ed il pubblico, attratto dalle grandi tele e dalle grandi statue

delle altre nazioni, badava poco alle cose dell'arte nostra. Questa

volta noi siamo sembrati più un popolo di industriali che un pop(do

dì artisti.

Camillo Boito.

: :-i;>'i tJii-..;.U'
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(NOVELLA)

(Continuazione, vedi fascicolo XVI)

II.

La grande giornata.

Nella sua lenta e chiaroveggente agonia, il padre gli aveva detto,

con la rauca voce dei tisici :

— Riccardo, mi vuoi bene?

— Papà, perchè mi dici questo?

— Se mi vuoi bene, niente giornalismo.

Lo sguardo dei morente era così lucido di sgomento e di pietà

paterna, la intonazione era tanto tetra e supplichevole a un tempo,

che il giovanetto balbettò: — ... niente giornalismo.

— Niente, niente. Vedi come si muore?— soggiunse, con tutto

il rammarico di una vita travagliata e inutile.

E se il funebre testiinaento di suo padre, consistente in quelle

poche parole, non fosse bastato, sarebbe bastato, pel cuore di

Riccardo, il ricordo dell'agonia paterna. Lo aveva visto ammalarsi

di bronchite, presa uscendo dalla tipografia caldissima all'aria

fredda della notte, e trascurare questa bronchite, tossicchiando,

con improvvisi abbassamenti di voce, mangiando pasticche di

gomma, bevendo qualche cucchiaino di codeina per calmare l' irri-

ta/ione, ma non tralasciando, ogni giorno, di far l'articolo di fondo

e il capocronaca, di compilare i dispacci e di correggere le bozze.
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La tosse parve finita: ricominciò, dopo una cena all'aria aperta,

allo Scoglio di Frisio, dove la stampa festeggiava un commedio-

grafo trionfante. Qualche giorno, ogni tanto, quando il raffreddore

si addensava sui bronchi. Paolo Joanna lavorava in casa, in una

camera mobiliata a Taverna Penta, avvolto in uno scialle da donna

che la padrona di casa gli aveva prestato: e il figliuolo, chiuso

con lui in camera," guardava scrivere il giot'nalissa Infermo dalla

faccia accesa e dalla fronte bagnata di un lieve sudore freddo:

talvolta Paolo si iermava, pallidissiraloj nauseato da quell'odore

d'inchiostro fresco. Appena si sentiva meglio, Paolo Joanna esciva,

andava in ufficio, con un vecchio fazzoletto di seta rossa avvolto

al collo: fermandosi solo, per -tossire, sospendendo il lavoro solo

in quel quarto d'ora in cui gli entrava la febbre, ricominciando

appena calmato il turbamento dell'accesso. Poi aveva lavorato in

casa, in letto, sopra una tavoletta posata sulle ginocchia, ripren-

dendo fiato ogni momento, appoggiando alla pila dei cuscini una

faccia gialla e sudata. Venivano amici, colleghi, buttavano il moz-

zicone prima di entrare, ridevano un poco, parlavano di teatri e

di politica, restavano poco tempo: qualcuno si chinava all'orecchio

dell'ammalato, parlandogli afifettuosamente, stringendogli misterio-

samente la mano ; egli accettava sempre, crollando il capo, ora

sorridendo con una malinconia straziante, ora con le lagrime che

gli gonfiavano gli occhi. Due volte era venuto il direttore, restando

cinque minuti, guardando in aria, pronunciando qualche vaga pa-

rola di conforto, lasciando sul tavolino, una volta quaranta lire,

un'altra volta trenta. Ritto ai piedi del letto, appoggiato ai ferri,

taciturno, coi fieri' ©toaUnconici occhi abbassati, il giovanetto

Riccardo vegliava suo padre. Due giorni prima di morire, Paolo

Joanna aveva ancora scritto un capocronaca, con la mano tre-

mante, respirando a'ogni parola, col rantolo lugubre dei polmoni

sforacchiati dalla tisi. Nel giorno della morte aveva ancora preso

della codeina, l'inganno eterno dei tisici: aveva sonnecchiato:

risvegliandosi, con la mano faceva cenno, ripetutamente, perchè

gli togliessero d'intorno un fastidio. Il figliuolo non intendeva e ta-

stava gli oggetti, interrogando con lo Sguardo il nlorente: poi intese,

raccolse tutti i giornali, li tolse via. Subito il morente si placò.

Morì un quarto d'ora' d'épo, senza' soffrire,^^ènia dire nulla, bran-

cicando lieve lieve il lenzuolo: e una pace distese quei poveri tratti

affaticati, la serenità augusta della morte nobilitò quel misero volto

-dì lavoratore. Riccardo si mise a urlare di dolore: ma si vergognò
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dei vicini, tacque. Sopra un tavolino vi erano due lire e otto soldi^

avanzo dell'ultima carta da cinque lire, cambiata al mattino : pie-

to.sament3 la padrona di casa vesti il morto: non vi erano calze

decenti da mettergli, Riccardo si cavò le sue che erano meno rat-

toppate. 11 direttore dette centocinquanta lire per i funerali, i col-

leghi e i tipografi altre centoventi, per sottoscrizione, a piccole

quote di cinque, di due lire, di cinquanta centesimi. Al seppellimento

tutta la stampa intervenne, e qualcuno parlò dell'operaio umile e

laborioso che era morto s^ul lavoro. Gli astanti pensavano, colpiti

da neri presentimenti: e l'orfano guardò la terra discendere nella

fossa, vestito di bigio, non avendo avuti i quattrini da pagarsi il

lutto. 11 direttore fu ancora più pietoso, per tre mesi dette cento

lire il mese al giovanotto: dopo, gli procurò un posto di straordi-

nario al ministero di agricoltura e commercio, in Roma. Tutti i

giornali lodarono discretamente la bontà del ilirettore del Tempo^

Quietamente, nella solitudine di uno sidrito privo di amore,

nella naturai fierezza di un grande dolore, Riccardo si acconciò

facilmente alla umile sua carriera di impiegato. Quella morte che

gli portava via l'unico essere amante, amato, aveva gettato il suo

animo in un torpore: e il meccanico lavoro, dalle nove alle dodici,

dalle due alle cinque gli riempiva il gran vuoto del tempo che sen-

tiva intorno a sé. Abitava presso il ministero, in via della Panet-

teria, e pranzava anche lì vicino, al Gabbione, in via del Lavatore.

Guadagnava poco più di cento lire il mese: ma in quei primi tempi

della capitale, a Roma, la vita materiale era molto facile. Povero^

malinconico e superbo, Ri"cardo non entrava nei c.-uTè, non andava

ne al teatro, né alle passeggiate pubbliche. Quella monotonia di

esistenza, quel senso di completo isolamento, quell'austerità di vita

e di sentimenti gli sembravano confacenti alla sventura che aveva

sofferto. Con la inclinazione dei cuori giovani, egli esagerava vo-

lentieri il suo lutto. Del resto non avea idee, non avea progetti: e

il naturale ingegno giovanile giaceva sonnolento, inerte, capace

solo di quel metodico lavoro di ufficio. Aveva amici, in ufficio: ma
non voleva mai discorrere del passato, con loro :

— Abbiamo avuto delle disgrazie — moruiorava.

Tanto, che con quella sua aria aristocratica e indolente, eoa

quel pallore romantico e interessante del volto, con quel silenzio

in cui volentieri si rinchiudeva, vari credevano che appartenesse

a una grande fatniglia decaduta. 11 giovanotto si assuefaceva sempre-

più alla vita di ufficiò, vinto dall'abitudine, interessandosi ai pet-
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tegolezzi burocratici, odiando o amando il tal superiore, parlando

male del ministro senza conoscerlo, avendolo visto incarrozzarsi

una volta sola. In due anni non cambiò che una sola casa: andò più

su, a via in Arcione: cambiò trattoria, andò poco distante, al Trevn
frequentato da altri impiegati. Alla domenica, talvolta, si recavano

in quattro o cinque a ispezionare i lavori in via Venti Settembre.

Ma non voleva che, lui presente, si parlasse di politica: si allonta-

nava come per una repulsione istintiva. Non comprava mai gior-

nali, non ne leggeva mai: e una volta ripetette quello che un suo

collega diceva, macchinalmente :

— I giornali ? Tutte bugie.

Però ne rimase male, come se avesse bestemmiato un nome
caro. Un giorno, a piazza Barberini incontrò un napoletano, un
amico di suo padre, giornalista :

— caro, caro giovanotto — e gli battea familiarmente sulla

spalla — come te la passi ?

— Abbastanza bene, grazie.

— E dove lavori ? In qual giornale ?

— Faccio l'impiegato, all'Agricoltura.

— L' impiegato ? Gesù ! E che direbbe tuo padre, povero Paolo,

se rivivesse ? Suo figlio, un trùcci !

— Egli non voleva che facessi il giornalista.

— Son cose che si dicono, capirai, nella malattia. In fondo, è

un bel mestiere, te lo assicuro. E tu non crepi a fare il travet? Non-

t'incretinisci?

— Papà non voleva che facessi il giornalista — insistette il gio-

vanotto, infantilmente.

— Perchè è morto, poveretto. Se vivesse, ti lascerebbe fare.

— Forse... — mormorò Riccardo — forse... sono troppo bestia,

per scrivere.

— Che! Ci vuole la vocazione, ecco tutto. Se ce l'hai, figlio mio,

ti vincerà. Poi, ci è l'eredità: si porta nel sangue, te lo assicuro.

Riccardo guardava il suo interlocutore, come trasognato : co-

stui' soggiunse qualche parola di affetto e si allontanò, ritenendo

in cuor suo che il figliuolo del suo amico fosse uno stupido com-

pleto. Quella sera, alla trattoria, Riccardo fu nervoso. I suoi col-

leghi gli semtyrarono lievemente imbecilli, con la loro eterna la-

gnanza sulle ore di ufficio, sulla composizione dell'organico: e per

non udirh più, comprò un giornale. Un memore, acre odore gli

sali al cervello, e insieme uno sbuffo della vita infantile, uno sbuffa
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di poesia in ' linconica gli attraversò la memoria. Per un momento
egli rivide i itto, in una vMone confusa, e viva, e dolce: saloni

di trattorie oiene di ori e di velluti, macchine tipografiche in mo-
vimento, di'troscena di palcoscenici pieni di ombre amiche, pile

di giornali che uscivano dalle mani delle piegatrici. Un minuto :

poi, tutto tli .parve. Si portò il giornale a casa, e, disteso nel letto,

10 lesse religiosamente, da cima a fondo: e brani di frasi gli ritor-

navano in ìiiente, intieri periodi; la lingua della sua infanzia e

della sua adolescenza gli ritornava... gli ritornava, come in sogno,

— Siamo av'orizzaii a dichiarare., si, si, era proprio cosi... che la

notizia era < ssoluiamente infondata. E il capocronaca descrittivo:

Sin dalle prime oy^e della mattina... come continuava? Continuava

cosi : le vie e/ -Ha città offrivano un insolito aspetto di animazione !

Si, era quest >. — Il ricordo di quelle frasi giornalistiche si manife-

stava tenuemente, come un motivo musicale, ancora velato, ancora

indistinto: ]> 'i si precisava, la cadenza veniva naturalmente. Erano

quelle le ca; zoni, le strane canzoni che avevano cullata la sua

infanzia, eni;i quelle le armonie bizzarre che facevano vibrare gli

echi del suo spirito: la musica del suo cuore era quella. La polizia

è sulle tracce' dei ladri; e ancora l'altra: così il libico della que-

stura. Tutto, rammentava. E una infinita nostalgia lo struggeva.

Ma la fredda quiete mattinale calmò la piccoletta febbre, di-

radò ì sogni e compose ragionevolmente lo spirito di Riccardo.

Non gli rimase che uno strascico di malcontento, per cui fu taci-

turno airuflìcio: e come il giornale della sera innanzi diceva qualche

insolenza a un giornale della mattina, egli comperò il giornale

della mattina, per vedere la risposta. In breve prese l'abitudine

di quella lettura mattinale e serotina: la sua stanzetta fu piena di

giornali. Ma leggeva macchinalmente, approfondendo pochissimo

la materia, non interessandosene molto, come un lettore sonnolento.

11 lavoro di ufiìcio, le conversazioni di luoghi comuni, quella vita

stereotipata gli avevano assopito il cervello. Pure una vaga ma-
linconia gli era restata nel cuore dopo il discorso fatto col gior-

nalista. Quello gli aveva dato del cretino, apertamente: e alla ma-

linconia un po' di rancore si univa. Che credevano, questi signori

giornali-sti, di essere una specie rara? Un articolo, su per giù, io

fa chiunque. E questo rancore, questo dispetto crescendogli nel-

l'animo solitario, lo tormentava: una sera comprò della carta, e

macchinalmente la tagliò in cartelle, come aveva veduto fare a

suo padre : gli p irve di sentirsi passare un soffio sul viso, si fermò.
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trasecolato, chiudendo gli occhi, vedendo apparire m^lla fantasia

un volto cereo, con gli occhi socchiusi, le labbra vioiette. Lascia

tutto, spaventato: usci di casa, perseguitato da un'i ea, da una

ombra cara e dolente, da una voce rauca che gli dic'va: Se wA
vuoi bene... se mi vuoi bene... Entrò nel caffè Cavoi'r, a piazza

Colonna, dove non andava mai. Si voleva sottrarre a quella per-

secuzione. Si unì a uno studente, due impiegati, un cronista di

giornale che sedevano a un tavolino, discutendo di politica. Lo

studente era collerico, gli impiegati erano flemmatici : il cronista

crollava il capo, gravemente, contraddicendo tutti ; Riccardo ta-

ceva; Poi il cronista parlò a lungo, sottovoce, nominando fami-

liarmente il Minghetti e il Visconti-Venosta, riferendo un collo-

quio del Re col Sella — e aveva, nel suo dire, certe intonazioni,

certe reticenze, certi ammiccamenti d'occhio, certi abbandoni di

confidenza, certe riserve di persona discreta, si che lo studente aveva

finito per ascoltarlo attentamente, come convinto, e i tre impiegati

erano meravigliati, quasi commossi a quelle confidenze. A un

certo momento, Riccardo, per sottrarsi a quella malia, volle con-

traddire: ma superbamente il cronista gli rispose:

— Nessuno può essere informato come me.

E invincibilmente, la sera seguente, Riccardo ritornò alle sue

cartelle bianche, e con molto stento, fumando, alzandosi e passeg-

giando, ritornando a sedere, scrisse un articolo di politica estera,

intitolato La situazione, lungo, imbrogliato e molto enfatico. Erano-

le due del mattino quando ebbe finito, e tutti i suoi nervi vibra-

vano, un lieve tremóre^li agitava la mano sinistra. Si sentiva

l'animo gonfio di amore, di dolore, di pensieri, di parole, tutte

cose che volevano sgorgare, che non sapeva a chi dire : si sentiva

un tumulto profondo nel cuore e un grande vuoto intorno. Per farsi

animo, lesse adalta voce il suo articolo, declamando: alla fine, esal-

tato dalla sua voce, dalle gttepaÉrolejeiiedendoùHa^verftàndi' quello

che avea scritto, pianse:" ''•
' •h.\<>^->^. '^ai-rf-t^rv. li-j \.^PA^^ ..

L'indomani corresse qualche frase, aggiunse delle virgole^ copiò

in puhto l'articolo, lo mise in una busta e lo indirizzò alla direzione

del giornale politico del mattino che, ancora molto giovane, era già

molto forte. 'Per otto giorni Riccardo apri il giornale con un tremolio

intemo, sperando di veder pubblicato il suo articolo. Nulla fu pub-

blicato. Scrisse una letterina dignitosa, dando il suo indirizzo, ri-

chiedendo il suo manoscritto, che gli serviva. Niuno gli rispose, mai.

Rifece la prova, due o tre altre volte, dopo settimane di esitazione.
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mandando degli articoli cosi intitolati: Bove andiamo /— Il caio dì

ieri — Il fallimenio della politica. Nessuno di essi fu pubblicato.

Allora una sfiducia grande lo colse: e si senti sprofondare in una

miseria spirituale, donde niuno lo avrebbe mai tratto.

Ma mentre le ore della giornata gli si facevano sempre piti

tetre, le ore della sera erano un sollievo: si andava a ficcare nel

caffè Cavour, al caldo del gas divampante, fra il fumo dei sigari e

l'odore pesante di zucciiero che è in ogni caffè: ivi, nel solito croc-

chio di studenti, impiegati e giornalisti di second'ordine, avveni-

vano le grandi discussioni di politica e di letteratura. Gli studenti

si riscaldavano, coi cappelli buttati indietro sulla fronte, le faccio

concitate; gli impiegati mettevano ogni tanto una nota scettica e i

giornalisti avevano sempre la loro aria liturgica di sacerdoti che

pontificano. Riccardo, nella prima ora taceva, obbedendo alla na-

turale selvatichezza del suo carattere: ma a poco a poco il calore

dell'ambiente, e l'andirivieni delle persone, e certi odori di liquori,

certi aromi di rosolii e i discorsi gli davano un eccitamento ner-

voso. Per istinto di aristocrazia contraddiceva la opinione dei più,

pur conoscendone, talvolta, la ragionevolezza: e per non consentire

alla volgarità, il paradosso fioriva dalle sue labbra e scandaliz-

zava i suoi ascoltatori. Sulle prime impacciato a discorrere, non

trovando facile né la fra^^'O né la parola, non vedendo ancora tutti

i lati di una questione, non aveva la forza di sostenere il suo

paradosso e si lasciava dare addosso dagli avversari, non sapendo

che cosa ribattere. A casa, solo solo, continuando quello stato

di esaltamento, egli difendeva brillantemente la sua idea, parlava

ad alta voce, allo scuro, rivoltandosi nel letto, non potendo dor-

mire. Spalancando gli occhi, nell'ombra, egli vedeva scritte le

sue parole a linee sottili e fitte: e gli sembravano belle ed efficaci,

<3 se ne innamorava e sospirava penosamente: dopo, più tardi,

pensava che tutto questo era inutile, e che nulla mai avrebbe

potuto fare di meglio che formulare pratiche e abbozzare decreti.

Ma come le sedute serotine al Cavour si prolungavano e il croc-

chio era già di sette od otto persone, Riccardo si fece più audace,

sosteneva coraggiosamente le sue opinioni, per quanto strane

esse fossero, per quanto egli ne sentisse la bizzarria. Tno spirito di

pugna nasceva nell'anima di quel povero impiegato, un'acre voluttà

di combattimento lo teneva, e si faceva impetuoso, e mentre nelle

ultime ore della serata egli diventava feroce, 1 suoi amici lo ascol-

tavano inerti, inebetiti dal fumo e dall'ambiente artificiale. Un im-
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piegato delle poste, specialmente, era l'ammiratore più ingenuo di

Riccardo, era quasi un compare, tanto aiutava Riccardo con la

mimica della meraviglia e dell'ammirazione: alla notte lo accom-

pagnava sino a casa, ascoltandolo ancora, col pomo della mazzet-

tina appoggiato alle labbra, approvando col capo, approvando

sempre :

— Perchè non fai degli articoli? perchè non scrivi nei giornali?

— gli domandava ingenuamente.

— No, no — mormorava Riccardo — ho promesso...

— Che cosa?

— Niente, niente, non puoi capire...

Invero la promessa non lo tratteneva più, le visioni paterne

non arrivavano a diradare la sua febbre. Ora, nelle conversazioni

serotine, dove egli parlava quasi sempre, ritenuto come un oracolo

di stravaganza, il suo spirito si sviluppava dai pesanti ravvolgi-

menti che lo avevano tenuto inerte tanto tempo. Come a tutti gli

ingegni fatti di fiamma, a lui non convenivano, per il naturale

germoglio dell" intelligenza, i lunghi studi solitari nelle biblioteche,

nel silenzio delia stanza deserta : a lui si convenivano le discussioni

infocate dei ritrovi pubblici, e le arringhe notturne delle strade brune

-di Roma, e la lettura rapida, quotidiana di molti giornali. Dal torpore

una vampa d'ingegno guizzava; dal silenzio una voce concitata si

levava, come lama scintillante esce dal velluto della guaina. Non

dai libri gli veniva la scienza, né dalle contemplazioni taciturne

della vita, né dalle coso e dagli uomini antichi; ma dalle concioni

a gente mediocre che ascoltava, estatica ; ma dall'urto quotidiano

di una vita ardente e desolata; ma dalle cose e dagli uomini del-

l'oggi. Come Faust, egli disdegnava e l'alchimia e la medicina e

la filosofìa: ma il momento che fuggiva lo innamorava, e tendeva

le braccia quasi ad arrestarlo.

E il momento era strano. Un grande soffio d'impopolarità co-

minciava a circondare gli uomini di pensiero che avevano con-

dotto sino allora le cose pubbliche; il paese si stancava di dover

-chiamare giusti tanti Aristidi; gli uomini volgari, arsi dalla sete

del potere, si ostinavano sempre, si moltiplicavano, creavano in-

teressi, si organizzavano con la potenza degli esseri mediocri. Quelli

che pensavano, sentivano già la sohtudine; ma alcuni si affidavano,

alcuni contemplavano serenamente il sopravvegnente infortunio

politico della loro parte; altri, già stanchi, lo desideravano, per

riposo. I volgari facevano la voce grossa nei caflfè, nei circoli par-
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lamen tari, nelle piazze, nelle trattorie, e il combattimento si andava
allargando. Riccardo oi-a con quelli che scentleyano/naturalmente^

per delicatezza di spirito, per spontaneo sentimento di nobiltà;

mentre i giovani, intorno a lui, eccitati da desiderii di migliora-

mento, avendo amici, protettori fra quelli che avrebber potuto vin-

cere, facevano propaganda per gli uomini nuovi. Onde Riccardo era

solo contro molti, e spesso la discussione si esasperava.

— Bada che se Tal de' Tali diventa ministro, ti destituisce su-

bito— gli dicevano, canzonandolo.

— Se diventa ministro, mi dimetto — diceva lui fieramente.

E cqn la freddezza di chi prende la mesata ai ventisette, e

quella sola cosa desidera , e ama e possiede, qualche suo collega

gli soggiungeva:
,

• 4-
'

— Ma perchè ti riscaldi? Che t'importano queste cose?., Sei un

deputato, forse, o un giornalista?

— È vero— rispondeva lui, quietandosi subito.

Giacché più i giorni passavano e più si facea profondo il dissidio

fra la realtà e i suoi sogni, tutte quelle cose che diceva, che pen-
sava, tutte quelle esercitazioni brillanti della niente,non servivano

a nulla. Quando rientrava a casa sentiva tutta la miseria della

sua esistenza ripiombargli sulle spalle; la sua meschinità, hi sua

grettezza lo umiliavano. Che era lui ? La mattina un umile impie-

gato ignoto: la sera un- vano chiacchierone da caffè. Chi lo co-

nosceva? Tre quattro imbecilli, al mattino: sette od otto inebe-

titi, la sera. Il suo più caldo ammiratore era quell'impiegato della

posta, una buona pecora umile e affettuosa, che gli diceva:

— Tu dovresti esser ministro, Riccardo.

Più il tempo passava e più si faceva cocente in Riccardo JI

sentimento della propria nullità. Divorato dal (Jesiderio di eieyarsiy,

il lavoro di ufllcio gli pareva vile, lo faceva a stento, sempre di

pessimo umore^ sempre malcontento, sbagliando spesso, attiraiidpsi

delle lavate di testai che-ipre^ndeivanQpiù tetro, che miai. Lacom-;
pagnia della sera gli era diventata incresciosa, la sfuggiva, andava

a passeggiai-e solo, per le strade di Roma, cosi i)iene di ,mistero

e di solennità, crogiolandosi amaramente nella sua misantropia.

L'onda dei ricordi lo assaliva con un urto Tiero: e del passato egli

non rammentava le dolorose mattinate senza denari, ma i pome-

riggi allegri nell'approssimarsi del pranzo; non rivedeva le faccie

arcigne dei creditorjijr mat,!© belle ft^ccie dipiote; ej?orr|de^^^
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attrici; e della vita raminga, senza tetto, senza letto, vissuta un-

giorno per l'altro, senza idea di avvenire, egli non sentiva, no,,

orrore: egli ne sentiva' dì nuovo l^irresistibile attrazione. E gli

pareva ctie la malattia avesse reso su,o padre prufondaraente ia-'

giusto, facendogli fare quella rinunzia: e tutti i suoi nervi freme-

vano di desiderio, tutto il suo sangue dava un tuflb, alla sixiranza

di ricominciare^ 'giovanòtto, qiiellà,' esistenza spensierata, noncu-

rante, senza coscienza' del futuro , senza rimpianti di passato.

A che era servito il dettato lugubre del padre? Il vecchio sangua

giornalistico, rinnovato e giovane, bolliva: nel temperamenta

sensibile del giovanotto erano impressi, incancellabili tutti gli

usi quotidiani della vita paterna: le óre di tipografìa, le córse

precipitose da una conferenza a iin funerale, gli articoh scritti di

notte, coi compositori che vengono a strappare le cartelle ancora
'

fresche d'inchiostro, le esaltazioni artifìziose dei grandi avvenimenti:

— e buttato sul suo lettuccio egli jiangeva, sì, piangeva di dolore

e di collera, non potendo rivivere quella vita.

Ma dove convergevano i suoi desideri e le sue invidie nascoste^

era a un giornale del pomeriggio, il giornale bello e spiritoso e

forte dove scrivevano i migliori scrittori d'Italia. Molto era il valore

di questo giornale e molta èra ^ìa sua foHfirià: eia fra ìt pubblico

la leggenda ingrandiva e valore e fortuna, talché si parlava di

migliaia e migliaia di copie vendute, e si accennavan.) cifre

assai rispettabili coniò compensò aiboliaboratòri. E si almanaccava,

sui pseudonimi e si assegnavano nomi di ministri come autori di

certi articoli: e del mordente spìrito del giornale molto si rideva

da quelli che non rie eran colpiti, e i colpiti fìngevano di divertir-

sene, ma assai se ne dolevano segretamente. Vi era stato qualche

duello fortunato, e il giornale n'aveva avuto maggior decoro:

talché per la sua elevatezza e per la sua fortuna anche gli avver-

_

sari lo rispettavano. Riccardo era indàmóràtò 3i quel giorhale, è-

quasi lo imparava a memoria ogni séra: e gli sembrava una có-^

struzione alta, solida, fortissima, inaccessibile. Nei suoi deliri da.

ambizione giornalistica, collaborarvi sarebbe stato per lui la felicità

suprema. Ne parlava con emozióne, sottovoce, come di una persona

adorata: e quanto vi sì scriveva, gli sembrava giusto, onesto e

grande. Talvolta, nelle due ore dì hbertà, dopo il mezzogiorno,

passeggiando in piazza Montecitorio, sogguardava la porticina mira-

colosa; e chi vi accedeva gli sembrava privilegiato, felice. "Due

volte aveva avuto il coraggio di salire anche lui, e chiedere dei

Voi. UV, Serie lì — 1° Novembre 18S5. 6
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''Vl^A. ^^ÌÌrYEN^UfàE'ì!)I 'BlèCARDO JÓANNA

tìùmlerV'' 'ài^^ièlh'^fi;
' 'M èira''i^UW '

'in' 'àliticàméra, commòsso; fra

quegli' armadi a casèlle, accanto al tavolone coperto di fasce,

non osando guardare attraverso i cristalli ovali delle porte imbot-

tite di Vana verde: poi so ne era andato via malinconico come un

esiliato. A furia di passeggiare in piazza di Montecitorio aveva

inipafatò ariconoscèl^e il direttore, un jiiccolino dalla barba bionèa

é dèigli bccliiali dWo: accanto a lui andava spesso un oinétto

rotondò dal mustacchio nero e dagli occhi vivissimi—ma costui

iRicèarido iib'h éàpèa bèfiè chi fosse... un redattole sicuranienite. É^li

li' guardava con uria certa tenerezza, pensando che in queV mo-

mento essi forse ai*chitettavano uno di quei brevi ma eleganti edi-

fiziettì di pfosàv^dòvé' èra così leggiadra la disinfoltufa e cosi

simpatica la fierezza di chi sai'''
'" "J"'^^>'j^ b'i"t'f[>^~] i i:ìì;i,!

•^ Se cade il suo partito, ^edM^iìKé' 'Msefe"'fò' 11 -^iòniàlé^iiì^

gli diceva un rabbioso studente che voleva gli uomini nuovi.'

— Non può morire: è immortale come' ^tut;ti i'f/àrti'tìef pen-

siero —rispondea superbamente Riccardo, 'l't - I
:

!/

Ma in cuore suo utì rancore col giornale'stìO '^^ediletto cólo

k\éik:'tre voliè'^li àVeva mandato degli articoli : mai nulla era

coni'parso. Eppure gir sembrava che fossero il fioi*- fiore della sua in-

telhgenza, il primo e puro germoglio, quella primizie innocente e

forte che ^ a mori'ré'qùàsi sempre ignota ÌH "uri 'cestino di carte

stracciate. Ma come si comincia, dunque? Ma che avevano fatto

per sbiecare, quelli che erano li, felici, parlando, ogni sera, a cento-

mila lettori? E una voglia pazza gli Veniva di fermarne uno"' per

la strada, e chiedergli il segreto di quel grande primo passo.

— Non riescirò mai — diceva fra sé disperato.

Ne ammalò. Ebbe una febbre biliosa che degenerò in febbre di

malaria: e negli intervalli fra una febbre e niltm, 10 teneva lo stor-

dimento dèi chinino. Sperava assai dì m0^i^e, Non lèsse gior-

nali per un mese e mezzo, volendo dimenticare. Ma in un'ora

di àeboleziià' *é'gll' ù^^ aperse Kàò, il solito, quello òhe' Striava.

Leggeva, senza intèndere, infiacchito dalla infermità e 5alla esor-

bitante vita interiore. L'avviso con cui la direzione cercava un

correttore lo fèèe trasalire. Poi sì vergognò di sé stessóVcerto

la debolezza lo rendeva vigliacco, ora, gli consigliava una umilia-

zione troppo grande! Cercò di distrarsi, di non pensarvi: ma in-

vano. E l'anima gli suggeriva transazioni : nessun lavorò era in-

decoroso, neSi^na opera umile èra da disprezizarai. Ohe era lui

da tenersi si alto? Uri misero impiegato, alla fine. E il lavorò dei
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ministero,..paco , di v^e^so^ .^'a , jduiiqije,anche u^a yigUaccher'j[a,?,.Ju-

vano, invano il poveretto -cercaya difendersi dalla tentazione : era

inerme, debole, -indifeso, m J^i , la. tentazioiie nelle ore di conyale-

scenzavfii faceva jp,ii,ii yiva,,ilid^sidei;io.,di,;yiy^r ,li,,,iii,.,.j^ ufflci|0

di giornale, div.'niva più intenso, più forte: e gli pareva già

di essere Jì, fra queU;odpr.e,,di polyere stantia, fra i. fasci della

carta bianca, innanzi.,9. rfiuf^ calap>ai ,profon.d.ie melmosi, tenendo

una di quelle ,p©ftne grosse.e ;^o^te,-,l5^tt,e.,morsicchiate alla, cima

dalla nervosità del redattore .ayido . d'idee, scrivendo su quelle

cartelle bianche, empiendo ..di segni cabalistici quei fogli bluia-

stri e raolU che sono le;b,oz^e^,d^staglpaf^rrgli pgj:*e'^r<JÀe?S^,,g^^

lì, nell'ingranaggio, rotellina minuscola della raaccliina possente,

granello di polvere travolto in quei tui^hine quo.tidiano, lieto di

quel travolgimento, feUce nella, ;S!aaufr^i]ij;^-rf,-e tendeva le braccia,

come un bimbo alla madre, invocandofr, o^oi'i(i£'! nu i{r"— papà, papà, come posso fare?,,I^^' su, ti prego !

Ma un'ultima vergogna lo colse, in., piazza Montecitorio,

andando a presentarsi. ,Xlna;jSam^uA .colorì il §u^,,yolto bianco e

bello di convalescente: ed esitante, si mise per la via degli Ullìci

del Vicario, voltò per la Ma.drlalepa,,psQif3kl.P,4?i<<hspfì, camminando

meccanicamente, fremendo , £j.U'4deg.r_di,.^^mbr^r!e,.TUni , mendicante.

Fu più forte di tutto la passione, e liiccardo ritornò per piazza

Capranica, deciso, affrettando, il pa^so, volendo abbreviare quella

prova. Era di domenica: per IC; scale dell'ufficio tre a quattro

persone scendevano, discutendo e ridendo: egli phinq^jil: .Qa{)0,

sali presto: ,

^ _,,, .t.,-,v,;.^.> j,- jj._,.

— Vorrei parlare al redattorjG^;CatlP,f.m
,,

— È occupato: abbia la boatà;dJL.ja^pet]t|afe,,'rr..,clji^se ,1'usciere

con una certa cortesia importante. ^ uiBvie^

. Mentre Riccardo passeggiava sa,^8,'^iu^,non volendo sedersi,

non volendo aver l'aria d'un mendico che aspetta pazientemente

l'elemosina, un andirivieni continuo agitava quell'anticamera. Si-

gnori affaccendati arrivavano, penetravano in redazione senza farsi

annunziare, stavano un momento, uscivano di nuoyo, distratti,

assorbiti; giovanetti tipografi in bluse aLZZùrre,macchiì^i;e d'inchio-

stro, con berretti di carta, entravano precipitosamente, partivano

correndo; il portalettere delle raccomandate era in, conferenza

coU'amministratore, dritto innanzi al suo tavolino, con 1^ sacca di

pelle nera aperta, dpnde estraeva i i»lichi. Nessuno badava a Ric-

cardp /Che passeggiava, aspettando: egli si sentiva in mezzo a un
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largo mondo di operosi indifTerenti, in mezzp a un organismo forte,

ma concentrato in quei tali elementi. Due volte si avvicinò alla

porta, per andarsene, ma riisciere manco si voltò. Lui rimase, pa-

zientando: ma questo redattore capo, chiuso nel segreto della sua

stanza, presso cui tanta gente entrava, queiit'uomo che ogni mi-

nuto faceva squillare il campanello elettrico, breve, come un co-

mando imperioso, assunse nella immaginazione di Riccardo pro-

porzioni fantastiche. Non dunque egli era un sacerdote orante in

fondo a una cappella? Non era dunque lui un, signore , possente e

misterioso, di cui si sapeva il nome, ma che i pochi, i privilegiati

soltanto arrivavano a vedere?

— Passi — disse l'usciere, ritornando.

Riccardo attraversò un salotto dove non ci era nessuno; una

stanza dove due uomini scrivevano, ma che non levarono neppure

la testa. Questo redattore capo sedeva in fondo alla terza stanza,

dietro uno scrittoio che pareva una fortezza di legno e carta: ed

era un bell'uomo alto e robusto, dal mustacchio brizzolato, dagli

occhi dolci e arguti. Preso un foglio vi scrisse su qualche parola:

poi chiamato l'usciere, e consegnatoglielo, disse a Riccardo:

— Lei cosa vuole?

L'intonazione era mite, ma di uomo distratto.

— Venivo... per quel posto di correttore... — mormorò il gio-

vanotto.

— Abbiamo molte richieste... ma, si vedrà... lei si chiama?

— Riccardo Joanna.

— Non fa altro?

— Sono al Ministero di agricoltura.

— Ah! S'intende di correzione?

— Mio padre era giornalista— rispose Riccardo, sottovoce.

— Dove?

— Al Teìiipo, di Napoli: un povero giornale — e ingoiava a

stento.

— Sa l'orario? Bisogna venire dalle quattro alle sette.

— Sissignore: potrei anche venire da mezzogiorno alle due.

— Non servirebbe. A rivederci, signore.

— Debbo ritornare ?

— Ritorni... mercoledì... si, mercoledì.

E chinato il capo si rimise a scrivere. Riccardo se ne andò,

col sangue alla testa, senza neppure chiedere che onorario vi sa-

rebbe stato. Era precipitato giù, al fondo di tutte le sue speranze.
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Sperava, aveva sperato che questo redattore s'interessasse a- lui,

che lo interrogasse, che lui, infine, potesse confessare il suo desi-

derio di scrittore assolutamente inedito: sperava che sentendolo

figliuolo di giornalista, gli avesse chiesto di suo padre, largamente :

aveva l'aria così bonaria, quel signore; che Riccardo gli avrebbe

buttato le braccia al collo alla più pìccola parola affettuosa. Ma
come tutte le persone liiolto occupate, quel signore gli aveva detto

cortesemente quello che era necessario, e niente altro. Ma Riccardo

era fuori della realtà: quel ricevimento così semplice gli pareva una

crudele delusione. Decise di non ritornare, né il mercoledì, né mai:

si pentì di esser salito lassù, dove nessuno si^ curava di lui, dove

di lui nessuno voleva sapere: e giurò e sacramentò di non leggere

mai più il giornale, di non leggere mai più nessun giornale, di non

parlare mai più né di arte, né di politica. Ma il mercoledì era an-

cora in piazza di Montecitorio, desiderando quello che aveva di-

sprezzato tre giorni prima, ritraendo una quantità "df pronostici

dalle cose. — Se incontro un cavallo bianco, buon segno; — ma non

ne incontrò. — Se vedo un gobbo, buon segno; — e ne incontrò uno,

verso gli Orfanelli, un gobbo yero, gobbo avanti e dietro. Pure

esitò ancora prima di salire: prese un loovìiouth al caffè per

rianimarsi. Oh avrebbe parlato, oggi, a questo redattore capo, lo

avrebbe forzato ad ascoltarlo ! con l'eloquenza del dolore gli avrebbe

detto, gli avrebbe raccontato tutto !

Trepidante, sali su: e dette il suo bighetto da visita all'usciere,

perchè lo portasse di là, al redattore capo:

— Lei è il signor Joanna?— chiese l'usciere quasi toscano.

— Sissignore.

— Ho una lettera per lei.

E la trasse di sotto un mucchio di fasce. Riccardo la tenne

in mano un momento, senza leggerla; e gli pesava fra le dita,

come piombo. La lésse con uno sguardo solo: era accettato per

correttore, poteva cominciare il suo lavoro dall'indomani. Confu-

samente egli sàtùtò' e' andò -^ià, pieno di dolcezza e pièno di ama-

rezza. Ecco, ora' si sentiva depresso, abbattuto, dopo i grandi ec-

citamenti febbrili dei giorni decorsi: e una stanchezza mortale gli

spezzava le gambe. Tornò al ministero, salì dal capo divisione, per

pregarlo di modificargli l'orario: preferiva andare in ufficio dall'una

alle quattro :

— Avete trovato qualche altra occupazione ?
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— Sì, signor conirtieiidatore.

— E di che si tratta?

— È al giornale Baiat'do.

— Mi congratulo tanto : leggeremo la vostra prosa.

Riccardo non rispóse': sólo era un pO'rosso in viso, vergognan-

dosi della bugia die egli accreditava col stib silenzio; Subito, il

capo divisione gli' accòlrdó' il jièriiié'éyó'. E ih' ttittò^'ir ttomeriggio,

a pranzo, ai caffè Cahórif'' ia vòds'circolf^f'b'tuttt'gii'tìomandàvana,

un po' increduli, un po' invidiosi r''
'''^^' "-^'^' "- '^ i* i '^'U. i.t

—il'Vyfo che Ìè{'t)}i%afèÌTd^f^_
'gf'—. mpòn-dérà' lte,''d^bBlé, vile, nòli" usaliido "confessare

la verità
''"' ''''^'''^'' '^ <^u<'^t*' ''"*'] ' in^na

; «-lyji'Mfi '^vob -Imì.-;,»

Ma il'^iìPiìMmò'ésò fft^f'impiegai t^o^tfe, 'Òotì^rocòh

e la vóce un 'pò* tremante fece iè' sue' CÓngratulaziÓTii all'amicò;

facendogli notare che lui glielo' [i%va" sèmpre pronosticato' 'linò

splendido avvenire, che' lafórtuna di Riccardo joanna egli la con-

siderava come la propria fortuna, che oramai avrebbe 'comperato

il Boiardo ogni giorno pei*' lé^gèt^e *gH''^ì^tiCÓlr"dél "^6 migliore

tiinico

.

'

-'Ìb:m^^ne^fccbr^éi^^'^lib ^M.^no ^tiBÌ^M'^ii avèr-
timi senipre'qiilindb ci e OujS^hfe'^èitìi'^ tàò;'ÌlBìì'tì"'^raà1^

vertimì,sai?
^'^^-' '^' ^^"^^''^^ '^^ ^''^'^'i "' -o{vn:.:HH T.q o:r«C:

—% 'i^^^éiiì'c^^'^ Mrrnbf#a ^RifecKfdolln^^Vilatìi^tP^i-
[h-, <^.\fi'>?= ,óliac on: sa ; jIìjI ììL 'jiJU j; !•> iy no/t .bjh^/.'j ì.x'io.i

À:^às)i,^^^»i)'%f:^l^'^^éÌÌ'^ftiii^i^^ ^^?^'11tìrrfif«lito.

damehte dèi sónno d'elle ailiiiie intorbida'te. L'indomani, allerpiat-

tro, nervoso, non sapendo quello che avrebbe fatto, era all'ufllóió

del Baiai do : é l'usciere lo' intrbdussò'ìn un camerottino, dòvfe'Hi

era posto soltanto per un tavolino, ùilà sedia. Sulla parèfó'' «età

appiccato un calendario con una grossa ImliH'giaTla '

e' i'bssà,^é'lstil

legno del tavolino l'àìtlrò cÒrrettòi*^ ó \irf i'edkfiore aveva' disegnato

dei prolìli femminili, un bighetto da mille lire e aveva scritto qual-

^^ìe frase, qualótie freddura! Il rèdalite èiip'ò' entrò,' •'àkliit(fi

'

— OÌra le portano iè bozzél ^-iolti vi 'cux)0, mi raiòcòtìiand'Ò.

Niènte altro. Riccardo entrava' nel giornalismo liér lat' iScala

di servigio, come un muratore che porta della caìcina,' come uno

spazzacamino che' putisca lì éamittòdàUe fuliggini.' PercEe non

prendeva il cappello e andava via, se aveva un acihó di dignità?

Ma un jjiccolo ài stàiìaperia entrò, gli poso innanzi tm fascio di



bozze tutte molli e scappò via. Quando la sua, penna si posò sulla

carta e corresse il primo errore, una lettera capovolta,, egli si

senti vincolato per sempre: la sua dedizione era completa. L'opera

sua procedeva lenta . lenta, ancora un po' inesperta: egli ..cercava

ricordarsi del tempo jin,)pi}| ,a^^t|i,Y^
,

^uo p^dre
, fiVa Te'v^i?Jone, delle

bozze; come l'ora passava, altre bozze giungevano; egli, vedeva

con W,, certo spavento accumularsi il lavoro; si, confondeva, solo

solp,,uel,-cjf<^puscolQ tria^.v^^^^^^^ tristissimo nella penombra

del camerottino. Si sbrigò alla meglio, trascurando varii errori :

gli portarono le due prime pagine, già pronte alle cinque, tutte

umide. Tale correzione non l'aveva mai fatta; restò coafuso, non

sapendo dove mettere i segni: per fortuna vi erano pochi, sbagli

ed egli li irasjwrtò a.\ì?L meglio, in cima o in fondo alla pagina.

Durante.il ^ua lavoro non aveya visto iiessuijo, chiuso nel suo

gabbiotto,. pi;e^9 daljio^ , stento della sua, inesperienza, ,,.,.,,

— Viene in tipografia per jla terza pagina ? — chiese il jj^cco/o.

— Vengo, ,,,.,., ,,

Era li presso,; in ;,pia^^,a Montecitorio. JJ^.redattore ca^p, in

uno stanzino, compilava un telegramma: un vècchio magro, una

figura melanconica e romantica e simpatica da don Chisciotte,

scriveva le informazioni dall'altra parte del tavolino. Non ci era

posto per Riccardo: il proto gli accennò un leggìo (Ji legno, un

seggiolone alto. Ivi, sotto la vampa del gas, Riccardo rivide la

terza pagina. Non vi era altro da fare : se ne andò, senza salutare,,

insalutato, , nientre redattori, proto, tipografi, macchinisti erano as-

sorbiti dal calore jleiruLtiffiaoDa. Erano, lesistte: al rrmVnpn vi

era più nessuno: le vivande erano scarse, gli impiegati che

pranzano alle cinque e mezzo avevano consumato quasi tutto :

Riccai:4f>: ma^gijl) di,,]}essimp unioi'e. Al caffè, il Brjandi, Tipipiegato

postale, gli chiese subito:

U-.-m^M^ '^l^m^M^M'mFi oa...«. bh cù. .

— Non fariiii segreti — ribattè l'altro, con la sua aria di volpe

fina — io me ne accorgo, sai? ti conosco alio stile: tutto possono in-

segnarmi salvo quel che pensa e quel che dice Riccardo Joanna!

niu M^M.Mm'n'^'m<i elfo eiommt, im 9. ^^ .

,^^ ,^
— E verp^ cl^e , il Mùpjistr<?,^^egli esteri j^jrà un vp/io^d^^

al sjiO. bilancio?"' ,
."' ', "„.

. !

. — Io non lo
i^p
—

• i;i^P|pse Riccardo , seccato assai,
\ /Ili
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— Non vuoi dirlo. Tutti così, voi altri giornalisti!

Il suo compito al giornale, continuò, quotidiano, in quel carae-

rottìno solitario, sotto gli occhi rotondi e spiritati della grossa Italia

del calendario, senza incidenti, senza che mai nessuno venisse a

visitarlo, senza che egli conoscesse neppur uno della redazione.

Ogni tanto il redattore capo, il bell'uomo a cui era mancato il

pubblico perchè divent9,sse un Girardin, tanti erano i giornali che

aveva fondati e di cui si era felicemente disfatto, veniva da lui e gli

raccomandava certe correzioni, gli a cajìo, massimamente — il

lettore si stanca della prosa unita, fitta — e usciva via subito, chia-

mato dal lavoro. Di là Riccardo udiva si)esso un grande andiri-

vieni: talvolta arrivavano a lui discorsi e risate, discorsi dove

l'accento toscano vivacissimo superava qualche pronuncia napo-

letana o lombarda: ma non ardiva andarvi là senza essere chia-

mato, non vedeva mai i redattori. Il Baiardo continuava ad

essere per lui un tempio misterioso, dove si pontificava, recitando

le spiritose litanie della politica e dell'arte, da sacerdoti sconosciuti.

Al caff'è, la sera, gli domandavano:

— Joanna, dicci dunque chi è Molosso?

— Non so.

— E Stellino, lo sai: chi è Siellmo?

— Neppur quello.

Gli amici restavano scontenti: si seccavano che egli volesse

mantenere il segreto, quando la loro più viva curiosità erano ap-

punto quei pseudonimi, quando le loro più ostinate liti erano per sa-

per chi fosse Neera, un uomo o una donna, per assodare se De

Amicis era proprio Furio.

— E tu, come firmi ?

— Non ho deciso ancora.

— Va là, che non vuoi dirlo !

Questi tormenti serotini gli facevano odiare il caffè e la gente

e tutti : trovava che la punizione della sua bugia era troppo grande.

Non sapeva prendere un'aria disinvolta, non voleva inventarne

altre delle bugie, anche la prima era stata involontaria. E temeva

forte che si scoprisse, che i colleghi del ministero, del caffè appu-

rassero che egli era un misero revisore, un povero muratorello

della stampa che metteva un po' di calcina nei buchi del bell'edi-

flzio. Quelle sue risposte troppo evasive, quella sua ignoranza avreb-

bero dato nell'occhio, certamente: e saputa la verità, quante beffe,
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che ironie, che umiliazione ! Trascinato da un falso amor proprio,

una sera, ai suoi compagni, disse:

— Leggete l'articolo di fondo : è del direttore, è molto bello.

— Firma Boiardo ?

— Sì. ••-•

— Come va questo ? Se il direttore è in Lombardia, nella villa

del nostro capo ? — disse un impiegato alla Guerra.

— Sarà ritornato — mormorò, arrossendo, Joanna.

{Continua) Matilde Serao.
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--^•rq U'» -in) OTof '?f-Tiv:

.»iioj.\j.il,io"iq f

- ìoiq.in ;obnti:.i:) .:/ - £. ; .on.;.! iub osxa-iq lija ,oia.;;

I.

La Commissione parlamentare d'ùichi^sU, pre3ide^^^

vioe-presidente L^uzzatti, mejnbri L^|iipep]t|qo, ^aracpp,. panjianj,

Raggio, Zeppa, Ellena e Mirtiglia, segretario capo Monzillì e se-

gretario Maggiorino. FeiTariSfj^^jtituita^, con,. la legge ^^V.^f^i ìR^i?
1883 pei? ,1^; rfivisi<fift^.<Jp|la jb^^flff^, àpj^f^Bj^e,'. pp^ ^pi^jf^^, ^,jfug.ij-^

rare in modo migliorerà pubblicazione dei suoi atti che col man-

dar fuori La relazione del commissario senatore Larnperticp smU^

parte agrg^ria e più; particolarmente, svii dazi dQi .cer^8|U.S!e,dal-

l'avanguardia può giudicarsi della qualità e della potenza del grosso

deirarmata, abbiamo in. sicurtà,
-
prftfip^^ljyja. i}i^^^jSe^jÌej^^|.^^^ co-

scienziosi, proibndi^e sapient|.,,s^^^ij.
j ^jl^ iri9/iuun(J i^i>y^f^q\iU^n

Non è que3ta.la,gr|m^ iv,9%jpl;^|i,Ja ,/y?i(?y.a^,^^

conto con somma Ipdo di studi economici di nostri uomini parla-

mentari. Vengono di quiiudp; in quando, allì^ liace delle^relaz^o^i che

won passano e muoioflK) {^fxlla CQmip^sion%<^§i. ,pui ^i^^j^^p^<^^^^?^^^
col progetto, di legge che sono destinate, a preparare pd,j49C(j)m-

pagnare, ma restano conie.niateria., di ricerche e di studi0j.ra^l^ra,d|9

fihe sia venuta raenO;l'pccasione,QhQ,l9.promosse^6d an£^,q)^aie^j;|in,

legate,: E di questo numero è sìGuramente la rela^ioi)^ .La^p^^rtìcp.

-;., il relatore no» affronta direttamente la questiona,,dei; dazi|^ui

,<?^^^ali, . né limita, il suo studio {lU'esamc del quesij;o , se^ 41, %'^ÌQ,P

ipiù esMt&iTmìA^ iM^ awnento, d$l; da^fP sia,>d,% racpf)majida,?^i .^ ^9,;

anzi non si occupa che parcamente della disputa. cattedratica sul

libero scambio o sulla protezione. ligli prende le mosse. pioltpp[ù

in-altp. Esamina le condizioni .(teiragricplturp.,jnj()9ti;^,j^^rif;^^^^^le
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cause dell'attuale sua depressione; espone ed illustra la produzione

ed il consumo del grano in paese; e ciò col proposito di stabilire se

il dazio sui cereali sia necessario e possa avere l'efficacia che gli

è attribuita. Passa ad esaminare lo stato dell'agricoltura, le con-

dizioni della produzione, del consumo e della esportazione del grano

degli Stati Uniti d'America, dell'Europa orientale, dell'India e dell'Au-

stralia per stai)dllre^e:Q ftnfe ci qiial ?ptintijt4/pncorilBnza di questi

paesi possa continuare a minacciare la granicoltura nostra. Ed in

fine, premessa un po' di storia sui dazi dei cereali, li esamina sotto

le varie loro forme, ne ricerca l'azione sui prezzi della derrata, sul-

l'indirizzo dell'agricoltura, sulla importazione e sulla produzione del

grano, sul prezzo del pane, sulla finanza e via dicendo; approfon-

disce insomma la questione in relazione con tutta l'economia pub-

blica per conchiudere naturalmente che il dazio non è da racco-

mandarsi.

Non mi basterebbe lo spazio di un intiero fascicolo della Nuova

Antologia se volessi riassumere tutto illavoro del senatore Lam-

pertico. I*résiso k'^'ócdilinédesimo spaziò' mi ocCorPerebbe'per occu-

parmi solo dì quelle parti nelle quali io concordo con lui. Dovrò-

quindi limitarmi aduna analisi parziale ed incompleta; ma riporterò

ai luoghi opportuni le conclusioni dell'autore e del resto mi fer-

merò più specialmente in certi tAihtiì^iii'i^uali da lui dissento. Ini-

perocchè ai nostri gioHiì è lecito dissèntfré anche dai maestri. •

-

Potrebbe parere ozioso a taluno, che la Commissione d'inchiesta

per là' i*èVisióne 'della tariffa' doganale, dopò la discussione fattasi

nella passata primavera alla Camera e nel Senato' sulla elisi agra-

i'ia, si sia occupata còsi di proposito dei dazi sui cereali. Si ricorderà

che ih quella discussióne il ministro Magiiahi prima, poi il ministro

GHmaldi' è^ pei* iiltiriiò il' Presidente dieil Consiglio, 'si tìono |)tonua-

ziàti' décisàiiì&ite 'éóntrian al daziò; e che anzi il Presidente dei

Consiglio ha dichiarato decisamente che ad altri uomini di Governo,

ni'^ ^ijtf'a tàf; '

si^'sàrélib'èTfifcittitó' domandare un' aumentò di dSMo.

"pi per verità non SI può pretendere che chi ha proposto e condotto

a termine fra infinite difficoltà l'abolizione della tassa di macinato,

una delle principali risorse dell'erario, solo perchè o principalmente

perete era invisa àlla^'màggioi*atìzaMclelIa popolazione, accetti un

dazio 'ciré' T^'piure iiivìsd 'é che del resto rion sarà mai una risOfsa

ile per la finanza he per l'agricoltura. Però se in quella occa-

sione si fosse i^icercàtò" il' niitìièro dèi deputata che^'alFinfuori di

preoccupazioni' "^dì-'pàHe è i^òlìtielie, erano più favorèVoU chècon-



^2 I DAZI sui' CEREALI

trari al dazio, se ne sarebbe tratta sicuramente l'impressione che
la quistione era tutt'altro che risoluta. Il deputato Minghetti fu il

primo a scendere nell'agone contro la proposta del dazio; ma egli

la combattè principalmente perchè, a prescindere dalla sua avver-

sione contro ogni restrizione alla libertà degli scambi, riteneva* e

giustamente, che per proteggere efficacemente la nostra produzione

frumentaria il dazio avrebbe dovuto essere piuttosto alto e quindi

avere ad effetto un sensibile rincarimento del pane. Del resto io

non credo che egli sarebbe alieno da un accordo ove Topinione

pubblica domandasse un dazio moderato e temporaneo finché fosse

a buon punto la trasformazione delle colture. E il deputato Luz-

zatti che può dire dei congegni daziari : sono carne della mia carne,

ossa delle mie ossa, in quell'occasione stette a sentire e non usci

dalla più rigorosa riserva. Ed intanto la deputazione sicula sten-

deva la mano alle deputazioni piemontese e lon^barda sopra le teste

dei liberi scambisti. Sarebbe insomma una illusione il credere che

la quistione non ricomparisca innanzi alla Camera sopra tutto se

continua in Piemonte e nella Lombardia l'agitazione a favore del

dazio.

II.

Tra gli elementi che gravitano sul costo di produ^^ione. dei

cereali e che determinano il malessere della nostra agricoltura,

il senatore Lampertico mette in prima linea le imposizioni j^)ubbli-

che, gravosissime, come egli dice, in via assoluta ed in via di spe-

requazione. .,,..,.,•..

Nei miei precedenti articoli pubblicati nella Nuovo, Antologia^

nell'anno in corso, circa la crisi agraria e il riordinamento della

imposta sui terreni, io mi sono adoperato a combattere la persua-

sione che la imposta erariale sui terreni sia per sé stessa eqcessi-

vamente gravosa. E l'ho fatto anzitutto perchè ne sono ferina-

mente convinto, e poi anche perchè seguitandosi a parlare di questo

eccessivo aggravamento si determina un'agitazione che ha per

conseguenza inevitabile d'indebolire e di scalzare l'imposta sui

terreni. Ed anzi si è ormai arrivati a questo punto, perchè è già

decisa in massima l'abolizione dei tre decimi di guerra corrispon-

denti a quasi un quarto dell'intiera inijiosta. L'erario per questa
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abolizione rinunzia a 29 milioni di lire, che si dovranno pur met-

tere assieme in altro modo, ed i proprietari risparmiano in media
lire 1.17 per ettare, importo del tutto insignificante per la piccola

proprietà e di qualche rilievo solo per i grandi proprietai'i, rap-

porto ai quali francamente non vedo Topportuiiità e l'urgenza di

una diminuzione d'imposte.

La ragione media dell'imposta erai'iale, ripartendo il suo pro-

dotto totale di 125 milioni di lire sui 21 milioni di ettari di ter-

reno produttivo, si ragguaglia a lire 5.20 per ettaro. Sarà troppo

per la maggior parte dei contadini proprietari, non perchè l'im-

posta sia per sé stessa eccessiva, ma perchè essi sono, come sono

sempre stati, in condizioni desolanti. Se si può senza pericolo cam-

biare la natura reale dell'imposta ed esentarne, magari totalmente,

i poveri contadini a cui mancano i mezzi di pagarla, si faccia pure.

Ma del resto, se anche i terreni devono contribuire ai carichi dello

Stato, la misura media del loro aggravio non può parere soverchia.

Il peso eccessivo dell'imposta dipende dalla diversità della misura

nella quale è ripartita, ed a cui si sta appunto apprestando il ri-

medio. Ma poiché questo è a lunga scadenza, per fare un po' di

bene fin d'ora, gioverebbe che l'abolizione del decimo o dei decimi,

invece di farsi puramente e semplicemente per tutti i terreni e

quindi anche a vantaggio dei meno gravati, fosse indirizzata, come
vorrebbe il deputato Minghetti, a sollevare i terreni più grave-

mente colpiti. Resterà ancora la sperequazione dipendente dalle

sovrimposte comunali e provinciali. Se essa non fosse, il carico

medio dei terreni, imposta e sovrimposte insieme prese, non ar-

riverebbe a lire 11 per ettare e sarebbe ancora tollerabile. Disgra-

ziatamente essa rimarrà, o, se sarà diminuita, avverrà necessaria-

mente in senso inverso; vale a dire coU'aumento dell'imposizione

per i comuni meno gravati.

Del resto, anche tenuto conto dell'attuale sperequazione, non

è intieramente esatto che, come molti sostengono, la imposta fon-

diaria non àia in nessun paese così gravosa come in Italia.

In Ungheria, secondo Wirth, TJngarn und seme Bodenschdtze,

207, i vigneti pagano in media fiorini 8, ossia lire 20 per ettare.

Questa media fa naturalmente supporre che vi siano dei vigneti

con un'aliquota di 10 lire ed altri con un'aliquota di 40 lire per

ettare; aliquota quest'ultima che si stenterà a trovare sui nostri

terreni più aggravati. E notisi che in quel paese un buon vigneto

non vale guari più di Ure 2000 per ettare, mentre da noi il prezzo
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dei buoni terreni giunge .al doppio eU.al triplo, <> quello <l(^i vi-

gneti va' ancora nioll}o;,'ma.mDltoipiìiiin ea»:

' " Né in Austria le cose si contengono meglio. Nel Trentino, per

citare un esempio, l'estimo dei vigneti di V classe, sul quale è com-

misurata l'imposta, è stabilito in fiorini 49 per jugero, pari a lire 208

per ettaro. La imposta erariale preleva il 22 e "^Z io dell'estimo, ossia

nel nostro caso un 46 lire per ettaro. Vi è poi la sovrimposta pro-

vinciale che preleva circa il 7 e V2 per cento. Restano le sovrimposte

oomunali che sono cose dafar rabbrividire, lUn valpnte agponomo,

il conte Filippo Bossi Fedrigotti, che fu per molti anni presidente

dell'Associazione agraria di Roveredo, mi scrive che le sQvriinpQ^te

comunali variano fra- il 200 e 1' 800 per cento-delia limpost^-erar

riale! -•'^-''A.y) i>Jli5ft iii>>o ,e>'ji;q leiT e>»i^9ui .nflob inoiaÌ79'i(f mìI

Il senatore Lampertico esamìnia gli altri' elementi -dj^r,posto di

produzione, tra cui principalmente la mano d'opera, il. cui .prezzo

si è indubbiamente elevato negli ultimi anni, e viene..a queste con-

clusioni:- .

' •

' .. i\ : ì :•<-• •••r-t,'^-'. e,,:.-,'

Il bosto di produzione è mantenuto alto iin.pfimissimo luogo

dalle imposte dello Stato, delle Provincie e dei comuni;

Le imposte portarono tanto maggiore sbilancio nell'economia

agraria perchè si sono andate sempre più aggravando e non hanno

limiti fermi ed efficaci;

Alle imposte si aggiungono altri oneri (debito ipotecario, de-

cime, censi, ecc.) di tanto maggiore aggravio quanto maggiore è

per l'agricoltura il bisogno di perfezionarsi
;

Alcuni elementi del costo industriale (mano d'opera, concime,

sale, ecc.) si sono venuti elevando con aumento effettivo: di spesaVed

alterazione del bilancio economico dell'azienda agraria. /!'-'; - 1

Egh non se ne occupa in questa parte che per citarlo di passag-

gio; se ne occupa però più tardi parlando del riso e del prezzo d'af-

fitto dei terreni. Anche questo, sotto la forma del fitto effettivo,.o

sotto qUelladell'interesse del capitale fondiario, è un eleménto'.dcl

costo di produzione, anzi uno dei principali; e negli ultimi decenni

si è aumentato in proporzioni rilevantissime. In questo fatto, a giu-

dizio mio, è una causa essenziale della inferiorità della nostra gra-

nicoltura di fronte alla granicoltura estera e specialmente • alla

transmarina. Da noi un terreno ridotto a coltura permanente e re-

golare ha difficilmente un prezzo inferiore a lire 2000, più spesso ne

vale 3000 e,' nei ibuoni terreni della valle del Po» come or ora si è

detto, 4, 5 ed anche 6000. Negli Stati Uniti d'4{merica invece, nel
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Canada, nelle Indie, nell'Australia il prezzo sta. generalmente: più

sotto che sopra lire 500 per ettare; nel Canada, negli Stati del

Piata e nel Brasile il terreno non dissodato è distribuito agli emi-

granti o gratuitamente per poche lire all'ettare.

-OV e'iil Zi i'j.f.q .D'iOI^MÌ ^M(! 'sì: iili'ioi'

'"''•
' .oì^je 'jeq mil i)ì -

'HO '{'^q o^ T (f j5')*Tf'i

Passando ad esaminare le cause che influiscono sul valore di

mercato (^;re;33/) del grano, il senatore Lampertico espone che per

quanta influenza esercitino nella determinazione dei prezzi i grani

americani ed asiatici, il moto iniziale di essi è pur sempre dato

dalle previsioni della messe nel paese, ossia dalla concorrenza,ohe

ci facciamo noi stessi. - •
i. •• •• !-i,<tj>j ;Wi;;7

Per un corso d'anni, egli dioeviidaqnoif non: remoto, essendosi

il prezzo del grano tenuto alto, si sono messi a grano terreni prima

lasciati in abbandono; con nuovi metodi di coltura, coll'applica-

zione della meccanica all'agricoltura si è resa possibile la coltiva-

zione a grano ove prima non era possibile; si sono compiute gran-

diose opere di bonificazione e si sono fatti molti disboschimenti

aumentando anche così la superficie destinata al frumento ; in molti

luoghi il frumento si è sostituito ad altre coltivazioni; nell'Italia

meridionale al cotone, nell'Italia settentrionale^Ha canapa ed al

grano turco; il grano ha certamente acquistato più assai che non

abbia perduto di terreno, e quanto di terreno ha perduto fu com-

pensato abbondantemente dalla maggiore quantità di prodotto, per-

chè la perdita fu fatta generalmente a beneficio del prato, il qa^e

si risolve definitivamente in un aumento di grano.

- Vi sono varie osservazioni giustissime in questa esposizione

delle ragioni d'aumento della coltivazione e della produzione del

grano'; ma io non saprei ammettere, almeno come un fatto gene-

rale, che da noi sia aumentata negli ultimi decenni la superfìcie col-

tivata a frumento, e che questo nell'Italia superiore si sia allargato

a spese della canapa e del grano turco. :
i

> ujjjutìm

lìià coltivazione del frumento si è allargata indubbiamente in

qxielle regioni nelle quali domina la mezzeria ed in cui l'agricol-

tura è rimasta stazionaria. Cosi; nella provincia di Perugia il fru-

mento; che all'epoca della formazione del catasto (1835) occupava

ettari 170,773, coltivavasi nell'anno 1880 sopra una superficie di

ettari 180,674 con im aumento di circa 19 mila ettari (VitelleIchi,
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frumento pelle, Ji(Igurciie lè ; st^ta, , .poictata da ettari 230,000 ad etts^i

273,000 eoa un, aumento di -13 mila ettari (ViTEi^Lfi;scui,3aO),I« Toscaflia

dalla formazione del catasto (1834) in poi si sono latti m;,Qlti ed estiasi

dissodamenti. Nel cataj^to si dichiararono impi\)diitti vi cii-ca OPO.OOO

^|^p,3 J^i;^^Commi^si(;>iaQ. p^i;"y ^1.^^^^ jcJeUa impp^tft. fondiaria

(1864) trovò, che i terreni improduttivi non erano più di 134 mila.

E poiché in quella regif)nei.cer|eah goUivansi da. pertutto, può rii^

nersi.con sipur^zajOhfs il frurpento aji^i^ avuto< bffpj;^^ p^.t§.(l^i i^e^r

reni resi produttivi d9,irepoca del catasto in poi.
i t-ht cm oioojiq?

^

,^.I\|a ^lonfu .Cjosi adle,,regioni .nelle quali ^agricoltu^%J^JJj^f^-

piuto.do^i iiQte,v^Aiil>r9ig(r«ssÌji .!, ,,, freo ni oi

Cosi neJla Sicilia all'epoca della foi'aiazione del jCiitastp (1841-

1840) la supei'fìpie coltivata a cereali era di ettari 1,'^3*395; ora

non è più che di ettari 742,309, ossia in 50 anni si sarebbe ridotta

q.u4&i;deUametà {Damiaìh, Inchiesta).
, ,

,

In Piemonte il frumento non coltivasi più che per ettari 188, 138

sopra una superficie complessiva di ettari 2,934,918. Secondo i ca-

tasti la superficie aratoria con o senza vigna dovrebbe essere di

ettari 1,152,099; ed invece, secondo il Bolle/Uno ci? notizie agrarie,

1882, n° 71, tutti i cereali e le altre colture erbacee e tuberose,

non compresi i prati artificiali e naturali ed il riso, nouioccupano

più che 431,507 ettari.

Nella Liguria, provincie di Genova e di Porto Maurizio, al-

l'epoca dei catasti la superficie aratoria con o senza vigna era

di ettari 216,895; ora, secondo il BoUetiino di notizie agrarie, 1, e,

i cereali e le altre colture erbacee, esclusi i prati, non è più che

di ettari 116,313.

Nella Lombardia e Venezia, secondo Burgkr, Die Landivirth-

schafi in Ober-Italien, 1, 260, 283 e 292, il frumento, il grano turco

e gli altri cereali si coltivavano (1828) su tutti i terreni atti o no

a queste produzioni ; ora, invece, secondo il Bollettino, sopra una

superficie superiore ad ettari 4 milioni e mezzo i grani d'ogni

specie e le leguminose non abbracciano guari più di un milione

di ettari.

Una diminuzione notevolissima della superficie coltivata a fru-

mento si è verificata anche nella Sardegna. All'epoca della forma-

zione dei catasti era di ettari 536,308; ora secondo il Bollettino

non è più che di ettari 125,489. Ma io temo che nell'una o nell'ai-
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tra delle fonti vi sia un errore (1). In ogni modo la riduziòrìe si

sarebbe fatta unicamente a beneficio delle pasture poiché trovo

che contemporaneamente si è diminuita là superficie^ coltivata a

vite, ad olivo ed a lino. '' '
- ^ '

Non ho egualmente alla mano le cifre necessarie per combat-

tere l'opinione del senatore Lampertico circa la estensione della

superficie a frumento a scapito del grano turco e della canapa. Il

fatto può esser vero e lo sarà, poiché lo dice un uomo come lui,

per qualche località; ma io ho sempre ritenuto e ritengo, non per

capriccio, ma per l'impressione lasciatami dalla lettura di moltis-

simi studi sulle condizioni e sul movimento delFagricoltura nostra,

che in causa dell'aumento notevole della popolazione si sia aumen-

tato non interrottamente nei due ultimi secoli e continui ad au-

mentarsi la superficie a grano turco a spese di quella a frumento.

E quanto all'asserita diminuzione della canapa ricorderò che il

Burger (pag. 292) deplorava di non aver- veduto, nel suo viaggio

agrario per il Lombardo-Veneto (1828), in nessun luogo la canapa,

mentre ora, secondo il Bollettino, occuperebbe, non è però una gran

cosa, un 14 mila ettari.

Del resto io convengo perfettamente col senatore Lampertico,

che, se non è aumentata la superficie coltivata a frumento, è però

aumentata la produzione di questo cereale principalmente per ef-

fetto dell'allargamento dell'uso del concime.

Un aumento di superficie ebbe invece il frumento in altri Stati

d'Europa anche in questi anni di crisi. In Francia, ad esempio, la su-

perficie crebbe dal 1883 al 1884 di 172,382 ettari, ed in Ungheria,

nello stesso periodo, di 143 mila ettari (2).'^^^ s'jJIìì ol ^t -.

E notevole eziandio fu negli ultimi decenni l'^àlinièlitò di pro-

dotto per unità di superficie. In Francia il prodotto medio per èttaro

aumentò dal 1820 al 1874 di-ettolitri- 4.5 (8) ; nel Belgio dal 1846 al

1866 di ettolHi-i 3.5f(4). '
'

(1) Probabilmente i 536,368 ettari comprendevano, oltre al frumento, an-

cke altri cereali. Comunque sia la superficie coltivata a cereali era all'epoca

del catasto di ettari 5i2,902
; ora, comprese le leguminose, non sarebbe più,

secondo il Bollettino, che di ettari 16i,5i6.

(2) Negli Stati Uniti d'America la produzione del frumento ha fatto questa

scala ascendente: 1849busbels 104.0; 1859 bushels 173.1; 18G9 bushels 287.7;

1879 bushels 459.4 milioni. Nell'Australia si fe elevata da bushels 17 milioni

(1874) a bushels 26 milioni (1878) e a bushels 82 milioni (1883). Nelle Indie

inglesi la superficie coltivata a frumento si b aumentata nel periodo 1878-1883

di acri 1,400,000 (De Gaal, La crise agricole, 4, 38 e 48).

(3) Statistique internationale d'agriculture, 132,

(4) De Lavelsye, L'agricullwe belge, 178.

Voi. LIV, Serie U — 1° Novembre 1885. 7
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Con queste osservazioni che, in quanto hanno l'aria di retti-

ficazioni, riguardano dati di fatto piuttosto che principii ed opinioni

dell'autore, ne riporto anche in questo punto le conclusioni: che

ia produzione aumentata del, grano e la tendenza ad; ulteriore au-

mento può in fatto esercitare una influenza di diminuzione di prezzo,

tanto più che la causa prima, immediata che contribuisce alla de-

terminazione dei prezzi, va sempre cercata da vicino assai più che

da lontano; che tale aumento di produzione o tendenza ad ulte-

riore aumento non è però ancora in corrispondenza col bisogno

che si ha di grano pel consumo del paese; che in progresso di

tempo la produzione si trova sempre più di fronte ad un aumento

di popolazione e di consumo; che il punto iniziale del prezzo, avuto

riguardo al bilancio frumentario d'Italia, sarebbe quindi tenuto

alto per la deficienza della produzione al consumo ; che oggi la

diversa distribuzione del grano da regione a regione contribuisce

a ribassarlo; che però tenderà ad elevarsi coll'aumento della po-

polazione e del consumo nel regno, tenuto anche conto della mag-

giore quantità di grano che, per causa pure dei bassi prezzi, è

venuto e viene a sostituirsi n^^l consumo al grano turco.

IV.

Esaminate a fondo le condizioni nostre ii senatore Lamper-

tico intraprende un viaggio per gli Stati Uniti, per le Indie e

per l'Australia a fine di ricercare se ed entro quali hmiti la con-

correnza di quei paesi possa essere anche per l' avvenire un serio

pericolo alla nostra granicoltura; viaggio essenzialmente scienti-

fico e fatto in ottima compagnia, con commissari inglesi, con com-

missari americani, con agronomi, economisti e studiosi del vec-

chio e del nuovo mondo.

Ed osserva negli Stati Uniti che non è lontano il tempo nel

quale tutte le terre degli Stati, suscettive di essere coltivate senza

irrigazione od altri metodi artificiali, saranno per intiero occu-

pate ; che spazi immensi ancora coperti di dense foreste quasi

inaccessibili all'uomo e di paludi non potranno ridursi a coltura

che in una lunga serie d'anni e dopo gravi e dispendiosi lavori;

che altri spazi smisurati difettano di pioggie e di acque e non sono

guari suscettibili, almeno per un tempo che non si può preflnire,

di essere colonizzati e coltivati; che, in una parola, l'area che tut-
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torà rimane ad essere coltivata, non è tutta superficie capace di

produzione, né la coltivazione si ridurrebbe a sfruttare le ric-

chezze naturali, ma rappresenterebbe difficoltà enormi da vincere,

grandi rischi, capitali ingenti ed uno spazio di tempo in cui gli

aumenti di produzione saranno forse precorsi dagli incrementi della

popolazione, e l'offerta e l'inchiesta troveranno sulla faccia del globo

nuovi punti in cui equilibrarsi; che l'eccesso di produzione ed il con-

seguente ribasso dei prezzi di questi ultimi anni incominciano a

fare impensierire gli stessi americani e si ha già in prospettiva piut-

tosto una diminuzione che un aumento ulteriore della coltivazione

frumentaria.

Ed afferma che non debba temersi il rinnovamento di uno di

quei periodi come quello che pare avesse, per dir così, il suo

punto di saturità nel 1880, in cui la straordinaria fertilità delle

terre occupate e la massima facilità delle coltivazioni, combinate

coi progressi meccanici, ch'^ rendono possibile la coltivazione in

grande, e coll'incremento doi m.ezzi di comunicazione, che rendono

possibili i grandi commerci, non solo versarono sul mercato mon-

diale una soprabbondante quantità di grano, ma tutta ad un tratto;

che quei fatti, i quali potentemente contribuirono ad accrescere

l'offerta di grano americano, collimarono con una straordinaria

richiesta di grano da parte dell'Europa, con che si concorse a de-

terminare un incremento ancora maggiore nella produzione del

grano in America; che ancora una volta appare dimostrato evi-

dentemente che le cause immediate, le quali danno il moto iniziale

ai prezzi, si hanno a cercare non tanto lontano, quanto nelle con-

dizioni stesse della produzione e nelle vicende dei raccolti; che

in quanto l'offerta del grano continui ad c^-cedere il consumo

trova in parte un correttivo nell' aprirsi la via a nuovi consumi

e sostituirsi ad altri, in parte non può necessariamente essere che

temporanea, non potendo coltivazione qualsiasi continuare a per-

dita; che tanto nei nuovi spazi su cu i grano

s'introducesse, q^uanto in quelli su cu'i ' ia a :slrLittare le ric-

chezze native del suolo, la coltivaziorì- no non può mante-

nere quella decisa preponderanza per cui dominava esclusivamente,

e nei terreni su cui si ritira, non può praticarsi che con crescente

costo di produzione; e che in quanto il consumo richiegga mag-

gior quantità di grano, che più non si riproduce quasi gratuita-

mente, come fu sulle vergini terre d'America, ma ben auro ag-

gravato di un costo di produzione, il valore di mercato deve li-



brarsì intorno af costo pii ' iattò^ è' ^édii cÌ'ó"(3è'vMo iifecfessartamente

correj:fgersi i bassi prezzij ca^lbiVé,''noiV'èlVe 'iÀl^fia?&flW,'tìeU'Amepièa

stessa^ 'di depressione detr'agrfeólti'ira!?^^^^""^?' '' '>noi^ufoa(y. r«

'"'l'yieìr India il è^ebàtoré"t;à^^'éHi^ó'%^^r^a-^ÒÌ^ai'"f l^l^bréma

delia produzione e' dell* éy^òri|^àzióh'é'(Ì'éì''è'i*ai\'ó''Ka' tiri caràttere spe-

ciale e si presenta iii condizioni affatfò divbrse da'queile degli
*

Sitati' 'bollii" e', 'degli 'alìf^i''^5àeki?-t?a"'t^oa{lgiotìè 'M"- gt^àii'o'>% Mólto

inferiore 'a quel liMite iùinliìió' 'Si' Consumo 'i^'érabi^a.trtè' che' ài cal-

colai jper ogni paese civitò^ Il tjtódo'tito péi^'-à^bitatÀè è di 29 Chi-

iogiramml rie^li Stati inglési, dì' '22r ó'é|ii"fetàti itìdigéhi ed iti me-
dila '^rWperl^ImJìà'*inti^r^J^^ 'Mr hlimeritazfone df quella

immensa popolazióne "è ìt'à6v^'6^'()ìblbnÈ sò'y^ìiin)^ In condizióni

ordinarie di civiltà l'India non sarebbe 'quiii d'i in grado di esportare

•

0eJ relió l'iaiììdore affeirma^'Cbè' l'^é^pòrtià^ion'è 'di'
'

Ilario ift
^
quantità

iioWole dàlrìndia e uh fenòmeno fòf'^èànèbra'tt'oppo'rècente per-

che possa servire a previsioni stabili b durature; che èssa rap-

pr^seSa'^ii^bsto'uÀ' ebcècleM'ai' ìiV^àu^ioìi^telè; 'étìè'''cfOmtìii-

que VI sia un graduale incremfeiltb'Àifeìik éu]j)éT'ftcie doltitàtà a- grano

ed esista tuftorà un' anipia' estensione' di iiuOTe 'téri'éà cui ptìò

estendersi, non pare molto probabile che ci troviamo innanzi ad un

aumento tale di produzione dai atterrire hotévotoenté là quantità

media delle esportazioni; che' là bofefru'zitmé di' ntfe've' 'ferrovie nel-

l'India procede lentamente, ila Òarattbre piuttosto militare è sem-

bra di preferenza predisposta a proteggere il paese dalle-'^i^estie

che a svolgere làrgaiiìèTitè ' ià pròStìziéhè déì'gràii'ò; ' che f India

è un paese di periodiche carestie duf'ante le quali il consumo in-

terno .'tfeiià^eacl^assorbire là pi^tiduziò^b'M' pàìés'è'éf'bh'è'faiiiib'^entìre

il loro effetto sui prezzi e sulle iesportàziòrii per uri cèrto numero

d'anni, cosi che il commercio dei grani presenta dei periodi di note-

voli variazioni^ che là possibilità dell' èsportazìòrie dipende dalla

j)Overtà degli abitanti per i quali il frumehtó è/un Consumò di lusso;

che Taùniènfe còstàtite della p'opolài^lòné àwióì'iià séraprè^ più 'il

momentp d'impensierirsi della' j\ròpoi*klbne tra la popolazione ed i

mezzi'' dì' sussistenza;'' clie'ié'^^tìa^é^òfl éè^ortàzioni 'di gf'àrtò dal

làSfiW ' poi
'

e il ribasso dei prez^f 'fn^'tib faVot^iti, 'oltre che' dall'au-

mento delle ferrovie, dall'abbondanza dei raccolti dell' India, dall'as-

senza d| car^ib/d'àtìà'brìsìtìélliròlài^lnkih sègìiì^ò ài ribasào straor-

dinàrio dei noli e dai rinvilio (Ìéll*àfgénto'chc forma là circ'ola-

zJone monetaria del paese, su parecchi dei quali elementi non pud

farsi assegnamento duraturo; che il commercio del grano dell'India



pare si faqcia in ^oix^ìqj^ì. pj^ittps^tc^^di^oijij^^.cc^ ^istretto^pro;

fitto per ii commerciante, q, pei^l' esppi^tatoriè^,,,,., ,. .^ s

In conclusione il senatore Lamperticp jjtr<5)y.^_^^c^e. n^lla con^

cprrenza mondiale noi^ sono, condizioni tali che di per sé pòigsano

nel prossimo ^yvenire^d^px;iine|"e,ùf,JfflodO; stabile e notevole i

prezzi - 4eJ<
j ig^^jio pi

.
di

. ^oM9i> 4^^ te^9S , fty^^lp ^ ! ,^B^ ?:^®^®r? '^^V
l'anno scorso. Solo quando, sorgesse l' incentivo di prezzi più alti

sarebbe, prG:Q§i:)cliè. illimitat|a,^l9, qi^i^n^it^^'.di grano clie i paesi lion

europei e; più sipec.ialmente,gfl,i^^^t^]t4 ,Uniù potrebbero ancora prò-

diirre ed esportare. ;£^perc,ÌQ .<4t deve con grande cura guardarsi

.da tutto quella ;iche creando artificialmente prezzi alti suscitèi^ebbe

una nuovap più. pernicipsa; concorrenza in confronto di quella

chpt deatrptjiijif^, c^r^9 ^ff^^odo^^fj^ tpjnpp^ ne9e^ariamente si liquida.

;
;, jLiicke la

:
Commissione d'inchiesta della Società ungherese

d'3^ricolt,uj*ia,^,^tituita,ne.ljL'?i,n,^o 1§S0 sulla proposta, d^l copte Kà-

r<?lyi per lqi.sWìif),,d,el^a creisi ,,firumentaria ha cpncliiuso clip la

«jOBCorrenza mondiale, e uominatameute la produzione americana

non includano un grave e permanente pericolo per la granicol-

tura d'Ungheria. Ed ha fondato il. suo a,vviso sulle seguenti con-

siderazippi:
,,,^q,,^ |,, ^^^j^ olidfidoirr otlora ^-ìrìi non Mv-

1" Per il continuo accrescimento* della popolazióne e per lo

sviluppo dell\ind\istria deglijStati .Uniti, il movimento di esporta-

zione dei cereali,. , che. si era .aumeptato rapidamente, dovriV dì-

2** La coltivazione razionale e sforzata, che in America si è

già dovuta adottare, non può produrre il frumento ad un prezzo

cosi basso da riuscire pericoloso per la granicoltura ungherese.

Le terre vergini suscettive di una coltivazione sforzata diminui-

scono sensibilmente.

3^ Si era determinata in America una vivace concorrenza

fra le strade ferrate e la navigazione. In causa della riduzione

dei prezzi di trasporto a cifre tenuissime hanno potuto anche le

regioni più lontane dai porti di mare dedicarsi alla produzione del

frumento. Ma i noli sono ormai ridotti sì in basso che la concor-

renza fra le ferrovie e la navigazione non può essere ulteriormente

proseguita.

4° Per lo sviluppo dell'industria in Europa è aumentato e con-

tinua ad aumentare notevolmente il consumo del frumento e della

carne.
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V.

Pei* tmà'bombinazione curiosa, intanto che a Ronia il sena-

tore Lampertico mandava fuori pev -le stampe la sua relazione,

usciva in Ungheria la relazione del signor De Gaal per il Con-

gresso agrario di Buda-Pest che, sotto altro titolo {La crise agri-

cole), tratta la stessa materia, ma viene a conclusioni diametral-

mente opposte a quelle dell'economista italiano. Io mi guardo bene

dallo stabilire un paragone fra le due relazioni ; fra il lavoro pro-

fondo e poderoso di Lampertico e la relazione facile, breve e but-

tata giù alla buona ed in fretta, per servire di avviamento, d'in-

troduziono alla discussione, anziché di proposta e base ad una

deliberazione, dello scienziato ungherese. Ma anche questi cita

fonti autorevoli e conforta le sue asserzioni con eccellenti ragioni.

Il De Gaal prende le mosse dalle conclusioni della Commis-

sione d'inchiesta della Società ungherese d'agricoltura, le com-

batte ad una ad una e si adopera a dimostrare che è una'vera

illusione lo sperare che la concorrenza mondiale lasci in pace od

almeno dia una tregua alla granicoltura europea.

Il rapporto, egli dice, fra la popolazione degli Stati Uniti e

la loro superfìcie territoriale è ancora così sfavorevole che un

mutamento per quanto rapido e notevole di esso non opererebbe

un mutamento qualsiasi nella situazione. Il territorio della grande

repubblica ha l'estensione di 2.9 milioni di miglia quadrate; la

sua popolazione corrisponde a 17.3 abitanti per miglio. L'Austria-

Ungheria ha 150 abitanti per miglio quadrato e nondimeno fa una

ragguardevole esportazione di grano. Si calcoli quanti anni oc-

corrano agli Stati Uniti per avere una popolazione cosi densa

come quella dell'Austria-Ungheria e non si dimentichi che neppure

dopo il raggiungimento di tale denr-ità verrà loro meno la possi-

bilità di mandar fuori granaglie.

None esatto, egli continua, che l'agricoltura degli Stali liniti

sia basata sulla coltivazione a ruba. La coltivazione razionale pro-

gredisce sempre piìi; mentre nel decennio 1860-1869 il prodotto

medio per acro era di bushels 12.1, nel decennio 1870-1879 fu di

bushels 13.1. Sta in fatto che i farmers americani quando, dopo

un decennio di coltivazione sforzata, i loro terreni mostrano di

sentir bisogno di abbondanti concimazioni, li alienano per poco
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prezzo ad emigranti tedeschi, svizzeri, svedesi, ecc.; ma questi,

provveduti di molto bestiame, sanno trarre dalla terra maggior

profitto che gli stessi americani, poiché mentre gli ultimi otten-

gono dai terreni vergini da 12 a 15 bushels per acro, i primi

ricavano da terreni già coltivati da yarj anni sino a 30 e 35

bushels. Del resto nel solo Texas vi sono 07 milioni d'acri di praterie

che possono essere assoggettati all'arati'o. ISel Kansas, nel territorio

degli Indiani e in generale negli Stati posti a i

settentrione delle

Rocky Mountains vi è tanta superfìcie atta al frumento che l'agri-

coltura vi si può estendere liberamente sino ad un'epoca che non.

è possibile prefinire. Il territorio situato fra il golfo del Messico,

le parti superiori del Missouri, il Red River of the North, le

Rocky Mountains e i monti d'Aleghany ha un 800 milioni d'acri di

terreno suscettivo di coltivazione. Gran parte di questi terreni è

occupata, ma si può comperare per poco prezzo. Una parte è ac-

cora incolta, un'alti'a parte consta di praterie; entrambe potreb»

bero|e^sere sottoposte all'albatro. Non sussiste quindi che le terre

vergini .siano per finire.

Non è neppur esatto, prosegue, che le spese di tra.'^porio non

siano suscettive di ulteriori riduzioni o che le imprese dei tra-

sporti non possano continuare la loro concorrenza colle attuali

tariffe ridotte. Dall' epoca nella quale la Commissione d'inchiesta

ungherese (1880) esprimeva questa speranza i noli hanno subito

ulteriori ribassi. È ben vero che le imprese non hanno sempre

fatto dei buoni affari e che spesso sono state obbligate a coali^

zarsi per evitare: uaa' concorrenza pericolosa; ma questa concor-

renza si mantiene ancora ed inventa ogni giorno nuovi mezzi e

nuovi modi di assicurarsi un lucroso esercizio.

Sia pure che l'aumento del consumo in Europa possa col tempo

stabihre l'equilibrio fra 1» produzione fruraentaria degli Stati Uniti

ed i bisogni dei mercati europei; ma noi non abbiamo a contare

unicamente colla grande repubblica americana; ci troviamo di

fronte il Canada che ha, secondo alcuni, 300 milioni e, secondo altri,

500 milioni di acri di eccellente terreno non ancora occupato ; la

Russia che può ridurre facilmente a coltivazione un 300 milioni

di ettari di terreno; le Indie inglesi che con circa 150 mila miglia

quadrate atte alla produzione del frumento diverranno sui mercati

d'Europa il più pericoloso concorrente degli Stati Uniti; l'Australia»

gli Stati del Piata, il Brasile e col tempo anche l'Africa.
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Pgli finisce ripetendo che uè Taumonto della popolazione, né

i progresisi dall'industria, ne la pretesa coltura a ruba, jaè la asserita.

ces3azio;ie,4^11^ ^p/e yeJTgvni,M la. pericolosa !Concorr<ìnza Craie ,im- »
'\

prese di. trasporto paralizzano lo sviluppo della produzione fru?,];

mentaria, negli Sii^ti,y4ij^;,.p]ie,,,l'aumento della popolazione eà;is('.

pro^ressjl,|Ì^Ue industri,€^.ef.^lla„<?iviltà avranno ad; effetto, ancorao

per lungo tempo, un , accrescimento di produzione ; che' le tariffe •.

dei trasporti spno^^uscettiye di ulteriori riduzioni specialmente per ;

l'adattamento ,di, nuoY^ yijs fluviali; che esistono ancora terre ver- i

gini^^^ (^^ spaziosi territi(?i'i^Q|^ ancpr^apda rid:urfii acaltuifa; e)^'

i

il terreno, dopo alcuni anni di coltivazione non si esaurisce, ma che

anzi ben trattato rende ,(:|ij)iù co^ì negli Stati, dell' jEst come in

quelli d^lX);v;e^tr.f/he,^e,,1^r,re >y^^'4;<,ch^,t'^uiQ€«itP;4i< consumo
in Éuropa/^on può andare di passo pari colì'aumento della con-

correnza dei paesi fuori d'Europa, e cha.infip.^ l'azione di questa

concorreji^ cpntmwerà ja, preipfijere,^ granicoltura, europea e,

secondo Qgni. prp]D.abili^^ ^i,j|'^y|^,,,a?^o^§.^ attualmente -
i

non Sia.^
.<^.,.,,,,^ _.,ih,j( ^'\^>h Hru.^iU>m<riì ^..iir.LxJM-irM;^ ) i.n-- .?:: Vi, I

Il si^i^or, D^, éaal upn,4fìroai^daA.pep l'Ungheiiia ài.dazio di proi^ .

,

*

lezione, perchè quel paese non importa cereali; lo suggerisce però^

agli altri ^Stati dell'Europa centrale, ed a tutela degli interessi del- '

l'Austria-Ungheria vagheggia una lega doganale frai medesimi che, a ,

suo dire,| ii^i^aiiri (tjBpapi^gareljhei st^tg^-JT^ccomandata da molti auto- .

revoli uomini di Stato ed ecpT^omi^,ii?r;<p!'9'^jSlj,altrtj!^a .,]yI.f;Mi^7)id

ghetti ed Adolfo Wagi^^r.^^^j
,„„ ^^^^^^^,^5,.^ .^i ^a'.^

.. • .- :..,q ,Luu,p

eq 91701191 rf> onorsmtso') b' oiq otfitct

'ìoqssaiibyasqBGllGb eaoìigii Tfl9mBW9iÌ8 illoop

,8 «a ioff§Ì8 bf) sflOìsrJQ'i bh5^' j

J

aomo^noioffìfr? '

"

...1 Bif'Vi olKi'/iin MnoJNij^iviìir i. llnR OhoqqB'T ^'T.

E cosi recpnomista italiano e, la Commissione d'inchiesta Mn-i :

gherone dg. una parte e il signor Do Gaal dall'altra, fissando forse

con pari atienzioiie il .medesimo oggetto, lo hanno trovato quelli

bianca ^+ja'^^|;i:?ier(]it/È ^Ji^^o^p^^ hanno abbando-

nato il giusto mez7,Qe,d:l?L^no pep(|a,tp d'ottimismo runa,ji^,Il6Sr>j

simismp, l'altra. . ; ,.,,.. .s u,,- -,it..- - .,•'!.< * ;• r/ri-^i-*

Se il senatore Lampertico ha perfettamente ragione, contro n,

l'opinione del signor De Gaal, che col crescere della popolazione di

un paese —• e negli Stati Uniti la popolazione, più che crescere, si

moltiplica —r diminuisce la esportazione dei cereali, egli non ha te- .

nuto^CJ^iit^^^t-rettamente del tempo necessario perchè la popola- •
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,.4il'l

zione si aumenti in modo da imporre un limite alla e^mmòne.
La massima parte dei terreni, egli è vero, è già occupata; ma ciò

non vnol dire ancora che' Sia ridotta a btìftarà/'SÌ possòiiò'aòqui-
'

stare ancora negli ètàti Uniti dei buoni teì'rem ad un dollaro '

l'acro e nel Canada si distribuiscono gratuitamente sotto la sola

condizione di sottoporli all'aratro per ùìia metà, è'tìi i^imboscyrli

per l'altra. Mi pare inoltre troppo recisa la sua afifermazione che^'

buona parte dei terreni della metà occidentale della grande repub-

blica siano poco atti all'aratro o peggio per la insufficienza delle

pioggie. Questo difetto diminuisce sicurameÉÌtè''ìà'''Iòi:^^'attì'tìidiri0
''^

alle coltivazioni erbacee, contro ragione vantata dal sigiìbr De Gaal,

e li rende refrattari alla produzione del grano turco; ma quanto al

frumento che si miete prima dell'epoca ordinaria della siccità, non
'

può • parlarsi, per ima zona temperata còme' èf qiièlla degli'Stàti

Uniti, di àssolirta inettitudine^ qo-n;y i' vvh:\ i '1..>

D'altra parte non può sfuggirè'''àl'*Slcilhò ì^èsàgèraziòne delie''

previsioni dèi" sfgno^''*Dfe''Gàat sòpratnitò per qiiàhiò riguardano

l'avvenire della esportazione frumentaria delle Indie. Questa espor-

tazione potè aver luogo negli ultimi tempi sol perchè le ferrovie
,

furono poàtfe , ih' grado'di 'accordare rilevanti riduzioni di nolo, '

Ma giova tener presente che le ferrovie indiane esercitano coìi''',

perdita. Esse corrispondono agli azionisti il 5 per cento, ma non rica-

vano' che il 3 e 28 per cento. Nell'esercizio 1883-84 lo Stato ha su-

bìto'ntóa '^erdltd'^Qi (itiasil;5 milióni dì nostre 'lÌé'é^'^'iÀ|^^ ói^ói^'^on è

quindi presumibile chela riduzione dei noli si' mantenga',' è ché'lo
'

Stato prosegua nella costruzione di ferrovie per altri scopi che per

quelli strettamente militari. La quistione delle spese di trasporto

non è sufficientemente approfondita nella relazione del signor De Gaal

neppure rapporto agli Slati Uniti. La navigazione fluviale nella re-

pubbMca am^icana s' interrompe per quasi quattro mesi all'anno,

durante ì'qiiàli' le ferrovie sogliono rifarsi della bààse^za dei noli

delle altre stagióni. Del resto la guerra di tariffe che le ferrovie si
,

fanno da varii anni non può durare a lungo. Anzi di recente per

una elisione di varie fert'ovie condotta a ternìinW d^^'VànderbiMt' la

guerra di tariffe è stata in parte tolta di mezzo ed i nòli 'éì'ebbèrò

immediatamente. -^ -- ^v^c ;;ri o;M.M:.Min-l ^''';^^'^'||_;:;',^^^,

In sostanza'il seiiatore Lamperticò 'créde bHÌEr'la'^tìriki' Iflèì'

'

prezzo del frumento cesserà come isoho cessati fenomeni somiglianti

che si videro ripetutamente in passato. Anche il deputato Minghetti

ritiene che il basso prezzo dei cereali non sia che una ripetizione
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di lenomeiii viu; già si sono visti, ma non crede che passi come

questi ultimi; il prezzo dei grani potrà rialzarsi d'alquanto, ma
difllcilmente all'altezza di prima; gli effetti della concorrenza mon-

diale continueranno a farsi sentire. E cosi pure il ministro Gri-

maldi prevede che la concorrenza traiiismarina durerà. E pare che

sia questa l'opinione prevalente in Europa. L'Inghilterra si ado-

pera*a restringere la produzione del frumento; la Francia ricorre

alla difesa del dazio d'importazione; la Germania egualmente;

l'Austria-Ungheria sente le minaccie ed il danno e studia i rimedi.

In Italia la questione della granicoltura e del dazio di confine

deve porsi in una forma diversa da quella colla quale si presenta

negh Stati dell'Europa centrale. Imperocché quegli Stati hanno un

terreno ed un clima i>iù adatti dei nostri alla produzione frumen-

taria ed effettivamente ottengono per unità di misura un maggior

prodotto che noi; hanno terreni il cui prezzo d'affitto è notevol-

mente più basso che quello dei nostri, almeno di quella parte dei

nostri che per la loro attitudine alla produzione del frumento e per

la entità del prodotto non sono inferiori ai terreni di essi ; e final-

mente essendo paesi vincolati principalmente alle coltivazioni er-

bacee non hanno una certa libertà di scelta nell'indirizzo della

propria agricoltura. In quegli Stati la produzione dei cereali avrà

sempre la prevalenza. -' "Jìtmì.,

La questione per l'Italia va posta, a mio giudizio, cosi: Am-
messo che il prezzo del frumento, come ritiene il deputato Min-

ghetti, si rialzi di alquanto e giunga, ad esempio, a lire 17 per

ettolitro, può la nostra agricoltura continuare a fondarsi su questa

produzione? Può conservarla come il cespite principale o come uno

dei cespiti principali della sua economia qualora con un aumento

del dazio d'entrata si aumentasse lievemente il prezzo anzidetto

di lire 17 per ettolitro?

Il senatore Lampertico muove dai [winio di vi.sta che la col-

tivazione del frumento, come è presentemente la base dell'agricol-

tura italiana, debba continuare ad esserlo anche in avvenire. Egli

non accenna neppure alla possibilità di uno spostamento di questa

base dalla coltivazione dei cereali a quella dei foraggi, dello piante

industriali e delle piante arboree. E si limita a suggerire, come già

il senatore Jacini nella sua relazione finale sui risultati della in-

chiesta agraria, di abbandonare il frumento nei terreni che sono

inetti a tale produzione, di limitare questa coltivazione in una pro-

porzione conveniente colle altre, e di migliorarla in modo che mal-
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grado la diminuzione della superficie frumentaria si ottenga un

prodotto complessivo eguale o superiore a quello che si ottiene ai

presente. Alieno di novità o convinto della loro impraticabilità

conforta, forse con soverchio ottimismo, gli agricoltori a sperar

bene nell'avvenire e, scostandosi in ciò dal suo collega Jacini, a

non fare assegnamento sul dazio d' importazione ohe in ogni modo

non farebbe al caso loro. : ^ >
-,

•-,;-,

E cosi il senatore Lampertico suppone che la coltivazione del

frumento àia pi&r sé stessa rimuneratrice ; ma, quantunque si tro-

vasse ripetutamente tentato di affrontare. la quistione del costo di

produzione, se n'e ritratto in causa dei dati disparati, diiformi e

contradittorii che si erano raccolti neirinchiesta. forse si preoc-

cupa dei pericoli che dalla cessazione della granicoltura potrebbero

venire all' Italia. Questa stessa preoccupazione mosse un di Domi-

ziano a vietare nella Penisola le nuove piantagioni di viti e di olivi

e ad ordinare che si facesse man bassa su quelle della provincia;

decreti che per fortuna non furono eseguiti. Ma allora, come dice

Tacito, l'approvvigionamento della Penisola era abbandonato al be-

neplacito delle onde e del vento; ora invece noi colle vaporiere

di terra e di mare ce ne infìschiamo altamente dei capricci di Eolo

e delle smanie del mal fido Nettuno. Del resto c'è in Italia od al-

trove un solo proprietario, un solo, che coltivi il frumento per

ragioni d'interesse pubblico, anziché per calcoh, giusti o sbagUati,

di personale tornaconto ?

lo mi occupo già da molto tempo dei bilanci delle nostre prin-

cipali coltivazioni. I risultati dei miei studi, che si fondano essen-

zialmente sui dati delle numerose monografie allegate agli atti

della Inchiesta agraria, saranno pubblicati in un volume che com-

parirà tra breve sotto il titolo: Economia dell'agricoliura italiana

in relazione alla sua trasformiazione. E la conclusione di questi

studi è l'affermazione, la quale potrà essere sbagliata, ma è sicura-

mente coscienziosa, della necessità e dell'urgenza di mutare la base

attuale della nostra agricoltura.

Secondo il Bollettino di notizie agraHe, 1882, n° 71, la pro-

duzione media del frumento in Italia è di ettolitri 10.75 per ettare.

È la media più scai'sa che si abbia al mondo, meno che in Russia.
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A fproEiare questa media; concolronoi in proporzioni, relativamente

piccole, iproduzioni massime ;di 20, 25> 30 e persino So ettolitri i e,

in proporzioni molto rilevanti, produzioni minime che da 7 ettolitri

discendono sino a 3 e meno ancora che sono ..date generalmente

dai. campi .di raontagaa e idi colle e dai terreni aridi e magri di

pianurak'ilut) xoq e onsiie^ iab'osssiq 'mlBqioiii'iq 8bno(j i

Le apfese effettive- istréttàraeirte necessarie ]jer laicoltivaliiòne

•del frumento possono calcolarsi per ettare approssimativamente

'Come appresso: tiqqis emoo rei£{oo{i?o oiio .d oìzoiiv

^^'aratm-a :
l'^.O'^^^.aliT

''coÉcimazione(l) .j^^oqxumoajjf. xi^Uìifii

semente, ettolitri 1 e mezzo al#<ei¥^ninifq^ l«25i|50^'r

mano d'opera di lavorazione i'
'-:*** viirni^f^.iajgj^

jmietitura » 25.

—

- tr-asporto e trebbiatura » 20.

—

'''éfd:mttittó*i^ L. 140.50 (2)

Per coprire queste spése materiali di produzione che, per' tètiér

conto anche della coltivazione estensiva, si sono calcolate in una

misura piuttosto bassa, occorre, dando al frumento un prezzo al-

quanto maggiore del corrente, e precisamente lire 17 per ettolitro,

una produzione di ettolitri 6 e mezzo che danno lire 110 50 e, con 13

quintali di paglia a lire 2.50, in tutto lire 143.

La coltivazione del frumento quindi in quei terreni che non

rendono più di ettolitri 6 e mezzo per ettaro, ossia in generale nei

(1) Ove non si usa concime, il terreno ò lasciato per più anni a riposo

«d a pascolo con una diminuzione di reddito elio supera la sposa da me pre-

vista per la concimazione.

(2) PuLLÈ in Mazzini, Inchiesta, 595, calcola lo spese materiali della col-

tivazione del frumento in lire 141; Mazzini, op. cit., 310 e 317, in lire 152
j

Bhanca, IX. I, 173, in lire 144.17; in q^uesta cifra suppergiù anche D. Lam-
rBRTico in Morpurgo, V. 359 se si tien conto del concime che egli trascura

forse perchè dato alla coltivazione precedente quella del frumento; Crespi in

Meardi, Vili. I 307, in lire 157 o 141 secondo le località; Damiani (Sicilia),

XIII. I. Ilt iJ8 in lire 135; Cantoni, Enciclopedia agraria italianaj II. IV 293,

in lire li7 senza concime ed in lire 202 col concime; Cuppabi, Manuale del'

l'agricoltore, 149, in lire 193.75; Gasparin, Cours d'agricuUure, III, in lire 140;

Berti-Pichat, Istituzioni d'agricoltura, IV. 885, 886 in lire 198.58 dopo la ca-

napa, 187.54 dopo il grano turco e 203,72 dopo il maggese; e il Comizio agrario

di Bologna, Monografia del podere bolognese 17, in lire <i60 dopo la canapa,

272 dopo il grano turco e 183 dopo il trifoglio od altro colture.
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terreni di montagna, di collina e di pianura asciutta (1), non' può

spiegarsi se non come la conseguenza della più crassa ignoranza.

Riguardo ai terreni che non sono assolutamente inetti alla

produzione di frumento, la- possibilità del tornaconto di questa col-

tivazione, tenute ferme le cifre delte spese materiali suenunciate,

dipende principalmente dal prezzo del terreno e poi dall'imposta

e dalle sòrrimposte e da altre spese indirette, ma inevitabiliì

Le spese indirette di produzione, tenute esse pure tnuna'mii-

sura piuttosto bassa, possono calcolarsi come appressOì^eiqqfi omo',

interesse del capitale fondiario, a lire 1500. ^-iif^'i^^

inipQ9,t;a e sovrimposte f) ©noisBmio^ìo-^
sp^e- -d' amministrazione, d'assicurazion^,, dÀnAme?,

jB^ut^nzione degli strumenti ed utensilL/j, oj^ììt^

—Sssia^in tutto. P'I^'^Ì^
— OU « TBÌddeiJ 9 0.tloq8/i*i

—

Per coprire
f
queste spese indirette

:
<li produzione in lire 115

occorrono- fkHpi ettolitri 5.25 pari a lire 89.25, con quintali 10 di

paglia, pari a lire 25, ossia in tutto lire 114.25,

Aggiunti questi ettolitri 5.25 agli altri 0.50 r^ppresentant^i le

spese materiali di produzione si ha un totale di ettolitri 11.75, pan,

compresa la paglia^, a Ure 257.25 che in media sono strettamente ri-

chiesti per cliiuder^ il 'b^lahpio della coltivazione senz^^^

Ritenuta quindi, secondo il BoìleUmo ài^notizie agrarie^. la

produzione naedia del regno in ettolitri 10.75 pari a lire 182.7^ coti

quintali 20 di paglia pari a lire 52.0Ò, ossia .in iutto lire 235.25,

la coltivazione si fa con una perdita effettiva di lire 22 per ettaro, le

'

''^(f)'lSryitJirtednda'rio d'Alba il J)rodòtéo noHtfaWè appena di 7 ett'c^trì per

ettaro (Pastino in Meardi, YIII, II. 223). 'È minóre ancora negli altipiani

del Bobbiese (Giacoboxi in Meardi 321). In Toscana nei terreni di collina,

clic Sono i più, il frumento rende raramente 60 7 ettolitri per ettaro, più

spesso 4 ed alcuna volta 2 e mézzo' e 2 fGriNANNESciri, 'J4^rìfcoZtóra' di Scst»

Fìorenéinòi 45. Gonfr. l^Azzmr, 169, e Pctllè in 'Mazzini, 595). In provincia cfi

Perugia il fr'Hmento dà nella zona dei òolli da 6 ad 11 ed in quella di mon-
tagna dk 4 a 7 ettolitri (Vitellesctii, XI. II, 88-37).' 'Nelle; Marche e nell'Um-

bria rende in montagna 4.50 e nell'alta collina 7 ettolitri' (VrrEtiÉScHt; 44?).

T^eì circondario di Massa al piano una media massima di 6.50, al monte lilla

media massima di 4 ettolitri (Eaffaelli in Bertahi, X. II 632), Nella. provincia

di Catanzaro la produzione media è di ettolitri 7.60 e nella provincia di

•Reggio-Calabria nel biennio 1878 e 1879 fu di ettolitri 5 (Branca, IX. 1 130,225).

Nella Sicilia sono moltissimi i comuni nei quali la produzione non arriva

a 7 ettolitri per ettaro (Damiani, XIH. Hi ^,--89, 49, 61, 85, 106, 18T, '196, 210,

282, 243, 256,^74,287,298,307). -^^''- -'' " ' ' "'' '" ^"'''
'
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quali, ripetute per il numero degli ettari (4,730,000) della super-

ficie coltivata a frumento, danno una perdita complessiva per tutto

il regno di oltre 100 milioni di lire.

Nella valle del Po, che per le coltivazioni erbacee è la più

ferace del regno, può calcolarsi una produzione media di 20 ettolitri

per ettaro (1), i quali a lire 17 danno lire 340, e insieme a quintali

36 di paglia a lire 4 (per questa regione il prezzo della paglia deve

tenersi più alto della media adottata per tutto il regno), pari a

lire 144, rendono in tutto lire 487. Mail prezzo d'affitto di siffatti

terreni si aggira intorno a lire 200; la spesa di concimazione è al-

meno tripla di quella enunciata nel calcolo fatto per tutto il regno;

quasi al triplo giungono pure la imposta e le sovrimposte e cre-

scono proporzionalmente anche le altre spese di produzione. Per

terreni di siffatta produzione le spese potrebbero calcolarsi cosi:

aratura L, 50

concimazione » 90

mano d'opera » 20

mietitura » 30

trasporto e trebbiatura » 30

L. 220

interesse del capitale fondiario . . . L. 20()

imposta e sovrairaposta » 50

amministi'.iziorip, ;iNsirn razione ec'. . » 20

L. 270

ossia in tutto lire 490 di fronte, ad un prodotto di lire 4i>:

.

Per i terreni a coltura promiscua la metà dell'i mciussc di-l

capitale fondiario, della imposta e delle sovrairaposte e delle altre

(i) Secondo Jacini m qualche campo della valle del Po si arriva anche

a 30 ed a 35 ettolitri: così nei terreni presso Milano concimati col pozzo nero

ed in qualche località del basso Mantovano. Anche nei campi suburbani di

Ascoli il frumento coltivato dopo la canapa rende da 20 a 90 ettolitri ( Vi-

telleschi, XI. II 348). Sino a 25 ettolitri rende anche in qualche località del

Vicentino (Z>. Lampertico in Morpurgo, V. 859).
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spese indirette può imputarsi alla coltivazione arborea, onde le

spese di produzione verrebbero a contenersi così:

spese materiali di coltivazione calcolate come

in media per tutto il regno ....... L. 140. 50

interesse del capitale fondiario, metà L. 37. 50

imposta e sovrairaposte, metà . . . » 10.00

amministrazione, assicurazione ecc.,

metà » 10,00

aiiM.iiiH L^ 57_5o

Gin tutto L. 198.00 (1)

Per coprire queste spese in lire 198 occorre una produzione di

ettolitri 9 pari a lire 150, con quintali di paglia 18 a lire 2.50, pari

a lire 45, importanti in totale lire 198. Ma il prodotto medio dei

terreni a coltura promiscua non arriva a 9 ettolitri per ettaro, onde

anche qui vi è più perdita che guadagno.

Può quindi ritenersi in massima che in Italia il frumento colti-

vasi con perdita od almeno senza profitto, salvo in alcuni luoghi

privilegiati. Così le cifre della spesa come quelle del prodotto si

possono lievemente modificare mercè una intelligente ed oculata

coltivazione; ma questa produzione rimunererà sempre meno della

coltivazione, delle piante, dei foraggi, del lino, della canapa e delle

tuberose. In generale i nostri terreni sono poco adattati perla pro-

duzione del frumento e, quelli che si potrebbero destinarvi, hanno

un prezzo troppo alto per essere tenuti a cereali.

Si opporrà come non possa spiegarsi che si perseveri in una

produzione perdente. Ma la perdita è, se cosi posso dire, palpabile

unicamente per quei proprietari o fittaiuoli che coltivano per mezzo

di operai pagati in moneta. Che per questi non sia più allo stato

latente, è provato abbastanza dalle insistenze colle quali essi invo-

cano il dazio di protezione, la riduzione o l'abolizione d'imposte

ed altri provvedimenti. Per 1 contadini proprietari e per i mez-

(1) Questo calcolo vale generalmente anche por i terreni a mezzeria che

sono sempre a coltura promiscua. Eapporto ad essi è solo da osservare che

a carico del colono sono tutte le spese materiali di coltivazione in lire 140.50

ed a carico del proprietario le sole spese indirette, ossia lire 57,50.
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zaiuoli, che non producono per il mercato, ma unicamente per i

propri bisogni di consumo, e non fanno anticipazioni in moneta, la

formazione e l'intelligenza del bilancio della coltivazione non sono

naturalmente un'impresa cosi facile; ed in ogni modo per essi la

questione del tornaconto scompare di fronte a quella, ben più grave

ed urgente, di sbarcare o bene o male il lunario.

VII.

Ed ora che ho manifestato il parer mio, ritorniamo al nostro

maestro dal quale impareremo sicuramente qualche cosa di più

e di meglio.

Passando a parlare più direttamente del dazio il senatore

Lampertico dice che il dazio di per sé stesso è bensì causa di au-

mento del prezzo, ma che questo è determinato da tanti elementi

da non poter ammettersi che quel tanto di aumento provocato

dal dazio possa controbilanciare le diminuzioni di prezzo prodotte

da tante e preponderanti ragiani. In taluni paesi si sono veduti

i prezzi diminuire anche dopo la introduzione di nuovi dazi e

qualche volta anzi assai più che in paesi aperti al libero com-

mercio dei grani. E ciò perchè le cause di diminuzione dei prezzi

vi erano preponderanti, nominatamente la sovrabbondanza della

produzione. Il dazio potrebbe provocare un aumento nella colti-

vazione e quindi anche nella produzione del frumento, e sarebbe

quindi indirettamente una causa di ribasso anziché di aumento

del prezzo. Durante la scala mobile dei dazi in Francia la colti-

vazione dei cereali si allargò siffattamente che i loro prezzi, mal-

grado il dazio, scesero bassissimi, onde i produttori ne ebbero un

aumento del danno. Con questo di più che l'allargamento della

coltivazione frumentaria si fa a scapito di altre colture più rimu-

neratrici, come è avvenuto in Piemonte negli anni 1846 e 1847, ove,

iil\ causa degli alti prezzi del grano, si ruppero i prati per semi-

narvi cereali, ed a beneficio di questi si diminuì la produzione dei

foraggì^^^elle carni e dei latticini.

Quanc^x^ per solo effetto del dazio, egli continua, si aumentasse

il prezzo del'^^rano, ciò presupporrebbe che la coltivazione si sia

potuta estender*^ su terreni meno adatti, in guisa che sia aumen-

tato il costo di plcoduaione intorno a cui il prezzo si libra. Il dazio

verrebbe sempre a costituire un aumento di rendita per i coltiva-
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tori che producono il frumento con minore costo; per questi sa-

rebbe un di più di lucro, per altri sarebbe insufficiente a coprirli

da una perdita.

Questo argomento, comunque giusto, contro il dazio, non

mi pare che abbia tutta la forza del precedente. L'aumento del

prezzo si fa sentire egualmente e nella stessa misura al proprie-

tario che coltivava prima con vantaggio ed a quello che coltivava

con perdita. Il primo guadagnerà 10 di più, il secondo perderà 10

di meno, e il beneficio è eguale per entrambi. Vero è che per l' ul-

timo il dazio non raggiungerebbe il suo scopo, quello cioè di pro-

teggere la sua industria contro una perdita. E, entro questi limiti,

l'argomento calza perfettamente.

Il dazio di per sé, così prosegue, non è aumento di ricchezza;

non fa che spostarla con vantaggio degli uni, con danno degli

altri, È vano l'asserire che l'aumento di prezzo per i consuma-

tori è minimo ; vano e contraddittorio dacché intanto l'aumento si

magnifica a vantaggio dei produttori. Fatto sta che quel tanto

di più che i consumatori dovessero effettivamente pagare, molti-

plicato per il numero dei consumatori, costituirebbe una somma
ingente di tributo, che lo Stato imporrebbe ai consumatori a fa-

vore dei produttori. È necessità pertanto di andare assai cauti in

provvigioni che, quando agli uni fossero di vero profitto, sareb-

bero altrettanto di scapito agli altri.

E quanto alla quistione dell' incidenza del dazio sui consuma-

tori nazionali o sui produttori esteri o sui commercianti, egli dice

che è di difficilissima soluzione, e che forse non si esaurirà mai,

imperocché si manca di uno strumento preciso di misura delle

cause, per cui il dazio ricade ora sugli uni, ora sugli altri. Assai

probabilmente l'incidenza varia da giorno a giorno, da caso a caso,

e ricade ora sugli uni ora sugli altri in proporzioni diverse. Si è

anche detto che il dazio sul grano non porta rincarimento del

pane. Ed è così se il dazio provocando un aumento di produzione

del grano tiene basso il prezzo di quest'ultimo. Del resto gli

elementi o fattori del prezzo del pane sono tanti e così varii che

è difficile sceverare la parte che vi ha il grano, la materia prima.

Bisogna tener conto del prezzo della materia prima rapporto alla

quale é ancora più difficile lo stabilire l'alterazione di prezzo su-

bita per effetto del dazio, delle spese di trasporto, degli interessi

di dilazione al pagamento, della mediazione o senseria, delle spese

di nettatura, carico e discarico e misurazione del grano, del fitto

Voi. U\, Serie II — 1° Novembre 1885. 8
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dei granai, delle spese di macinazione, dei dazi di consumo, delle

spese di riduzione in pane, delle spese di esercizio, dello sconto ai

rivenditori e via dicendo. Una cosa è certa, che il dazio, salvo che

provochi un aumento di produzione, di per sé stesso non sarà

causa che il prezzo del grano e del pane sia minore di quello che

sarebbe se il dazio non fosse.

E quanto alla misura ed all'estensione dell'azione del dazio sul

prezzo del frumento, egli dice che il dazio esercita un'influenza

effettiva sul prezzo non solo della quantità importata, ma di tutto

il grano che si consuma all' interno. Tale influenza non sarà mai

esattamente commisurata all'ammontare del dazio, ma qualche volta

al di sotto e qualche volta al di sopra. Al di sotto se fra il grano

venuto di fuori ed il grano del paese vi sia sovrabbondanza al

consumo; al di sopra se invece, nonostante la importazione, vi sia

penuria. Ed anzi, in generale, trattandosi di derrata che è base

dell'alimentazione, la tendenza al rincaro è sempre in proporzione

più alta di quello che porterebbe con sé la reale deficienza. Co-

sicché se da un canto il solo fatto dell'importazione, in quanto

aumenta l'approvvigionamento del mercato nazionale, smorza al-

quanto l'effetto del dazio sul prezzo della derrata; se l'incidenza

del dazio sul consumatore è alquanto smussata ed attenuata dal-

l'aumento dell'offerta, dall'altro però il prezzo della derrata è esa-

cerbato dal dazio anche più che non fosse la misura del dazio,

quando ancora l'offerta sia inferiore all'inchiesta ed al vero bi-

sogno dell'approvvigionamento nazionale. E pertanto, in tempo di

penuria e quando il grano che s' importa concorre per una girando

quantità ad approvvigionare il mercato nazionale, non solo fa rial-

zare il prezzo dello stesso grano nazionale, ma lo fa tanto piÙTial-

zare quanto più il grano di altri paesi occorre al consumo nazio-

nale e quanto più entra effettivamente nel consumo stesso.

Vili.

Cosi egregiamente il senatore Lampertico. Ed io, per finire, non

ho a fare che poche osservazioni.

La scienza economica moderna riprova i dazi d' importazione

ed é tutta per il libero scambio. Le ragioni che scientificamente

sono addotte contro i dazi in generale, si applicano egualmente

contro i dazi sui cereali. Su questo punto io non so vedere una
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differenza fra le industrie manifatturiere e l' agricoltura. Se-

nonchè la teoria del libero scambio, sovrana sulla cattedra, non
è riuscita ancora ad imporsi all'arte di Governo. Non v'è Stato

al mondo che l'abbia adottata e la segua in tutta la sua purezza.

La stessa Inghilterra, lo Stato libero-scambista, e ne ha ben d'onde,

per eccellenza, continua a proteggere con forti dazi sui vini esteri

la birra nazionale. Egli è che mentre la scienza prende le mosse

da uno stato ideale, l'uomo di Governo parte da uno stato reale,

nel quale le cose di fatto non si contengono intieramente come la

scienza suppone. Al dazio, come osservò il deputato Minghetti

nella discussione della crisi agraria, non può negarsi ogni effica-

cia. Se quindi, malgrado la teoria, l'Italia ha dei dazi di protezione

sui prodotti industriali, nulla si oppone in massima alla loro appli-

cazione ai prodotti della terra.

Ma e' è la quistione sociale o meglio la quistione politica. Il

dazio provocherebbe o potrebbe provocare un aumento nel prezzo

del pane. È ben vero che un dazio è men visto dalle masse che

una tassa interna, ma se è alquanto forte può essere da esse

sentito ed in ogni modo sarà sempre un'arma infallibile di agi-

tazione per chi tende all'alto mediante le facili aure popolari. Però

i produttori di grano non sono in piccolo numero e non hanno

poi tutto il torto quando sostengono che il malessere economico

di una classe si riverbera su tutte le altre, e che se scarsi sono

i prodotti, scarso ed incerto è il salario; onde non è del tutto

impossibile che riescano a sforzare la mano al legislatore e ad

ottenere qualche concessione su questa materia.

Vi è infine la quistione agricola che, a mio giudizio, prevale,

non che sulla scientifica, sulla politica e sociale. Il dazio sul fru-

mento proteggerebbe una produzione che noi dobbiamo sicura-

mente abbandonare od almeno restringere più che sia possibile.

Esso avrebbe per effetto, come disse nella discussione surricordata

il deputato Minghetti, di farci perseverare in un sistema agricolo

che dobbiamo trasformare e mighorare; e, se tenuto in una mi-

sura piuttosto alta, potrebbe eziandio, come ha dimostrato il se-

natore Lampertico, provocare una trasformazione a rovescio. Un
dazio diretto a tener in piedi la granicoltura, molto più se fissato

in una misura sufficiente a produrre questo effetto, mi pare asso-

lutamente inammissibile anche a prescindere dalla quistione so-

ciale. Ma gli agricoltori non domandano un dazio di questa fatta

ed a questo scopo. Essi dicono che per trasformare l'agricoltura
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occorrono tempo e mezzi, e che la coltivazione del grano non si

sopprime con un tratto di penna. Non domandano di poter avan-

zare mantenere il campo, sibbene di poter fare la ritirata con

ordine. E si accontenterebbero di un dazio temporaneo e modesto.

Ed entro questi limiti il dazio sarebbe indubbiamente meno ripro-

vevole così sotto il punto di vista sociale come innanzi all'economia

dell'agricoltura. '

' / , ;

Contrario, seguendo il senatore Lampertico, al dazio sul fru-

mento, cosi per principii scientifici come per ragioni politiche ed

agricole, ripeto ancora una volta che in siffatta quistione l'Italia

non ha detto, a parer mio, l'ultima parola.

C. Bertagnolli.
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VIAGGI

LA CIRENAICA (TRIPOLITANIA) <-^^

Quella parte dell'Africa settentrionale che si avanza nel Mar Mediter-

raneo più delle altre contrade adiacenti, tra i gelfl di Bomba ad oriente e

della Gran Sirte, o Giun-el-Kebrit ad occidente, vien detta oggi Barka dai

Turchi e Gebel Achdar dagli Arabi, nome che tradotto in italiano suona

Montagna verde. Gli antichi la chiamarono Penta'poU, per le cinque città

fondatevi dai Greci, ed anche Cirenaica da Cirene, che di esse città fu la

più grande e la più celebrata. Questo ultimo nome usiamo darle noi italiani,

comprendendo pure con esso una gran parte del paese interno ed anche la

costa che si estende più ad oriente sino al golfo di Solum e magari sino

ai confini dell' Egitto, ossia l'antica Marmarica e la moderna Gebel el

Akabah degli Arabi.

La Cirenaica, benché tanto vicina a noi (dalla Sicilia a Bengasi la di-

stanza non supera le 480 miglia marine), fu per molto tempo quasi

del tutto sconosciuta. Appena sopravviveva la memoria che quella re-

gione, un tempo sede di florida civiltà greca, aveva formato una delle più

prospere e popolose province dell' Impero Romano; delle sue cinque antiche

città, Cirene, Tolemaide, Berenice, Esperide e Teuchira,non si ricordava altro

(1) Cirenaica (Tripolitania)
,
per Giuseppe Haimann, disegni presi da

schizzi dell'autore. Seconda edizione corredata da note, con una carta geo-

grafica e le piante dei porti di Bengasi e di Dama. — Milano, Ulrico Hoepli,

editore-libraio, 1886.
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che il nome. Si leggevano le pagine degli autori greci e latini che parlano

con grande ammirazione della straordinaria fertilità, del dolcissimo

clima e delle innumerevoli greggi della Cirenaica, ma per molti secoli

nessun Europeo mise il piede in quella terra situata alle nostre porte. Nel

secolo XVIII la visitarono il francese Lemaire, speditovi da Luigi XIV per

esplorarne le rovine, e più tardi gli inglesi Shaw e Bruce. Nel 1817 il ge-

novese Della Cella, medi('o delle truppe del pascià di Tripoli, percorse tutta

la spiaggia da Tripoli al confine egiziano, e la descrisse in un'opera nella

quale a più riprese chiamava l'attenzione degl' Italiani sulla straordinaria

feracità delle terre della Cirenaica e sull'aria pura e temperata che vi si

respira, e li esortava a stabilirvi colonie agricole. Dopo di lui vi andarono

il Beechey, il Pache, l' Hiamilton, lo Smith e il Porcher, che intrapresero

considerevoli scavi fra le rovine di Cirene, e ce ne lasciarono una bella il-

lustrazione, che fu pubblicata a Londra nel 1864, Qualche anno dopo vi

andò l'illustre viaggiatore (Gherardo Rohlfs, che ritornato in Europa ri-

chiamò l'attenzione del nostro Governo sui paesi da lui percorsi, sui com-

merci che vi si potrebbero stabilire, e sul facile accesso da Tripoli a Ben-

gasi verso le regioni dell'Africa centrale. Degno di nota è a questo proposito

un articolo da lui pubblicato nell' Unsere Zeit di Lipsia (anno 1880, fasci-

colo VII).

Un altro tedesco, anch'egli celebre viaggiatore e conosciutissimo per

le sue pericolose: e dotte esplorazioni nei paesi dei Niam-Niam e dei Mom-
buttu, il dottor Giorgio Schweinfurth, fu quegli che fece nascere nella

mente dell'Haimann l'idea di un viaggio in Cirenaica. Sul punto di partire

dal Cairo per far ritorno in Europa, l'Haimann si recò dallo Schweinfurth

per congedarsi da lui, e lo trovò assorto nella lettura di una lettera che

da Ti'ipoli gli mandava il capitano Camperio. Prendendo argomento dalle

notizie in essa contenute, lo Schweinfurth gli disse : « Perchè voi italiani

non pensate un poco alla Cirenaica, la penisola fra la Tripolitania e

l'Egitto ? Quello è il paese al quale dovreste dirigere tutta la vostra atten-

zione per impiantarvi fattorie commerciali e colonie agricole. Il terreno è

feracissimo ; d'inverno abbondano le piogge che suppliscono in gran parte

alla siccità dell'estate; vi crescono foreste di ulivi, di cipressi e d'ogni

sorta di alberi utili; vi sono porti naturali, ove una volta si è ricoverata

tutta la flotta francese; di là si ha il più facile e diretto accesso al Uadai

ed all'Africa centrale; l'interno del paese, una volta sede di fiorente ci-

viltà greca, è ora quasi deserto e percorso soltanto da nomadi beduini colle

loro gregge; il Governo ottomano, che non ricava grande utile da quella

regione, sarebbe probabilmente disposto a far eque condizioni a chi inten-

desse colonizzarla. Gli italiani potrebbero anche costruire, in progresso
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di tempo, una ferrovia per l'Egitto e assicurarsi cosi stabilmente il tran-

sito delle corrispondenze e dei viaggiatori per le Indie, che altrimenti ri-

schia di essere in gran parte deviato dalla penisola, quando le ferrovie

dell'Austria siano prolungate fino al Mare Egeo. »

« Queste parole, dette con accento profondamente convinto, da uomo

tanto autorevole nelle questioni geografiche, mi colpirono — dice l'Hai-

mann — come una rivelazione, e d'allora in poi il pensiero alla Cirenaica

mi fu raggio luminoso fra le nebbie dell'incerto avvenire che mi attendeva

in Italia. »

Ed infatti, tornato in Italia e messosi d'accordo col capitano Campe-

rio, che già era compreso della stessa idea, stabilirono di visitare insieme

la Cirenaica nell'inverno successivo. Anzi il Camperio indusse la Società

di Esplorazione commerciale in Africa, della quale era vice-presidente, ad

impiantare una stazione commerciale a Bengasi ed un'altra a Derna.

Così ebbe origine il viaggio dell'Haimann. E già fin d'allora la Cire-

naica formava oggetto degli studi di molti cultori della geografia ; e in

questi ultimi anni tanto se n'è scritto e tanto se n'è parlato che è ormai

perfettamente conosciuta non solo nella sua geografìa, ma anche nella

sua fauna, nella sua flora, nelle abitudini e nelle aspirazioni dei suoi

abitanti.

Questa regione, situata fra i gradi 29 e 33 di latitudine settentrio-

nale e 7 e 16 di longitudine orientale dal meridiano di Roma, e che

dalla parte di mezzogiorno non ha confini ben determinati, si distingue

dalla Tripolitania propriamente detta per molti caratteri che le danno

una fisonomia affatto propria. La parte meridionale è un vasto deserto,

ove, eccetto le oasi di Ogila, Gialo, Siva e Griarabub, non s'incontrano

che sterili rocce e mobili sabbie, pericolosissime quando spira il ghibli,

ossia il vento del sud. È ima continuazione dell'immenso deserto che

si estrinde fra l'Atlantico e il Nilo, a mezzogiorno della Barberia, e se-

para i paesi abitati dalla razza bianca da quelli abitati dalla razza nera.

Il Rohlfs afferma che a partire dalla Gran Sirte esiste una grande de-

pressione, inferiore al Hvello del mare, la quale in direzione da maestro a

scirocco si estende forse sino a Vagianga, sotto il 22" di latitudine; e

però crede che praticando un taglio attraverso le coste della Gran Sirte

si potrebbe formare un gran mare interno sino alle pendici dell'altipiano

libico ; idea che, come quella del maggiore Roudaire sul taglio degli

schott tunisini ed algerini, non solo è di difficilissima esecuzione, ma,

ammessa la buona riuscita, non presenta che vantaggi assai problematici

in un lontano avvenire.

La parte settentrionale è una specie di penisola aperta che consta
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di due zone ben distinte, la litorale e la montana. La prima ha in media

una larghezza di 20 clulometri, e va mano mano innalzandosi con lento

pendìo sino alla montagna; è formata di un'arenaria compatta, a grana

fina, di colore giallo, e contenente fossili del periodo terziario. È inter-

secata da grandi lagune di acqua salmastra; alcune, formate dalle piogge

Ìq,yerrMili, si disseccano nejl'estate, lasciando sulfondo uno strato salino;

altre, che sono in comunicazione col mare, si riempiono d'acqua quando

soffia il maestrale e si prosciugano quando spira il vento di terra. Le

saline costituiscono una delle principali ricchezze del paese. Queste la-

gune si estendono fino alle vicinanze di Tocra e sono separate da docce

di sabbia mobile, sulle quali di tratto in tratto si osserva una stentata

vegetazione di tamarischi e altri cespugli.

La zona montana incomincia presso la Gran Sirte e forma un arco

intorno a Bengasi. Le alture seguono parallele alla costa fi.no a Tocra, poi

si avvicinano al mare, e prendono il nomo di Aguha, formando un mura-

gliene scosceso e 4irupatp fino oltre Derna, e probabilmente fino al capo

Ras el Tin presso il golfo di Bomba. In più luoghi scendono a picco nel

mare. Son formate di un calcare bianchiccio, grossolano e pieno di petrifi-

cazioni; le loro cime sono perle più tondeggianti, e dalla parte di mezzo-

giorno si abbassano in vallette e piccoli rialzi sino al deserto libico. Di

tratto in tratto 9i veggono fra le , colline bacini circolari senza alcuna

uscita, ove si raccolgono le ^q^e;;«ie)lft/;8tagio?3«! delle, piogge formando

piccoli stagni che si prosciugano poi nell'estate. La massima sommità delle

colline di Cirenaica è, secondo l'Haimann, di circa 850 metri sul livello

del mare, e trovasi ad oriente di Slonta,

La poca elevazione delle montagne^ e la loro prossimità alla spiaggia,

fanno sì che la Cirenaica difetta assolutamente di fiumi; vi sono perù

abbondanti sorgenti, e nella stagione invernale scendono torrenti impe-

tuosi che talvolta, devastano la campagna.

La parte occidentale della Cirenaica non ha altro porto clie quello

di Bengasi, angusto e di difficile approdo, oltre ai piccoli scali di Tol-

meta e di Mai'sa Susa e la mal sicura rada di Derna. iVIa nella parte

orientale vi sono eccellenti ancoraggi nel golfo di Bomba, ove nel 1808

riparò la flotta francese, comandata dall'ammiraglio Gantheaume, per^

isfuggire dalla squadra inglese di, J|OrdCollingwood. tliùi adoriènte vi

è il magnifico porto di Tobruk, che è forse il migliore della costa set-

tentrionale africana. I nostri governanti non dovrebbero dimenticare

quale enorme iattura sarebbe per noi se quel porto cadesse nelle mani di

qualche altra potenza europea.

La temperatura difi'erisce po<.u (Jh (iticllu della Sicilia, mj nua che
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è di due o tre gradi più elevata. Nei luoghi alti il termometro scende

talvolta sotto lo zero, e nell'estate, sulla spiàggia^' ati^ivà ai 40°, e anche

a 50° nei giorni di ghibli, vento che ha i caratteri dello scirocco di Pa-

lermo, ma è ancora più caldo, più soffocante e soprattutto più arido. Però

sull'altipiano è meno molesto che nelle basse regioni. Gli Arabi credono

che il ghibli sia un efficace purificatore dell'aria, è che senza di esso

i datteri non potrebbero giungere a perfetta maturità. Le pioggié inver-

nali durano dall'ottobre all'aprile, e cadono talora per più giorni senza

interruzione ; dalla loro maggiore o minore abbondanza dipende essen-

zialmente la fertilità dell'annata, perchè nell'estate le pioggie sono ra-

rissime, come avviene in tutta la zona sub-tropicale. In generale il

clima è ottimo.

I prodotti della Cirenaica sono su per giù quelli stessi della Sicilia.

Vi sono grandi foreste di ulivi che potrebbero fornire olio in quantità

ricchissima, se l'inerzia degli Arabi non trascurasse ogni cosa. Cresce

rigoglioso il grano, e già sappiamo che la Cirenaica era uno dei granai

di Roma; la vite non è coltivata, ma se lo fosse darebbe un prodotto

eccellente. Il miele era dagli antichi tenuto in pregio come quello del-

l'Imetto, ed ancora si raccoglie dagli Arabi che lo mandano in regalo

agli amici lontani. Le gregge e gli armenti, celebrati da Pindaro, costi-

tuiscono tuttora la ricchezza dei nomadi ; i cavalli soprattutto erano

ricercati per la loro velocità e resistenza. Ma il prodotto più celebre del

paese era il sylphiuvn ckfrenaicwm, usato in medicina, e di tanto pregio

che lo si considerava di valore uguale all'argento e si adoperava pel pa-

gamento delle imposte, sicché Cesare ne trovò 1500 libbre nel tesoro di

Roma, ove era custodito come oggetto prezioso." Qflox&svsie aooq

Fra gli alberi coltivati il più utile per gli Arabi è la palma, che cresce

bella e rigogliosa soprattutto nelle vicinanze di Berna, ove sono circa 3000

palme, che producono 270,000 oke di datteri del valore di circa

48,600 lire. La palma dattilifera dà inolti^e uitsugo^ détto JtfAézVdolciastro

ed inebbriante. mu miì.,! ; '• '.>; ,:^.;, .•.-:.

Non vi sono animali feroci, salvò che nòff Si vòglia disife im tal nóme

alla iena striata. Invéce gli animali domestici vi si tròvatìO bellissimi ed

abbondanti. -ii-^-^ii^* oti-:^i.' ii/j;;j.:.i.ai
' '

Gli Arabi' déilà dlrenaica sono d'ind<>léi>tféha e affabili verso chi non

li tratta con disprezzo ed alterigia : però non si mostrano docili e sommessi

come gli egiziani, ma sentono di più la dignità dell'uomo; sono meno avidi,

non importunano il viaggiatore con le continue richieste di bakscisc. I loro

difetti principali sono l'inerzia e l'imprevidenza: se nell'inverno mancano

le piogge e quindi è scarso il raccolto del grano e dell'orzo, gli abitanti
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muoiono di fame, perchè negli anni di abbondanza non pensano a mettere

in serbo il superfluo per sopperire ai bisogni in tempo di carestia.

Bengasi e Derna sono i due soli centri di abitazione che meritino il

nome di ci Ita. Specialmente la prima, che è la capitale della Cirenaica, è

abbastanza pulita, ha vari bazar, una discreta piazza, un gran castello ove

risiede il Pascià, un quartiere europeo con abitazioni piccole ma non in-

comode, una gran chiesa cattolica, un oratorio greco, una sinagoga ed

alcune moschee. Gli abitanti son circa 15,000. La città di Derna, al dir del

Mamoli, ne ha 7800.

Tra i prodotti della Cirenaica merita speciale menzione il sale marino.

Le saline di Bengasi, senza contare le altre, produssero nel 1882 oltre 32

milioni di oke di sale, ossia circa 400,000 quintali Pel suo trasporto dalle

saline alla spiaggia lavorarono durante 25 giorni 900 cammelli. Si rac-

coglie il sale nell'autunno, e viene esportato quasi interamente nell'arcipe-

lago. Questo copioso prodotto mantiene bassi i noli pei diversi generi che

s' importano nella Cirenaica, e contribuisce al loro buon prezzo, poiché gli

armatori e i capitani, dovendo già approdare coi loro legni a quelle coste,

ove li attende un carico sicuro, si contentano nell'andata anche del più

piccolo guadagno.

Il regno minerale non presenta grande varietà né speciali ricchezze.

Presso Bengasi vi sono cave arenarie che danno un buon materiale da

costruzione, e nella zona montana si trova un'ottima pietra calcarea che

già servi per la costruzione dei monumenti di Cirene e di Slonta. Nelle

vicinanze della Gran Sirte vi é una miniera di zolfo pressoché abban-

donata.

Tale è la Cirenaica, quale ce l' ha descritta l' Haimann, le cui parole

abbiamo spesso adoperate in questo breve riassunto. La sua vicinanza

all'Italia, la sua fertilità, i buoni porti, l'ottimo clima meritavano che il

Governo incoraggiasse gli sforzi fatti dalla Società di esplorazione di Mi-

lano per rannodare relazioni commerciali tra quel paese e l' Italia. In-

vece é avvenuto precisamente l'opposto, e la Società, dopo tre anni di

lavoro e di lotta, ha dovuto abbandonare il tentativo, o, se non altro, ri-

mandarlo a tempi migliori.

Il povero Mamoli che in qualità di delegato della società si era

stabilito a Derna, donde mandò molte e belle relazioni che si leggono

con piacere ueWEsploratore di Milano, corse gravi pericoli per colpa

di quegli abitanti fanatici, aizzati dalle loro stesse autorità contro tutto

ciò che era europeo, e fu molto se potè ritornare in Italia sano e salvo.

E tutte le speranze concepite in seguito all'ardita iniziativa della

società milanese sono andate in fumo.
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Ed ora due parole sul libro e sull'autore.

Il libro non ha il pregio della novità, non essendo se non la ristampa

della prima edizione fattasene qui a Roma nel 1882 dallo stabilimento

Givelli, e ricavata dai bollettini della Società Geografica. Questa seconda

edizione, alla quale sono state aggiunte diverse note e le piante dei porti

di Bengasi e di Berna, non è in sostanza che una pia memoria che l'ottima

vedova dell' Haimann consacra al defunto consorte, spento in Alessandria

d'Egitto, il 15 settembre 1883, da una malattia d'infezione. E bene meri-

tava questa prova di aifetto il nostro egregio amico, la cui vita fu tutta

spesa negli studi e nell'adempimento del dovere, come si legge in un cenno

biografico che precede il volume e che fu scritto dal professor Luigi Ferri

dell'Università di Roma. E abbiamo veduto con piacere, e con tristezza

insieme, il ritratto somigliantissimo dell' autore nella prima pagina del

libro. Povero Haimann! chi mai avrebbe sospettato che dovesse essere

così presto strappato all' amore della famiglia ed all' affetto di quanti

ebbero occasione di conoscerlo!

M.
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La compagnia Novelli al teatro Valle — Il teatro comico — Un pro-

gramma fallito — H deputato di Bombignac — Novità francesi e

italiane — Un monologo dell'on. De Renzis — La signora Marchi —
Maggi e il repertorio della Judic — Teatri minori i ^— Cario jSJma-

nuele, dramma del signor Bacci — Notizie. ^, ;

Le polemiche contro i direttori delle compagnie drammatiche per lo

scarso aiuto da essi prestato ai giovani autori italiani, incominciano a farsi

meno vivaci. Il pubblico non ha sposato 1^ causa degli autori, o, per me-

glio dire, non crede che l'incoraggiamento debba darsi a spese del suo di-

letto. Chi va in teatro non si preoccupa, generalmente parlando, degli

interessi dell'arte; domanda di essere divertito o commosso por i quattrini

che spende, e fischia spietatamente se queste sue legittime esigenze non sono

soddisfatte. A Roma, poi, dove nei teatri di prosa manca la poco rispetta-

bile categoria degli abbuonati che in altre città sono costretti a sorbirsi

gli spettacoli anche quando non ri,escono di loro gu$to, ^ Roma, ripetiarao,

il pubblico adopera un altro mezzo per tenei'e a segno gl'impresari e gli

autori: abbandona addirittura le compagnie drammatiche che non tro-

vano la via di fargli passare pia^volmonte il t^mpo. Il buon Noyelli phe

per ben due mesi ha recitato al Valle, si è persuaso della necessità di

tener conto dell'umore del pubblico suUodato, e dopo qualche infelice

esperimento di nuove commedie italiane, si è raccomandato al repertorio

fraacese, e, in ispocie, al Deputato dd ^omòijj^wac che ha raccolto, tutti

i voti per ben venti aere di seguito!

Ci dorrebbe che alle nostre parole si attribuisse un significato; ^i-'

verso da quello che devono avere, e che lo scrittore delle presenti ras-

segne fosse creduto un nemico dogli autori italiani. So rinnegassimo l'arto
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nostra, se deponessimo la speranza di un migliore avvenire pel nostro

teatro, saremmo davvero bestemmiatori e meriteremmo i fulmini patriot-

tici che le Società per l'incremento del teatro drammatico italiano sca-

gliano contro coloro ch'esse accusano di attraversare i loro disegni. Ma
riteniamo che il teatro italiano non possa risorgere altrimenti che per

opera di qualche uomo di genio, il quale abbia la virtù di chiamare a

sé il pubblico. Lo abbiamo detto altrja, volta r non è punto ^4*° ^^® ^®

Compagnie italiane si mostrino tanto restie, come si afferma, ad accogliere

i nuovi lavori degli autori italiani; la lista delle nuove produzioni ita-

liane che ogni anno vengono poste in iscena è non meno lunga che scon-

fortante, e possiamo ben affermare che a nessun autore il quale muova

i primi passi nell'arringo drammatico, manca il modo d'interrogare il

giudizio del pubblico. La questione, secondo noi, è diversa. I giovani

autori npn possono ambire un compenso materiale tino a che i loro la-

vori non hanno acquistato un valore che chiameremo commerciale, e bi-

sogna che in questa, come in qualunque altr'arte o professione, si ras-

segnino a fare il noviziato. Quanto agli autori provetti, la colpa non è

del capocomico se dopo avere scritto drammi e commedie che avevano

il valor commerciale testé accennato, ora ne scrivono che non ne hanno

più alcuno, o, quanto meno, che ne hanno uno assai minore. Credono gli

autori italiani che se Paolo Ferrari terminasse una buona volta il suo

Fulvio Testi da tanto tempo promesso, le Compagnie italiane non lo pa-

gherebbero quanto pagano una commedia di Sardou? E, per contro, se

il Sardou facesse in Francia e in Italia cinque o sei fiaschi di seguito,

si troverebbe ancora un capocomico italiano disposto a pagargli a caro

prezzo le sue produzioni? In Italia il teatro di prosa non riceve alcun

sussidio né dal governo né dai municipi ; è abbandonato interamente alla

speculazione privata, la quale, al pari delle altre speculazioni, ubbidisce

a certe leggi economiche che non le è permesso di violare senza andare

incontro alla rovina. A noi pare che, per giungere nella pratica a qualche

utile risultato, converrebbe porre la questione in questi termini, poiché

in un affare nel quale hanno necessariamente tanta parte gl'interessi

materiali, non è possibile escludere interamente le considerazioni che ai

medesimi si riferiscono. m.uij<ì iìo.:j'ì;jù i^u oi:...;^j li •:

Il Novelli, come abbiamó'detfe»f'4"*'i^^'*v'dt'e mesioif'sono, pose le

sue tende al Valle, -si preoccupò assai delle lagnanze che i giovani au-

tori, valendosi dell'autorità di qualche giornale romano, muovevano contro

la pretesa avversione ad essi dimostrata dalle principali Compagnie dram-

matiche italiane, ed annunziò un buon numero di produzioni di au-

tori italiani. Sventuratamente, i primi tentativi da lui fatti non ri-
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sposero alJe speranze, e; so volle richiamare il pubblico al teatro, gli con-

venne raccomandarsi al repertorio francese. Ma neppure in questo il

Novelli è stato sempre fortunato. Il campo da lui scelto è troppo ri-

stretto. Gli attori della sua compagnia non sono abituati a recitare il

dramma e spesso si mostrano inferiori al loro compito anche nella com-

media fine ed elegante. Ne segue ch'egli è costretto a recitare quasi

esclusivamente le così dette pochndes dei minori teatri parigini, le quali

pochades formano poi il fondo del repertorio del Ferravilla e dello Scar-

petta. Così abbiamo riveduto al Valle alcune commedie di fabbrica fran-

cese che il Ferravilla aveva gabellate per milanesi e lo Scarpetta per

napoletane. Il gamber del sor Pirotta che valse tante lodi e tanti onori

al Ferravilla, non è che la Rue Pigalle w° 15; la Società dei mariti che

lo Scarpetta replicò per tante sere a Napoli, è il Parisien. Queste due

commedie, bene accolte dal pubblico quando furono recitate in dialetto,

non piacquero quando le presentò, in italiano, il Novelli ai frequenta-

tori del teatro Valle. Gli è che al Novelli, attore che occupa un posto

ragguardevole nell'arte, non si perdona ciò che si tollera nelle compagnie

che recitano in dialetto. Il Parigino parve cosa siffattamente sconcia e

indecente che se ne troncò la rappresentazione al secondo atto. È giusto

il dire che le compagnie in dialetto di queste commedie non prendono

che la favola, mutandone di sana pianta il dialogo. Pur troppo anche

il Novelli, vedendo che queste produzioni, così come sono scritto dagli

autori, difficilmente si reggono davanti ad un pubblico italiano, accenna

a mettersi nella via battuta dai comici in dialetto e si piglia con le

anzidette produzioni delle libertà, o, per meglio dire, delle licenze vera-

mente imperdonabili. Ne abbiamo avuto un saggio nel Deputato di Bom-

bignac che pure fu il maggior successo della stagione ed ebbe al Valle

una ventina di repliche. Il signor Bisson, autore di questo Deputato di

Bombignac, ha certamente mirato ad innalzarsi di qualche linea sulle

pochades del Palais Royal e delle Variétés. Basterebbe a provarlo il fatto

che portò il suo lavoro alla Comédie frangaise, vale a dire al teatro prin-

cipale di Parigi.

È verissimo che in Francia la critica trovò a ridire sulla ammessione

del Deputato di Bombignac nel tempio di Molière ; tuttavia tra il Palais

Royal e la Comédie frangaise c'è tutta una serie di teatri superiori al

primo e inferiori al secondo, nei quali la commedia del Bisson sarebbe

stata a posto. Non bisogna dunque credere che il Deputato di Bombignac

sia nulla più di una buffonata priva d' intendimenti artistici e di pregi

letterari. La favola è inverosimile, assurda se vuoisi, ma la satira è arguta

e alcuni caratteri appartengono alla vera commedia. Per quanto ci è dato
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sapere, il signor Navarro della Miraglia, che lo tradusse in italiano, si stu-

diò di conservare in questo lavoro F intonazione medesima che ha nell'ori-

ginale francese e che non scende mai al lazzo triviale. Questa satira finis-

sima ma anzichenò fredduccia e priva di quelle vigorose pennellate che

han reso famoso il Rabagas del Sardou, sarebbe forse passata inosservata

presso il nostro pubblico, e infatti a Napoli dove la recitò un'altra compa-

gnia serbandosi più fedele al testo, ebbe scarsa fortuna. Il Novelli ne ha

fatto una cosa in gran parte diversa da quella immaginata dal Bisson ; ha

adoperato riguardo al Deputato di Bornhignac il metodo tanto caro allo

Scarpetta e al Ferravilla, aggiungendo di suo molti lazzi nel dialogo e mo-

dificando perfino i caratteri di alcuni personaggi. Certamente il Pintaud

com'egli lo rappresenta è amenissimo; ma è ancora il Pintaud voluto dal-

l'autore francese? La commedia del Bisson, cosi come la interpretano il

Novelli e i suoi compagni, diventa una farsa in tre atti e non ci mancano

neppure gl'inevitabili p^5fóZo^^^ dei quali il buon Novelli è tanto prodigo.

Ormai questo egregio attore recita la maggior parte delle volte a soggetto,

inventando, improvvisando. Lasciamo ad altri la responsabilità d' incorag-

giarlo a scendere per questa china; poiché la verità è, per l'appunto, che

discende invece di innalzarsi come dovrebbe e potrebbe un attore del suo

valore. Non discutiamo se sia da desiderare la risurrezione della commedia

a soggetto che taluno reputa una forma d'arte essenzialmente italiana,

ma in tal caso non è lecito di trasformare in commedie a soggetto le com-

medie scritte dagli autori. Questo ci pare non abbia bisogno di dimo-

strazione.

Il Novelli e i suoi compagni, anzi il Novelli più ancora che i

compagni, recitando continuamente a soggetto vengono perdendo l'abi-

tudine di dire il verso. La prima sera che il Novelli recitò il mono-

logo in versi del De Renzis, Contagio, era evidentemente impacciato

non solo a colorire il pensiero dell'autore, ma a tirai'e innanzi. Quei

versi gli toglievano il brio e la sicurezza di sé stesso. Il monologo del

De Renzis è un lavorino breve, gentile, che piace sopratutto per la

forma squisita. E piacque infatti grandemente anche al Valle, quan-

tunque, ripetiamo, il Novelli lo recitasse trepidante ed incerto. A noi

duole, lo diciamo schiettamente, che gli artisti italiani si avviino per

questo cammino. In tutti i nostri attori e le nostre attrici notasi una

certa ripugnanza a studiar la parte. Ma se gli artisti che come il No-

velli sono saliti in altissima fama, danno il cattivo esempio, che av-

verrà degli, .altiri? iE-a;;cèd>8Ì' li'idurrà} nel nostro paese, l'arte del re-

citare? -'tp" tj fiirv J'jf'niT 'y-' ii\}'\<'i:-p.r ^^[1..;

La Compagnia comica riunita e guidata dal Novelli si allontana,
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pertanto, dallo scopo che questi diceVa di aver davanti agli occhi. Il

Novelli 1 ci 'prometteva di ricondurci alla commedia gaia e brillante, ma
nessuno immaginava ch'egli, 'artista insigne, volesse farsi il propagatore

e l'apostolo di un repertorio di farse diluita in più atti. Noi speravamo

che per opora sua ritornassero in onore molte commedie del Goldoni

e alcune del Giraud, del Gherardi del Testa, del Q-iacometti fra gl'Ita-

liani, nonché parecchie produzioni francesi''che dÌTertiirono péP più anni -

i padri nostri ed ora son dimenticate, ii 'i-.j;- !' ii j; ; ,:, ti i,/. i-i

Credevamo che anche nella scelta delle novità 'italiane o forastiere

egli volesse, innanzitutto, rispettare le leggi del gusto. Non sappiamo

quali risultati avrà per l'arte e per lui stesso il progi'amma che presen-

temente egli stia svolgendo con tanto nostro rammarico. Forse egli ri-

sponderà che l'uomo propone e le condizioni dell'arte e delle compagnie

drammatiche in Italia dispongono. E ammettiamo pure che chi conosce,

quelle condizioni tristissime, debba compiangerlo anziché fieramente accu-

sarlo. A noi sta in mente, però, che chi procede' ivÈon'Ooritefriiiartis^ic»^

finisca sempre per aver ragione; e che la migliore sptìcùlaizixJne ò, allo

stringer dei conti, quella che serve meglio gl'interessi dell'arte. Nulla

prova che; «liNtivetlii avrebbe ài^utó' rhgiéné di ^ntit^t a& a.^o&sé eflfet^

tuato il sua priino disegno, quello cioè ch'era stato annunziato con tanta

pompa. S'ei ci si fosse provato e i fatti non avessero corrisposto alle sue

speranze^ à'vreMw ragi<d»ei' ma ^esperiménti) Wòn' fu'rfa -lui neàtìdhe téntalto

coi criteri che,' Secondo noi, avrebbero dovuto guidare ia stia impresa.

Delle nuove commedie francesi recitate al Valle 'dalla compagnia

Novelli, tìUà sola ^' Il Deputato di Bombrgnàtì.-^ ha a^uto^Vonove di"

parecchie rèmiche (£,1? tre'MJòglipet u/fmartW replicate anch'else più'

sere non erano una nòffità pél nostro' iJnbblieò); 'delle italiane nessuna'

si è fétta' in modo da meritare di venir ricordata, salVo il monologo^ già

citato dèl"^DéK;èn;iis,'>i*'l^tìal tndi^olo^òÌTÌattìkiltìié«tte',^ntìii plliO''ahret"lHtti-^'

portane di- un lavóro ' teatrale ' j^ropi'iffmehte dietto. Vìfittì' l'a mala p^i^ratà

il Noveììi- ha sostituito le repliche fortunate del 'Dep^(tato di Bom^
èz^wàb ad''Metìritf'i*i3rty*%'tìommédiió''itóliktt attriurtzlàtèihipfiiifeipio'

della stagione, firettó quali una dèrMarettco' 'intitolata- ^«b'fHi*?^^»',''*^^''

già era stata rappresentata cori sorti'*diviet^é in altri tèatrii- "^ ''' oìCivr:

La lunga permanenza del Novelli al teatro Valle' tibtt'' 'Kb •>dti^S<|Xi!é"i

recato alcun notevole benefizio all'arte,^ he WttittiihiStra^ matèria ^le

sottili indagini della^ critica. Ci auguMàmò' di ra^dcolg'liere piilr' copiósi'

frutti dalla compagnia Maggi che su (Jiielle sce'ne'inang^ra un iKtf-so'dl^

recite \à \^k déÌl*^ììbVetobre. i^elipttì^'éséà hà'^feifèpefrtòW(i m(fltd'*ióè&'

di pBduilidHi'itàHatìé'^ritlciVe o àntìèhè^Eà ^ù'^6ttà'ìioVJtè'«Ki^'tài^i^
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mette, è YAntonietta Rigaud del Deslandes rappresentata non ha guari

con buona fortuna alla Comédie fran^aise. Stando ai sunti che ne pub-

blicarono i giornali francesi, è un dramma borghese nel genere di quelli

dello Scribe. Del resto, la signora Pia Marchi-Maggi, attrice vivacis-

sima e di grande ingegno, ha quasi abbandonato il dramma e si è consa-

crata anch'essa, come il Novelli, alla così detta commedia brillante. Di-

ciamo a bello studio ccnne il Novelli, perchè la signora Marchi-Maggi si

prova di preferenza nel repertorio della Judic che sta in mezzo alla po-

chade e all'operetta. Quantunque essa sia molto applaudita nella Niniche,

non crediamo che con questo repertorio possa andar molto lungi. Infatti

qualche altro tentativo non le è riuscito altrettanto felicemente; e d'al-

tronde il repertorio della Judic è venuto a noia anche al pubblico parigino

che ha abbandonato l'attrice un tempo prediletta e da ultimo l'ha lasciata

partire senza una parola di rimpianto o di rammarico per l'America. La

signora Marchi-Maggi ha raccolto e può ambire ancora ben altri allori nel

campo della vera commedia, -iq jdo ydo .óieq j&Jnera s\

Taceremo dello strazio che : det buon: sènso, ' della grammatica ed

anche dell'arte del recitare si vien facendo in alcuni teatri di minor

conto, dove son ritornate a galla tutte, le più truci produzioni ch'erano

in grande onore nella prima metà del corrente secolo. I comici vi tro-

vano il loro tornaconto e adescano nuovamente il popolino coi cartel-

loni , variopinti e ipoiitìtalin rimbombanti, Di qualche uomo colto che ^i

è smarrito in quei bassi fondi della drammatica, non terremo neppure

parola, perchè crediamo ch'egli stesso sia pentito del proprio peccato,

sul quale stendiamo un pietoso velo, che servirà pure a coprire gì' in-

felici tentativi di autori novellini generosamente ospitati dai dilettami

filodrammatici che pullulano a Roma. Avremmo invece un antico debito

da saldare giacché ci accorgiamo di non aver reso conto di un nuovo

dramma, Carilo £'maw*<eZe, del Baccj. Ma il lettore ci dispenserà dal-

l'obbligo di sottoporre ad una minuta critica questo lavoro che a Roma

ebbe oneste e simpatiche, ma non entusiasiiche accoglienze, e a Milano,

dove fu riprodotto sulle scene del Manzoni, è irreparabilmente caduto.

Probabilmente la stessa sorte gli sarebbe toccata a Roma se fosse stato,;

recitato al Valle anziché al Quirino, 4§atjfp,.aft?gtO:atutt^ le indulgenze

parziali e plenarie. ,;,y^ fyi, bkh .h;.:! .:t

Il Bacci, autore
;
di, uft i^ra DoZc/wo, df; noi lodato a suo tempo o

ch'è rimasto nel repertorio di alcune compagnie italiane, non è certo

un volgare scrittore. L'errore capitale da lui commesso nel suo nuovo

dramma, il peccato originale di questo ,^ar/a J?>w<mMeJe, sta nell'aver

incompiutamente riprodotto e presentalo al pubblico !a grande figura

Voi. LIV, Serie II — V' Novcmbie 1SS5. ^
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storica dèi protagontstìuXo spettatore che conosce là storia vuole che

il figlio di Emanuele Filiberto sia, innanzi tutto, un uomo d'azione, e

che se, qualche volta, sacrifica anch'egli alle debolezze umane, si rialzi

tosto come ad un principe della sua stirpe si conviene. Il Bacci nei

primi due atti ha attribuito al suo eroe un fiero linguaggio, e ce lo ha

mostrato nell'atto di accingersi a compiere grandi gesta. Negli atti se-

guenti il suo^CarJo Emanuel,e si perde in un laberinto di piccoli intrighi

erotici che poco o ' nulla interessano lo spettatore, il" quale ben altro si

aspetta da un cosi alto e glorioso personaggio. All'aspettazione succede

il disinganno e il dramma precipita. Al Bacci altro non resta da fare

che ritornare alla riscossa e prendersi la rivincita che i critici augurano

sempre agli autori che non hanno colto nel segno. Insieme a molti ap-

punti meritati fu però indirizzato all'autore del Carlo Emanuele qualche

biasimo ingiusto. Il suo dramma non risponde per avventura alle esi-

genze del teatro, ma ha pur sempre un valor letterario non comune.

Il Bacci maneggia il verso con rara perizia, ed anche in questo suo poco

fortunato lavoro la forma è eletta e giunge qualche volta perfino a

riempiere le troppo nùmér*òse lacune dell'azione.
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iltijp òjbòiV'.fiÀ^'Sl oV?»0 ìéb 9ioJufi'lÌB oiBssl'ùbni óioq iti ìJBthear

La riapertura del Parlamento — L'ordine 'del jgiòmo — Il disegno di

legge per la perequazione fondiaria — Il riordinamento dei Ministeri

— L'omnibus finanziario — La riforma dell'ordinamento giudiziario

— La nuova Camera francese —• Discordie nel partito repubblicano

— L'attentato contro il signor Freycinet — La questione d'Oriente

e la Conferenza.

Non è ancora fissata ufficialmente la data della riapertura del Parla-

mento. È noto che non essendo stata chiusa la sessione, spetta ai rispettivi

presidenti di convocare le Camere; e infatti a tal uopo è venuto a Roma
l'onorevole Biancheri per intendersi col Ministero. In seguito ai colloqui

da lui avuti coH'onorevole presidente del Consiglio, è corsa la voce che la

ripresa dei lavori parlamentari fosse stata decisa per la seconda metà di

novembre e precisamente dal 20 al 30 del detto mese; ma, ripetiamo,

queste notizie non hanno ancora carattere ufficiale. In generale si biasima

il soverchio ritardo, giacché la riapertura della Camera precederebbe ap-

pena di un mese le vacanze del Natale e del Capo d'anno, e in un mese,

giusta le consuetudini del nostro Parlamento, poco lavoro utile si pud

<jompiere. Si avrà, innanzi tutto, una lunga serie di interrogazioni ed in-

terpellanze che di quel mese occuperanno la parte maggiore. Il Ministero

molto probabilmente sarà chiamato a dare spiegazioni sulla politica estera,

sui provvedimenti sanitari, su alcuni atti di amministrazione interna, come,

per esempio, lo scioglimento del Consiglio provinciale di Caserta e via

discorrendo. Il Ministero tenterà di resistere e di far rinviare ad altro

tempo queste discussioni, la maggior parte inutili; tuttavia non potrà esi-

mersi dall'accettarne qualcuna, se non altro affinchè non si dica che nel

Parlamento italiano il diritto d'interpellanza è una vana parola. È dunque
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poco proliabile che nel meso precèdente le; 'vacanze rimanga il tempo di

condurre a buon punto l'esame e Ja discussione di qualche progettò df

legge veramente importante. latanto regna pure una grande inoertezJJa

sull'ordine del giorno, perdio i fautori della discussione immediata del "di»-

segno di legge sulla perequazione fondiapia non. intendono punto che nel^

l'ttfdinei dei lavori dellaGameràelbttiKaiesseciconsefrvi il postò attti«(lft'/mfv

clii^ono che abbia la precedenaa euiognialtra proposta. 1/ ordì no del giwno

non può essere mutato; aèsjnrertitoéhe pélfi'deliljeraKione dell'Assemblea.

(ì«&n^.ili Governo non ìtaialoiniia o^agione dl'direisiwidforti ise^piforpotlrtUiOf

acbettorà, proposta da altri^ la traspasizionedel disegnò di Ibgge sulla' {iei^fr'

quazaQn€;,nè questa trasposidofielia diritto ^dì -farla il presidente ideHia'i0a4'

BàfiSrajiÈ^da prevedere ohe si' teafrèi ibfleguente iietodo eonforntóJa'(Mòmhi»>òi

staitoi fatto l'anno passato 'por' la 'iegge ifereoviaria-'AiUa iriapept»)*àt>i(!}eltó^

Cailiaepà qualche deputato domanderà che ,nell'ordine del gJernfflisliJdiàiJl»^

pi>écedenza alla perequazione, e ronorev.ole-^IÌtej^retisv fiutato' il iivento,'^ii«flUu!

cheràiallora, ma soltanto allora^t fieiiai !dohiànéa)i(tel)ha dsseTeii fav»wti&l^

mente accolta dal Goveraoi II:dóóidere,oira;sarebbDipromaturol: d^&i^éni^

il JjDesidente del Coi^iglioèj ;péi?>in(d[dev 'dispósta fi4emporeg^iiire^ iofi ^i'"

;n [•..IQu {il r, {840.00- ^gli umiH'i r^delUirVastìmbleai > inigaacdo i lallaJ i legge' »^«iHa>i^u-i >

requazione non è facile indovinape;fin'dloì'a; ÒlVer6!,*lcome^6i'aff^ritóf,i"''

chB( gliiemendamenti della Commissione; adcettatì'odal Minietóro Jiinno

vinto iie ^diffidenze e '4e rresii^tenze!'djelk(yppoYÌ<a(pié!napoletane sis-yella'^'

cilià) e iiper conseguenza; aaohel'opposizioqo; dei) iore deputati? 1 ftiu^òti

dellatperequazionolo; sperano!^; e lo diéomo, ina-' massuna dichìaraaitì^"

in-qttcatojsenso è anoora- staéat'.ifatta j;flagli "afitichinayversa'pi dil'é^b^'^

Siamduben lontani dall'asserire o ianto^menoidal crederò che quegti'^i^'i

biano! ragione. Siamo d'afvviso :<ihe;ropposdzidno.prendai origina da- appv'tìJìti'

-

zaoacnti*! timori peri amila ,giustiiÌGativ anzi"distriitti(>intcra'meìiTte''daHó

proposte del Ministero e della Commissioinei» Mondi questi 'pregÌTidizii<yM)*i^'

bianiójtener. conto nelcalccào ' dòlio iprobabiiitìà che la l«gge venga -più o

meno prontamente discussai Ad ogni ifBodoi noi piteiìiamo oho^ il'Mlttii-'^

stétfO!8Ìa;ltatt^altiTOi,chéIieóntrari»i«ilaiidÌ8tìàéSione'iiAimefliata; é'*eld'i<tei'-.

Sideri di. assicurarsi, prima <U !li>anife&ta3•eJil»p^oppi»^pihioft0ilohé<^€tìt<*^l

partito ha la maggiopanaai;dolla Camera^ (i '>Uì-yii\U/:[ì'fi '>iìi''-n-<i\-j[ì-AH>:n

iiDiel testo, le; leggìi icilé «i idoatonderànnonla^precadefezef inélt'èrdltt'e

'

delle '.^isicusaiioni, non •poti'annot esberedche iétYiC'lla'ipwé4ua»;iorie, là'liegge •

sul ; j^orìdìinatnento^ dei) MinifltBciJ e'idljloosidettoibmw^w* /^^iw/^tAiWd'J^

Qaeat'uliimo però/awa. potrà(feteèi»^Hm[tùrò'- per liv.idiscus^ono'schiòi'frb;.-'

<]u»i«he tóWipQ» jion corto piima-iléllatvaèiuiaa deH Natatori 'il MitìlSteW*!--

ToJeswseiidargU<ii*ipreoadeoea siiilitì;ialtiia)lefgi|doì!pebb«i''tr<oiv«iSi>*bodQ di"'-
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consumare almeno un mese in interpellanze e in questioni secondarie, per

dar tempo alla Commissione che veorrà nominata, di eleggere il relatore, e a

quest'ultimo di preparare la relazione. Ora, pare a noi che l'onorevole De-

pretis e i suoi colleghi non abbiano alcuno interesse a permettere che l'at-

tenzione della Cameravénga: assorbita da questioni poco importanti, eoa

grave pericolo che si venga assottigliando il numero dei deputati presenti

e che i pochi rimasti assidui incomincino la piccola guerra dei pettego-

lezzi e degli antagonismi personali ch'è inevitabile nell'Assemblea quando

manca ad essa raliraento; delle grandi questioni. Quanto alla legge del

riordinamento dei Ministeri, è strano che l'onorevole Depretis il quale

qualche mese fa tanto insisteva per la sua sollecita discussione, ora le si

mostri quasi indiiFerehte. È vero che dopo quel tempo le condizioni del

Oabinetto sono alquanto mutate. Si è provveduto al titolare del Ministero'

degli affari esteri; fu nominato anche qualche segretario generale che'

mancava, e in seguitò' a ciò l'urgenza politica di quel riordinamento è di-

ventata minore. La questione è di quelle che meritano di essere definite.

ha Nuova Antologia Yha. esaminata a più riprese e perciò non è il caso

che noi vi ritorniamo sopra. L'abbiamo soltanto accennata come una di

quelle^i'ntorafi.àltó.Lquali sarebbe à' desiderarsi si prendesse una qualche

risoluzione prima della nuova legislaturaaiiii/ohiii oli u;i i . ; s .xsìiì-..

I giudizi, le congetture, le previsionL^oIìe =^fain0' Tenuti ;esponiéndoi

valgono, ben inteso^ nell'ipotesi che non si chiuda per ora la session3 in

corso. Forse neanche su questo punto le risoluzioni del Ministero sono de-»

ilnitive ed irrevocabili. Se le condizioni della politica estera non mutano

notevolmente, nessun dubbio che la presente sessione continuerà; ma se

all'estero le complicazioni ingcosaassero, se l'Italia fosse costretta ad as*^

sumere una parte più attiva, la necessità di un discorso della Corona si

farebbe evidente. Quest' ipotesi, ne conveniamo, è molto lontana, però bob

va lleppu^ essai assolutamente esclusaimimoD bIIss dìA hb eiaoqo'i

La presentazione di un altro progetto di legge viene pure annunziatat'^

Il guardasigilli, onorevole Tajani, avrebbe già condotto a termine gli studii

preliminari per la riforma dell'ordinamento giudiziario, che, da molto-'

j)ai?ti, iQon insistente; premura eia stato; : inTÌta*o a preparare. Il progettò* -

modificherebbe radicalmente il presente oMinamento; ridurrebbe final-

:^meBt;e le Corti di Cassazione ad una sola in Roma, diminuirebbe il nu-

•in^©c49Ue.Goi?ltiijdir appello, dei tribunali, delle preture e allarghei'ebbe

ancora le attribuzioni di queste ultime. Insomma l'onorevole Tajani partici
'

dal principio giustissimo che gi' impiegati debbano essei'e in numerò nott'*

superiore al bisogno, ma ben petribuiti. Non vi ^ alcuno cheyiiella teorfti^i*

jion gli laccia plauso, ma nella pratica la Èia riforma va incontro ad osta-^
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coli quasi iosuperabili, perchè turba e scoavQlge una quantità di iijteres^i;

locali. Col sistema parlamentar^ come è da noi,praticato, be» ppohi depqr

tati avranno il coraggio di dare il voto> favorevole ad un progetto utilis-

simo allo Stato e all'amministrazioue della giustizia, ma , che, in fondo, è

contrario, come abbiamo detto,; agli interessi particolari ed ancjjc perPQ-

nali di un gran numero di elettori. i„(j|, oionivcic;

Comunque sia, l'aver immaginato questo riordinamento, l'aver avuto

il coraggio di proporlo, sfidando le ire popolari, saranno pel Tajani titoli

di singolare benemerenza. Un guardasigilli che fosse rovesciato dajla Ca--

mera per aver presentato una riforma di questa fatta, cadrebbe con gran-

dissimo onore, per una causa nobile e santa. Ma non vi è da illudersi: il,

disino lattribuito all'onorevole JJ^'ajani , iv>n;.ha. aliouna ipjiob^-bilit^ M,Wi ',

trare in porto, né ora né in un prossimo avvenire. Tutt'al più gioverà, a;

diffondere un'idea che potrà essere iittuata dall^ future generazioni..
;

.--f

Molto si è discorso eaiani^ifli^aiftU/esti.giornji di: uaaigit^j4ftU'Pftfì?§r,

Tole Presidente del Consiglio a Napoli. Avrebbe essa uno scopo politico

e amministrativo, al tempo 6tes,so. JMel campo politico , vorrebbe, l'onOKe-,

Tole Depretis richiamare ali'(«^iie.alCiW.ii deputati di;qwU^,PPovm<?i(ejdaf,

minacciano di scostarsene. Crediamo ch^, peir; questa parte, noaincon,tfera-

gravi difficoltà. Come ricordiamo din ayg^'idetto.aUi'a, yol)ta,,i,,d;,ssi^li,,fi^

quei deputati e il Ministero^ sonp piiVjaflipar^ti ohe;reaU[ej.pro^yj(?pgqnq;C}ff^

una serie di equivoca a«zich^i4a,8pil-^,cagi^t,;I:^ors^i;aj]Q|^,jU9;aiiÌ0lle.^3f-;

gioni non ultime che spingono ronoreyole Depretis ,a ,

qu,esta gita., è il

desiderio di attenuare, se pure non riuscirà,. a. vincere interauaejate, !«,

opposizioni alla propoatfi :'di ^iac^tei-eiv^ubito U diisegnp.,^i ^.^ge,; suWa»

perequazione. Le ragioni amministrative possono riassuniersi nella necesr

«ita di far cessare inolte lotte; loq^isuscit^ttQ^^ll^j legge pel jifi,Sja>jian?e^^o;

di Napoli e daU'altra pelala, ^eprovJAidirfitti^^JW^aifr^jjNàpp^,et ^.pj?tt?v,)p|V

leggi sancite quasi ad esclusivo vantaggio di Napoli e delle proyincie

meridionali, Jianno in,.,quella città iQ in, qji^lle prpyjn^e ij^p^^^, l^iA^ì^

della discordia.; No» dubitiamo; peJCù,i,c^ei41(.Pìri^idpfite:4pl,,ConsigUp;,t^^-r,-

Tara, equi temperaaneati fra, le opposte sentonze^ r^an possi^^x^i pp?^ icntr^p

nei particolari di questi contrasti Ql*«pi, tr^rr^bh^'o troppo, lungi, svdjo ripfr-,

nosciamo anche noi che lapresenzaMfc^'PQpToyolp,DBpreti^,ri^^|C}irii|)effic!^»-

càssima, tanto- più chi egli prjflja, (^4 ^fi?aij4.a,;fcpH n]fr^yi^^t^.,}^.^4r

dell' invocata conciLia?ÌQne. Il yiagg;io,nqi>,si,efiettuprà.?pl'pnoreyola, Pre-

sidente del Con8iglio,no» avi'à.ajcquistAtp prim?, l^vPpi^tez?};^^^ F^'^iuig^r^

il proprio intento, L.'pnprieyolje ,Dppj:^e,ti?vVup;p,ij^i;^prjr,^il.,P^FjlW*^'>^<^^?^,?*>

screzi nella maggiomaza* Si dice che, a peggio andarPjOgU po<xà scipglicrp

Ja Camera, il che è vero ; ma anche a tal uopo ha bisogno di pi'cparare il
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terreno éè, caBÌ€ iiott ne dubitianào, gli sta a cuore di fare le eleaioni gene-

rali in favorevoli condizioni^ Se l'ultimo periodo della presente legisla-

tura lasciasse un lievito di malcontento cosi nell'Alta come nella liassa

Italia; se da un lato il Ministero non fecesse quanto dal governo dipende

per dare qualche legittima soddisfazione all'agitazione legale che in alcune •

Provincie domanda solleciti rimedi allo stato infelicissimo dell'agricoltura

e della proprietà fondiaria; se d'altro canto per altre provincie l'esecuzione

delle leggi votate dai Parlamento tei ris<^vè8sie ih un amara delusictoe,'80

ciò accadesse, ripetiamo, il responso delle urne potrebbe essere molto se-

vero. Ma noi confidiamo che il Ministero terrà ad onore di adempiere tutte

le promesse,' e' che le tìuove èlewoni sat^ntio tali da rafforzare sempre più'

il preistigio delle istituzioni, e da evitarci quelle sorprese che, non ha guari,

hanno tanto commosso l'opinione pubblica in Francia. Non va però di-

menticato che le lezioni, debbano pure farsi fra sei mesi o fra un anno,

garanno quali il periodo legislativo" 'che' sta per aprirsi te avrà prepartrte. '

Abbiamo ricordato le elezióni francesi, a proposito delle quali molto'

è già stato scritto e da noi e da altri. Quanto più si avvicina il giorno

dèlia riapértìlta'^ìfóUParlarirentò francese, o tanto maggiori coaparisbono'

pel ministero Brisson-Freycinet le diiBcoltà. Si dileguano anche le spe-

ranze di tener unite le diverse frazioni repubblicane almeno fino alla pros-

siiiia elezióne del Presidente della Repubblica. Né bastei-à che questa ele-

jdèhé' 'Vén^a: ' antiéipatar, giacefe^,-Bénaài parlare deii»aÀidà(H • intransigentiv '

coi iqu'ali nessun accordo è' possibile, i fautori ed amici del Clemanceau;

nbn intendono punto di sospendere le ostilità, se al loro \mrtito non si

oóisi3èdé'-TJtìà làrgMSsiìiia'pàr'liòi'ìiel'^dvefrtìò. t-E ip'retètìdonó di' mitrarvi

snbito' còlle loi-o idee^ col loro programma e di esservi prepondeTnntii:

I lòro^ giornali adoperane parole violentissime, il che dimostra che il

gto^pò ' capitanato (lai Cleiftfàircèjiù icredè di avere in !piK)prio potere''' le

sórti* della ma^'gioran^a'^e ^el gabinétto. D'altra parte gli opportunisti-'

c^e 'ubbidiscono al Perr^'^'èotto anch'essi più andaéi che in passato, sii

oppóngono a qualunque pafcjo«i volesse ftir^veiii^o una politica più- iia^

dicale' 'air itìtei*cfò,'e 'vògKonò^'tìHé'ài'^ràlfeta 'p^ft' (^te9f'«ai*'*tólla politìea/

cdlòhi'tite che fu' iàfìf-o funesta al* gabiiiètto'' Ferry e ne cagionò 'fetta-:

dota. Il Ministero Bj*iisson si trova-, per così dh^, fra due fuochi;' vor«

rébbio 'ìàcéoètér^'- ài Òlèiti^neéàtf,'>?ftà W éott(fi2iòn«>oife qiitsti'tiìiurt«iH»««'

pé^ ìorìl- a 'suéfikre ^^WtrW' questióni ài^ìdnti ' e pericolo!»^', come ' vjttclf»^'

pèréSétò^ió; i^dlé'fèlai'Jclnf' ti-à' la Chisàà» e^ lo stato »,del Goncordativ

Qtt^hto airitó^rek' dei Tdiikiné',' dè^IÒfa! -chd la Francia *i sìa ' Impniif

<féh#ìhéiVtè«èrth{l«^èà§iif'%ièÌ^ctìM *véd€f' tìWftdó^di^i^itrai^èni* mtkhvmxiU

m'eH'ié'kéhzti clic Ih'dìirnffii'lihi'iótìàlè àìibìà a SofiVir^e tropi)b..Né>«e^hftI
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Qhe iV3ri?son,G if^ofi.RoUegMrnoni'hcuino- oproikinid

su vertm^t,della questioni che vei^paiinoSpiOitrfonteiiaento agitate appéna

ai riaprirà il Parlamento. Il iloro tentativo di stare in mezRO ai radicali

ed. agli opportunis>ti, di oliiauuiro al governo alcuni dei primi,, soppri-

ij?[pjìdonp^,iPgp<),,f|l,pro!grana|na«ue di^ieonàertlar© l'appog^gi© 'é<A .tìéGtìbdi

se^z^ avei" l'apparenza di approvarne o scusarne gli errori, <juéétót«n-

tatÌY,9,, dÌQÌ^mo, vien fatto in un momento poco propizio. Aggi ungaai

che nel Tonkino e neirA'.nam le cose volgono di nuovo al peggio e

ili gpverno francese si trova posto nuovamente ali bivio di richisthiare

lg,,]tfuinp^ d^i,j^oglj^,,gi4 oqeupftti, foppure di mandare ad esse coftside-

r(f^y^9di ,f-in,forr^?^, '^juttiiiipiùijrftrdUll problemi coloniali
;
si < l^péseillemnno

t^^^tP ^11^ woya Camera, e, inoltre;! jradioali ai
.
quali òiiignota la^irtù

della pazienza, porteranno davanti la questione religiosa o domemdéranno

l'espulsipn,? degli Orleans G^,4<^i.,\^on&i^cte o faranno qualobe '^altra

p:rpjp,93ta^4'®iKft!g?' ^'^^#tfirettì>i^f©p^ift cupipneu)'!! iJBriaa»ii'i'é-' iiomo

m^<i^^poqq}Mtp,,a, navigare-àjairaexzxj larsiffaittatompestei; d8 tempra più

i^^bu§t^jè|,4l,Erey(QÌaet,.il,quf^le,jyoffri©b\)ie! ohe.si resiatesao > ai radicali,

ar^h^,,gfr»}iétjè,jpers!4^§<>,i)?J^j,Ìlleffio§tP&B4lf>{d%bDU •e).?o?J-ercii^amenttónar-^

ren^eyoli verso; di Joiro nHoceÌAB^o^Be(iitefl:telogoytepoiiaiile$terp. Contro

Fre;!fPÌJ?,9J^(,^i ^;^tR, 9piTi|ia<^f>,i4?fgtìn%W»si'!gfe>j;niiiUfiieattqnta*aj; «m-'Còrso-

cl^i;^^!^ |I^^j|J9^^,gJ|;.h(g Spar/iteiH* i0eJ$i«s di ipistoiar.cheioùoH' io hkf

colpito.., §i,.è[,c;^edu^oi,s.u|l^e;,priiTW)i;C,be l'aggresaoriJ'.foaseinlQsso da' odiò

P9liti|C0,,,m9.jf|;^oj 4^j;^;,^di«'igini;t<|Qfnpiut€ii i^iipoiitica: própiriamentei detta

è stata
^
9^q1h^, (^ !

p^rg „^ftypf}p- iji6fi4tar($ > ciì^ ' Jai 't -manO' d«l < Mariotti i sia

sif^.t^ armjS4t^;,^,,pagÌJ?-5tÌ-.'4'Mr4ÌP<^ì.^Ìy^^v>Si iandiréi che

egli.,npn,.fjp|?i£^
!

y.9Ju;fc9. , i^.9ii^j^pf^;, il hRc^y^i^

sogr^ji f|i^i^è,;l'.^|]^e^9<[i^j|3 q}{r^.^fp9<il/§)tf,ii^,«firQ,,ii^;fi«iaii!Wilore.i tl'a(5tenr

^'^PMM Hfti^Wl^/fJT^l^ 'ùìui Bb Qi&ìiQùoa oaa&nQr Bsneioìnoo filbb inois

j- ^ ,

jir^ (l^iiai^jqia .pQrt^r>tp.,^,iav|anÌ: legiala,liiw f , venPSniwh rùàaiU^patit isottd

r

P9^p,Ji^^ ^^^usj^Ìqì^^ ,j^,9q,^^..f^gi|e,,i>p^\iedm'e:J'^i*aH aarHhtìo-glj «ffetti;-

iu^|V);,|^^^,,,9(^ei|yatoji;'e .,cjUe,fl«lj,repii^l»Mioano». (}ii'orlettnistii«;i Bona-/'

part^i^t
j,

t^§fwip, i;if^e^,|'^t^,9^,jl9|,^a,;,
, d , ipfinw ,

^so^xàWm : Sono, i pd^i di

ar^j^j;^,^^ J)rf^^ifi.h^ft^,itP^ fhtf^^mM ffilie,Q9-OSÌderatìo..ift,Jtirt .pre4r;

sei^a.^n !^rf^p^e^f,,^9a,,pafl^nuaJ^i,^a?pia ,^lja,;yepubblica. Sii òf,!visto:ré- !

ce^|ipmeP^^, ^,;fl"^li,! 9,npp^nz(^^^HU0.,^t^ti,,(iiji(t,ti .?<?gnQ ,{vncJ>e>d6i'part^ ;di.

qu^fci^fì,,|'ì^ppj:;^^e|it^p:^^,,d5!jl ifJ/iypj-nqifepi^,l;>|)liflWo, iin, loQoaaj^tìtói idal.:ma>.,

tri^^nf9„,4^\l^, pi^^i^cyy;)^^, J^ari^./iJ'Qylp^pe! i«)lliprinpipi<J. VaWtìraartòj di ,

;

l)^p.ira;>rqf^,,,P( I^aipe, ql^, univjivglivispft^io^r^t^^'i'^W <^rt*on*'*l^'iP**'i '

«lei^i^incipi di,,una casa regnante, i,^^^ ,.^t^nfp4,rftdJoalfrS0iin® c|oiaiBioiS80t(-
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tua il iCroverno fattai un' inchiesta sulla condótta del Màité ^mSkó '

éìie

egli avesse peccato solamente di eccesso di cort^rtf'^é ri(iii'^èbbè''ll'cà-

^aggjo ;di procedere contro di lui. Resta a Vedére' ^^è' l'espulsione' fleglt'

Orleans ,r»on produrrebbe un effetto contrario- 'a- quella C;bé né spéraho ì

radicali, e.se i priacipi, sciolti ila ogni vinctìiltì't«i3àét"b^fai''ri'gfàartitìr;''tìbtf

congiurerebbero, nell'esilio, assai più efflcacenlfefnté^ 'cò^tt^ò là Re^b-
tilicfi. francese. Certo èolif i loro fAutori si sentirebbero molto più li-

liei^g^sq in ovonn ib onogloY seoo.el mBn.'A'lIsn 9 oniilnoT len s»io

su : Su-questo argoménto che porgerebbe materia ^^^ésA^niM^i-'ó^di

•considerazioni ; Bon |)ossiamo soffermarci più' ' à kingb"^' '^àik ùstirpàré

uea, (parte dello spazio ; indispensabile alla trattazione ' di alti^ (^néstìorii
'

-ohft i presentemente vanno innanzi a quéltó'iéhi6r*ì^tìàfi:^aftó'^fe"cdiikiziò'àì'

4ellar3PraQCÌaii^ o >;>^oi-
' - -'b Oinunyfioq .sisnnixi^q bUel

t-rijNoa àonp cessate nò tampoco diminuite Iéifi%ftitóetalìi p*è'^^tflà?-'

fari ó'Orientej illa iPorte^ftper aiggÉOfimento^deWà' Oèi^Eòkniaf'iiia ^ìiMé^èi'

lai riunione di una* > conferènza '-af Costanti riopoli ponèrtddVf^'dtìè'^'óoritfi-*'

zÌQni:;la prima ohe si: oecufii uriiMmento' dèlia questione 'rùmeliottìi; là

seconda < che prenda-per base 'delle -Btìé' > dfelibérià'zionJ il' tr^àttiàtò dì Berlinò
.'

Tutte ìe. principali potenze hanhè'dktóaratO"di tenére'' l'ftrvltoi^'àlclifle

puramente e semplicemente,''aìtré-fà(^«n^ risérvtì più ó iiiè*h'Ò i'fnj^^tàhW.

Ma la conferenza non si é ancora ^iunitài tìè ài' sk-qnahdo 'éi rìiiiiìtà.

Eirfora )gUnambasciatìori't<iKJtì!l^'^ftno'>^èn#«8 ''èfhef''4'^lt*^'é' '^édùt^

topiaj ma la eonferfnàai 'jafopr^àitìéftté' dettai,"Wrk ' ^st'àìtìlè l'àilésì'òne ' delle'

Piatenzéiièj^àiicopa ui5id®skleri<i>'cb0 'péro' ^^Jériàiaò Viérrà- effettuato.
'

o.ioReiri.noi 'èiichiaa:'o.*àlèi;là''conferehkà 'deve 'ès^i:'^^i'eteiédiitfà''^tì^^ tìitó"

accorda! idei diversi gabinétti'''àtìi',^uht{ ' fótìdkiilèiitàli'^' iiéllé?'ld'ii^hii^'érDri^:'

Ev'scfpraltuttof^è necessario 'aéq^istàì^"primà'lii' ceHèM 'élie lé'délìbfeM-

'

zioni della conferenza verranno accettate da tutti gli JÀt^r^àsatli O^àilfò

al. ìimitare ^ ^Eamp»! deìlà'' disoùsMcató aflfe^ ^qfuésticJn^ Wnftflitt^^si'lìosa

saPètìbe possibile se già gli ' altfi ' Stati feàléarilci' 'ivòn "sorg^skìbo in ' ai^inT'
'

e liuSejrbi-e i Balgvarinortfcyésèricyiortoài'ilft'iit^i'htó' di 'Venire à^^^^

Nt«i:-»ii hanno notizie béi^ e'et»té'lìi^òi*Hb'al'6?ò''èli'e Stìèlfèfl^'IàFioà'tìhi'^t^"

lai IBuègatia e-^la 'Sg^biai; ''qi^t'MtÌmft''iMefsfà^ tìf Idi^^ iW>^o il^^éi^-

"

ritoripbuIgaito,''^'1obt%ari^'daltói%'tfabtorfibh4£ttàtìb'^di'''^oféf''rt^^

i vidni:^Maift^e<^>i^i'!}itt*tat^iJhé-di^^rèaei'è'''èhéV'^fe 1e"iiòtó-

ziòfai 'dii^tpppÌtai^'¥iettò'^l*k;éfefehtÌ}»i^%eOi(tìfestltJ''Aótf^è' ló^'^tÒ* ^f '^tìerrà

poconnb-iditìterisoe." L8Ìirtfóf»itìkki'óWr''fch€f' VòtÀi^ll 'tyie^aftì'è''è!i^'^l1eg^oiio

neil-pitìi autdpe<-oli;^iornali'euroiyéi'ihtórritì'àtìe dfepò»Mti)Wii dél'lèf pòt^hi^,

'

soh»:ipyÉÌlièlW!ftjàl(ìboiÀluSé*%'èohtrtòldiiterféC''9i àV^è ctì^'lé Pt)t^Ì!Ìé;%T/jò*'

-conttordt-wst^ g}udfc&i<«'tlWé' sl'*ifébba HhaeìkMW'sim^.'qW^a^e^WU'ilu'
'
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melia. orióntdlo; ratt'S*i(ìd« fosse 'a^tìhfe tanto esitar©'^?' liadWcusàfóWe"' sa-

rebbe 'finito' é"iiòrt''«ìi Vfetli-ebtìè niea'rtcfeé^'la intìc<tóèi^a^«i'tf*à é(itìferéy)!iiè •

Basterebbe! ch<> h' potctìz^e aiitotizzasset'o la Turchia a intéi^enin^i colle

sue truppe nella Romelia orientale. Ristabilito lo sUifùqiio ««l'è anche

la Serbia si acf^uiettìfebbe, poncho essa nòn^VUtile tanto ingrandire 'ìV'pè^ •

prio territorio quanto impedire che s'ingrandisca la Bulgaria. Ma nessuno

crede alla possibilità di rimettere le cose come erano prima della insur-

rezione della Rumelia. E probabilmente le potenze ricorrono ad uno

artifizio per ottenere che le due Bulgarie si contentino dell'unione per-

sonale Sotto lo stesso princijK», pur rimanendo la Rumelia orientale di-

pendente dalla Sublime Porta. Secondo questa combinazione il principe

della Bulgaria avrebbe sulla Rumelia orientale poteri poco diversi da

quelli ch'erano stati attribuiti al governatore.

Si capisce che ciò non basti ai bulgari i quali desiderano di for-

mare uno Stato comixjsto ad unità. Posti però n<'iralternativa di accet-

tare r unione personale o di ritornare nelle condizioni di prima, opere-

rebbero senza dubbio saggiamente se accettassero i consigli delle potenze.

L'unione personale sarebbe sempre un passo, e a parer nostro, assai

notevole verso la unità desiderata. Questa, come ricordiamo di aver detto

nelle nostre precedenti rassegne, sarebbe la soluzione più semplice. Quanto

ai buoni uffici che assicurasi l'Austria stia facendo in favore della Serbia,

è noto che le pretensioni dei serbi scemeranno in proporzione dei mi-

nori pericoli che loro verranno dalla Bulgaria. L'Austria-Ungheria ò

obbligata ad appoggiarli per non perdere l'autorità acquistata a Belgrado,

ma, ripetiamo, se si riuscirà ad impedire la formazione di un forte Stato

bulgaro, cesseranno anche i pretesti al prolungarsi dell'agitazione negli

altri Stati balcanici.

Abbiamo proceduto per via di congetture perchè mancano assolu-

tamente le notizie certe. Tutto ciò che accade dimostra che i fatti di Fi-

lippopoli non erano stati preparati né preveduti nel convegno di Kremsier,

e che il principe Alessandro non si era posto d'accordo con la Russia,

né con l'Austria-Ungheria. Anche l'opinione che in questo movimento

si debba vedere la mano dell'Inghilterra va accolta con le dovute ri-

serve. Non se ne ha, per vero dire, che una prova: cioè l'ardore con

cui il Governo inglese ha combattuto la proposta della Russia di de-

porre il principe Alessandro. Al punto in cui sono le cose, stimiamo assai

difficile che a lui si tolga la corona. Chiunque gli succedesse in tali con-

dizioni, dovrebbe essere imposto alle popolazioni con la forza. Il sola

che possa ottenere la rassegnazione dei bulgari all'unione personale è il

principe Alessandro, il quale ha dato loro una bella prova di solidarietà.
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Fuori deU^ soluzione da noi indicata non sappiamo quale altra por

trebbe allontanare, almeno per qualche tempo, i pericoli che minacciano

la pace.. Sventuratamente, il ritardo ayvejuuto nella riunione della Confe-

renza fa temere che le Potenze noa si^ieno ancora intese sulle basi del

progetto clje la Conferenza dovrebbe essere chiamata a disqutere,

:.: hn ono'noDÌ'i osn9:toq oi olnsmlicfBfJo-iq 3 .Bibmufl i5l[9b snoiso;

-asq snoinu'lldb onttasiiioo i^; ei'm'ghifl sub )[ odo sionet^o leq o'c

-ih oÌBÌ/i9Ììo BilomuJI ci obiisnembi inq /^([toni-iq osKojrg ol d^ìV.-. :.....

-!!Ofli^q lì snoisfinidmoo «issup obaoosS .bìioT omcWu^ iìlljjb otnebne.;

• ia'isvib oooq iiojoq oLitnano JiifamoH^ «Hus oddoivxi x>iaiìgli;9 bII'^»!)

.oaoifia'ioYog le iJÌjj»ii'i).tB ìtBjg onma'iio illsop

•'j'i ih onB'iebis'^b iijujp i i'iB;gIi/d ìb itsBd non óio edo oosiqBD i8

-J-900B ib B-/iJcn'!o)JB'li')i; óioq it8o4 .étinu bfi otaoqmoo o3fit8 onn slBfo

-o'ieqo ,fìQiiiq ib iflóisibìioo oilen siBmoJii ib o siBnoaisq snoinn'I eifìt

.9sn9Ìoq 9ll9b,iigÌ2floo i Oi9S3fìi)oooB 93 9tn9cnBÌjj^B3 oLddub Bsn98 oigddDT

ifisae ^Qiizoa leiBq .b o ^oasBq nn eiqinea ©ddoifig slBnosisq ouoino'J

otJob lOYB ib oniBÌbiooi'i emoD ,b*sou0 .B-tBiebigeb éjiau bLo^'isv oiovaJon

oinBuQ .ooilqcaaa niq onoisolog bI 'ò66B'i&^ ,9n:§G8?.Bi idnsbsooaq 9'it8on elbn

,BÌdi98 xjlleb Q'ioYBt ni obnonBl BÌÌ8 BÌitgnA'l i8B^uDi88B odo ioilìa inood ìb

- lu Ì9b gnoisìoqo'iq ni onnB'iattieoB idiaf. xob inoÌ8n9^9'rq ol 9ri'> otofl o

ó Bt'ioil^nlJ-iiiitguA'J .BiiBglija «Ilfìb onflBìiev o'iol bAo ilooiioq rion

tObBi^jjIoa B B^Btgiupofi óiiiotuB'I 9io{)foq flon 19(1 ihBi^igoqqB bfi BlBsilddo

oJBJ8 9hoì nn ib gcoisBfmoì bI oiibgqtni bB mvyuì'ì ia 9? ^oaiBclaqh ,£dJ

ilgon 9aoisBJi§B'!Ijb i^^TBgnoIoiq Ib iJ?:ot9'Tq i oiioafì onnBi9aa9o ,oiB^hjd

.ioinBoIfid itBt8 '''•'

^^s OHBonBm ódoisq 9iuM9§noo ih bìv laq oiub90oiq oniBÌdd/

ubI i odo BJt<:omib sbfìooB ado óio oJhjT .ghoo eisi^orr^el stoeoiBt

,i9i2m9i>I ib on§ovnof) lon iJobevaiq én ilB'iBq9iq iJBtg onBio non ifo-i

,KÌ?,eoiI bI noo obfoooB'b oisoq bi9 Ì8 non oibnB889lA oqioniìq li

rt9raivoin oJ89up ni odo enoiniqo'I edonA .BÌi9d3nU-BÌi)8nA'I m

-i'i o;^oYob 9l noo BtIoooB by BTioHìifgnrifgb onBm bI eiobov ^ódùiì i^

"10 oiobiH'i àoio :BYoiq Bnu odo ,9iìb o'ioy agq ^&A qo. 98 noVT .ovaog

b ib BÌgguH Blbb Bisoqoiq bI oJuJtBdmoo £d 939l^ni om9ToO li ino

->:fiB omBiniita ,980o si onoa ino ni oinuq lA .oìbnBsgelA 9qioni'iq li

-floo ilBt ni 0889b90ou3 il^ 9upauid0 .Bnoaoo bI B^fo:t Ì8 io! a odo &.

o[o8 !I .bstoI bI noo inoisBloqoq 'A\si otsoqnii oaosea oddaivob ,i

.(08ì9q onoinuIlB l-iB^Iod iob onoisBu^j^ogeBi bI oionoWo £8a<'

.iitaiiabilovi ib BYOiq Bllad Bnu oiol oJfib ùA olBup li ,0ibflB889lA oqionr;^
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..lliVi'J il.' j:^i.jJ....- c-...i<i -.i-- • -- -- .',.1.1.1^ 1

«annsilfiti io'!) goooiq 89l ;tnsfenoq«HrtJf>a Mao

•ornsIbB't bt'j eiootuot Jfi9ÌBVB Jb^òI b^ooo aioYB aaci; .èolluuprfoi ,aogi'j'ì

..^ -.j. , ,,.(„.. .^ i,/t .,.-;r.v:v,,r.r,f .Ti.Unavitoo fil 90p JnBvr. ir)!»'' .-^on-i^'i

-^.9up 08 fivainBo omib 0889J8 oi ,oko-gxj ìb {;I ìb ,ibJiiJ ui*^!

. r . _t /.._., ^ f -r.,l,.,,„M ó ,^o; W.fwiiM'ii f?r .UHI AtdiVr."'. >'

La Conferenza monetaria di Parigi — lina nota all'ultima risposta della.

' Perseveranza — Conferenza coloniale a Napoli — Mercato monetario

,f-- Cronaca monetaria. La questione dell'argento in America. L'J5/òòi^
'

nomiste frangais e la questione monetaria. Il Temps e il Journal dés

Débats e l'Unione latina — Bassegna delle Borse — Situazione dell»

priìibipali l^anc^ (Appendice).^ ^, .oias^^'b JflOionflxJfloo ,89iil eh

-*i 30 maggio 1885 ììS(éc^j^^ii^^^n^e^^\cf)\g}^^

de ì^ Untori ^dtip£, Yaticipaya For^.^^e ^^J[;_i|^p^(^..d^i^ransito, di essa,, 9 <Ì4)y<a»f)

disposizioni precise tanto pel seppellimeptpdeUa povera reietta, qnanto per

la liquidazione del s^o asse.— Un po'di prat,o, conie si aa, e alcune vacche.

atteindre 1 impossible, c'est-à-dire accoucher d'une convention où les

intér^ts de la Franco ne seraient .pas;,^aGrifié^^ U^^ji^à próvoir qu'ensuijt^;.

les ci'nq Parieji^ents ne 5erQn„^|)£|p^.1^eu3,,^|^- ^^9p^^|.^AiB;>^^f^,d^

vei;'avant'la fin de 1885, tertne de rigueyr^^jj^,,,,^^^
j^j.^^ «nsil^ti 89upiIIei-)m

^ «Tant p\pu.x, tant,mieux,^i)our^4a ]^j[^aj^!^.Cftfj,fsl,f|'oft;jfM}fÀY?>»?»iii

l«r'i'janviér 1886 sans cony^n\\on^Téj^^\p^f^(?r^^^

Parìemènts, l'Union latine prend fin ip^o^ffi<^f^.^^i lo. Uquid,ation, deg asajtti
j

gnats métalliques (les écus) s'iaiposQ ^ux, ciaq .États ,4e plein droit- *!

il Governo francese potrà dunque cayarsela mojto f^cilmqnta. Dirà;

in un avviso al.nubbhco che-;* toute^.les ,p>^p,es d/? »^qi»/?^i<?.,4argent,
~''i iTO/I yOq .OJJ'nlJ.^ OlflJ.I I>' ìli -ili >' '"" .

.r.
ì

.«M .

belges, itahennès, suiss^^s et grecqueSj j§eront écbaipgóe3,«ni monnaie franr

caise jusqu*au l'='" janvier 188G et que, pa^^é ce.terflae,,i9lle^,j>ev«ef9otpl,u8

recues ni par les caisses publiqu^s^.i^,fp^j^ì^,|^flqu^(;i^j,|j>^R^^,o l

Fatto questo, il Governo francese passerà alla Banca tutti i pozzi stra-

nieri che si ritroverà nelle casso. « Point de convention à prósentcr aux
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Chambres, et par conséquent point de discussion. I.a liqiiidation mar-

cherà toute seule, sans difficultés. »

La Banca di Francia s'intenderà direttamente con i Governi degli

altri Stati, e farà loro, occorrendo, la grazia di un comporto e quella di

un interesse modico.

E concludeva: « Si on p]?ocède, con^me, .i^ous .v^i^s Tt^f^il'exposer,.

le gouvernffi)naent francai!^ éej/jilrai'èii^rkl^'M^i^e •s^'iMdBiit^ diplo-

matiques, financiers et législatifs, et on ne verrà plus circuler en France

que du numéraire national, sauf cependant les pièces d'or italiennes et

belges, lesquelles, sans avoir cours legai, avaient toujours été faeilement

recues, bien avant que la convention monétaire fùt concine, et qui sans

doute conti nueraient de Tètre. »

Più tardi, ai 13 di agosto, lo stesso diario cantava su questo tono:

« J'avoue que, la liquidation à l'amiable., ayeft.d.'S^.'^chéanGesfixes •étantì

écàrféej je pretore encore la solution belge à la solution italienne. Là so-

lutio|i fitalienne dissimule la vérité. Oq signerait un contrat de circu-

lation.réeiproque -qjjaiitì lin«gait parfaitement qu'aiicune circulation réci-

prÒqite n'anra lieu.' EèF^sIgfìatB italiens qui sont en France, 250 njilljons

de lires, continueront d'y rester tant que durerà 1' Union, et l'Italie

continuerà à n'avoir chez elle qu'une somme insienitlante d'assignats

fi^feciiis: Pftiè] à'PèS^5Mtfeh'*«fé%'no{i\'elle ùriión!, *o.n compte ,sur la, ré-

condtìctìoft' "taè^té;' ^^tii' '(5és '

' atìéiftSiiè'ménts sempitèrnels.' ììien . de. j)areil^

„«^ ia,^^:ùlJ.ùùt^:-.rù.!.i;iJ;il*^45a^.aiL'VLi;ià:l?'i ohlài 98I09iq laoisffeoqiil.^

m^é-^mvt^èrM^-^---'^'''^--^'^^^^'^^^^^^^^^^^^^

l'iilj-ustice de ' ìà 'Ftóncé '*

qt\i

métalliques italiens sont presque'tóus en France, et vous trouyez oue la

parte fràti^ié'é' he?'-le1fr''a"pS^'ète *àssez largeraentouW^nin Y^a'ciu^^|.

quèl^bé^ksif^iàfà'ttt'ètHlfiqtìe^Wiiiifaìs en Italie et vous trouve? que','la^

poi^'ìtAffehVé'^lto'^ iité^-ir^^p^largemcuL ouvert^Vi^
"°^"

-^ [
.etn^mcuiB

B btótr dr'èl8.^'ttó^ériaVii^'èh(i'1 i^òs^i'fTèà^Ì'?V!cÌi|asff

qiié^ pà^f^i^'àVéìJ^séi^^^M^os^a ci era prepara?otó

mtì'1fii^okà"M68fà tike'''èM'le^nof"ce ne liberiamo subito^ per non in-

corM^ àm 'iriàlàttlà"Wi ' ìè^M'MuK^
'(f

ìiale^ ^' à^fetió' lo scrittore mo-

T^éi&^^ìamysmmWm^m^'^me'^^o?^^
ieÌYn.f.-l uaup^.l.^i.c.

Tortiiamo pertanto in piiT spirabii aei'é'. ^ ^^ ,,

-, , . , ...,., --'^loniviì oniovcO li,ot«aup ojjj;;!
'' r 'telegrammi ó le notizie partreòTan sono concordi nello . accertare

chèla C^hfèi^éifza^^iilfótòta'fia di Parigi fià^l)1iseguìto' ' in'''Cuona^ parte iL

"
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siio scopo, e che questo esito, almeno per noi, ò appunto il rovescio del

trattamentr» rh,-^ <.^r<A)^^,^ <.i:\to propufrnato e anche iraposio dal sÌL'nor

Cei*nuscli i

.

Avevamo dunque ragione noi quando pensavamo che egli non avesse

molti seguaci e quando fidavatno clie la conformità dejgl' interessi fra le

nazioni alleate monetariamente avrebbe vinto.

In quanto alla Francia iii particolare, la' nuova convenzione con-

clusa a Parigi è precisamente la consacrazione del "pensiero espresso

dall'illustre Leon Say in una delle adunanze solite della Società degli

Economistt. 4^ Oh né ^mi pas hler^ egli 'disse, qù'il y àit un intérét

general pour là Fraricè aii iriaintien de 'l'Union. C'est d'abord le système

francais qui a prévalu; c'est le frane et non pas la livre sterling ou le

marc'fer'qiii'àoiìii'ri^ (lan^'les'^quàtre^Ètats.'^i là' Belgique adoptait le

schilUng et l'ttalie le marck, ce seràlt une diminution de prestige po-

litique et commercial. Le frane est un lien de famille entpe les pays latins

,.,.:. >n '•,• V •' jnoiulJ'iijBt) oJiogu oeaoì eilo ahi
q« li faut essayer de ne pas briser. »

" Frattanto siamo a questo. Abbiamo ùria nuova convenzione che

impegna noi e gli altri Stati per cinque anni àimerio, e clié nel òàso di

denunzia di una delle parti ci assicura uri terniirie di liquidazione non

minore di cltìqiifeàtìnì.''S^e,''ih capo ài primi cinque, vi sarà iàeriiiotzià,

gli Stati contraenti cambieranno reciprocamente i lord scudi' dùrariie il

sesto anno, e salla eccedenza non cambiata decorrer-à a carico dello

Stato debitóre ùii tóóàicó interèsse! fri rìguàrd'ó al èorso 'legate, la Banca

di Francia riiaritér'rà le disposizionidie i nostri lettorf conóscono; l'Italia

manterrà i deciseti che sorió in vio^ore al presente. Ma se fl' còrso legale

tì^"^ niiWsti ' cfécréW Wòbói'à^^^^ coiitràita-

zioni fra pnVàti verrà tolto,- sia per decreto, sia per legge, il governo

Italiano dovrà provvedere che le nòstre Banche dì emissione accordino

agli scudi fi*àriéési lo stesso trattamento c^è là !ÌJanca di Francia làrà

agli scudi italiani. Se poi il Belgio verrà a conseguire dalla yrancrà

condiziòiii rili^liòri ài qtieilfe accordate dà essa all'Italia^ porremo invo-

care à riòstro vàritàggio l'applicazione della clausola della nazione *piu

favolata. Altere disjpòsizìórii, che non' conosciamo nelle particplàntà, Ri-

guardano' àgVifeciidi èalànt'i e àltó'morietà'H^
•:•• i'i J

Tatto questo 6Ì "fa cèrti' ormài "òhe àbbiariao dinanzi ni eci/ànni per

prtrvvédere ai nòstri' casi, e ci conduce a dire che ne siamo soddisatli.

Pare a noi che gì irrtertessi italiani sieno stati ben guardati anche nei

risaliti del còt'SO legale,' che è statò' lino dei pùnti 'di' ifxihi diracortìl.

Ma riseiTiàW il' ^ìudikio^dètìhitiVo'^S 'ijuancfo^ìa cos^ po'^rà essere' noÈi

in ogni parte.



BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA ,143

Per altro rUnione latina senza il Belgio è, monca ; non . è l'unione che

abbiamo desiderato e invocato. Giustamente i Dc'bats temono che un'unione

ristretta non possa essere atta fuorché a preparare una liquidazione defi-

nitiva in un termine di cinque o sei anni, e che i Parlamenti degli Stati

<^ntraenti possono ripugnare ad a«ce|^ttarla. JPe^rò e§s^ lamentarlo la intran-

sigenza estrema delle due parti, e non sanno intendere come queste non

abbiano trovato un terreno di transazione nello stabilire che la, .liquidazione

^ebbe fatta dai gQverni fino a concorrenza di un massinao, e pel resto me-

diante il giuoco naturale delle operazioni di cambio e di commercio.

Prima che dai Débats, questo punto era stato toccato dal Temps, il

quale era giunto fino a dire che 1* intervento del Belgio valeva bene la ri-

i^unzià alla clausola di liquidazione. Ma mentre quest'ultimo diario usciva

in questa sentenza e altri accennavano ad una nuova proposta belga, ba-

sata sul principio che significa chi rompe paghi, ossia sulla clausola che

la liquidazione. degli scudi sarebbe stat^ applicabile dj:pien,4Ì!rittpsj^ltapto

allo Stato che fosse uscito dall'Unione, i Débats hanno messo in campo

nuovamente la veccliia proposta affacciata dal delegato belga sul finire

della prima sessione della conferenza, per dimostm-la assurda e combat-

teria. Era in sostanza la proposta per la quale il Belgio, volendo iirimpa-

trio naturale de' suoi scudi, si sarebbe obbligatola po^.f^,n}:jlla,|^ey^^^t^r^

'vailo che avesse potuto ostacolarlo.
; ^^,. ^,,,,^.^<,v,rf^^... iJn-^ri-n.^'^ i)!>^^ ^'v

Intendiamo il lato debole della proposta, fatta dal B^^io nel )luglio,m^

l'ultima non ci pare ({uella inattendibile e ridicola cosa che è se-mbrata al

<50rrispondente pari^gino. della Perseveranza, 1 monometaUist^ possono

spregiarla; quelli che credono n^Ua efficacia del bimejtallismo^ecojj^i falliti

accertati del tempo, noa lo possono. Non bisogr\a dimenticare che la Fran-

eia è stata ed è ancora il baluardo del doppio tipo;, per quanto gii altri

Stati abbiano dimostrato che, ^i sdirebbero acconciati volentieri a^ipJt^e al

tiiM) aureo,. essa ha insistita sul mantenimento,^ del bÌjbeteìlÌMOLQye(,J^a

prevaJuto.,, . ,, ,, •,,... ,. ,, . ,-^ :„,!',-. .',•, ^

Posto ciò, crediamo che se la goluzio^e ^fp^p^st^ 4|^j4^J^^jti l^elg;! al

^aprirei della conferenza è quella su espressa, non sol^^,^pi^^99;i^^ogdi.pan

là politica monetaria francese rettamente intesa^ m^ariesc^iyabb^ndono

più esplicito della teoria della irresponsabilità dcUp Stato nei, yalore delle

monete; e che l'effetto di essa, il quale sarebbe appijnto quello di -perpe-

tuiarei'Unione.non possa essere considerato come j] punto, vulnerabile della

cosa, o un gran difetto, ma sia veramente, il suo pregio. A buon conto, dato

^el patto, tutti gli Stati sarebbero .interessati. a mantenere l'alleanza

ittonetaria; tutti sarebbero impegnati .ee9,a|lment^,^ cercai'c, d'accor^*,

.^&ci ia^o ni
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un ordlnamenio .definitivo, conforme alle circostanze. è forso •> - > ^

il poter ottenere g,uesto,col benefizio, del tempo e senza scosse?

Sia, comun|que, eìDébats e ì\ Tpn]ps, de' quali i lettori potranno let,^-

gere un sunto più esteso nella cronaca, hanno il merito di aver toccato il

punto alto della controversia, quello che è vero interesse generale per tutto

le parti. Ma come i primi avrebbero forse giovato, meglio alfine che si sono

proposti cercando di evitare confronti irritanti sopra un concetto che non

è il diavolo, secondo come si guardi, cosi il secondo, per conseguire lo stesso

scopo, ayi'el)be^ potuto, a^^n^j[^i^^4^1mette^ in campo, pome argomento,

quello delle minacce. . -, , , e ^->. ^ - ,-

Guerra di tariffe e misure 4* Tappt^sagHa; sarebbe in verità ;Hn modo

singolare di aggiustare la soma e 4i. proyyedere alle presenti difficoltà mo-

netarie '/
, :. ,

All'alto interesse cui abbiamo accennato facckxmo appello di nuovo

perchè il dissidio cessi; e noi speriamo che il bisogno sentito di rafforzare

il fascio e il pensiero dei danni che possono venire a cia^cqn,o. dalla inde-

bolirlo, trionferanna delle ultime resistenze e apriranno la>.YÌ<»-«4vUn ac-

cordo completo cb6 è e dev'essere nel desiderio di tutti. . .,,.

I fl^stp,, lettori,, ^Orricprderanpp ,bqj?e|rfin9,4a,l principio. del dissidio

noi abbiamo, deplorato profondamente le^mapifesta?ioftl dogmatiche.

Neir intervallo fra l'ultimo bollettino e questo, la Perseveranza ha

rivolto la mente alle cose nostre due volte, e l'ultima in specie lo ha

fatto per rispondere a quello che dicemmo essere il nostro bimetallismo.

Mala risposta della nostra contraddittrice ci ha reso accorti che essa

ha rimpicciolita la nostra tesi assai più che non potesse e non dovesse;

laonde quegli che ha letto la Persereranza, e non noi, deve averne tratta

la convinzione che il nostro discorso sia caduto sull'ordinamento mone-

tario da farsi all'Italia in un tempo più o meno prossimo, e può aver

inteso che noi abbiamo precisato fin da ora il punto del rapporto giusto

di valore dell'oro e dell'argento che vorremmo surrogare a quello accer-

tato nel 1803 dai legislatori francesi, ormai distrutto.

Nulla di tutto ciò. Noi, svilupi^ando la nostra tesi, ci siamo riferiti

tanto all'Italia quanto ad altri Stati, perchè quello che: cerchiamo è di

render-e possibile il bimetallismo senza l'utopia dell'universalità del Cer-

nuschi, ma dando e mantenendo all'argento una base quanto più possibile

larga, e perchè sappiamo che appunto in un avviamento di questa specie

non è il caso che l'Italia possa fare da sé. ^In riguardo al rapporto di

valore, la Perseveranza non poteva credere che la media accennata da ne i
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,

' ' M-f

al solo scopo di accertare uno dei punti di fatto della questione equi-

valesse al liuove rappòrto invocalo è lo i'appriesentasse. Quale possa essere

questo rapporto, non abbiamo ancor detto, perchè intendiamo che deve

eiisere il risultato di speciali indagini e 'f6rs*anche di uria inchiesta in

grande, e perchè pensiamo che queste indagini e questa inchiesta po-

tranno divenire opportune soltanto quando sia stata risoluta favorevol-

mente la questione di massima. ^

l!*jóh* ;^érÌÌàrito ricordiamo alia Perseveranza ìiké ^&\b Scìmiai^nell

giornale londinése à'&WIstituto (tei banchieri, congeiturando sull'avvenire

dell'argento, non si è peritato di esprimersi in questi termini : € Per

qualche tempo, dopo il 1874, il prezzo dell'argento òsciilò' fóftènàehtó;

ma negli ultimi quattro anni divenne più stabile. Sembra che un nuovo

equilibrio tra l'offerta e la domianda pòrti al prezzo di 50.52 d. per oncia

standard, basato sulla produzione e sul consumo dell'argento secondo la

presente le^islarioìie tnònétàrik'WW brfà'rièià' 'èotomerciale' 'tfi
'

ì paesi a

tipo orò e quelli à tipo argeiitò."''
•^^''^'•';']^ '^^

'\ ;

' --^' '^ "''
^

"'

Eli signor Russel della SòcieìS per iàiutètÀ défflt interessi econò-

mici deWindustrìu 'e' dÀt^'cSn^èi^ciop re^iiéh'té '
iti

' Beriiiìó^ ' ' discói'rè'nàò

sopra un eventuale ritorno' al'''b'ÌTriétàllis'mòV'aTverti, fra altre òose, che

in' ogni caso la coniazione dell'oro e dell'argento dovrebbe accadere a rap-

porto fisso di valore, 'tiò^^'^ià^a' 15' ^2 d'argento verso uno d'oro, ma
a 18 1/2 o 19 d'argento, ossia al rapporto che coincideva nel maggio scorso

al valore del metallo bianco.

Passiamo che il professor Sbettóéi*, trSttàtìdo^centenien'té lo stesso

l^toà 'de! Murò 'déll'ar^eìitb,'1iÀ'^{foM'ùsÒ 'ctek sospensione del Bland-bill,

datò' ciìe àWehgaV'*ilon' pò'frébWé'" esercìIk^^^ lunga una malefica in-

fluenza sul metallo' bianco, e che il prezzo di questo, cessato il periodo

tràìiiiiéi'ìS'ò^e' siièc'éd'^rébfee^'^lìa' 'àHsp'éàs'iohe' 'd^ila'coniazione dell'argento

negli Stdi^ Uniti, toThiérebfte'a' tìn' tivello nórm in grazia della bilancia

comtlierciale dell'India, là ^tóie kysorbirebhe l'argèrito che la sospensione

della leg^e di Èlànd lascierebbe'di'spònibìlei'"
"^ ^^Hxìtrilij i«-i/;t feb oi-ifit

-

'^'^-^i *è;d'tótiu^'^uàM'é 'nimièkà^onÌ''m''km^\ii^e^' queéto

Se non che noi dyàitóàtóB''tìl''èie^ò'Ì £'4 ''ikia^rii' d'elle 'quali' ab-

biadò •fàflH^«ntt''rfoWM)^k^à^é^fò''to^ ai^i^énlie^^m^

la forma^iilrie*'ài''^n ^(ifi^^itf'feen'è a^«;èrtató-'!si''Vmbltì' elétti'^nti''e dati

che ne usciràiinò; 'trià'iri'^tifesti' 'elèttiehti"'h(ciii mettiamo quelli elio po-

trebbefòi ^cSttìi^'^à'^ilti WoVB'mfóVi'(!J ^V^t^é^leàdSùilò' dell'argentò,

iJhe'feèÀiT)M'o'teVaf ''tìèt 'Mtb 'tì^^

' '''^é^'^''Pà-sM)^hfi:^ 'èìirf^ <iÉè ìr^tóó'iiÒ&étklliàmò' iìpÒ'^óro b^ti a
! />;> jiJ(ui(io;:'>; ;:.(('i'iij ;! oif-j ^>•l^bo'lo fivoj'oq non ji-cuftw.fs^'^^rv al .e'ioii^;

•
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tutto, allora qualunque discussione diviene superflua. Ma questa non è

la questione. La stessa Perseveranza Iia ammessa la scarsità dell'oro
;

come noi, alla nostra volta, abbiamo riconosciuto che il monometallismo,

come teoria, è l'ordinamento migliore. La questione sorge là dove la

nostra contraddittrice ci contrappone, per amor di scuola, un monome-

tallismo frammischiato con una certa vena di scudi d'argento, che per

l'Italia equivarrebbe a 400 milioni, a' quali concede una facoltà libera-

trice anche per somma assai grossa. Qui non siamo più rimpetto al

monometallismo scientifico, ma siamo dinanzi ad un monometallismo ba-

stardo, che ha tutti i difetti del bimetallismo zoppo e nessuno dei pregi

del bimetallismo sincero, ricondotto a'suoi principi. Allora noi' doman-

diamo: giova meglio un monometallismo a base deficiente purché pre-

valga la teoria, un monometallismo foggiato in quel modo, o un bime-

tallismo a rapporto giusto di valore fra i due metalli, accertato sulle

risultanze di fatti ben vagliati sott'ogni rispetto ? Quale di questi sistemi

può servire più adeguatamente ai bisogni monetari del mondo? Quale

esprime meglio la verità pur tanto invocata dalla Perseveranza?

Noi crediamo di aver dimostrato che nella questione di massima

e in quella di confronto siamo vittoriosi; a tempo e luogo vedremo il

resto.
'

" ' '' " '

Ma se la Perseveranza giudica che il solo fatto della produzione

sia quello che decide, se essa vuole la realtà quotidiana, magari a ore,

dobbiamo rinunziare, adesso e poi, ad averla dalla nostra; e sta bene

che nell'aspettazione sia rimasta delusa. Peraltro veda in quale via si è

messa. Mentre accusa il Belgio di voler imporre una teoria da falsi mo-

netari, condanna l'Italia a tenersi un contingente ragguardevole di moneta

falsa per amor di un sistema che è monometallico soltanto di nome. •

Noi non vogliamo nulla di questo. Secondo il nostro modo di vedéri-,

a determinare il rapporto dei due metalli concorrono vari fattori in-

sieme: le vicende della produzione, la variabilità del commercio e del

consumo industriale e la monetazione automatica la quale Éierve di cor-

rettivo alla mutabilità degli altri due fattori. Per noi, la realtà quoti-

diana appetto ad un tempo che si conosce a quarti di secolo, è nulla.

Invochiamo un rapporto tal quale ci può essere dato dalle evoluzioni

compiute in un lungo periodo; un rapporto che prendendo a base lo

studio del passato e lo stato presente ci affidi quanto è possibile per

l'avvenire senza preoccuparsene troppo; e in ciò; e in questo modo,

l'opera del legislatore può essere decisiva e legittima e molto proficua.

Finalmente domandiamo che ancor quegli che ha un solo scudo in tasca

rimanga ben certo e tranquillo di possedere una moneta di un valore
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corrispondente al peso e al titolo e di poterla spendere correntemente,

in casa e fuori, così bene come il pezzo da 20 lire che sta nelle tasche

di un altro più fortunato di lui.

Tra breve, e precisamente dall'8 al 13 novembre, dietro invito della

Società Africana d'Italia, sarà tenuta a Napoli una conferenza coloniale

allo scopo di discutere ampiamente il vasto e complicato problema della

colonizzazione, con speciale riguardo all'Italia.

Il questionario che sarà sottoposto alla conferenza è distribuito in

tre parti: questionario generale, questionario economico e questionario

politico.

Il primo, considerando il problema dal lato giuridico-economico,

domanda se è esatto affermare che tutte le nazioni, solo perchè tali,

debbano avere possedimenti coloniali ; investiga quali siano i profitti e

le spese nella fondazione di colonie ; ricerca infine le cause delle aspi-

razioni coloniali oggi ridestate in tutte le nazioni civili.

Il secondo chiede, se date le presenti condizioni politico-economiche

dell'Italia, essa sia iu grado di svolgere la sua attività coloniale, e nel

caso affermativo, come e dove; contempla le ardue questioni relative

all'emigrazione in generale e all'italiana in ispecie, interroga quali sieno

i benefizii c^ie i nostri possedimenti del Mar Rosso possono arrecare alla

marina mercantile ed al commercio italiano.

Il terzo domanda, se l'indirizzo dato dal G-overno italiano alla poli-

tica coloniale risponde ai bisogni del paese ; se un'azione più ^estesa||del-

ritalia nell'Africa mediterranea ed orientale, e specie vicino alle località

del Mar Rosso, ove sventola il vessillo italiano, presenta probabilità di

successo ; richiede quale dev'essere l'azione dello Stato nella espansione

coloniale, ed infine pone vari quesiti sulla amministrazione consolare,

sulle Camere di commercio all'estero, e sull'opera dei missionari all'estero.

Il programma, come si vede, è vasto, forse troppo vasto. E quan-

tunque, in fatto di conferenze e di congressi un po' di ^scetticismo non

nuoca, pure amiamo credere, che, se la questione coloniale verrà discussa

a Napoli con serenità di giudizii, con misura, ed al di sopra dei criteri

partigiani, la prossima riunione darà qualche frutto. Vorremmo intanto

che quelli che vi parteciperanno- avessero ben presente il bisogno^soprat-

tutto di dare impulso all'unione delle varie forze morali che si|prefìg-

gono l'espansione delle nostre industrie e dei nostri traffici all'estero. Il

•conseguimento anche solamente di questo scopo sarebbe già molto.

Cke l'Italia possa assistere con indifferenza alla gara coloniale sorta
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fra. le varie potenze, Qon',è-..cp8a,,pj:ìop9flibile, Grande. pot«nz^ mediter-

ranea, con una popolaeiono capace dei più du^j sacrifici pej conseguimento

di un nobile fino, dotata di forze morali e materiali non isprcgievoli,

è giusto ed è opportuno che essa abbia qualche briciolo del grande ban-

chetto coloniale oggi imbandito dalle principali naziqni, europee.

Ma perchè possano scaturire stabili vantaggi economici dai possessi

acquisiti o dai possessi futuri; perchè possano formarsi deUe correnti di

cambi tra l'Italia e nuove contra,de geqeralra^entej scjpnpspiut^» pcji^rro

che queste siano rose not« al paese in tutte le loro particolarità, Per

allettare lo speculatore e l'industriale ad, imprese nuove e di eaito in-

certo non bastano gli appelli al patriottismo,, le narrazioni di fatti audaci,

o le descrizioni sorprendenti di luoghi, ma è
.

;necessaria l'esatta, notizia

della produzione del paese col quale si vorrebbe allacciare rapporti mer-

cantili, dei suoi mezzi di comunicazione e di trasporto, dell? raerpi delle

quali ha bisogno e dei pp9zzi;,,ai,qli^^,.^pp^ò, .9Pflaprf^j?©,,Q,;jr^n4)?i^e^. Fa

d'uopo insomma, per indurre il commercio ad agire, di fornirgli dati

concreti e positivi che lo abilitino ad^esarainare e decidere l'ojpportunità

di nuove speculazioni. ,/oO lof- raf/,?',^»^

Sino ad oggi, al capitale italiano hanno fatto difetto simili notizie

sulle plaghe del Mar Rosso, proteittp dalla nostr^ bandiera, o,sulle re-

gioni finitime, motiiVO: peci cuifu,,soar?o,o.nnlljo il.wo concorso all'azione

governativa. Gli accurati lavori dei nostri viaggiatori, suU' Abissi nia e

sullo Scioa, le relazioni del Ministero degli esteri e del Ministero del

commercio su quei paesi jnon gli hanno ancora offerto
, dati sufficienti

per determinarlo ad operare laggiù. È quindi naturale . che il capitale

continui a mostrarsi restìo a prendere un'iniziativa.
, ;

A questo proposito taluno ha manifestato l'idea di, .,fermare una

grande Compagnia; commerciale per dare impulso. alle peJ[azioai, mercan-

tili tra r Italia e l'Africa. Quantunque convinti, che una saggia e forte

organizzazione commerciale potrebbe determinare negl'Africa nuovi cen-

tri di consumo alla no^jLpa industria—7.non ancora, aj^ta^ip rj^lii casi a

lottare coli' industria straniera nei mercati europei — pure, per le ra-

gioni anzidette, ci sembi'a phe il momento opportuno per costituirla non

sia ancor giunto. Secondo noi,.oggi, quel che importa maggiormente e

che può essere molto utile, è di completare quel lavoro di ricerca a cui

attesero in Africa con intelletto d'amore, ed a prezzo anche della lor

vita tanti illustri figli di quest'Italia. In questo modo giungeremo a

conoscere esattamente le condizioni di clima e di suolo dell'Africa equa-

toriale, i prodotti che ivi troverebbero facile smercio e quelli che tor-

nerebbe conto importare. Verremo a sapere, se è possibile dirigere colà.
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almeno in parte/ la -nòstrW'éttifgt'azioné,-'--' còsa della quale per ora du-

bitiamo — e se potrétnò cotìrbattere èfflcacemente l'eventuale concorrenza

estera. '

'

'

'
'

•
'-' '' ' " ' " '

'

L'esempio della Germania ci 'dòvréljte servire di guida. Prima di

accinge]^!: "a ''óofaquiste piiJto^ineno problematiche, una plejade dei suoi

valorosi Viaggiatori percorsero l'Africa e con dotti lavori illustrarono

sotto tutti gli aspetti alcune località meno conosciute o sconosciute af-

fatto agli europei. Ai conati dei viaggiatori successero i conati degli

industriali. Alle esplorazioni* ècièntifiche successero le esplorazioni com-

merciali; furono fondate qua e là, rn siti opportuni, delle fattorie, e

queste vennero messe tosto in rapporto commerciale colla madre patria.

Svegliato- !ò ^spli'ftèf'd'intrapi^èsa, ettentìte le pi'd'v'é'che i pixJdotti tede-

schi avevano rinvenuto dei profittevoli sbocchi, il grosso capitale co-

minciò a partecipare alle imprese coloniali. Quando il movimento è stato

in pieno sviluppo, allora é intervenuto^ lo Stato ; allora questo ha messo

i nuovi acquisti sotto la proteziohe della bandièra tedesca, e altri ve ne

ha aggiunto. Non diciamo che questo esempio debba essere imitato in

tutto, specialmente da parte del Governo italiano, giacché ammettiamo

'étìè nel dàso'ii'ófstr'o, e risotto ad àÌfetini''Itìoghi, «ssò:-pos^ essere con-

donò anche ad affrettarsi sussidiatido e- incoraggiando, ma crediamo che

non lo si debba dimenticare e che possa, beni considerato, dare buoni

^kM:^^ ^^-^^ ,i'ioJfiig§.6Ìv i'i:r8on iùb hovel ììbiuqqb ìlQ ^^'àntnoro-^

In cohclnàione esprìmiamo iT vòto^ efee la Conferenza riesca a fare

delle varie forze spàrse, che son forse tròppe, una sola forza armonica

diretta a stabilire un programma di lavoro né troppo largo né troppo

stretto, ma preciso' in ogtìl ittodò è ben chiarcr nègKsfcopi, affinchè tutti

quelli che sotì disposti a tiifn'tare un avviamento di rapporti fra l'Africa

e l'Italia possano sapere dove si vuol andare e fin dove e quali mezzi

occorrano per ÌTiisbire;'^ló'^i4èntrtì,'iiéiró?pféra di 'preparazione che siam

venuti indicando come la jpiù acconcia ed esclude 'efee si possa pensare

ad una colonizzazione nell'Africa almeno per ora. -
'^''' r .,

Ci auguriamo nello stesso tempo che dalla Conferenza di Napoli

venga reso sempre più Manifestò il bisogno di trar profìtto quanto più

possibile delle nostre missioni all'estero considerando che l'opera loro

può essere preziosa; e che il nostro Governo ne abbia impulso a fare

qualche còsa pei* esse e a'CUoprirlé èfflcàcèménté deHa ètìa protezione in

ogni càuto' dei tnòndo.
; : ;. ,. 'lj\' iiOii •

.'"
.

.dtìIflVQ'.
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Il rialzo dei cereali nel mercato di New York, al quale accennammo

nella nostra ultima rivista; Ka^ sorpassato le previsiónii àndie dei più

ottimisti, e ha trovato pieno consenso nella Borsa per i fondi pubblici:

tutti i corsi hanno migliorato, e non si sa ricordare un tempo nel

quale sieno state fatte tante transazioni, specialmente in sicurtà ferro-

viarie, quante ne avvennero nelle ultime settimane. Gli ordini di com-

pera da New York a Londra sono calcolati nell'importo di circa 700^000

azioni per giorno, ossia da 350 a 450 milioni di dollari di capitale nomi-

nale per settimana. La New York, la Pennsylvania e la Lnion Pa-

cific, furono i valori che ebbero maggiormente il favore del pubblico.

Il corso medio della Union Pacific è stato di 109 nel 1882, di 87. 43

nel 1883, di 56. 31 nel 1884: Quattro mesi or sono era tassato a 35 Va ;il, ''•,'
l'i (:'

'

" '' •*
ora Io vediamo risalito a 65 '/2.

Peraltro non si potrebbe dire lo stesso per quel che riguarda il

commercio ; tanto a New York; quanto in provincia, esso Ha perduto

un pò del vigore mostrato ultimaménte; ma la calriia presente può

essere considerata come una specie di tregua che si spiega facilmente

con l'approssitnarsi àélle elezioni! T^utiavia i dìariì americani sonò una-

nimi nel credere che si é alla vigilia di un vero movimento straordi-

nario di aflari, non già di una ripresa fittizia e passeggiera.
,

,

Il movimerito della Borsa ha rianimato il mercato monetario; i

prestiti giornalieri, senza preavviso, non possono essere ottenuti fuorché

al 2 Va per cento; la carta di primo ordine è tassata al 4 percento, e

la carta commerciale va da 4 ^2 a 5 per cento. Il saggio della sterlina,

in conseguenza di una grande offerta dì tratte sul cotone, è ribassato

di 1/4 per cento; ma si mantiene ferino a 4. 83 V2 per il 60 giorni, che

agguaglia a 4. 85 ^/4 per il breve, ossia a 2 V2 per mille contro Londra.

Le situazioni delle èànchìe' Associate fra il 1^6, i|iè$ ottobre ci pre-

sentano una nuova diminuzione di 39. 5 milioni di lire nostre nel fondo

metallico; di 9. milioni nei valori legali e di 8. 5 niilioni nei depositi;

ed un aumento di 9. 5 milioni negli sconti" e' ideile anticipazioni^.. La

eccedenza della riserva è scesa da 200. 8 milioni a lÓl. milioni, contro

100. 8 milioni alla stessa data, deiranno scorso.

Le compre d'uro eseguite nella piazza di Lpndra per
^
conto della

Germania hanno preso uno sviluppo maggiore di quello che si pensava.

Questo fatto, l'essere stato creduto che queste spedizioni non sarebbero

cessate tanto pnsti. 1"aspettazione quasi generale ni un rialzo aci m/-

ni'mum della , Banca, hanno premuto sui siagli del mercato libero per

modo, che questi sono aumentati in breve di circa I/2 per cento. La carta
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a 3 mesi è stata negoziata a 1 "^js e anche a 2 per cento; quella a 4

mesi, a 2 Vs ;
quella a 6, a 2 V2 • H saggio per i prestiti brevi è va-

riato da 3/4 a 1 per cento. Non pertanto il danaro è ancora molto abbon-

dante; i bisogni della liquidazione sono stati scarsissimi.

È difficile di prevedere se l'aumento avvenuto nei saggi durerà;

tutto dipende dalla piega che prenderanno le cose. Ma un risveglio del

commercio alla vigilia delle elezioni sembra poco probabile. Oltre a ciò

bisognerebbe che la questione d'Oriente lasciasse un po' di quiete, e

([uesta, al vedere come si mettono le cose, è assai problematica.

Durante la seconda metà del mese gli introiti della Banca d'Inghil-

terra aqfimontarono a l|pe sterline, ^ 132,000 e gli esiti a 759,000 lire,

delle quali 590,000 presero la via della Germania. Peraltro è bene av-

vertire che il cambio di Berlino a Londra non è ancor sceso al punto

d'oro, cioè a quel punto che permette, con profitto, la esportazione di

verghe d'oro di sovrane da Londra. Esso è a 20.34 circa; e quello

che le case germaniche domandano alla Banca d' Inghilterra è oro

russo che affluisce sia alle anticipazioni della Banca sia al pagamento dei

diritti della frontièra. Dall'Australi^ e dal^ Capo ,sono aspettate circa

900,000 sterline ; ma la situazione creata all'Istituto inglese dall' indeboli-

mento della sua riserva è sempre difficile.

Il contrasto fra la Banca e il mercato è tuttavia sensibile; appar©

ancor più forte quando si pensa che il secondo è ordinariamente guidato

dalla prima. Mentre la riserva e il fondo metallico son venute dimi-

nuendo di mano in mano, il mercato libero si è trovato sempre più

nell'abbondanza e ha mostrato di npn sapfsr che cosa fare de'suoi capitali.

UEconomist, nel penultimo numero, è stato assai oscuro : si è do-

luto e maravigliato che i direttori della Banca non avessero ancora

rialzato lo sconto. Per essd un aumento era una necessità, perchè avrebbe

migliorato i saggi del mercato libero, e perchè avrebbe determinato un

rialzo nei cambi e avrebbe , arrestata . la, esportazione del momento e-..
, »• '^' '-'" ^ iÌB'2-jl noliiV Pòli 'uixji

preyenuta queUa pel futuro.., ., .... ^

Ma bisogna considerare cjae, ora\spno tre settimane, la situazione

della Banca era ancor peggiore di quella ultima. Infatti l'esame del

bilancio al 7 ottobre passato ci presenta i dati seguenti : il fondo metallico

a 21.5 milioni di sterline; 1^ riserva a 11.7 ; i. depositi, a 41.4 milioni; la

proporzione, tra l'uno e l'altro di questi due ultimi capitoli, a ragguaglio

del 33 per cento. Oltre a ciò le importazioni in vista ascendevano a sole

200 mila sterline ; il cambio ài' (GrérTmània stava intorno a 20.35; le do-

mando da Berlino avevano avuto principio, e' iL cambio di New York

faceva temere una prossima esportazione d'oro verso quella parto. Da
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ultimo i saggi sul ,Bft9¥fi4o„ ièbflfOi- fftrtoQjiaUoDavvJciiiiaBimi. a quiàllo uffi-

ciale. 'aT 8 ih <)htifì?!5iTO ono!» iaoi^'i''~'t,^nfì f>f ;
.';ii;F

All'opposto, l'ultimo bilancio al 27 ci dà il fondo metallico bóU'' im-

porto di 20.8 milioni; la riserva, nella somma di ll.S milioni; i depòsiti

nel totale di 36.0 milioni; e fa salire la propomono a 39.18 per cento.

Troviamo di più che il cambio di Perliìio^è^scoso! '.soltanto dì 1 irfennighé,

e che a compensare la cresciuta esportazione per quella parte stanno l'au-

mento delle entrate in vista alla Banp^ e i periooli scemati di forti domande

da Ne.^VnYppXf^'^iPOi^^g^^'^za, 4ejl6;cpmppe)&tte. 1^ cercato per ordine

americano. Vi è per giijmta ch^ i f<aggi,!fuQni banca: riescono imiàori) di'

circa ^^ per cento. •;•
, ,

• ..]<-, ,^\.., u.oi\kl^,:\-':] .:' -

'^'':'-^

Tutto questo ciiiiende aocortiHjhieiinQn ^Vieraiartagione di un aumento

dello sconto officiale. L' ultimo Economist crede invece che un aumento

avrebbe potuto rendere permanente il rialzo avvenuto nel mercato ; ma
riconosce che i Direttori della Banca si sono adoperati a questo intento.

Lo Statisi è della nostj^a,oppimene ; esso esclude . la opportunità di un

aumento del saggio officiale. ,; , /; ,;;:::.? - !;;": •,

Aggiungiamo che in quest'uAtin^^ settimana- la' ;3anea;i ha preso dal

mercato 2^3,xnjilionÌM(U.'?ìiirei!^iQ^eij?iO,tha contribuito alla diminuzione di

2.6 milioni avvenuta nel conto dei particolari, "uif •; ';
;

Le transazio;ni in verghe d'^gento e in^ dollari ijmessicani sono state

scarse: tanto le; une quanto gli; altri gpno negoziati a '^tXVei'

l'.QUS; fi ci\f:;(;l i;ì) oiSjii^Oiim ò •.hnmm '• ;

Il mercato di Parigi, passate le- vjcewdtì^Jteriaed^itiaaot'i e f delle

speranze, ha :Veduto-fioalmente un po'; di sqreno nell'orizzonte politico.

Perciò è divenuto.piùattjvp.pii^aggi di .scontOiSoUQ, /riusciti più fermii

Le acqettazioni di banca, a^2 Vi per cento; la carta di commercio,

a 2 5/8 e le firme dell'alta banca a 2 per cento. Tutto fa prevedere che

questa fermezza durerà.

La delusione provata dal mercato nel non aver avuto effetto un au-

mento del saggio officiale a Londra, ha prodotto un po' di debolezza nello

chèque. Lo lasciaminq a .2^.22 j ora ò a 25.19 i/^nJL càmbio auU' Italia

resta con pochi affari a ^2 p€tr cento circa di perdita; il Belgio lungo,

causa le asprezze della questione monetaria, ,non trova compratori; i

reichsmarks, deboli a 122 'Vie per il breve e 123 per il lungo. -L'oro in

verghe è segnato da 1 a 1 .^/g per i;nille; l'argento a 208 per mille di per-

dita, offerto. I Napoleoni al pari, senza domanda. '•

Le situazioni della Banca di Francia, dal di 8 al 29 ottobre, offrono

una diminuzione di 4.9 milioni nel fondo in oro, e di 5.3- milioni nel fondo

in argento ; ed un aumento nel resto dei capitoli. Il portafoglio è mag-



BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA^ ' 153

giore di 82.8 milioni, che vanno quasi per intero a favore della situazione

all'ultima data ; le anticipazioni sono cresciute di 3.9 milioni ; i depositi,"'
'

di 31 milioni. ' •.v.-r; o.f.'no't lì «b ir» TS fr, ohai^ìul ooiitlij'l ,oJ8oqqo'IfA

ifl fondo in oro agguaglia ora l'importo di 1147.5 inilioni contro 1054.6

alla medesima data dell'anno scorso; quello in argento ascende a 1094.9 ^

miUoni, contro 1029^ ai 29 ottobre 1884. '' •- "

'1
'^' -''"jii/oT'r

iBq ùliev i\iiiìùBBiù fil 9ifiafl9qmoo £ eilo 9

Le condizioni del mercato monetario di Berlino sono sèmpre buone".'^

Nonostante la nuova legge sulla tassa degli affari e gli avvenimenti '^

politici che durante la seconda metà del mese hanno dato ocóasìone ad '
'

un sensibile ribasso, la liquidazione mensuale ha avuto' iyfctfmcl'' esitò.

In generale il prezzo dei riporti ha variato fra 3 V4 ^ 3 o/ò tanto a

Berlino quanto a Francfort. A dire il vero, questa liquidazione era'"'

guardata con qualche timore dalle altre piazze, poiché ciàscntiii' sapeva^
'

che Berlino aveva venduto su tutte e che v'era penuria di titoli, anche "

perchè i portafogli avevano interesse a farlo credere; ma le ricompre'

dello scoperto e qualche sacrifizio da parte di esso dov'è mancata là '

'

contro partita, hanno giovata notévolmente al buori ésitòi^^^'S'^"^^^^'-

Il saggio dello sconto è ]*addolcito alquanto; Esso'
è
'scé§o%a S?*/^-'®"^

e 2 Vs a 2 ^s- a Francoforte si mantiene intorno a 2 3/4.
'^^ iaoilim B.S:

Mentre il cambio tìu Londra continua ad ésSéire debole à 20.34, quelli

su Parigi e Pietroburgo sono in rialzo. Il primo da 8(5^.65^ é' Salito a"
'

80.74; il secondo è aumentato da 199.75 a 200.75.

Dalle situazioni deìÌBi Reichsbdnk che vanho'^àl 7 àÌ'23'Òttòbl"e'si

vede là realtà delle spediziòtìi'd'dró^ che hanno'^àV^tftó" affètto ùltima-

mente da Londra. Il fondo metàllico indica appunto iin'anmentò di 33.4 mi-

lioni, del quale la maggior parte cade sulla situazione all'ultima data. 11

portafoglio è diminuito' di '^7.9 milióni; le aHiticipaiìóiii' sono mi^oti di
*

19.9 milioni. Il fondo metallico ammonta a 737.7 nMKótìli'é'éorpSissa'di
'

54.1milioni.quello'dell'aaBOS€oi*sO.- 'li-'w^o li;!' i.Tjv/o'iq ^.in.i-obb i,J

' s^.velodeb ih '00 nu oJioho'iq /ul ,s-ibnoJ is dinahìo oÌBSfìg leb oinsm

Nel mercato di Vienna^ Io 'g^ntó; Mò à^-póch'i gionif^i''èf Fiusciib

un poco più strétto. Là prima' carta ha variato fra 3^8 6 3^/40/0; la

carta commerciale fra 4 e 4 V* O/q. Il saggio dei riporti per le opera-

zioni di borsa è salito dalSl/g à4'0/0. Quale sia stà'tà la ^'li^k di questo

rialzo non è ben chiaro; la situazione generalo dimostra che' vr è rista-

gno, cosa tanto più notevole quando si consideri che la ''Stagione cor-

rente reca d'ordinario una maggior copia di affari. Che il ristagno sia un

fatto reale, è dimostrato dai dati dell'UniOiie'viéàniégé' delle statile dì' 'dbtn-
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pensazione, i quali fanno vedere una forte diminuzione di affari che non

ha riscontro fuorché nei dati del movimento dell'ottobre 1 875.

Per altro, volgendo il mese al suo termine, la situazione è mutata.

Forse il contegno del mercato di Berlino vi ha avuto la sua parte. Il de-

naro per i riporti e il collocamento sono stati facili ; la ristrettezza avver-

tita da principio ne) mercato dello sconto è sparita. Il saggio per la carta

commerciale è ribassato da 4 ^4 a 3 ''1% e 4 O/q.

Pel mercato di Amsterdam abbiamo un rialzo del saggio del danaro

da 3 a 3 V4 per cento
;
per quello di Pietroborgo possiamo dire che l'oro

è a 8.37 e che le cedole sono tassate a 8. 30. A Bucarest il premio dell'oro

aumenta sempre più; è salito da 12.30 a 13 O/q.

La condizione dei mercati italiani rimane discreta. Continuano ad

essere ben forniti, quantunque la carta commerciale e quella di banca

abbiano prezzo a 4 2/4 in discreta quantità, mentre i banchieri di prim'or-

dine sanno dove collocarla al 4 e 4 ^U I riporti sulla rendita sono stati

facili a 30 e 32 centesimi; quelli sui valori più correnti hanno variato

dal 5 al 5 V2 per cento; quelli sul resto, dal 6 al 6 V2 per cento.

I cambi esteri, causa gli arbitraggi favorevoli, hanno perduto alquanto

della loro asprezza; ma lo chèque che vien portato dai forestieri, non

essendovi affluenza di questi, è sempre assai scarso.
.^^ onrìn

Le situazioni della Banca italiana fra il 30 settembre e il 20 ot-

tobre presentano l'aumento di circa un milione nel fondo in oro e la

diminuzione di 700,000 lire nel fondo in argento. Pel resto danjio l'au-

mento di circa mezzo milione nelle anticipazioni, e segnano diminuzione

nella circolazione, nei debiti a vista e nel portafoglio. La prima aggua-

glia a 5.2 milioni; la seconda a 14.3 milioni; la terza a 9.2 milioni.

Da anno ad anno, il confronto fra la situazione al 20 ottobre e

quella alla stessa data del 1884 mette in chiaro che la operosità del-

l'Istituto è stata in quest'anno molto più forte. Il portafoglio è mag-

giore di 61 milioni; le anticipazioni presentano la eccedenza di 36.6

milioni; la circolazione offre quella di 28.2 milioni.
.

;

Relativamente agli altri Istituti di emissione abbiamo le situiazioni

fra il 20 settembre e il 10 ottobre, le quali recano la diminuzione di

circa 4 milioni nel fondo in argento, l'aumento di 11.9 milioni nel por-

tafoglio e quello di 15,9 milioni nella circolazione. Il fondo in oro resta

invariato nell'importo di 108.4 milioni.
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CAI aderenti al Silver partì/ in America, temendo di perdere inte-

ramente la campagna al riaprirsi del Congresso, annunziano di essere

disposti a transigere e formulano in questo senso nelle colonne dei

giornali amici dei progetti più o meno concreti. Fra gli altri merita

menzione quello del generale Warner — il capo del Silver party —
perchè è stato, e continua ad esser oggetto dei commenti della stampa

inglese ed americana.

' Nelle sue linee generali il progetto Warner è questo : il governo

degli Stati "Uniti accetterà l'argento al suo valore corrispondente in oro

accertato dal Ministro del Tesoro, al primo di ciascun mese, ed emet-

terà per uguale somma dei certificati, che avranno corso legale tra i

privati ed il Governo, non nei rapporti tra privato e privato. Per ista-

bilire il prezzo al quale Targento sarà accettato, il Ministro del Tesoro

avrà l'obbligo di tenere a calcolo il valore di questo metallo in Ame-

rica" fe nel lic^érijàto di Londra. Avuto effetto tale provvedimento, ces-

serà tosto la coniazione dell'argento.

L' Economista che ha parlato di questa strana proposta nel suo nu-

mero del 19 settembre, la commentava come segue:

A parere nostro — diceva VEconomist — un solo merito ha il pro-

getto Warner: quello di spogliare la propaganda dell'argento dai pre-

testi fittizii con cui è stata rivestita finora. Esso infatti domanda aper-

tamente di assicurare' ài 'prodtìttòrfl di argento un mercato pronto per

qualsisia quantità di metallo dà essi posseduta, e di toglier loro, addos-

sandolo al pubblico, il pericolo di perdita, per l'eventuale deprezzamento

dell'argento. Il vero scopo àè\SÌlvl?rparty è in tal modo chiarito ; ma
qui si arresta tutto quello di bene, che si può dire del progetto War-

ner. Al Tesoro americano non porterebbe che incomodo e perdita.

Prendiamo, ad esempio, in esame le variazioni del prezzo deli'ar-

geniìo nei mese corrente. Al primo settembre l'argento in verghe si

véniieva à 48 Vs d. all'oncia, ora non si otterrebbe più di 47 1/4 d. Eb-

bene, col progetto Warner, il governo americano sarebbe stato costretto

ad ignòrat'e ' questo ribasso. Accertato dal. Ministro del Tesoro, che al

primo del mese l'argento in verghe valeva 48 V2 d,, il Governo avrebbe

avuto l'obbligo di accettarlo a questo prezzo per tutto il mese, nòno-

stante che effettivamente ^i fosse Verificato un ribasso notevole.

Si pìotrebbe obiettare che il Tesoro ametlcatto hon: dovrebbe com-

prare l'argento, ma dovrebbe semplicertiente eméttere, in confronto ad

esso, dei certificati di deposito. Ma la parte del Governo non è limitata

a quella di semplice magazziniere. Non soltanto esso dovrebbe emettere

dei certificati, ma avrebbe l'obbligo di accettarli al prezzo di emissione
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in pagamento delle aomnae a lui dovute. In conseguenza, avvenendo un

ribasso dell'argento, il Tesoro sarebbe obbligato ad accettare il paga-

mento delle imposte con un medium, deprezzato; peì^ciò dovrebbe'' sot-

tostare alla perdita del ribasso avvenuto. ,
..';.; ^

Taluno forèe osserverà, che Sé il Tiesoro avrebbe l'obbligo di accet-

tare i certificati, avrebbe anche il diritto di darli a tacitazione de'suoi

debiti, e quindi che le perdite nelle riscossioni potrebbero essere com-

pensate dai guadagni nei pagamenti. Ciò ò ^ero, ma soltanto in parte.

Bisogna rammentare che il progetto Warner propone che i certificati

abbiano corso legale per tutti i pagamenti da farsi al Ooverno,3e l'ab-

biano soltanto parzialmente per le somme dovute da questi, ossia nei casi

nei quali non sia espressamente stabilito il pagamento metallico. Pertanto

il Tesoro verrebbe ad accettare óna quantità di certitìòati maggiore di

quella che potrebbe dare,
^^' ''' i-''- ''-'''' "!

- ;; .
!;:'^</-=\

Dall'altra parte è ri/ii<>olb"di Vióler'^ giustiflcai^e il progetto "W^tìCner

osservando che la perdita potrebbe essere in parte tolta al Tesoro e ri-

versata ai suoi creditori. Tanto vale dire che una parte di pubblico

dovrebbe èssere gravata a solo benefìcio dei produttóri di argento!

In appoggio alla proposta Warner si potrebbe soggiungere che finora

si è ragionato sulla ipotesi, che il prezzo dell'argento ribassi, mentre in

fatto essa arresterebbe il deprezzamento del metallo bianco. E questo si

può ammettere. Peraltro è ovvie che il potére del Goverrio àmeritìatto' di

sostenere il prezzo dell'argento sarebbe limitato. Esso non Si estenderebbe

oltre i pagamenti fatti dal T^esoro coi certificati di argento. Se questi

si emettessero in àomma -maggiore dèi pagamenti da fat'sì''htìfa''Vi sa-

rebbe via di scampo per essi; ribasserebbero di valore, e il loro deprez-

zamento promuoverebbe quello dell'argento. In somma il miglior efietto

del progetto Warner si ridurrebbe, secondo rjEeonom?«f, a determinare

il sostegno momentaneo del prezzo dell'argefttò''k'-8|)èi9é<flVin definitivo

crollo nel valore di questo metallo. '
.

ii ic >.

Dal suo canto il Rhcxles' Journal di New York nel fascicolo di

ottobre scrive':

Il generale Warner è stato recentemente assai occupato noi perfe-

zionare il suo compromesso; ma per conto nostro, crediamo che il solo

compromesso accettabile pel Paese sia quello di lasciare in' Circolazione

la moneta di argento già coniata e sospendere in pari tempo ogni ulte-

riore coniazione, sino a che o un accordo internazionale, od altre cir-

costanze ne perméttàntìi la ripresa in condizioni più propizie delle pre-

senti. ' " '

Nuli vediamo — soggiunge — in qual modo si possano emettere
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dei certificati del Tesoro chA rappresentino l'argento in verghe deposi-

tate nelle casse dello Stata Se si concedesse questo privilegio, se ne

avrebbe l^effetto di scacciare dalla circolazione la moneta buona per una

somma corrispondente a quella emessa, e di :pr(!)Gacciarci i malanni che

oggi si temono dalla coniazione illimitata dell'argento. E per lo meno,

un nuovo e dannoso elemento verrebbe introdotto nella nostra circola-

;done già troppo varia. I nuovi,.oertificati,'coine i trade dollars, sareb-

bero effies^iifttotaj^. beneficio. dei possessori di argento; ma noi abbiamo

veduto qual mezzo di frode e qual titolo di disonore i trade dollars sieno

diventati pel Governo,. Che il Cielo. ci scampi dai compromessi del signor

Wani©rV;(880 ,iÌ8onp &h ojuvob sinmoB si leq etnsralfiis'iBq ojnf.tloa onBÌd

i.i'iàM .oolli/sì-joi oin9ra:^^f;q li otif'rln.tiì ?-irf;on?i;'<:v!q>;^^ x--:- ;: ..
•

-^

Nell'oecasione -del^ c^W^weiìZ^ naoa^tftria tiestòchiiiSa, l' Economiste

frangats ha pubblicato uno studio di Paul Leroy-BeauUeu suMAP^odu-

zioifjS IR il eonsumo dell'oro e dell'argento e la questione monetaria.

Ne riassumiamo i concetti e dati principali. La questione generale

dell'argento e del suo deprezzamento — scrive il chiaro autore — si fa

di giorno in giorno più grave^Si tratta, di sapere, se gli Stati Uniti stieno

per sospendere, come 1' Europa occidentale, qualunque coniazione di ar-

gento ; donde si teme un nuovo ribasso di questo metallo. D'altra parte

molti si domandano, se il potere . d'aoquisto dell'argento nelle Indie, non

sia diminuito da qualche anno; la qual cosa permetterebbe di trovare

neir Indostan e nell'Asia in generale un mercato più esteso per un metallo

al quale vengono chiuse le zecche dalla maggior parte delle nazioni civili.

Neirpccuparsi di questo tepia il LeroyrBeavlieu bia voluto svisce-

rare due documenti importanti che sono comparsi recentemente, ossia:

La Relazione del J)ire,ttore della zecca sulla produzione dei metalli pre-

ziosi agli Siati l^rtitin^i ì884tS5 e la,JRel,azione.ufficiale svi commercio

delle Indie Inglesi nello stesso tem.po.-'^^sii'iq ;ob e ' ongojrtc

L'egregio autore premette che il.riWso dell'argento s*^ è' nuova-

mente aggravato da un anno, e anche da tre mesi. Il deprezzamento è

costante. Secondo il corso uflSciale della Borsa del 10 ottobre 1884

l'argento perdeva da 148 e mezzo a 153 e mezzo per 1000 relativamente

al valore di fr3.nchi, 21,8.89 al kilog., che gli attribuiscono le leggi mo-

netarie.. Ma i OQBsi.deUa. Borsa di Parigi del 23 luglio 1:885 non si fer-

mano là; essi dimostrano che il ribasso dell'argento era da 176 a 181

per 1000, sempre in relazione a questo prezzo fittizio, altra volta reale,

di franchi 218.89 al kilog. Infine secondo il corso della Borsa di Parigi

del 21 ottobre 1885, il deprezzamento dell'argento è salito a 205 e a

210 per 1000; ossia l'argento in verghe, in luogo di valere, in cifra
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rotonda, franchi 218 al kilog., come vent'anni fa, non vale più di [',:>

franchi circa.

Detto que.^to, io sci'iitoie irauceso a meglio precisare i fatti, prima di

trarne le conseguenze, prende in esame la relazione del signor Burchard.

Un primo stato dà la produzione dell'oro e dell'argento negli àttni 1881,

1882 e 1883. '

Anni Produzione dell'oro Produzione dell'argento

Kilog. Valore in doli. Kilog. Valore in doli.

1881 155,016 103,023,078 2,458,322 102,168,354

1882 148,510 98,699,588 2,645,589 105,952,251

1883 141,479 94,027,901 2,747,785 114,217,733

È da avvertire che .4a.questo stato il direttore, della zecca degli

Stati Uniti mantiene all'argento un valore fisso, ossia il valore ufficiale,

quantunque il valore reale sia considerevolmente ribassato dal 1881.

L'esame .(Jellepifre suesposte suggerisce le seguenti riflessioni:

1° La produzione dell'oro inclina costantemente a diminuire, per-

chè da 155,000 kilog. nel 1881 è discesa a 141,479 nel 1883. Essa fu

maggiore della metà di questa somma nel tempo dal 1850 al 1800.

,j2°jjfj^ produzione dell'argento continua ad aumentare, malgrado

il ribasso dei prezzi, perchè^^^aJ^S^ODOij.ki^. nel, 1,881 è salita a

2,747.000 kilog. nel 1883. "* '.
,'.

",

'"
' ; '•'^- ;|;|*-;"'

''

'A'^ Il valore dell'argento prodotto sorpassa ora il valore dell'oro

prodotto annualmente; la produzione dell'oro raggiunge oggi appena 500

milioni di franchi, mentre la produzione dell'argento s'avvicina a 600 mi-

lioni di franchi stimandolo al suo antico valore di 218 franchi per Idlog.

La produzione dei due metalli nobili si distribuisce in modo molto

ineguale tra i diversi paesi. Primi si presentano gli Stati VrAii sia per

la produzione dell'oro, sia per quella dell'argento.'

In quanto all'oro i 141,479 kilogrammi prodotti nel 1883 si distri-

buivano principalmente ' così :

Stati Uniti 45,140 kilogrammi pel valore di dollari 30,000,000

Australia 39,873 » » 26,500,000

Russia 35,913 » > 23,867,000

Il rimanente va attribuito ad altri quindici paesi, tra cui la Colombia,

la Venezuela, l'Austria-Ungheria ecc.

La produzione d'oro dell'Australia sembra in via di diminuzione;

quella della Ru^isia è quasi stazionaria, e così pure quella degli Stati Uniti.
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Spagna 24 milioni di dollari, ossia fr. 120,000,000

Giappone " '15 » » » 75,000,000

Austria-Ungheria' '18 » » » 90,000,000

Gran Brettagna 12 » » » 60,000,000

Rumenia 4.700 » » » 23,500,000

Premessi questi dati, e aggiuntivene altri tratti dalla relazione dèi

signor 0. Conor e dal recente lavoro del professor Soetbeer, il Leroy-

Beaulieu giunge alle seguenti conclusioni.

1° Che la produzione odierna dell'argento è uno dei fattori prin-

cipali deUo svilimento di questo metallo.

2° Che la coniazione dell'oro e dell'argento durante il triennio

1881-82-83 ha sorpassato la produzione dei due metalli, nonostante la

sospensione della coniazione nei paesi della Lega latina.

Ma a questo riguardo avverte che per avere un criterio esatto biso-

gnerebbe conoscere a quale somma sia salita la smonetazione dell'ar-

gento avvenuta nel triennio anzidetto in diversi paesi. Dice inoltre che

la coniazione dell'argento negli Stati Uniti non è stata fatta allo scopo

di soddisfare un bisogno di moneta, ma per sostenere artificiosamente

il valore del metallo bianco.

3° Che mentre la produzione aurea è assorbita per metà dall' in-

dustria, la produzione dell'argento lo è soltanto per un sesto. Se non

che ammette che il continuo ribasso dell'argento ne farà, aumentare. il

consumo a scopi industriali.

4° Che il ribasso
, dell'argento stimolerà in una certa misura !e

esportazioni indiane;, ii?^. che 4o-, sviluppo della ricchezza e delle strade

ferrate nell'India estenderà colà l'uso dell'argento sia come moneta, sia

nell'industria.
. . ,; ;,.,,j ^i , ,,. :.i « .,

i
i

5" Che il valorie delVar^eni&, ^pi^ ha alcuna probabilità di, ritor-

nare ciò che era quindici anni fa. La perdita probabilmente oscillerà

tra il 20 e 30 per cento. Forse un giorno, esaurendosi le miniere, il

valore dell'argento potrà rialzarsi leggermente (1).

Fatte queste conclusioni, il Leroy-Beaulieu dice: « che si l^a diritto

di domandare, se l' Unione non farebbe meglio a decidersi per una mi-

sura franca e recisa; cioè per Fadozione del tipo-oro. La somma al|a

quale l'argento potrebbe esse^re, ipjppsto nei, pagàmentìi 8ar©bl)e limitata

ad un maximum di 500 franchi. Non vi sarebbe punto bisogno di smone-

tare io stock esistente di monete di argento; queste contiriuni-phbero a

(1) L'esaurimento delle miniere; scusate se è poco. E se esaurissero prima

quelle dell'oro?
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girare come biglione, o corno moneta fiduciari^.. jPer lo stock di argento

della Banca di Francia si potrebbero prendere, dei provvedimenti che

si rannoderebbero alla proroga del privilegio di questo Istituto, che

cessa col 1897. Si avrebbe così, senza scosse^ una situazione netta, de-

finitiva, la quale convertirebbe in diritto il fatto presante. E di vero il

doppio tipo iión ééiste piìilr nell'Unione latfnaj'thaVr èiisempre pericolo

quando il fatto bòtìtrasta' col diritto, n prÒTVedìiiiéiirto^iiìdiéatò farebbe

cessare questo pencolo.» -^
. .. . ...jj ..

Abbiamo appena bisognò -tìfsbggiorigérè'dféftdi, anche rispettando

le convinzioni monometalliche del signor"* 'liei'òv-Èfeàiilièu,"» accet-

tiamo affatto le sue conclusioni."
"' .'ui..:\s.t^oj s.. .... .

.::3o>-ioa fa;&t©nT sub ieh e.aolsubo'iq &[ o;tB8«Bqio8 ad 88-^:^

Diamo ora i pàssi' principali' degli artìcoli " àèl Temps è del ' Journal

des Débats sulla necessità di utì&céói'àoW IfaPràrieia e il Belgio nella

questione monetaria. i » i^
.

.

.

.

W Temps sci*ivei Sè^'à'tttótó Ufiiòfié iktìiàànori^ Tiene' rinnovata, e

che il Belgio non sia compreso in uria nuova lega, cosa succederà? La
si intuisce facilmente; tal fatto sarà un'altra causa di turbamento pel

valore dell'argento. Gli scudi belgi, cacciati dàlia Francia, troveranno

soltanto rifugio nel Belgio. Sotto Tafflusso di questa iiibneta deprezzata

il presente equilibrio della circolazione belga sarà bruscamente distrutto.

È per i nostri vicini là minaccia di una grave crisi monetaria. Ma
quando noi fossimo ben certi di non sentìrti'é''il"còntì'àécdlpo, crede-

remmo che sarebbe nostro intéi'éssé di tentare di prevenirla ; infatti non

possiamo dimenticare quei doveri di buona vicinanza, quei riguardi re-

ciproci che è desiderabile sieno manteriuti tì^naiiòni naturalmente al-

leate, come sono, il Belgio e la Francia. Questa considerazione affatto

morale, o se vuoisi, politica, avrebbe dovuto pesare gravemente sulla

bilancia delle decisioni e dovrà essere nuovamente pesata prima di pren-

dere risoluzioni irreparàbili. Jilà oltre a ciò; ne ira dei iitistri interessi eco-

nomici immediati. Da uri lato esistè fra il nostro dìpàHiraèhto' del Nord,

per esempio, e il Belgio, una tale continuità di rapporti e di scambi, che

è ben difficile' di^dòmprendere come una' crìsì^ 'monetaria che scoppiasse

dall'altro lato della frontiera sarebbe senza influenza su noi. Non sap-

piamo vedere come, ricondotto lo scudo belga a 3. 75 o a 3. 50, e cal-

colato officialmente in Francia per questo valore, 16 scudo francese po-

tesse conservare a lungo presso le nostre popolazioni il valore di 5 fran-

chi da noi stessi dichiarato fittizio. Badiamo; noi viviamo da parecchi

anni in mezzo a finzioni con le quali è assai pericoloso di mettere alle

prese la lealtà.

Voi. IJV, Serie n — 1» Novembre 1885. 11
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Dall'altra parte il Belgio ha un mezzo per uscire dalla crisi in cui

lo precipiterebbe la ri [irosa forzata dei suqi scudi, Questo mezzo un

po' brutale, ma al quale più di uno nel Belgio è preparato, è la pro-

clamazione del tipo-oro. Le speso del mutamento del regime monetario

saranno ripartite sulla massa dei possessori di argento — applicando le

massime della dottrina monetaria belga— e il paese avrà infine un si-

stema monetario normale. La Francia è essa disposta ad entrare in questa

via? Siamo noi pronti a venire alla stessa misura? La risposta non può

essere dubbia ; noi non possiamo né precedere, né seguire il Belgio. Ma
che ne risulta? Che non rinnovando l'Unione col Belgio, ci esponiamo

a che questo Stato proceda alla smonetazione del suo argento. Ora si sa

quali perdite ci ha cagionato l'analoga operazione fatta dalla Germania,

Sarebbe tratto d'abile politica di affrontare a cuor leggiero una nuova

edizione di quella avventura?

Il nostro interesse è dunque manifesto ; esso esige il rinnovamento

dell'Unione senza esclusione di alcuno. Se la clausola di liquidazione colla

quale ogni Stato contraente si dichiarerebbe responsabile del valore no-

minale delle sue monete è un ostacolo invincibile alla rinnovazione della

Lega, è meglio rinunziarvi : allora l'accordo è facile
;
ne abbiamo il

convincimento, perchè gli interessi in giuoco sono armonici, e riescono

a favore del mantenimento di "im patto, che non può essere rotto defi-

nitivamente senza che sia recato gravissimo danno a, tutto il mondo.

Il Journal des DSats osserva che nelle trattatile tra la Francia ed

il Belgio pel rinnovamento dell'Unione ha regnato uno spirito assoluto

ed intransigente Da un Mò la Frància si è mos^ràia ostinatk nel pre-

tendere la liquidazione contràltùale degli scudi ; dairaltro il Belgio non

ha voluto assolutamente recedere dalla proposta della liquidazione nati^

ràle; e l'una, e l'altro hanno rinunziato a cercare un terréno intermedio.

Per altro conviene riconoscere, continua il diario francese, che nella

proposta belga v'é qualche cosa d'inammissibile per la Francia, e su que-

sto punto essa ha piena ragione. Per raddolcire là sua proposta il Belgio

fa una concessione che ferisce : esso dice che' è necessaria una clausola

speciale por obbligare ì governi a non ostacolare ÌI ritiro dei loro scudi

dopo la rottura dell'Unione, quando questa accadesse. Pertanto il Belgio

crede che sciolta l'Uniorie può èssere lasciata ài commei-cianti e ai ban-

chieri la cui^ del rimpatrio dei dischi dà 5 fr. nei loro paesi d'origine, ed

immagina ancora che noi considereremo come una concessione ai suoi an-

tichi alleati mòìletalrì l'impegno che òsso pi»enderèbbe di non modificare

il titto sistema monetario durante parécchi anni dopo la rottura dell'Unione;,
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Ora è impossibile che prendiamo sul serio simile proposta, e che l'im-

pegno che assumerebbe il Belgio di non fare bancarotta a spese dei suoi

nazionali e dei nostri venga riguardato come una concessione. È un im-

pegno che non oseremmo mai di domandare e che non è cosa degna da

parte sua, soprattutto col significato datogli da certi pubblicisti belgi. Yi

sono infatti dei giornalisti belgi, i quali pretendono che il governo del

loro paese potrebbe limitare per i suoi nazionali e quindi per gli stranieri

possessori della sua moneta, la forza liberativa dei pezzi da 5 franchi ia

argento, restringendola ai pagamenti di 50 o 100 franchi. La Banca di

Francia, ridotta alla stessa condizione dei privati belgi, e tutti i francesi

che hanno nelle loro casse scudi belgi, sarebbero così messi nell'impossi-

bilità di acquistare in Belgio delle cambiali sulla Francia e sull'Inghil-

terra
;
questo è del resto l' unico risultato che il Belgio avrebbe in vista,

se togliesse la forza liberativa allo scudo.

Che la Francia possa essere scontenta se il Belgio adottasse simile

provvedimento ai pubblicisti belgi non sembra dubbio, ma che il governo

francese possa premunirsi e preparare delle rappresaglie, è ciò che non è

ancora entrato nella loro mente. Eppure sarebbe sì facile gravare in

Francia di un diritto di bollo proporzionale le cambiali del Belgio e di

fare contro i prodotti ed i valori -be^gi una legge analoga a quella votata

recentemente contro ìe importazioni rumene !

Ma ciò che colpisce di più è che vi sieno dei pubblicisti belgi od

uomini di Stato, i quali credono seriamente che i nazionali belgi si adat-

teranno a pagare nelle transazioni interne le spese della guerra monetaria

che si dichiarerebbe tanto imprudentemente alla Francia.

Se la proposta del Belgio è sotto ogni rapporto inaccettabile, la pro-

posta della Francia è oziosamente assoluta, e non si vede la ragione

perchè anche a prezzo della rottura dell'Unione si debba opporsi a che le

banche ed i privati, nel caso di scioglimento, si prendano la cura del rim-

patrio .in ciascuno Stato della Lega dei dischi nazionali, sia con procedi-

menti commerciali, sia col giuoco naturale dei cambi, invece di accentrare

tutto ne' Tesori pubblici dei diversi Stati, servendosi delle j^^nphe unica-

mente pome intermediarie ed agenti dei Tesori nazionali. ,,,,,,

Ji terreno di transazione sai;eì)beu^^ aperata dai go-

verni sino alla concorrenza di un maximum e la liquidazione del ri-

manente col giuoco naturale delle operazioni dei cambi e del commercio.

L'intransigenza dei delegati francesi è tanto inesplicabile, quanto*

quella, dei delegati belgi, e condurrà, se non si vorrà uscire dalle posi-

zioni prese, ad una rottura molto più completa di quanto si pensi. Si

crede di poter formare una Unione ristretta con l'Italia e la Svizzera;
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ed era ragionevole crederlo alcuni mesi fa. Ma sventuratamente è fa-

cile scorgere che non lo è più oggi. La polemica belga ha messo in

evidenza la impossibilità di una Unione ristretta, durevole. Trattando a

fondo la questione, il Belgio ha reso assai deboli i negoziatori degli altri

Stati rirapetto ai loro Parlamenti ; e se l'Unione ristretta esce dalle

deliberazioni del Quay d'Orsay, essa non troverà grazia davanti ai Par-

lamenti chiamati a ratificarla, se non sarà effettivamente un'Unione di

liquidazione tra la Francia, l'Italia e la Svizzera, Unione di liquidazione

via cui durata sarà brevissima e di' icuitlnonuresterà più aleuiia traccia

fra cinque anni. .(inie nihh i:-.

...X ..^i.^iro'ijoq ì)do 0*1 u.. .

'>R!> non ofiloii hb iùq ive'

/.Dopo l'ultima rassegna delle borse abbiamo avuto un vìvìoì; movi

-

iinento di ripresa tanto nelle rendite quanto noi valori. Vi contribuirono

I l'esito delle elezioni francesi, l'attitudine più calma del governo bulgan^

l'attitudine dei tre imperi (jeailydiscorso dell'imperatore d'Austria tallo

delegazioni, che fece ottima impressione.itantoineiicircoli^finaiJZJariiquanto

in quelli politicL '

' ijl»!» '-j^; ,/;,.'> i- in<>nU.}l .} -. '::.,,ii:i ' !*' vj

Ma la speculazione,, tratta dalia brama del rialzo, ebbe soverchia

-iretta; laonde bastò una notizia falsa, quella della entrata dei serbi nella

Bulgaria, per determinare unai^brusoa .reaz|ono e un notevole ribasso

nei corsi. ({ la «liieido fìiop-y

Se non che, sparito l'allarme, gli spiriti ài rianimarono; e come fu

veduto che l'opera della diplomazia continuava con insistenza p* assi-

. '.curare il mantenimento della pace ad ogni costo, si rifece la via del-

l'aumento e le rendite "e ài' Valori, tornarono di mano in* mana>"aiiTnM-

gliori corsi. I ribassisti; sconcertati nei loro piani, vi contribuirono

potentemente con le ricompre; l'abbondanza del denaro e i miti riporti

fecero il resto. Così, secondo quello obe: abbiamo avvertito già nel mer-

cato monetario, le liquidazioni di borsa poterono esser compite dovunque

con la maggior facilità e prestezza. Quella della borsa di Parigi accenna

A titubanze che sembrano detcrtoinate dalle considerazioni già •cipresso

nonostante che è riporti sulle 'rendite francési «i annmizino nttllieianche

Con ìievissiìno dc'pori. "'.("'•'
r m !•' .1. /^ ;. i.^mmM ì.' •

! Noi continuiamo à credere dbe sé imóroftJti potranno avere almeno

una quietei relativa, il novembre soddisferà le speranze e i desiderii di

molti, e che la campagna al rialzo diverrà un fatto e darà buoni frutti.

Ma non bisogna dimenticare che la situazione, per quanto api^a-

rentemente calma, «ontjleii&in se; atessa molti pericoli. Persia iPrancia,

con l'approssimarsi della sessione, si tratta di (sapere se potrà avere' un
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governo e quale, e come sarà provveduto alla questione finanziaria che

incute serii timori.

Per la questione delia Bulgaria e della Romelia, è da vedere a

che cosa riuscirà la Conferenza di Costantinopoli. È possibile che l'amor

della pace conduca le Potenze occidentali a sacrificare le loro simpatie

piuttosto per una soluzione che per un'altra; ma quale di esse ricon-

durrà la Bulgaria e la Romelia allo statu quo ante? Si può credere

che tutte le potenze segnatario del Trattato di Berlino saranno con-

cordi nel darne il mandato alla Turchia? E se il ritorno allo sfa^ g^MO

ante dovrà accadere per la forza delle armi, sarà poi durevole?

Queste considerazioni e altre che potremmo fare se non ci ratte-

nesse il bisogno di esser brevi più del solito non escludono che le dif-

ficoltà presenti possano essere appianate in qualche modo, se non rimosse,

ma consigliano ad andar cauti. Frattanto tutte le notizie concordano

nei dire che la borsa di Parigi è molto imbrogliata ; e come di là, in

fondo, viene il tono che normeggia in gran parte le cose, non bisogna tra-

scurare di avervi rivolti gli occhi.

Le dichiai'azioni di Kalnokj al Comitato della delegazione ungherese

confermano che l'accordo fra i tre imperi riman saldo. Ciò è qualche cosa,

ma non è tutto. Esse lasciano anche intendere che forse non tutte le Po-

tenze occidentali vi partecipano. Concludiamo su questo punto facendo voti

che la situazione possa essere chiarita al più presto.

Ecco ora i corsi tra il 15 ed il 31 ottobre.

Per le rendite straniere abbiamo i seguenti prezzi. Il 3 per cento

ammortizzabiie, da 80.77 a 81.65: il 3 per cento perpetuo, da 79.05

a 79.80; il 4 1-2 per cento, da 108.55 a 109 07. I Consolidati inglesi,

-da 100 Vs a 100 ^ ig. La rendita germanica, da 104,40 a 104.50 : quella

prussiana da 103.60 a 103.70 ; la russa da 97 ^/g a 98 i/s • Peraltro, nel-

l'intervallo, e specialmente nell'ultima settimana di ottobre le rendite

francesi sono andate soggette a oscillazioni che hanno messo in chiaro un

andamento niente normale. ; ^ o >

La reudita italiana 5 per cento, all'opposto, lui avuto un movimèirto

regolare ed è stata quasi sempre in ottima vista. La vediamo infatti

nella Borsa di Parigi, da 94.10 a 95.75; in quella di Londra, da 93 Vs
.a 95 Vs : in quella di Berlino, da 93.50 a 95.10. Per l'Italia abbiamo

i corsi seguenti: a Roma, da 94.95 a 96.50; a Genova, da 94.97 a 96.07;

a Milano, da 95 a 96J25. Vediamo quindi, da questi dati, che mentra

le rendite francesi aumentarono di circa 3/4 , e i consolidati di ^/g punto,

la nostra rendita 5 per cento guadagnò sulle piazze estere 1.65, e solle

daostre piazze, in media, 1*30.
'
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In quanto ai prestiti cattolici, il Blount variò da 94 a 95.35: il

Rothschild salì da 97 a 97.50: il Prestito Cattolico aumentò da 96.50

a, 1)8.25.;h 43 v>,tii'j).fnv.)i,n

Le cartelle fondiarie vennero negoziate come segue : a Roma, da

460 Vs a 460 : a Napoli da 492 a 493 : a Cagliari da 460 a 461 : a To-

Tino da 499 a 498 : a Siena da 498 a 499: a Bologna da 500 a 498.

I valori, in generale, sono in rialzo. Le azioni della Banca Nazio-

nale Italiina salirono da 2170 a 2206: quelle della Banca Nazionale

Toscana, da 1118 a 1140; quelle della Banca Romana, da 1070 aJ085;

quelle della Banca generale, da 606 1/2 a 61 1 2/4 ;
quelle della Banca

Subalpina e di Milano, da 235 a 237; quelle della Banca .Tiberina, da

646 a 656; quelle della Banca Lombarda da 680 a 68,2; quella del

Credito meridionale variarono da 520 a 530. Le azioni del Banco di

Roma crebbero ulteriormente da 726 a 747 dietro alla notizia della

operazione fatta per la nuova Società degli omnibus e tramway.

II Mobiliare Italiano, giovandosi della situazione, è salito da,870

a 888.

In riguardo ai valori ferroviari, ricordiamo le obbligazioni Pa-

lermo-Trapani, prima emissione, da 309 a 313: quelle di seconda «mis-

sione, da 310 a 312; le Sarde A, da 301 1/2 a 302: le Sarde B e quelle

nuove stazionarie a 304 e 305 rispettivamente. Le Pontebbane ferme

a 470; le Meridionali austriache salite da 309 a 311; le obbligazioni

meridionali da 302 V2 a 302 V4, e i buoni, da 545 a 546.

Per le azioni della stessa natura, abbiamo le Meridionali da 690

a 704 con tendenza a corsi ancora più alti in conseguenza della buona

situazione finanziaria della Società; le Palermo-Trapani da 416 a 415;

le Mediterranee da 545 a 566 ; le Sarde di preferenza stazionarie a 260.

Le Mediterranee, come si vede, hanno avuto di botto un notevole aumento;

esso è stato determinato dal favore rinascente nel mercato di Berlino,

che forse sareb])o stato ancor maggiore e più durevole se mentre quel.";

mercato rialzava il valore del titolo le piazze italiane non si fossero af-

frettate a mandare ordini di vendita.

I valori industriali negoziati nella Borsa di Milano ebbero l'anda-

mento seguente. Le azioni del cotonificio, da 360 a 361; quelle del la-

nificio, da 1190 a 1227; quelle del linificio senza cambiamento a 336.

Le azioni della rafiineria lombarda degli zuccheri, salirono da 388 a 389.

Le azioni Rubattino piegarono da 434 a 424.

Nella Borsa di Roma, le azioni dell'Acqua Marcia cariarono da 1740-'

A 1735; le condotte d'acqua tra 536 e 534; le azioni del gaz. fra 1725-

«e 1712.
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Le obbligazioni immobiliari sempre stazionarie a 500 ; le azioni della

stessa Società, da 732 a 735.

Le obbligazioni del. prestito Roma, senza movimento a 465; l'Uni-

ficato di Napoli, da 442 a 449 1/2.

Pei valori in generale la tendenza rimane ottima; per alcuni è

giustificatissima. Dicemmo già che quelli di maggior conto presentavano

un discreto margine alla speculazione, e siamo di questo parere an-

cor oggi. Qui dobbiamo soggiungere che crediamo pure venuto il

tempo nel quale il concetto che ha guidato alla costituzione del cre-

dito meridionale otterrà piena applicazione e il maggiore sviluppo. Ciò

in grazia delle deliberazioni prese definitivamente dal municipio di Na-

poli sui piani di bonificamento e ingrandimento della città. Sappiamo

che stanno per essere stipulati i contratti pendenti all'uopo fra lo stesso

credito meridionale, la Società veneta e la fondiaria italiana. Così ab-

biamo veduto le azioni della seconda muovere da 290 a 310 e quelle

della Fondiaria da 321 a 329; e pensiamo che il movimento conti-

nuerà.

I cambi un po' più raddolciti. La Francia a vista, da 100.47 a

100.42; il Londra da 25.^2 a 25.19; lo e??ègMe da 25.34 a 25,32. Il Ber-

lino a tjfe inbsT, feenz'à movinièritó a 12.3.50.

9Ì«908Bah eioyjsl l-sb otjsnicm'

Hta loonfi oiajg e^

'.ojìi leb e-iolBY l'i r.

.«Jlba97 ib inibio '^t-

'flXiiiM ib B8'!ocI cllon iffiiso^sn ilei-
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' ' f^.Q'l eiil<
'

.,„.,;:::::mìiìwa!sSìqi^,.

Vite. _4i Vito Foscolo, pQr F. G-ri^BEBT' Dx Wimcksls, Don prefazione di Fran-

cesco Trevisan. Vodume I.^^tTa^?.?^»^ tWè'^*®^»!.^^

' Pochi ó nessuno, fra i moderni scrittori italiani, hanno dato materia

a tante ricerche, studi e questioni diverse sulla vita e sulle opere, quanto

Ugo Foscolo; e siccome le indagini e le
;

pubblicazioni su tale fecondo ar-

goménto continuano, così può, dubitarsi se^ijcpr^ sia possibile compilarne

una biografia veramente esatta e compiuta. Dopo il Pacchio, il Carrer, il

Gemelli, il Pavesio e l'Artusi, si è messo a .questo intento il sig. F. Gilbert

de Winckels di Verona, rifacendo e ampliando un'opera che cominciata

dopo il 1854, rimasta, per le condizioni de' tempi, inedita, dovette quasi

interamente riscriversi per tener dietro ai documentf è sM'tùhìde itieà^^'*"

in luce negli ultimi tempi. Si aggiunga che, essendo Taùlore dimorato

molto tempo a Venezia e avuto commercio coi parenti del Presepio e spe-

cialmente colla sorella Rubina, e il nipote Don Pasquale Molena, potè

attingerne molti particolari sulla vita privata di lui, che uniti colle notizie

sulla 'v'ita pubblica, àccr'es'còno importanza a questo 1^7^959. Il primQ^^y;c^,,!'i

lume,' solò fin qui pubblicato, comprend^e in quindici capitoli quel periodo

della vita del Foscolo, che va dalla nascita al 1807^ e procede con minu-

ziosa diligèriza! néTtaccónto delle sife ^ioni e ^elle st^e.a9ritlim:;e,,i||ustra^- ,1

dole con la ricordanza delle vicende politiche contemporanee, dalle quali

il nostro autore molto meno di altri doti^ebbe disigjung^rsi^ Qufinto il

biografò téh^'có'i'itd Bèi 'fecenti studi fatti, suirarg,oinen^o,^,gair|^!^ d^^Ue
;

citaziotii,héllé quali fiibmi del M'ar^inetti, del Chiarini, dol Biadego, del

Mesti'cA 'écéi iriàppiiiònO ocrni niomcntol Quindi, sulle intricati^^Inx^ que-

«oflCTioJloV l^»t)
•
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stioni dell'origine sia delle Lettere di Jacopo Ortis, sia dei Sepolcri rias-

sume assai acconciamente quanto di meglio vi è stato scritto, e viene a

conclusioni che se non conrinceranno tutti, possono ciò nondimeno chiamarsi

plausibili. A proposito dei Sepolai {sin quali spende non meno di due lun-

ghi capitoli) è anch'egli di parere contrario al preteso plagio del Foscolo

al Pindemonte, parere che ormai sombra certificato da non dubbie testi-

monianze. Abbiamo letto con attenzione e dilètto tutto il volume, e pochi

appunti, né molto importanti, potremmo fargli per la materia, se non

forse la troppa brevità in alcuni punti di gran rilievo e il non essersi gio-

vato quanto poteva deWEpisiolario foscoliano. Poco bensì ci ha soddisfatto

la forma letteraria. Oltre Tessere disuguale e per estensione e per accura-

tezza, vi si vede un po' di sconnessione fra parte e parte e la lingua e lo

stile lasciano molto a desiderare: al che si aggiunga la stampa scorrettis-

sima, a cui non è suflSciéntó rimediò neppure il lunghissimo Errata-corrige.

Precede all'opera una prefazione del prof, Francesco Trevisan, uno dei

più benemeriti della illustrazione dei Sepolcri, il quale^'fefèfttè 'bélfeM^'hità'

luce la diligenza, imparzialità e abbondanza di questa biografìa e conclude,

ci sembra con verità, che l'opera del Winckels è la più compiuta fra tutte

quelle che sul medesimo argomento finora possiede l'Italia, ma che non

ardisce di asserirla, nettimèno i^elativamente, perfetta, né in quanto, ^1^,-7

essenza, aè in quanto alla forma. Ma il lavoro non si può giudicare con

piena cognizione di causa, finché non ne sia pubblicata la parte seconda,

dove la niateVia-è piÙ'ticèà'é^Vìirlà, e in maggior hume^^^ offrono i do-

cumenti per 'trattam compmtaméute. ^. „ ., r^.rr.r.,^
,

.
^

.'..(fti; o obnftoaln ,Bnoio/ iDel&iofli

-

r .;,,,„. ,0-» » asq .BJ^soin ,l^e«l I>

Satire di A. Persio Fiacca, tradazione di GlSa.tf'tJéSftiÌ0PSr^l^VÌ'ftS^.

tipografia Volterrana, 1^5. .un -^i; 1^. .-saial ìmiUi! iteen toul n

-^^ife'<ij^Bf'à''^pl)^^iiiiii'à'àel padre^Carlo Òonti scpJop|o e^ già profe^T; ;
:

,

soro' di lèttere a Tolterra. 11 municipio di questa città, p.^r memoria delf ;

l'egregio hiaestrò, ha voluto mandarla alle stampe, dedicata, secondo

l'intenziohe dell'autóre, alla gioventù cui le lezioni date dall'immaco-

lata penna di Persio riescono anc'oggi, più che mai, opportune ed utili.

Non conveniamo liV'^tittd nel parere dato da chinai, §cy^1^tS,V<''Avy;9rT^^.(

timehto », dicendo questi versione «bellissima, e tale da gareggiare

con quella pur bellissima di Vincenzo Monti e vincer (ìi iùngp trattp,

tutte' le' àlt'i^fe! »''l'?al''àtMìamo'cAe''|*ersw aspetti ^l;^uQ,/^^na |tr»4l»^^in

tore, il quale sènza metterai nel letto di Procuste con metri difiìciU,

come spesso hanno fatto il Monti p questo nostro medesimo, traduttore,,

sappià'iòntì&rè'cort' chiarézza e vivacità il serrato stile del Volterrano,
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intento che non oi sembra raggiunto fin qui, e molto meno dal Conti,

che generalmente restringe troppo il testo, e di fedeltà come di robu-

stezza cede al Monti. Gravo difetto, benché estrinseco, di questa ver-

sione è pur quello di non andare accompagnata dalle note, sènza le

quali non si possor.o cugliere e gustare le infinite allusioni, più o meno

riposte, che a piene mani ci versa il latino scrittore.

Crinui di l*roclo. Notizia, recensione dol testo, e volgarizzamento, per L.
A. MicnELANGELi. — Bolo<?na, N. Zauich.elli, 1885 (pag. 48).

Proclo, filosofo e poeta di quella celebro scuola ateniese che spiritua-

lizzando e allegorizzando i miti del Paganesimo cercava salvare l'antica

religione dalla guerra che le movea il Cristianesimo, è autore pocliissirao

noto fuorché ai grecisti cfi ^professione. Rppùre'i sii òi inni non mancano di

sublimi bellezze, oltreché fanno viva testimonianza delle condizioni reli-

giose del tempo, in cui lo scrittore li dettava. Non ne avevamo che poche

versioni e tutte insulficienti, quali per iscarsa intelligenza e nessuna ele-

ganza poetica, quali' j^lU-stlVetehia- libei-ià nèirallontanarsi dal testo

greco. Bell'opera e utile ha perciò fatta il chiarissimo prof. Michelangeli

,

ehe, oltre a ristampare il testo medesimo con istndio di varianti,^^lo'*ha

tradotto in isciolti, congJniigéiVdó la fedeltà" alla grazia poetica, é in una

succosa notizia anteposta al suo lavoro, ha raccolto quel poco che si sa

intorno alla vita di Proclo, ha dato la storia bibliografica delie piiucipali

edizioni, di lui, e spiegato il contenuto di ciascun inno, tenendo a guida i

migliori critici, e fra i moderni specialmente il dotto Bernhardy. Questa

coscenziosa pubblicazione conferma al nostro Miclielangeli la lode di buon

grecista e insieme scrittore elegante nella patria favella.

Poesie Italiauc, pel Dott. J)q» Vikcbnzo Montini. ^— Montepulciano, tipo-

grafia Fumi, 1884 (pag.' 86).'

« Il pensiero die ih tóéziò alla còHuvi'e di tanti libercoli' tìi^poesia

atea e malerralistica, potessero questi miei poveri versi imprimere qualche

buona massima nel cuore della gioventù, mi è stato di sprone, più che gli

ecdtamèhti degli amici, a rendergli di' 'p'ttbbliéà ragióne: » E véraimente

questi pochi versi del dottor Montini splendono per 'santità di massime,

castità d^affetti e caldo amore del prossimo. La religione e la memoria di

una cara madre sono le corde principali che in ei^si vibrairio;trtà' hoh vi

man'caho i' ricbt^di dèljiaéye natib''e dòllìi j)t4rtèit)nl gltìrfa èH'ie^sò';"A^rt^el<>
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Poliziano. La forma di queste poesie è un po' diffusa, e lascia alquanto a

desiderare per forza ed eleganza di stile : corretta però, generalmente

parlando, e armoniosa; né priva, a quando a quando, di alti concetti. Da-

remo per saggio uno de'migliori sonetti, « La carità »:

Dell' increato amor prima scintilla,

Delle efere e del mondo animatrice,

Ogni cosa per te risplende e brilla

Di soave bellezza incantatrice.

Per te il Verbo vestì fragile argilla

Per sollevar l'umanità infelice,

E di sangue versò l'ultima stilla

Del Golgota feral sulla pendice.

Per te non fuvvi più Greco ne Scita,

Noi fummo innanzi a Dio tutti fratelli,

Tutti abbracciò la sua bontà infinita.

S'infranser lo catene, e al tuo splendore

Caddero e troni e imperi al Ver rebelli :

Sola regna una legge, e questa è amoro.

STORIA E GEOGRAFIA.

S. Maria a %'igesiiuo presso Barberino di flagello. Hicordi storici di

Giuseppe Baccini. — Firenze, tipografia Salani, 1885.

Assai piacevole a leggerei, e ilori meno istruttivo, è questo opuscolo

di G. Bacciiii ad illastrazione dell'antica Badia dei A^allombrosani, S. Ma-

ria a Vigesimo, situata presso Barberino di Mugello. L'autore raccolse

dagli archivi un notevole materiale, con cui ha potuto tesser la storia di

qiiella òhiéèa, è le vicende a cui ' atidat^òn sóggeftti i'ttiótìà'òt tìh^'tiat ¥13 la

tennero, fino airanrio 1808, nel quale Napoleóne soppresse, cdgl! altri,

anche quell'Ordine, onde, impossessatosene il Governo, la Badia fu dichia-

rata prioria secolare, rimanendo sempre suffraganea della pieve di S. Ga-

vino Adimari. Le liti e le inimicizie fra Barberino e i rhohaci eli Vigesimo

per questioni di precedenza, e altri particolari curiosi desunti dai libri

delle Ricordanze^ ^ riportati spesso testualmente, le noie e spoliazioni che

i monaci ebberp a spffyir,^ dal passaggio delle truppe francesi,, servpno a

ritrarre con vivacità le condizioni di quei tempi e di que'luoghi e ad in-

terrompere l'aridità delle notizie risguardanti l'azienda economica o la

liturgia. Disjjjyplto e facile .è lo stilej, ^e^non, <];he, fops^ ppr i^fiQra^re!,di più

la materia poco amena per sua natura, il Baccini si è lasciato andar troppo

e troppo spesso alle lascivie del parlar fmVtUiwy. ipscano, qh'egli per

natura e per istudio possiede bene. ^la jn, un .tpm^ i^ì^e e^rto non, è bur-
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lesco, anzi tiene della gravità storica, possono parere non conformi alla

legge della convenienza e del buon gusto, passi come questi che qui ripor-

tiafco per saggio: « Rivendicata la Badia dalla Commenda e dalla Vicaria

perpetua, credeva oi-mai la Congregazione vallombrosana di essersi beli' e

accomodate le uova ìiel pamerino, senza riflettere che da Roma poteva

giungere un uccellacelo sottova forma di una Bolla capace di rompergliele

tutteper beverne esso solo il tornio; »— « 1 monaci di Vigesirao spelluzzicati

nella parte più debole, e vendicativi per indole, resero sempre pan per fo-

caccia ecc^ »— «Fortunatamente... sopraggiunse al Sassetti un coccolone,

che lo portò diritto all'altro mondo. ..^ E potremmo spigolare larga messe

di tali gentilezze, belle forse in una commedia e in una novella burlesca,

purché anche quivi non fossero tanto frequenti. Alla storia della Badia

segue un'ampia descrizione e illustrazione, assai erudita, della Chiesa an-

tica e modeì'na di Vigesimo, l'Elenco dei Priori e Abati dell'Ex Badia,

e copiose notizie su poderi, fìtti e beni alienati relativi alla Chiesa mede-

sima. Ognun vede l'importanza di queste ricerche per la storia religiosa e

aneddotica della Toscana, e ognuno può conoscere da esso l'attitudine che

possiede l'operoso cav. Baccini in questo genere, oggi tanto accetto, di

studi autiquarii.

IW«zze Illustri: Weil Vk'eiss— Incisa di Camerano. — Torino, tipografia Roux
e Favale, 1835 (in fol.).

Questa pubblicazione veramente splendida
,
per carta «,6ar^ttepiy:eiie

prende occasione da nozze illustri, si deve allo cure del laborioso quanto

intelligente cav. Pio Occella. Contiene preziosi documenti inediti, assai

importanti per la storia moderna .-due lettex-e in francese di Carlo Alberto,

l'una al Barone Bianco di Barbania in data del 1.822, dove si palesa una

volta di più la schietta religione di quel Monarca, l'altra al marchese di

Villamarina in data del 1838, nella quale si allude con nobilissimi concetti

alla rigenerazione della Sardegna. Inoltre, cinque lettere, non bre^i^di

Massimo Azeglio a Diomede PantiUeoni, scritte da Pesaro nel settem-

bre del 47, quando il Marchese, d'intesa del Papa, correva le provincie

pontificie per ordinanie il moto e preparare, se ne fosse il caso, la ditesa,

avendo preso come aiuto e segretari*^, il Tommaaoni.MVi si palesano assai

vivamente i timori dell'Azeglio per le rainaccie de'Tedeschi, la lentezza

che, non ostante i suqi sforzi, trovava nell'organizzazione della forza ar-

iiu»t^, Iq cojitra^ie^ pliQ.cepc;>,va,di,vinoofeifl!U!lA parte del Clero,: la stima

sincera che nutriva per Pio IX. E tuttociò è signiilcato con quella vi vaoità.
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^ gaiezza che formano una delle più oare attrattive nello opere del Mar-

chese. L'Occella non poteva davvero fare agli sposi più bel regalo di questa

pubblicazione.
'

Assedi* di Vivenze per Pio Caulo Fatxetti-Possati. — Palermo, Giannone

e Lamantia^-Jj^S* ii- x:.':)\ìiuì i ?> — -, ,u^•.::^ >n -.j^v

nt ,^- oTipTi ,oIohni aoq iyrtcoibnsT e

Il chiaro professore Pio. Carlo Falletti-Fóssati ha dato alla luce in

questi giorni un lavoro storico assai interessante su \Assedio di Firenze,

Con la modestia che in lui eguaglia la dottrina, volle chiamare il nuovo

suo lavoro, che consta di due grossi volumi, contributo; e ciò per la

ragionieèhfein'on ha ''potuto '^ompi&pe^ló'èuè ricerche su i doèumenti'^ie

crondche tnanoscritte che risguar'dano qufelmemoràbiìe evento. Ma quando

si è ottenuto il risultato di chiarire con le ricerche proprie talune delle

principali quistioni, quali ad eserripìo l'abbandono in cui Firenze fu ìaséìata

dai collegati; le pratiche d'accordo fra la citta e i suoi nemici; la parte

avuta dal Morene e da Siena nell'assedio; quando col mozzo di esse

ricerche si è fissata, la misura della veridicità nei raccónti 'dèi cinque-

centisti, si è dato alla conoscenza dei fatti qualche cosa di più che un

semplice contributo.

^ ,, A conferma del giudizio „no?tr^ citiaiiio ad.e^napj^^ y,^^y)^%|;i,,|i^q/^4

ottenuti dall'autore nel suo studio intorno ai tradimenti,'ehe costituiscono

una parte principalissim.a nella storia dell'assedio di Firenze, perocché i

fiorentini spiegassero con tradimenti le loro sventure, le quali, cóme dice

l'A.^ erano in gran parte dovute alle condizioni interne in cui viveano.

^ Limitando il euo esame ai itradimentiprinci)[)àH 'di èiii si Occupano

gli Stòrici, egli ci parla di quello di Anton Franceséò' Mbizii^^dt Atldrea

Giugni e del famoso Malatesta Baglioni. •ni-.a! '-n.:^u<H W .'ni;'.

'• '^ Ora- rispetto all'Albizziy' il nuovo studio dei documenti ha indottó'il

nostro A. a prosciogliere quel personaggio dall'accusa dì tradinaèhio

appostagli da presso che tutti gli storici fiorentini del Cinquecento. ^'-

-iuf»,' ,« Il tradimenito dell'Albizzi, scrive ràutore, va ascritto alla fantasia

di quelli, che facendo professione di libertà, s'ingegnavano, eome dice Do-

nato Giannotti nella sua Repubblica (xoreniina, con ciò che potevano di

mettere ognuno in sospetto dell' universale. » Poróse l'Albizzi non fu

'^Y*frò traditore-, fet'^ua!ooridotttt"honl fu heriiniei/o 'éoirèttav jieròhé «gli la-

sciò Arezzo senza avvertire i Dieci: ad ogni modo, egli scontò col patibolo

ijel 1587 il sospetto die si tirò addossOj e fu la ricompensa che glierie die-

dero i Mèdici. ian^ie 6 óioojJjj-^ 3 ,IA oi*J loq «vriloii odo js-ieouig.
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Quanto al Giugni, i documenti dimostrano com'egli sia piuttosto da

incolpare di dappocaggine e trascuratezza, che di tradimento: la corru-

zione della vita privata contribuì puro a trarlo su quella china.

Finalmente, riguardo al Baglioni, l'A. esclude ch'egli meditasse

di vendere Firenze lino dal giorno iri cui si accordò col papa e usci

da Perugia, siccome avvisò il Varchi. Se egli fu accusato, dice l'A.,

d'aver voluto tradire fin dal giorno che lasciò Perugia, ciò ò dovuto al

modo in cui si condusse alla fine dell'assedio. Le voci di tradimento

sparse al suo primo entrare in Firenze erano dicerie e nulla più, che, se

non avessero ricevuto valore dalla vigliacca e crudele sua condotta nel-

l'anno 1530, sarebbero cadute da sé. Ma la consegna della citta nelle mani

del papa senz'avere tentato di aiutare l'abile diversione del Ferrucci, diede

il diritto di sospettare di lui anche allora che non pensava di tradire.

Quest'opera del Falletti, sia per l'importanza del soggetto, sia per la

dottrina con cui esso ^ trattato, meriterebbe più ampia disamina di quella

che possa essere fatta in un bollettino bibliografico ; ad ogni modo, ciò

che ne dicemmo basta a persuaderei nostri lettori che è opera meri-

tevole di essere studiata.

Finnland. Schildorungen aus seiner Natur, seiner alteu Kultur und seinem.

heutigen Volksleben voii Gustav Eetzius (1), Professor am Karolinischeu

Institut zu Stokholm. Autorisirto Uebersetzung von C. Appel, Dr. Phil.

Mit 93 Holzzeichnungen und oiner Karte von Finnland.— Berlin, Druck
und Verlag von Georg Reimer, 1885. Preis 5= M. Vi tuid 153 S.

Tre scienziati svedesi, i professori Retziu 5, Loven e Nordenson, visi-

tarono la Finlandia, contrada una volta svedese ed oggi annessa al vasto

impero russo. Le osservazioni di maggior interesse per la scienza furono

dai tre viaggiatori pubblicate, in un ^legante volume in lipigua svedese. Le

notizie d'indole e d'interesse più generale furono poi raccolte e pubbli-

cate a parte per onera del promissore Retzius, ed ora so ne ò pubblicata

una tracluzionè in lin^u?i tedesc^^„|Ì jji>,]il^r9^^,Q,^e si legge con piacfsre da

tutti coloro che conoscendo l'idioma germanico desiderano qualche notizia

intorno a quel paese, poco noto alla rimanente Europa, ^sopr9.,ttuttp a.j\Q\

meridionali; paese ricchissimo di jlaghi, d'isole, di poyt'ifdìJf^t^s\^<^,Ac^Jfi{i

la vecchia civilUscamdinayaponfinacQn ^,^i,v^tà)f.u^$,^p|ù,gjipyi^^ei^,più.

vigorosa.

(1) FirUandia. Descrizioni della natura del paese, della sua antica ci-

viltà e della sua vita attuale, di Gustavo Retzius, professore nell' istituto

Carolino di Stokholra. Traduzione autorizzata di C. Appel, dott. in filosofia.

Con 93 incisioni in legno, ed una carta della Finlandia. — Berlino, Giorgio

Beimer, 1885. Prezzò X. 6,25,
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PEDAGOGIA.

jt.afelog'ia della poesia iialiana compilata e annotata da Ottaviano Tak-

GioNi-TozzETTi. Seconda edizione notevolmente accresciuta. — Livorno,

tipografia Eaffaele Giusti, 1S85 (un voi. di pag. XIX-878).

L'Antologia poetica del prof. Targioni-Tozzetti, ora preside del Regio

Liceo di Livorno, è divenuta in questa edizione, per quanto è a nostra no-

tizia, la più variata e compiuta che nel suo genere avesse l'Italia. E divisa

in tre parti. La prima, che comprende i secoli XIII-XIV, si rifa dai poeti

italiani che scrissero in provenzale e, dando larga parte ai Dugentisti sì a

quelli in dialetto come a quelli della lingua illustre, giunge fino al Sac-

chetti. La seconda, che comprende i secoli XV-XVIII, dal Burchiello

viene fino al Passeroni. La terza, dal Parini viene al Carducci, e con esso

termina: se non che il compilatore, oltre agli autori principali cui ha dato

luogo nel testo, ha aggiunto più brevi saggi per molti autori minori, e

così nel secol nostro può dare esempi di quasi tutti i più famigerati versi-

ficatori contemporanei. Fa maraviglia che un sol volume, sia pur grosso,

abbia bastato a racchiudere sì gran numero di poesie (non tutte brevi),

usando tre caratteri, l'uno de'quali è largo assai, e il secondo, quel delle

note, <li mediocre larghezza, è leggibile- àiiòhè il terzo, che serve per gli

autori minori. Il lavoro ci par condotto, generalmente parlando, con dili-

genza e buon gusto, sì nella scelta dei pezzi e della lezione, sì nelle osser-

vazioni comparative fra autore ed autore o passo e passo (che di queste

abbohdant) le note), sì nelle interpetrazioni delle difficoltà, èi vede che é

fatto da uomo profondo nella matèria è conoscitore del metodo più rigo-

roso e sicuro. Si sa che nelle Antologie è impossibile contentar tutti i

gusti, e anche qui potremmo dire qua e Jà « il tal pezzo non è il p'ù bello

o il più adattato »; « al tal poeta o al tal altro si è fatto troppo onore » ;

« del tal poeta si è dato qualche brano troppo corto e staccato dal rima»

nente »; « del tale non si è dato nulla o troppo poco ». Ma è un fatto che

ninna Antologia oifrè *t{ititk riiicllèz^a di poesie varie ed interessanti, e

niuna tanto si presta per uno studio metodico e particolareggiato della

nostra letteratura poetica, da farsi piuttosto che in un liceo (dove conviene

ristringersi ai migliori e formare il gusto della gioventù), in una università

per la quale principalmente può questo libro servire, senza che disdica

consultarlo di quando in quando anche nel corso degli studi secondarii. "

Qualche «rrore di stampa (uno gravissimo a pa^. T71, linea 30, colonna a

destra) rende meno perfetta questa^ per altro, -corretta e nitida.edizione.
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SCIENZE ECONOMICHE.

L.a Propr{«>tc: consthiition, esUiuation, adniiuistration, par F. Conteet.
— Paris, Guillaumin, 1885, p. 400 in-12.

Le principali quistioni che riguardano la natura, il valore e l'ordina-

raento giuridico, economico e tecnico della proprietà fondiaria sono rias-

sunte e discusse in questo libro con chiarezza e sobrietà. L'autore parla da

prima delle forme antiche o primitive della proprietà e del loro svol-

gimento successivo, cioè della proprietà collettiva, dello terre comunali,

dei diritti feudali, promiscui e via dicendo fino alla costituzione del

pieno possesso individuale. Ammette la perfetta legittimità della pro-

prietà privata, e ne dimostra i vantaggi sociali, gl'incrementi della ric-

chezza, ch'essa produce. Espone le dottrine controverse intorno alla

rendita fondiaria, e si dichiara contrario alla teoria di Ricardo, valendosi

principalmente degli argomenti addotti dal Carej. E quindi entra nel-

l'esame degli elementi che costituiscono il valore e il reddito dei terreni

e delle variazioni ch'essi subiscono relativamente alle spese di produ-

zione e al saggio dell'interesse. Applica le considerazioni generali ad

alcune specie di terre, quelle di costruzione, i campi, i prati, le vigne

e i boschi ; e accenna alle condizioni agrarie di alcuni Stati nuovi,

estraeuropei. Discute parimente la quistione assai dibattuta dei rapporti

fra la proprietà fondiaria e il lavoro, esaminando e criticando le dot-

trine abolizioniste o semiabolizioniste del Mill, del Walras, lUA George

e del Gide. E poi, entrando in un altro ordine di idee, tratta larga-

mente e con speciale competenza delle dimensioni e dei metodi di col-

tura, della grande e piccola proprietà o coltura, della coltivazione diretta,

dell'affitto e della colonia, dimostrandone le circostanze particolari e gli

effetti diversi.

È questo dunque un pregevole riassunto delle questioni agrarie,,

che si agitano nel tempo no.stro, ricco di particolari interessanti e fatto

con piena cognizione della materia. In molti punti speciali, come nelle

questioni relative alle forme di proprietà, ai sistemi e alle dimensioni

della coltura, ci pare anzi ottimo, riuscito felicemente; ma nell'indirizzo

economico generale, nel modo con cui l'autore considera il valore delle

teiTC e ne calcola gli elementi, nel giudizio ch'egli dà della rendita

fondiaria e che informa tutta l'opera sua, commette, a parer nostro,

gravi e irreparabili errori. Ammettendo una perfetta larità di ccndi-
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zioni fra l'industria agraria e la manifattrice, negando le differenze in-

siste nella natura e posizione dei terreni, e gli effetti della legge limi-

tatrice, non apprezzando insomma il si^ificato e l'importanza di quella

teoria della rendita, che gli economisti classici han posto fuori discus-

sione, si è chiuso il varco alla più retta intelligenza dei fenomeni economici

e delle questi(!mf 'agrarie;" È inipòssiblle dare una spiegazione soddisfa-

cente delle variazioni di valore della proprietà e dei prodotti dell'agri-

coltura, delle relazioni che passano fra proprietarii, coltivatori e lavoranti

e di tanti altri fatti speciali, conie del corso generale della economia,

senza intendere appieno e chiarire il concetto fondamentale della rendita.

Il quale è come la chiave di volta dell'intiero ordinamento economico,

il filo di Arianna che ci conduce per le vie oscure della vita sociale. E
la mancanza di questo concetto è il difetto essenziale del libro citato,

che pure per altri rispetti, per dati statistici e storici, e per considera-

zioni tecniche, è fornito di pregi non comuni e degno di studio.

Un Devoir sedai et les log'enieiits d^ouvrlers, par G-eokges Picot. —
Paris, Calmann Lóvy , 1885, p! tV-l94 in-8.

L'autore di questo libretto, ch'ò un antico magistrato e membro

deìYAcadémie des Sciences morales et poh'ti'ques, doye 'Ììsl preso il posto

del Thiers, tratta le questioni sociali con fervido zelò e cori intelligenza

chiara e spregiudicata. Ora discute una questione, che ha grande e cre-

scente importanza negli ^Vati più' civili ; stahteciiè le abitazioni degli

operai hanno una parte precipua nel loro benessere ed esercitano con-

siderevole influenza sulla sanità pubblica e la civiltà generale. Ma le

difficoltà del problema stanno in ciò, che il loro miglioramento a mi-

sura ch'è più richiesto e diventa più necessario per varie e ìnolteplici

ragioni imperiose, si rende in pari tempo meno agevole, più costoso^ non

ottenibile coi mezzi ordinari.

Intanto l'autore fa un caldo appello alle classi riccliò ' e ' medie

della Francia, perchè si scuotano dall'inerzia e dalla indifferenza, e

adempiano gli obblighi che loro incombono verso le classi povere. È
nemico per tale rispetto d'ogni ingerenza governativa, ch'egli ritiene

piuttosto nociva, e senz^ fermarsi troppo in Ah

riche, propone, che s'imiti in Frància l'esemplc

discussioni generali, teo-

'esemplo dell'Inghilterra; dove,

e specialmente in Londra, sono sorte società di capitalisti collo scopo

di procurare agli operai' sane aoitìBioni a' jprez^i 'èlóhHr^

spazio di tempo di circa oO anni si spesero 100 milioni di franchi.

Voi. LIV, Serie II — 1* Novembre 1885. 12
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dando alloggio a buon inorc;i '00 pcrs.i; . avando dal ca-

pitale adoperato l'interesse ordinario. Quelle società, come la principale

(ii Londra, fondata noi 1845, la Improbed industriai dwellings Com-

pany (1863) ed altro, quantunque animate da spiriti e propositi bene-

liei, unnanitarl, son dovute alla iniziativa privata o poggiano sul prin-

cipio dell'interesse commerciale, bene inteso. L'autore inoltre accenna

all'unico esempio, esistente in Francia, di tale società, la quale com-

parsa ad .Vuteuil nel 1882, ha dato collocatnento a 50 famiglie, che

son divenute mediante pagamento di annualità padrone delle case abi-

tate. Dimostra poi la importanza morale, civile e poli liei di tali fatti e

istituzioni; ricorda ciò che si è operato di somigliant io del con.

tinentc europeo; e infine presenta un completo e nuovo prospetto sta-

tistico intorno alle società inglesi. Per quanto ci siano da fare riserve

circa i concetti e i principii dell'autore, il suo proposito e la sua pro-

paganda meritano approvazione e lode incondizionata.

Uie Aassiclitsiosig'keit der Stocìaiflciuocratic: drei Eriefe au einen Staats-

mann zar Erg'auznng^ der <(^iiiiitesseuz des Stocialisuins (La mancanza

di vedute della democrazia sociale ; tre lettere ad un uomo di Stato per

complemento della Quintessenza del Socialismo)
, vou Dr. Albert E. F.

ScHAEPFLE. — Tilbingen, Laupp, 1835.

L'opuscolo dello SciicUlle, di cui queste leLiuio ruiuanu il comple-

mento, ha avuto un successo notabile nei circoli scientifici e politici della

Germania e di altri paesi europei. Quella semplice, chiara e spesso favo-

revole esposizione delle dottrine socialistiche, quella descrizione obiettiva

dei principii e degli scopi della democrazia sociale ha giovato da una

parte e presso molti a distruggere pregiudizi vieti e chiarire alcune idee;

e dall'altra ha suscitato contro l'autore attacchi violenti e acerbe cri-

tiche. Comunque, i concetti essenziali del So(iialismo moderno divennero,

mercè Tabile riassunto delio SchàflUe, più accessibili a un maggior nu-

mero di persone, più plausibili o meno strani per altre; e qualcuno anco

si e servito di quel libretto per rappresentar" l'uiiinvi fi^r. ,]„] i„n\;\]\<mo

nella sua forma più concreta e positiva.

Ora l'autore quasi per ismentire i falsi apprezzamenti e le inter-

pretazioni erronee dei suoi concetti ha scritto queste lettere, in cui tratta

le medesime quistioni con maggior riserbo, equanimità e decisione. Egli

dimostra largamente la impossibilità di recare ad effetto le dottrine so-

cialistiche, anche nella forma più precisa del collettivismo ; sostiene che

non potrà effettuarsi una giusta ripartizione delle ricchezze solo me-
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diante l'opera dolio Stato nel sistema esclusivo della economia comune;

ma combatte ad un tempo l'assoluto dominio dell'altro sistema opposto

della economia capitalistica o privata. Ed ammettendo, che l'attuale ordi-

namento economico debba mantenersi nelle sue linee essenziali, espone

la serie delle riforme legislative e delle nuove istituzioni, che sono ne-

cessarie per correggerne i difetti, le ingiustizie, e modificarne in parte

i risultati. E quindi critica in parte il liberalismo, ch'ei confonde col

capitalismo, come critica e giudica sfavorevolmente il socialismo pratico

politico, 0, por meglio dire, la democrazia sociale, ch'egli crede vi -ina a

perire. Nei giudizi dell'autore non mancano esagerazioni e parzialità;

ma neir indirizzo generale delle sue idee è senso pratico e spirito liberale,

se non sempre un concetto rigorosamente scientifico e razionale.

tulUtìic, ses Rnances et son développeiuent éconoailqae depiiis rnnifl-

cation du Royaunie par Isidori Sachs. — Paris, Guillaumin, 1885, pa-

gine XVI-1184 in-8.

È questo un grosso volume dove sono raccolti con accuratezza molti

dati, riguardanti la finanza e l'economia pubblica della nuova Italia. E
l'autore ne dimostra una minuta e larghissima cognizione dei fatti, pari

all'interesse e allo zelo, con cui ha trattato i vari argomenti.

In una pregevole prefazione espone alcune osservazioni generali e ri-

ferisce alquanti dati per dimostrare il naturale progresso finanziario ed

economico che si è compiuto negli ultimi anni in Italia. Indi fa una breve

ed accurata storia della finanza italiana, delle sue vicende e condizioni

varie, degli sforzi fatti per stabilirne le basi solide e raggiungere il pa-

reggio, dei piani finanziari esposti successivamente dai nostri uomini di

Stato, delle leggi approvate o divisate, dei sistemi via via introdotti, e

degli effetti che ne seguirono vantaggiosi, specialmente negli ultimi anni:

e insomma ci presenta gli annali documentati della nostra finanza, nei loro

particolari più importanti. Passa a considerare il bilancio, da prima nel

suo complesso, ne' suoi elementi costitutivi e contabili, e nelle sue risul-

tanze maggiori, dimostrandone gl'incrementi continui e considerevoli o

l'equilibrio definitivo: e di poi a mano a mano nelle sue varie partite ri-

guardanti le spese e le entrate. Fa quindi una minuta e interessante ras-

segna dei vari oggetti delle spese pubbliche e dei vari cespiti di entrata,

e quindi un esame particolare e sempre corredato di dati statistici così dei

molteplici rami di amministrazione pubblica, in cui sono erogate le spese,

come delle fonti di entrata, demanio, tasse e imposte di ogni genere. Ne
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traccia brevemente la storia, parla delle riforme iatrodotto ed espone lo

leggi vigenti e i risult-jxti ottenuti. Sirailmento egli tratta del debito pub-

blico, delle operazioni del tesoro dallo Stato, delle finanze comunali, spe-

cialmente di alcune grandi città, parla della circolazione monetaria e fidu-

ciaria, del credi'^o e delle banche, delle società industriali e commerciali,

della marina mercantile e dei rapporti e trattati commerciali, dell'indu-

stria e dell'agricoltura, delle strade ferrate e via dicendo. Insomma ci

presenta un quadro esteso e colorito dei fatti ciie costituiscono la nostra

vita economica e finanziaria.

Se la raccolta dei fatti e delle notizie è copiosa e accurata, la loro

elaborazione può parere priva in qualche parte di unità scientifica. Ma
il libro del Sachs più che altro deve riguardarsi come un ricco repertorio

di dati e notizie diverse, utile sopratutto ai finanzieri pratici, utile anche

ai teorici, perchè mette a loro portata facilmente un materiale importante

e copiosissimo. E in questo raggiunge il suo scopo. Noi, pertanto, dob-

biamo esser grati al chiaro pubblicista e in generale a tutti quegli stra-

nieri che si interessano dell'ordinamento economico e finanziario del

nostro paese.

SCIENZE GIURIDICHE.

Fllosofla del diritto e deflnizione dei diritto di Luigi Gr. Rava.— Bologna,

Nicola Zanichelli, 1885.

Parlando della filosofia del diritto, l'autore espone quali ne siano o

ne debbano essere le mire ; e comincia dalla storia. Egli osserva giusta-

mente che lo studio dei principi supremi, che regolano la comunanza

civile, ha origine abbastanza lontana, ma non cosi la filosofia del diritto

come scienza. Dopodiché accenna brevemente ai Greci e ai Romani, a

quello ch'egli chiama risorgimento dello studio di giurisprudenza nella

scuola di Bologna, agli Umanisti e ai loro vari indirizzi nello studio del

diritto: l'erudizione, la filologia, la critica, la storia. Ricorda come essi

inaugurassero saldamente la scienza della politica, l'arte dell'ammini-

strazione e la filosofia del diritto pubblico; e prima che altrove in Italia.

Intanto le basi dell'antico diritto delle genti erano venute meno, e bi-

sognava porne di nuove. Cosi sorse la nuova scuola del diritto col Grozio,

che progredisce via via, specie col Kant, col Vico, collo SchelLing e col-

l'Hegel. Il diritto naturale, come lo aveva concepito Grozio, diventa razio-
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naie nelle mani di Kant, mentre lo scopo di Vict. e di fare della storia

una base fondamentale della filosofìa. Un po'più tardi tutti cotesti elementi,

il naturale, il razionale, lo storico, doveano fondersi in un tutto armonico

ed organico per opera dello Schelling e dell'Hegel. La nuova scuola, detta

oggimai della filosofia del diritto, tendeva a togliere di mezzo il dualismo

fra ideale e reale. L'Hegel concepì l'uno e l'altro come due tendenze e ma-

nifestazioni deìVassoluto, che perpetuamente diventa, mentre lo Schelling,

pur considerando l'ideale e il reale come due potenze parallele, non ne

accetta il divenire eterno e vi sostituisce la volontà universale, che

produce la natura e la storia.

A questo punto comincia una nuova direzione in questi studi. È
una reazione contro le astrazioni : la scienza del diritto unico, astratto,

universale, non tardò a essere messa in contraddizione coi fatti. Il Comte

e lo Spencer rappresentano come due fasi di questa nuova tendenza;

l'autore dice bene : la grande ipotesi della evoluzione ogni giorno avva-

lorata da nuovi studi e da nuovi fatti, diede unità di sistema alle rin-

novate dottrine e le spinse a fortunate ricerche scientifiche attra^yerso

tutti gli stadi dell'incivilimento. L'autore dice anche: l'idealismo critico

di Kant, il soggettivismo di Fichte, la volontà assoluta di Schelling,

l'eterno divenire di Hegel e così gli altri sistemi, se sollevavano ad al-

tezze superiori il diritto, davano però solo il contenuto del pensiero

astratto, e allontanandosi- dal concreto, dimenticavano la terra, i bisogni,

le tendenze umane e la vita quotidiana dei mortali.

E passa a dare la definizione, delia filosofìa del diritto. Anche su

questo terreno c'è discordia tra gli scrittori. L'autore ricorda alcune

defìnizioni del Rosmini, deli'Ahrens e altri, fìno al Cavagnari, che del

réèto non è, come dice, l'ultimo scrittore della materia in Italia. Egli,

conformemente ai principi della nuova scuola, considera il diritto come

un fatto naturale, distingue la parte immutabile di esso e la parte mu-

tabile, e suffraga cotesta distinzione con esempi della famiglia e della

proprietà privata. Accennando al compito odierno della filosofia del di-

ritto, accetta l' idea dello Schiattarella, che debba esporre la genesi e la

evoluzione del diritto in genere e dei suoi principali istituti: diversa in

ciò dalla scienza del diritto, che prende il soggetto nella sua compiuta

formazione e ne esamina la struttura e le funzioni; ma diversa anche

dalla storia del diritto, che attende allo studio della successione storica

dello forme giuridiche già belle e formate, indagandone le ragioni _par-

ticolari, le circostanze particolari e i legami particolari.

L'autore dedica l'ultima parte del suo lavoro alle partizioni della

scienza. Non accetta quella in diritto pubblico e privato come fu intesa
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(lai Romani, che già altri ha riconosciuto incompleta. Accenna a qualche

tentativo di correzione, e propone una distinzione .sulla base della dipen-

dfnza e indipendenza, secondo le idee dello Schiiffle. Laddove le azioni

e reazioni esterne fra le varie unità, che in fatto costituiscono la condi-

zione fondamentale della vita del diritto, avvengono sul piede della indi-

pendenza, si ha il diritto privato ; altrimenti, il diritto pubblico. L'autore

parla più particolarmente di questo e delle scienze sociali. Infine si propone

la domanda: ma che cosa è diritto ? e dopo aver indicata la etimologia

della parola, ricorda alcune definizioni del Kant, dello Stahl, del Krause,

dell'Herbart, del Gabelli e dell'Ardigò. Naturalmente tanta varietà di

definizioni corrisponde alla varia concezione filosofica del diritto. L'autore

non dà una definizione nuova; ma accetta quella di Dante: il diritto è la

proporzione reale o personale dell'uomo coll'uomo, serbata la quale si

mantiene la società : corrotta, si corrompe. Ma neppure quanto al resto

pretende di dire coso nuove. Per parte nostra ci piace notare che conosce

bene la materia ed ha una chiara idea di ciò che fa mestieri alla scienza.

Cosi gli basti la lena per continuare.

OelIMctlo rei uxorlae. Dissertazione di A. Longo. — Torino, G. Loesclier,

i8a5.

Abbiamo avuto occasione più volte di segnalare un certo risveglio

che c'è negli studi giuridici, e in ispecie in quelli di diritto romano.

È tutta una scuola di giovani romanisti, che, formatasi sugli scritti sa-

pientissimi dei Tedeschi, con una piena conoscenza della letteratura, e

tenendo conto di tutti 1 progressi che la scienza ha fatto e continua a

fare, cerca, con uno studio accurato e critico delle fonti, di portare anch'essa

il suo grande o piccolo contributo a questo grande movimento giuri-

dico del secolo. È una scuola che, pur prendendo le mosse da ciò che

si è fatto, si presenta con un certo carattere di originalità e cerca di

andar oltre. Anzi accade talvolta che la smania del nuovo la sospinga

por vie che non hanno uscita, e le faccia accettare idee e soluzioni che

non hanno alcun serio fondamento nei testi. Ma a tutto ciò ci sarà ri-

medio, L' impoi'tante è questo, che, lasciate le dande, ci facciamo a cam-

minare colle nostre gambe, chiudendo quel periodo, abbastanza recente,

in cui lo scopo dei nostri scrittori era più ch'altro, e doveva essere, di

far conoscere all' Italia ciò che altre nazioni più progredite avevano

fatto in questo secolo. Lo che vuol significare, che non intendiamo af-

fatto la necessità o utilità di libri, i quali pei-severino nei vecchio indi-
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rizzo, di divui^j^cire ciò che altri ha detto e meglio, senza aggiungere

nulla del proprio, E questo è il caso col lavoro che abbiamo tra mano.

L'autore si fa ad esporre i principi! che regolavano Vactio rei uxoriae

nel diritto romana, e premette a tal uopo una breve introduzione sto-

rica per occuparsi più di proposito del diritto giustinianeo. A.nzi questo

è veramente il tema della sua dissertazione e ne parla in più capitoli.

Discorre delle persone a cui spetta l'azione e di quelle contro cui viene

sperimentata, del suo oggetto, del tempo in cui doveva farsi la restitu-

zione della dote, delle azioni e privilegi, e dei diritti spettanti al marito.

Ma già il titolo della dissertazione è sbagliato. Volendo l'autore occu-

parsi di proposito del diritto giustinianeo, e non dello svolgimento sto-

rico delle azioni dotali, non si capisce bene perchè l'abbia intitolata

ddWactio rei uxoriae che nel diritto giustinianeo non esisteva più. Pre-

scindendo da ciò,, avremmo da notare qualcosa sul modo della tratta-

zione. L'introduzione storica è piuttosto manchevole. Noi crediamo che

l'istituto dotale non possa collegarsi bene con quello della inanus:

anzi avvisiamo che sia addirittura incompatibile con essa; ma ad ogni

modo avremmo desiderato che l'autore ci dicesse e spiegasse come ci

potesse essere uno speciale patrimonio che la donna portava al marito

allo scopo di provvedere agli oneri del matrimonio, dal momento che

il marito succedeva noiVuniversum ius di essa. Per tal modo la vera

origine delle azioni dotali non spicca bene. Nel rimanente notiamo questo.

A p. 19, l'autore definisce la dote profetizia dicendo che è la dote costi-

tuita dal padre o da un ascendente che abbia l'obbligo di dotare la

donna; ma ciò non è esatto L'obbligo di dotare la donna incombeva

anche alla ma,dre in certi casi, eppure la dote costituita da essa non

era dote profetizia. Piuttosto dicevasi cosi la dote costituita dal padre

o dall'avo paterno della donna in questa sua qualità e doveva importare

una diminuzione del patrimonio di lui. A pag. 25 contempla il caso in

cui il marito avesse attestato in un chirografo di avqr ricevuto la dote,

ohe in realtà non gli era stata pagata, e dice che aveva a tal uopo la

exQeptio non numeratae pecimiae; ma qui e' è equivoco. La exceptio,

che trovava applicazione, era la exceptio dotis cautae sed non numeratae ;

mentre quella non numeratae pecuniae si riferiva piuttosto ai chirografi

di mutuo. D'altronde il marito poteva anche domandare la restituzione

del chirografo, cosa che l'autore non avverte. A p. 31 osserva che il

mainilo doveva, nell'amministrazipue della dote, impiegare quello zelo

che usava nelle cose proprie : era la culpa in concreto, e sta bene ; ma
poche righe dopo soggiunge, che rispondeva della colpa lievissima, che

se pure avesse esistito, sarebbe stata una culpa in abstracto. A p. 36,
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parlando dell'usufrutto, come oggetto di dote, l'autore fa il caso, tra gli

altri, che la donna si costituisse in dote un usufrutto sul fondo di pro-

prietà del marito ; ma è cosa questa che si stenta a capire. Come avrebbe

fatto la donna, che non era proprietaria del fondo, a costituirsi nondi-

meno un usufrutto su. esso, e posto pure che lo potesse, che specie di

dote sarebbe stata questa, con cui la donna non portava realmente nulla

al marito, se pure non gli sòttPaeya ,qualòhe''cosa? A p. 45 l'autore

tenta una soluzione di un noto passo di Papiniano, osservando che nes-

suna soluzione, che sia appieno soddisfacente, n' è stata ancora data ; ma

dubitiamo che lo sia la sua, e forse non è neppure una soluzione. Del

resto l'autore è giovane e può mutar strada, e lo desideriamo viva-

mente, sicuri che l'amore, ch'egli sembra professare per la scienza, lo

condurrà a far cosa veramente degna di essa.
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La ditta G-. Barbèra di Firenze pubblicherà nella sua Collezione

Diamante le Poesie di Giacomo Leopardi, nuova edizione riveduta su

stampe e manoscritti per cura del professor Giovanni Mestica, con la vita

e il ritratto dell'autore.

La stessa ditta pubblicherà in questi giorni una nuova edizione

corretta e ampliata della Storia moderna del compianto Celestino Bianchi,

ad uso dei licei ed istituti tecnici.

— Si annunzia come prossima la pubblicazione di una grande opera

storico-critica sopra i martirologi compilata dal De Rossi, romano, in-

sieme al prof. Duchesne di Parigi.

— Gli studi storici nell' archivio vaticano procedono assai alacre-

mente. Oltre i regesti di Leone X pubblicati dal cardinale Hergenròther,

e quelli di Clemente V editi dai Benedettini addetti all'archivio stesso,

saranno pubblicati in breve i regesti assai importanti di Innocenzo IV

dal Berger, di Benedetto XI dal Bonjean, e di Bonifacio Vili dal

Digard

.

— A Civita Lavinia, presso Albano (l'antica Lanuvium), si sono

scoperti gli avanzi di un tempio che si suppone fosse consecrato alla

dea Giunone venerata in modo speciale in quella città da cui prendeva il

nome di Juno Lanuvina.

— In Roma presso il palazzo della Cancelleria si è trovato un

antico pavimento a mosaico con ornati e figure del genere di quelli fatti

ad imitazione dei celebri tappeti alessandrini.
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— Fuori della porta Salaria scavandosi pei' le fondamenta di nuovi

edifizi si è trovata una regione del cimitero cristiano antico detto di

S. Felicita, dove questa martire fu sepolta insieme al più giovane dei

suoi figli. Si dovrebbe assolutamente impedire che il vandalismo degli

speculatori distruggesse quel sotterraneo.

Il Réville, professore al collegio di Francia in Parigi, ha pubblicato

un importante lavoro sulle religioni ameiicane che ha per titolo : Les

réligions du Mexique, de VAmérique cenirale et du Perou, Paris 1885.

— Leone de Rosny noto raccoglitore francese di libri orientali ha

pubblicato un importante catalogo dei libri che egli possiede di letteratura

buddista, cinese, tartara e giapponese. Questa collezione è fino ad ora la

più completa e contiene esemplari di grande rarità.

— Coi tipi dell'editore Charpentier è apparso un nuovo studio sto-

rico di Edmondo de Gincourt. Ha per titolo: Madame Saint-Huberty

,

d'après sa eorrespondance et ses papiers de famUle. Di questo libro par-

lano assai favorevolmente i giornali francesi.

Tra breve il poeta inglese Browning pubblicherà un nuovo poema

che egli compose nella Val d'Aosta nella scorsa estate.

— Si è pubblicata l'opera tanto aspettata del Naville sul resultato

del suo viaggio in Egitto. Essa ha per titolo « The store-city of Pi-

thom and the Route of the Exodus » ; ed il dotto autore vi descrive la

scoperta della città di Pithom ricordata nell'Esodo, e che fu il punto di

partenza del popolo ebreo guidato da Mosè.

— Il signor Howard Williams ha sotto i torchi un volume intitolato

Letters and Letter-writers of the Eighteenth Century, il quale contiene

una larga scelta dalle lettere di Swift e Pope, con note illustrative. Ogni

divisione del libro sarà preceduta da una biografia critica e dal ritratto

dello scrittore.

— Nell'ultimo numero del Macmillan s Ma/jazine c'è un impor-

tante articolo del signor Christie, intitolato: «Fu Giordano Bruno ve-
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ramente bruciato? » nel quale l'autore risponde ai dubi recentemente

messi fuori dal signor Desdouits.

— Il Bendali di Cambridge ha fatto nell'India una ricchissima rac-

colta di manoscritti sanscriti di differenti età, e se ne attende in breve

il catalogo che potrà molto giovare agli studiosi di letteratura indiana.

— UAthcneum scrive che gli scienziati aspettano con molta curio-

sità la pubblicazione della nuova opera del dottor Schliemann sull'antica

Tiro (Asia Minore), la quale comparirà in quattro edizioni contemporanea-

mente stampate in Inghilterra, Francia, Germania e Stati Uniti d'A-

merica,

— Presso gli editori Iloughton Miflix e Co. di New York è apparso

un libro lungamente? aspettato dal pubblico degli Stati Uniti. E intitolato:

The poets of America (I poeti dell'America). Ne è autore il signor

Stedman già noto per pregevolissimi lavori critici sui poeti inglesi del

nostro secolo.

A Vienna e a Lipsia la casa editrice A. Pichler's Witre und

Sohn ha pubblicato un opuscolo intitolato: Friedrich der Grosse (Fe-

derico il Grande). L'autore di questo lavoro, Roberto Seidel, cerca di

dimostrare che Federico II, quantunque un gran monarca, non amò che

il popolo fosse educato ed istruito.

— Si è pubblicata a Berlino una nuova rivista sotto la direzione

dei FP. Denifle e Ehrle. Essa ha per titolo: Archiv fiir die litteratur

und kirchengeschichte des Mittelalters.

— L'Harnak ha pubblicato nella Theólogische literaturzeitung un

frammento di papiro greco da lui scoperto nella biblioteca di Vienna, il

quale contiene alcuni passi di un evangelio antichissimo ma non cano-

nico e somigliante a quello di San Marco.

— Tra i papiri egiziani del museo di Berlino si rinvennero dei

frammenti della grande opera di Aristotile sulle costituzioni e propria-

ménte la parte più interessante, che tratta della costituzione degli ate-

niesi, la quale getta nuova luce sui tempi dopo Solone, la cui legislazione
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non segnò la fine ma soltanto una tregua nelle lotte dei partiti. Questi

papiri sono stati ora esaminati accuratamente da H. Diels e pubblicati in

facsimile nelle relazioni dell'Accademia berlinese delle scienze.

È morto a Parigi l'avvocato Antonio Senard, una delle celebrità del

Foro francese. Era nato in Rouen nel 1800, e, consacratosi all'avvocatura

si procacciò bella rinomanza, e il suo nome sarà compreso, scrive la

Gazette des Tribunaux, fra gli avvocati insigni del secolo XIX. Fino ad

ottant'anni compiti si recò a difendere le sue cause innanzi ai magistrati.

Ebbe la sua parte nella storia politica della Francia, fu deputato sotto

Luigi Filippo, e dopo la Repubblica del 24 febbraio 1848 procuratore

generale presso la Corte d'appello. Era presidente dell'Assemblea Costi-

tuente durante le giornate di giugno di quell'anno e secondò energica-

mente il generale Cavaignac, ed amendue vennero dichiarati dall'Assem-

blea benemeriti della patria. Poco dopo teneva per breve tempo il

ministero dell' interno e quello della giustizia, ma ritornò presto al Foro.

Caduto Napoleone 111, il governo del 4 settembre 1870 lo inviò ministro

di Francia a Firenze, e si trovava in quella città quando avvenne la libe-

razione di Roma. Era fautore ardente dell'unità italiana e uno dei più

sinceri amici che l'Italia avesse in Francia.

Prof. Fu. PROTONOTARI, Direttore.

Di.Tiu Mabchionii; Hesponjabile.
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IL CRISTIANESIMO NELLA SOCIETÀ ROMANA

SECONDO EUSEBIO, VESCOVO DI CESAREA «

Leggesi in Eusebio, antico storico e panegirista della Chiesa^

il seguente fatto, in cui figura anche un documento singolarissimo :

una lettera di Gesù.

Agbaro, che regnava con molta reputazione in Edessa al di

là dell'Eufrate, e che era consunto da una malattia incurabile,

avendo saputo di molte miracolose guarigioni per opera del Sal-

vatore, senza soccorso d'erbe o d'altri rimediì, gli scrisse perchè

avesse la cortesia di soccorrere anche lui. La sua lettera a Gesù

finiva così : « Ho udito dire che gli Ebrei mormorano contro di te,

« e ti apparecchiano insidie. Io sto in una città piccola, ma decente,

« che basterà per noi due. Vieni. » La risposta di Gesù in lingua

siriaca sarebbe stata questa : « Tu sei felice, o Agbaro, d'aver cre-

€ duto il me senza avermi veduto. Perchè di me è scritto che

« coloro i quali m'avranno veduto, non crederanno, affinchè co-

« loro, che non m'avranno veduto, credano e siano salvi. Rispetto

€ alla tua preghiera di venirti a trovare, bisogna che io adempia

« ciò per cui sono stato mandato, e dopo ritorni a Colui, che mi

« ha mandato. Allorché questo sarà avvenuto, spedirò uno de'miei

« discepoli, che ti guarirà, e darà la vita a te e a tutti i tuoi. »

Dopo che Gesù fu risalito al cielo. Giuda, che chiamavasi

anche Tommaso, inviò in Edessa Taddeo apostolo, il quale colà

prese dimora da un certo Tobia, figlio di Tobia. Essendosi intanto

(1) Le note senza indicazione d'autore richiamano tutte la storia di

Eusebio.

Voi. LIV, Serie II — 16 Novembre 1885. 1
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aparsa la voce del suo arrivo e de'suoi miracoli, fu detto ad Agbaro

che era giunto un apostolo secondo la promessa di Gesù Cristo.

Agbaro, chiamato a sé Tobia, gli disse: « Ho saputo che un uomo

« potente, il quale fa molte guarigioni, è venuto qui da Gerusa-

« lemme, e che sta in casa tua. Conducimelo. » Tobia la mattina

seguente condusse l'apostolo al re, che subito gli si prostrò da-

vanti, perchè videgli in fronte un non so che di straordinario e

di risplendente. Trascriviamo parte del dialogo, che avvenne fra

loro:

Agbaro. — Tu sei discepolo di Gesù, figlio di Dio, che mi ha

scritto.

Taddeo. — Sono stato inviato da Gesù, perchè tu hai creduto

in Lui. E se crederai in Lui sempre più, tu vedrai tutti i tuoi

desiderii esauditi.

Agbaro. — Io ho talmente creduto in Lui, che m'era pro-

posto di muover guerra ai giudei, se la potenza romana non mi

avesse distolto.

Taddeo. — Gesù, nostro Signore e nostro Dio, ha adempita

la volontà del Padre suo, e dopo averla adempita è risalito al cielo

alla sua destra.

Agbaro. — Io credo in Lui e nel Padre suo.

Taddeo. — Ed io t'impongo le mani nel suo nome.

E nell'atto medesimo della imposizione delle mani fu guarito,

e col re moltissimi infermi del suo popolo ricuperarono nello stesso

modo la salute, e si convertirono. (1)

Da questo racconto, che abbiamo nei punti essenziali fedel-

mente tradotto, e che somiglia ad altri innumerevoli di tutte le

storie ecclesiastiche e delle sacre leggende, pare a noi die si possa

trarre questa conseguenza, e tenere anzi abbastanza certa; che il

modo primitivo più spedito ed efficace a propagare il cristianesimo

era il miracolo. Il che non toglie punto che con parabole e dimo-

strazioni piane, non si parlasse ancora alla ragione, tralasciata ogni

sottigliezza d'argomenti, che da re barbari, da gente semplice, dal

volgo, dalle turbe non sarebbero stati compresi. Ma diciamo che

il miracolo ebbe in principio valore massimo nell'opera della con-

versione; fu modo principale e adeguato alfine; (2) e perciò, cessato

(1) 1. 13.

(2) Diaaegli QesU: Voi non credete, se non vedete miracoli e jorodigii. San
Giovanni, capo 4.
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che ne fu il bisogno con Io stabilirsi della Chiesa, cessò anche la

frequenza dei miracoli, (l) Ci affrettiamo peraltro ad escludere che

quel modo fosse artificioso, né ci piace che si supponga essere si-

cura opinione nostra, in tanta nebbia d' ignoto onde ci sentiamo

avvolti da tutte le parti, che le leggi naturali siano assolutamente

inflessi bih. Il fatto fa questo: e, se non altro, fu perfettamente con-

forme alle leggi della psicologia popolare, e comunissimo in un

momento storico, quando e da giudei e da gentili e dall'umanità

intera credevasi alla compartecipazione di alcuni privilegiati a

doti soprannaturali. Ai propagatori della parola evangelica, sempre

cosi serena e che solo si fa concitata e sdegnosa contro ogni ma-

niera di simulazioni e imposture, non faceva difetto la sincerità,

e i miracoli si operavano per virtù di fede e con perfetta buona

fede.

Non discutiamo dunque il miracolo, e del tutto mettiamo fuori

di controversia quei miracoli, che al credente non è lecito di esa-

minare. Però ci sarà concesso pensare che molti miracoli furono

registrati dalle storie per ossequio a pie tradizioni ; che una parte

grandissima di essi può ehminarsi a priori, e che probabilmente i

miracoli necessari a spargere i primi semi della religione novella

furono assai pochi. Ma i pochi bastavano all'effetto, e sarebbero an-

che bastate soltanto la notizia, che se ne diffondeva, e la fama delle

persone in voce d'averli operati. Noi moderni, che abbiamo veduto

e vediamo tanti pubblici commovimenti, ottimi e pessimi, siamo in

grado di giudicra-e come i popoli non abbiano punto bisogno di as-

sistere di presenza ad atti straordinari per esaltarsi, e come si ac-

calchino dietro a chi in un modo o nell'altro si è acquistata cele-

brità, disposti ad attribuirgli potenza molto maggiore di quella che

il celebrato attribuisce a sé stesso. Imperocché quanto l'uomo è

corrivo a invidiare e deprimere il prossimo, altrettanto è pronto

alla sconfinata ammirazione verso chi lo seduce con azioni fuori del

comune. Solo importa al buon successo dei pubblici rivolgimenti che

coloro, i quali hanno cominciato a far correre la gente, siano forniti

d'autorevolezza e di simpatia, e pel tenore della vita appariscano es-

seri straordinari essi medesimi. Né l'autorevolezza e la simpatia fa-

cevano difetto ai primi evangelizzatori, stati testimoni e attori d' un

dramma corameventissimo, in cui, con esempio nuovo, un innocente

era morto perdonando. L'austerità del costume pari all'austerità

(1) 5. 7.
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delle dottrine, il trasporto della carità pari al coraggio; e poiché in-

segnavano il vero ed il buono, che nessuna consuetudine e mate-

rialità spengono mai interamente nello spirito umano, erano ap-

punto in quelle condizioni, che sempre hanno valso a dominare la

folla e a disporla al meraviglioso.

Intanto se analizziamo il miracolo, certamente leggendario, del

risanamento del re d'Edessa, noi scorgeremo che così in questo,

come nei miracoli evangelici, non spiccano degli attributi divini che

la misericordia e la potenza. Agbaro prega che Gesù venga a lui, e

Gesù promette tosto di accorrere; Agbaro conferma la sua fede, e

Gesù per mezzo dell'apostolo lo risana. Alla semplicità del modo fa

contrasto l'immensità dell'effetto. Dio sta nei cieli. Dio è re. Dio è

grande, ma è insieme padre amoroso degli uomini. Dunque sia san-

tificato, sia adorato in luogo degli dèi falsi e bugiardi, degli idoli

vani e sordi, della cui impotenza sempre fu studio della Chiesa di

dare non solo dimostrazioni teoriche, ma prove di fatto con lo spez-

zargli audacemente al cospetto delle moltitudini, e far toccare con

mano che erano di materia insensibile, fragile e caduca. I miracoli

di Gesù glorificavano la bontà e la maestà del Padre celeste, e i mi-

racoli dei suoi fedeli glorificavano la bontà e la maestà di Gesù. Cosi

con la prova della bontà si conquistavano gli umiU, con la prova

della maestà si conquistavano i superbi. Né quella senza questa sa-

rebbe bastata a determinare le conversioni, imperocché il mondo

avvezzo a deificare l'orgoglio e la violenza sarebbesi fatto beffe di

un Dio, che si era lasciato vilipendere e crocifiggere. Notisi poi

che di tutte le opere di misericordia vedesi d'ordinario prescelta

quella di salvare gl'infermi, e che anche oggi i missionari si fanno

medici per convertire e incivilire i selvaggi, essendo la salute un

bene, che poco si cura quando si possiede, ma preziosissimo e desi-

derato quando si perde.

D'altra parte nella Roma dei Cesari, a cui più specialmente appli-

chiamo questo studio sulla Storia d'Eusebio, erano allora ricercatis-

sime le arti magiche e le divinazioni dell'astrologia giudiziaria, e

ognun sa che anche il patriziato, superstizioso all'eccesso, dava

facile e cieca fede a tutto ciò che avesse aspetto di portento. Ne è

riprova il fatto che sebbene più tardi, e quando infuriavano le per-

secuzioni, fosse uso di beffare i cristiani, perchè non facevano il mi-

racolo di salvarsi dalla morte (1), pure la vigilia del giorno destinato

(1) 1. 5.
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al martirio i condannati, d'ordine del magistrato, tenevansi nelle

catene più stretti del solito per timore che una virtù soprannaturale

non gli facesse scampare. È bensì vero che i severi provvedimenti

d'Augusto sulla negletta osservanza dell'antica religione danno in-

dizio che i numi avevano perduto gran parte del loro credito, ma
non per questo la credulità era minore di quando numerose vittime

muggivano nell'atrio dei templi, e abbondavano le offerte sulle are

e sulle mense dei sacerdoti. Poiché tale era il carattere del pagane-

simo, che mentre non vincolava la coscienza d'alcuno, per guisa

che neppur sappiamo se possa veramente chiamarsi una religione,

le opprimeva poi tutte con assurde e goffe superstizioni. Dopo la

seconda guerra punica una solenne ambasceria si recò da Roma
a Pessinunte per ricevere dal re Attalo il simulacro della dea Cibele

divenuto famoso per novità e quantità di prodigi. Uso antico dun-

que il posporre gì' Iddii legali e nazionali agl'Iddìi esotici e malnoti
;

ma più tardi divenne cosi frequente e comune che non eravi indivi-

duo nella Roma imperiale che non passasse con la massima indif-

ferenza da un culto ad un altro. Gli ottomila giudei, che dimora-

vano sulla riva destra del Tevere, erano così attivi in far proseliti

che ogni giorno cresceva il numero dei giudaizzanti, i quali digiu-

navano e osservavano il sabato scrupolosamente né più né meno
dei circoncisi. È insomma evidente che andavasi cercando un Dio

migliore da insediare padrone e re nella repubblica dello screditato

Olimpo, come Augusto erasi insediato tribuno, console, dittatore

perpetuo in mezzo ai partiti cozzanti nel fòro insanguinato e pro-

celloso.

Nella società civile romana discorrevasi assai di sapienza, ma
scienza non c'era. Si scriveva con ottimo gusto, ma non s'inda-

gava e approfondiva nulla. Qualsiasi favola era accolta dai più in-

signi storici e poeti, che solo curavansi di vestirla di forma ele-

gante. Più erano vecchie e più si pregiavano ; e ogni famiglia

illustre, come ogni città, voleva e doveva discendere da qualche

personaggio celeste. Donde viene che se alle persone colte fosse

piaciuto di esaminare i hbri sacri allegati dagli evangelizzatori per

indurli a convertirsi, nulla avrebbero trovato di repugnante al loro

modo di pensare. Il popolo ebreo discendeva da Dio; e le innu-

merevoli profezie ripetute di secolo in secolo, e la sorprendente

concatenazione dei prodigi biblici non potevano che impressionare

al vivo gente assuefatta a consultare gli oracoli, e che nei libri

sibillini, aruspicini, rituali e augurali avea riposte le cagioni della
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sua grandezza e civiltà. Inoltre il Dio biblico era conforme alle

più riputate speculazioni della metafisica ellenica; e poiché nel

problema del principio della vita sono essenzialmente contenuti tutti

gli altri, e il racconto semplice e chiaro del peccato originale dà

le chiavi della coscienza umana, la dottrina predicata appagava

la ragione sempre proclive all'unità, e che da ogni effetto vuol

rimontare alla causa, e d'ogni fenomeno darsi una spiegazione.

Quanto alle persone non solo colte, ma anche oneste, il Dio

potente, che annunziavasi, avea di più l'attrattiva di contenere in

sé tutte le virtù e di dare un fondamento saldo alla morale, er-

rante per cento scuole diverse, e che ormai non obbligava più

nessuna coscienza, perchè la morale pel più gran numero fu sem-

pre in Roma una disciplina esteriore regolata dalla legge, e le leggi

prostituite all'arbitrio d'un tiranno erano cadute in oblio, o non

più obbedite e venerate (1).

Infine oltremodo opportuna si presentava la condizione dei

tempi a un mutamento religioso per la ragione che, succhiato da

un solo quell'umor vitale dei popoU che sempre è la gloria, ma
che fu quanto mai potente nei romani, era venuta mancando ogni

eccelsa idealità, a cui convergere l'attività delle fortissime anime.

Or l'inerzia morale, quella fatale ignavia, che tanto spiaceva a

Tacito, é la paurosa solitudine, e l'uomo ne rifugge e l'aborre. Di

qui i suicidii frequenti nella società moderna, che pure ha tanto

più vasto campo d'occupazioni e d'indagini, e frequentissimi in

Roma, dove l'uccidersi a tempo, con arte e senza alcun rammarico

pareva voluttà. Ma pareva soltanto, ed era fenomeno momentaneo.

L'istinto di vivere e di viver bene non si estingue, e va con le

ombre oltre la tomba. Sempre si vuol credere, intendere, fare, at-

taccarsi a qualche cosa d'alto, né i piaceri sensuali placheranno

mai le bramosie inesplicabili, che si agitano nel cuore di ciascuno,

consoleranno la coscienza pubblica della perduta fiducia nei pub-

blici poteri. Era dunque pronto per la novella pianta quel terreno

denudato del romano impero, tutto fango e sangue, ma pieno di

lievito. E Virgilio, che in sé raccolse ogni ideale dei suoi contem-

poranei, già l'aveva veduta nel suo pensiero nascere e germogliare

vaticinando l'età saturnia e il secolo rinnovato (2).

(1) Deploravasi di non saper più quaeque aequenda forent, quaequc vilanda

viclsaim. Persio, Sat. 5.

(2) Discorso di Costantino, cap. 19.
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Per tutto questo noi pensiamo che non fosse difficile fondare

qua e là le prime Chiese, che infatti si costituirono rapidamente,

come non è ora difficile, se pure è lecito confrontare gli aborti con

le creature ben conformate, di mettere insieme le congreghe e chie-

suole politiche. E il cristianesimo era aiutato dalla credenza nel so-

prannaturale ! Dicono i teologi che la conversione dei gentili fu un

miracolo, ma ci pare che sarebbe stato miracolo se le vittime del dispo-

tismo e gli schiavi della paura (1) non avessero creduto ai miracoli.

Il difficile era non di formare i primi gruppi di credenti, ma bensì di

far vivere e crescere quelle nascenti associazioni, di farle prosperare

e vincere. Imperocché i pagani capaci di rendersi subito ragione del

valore filosofico e morale del Cristo, e d'innamorarsene al pari di

coloro che l'annunziavano e l'aveano udito e veduto, non erano

certo in numero tale, che possa tenersene conto. E quanto ai più,

che, disgustati dei vecchi culti, e nella speranza d'una guarigione

miracolosa, come quella d'Agbaro, o di qualsiasi altro immediato

vantaggio, (2) si fossero d'un tratto risoluti ad entrare nella comu-

nione cristiana, che cosa poi gli confermava nella persuasione d'aver

provveduto all'utile proprio? che cosa trovavano in essa di così

gradito e profittevole da placare l'eterna irrequietezza dell'umano

spirito, il quale soverchia col desiderio ogni bene creato?

Noi indagheremo se e quale utile vi fosse, parendoci l'utile il

movente forse unico di tutte le umane azioni, anche se rivolte a

ideali altissimi, o almeno la condizione necessaria, per la quale vi si

persevera e si difendono. Né facendo questa ricerca crediamo di

essere irriverenti, perchè se gli apostoli e i discepoli si gettarono in

mezzo alla superba società pagana s nza predisposizione di modi e

blandimento alcuno di affezioni terrene, nel tempo successivo non

mancò la Chiesa, e vide anzi la necessità di fare emergere con ab-

bondanza d'argomenti l'utilità sotto ogni aspetto del cristiane-

simo; (3) e negli atti del martirio di Santa CeciUa si legge una sua

sentenza, con cui loda e conferma lo zelo dei cristiani, « perchè tutti

gli uomini corrono al guadagno. » Particolarmente se ne provava

l'utilità in ordine agl'interessi sociali; e Militone, vescovo di Sardi

sotto Yaleriano e Galheno, scrisse lettere ed orazioni con lo scopo

di persuadere che il cristianesimo contribuiva a conservare, raffor-

(1) E questa un'espressione di Seneca.

(2) Tra i vantaggi sperabili erano le virtk, ossia, certi particolari poteri

Soprannaturali.

(3) Vedasi la famosa apologia di Tertulliano ai magistrati dell'Impero.
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zare e aumentare l'impero così in pace come in guerra. (1) Infatti

nella guerra di Marco Aurelio contro i Germani la vittoria af-

fermavasi dovuta ai soldati cristiani della legione militina, perchè

inginocchiatisi a pregare attrassero sui nemici una tempesta vio-

lenta, cha.^1 mise in fuga, mentre sul romano esercito cadeva una

pioggia mite e benefica, che ne smorzava la sete. Or se fu lecito a

vescovi difendere il cristianesimo argomentando in suo favore da un

immenso eccidio di barbari, perchè non potremo veder noi se l'utile

pesasse nella bilancia delle considerazioni, che ciascun individuo

avrà fatte, quando, dopo aver risposto alla chiamata, dovè poi a

mente calma misurare l'altezza della salita?

E innanzi tutto ci sembra potersi affermare che sebbene la

sociale utilità del cristianesimo sia incontestabile, non pia pel triste

guadaiino di sanguinose vittorie, ma perchè, unificate le credenze,

intende a far degli uomini una famiglia governata dalla giustizia

e dall'amore, pure questo grandissimo bene non potè esser baste-

vole a rendere costanti i convertiti contro le lusinghe del viver

civile, i pericoU, a cui esponevansi, il disprezzo che gli persegui-

tava, e inoltre a infervorargli di zelo in cercare seguaci al nuovo

culto. Crediamo anzi di più che di quest'utilità nei principii della

rehgione novella non potesse farsi in generale una giusta esti-

mazione. Gli usi secolari e le passioni deificate impedivano as-

solutamente d'immaginare uno stato sociale, che non avesse per

fondamenti la forza, la distinzione delle classi, il piacere, il pre-

dominio e la gloria per qualsiasi modo conseguita. Vero è che

sulla Aia dell'umanità si accendono di tratto in tratto, a guisa di

fari luminosi, certe idee quasi divine, che allettano e muovono gli

spiriti inconsapevoli a un progressivo svolgimento e miglioramento.

Ma questo accade, quando nelle menti umane è già una prepara-

zione ad accoglierle. Altrimenti le fantasie invaghite della loro

bellezza vi corrono dietro un istante, e subito le abbandonano. La

storia ammaestra che una lunga e latente preparazione è indi-

spensabile a quei radicali rivolgimenti, per cui si lasciano senza

rammarico 'uveterate costumanze, e si muta il pensare umano.

Da quanto tempo non preparavasi quella francese rivoluzione del

passato secolo, che tutto distruggendo ha rinnovato tutto! E no-

tiamo che in ogni modo essa non predicò la libertà con la giu-

stizia, l'uguaglianza sotto la legge, la fratellanza con l'obbligo del

(1) Lib. 4, capo 27, e lib. 7, capo 11.
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soccorrere, non con la prepotenza dell'esigere; ma quei vocaboli

suonarono così soli all'orecchio della conculcata nazione, che per-

ciò gli frantese, e fecero balenare funeste illusioni e fermentare cu-

pidigie selvagge. Di qui gli estremi e gloriosi ardimenti, ma anche

le estreme viltà e scelleraggini.

Ora sugli insegnamenti apostolici farsi illusioni simili non era

possibile. Bisognava che l'uomo, sia come individuo, sia rome

membro della società, soffrisse e lavorasse; bisognava che facesse

vita nuova, e rinascesse un'altra volta. La libertà insegnata dagli

apostoli non era che la libertà delle anime, la quale sola dà la

pace; consisteva nel prosciogliere la coscienza dalla servitù mo-

rale del vizio e delle credenze idolatriche, ma esigeva insieme la

sottomissione anche agli ingiusti. Essere uguali non significava

altro che esser tutti egualmente miserabili in faccia a Dio; (1)

esser fratelli non voleva dire se non che tirarsi indietro, e lasciar

gli altri passare innanzi, e aiutarli per lo spinoso cammino della

vita (2). E con l'umiltà e la povertà s'insegnava la castità, ossia

i'abborrimento di quelle delizie, a cui l'uomo si sente spinto da

irresistibili impulsi, e che hanno formato e formano ogni giorno

la disperazione dei moralisti, perchè sempre sono piaciute, e pia-

ceranno sempre allo stesso modo. Ognun sa quanto costi all'omun-

colo moderno, nonostante la maggior temperanza civile, sacrificare

su quel certo ideale della patria, che schiamazza su tutti i canti,

le piccole vanità, i piccoli livori e le piccole passioni erotiche, e

lasciar cadere dal pugno stretto una minima particella di sua for-

tuna. Ma per l'uomo antico, che aveva tanto più forti passioni,

ciò era assai più spaventevole. Egli viveva e pensava come i suoi

dèi, orgogliosi, iracondi, ribelli a Giove e al Fato, e perfino ince-

stuosi. Per lui la povertà, l'umiltà, la castità erano un mostro a più

teste, erano l'idra di Lorna, e schiacciarlo, questo era virtù ed

eroismo. Non è dunque senza attrattive il ricercare come potè av-

venire che penetrato nella caverna dei sacrifizi vi rimanesse, e

spargesse il capo di cenere, e fissasse gli sguardi sopra un ago-

nizzante, che versava sangue da orrende ferite, e dimenticasse

Marte suonante nell'armatura trionfale, e Apollo radioso, e Venere

bellissima.

Vi sono taluni, i quali non sapendo come spiegarsi un cosi

(1) Tutti conservi, secondo l'espressione di Lattanzio.

(2) Dovete lavarvi i piedi l'uno l'altro. S, Giovanni, 13.
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gran fatto, si contentano di affermare che il cristianesimo fu ed

è la religione dei poveri. Con che intendono dire che del suo con-

solidarsi e propagarsi fu causa il favore, che, secondo loro, avrebbe

ottenuto fra le plebi diseredate, a cui profittava. A questi superfi-

ciali fanno coro i malevoli, che non potendo rifiutare i principi!

del cristianesimo, dei quali ribocca la nostra civiltà, si sforzano di

ridurlo alle meschino proporzioni d'un socialismo settario. Ma sif-

fatta opinione ci sembra errata.

L'Aubé nella sua pregevole opera sui Cristiani nell'iìnpero

romano fa intendere che le plebi, anziché simpatia, sentivano re-

pugnanza e avversione al cristianesimo. Egli infatti dimostra che

le persecuzioni furono sovente piuttosto effetto della volontà po-

polare che della volontà imperiale; e di ciò anche in Eusebio tro-

viamo una conferma espressa, dove parla dei martiri d'Alessan-

dria al tempo di Decio. «Non fu l'editto dell'imperatore Decio,

« che eccitò le persecuzioni, ma fu un poeta, che aizzò il volgo

« contro i cristiani. » (1) In quest'occasione fu fatto prigioniero il

vescovo Dionigi, che lasciò scritto come venne offeso e maltrat-

tato, non dai soldati, che lo tenevano rinchiuso in una casa a

Taposiri, ma da una mano di contadini, i quali da un certo Timoteo,

cristiano fuggente, avevano saputo della cattura di Dionigi e dei

suoi compagni. Quest'avversione delle classi infime al cristianesimo

dipendeva non tanto dall'ignoranza e dai sobbillamenti dei sacer-

doti pagani, quanto da che realmente nessun tornaconto trovavano

nel mutare di religione. Ci trovavano tornaconto gli ebrei, già im-

bevuti d'altronde delle idee messianiche, perchè il sadduceismo epicu-

reo e il fariseismo ipocrita e formalista gli smungevano e opprime-

vano con quei cupi modi, di che son maestre le caste sacerdotali. Ma
rispetto ai pagani, se si eccettuino quegli schiavi e operai mal retri-

buiti, i quali fossero alla dipendenza di un signore fattosi cristiano, e

che ad un tratto lo vedevano trasformarsi di tiranno in amico, (2) a

noi pare che nella generalità lo scapito fosse assai maggiore del

guadagno. Quale incentivo potevano essere per volghi avidissimi,

avvezzi alle largizioni degl'imperatori e al fasto prodigo d'un pa-

triziato corrotto, le misere elemosine e le mense comuni della Chiesa

primitiva? Né bisogna credere che certe opere di misericordia fos-

(1) G. 41.

(2) Vedasi la bellissima lettera di S. Paolo a Filemone, padrone dello

scliiavo Onesimo.
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sero del tutto una novità. Certamente la carità cristiana, esercitata

con volto benigno e con soavità di tenerezza fraterna, era molta

migliore della pietà officiale o di quella che nei rapporti privati

insegnava l'austero stoicismo ; ma ricordiamoci che esigeva la re-

nunzia ai mille modi, coi quali un pezzente vile poteva allora spe-

rare d' uscire dalla miseria senza infamia, senza gastigo e senza

scrupoli di coscienza.

Piuttosto giudicando secondo le opinioni, che in oggi preval-

gono, potrebbesi supporre che le classi inferiori si sentissero at-

tratte verso il cristianesimo da quel principio d'uguaglianza, che

scaturisce dal diritto di tutti al regno di Dio. Ma già noi abbiamo

dichiarato che essere uguali non significava che la comune misera-

bilità, mentre ora si pretende che significhi la comune felicità e

ricchezza. Poiché se è vero che ai superbi dicevasi: abbassatevi,

è pur vero che agli umiU non si diceva: alzatevi, ma perdonate.

Con che infondevasi bensì nei reietti un alto sentimento di dignità,

perchè il perdonare, più del vendicarsi, è atto da re, ma non si

istigavano alle ribelhoni, nò si faceva loro sperare in questa vita

alcun che di tangibile e di concreto. Abolivasi la servitù, ma non

il servire. E del resto ci sono voluti ben diciotto secoli, perchè il prin-

cipio della eguaglianza entrasse davvero nella coscienza dei popoli,

e ne raddoppiasse e muovesse tutte le energie. Ci sono voluti diciotto

secoli, perchè il granello di senapa diventasse pianta, e i primi

diventassero gli ultimi, e gli ultimi i primi. Tanto sono state forti

e tenaci le vecchie idee di servitù e di privilegio! Onde noi pen-

siamo che non solo non potesse avere allora efficacia alcuna, ma
che da un lato dovesse apparire riprovevole solleticamento di pas-

sioni incivili, e dall'altro vanissimo sogno. (1)

Dopo tutto il vero e grande ostacolo contro le conversioni era

la tristezza immensa della religione novella, la quale perciò non

stancavasi di raccomandare la letizia interiore come un dovere, e

fu poi costretta a far sue non poche inutili pompe dei culti, che

avea debellati. Bisognava ben altro che l'allettamento della carità

e d'una compartecipazione di diritti ideali per forzare un tunicato

o un togato cencioso a dire addio per sempre al circo e al teatro,

dove ravvivava e con tanta voluttà sfogava gl'istinti feroci ! Biso-

gnava ben altro a staccarlo dalla libidine, dalle feste, dai giuochi,

(1) S. Paolo vuole che ciascuno, libero o schiavo, resti nello stato in

cui si trova. Lett. I ai Corintii.
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dagli svaghi e baldorie d'ogni specie, che da un anno all'altro oc-

cupavano i romani sviati dal fóro e dimentichi dei secolari di-

ritti! Non è forse noto quanto le antiche plebi fossero amanti

e sollecite dello spettacolo? Suolavano dire i cristiani non do-

versi rappresentare con forma sensibile quello che non può

dallo spirito concepirsi. (1) Detestavano le splendenti luminarie, il

fuoco, il fumo dei sacrifizi, e più che in odio giustamente aveano

a schifo le viscere delle vittime. (2) La vittima, che offrivano, era

il loro cuore, non pel sangue scorrente nelle vene, ma pei rapi-

menti in Dio, pel fervore, per la pietà della preghiera e la santità

delle azioni. (3) Al contrario il gentilesimo era tutto simboli, ima-

gini, esteriorità, e poiché in esso feste sacre e divertimenti pub-

blici erano la stessa cosa, così allontanarsi da quelle voleva dire

allontanarsi da questi, privarsi d'ogni giocondità di musiche, di

danze, di profumi, di fiori. Si raffrontino i ìectisterni e le cene

pontificali, che facevano rincarare i viveri sui nove mercati di

Roma, con le mense in comune del nuovo culto; le processioni delle

cortigiane a Venere Murcia nel circo massimo con quelle delle

vergini cristiane, che a notte e celatamente s'incamminavano fuori

di porta Salara al cimitero di Priscilla; si ponga a riscontro con

la tacita distribuzione del pane mistico l'immolazione solenne delle

dieci grandi vittime davanti al tempio di Giove sul Campidoglio

in mezzo al senato, agli edili, ai flamini, alle vestali, mentre squil-

lano le trombe, e la variopinta folla ondeggia e grida sul clivo

capitolino, e si comprenderà di leggieri, e senz'altro, che cristiane-

simo significava dolore. Se traverso al fóro passava un uomo non

curante degli argentarli, se sotto il tempio di Castore chinava il

capo per non vedere il ributtante spettacolo del mercati delle

schiave, se non voltava per la via trionfale, che conduceva agli

orribili fornici, ma sollecito saliva su al solitario Esquilino, e dava

da bere a qualche schiavo confitto in croce, colui era certo un

cristiano; era l'uomo del dolore, che cercava l'uomo del dolore.

No; il cristianesimo, religione dell'umanità, non favoriva punto con

particolari e mondani intenti le classi bisognose. Durissimo ai

prediletti della fortuna, non era facile e piano neppure ai poveri
;

anche ad essi, non meno che ai felici della terra, doveano sembrare

(1) Discorso di Costantino, capo 4: e in San Giovanni, capo 4: Iddio è

spirito, e quei che lo adorano, adorar lo debbono in spirilo e verità,

(2) Idem, capo 10.

(3) Idem, capo 2.
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intollerabili le sofferenze imposte per espiare, le sofferenze imposte

per meritare. E veramente i beni e i mali del grandissimo e del

piccolissimo si equilibrano nella bilancia della vita più di quello

che comunemente si creda. Tutti ci sentiamo attaccati con egual

forza ai godimenti, che il diverso stcto procaccia, mentre poi tutti

siamo ad un modo esseri deboli, arrovellati dalle passioni, oppressi

da eterna noia, infelicissimi.

Malgrado ciò, e lo dimostreremo in appresso, quella trita espres-

sione « religione dei poveri » non è da rigettarsi del tutto. Noi

anzi la crediamo esatta, ma in altro senso, e purché, cioè, s'intenda

di quegli che la povertà amassero, non di quegli cui premeva il

desiderio d'uscirne. Tanto più per conseguenza dovea il cristiane-

simo spiacere alle classi agiate, la cui rapace avarizia divorava e

sciupava i tesori dell'universo. Né su questo occorre soffermarsi a

spender parole. Invece ha molta importanza il far risaltare questa

storica verità: che, cioè, tanto i ricchi che i poveri, e cosi i dotti

come gl'indotti, quando avveniva che per qualcuna di quelle occa-

sioni e cagioni, che abbiamo già enumerate, si facessero cristiani,

non più davano indietro, né tornavano al paganesimo, e che le

apostasie, nonostante il rapido pullulare di molte sètte, sugli albori

della Chiesa furono rarissime. L'umiltà, la povertà, la castità, anzi-

ché atterrire o scoraggire, invogliavano ; e gli insegnamenti apo-

stolici erano dai convertiti ascoltati, imparati, e poi messi gene-

ralmente in pratica senza attenuazioni e restrizioni, dandosi al

consiglio il valore medesimo del precetto. Chi aveva patrimonio

lasciava tutto il suo a chi nulla possedeva o se ne serviva unica-

mente per beneficare; chi nulla possedeva, volentieri restava nella

sua miseria. I superbi, più che umili, si facevano abietti, i libidinosi

casti, gli avari generosi, gli spietati compassionevoh. Numerosa è

la legione dei martiri e dei santi; ma i cristiani dei primi due secoli

avrebbero quasi tutti meritato l'onore degli altari, e nelle cata-

combe, anche là dove giacciono tante misere ossa sconosciute, non

dovrebbe il visitatore soffermarsi senza un alto sentimento di ve-

nerazione.

Dei sacrifìzii, cui erano chiamati i fedeli, noi non troviamo

che paresse soverchiamente rigido se non quello d'intralasciare gli

studii profani. Sia per la dolcezza della letteratura greca e latina,

la cui luce diffusa sotto Augusto in tutto l'impero non tramontò

e si estinse che assai più tardi; sia per la necessità di conoscere

a difesa della fede le armi, con le quali i nemici la combattevano,
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o anche perchè bisognava dimostrare che cristianesimo e filosofia

andavano spesso e ottimamente d'accordo, il fatto è che gli uomini

colti, divenuti cristiani, non si tenevano paghi di studiare unica-

mente nei libri sacri. Nemmeno i più austeri fra loro, pur temendo

di lasciarsi prendere nelle reti del demonio, non rinunziarono mai

a Omero, a Cicerone, a Virgilio, a Seneca; e dal sapientissimo

Origene, il quale teneva sette uomini a scrivere sotto la sua det-

tatura, fu coltivata persino la filosofia pittagorica. Affrettiamoci

però a soggiungere che sull'obbligo di non studiare che la dottrina

di Cristo correvano fortunatamente diverse opinioni, e se i più

reputavano peccato ogni sapere mondano, e quasi una rivolta

dell'orgoglio contro la infinita sapienza, altri escludevano che un

tale obbligo vi fosse. Il che fra gli altri sostenne Socrate, conti-

nuatore della storia d'Eusebio (1); e il vescovo d'Alessandria Dio-

nigi, a cui rimproveravasi la lettura di libri estranei al cristiane-

simo, anche eretici, rispondeva al rimprovero che in una visione

aveva udite queste parole d'una voce soprannaturale : « Leggete

« qualunque libro, che vi verrà fra le mani, perchè l'apostolo disse

« per coloro, che sono forti: provate tutto. »

Rispetto alla castità ci sembra che rilevi il notare come fosse

sacridzio agli uomini, e quasi piacere alle donne. Quegli non resi-

stevano ai sensi che vincendoli con le macerazioni, e vi fu chi non

seppe liberarsi da intollerabili ardori che mutilandosi con le proprie

mani (2). Le donne invece o per la naturale verecondia del loro

sesso, t) perchè stimassero che questa virtù le rendeva finalmente

padrone del loro cuore, erano sempre pronte a dar la vita piut-

tosto che cedere alle seduzioni o alla violenza. Eusebio abbonda

d'esempi d'eroismi femminili per la castità, e non ci pare inoppor-

tuno di riferirne alcuni. Una matrona d'Alessandria, nobile e ricca,

resistendo all'amore dell'imperatore Massimino, ebbe la confisca e

l'esilio (3). E già erasi in tempi di scemato fervore, perchè la vit-

toria del cristianesimo appariva immancabile e vicina. D'una ro-

mana, moglie del prefetto della città, il quale aveva consentito di

cederla a Massenzio, collega di Massimino in Occidente, racconta

che essendo andati in sua casa a prenderla i ministri di Massenzio,

ella chiese di portare con sé le vesti migliori e i più ricchi orna-

(1) Socrate, lib. 8, cap. IG.

(2) 6. 8.

(3) 8. 14.
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menti, e ritiratasi nella sua camera si ficcò un pugnale nel petto (1).

Ma quello, che accadde nelle vicinanze d'Antiochia, regnando Co-

stanzo e Galerio, è degno di maggior pietà. Una patrizia viveva in

ima sua villa con due figlie di singolare bellezza. Accusata di cristia-

nesimo veniva con queste menata dai soldati in città, quando 1 pro-

positi licenziosi uditi intorno a sé la misero in sospetto che l'onore

delle fanciulle fosse in pericolo. Si accostò ad esse, le ammoni di

quello che dovessero fare, e, colta l'occasione del passaggio d'un

fiume, tutte tre, slacciatesi prontamente le vesti, si precipitarono

nell'acqua, e vi si annegarono (2). Qual diversità fra cotali vergini

e la donzella oraziana, che il poeta paragona alla giovenca vagante

libera nei campi ! e quale abisso separa già cotali matrone dalle

Cesonie, dalle Orestille e dalle Paolino trapassanti liete e superbe

dagli amplessi maritali al talamo turpissimo di Cajo Caligola !

E ora passiamo a quella virtù, che è la più cara ai veri cristiani
;

carissima allora, carissima in tutti i tempi, nei quali il fervore reli-

gioso si è ridestato. Intendiamo parlare della povertà volontaria, e

di tutte quelle altre virtù, che da lei derivano e le fanno corona. In-

torno a che basterebbe riferire una bella testimonianza di Filone

sul dispregio, in cui tenevasi dai cristiani il denaro, sull'aborrimento

sincero, che sentivasi, non solo per gli agi e le morbidezze, ma
anche per ciò che è strettamente necessario alla vita. Ma poiché

tale testimonianza è dei primissimi tempi, riferiremo piuttosto come

vivesse quell'Origene, che abbiamo già rammentato, e che fiorì nel

terzo secolo. Or di lui si ha in Eusebio che obbedendo alla racco-

mandazione del Signore di contentarsi di una sola tunica e di non

prendersi pensiero del giorno dopo, vendè ogni suo bene, e visse

con quattro oboli al giorno, che gli passava il compratore di quanto

già possedeva. Digiunava, pregava e studiava le scritture. Dormiva

sulla nuda terra, e sopportava il freddo più intenso con una co-

stanza superiore all'età ancor giovanile. Vedendolo in così misero

stato, vollero i suoi discepoli offrirgli psrte dei loro averi. Ma nulla

accettò e nulla potè remuoverlo da quelle asprezze. Si dice che per

più anni camminasse senza scarpe, e si privasse del vino e degli

alimenti tutti non assolutamente richiesti dalla conservazione della

esistenza, tantoché, lo stomaco indebolitosi, infermò gravemente (3).

(1) 8. 14.

(2) 8. 12.

(3) G. 3.
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La povertà dunque e le privazioni sue compag'nc Ibiinavano

lo studio principale dei primi cristiani. E, aggiungiamo, non già

quella povertà relativa e mezzana, che raccomandava la filosofia;

ma la povertà nuda, squallida, senza cibo bastevole e senza sonno.

Imperocché non è del cristianesimo la virtù fiicile, comoda e che

si barcamena; onde se per la misericordia che ammorbidisce la

severa dottrina, i riformatori d'una società disfatta non pretesero

la perfezione da tutti, questa però additarono e proclamarono, (1)

e ne accesero la fiaccola, e la posero in alto, perchè gli occhi inte-

nebrati e ficcati sulla terra fossero costretti a guardarla, perchè

s'invaghissero di quella luce vivida e scintillante, per esaltare le

menti, per iscaldare i cuori, per isfoi'zare i primi passi. (2) Con le

mezzanità non si soggiogano le moltitudini, e si fanno le cose mez-

zane non le opere innovatrici e durevoli. Che cosa mai i on era

stato detto dai sapienti sul buon uso della ricchezza, sul raff^rcna-

mento dell'orgoglio, dell'ira, della concupiscenza? non aveano in

trattati infiniti dichiarati i vantaggi della temperanza, della vere-

condia, della misericordia, come cause di salute, di pace, di benes-

sere pubblico e privato? Ciò nonostante verun effetto generale e

costante erasi ottenuto, perchè le passioni allettatrici corrono di-

ritte al loro scopo, e lo vogliono raggiungere pieno ed intero, né

danno tempo di considerare il danno o il rimorso, che implacabil-

mente le seguono. Invece, ispirandosi nella verità assoluta e nel

bene necessario, i propagatori del vangelo ottennero tutto, otten-

nero più di quello, che chiedevano. Dall'amor coniugale, che pure

fu dal cristianesimo santificato e benedetto, vennero banditi i com-

piacimenti teneri, i trasporti gelosi, (3) e spesso alle non vietate

nozze si preferiva il celibato, perchè dicevasi esser molto meglio

dare la vita a produzioni spirituali che a figli soggetti alla morte.

Per correre a Dio lasciavasi in abbandono, ove fosse di ostacolo,

la famiglia, e fuggivansi i genitori stessi, benché amantissimi, solo

perché pagani. (4) La tranquillità, che viene dalla vita solitaria e

scevra d'ambizioni, dal non prender brighe con alcuno, dal sop-

portare le molestie, dal non curarsi delle offese fu oltreraodo cara

(1) Siate adunque perfetti, come perfetto è il Padre vostro, che è nei deli,

S. Matteo, capo 5.

(2) Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinchè veggano. S. Matteo,

capo 5.

(3) 3. 29.

(4) 8, 4.
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agli epicurei della stampa d'Orazio. Ma non è per il quieto vivere

che fu comandato d'essere umili, di esser pazienti, di rispondere

col perdono agli scherni, alle minacce e alle offese, di dare agli

affamati l'ultimo pane, agi' ignudi l'ultimo vestito, agl'invidiosi o

agli sconsolati l'ultima gioia del cuore. E dopo la dura lotta con

se medesimi, i cristiani non trovavano già il dolce premio della

villetta del poeta, ma le veglie assidue e le fatiche indefesse della

carità-

La perfezione, che soprattutto cercavasi nella povertà, era del

resto pienamente logica, né punto assurda, incivile e dannosa al

bene generale, come può credersi da chi la condanna della povertà

ha avvalorato di teorie scientifiche. Alimentava senza dubbio, e

teneva viva la dilezione deha povertà, il desiderio amoroso di con-

formarsi al divino maestro, ma più veramente derivava come ne-

cessaria conseguenza dal pensiero cristiano, il quale scaturì dal

sentimento dell'umana abiettezza per contrapposto al peccato ada-

mitico. La povertà, che rende spregevoh, la povertà, madre di tutti

i dolori, era quindi insieme la forma esteriore, la veste sordida

dell'umiltà, e il cilicio tormentoso della riparazione. Donde consegue

che quanto più si ama la povertà, tanto più si è assorbito del pen-

siero cristiano, e si è vicini al fondatore della cristiana religione.

Pensiamo ora come ne sia lontana la Chiesa Romana, che si ar-

rovella pel dominio civile, di cui quasi sempre si è valsa per mon-
dani interessi, e che perciò così giustamente ha perduto.

Quanto al danno sociale, conviene andar cauti nelFavventar

giudizi in nome delle nostre troppo vantate scienze economiche e

politiche contro una religione, che in fondo e dopo tanto scorrere

d'età e avvicendarsi di popoh, e succedersi di rivoluzioni rimane

sempre la religione di tutto il mondo civile. Sebbene il regno di

Dio fosse il regno dello spirito, e certe massime evangeliche con-

ducessero allo stato ascetico e monacale, l'obbligo di dare a Ce-

sare quel che è di Cesare implicava pure l'adempimento dei do-

veri del cittadino. La povertà non era l'inerzia e l'accidia; il

sacrifizio volontario dell'individuo, per quanto eccessivo, non re-

cava nocumento al bene comune, perchè alla povertà andava in-

divisibile compagna la carità (1). Nulla per sé, tutto per gli altri;

(1) Quando distrihiùssi in nutrimento deipoveri tutte le miefacoltà^ e quando
sacrificassi il mio corpo ad esser bruciato, se non ho la caiHtcr, nulla vii giova,

S. Paolo ai Coiintii, capo 13.

Voi. LIV, Serie 11 — 16 Novembre 1885. 2
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ecco quale fu e dov'essere la bella divisa del cristiano ; ecco le due

ali robuste e sicure degli spiriti umani.

In una pestilenza, che infierì in Alessandria sotto Gallieno, i

cristiani « non si distaccavano dai malati per amor di Gesù Cristo.

« Si caricavano dei dolori degli altri, e attiravano a sé i mali,

«che sforzavansi di alleggerire. Tency^ino i corpi, dei moribondi

«fra le loro braccia, ne chiudevano. gl|jrOQcW e ,la bocca, porta-

« vano via i cadaveri sulle spalle, e dopo averli lavati, vestiti degli

« abiti più decenti, abbracciati e baciati, gli seppellivano » (1). Le

vedove e gli orfani erano certi di ti*ovare nei cristiani tutori di-

smteressati; gli stranieri gli ricercavano ospiti liberali; i condan-

nati ai metalli gli aspettavano consolatori e soccorritori pietosi.

E Roma, ci piace dirlo, nella gara della carità si distinse fino dal-

l'origine del cristianesimo, come ne fa fede una bella lettera in-

dirizzata da Dionigi vescovo di Corinto a Sotero vescovo romano

dei tempi di Marco Aurelio e di Lucio Vero (2).

Non è, dopo questo, evidente che chi prendevasi cure cosi tra-

vagliose, chi si proponeva di spendere tutta la vita soccorrendo,

beneficando, educando, non poteva avere a fastidio il lavoro? E
intendiamo cos'i il lavoro manuale, (3) che il più fecondo lavoro

intellettuale. Il che spiega viemeglio le prevenzioni ostili d'una so-

cietà infingardissima. Quale stranezza ed allucinazione proporsi non

già solo una vita di dure privazioni, ma anche di dure fatiche!

Coloro, che avevano qualche conoscenza dei nuovi costumi dei

convertiti e delle massime da essi professate, che gli udivano de-

cantare i pregi della miseria, e far gli elogi della rassegnazione

a ogni costo; coloro, che senza indagare da quali nobiU sentimenti

vi fossero spinti, gU vedevano inoltre aggirarsi di continuo dove

si sofiriva e moriva, necessai'iamcntc doveano giudicarli, e gli giu-

dicavano sforniti di ragione, (4) indegni del civile consorzio, e

odiatori del genere umano. Potevano mai immaginarsi gli scia-

lacquatori dell'umano sangue che vi andassero per prender la loro

parte degli spasimi dei llagellati, dell'agonia dei giustiziati? In-

tanto questa falsa opinione di quei miseri cosi a poco a poco prese

(1) 7. 42.

(2) 4. 23.

(à) fi. Paolo erasi proscritto la regola di guadagnarsi J ' on Impro-

prie mani. Faceva lo tendo di pelle per i soldati.
^

(4) Petronio non sapeva capire come possa lonae meritis soror esse pau-

jjertas.
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radice, che bastava il nome di cristiani per attrarre su di essi

l'esecrazione di tutti. Ma sempre fa cosi nei principii di tutti gli

apostolati, ed è questo il lato terribile e tragico di chi gli prose-

gue pei' la verità. Esercitarli a costo di personali privazioni è il

meilo per colui, che ormai si è formato una fede, e si sente agi-

tato da un ardore quasi divino; ma ciò che fa ribrezzo è l'essere

misconosciuto, avvilito, messo al bando della società, che vuoisi

migliorare, alla pari d'un nemico pubblico e d'un malfattore vol-

gare (1).

Contro i cristiani si ammettevano a deporre in giudizio le me-

retrici, e si obbhgavano a giurare, perchè fossero credute, d'aver

fatto pai-te anch'esse delle misteriose associazioni (2). Quel che

uscisse da quelle bocche prezzolate è facile immaginare. Non solo

si accusavano i cristiani di nefande turpitudini, ma di atroci de-

litti. Spargevasi che sgozzavano i bambini, che intridevano il pane

nel sangue caldo, e lo mangiavano, che facevano orribili scongiuri

e malie sulle viscere palpitanti. Donde il dar loro addosso, il trat-

tarli d'ogni vituperio, il malmenarli pareva merito. Chi più si met-

teva ili mastra era esposto a continui oltraggi e pericoli. La generosa

libertà,' con la quale catechizzavano, o nei luoghi del loro supplizio

abbracciavano innocenti vittime o davano ad esse il bacio della

pace, eccitava i furori della plebaglia, che gli copriva di fango,

e gli rincorreva nelle case, ove dimoravano e refugiavansi, sca-

gliando sassi agli usci e alle finestre (3). La morte era certo pre-

feribile a un'esistenza così miserabile. Ma la morte pensavasi sempre

industriosamente crudele, e veniva preceduta da tormenti inauditi.

La soia decapitazione, che sarebbe stata grande fortuna, non pa-

reva spettacolosa abbastanza e piacevolmente varia, come il gusto

degli spettatori, e in parte anche la barbara legislazione esigevano.

D'ordinario si apparteneva ai tori, ai cinghiali, agli orsi, ai leo-

pardi la parte di carnefici, e so, più pietosi degli uomini, rimane-

vano inerti, se ne stimolava il furore con punte di lancia roventi.

Contro un martire solo fu talvolta necessario sprigionare tre o

quattro belve insieme. Altro genere prediletto di supplizio era di con-

sumare i martiri su cataste di legna, o tuffarli nell'olio, o nella calce

viva, nella pece a bollore. Alcuni s'inchiodavano sulle croci con la

(1) Siamo divenuti come ìa f^iìa^zalnra del mondo, ìa tccr'w. di ftiiiì, < l'iolo

ai Corintii, capo 4.

(2) 9. 5.

C3) 6. 8.
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testa in giù e vi si lasciavano a morir di fame (1). Altri si macinavano,

si arrostivano, si finivano lacerandoli con vetri e cocci sbocconcellati

con unghie di ferro, non secondo le regple ineno dure della tor-i

tura, legale, ina sul, ventre p nel viso. X^e,,donne a. maggior vitu-

perio agonizzavano non di rado ignude e penzolanti da un alto

trav^, ,al quale legavansi per un piede; oppure, attaccata ciascuna

g'unba a due albori distanti e piegati a forza, squarciavansi lentor

mente col tornar delle piante aU?. l^n^ft ver,tjipale.,^^,Q.ìo,,.q^,.^nd(^J

prigionieri erano troppi si affrettava la strage con la spada ; d'ogni

età e sesso, e fino a cento per volta sgozzjivansi, e i soldati stanchi

d'uccidere ^i d^iV^no il can]l|:»io,^ ('^), , J^ai ,i|)ol,titU(?Jip.ei , Jfs^i^tevfy , ìì1,1,<^

carneficme non almeno iinpassibiie, ma sputando in farcia ai co^ij

dannati e percuotendoli con bastoni, con verghC;,, 9011 striscile ,d|

cuoio, secondochèla nialyagità suggerisse. E; per lo.più.,j;eggeVì^iSÌ

a mala pena in piedi, già essendo dai soiferti tormenti rotti,e di-

sfatti. I quali tormenti furono tali e cosi divqrsi che non so se poi

la sopravvenuta e lunga barbarie, gli, ugi|agljas3e.: cc-rto non jpotè

superarJ^i» I dilp(Cera menti. dpi|ner,vi,^pn le inacchines o ,90^ jì^u^p^r

spsnsLone del corpo a giornate intiere erano lievi soITeronze da

schiavi, e i cristiani meritavano peggio. Si sforacchiavano con

spine acutissime, si abbruciacchiavano, con piombo fuso nelle parti

più delicate, si stroppiavano, si accecavano, si bollavano con bot-

toni infuocati. E. le vergini negli anfiteatri subivano, IcgatG, gli

estremi oltraggi dei gladiatori (3), e a tutti poi negavasi il.coi^forto

della sepoltura. Nel martirio d'Ulpiano si ebbe anche ricorso al sup,-

plizio che la legge assegnava al parricidio, e chiuso in un sacco . di

cuoio dove erano un cane ed un'aspide, venne gettato in mare.Ma
più sofferse il raai'tire. Al fiano, perchè fu flagellato e straziato ,j?e|*

guisa che gli amici suoi non potevano più rii'onosccrlo. Indi gli

furono rinvoltati i piedun una tela in/^uppata d'olio, ohe ardendo

ne strusseia p.j^puq della. ga.m.1?^. fi.:^9 all'osso, cAine se fq^jiQ ^IpPT^-
Infine dopo altri tre giorni di catone, trovò, come Ulpiano, IfV so-

spirata pace nella profonclità d^liiiare (l).
. ,

,
1 •,.>.; ..

È questo ,un q;A,adi'o j^ascQ,,piè ,fo,r^^ laipt9^ù?i^fIeiruWia,n|tM.,,pli,p

è pure storia di perversità e di, sangue, ebbe mai a, narralo fatti

più tetri e raccapriccianti; ma j|),iji^;t^<:^ppo ritrae jicrfottanieiite il

(1) a b.

(2) 8. 0.

(3) 8. 8. — 8. 12. — G. 5.

(4) 8. i.
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vero. Benché siasi scritto e provato che le persecuzioni non furono

continue, nò tutte volute dagl'ira^jeratori, resta sempre che furono

fìerissìnié; che cominciarono con la luminaria di Nerone, e che il

seguito fu degno del loro priDciiiio. L'orrenda mostra dei cadaveri

straziati commuoveva il cielo ; e una volta ad aria asciutta e se-

rena si videro stillo d'acqua sulle colonne marmoree dei portici

di Roma, come se le cose fossero davvero càphcì di ràgrimé, é le

Versassero sulla crudeltà degli uomini (1).
'''''

'

' '•
' ^ >

Ma tutto ciò non valeva a recider la vita della nascente isti-

tuzione. E neppuì'e stremàvasi, ma cresceva, ci'escèva iiipèésante-

mente, e dal deserto e dal tugurio insinuatasi nelle case patrizie,

nella casa imperiale e nella scuola contava i nomi dei Flavii, dei

Cecili i, dei Cornelìi, e minava senza tregua quella portentosa or-

ganizzazione, che fii la società pagiana, del forte coUtfo il debole,

del ricco contro il povero, del malvagio, del disonesto, del Hbidi-

noso, contro la giustizia, l'onestà, il pudore. Pur tuttavia gli estremi

perigli non potevano non produrre funeste conseguenze, e noi

mancheremmo all'esattezza storica passandole sotto silenzio. In-

fatti sebbene l'uso della forza brutale e spietata non riuscisse a

soverchiare il disarmato diritto fu causa però d'una fra le nume-

rose divisioni, che presto travagliarono le diverse chiese suiros-

servanza dei riti legali giudaici, sull'interpretazione della nuova

dottrina, sulla natura di Gesù, e perfino su punti di secondaria

ìmpórtahia, come su quello di stabilire il giorno della celebrazióne

della Pasqua. E di tali conseguenze si ha una prova nel seguente

racconto di Tertulliano, che si riferisce all'anno 201 o 202: «La sto-

« ria è d'ieri, cos'i egli dico. D'ordino del potentissimo imperatore si

<< faceva una largizione all'esercito. I soldati, incoronati d'alloro, an-

« davano ciascuno a ricevere il donativo. Un d'essi, più soldato di

« IMo e più fo)'te degli altri fratelli, solo, a testa nuda, con l'inutile

« coi'ona in mano, mostrando dal suo atteggiamento che era cri-

« stiano, si faceva notare da tutti. La gente se ne stupisce, comincia

« a sussurrare e a fischiare. 11 chiasso giunge agli orecchi del tri-

« buno, che fa uscire il soldato dalle file, e lo interroga: — Per-

« che hai un contegno così differente dagli altri?— Risponde che non
« eragli permesso di agire in altro modo. — Perchè? —- Sono cri-

« stiano. — Subito si tiene consiglio, si dà la sentenza, e ora aspetta

« in prigione il donativo di Cristo. » Tertulliano chiama costui sol-

(1) 8, 9,
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dato generoso del Signore, ma il fatto è che nella Chiesa di Car-;

tagine, dove questo successe, furono molte le querele, perchè la te-

merità sua avesse messo a repentaglio una lunga pace.

È certo quindi che coU'aumentare del terrore venne a formarsi

un partito di prudenti, e, se vuoisi, anche di timidi. Ma ò naturale

che così dovesse essere: gl'infelici cristiani non sarebbero stati uo-

mini, se fra loro non fossero apparsi i savi, secondo il linguaggio del

mondo, ai quali recava sbigottimento l'idea di provocare a sé ed agli

altri tanti danni. Forse anche a taluni il transigere in gravi contin-

genze sarà sembrato dovere. Comunque, per contrapposto a questp

partito, era pur quello degli zelanti, degl'intransigenti, i quali nulla

misuravano o calcolavano, a cui tutti i luoghi erano buoni per con-

fessare la fede, tutte le persone eran buone per ascoltare 1^.; parola

divina, che ributtati dagli uni si rivolgevano agli altri; che non po-

tendo convincere, volevano persuadere sforzando ramnwazione, e

con l'ammirazione soggiogando le volontà. Più adoperavasi ogni

possa a schiacciare il cristianesimo, e più costoro alzavano ardite

voci a difenderlo, a sollecitare lo zelo, a confortare la debolezza, a

ricordare l'agnello sgozzato, ad additare il grand'esempio di Gesù

confitto e morto sulla croce.

E di due specie erano soprattutto grincoraggiamenti. Con gli

uni si procurava d'infondere il convincimento che il Dio onnipo-

tente non avrebbe abbandonato la Chiesa, che era per ven^'e,.(l)..

che il suo regno era prossimo, che quello dei nemici suoi e del

nome cristiano sarebbe presto crollato e svanito. Non aveya detto

il Signoro che l'empio sarebbe sradicato come il cedro del Lit)ano?

non aveva detto: sollevate i cuori abbattuti, io vi vendicherò ? (2)

Onde a conferma di queste promesse circolava il racconto di mille

fatti sulla manifestazione dello sue vendette. Di Pilato narravasi

che percosso da interminabili sventure per disperazione; ^iy^^

cise. (3) D'Erode che morì di morte pessima: coliche atroci,

febbre divorante, prudori intollerabili. Il ventre e i piedi avea

gonfi e lividi; i nervi rattrappiti; dalle parti del corpo,, che si jia-

scondono, uscivano in copia i vermi ; respirava a stento. Fu por-

tato oltre il Giordano alle acque calde della sorgente Calli roo, o

poi tuffato in un bagno d'olio. Ma tutto rimase senza profitto, e

(1) S. Luca, capo 21.

(2) 10. 4.

(3) 2. 7.



SECONDO EUSEBIO, VESCOVO DI CESAREA 215

la nera bile lo soffocò, dopoché ebbe fatto ritorno a Gerico. È su-

perfluo dire degli ammaestramenti, che suolevansi ricavare dalla

distruzione di Gerusalemme. La straae orrenda e la dispersione

degli Ebrei, i quali pur dettero il più grande esempio, che offra la

storia del come un popolo sappia morire per la inviolabilità della

coscienza e la libertà della patria, erano allora, e sono ancora, il

tema prediletto dell'eloquenza sacra. Quanto ai persecutori del nome

cristiano non ravvisavasì meno la collera divina in ogni caso, che

loro sopravvenisse. Le morti tormentose e violente dei principi e

dei magistrati, le fami e le pestilenze, che desolavano i popoli, le

tempeste, che disertavano i campi, le folgori, che percuotevano i

palazzi e le città, venivano citate a rinsaldare la fiducia e la pa-

zienza dell'aspettare.

L'altro genere d'argomenti, con cui rinfrancavansi i cristiani,

era più particolarmente diretto a quegli fra loro, che, capaci di

ogni sacrifizio e dovere, rifuggivano però al pensiero della morte,

e atroce morte, che gli aspettava. Finché un soiHo della vita mor-

tale ci resti, noi ci sentiamo portati ad amarla, e alle sue gioie,

a quelle almeno, che sono la ricompensa del dovere compiuto, nep-

pure i migliori rinunziano del tutto mai. E ai cristiani non solo

ogni fiore terreno d'umano conforto era vietato, ma imposti tutti

i dolori. Perciò fu almeno necessario conceder loro la speranza di

scampare dai massacri, e di vivere. Come poi questa speranza si

aumentasse, vedesi chiaro da queste parole d'Ireneo, vescovo di

Lione: « Gli eretici non fanno resuscitare i morti, come gii resu-

« scitava il Salvatore, e gli resuscitavano gli apostoli con le pre-

« ghiere. È sovente accaduto che avendo l'assemblea dei santi in

« berti casi particolari fritte preghiere e digiuni, Dio ha concesso

« alla loro pietà le persone, che aveva chiamato a sé, e resa la

« vita a chi ne era privo. Gli eretici hanno l'ardire di sostenere

« che questa non è che pura illusione, e noi loro riferiremo la testi-

« monianza dei profeti, che hanno predetto ciò che è avvenuto. » (I)

Dunque potèvasi sperare non solo in un miracolo all'ultima ora,

ma anche dopo; e chi sa quanti l'avranno invocato, fidenti che

chiunque domanda ottiene quel che desidera. (2)

Ma chi ben guardi questi incoraggiamenti così soli sarebbero

stati del tutto vani, onde non può cercarsi in essi il movente di quel-

fi) 5. 7.

(2) Dis. di Cos. 21.
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r intrepida fermezza, di cui infine davano tutti prova maravigliosa.

Imperocché se è vero che si formò il partito dei prudenti, e se in

compagnia dei prudenti andavano i timidi, è altresì vero che venuto

il momento, in cui fosse inevitabile sconfessare o perder la vita, i

prudenti divenivano imprudenti, i timidi audaci, e che ai morti o ai

fuggenti succedevano senza tregua altri combattenti, risoluti a via-

cere, risoluti a morire. Se la brevità impostaci non ce lo impedisse,

noi potremmo riferire i nomi di moltissimi, che dopo esser fuggiti

tornavano non richiamati al posto disertato, e subivano il martirio.

Gli sforzava, gli sferzava quel magnanimo ammonimento: noi% ah-

Mate imura dì quegli che uccidono il corpo, e poi non possono far

aliro. (1) Ah! non si parli di defezioni turpi e di viltà, che allora la

c)iiesa ^ra ben differente dalla chiesa d'oggidì, così prodiga d'invet-

tive sentenziose, e così povera d'atti magnanimi per la salute dei po-

poli. Sì, la chiesa primitiva ebbe i suoi prudenti, ebbe i vacillanti e i

carnali, ebbe anche (a che nasconderlo?) i suoi caduti, (2) ma assai

pìi^ erano coloro, che sapevano andar sereni alla morte, e anzi la

desideravano, la cercavano, e in folla accorrevano ai tribunali a de-

nunziarsi da se stessi (3). E poveri e ricchi a un modo. Filoromo,

prefetto delle finanze, Filea filosofo, già passato per le più alte di-

gnità, Marino, officiale di gran nome, tutti nobili e doviziosi, confes-

sarono spontanei la fede, benché i parenti, gli amici, gli stessi loro

giudici gli esortassero a non farlo. Marino era por salire a un ufficio

molto insigne, all'ufficio di centenario, quando il vescovo Teotene lo

condusse con sé in un sacro luogo, e davanti all'altare, alzatosi il

mantello, gli fece vedere che da un lato gli pendeva la spada, dal-

l'altro il vangelo, e insieme gli disse: scegli ciò che più ti piace.

Marino toccò subito il libro, e invece dell'ufficio si procacciò la

morte (4).

Spesso alla volontaria confessione precedevano atti di zelo, e,

quasi diremmo, di fanatismo incredibili. In Antiochia un tal Romano

nativo della Palestina, diacono ed esorcista della chiesa di Cesarea,

avendo un giorno veduto un numero grande di uomini, di donne e

di giovanetti, che andavano ai templi a sacrificare, gli rimproverò

ad alta voce. Condannato subito ad essere arso vivo, chiese allegra-

mente : « e il fuoco dov' è ? » Ma per la mostrata letizia in cambio del

(1) S, Luca, capo 12.

(2) S. Cipriano noi libro de lapm.

(3) 7. IJ. — 8. 9.(3) 7. IJ.

(4)7.,Ì5.
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rogo dovè innanzi tutto perdere la lingua, che mise fuori, e tenne

ferma al taglio senza l'aiuto di alcuno
;
poi chiuso ia carcere fu stran-

golato (1). Una sorte simile toccò al martire Edesio in Alessandria

per avere ammonito un giudice, che diceva insolenze ai cristiani,

esaminati nel pretorio (2). Più ancora mirabile ci sembra l'ardire di

una femmina di Cesarea, clic si chiamava Valentina, ed era di bassis-

sima condizione, poiché costei vedendo una sua amica alla tortura, e

non potendo reggere ai lamenti, che le strappava il dolore, si mise a

urlare contro la crudeltà dei giudici, e subì felice il cavalletto e il

supplizio della sua compag-na di fede.

Ma evidentemente in questi e simili atti era qualche cosa di

meglio del cieco fanatismo, che nulla ragiona; e piuttosto vi si ri-

vela una ben meditata e lungamente agognata voluttà di morire.

Porfirio attraeva a sé col fiato le fiamme, che gli guizzavano in-

torno. Ignazio irritava le belve, perchè lo addentassero. intransi-

genti sublimi ! quanto più ragione aveva l'audacia vostra che la

prudenza degli altri. I pagani stessi finirono per restare ammirati

di quell'indomabile pertinacia, e Massimino cessò per lassitudine

le persecuzioni (3). Noi siamo stati testimoni di simiglianti eroismi

dei martiri della libertà. Ma questi ben sapevano che gli prose-

guivano almeno il compianto di tutta l'Italia, e le lodi di tutto il

mondo civile. Al contrario i martiri del cristianesimo perivano di-

sonorati al cospetto del maggior numero, e infatti tra gli argomenti

che il padre di santa Perpetua adducevale per distoglierla dal pro-

posito di confessarsi cristiana oravi pur quello che a nessuno della

sua stirpe non era mai toccata l'infame nota d'una condanna (4).

Voluttà di morire; ma avvertasi, non quella che ora dicesì

mania di suicidio o che gli epicurei chiamavano dolce insensibilità,

poiché anzi volevano vivere anche i più ferventi cristiani, volevano

esser felici ; ma vivere in cielo, ma esser felici in eterno (5). E qui

immagini il lettore, se vuol penetrare nell'intimo sentimento della

società cristiana d'allora, immagini un'immensa beatitudine di due

giovani sposi cessata a un tratto per la levità femminile. La moghe
sedotta dalle adulazioni trascura il marito, e gli preferisce i vani

(1) 8. 3.

(2) 8. 5.

(3) 9. 1.

(4) Quid hoc feciati, filia? dehonestastì enim gcnerationem tnam.

(5) Non vogliamo essere spogliati, ma sopravvestiti, affinchè quello che e mor-
tale sia assorto nella vita, S. Paolo ai Cor., seconda lettera, capo 5.
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ornamenti, gli svaghi pericolosi, le compagnie dì dubbia fama. Il

marito, in veder dileguate le più care illusioni ilei suo cuore, ma-

ledice colei che aveva amata più di sé stesso, e fugge lontano la-

sciandola senza sussidiò di congiunti e iii fortuna.' Intorno aià'àb-

bandonata si leva allora minacciosa la miseria, che la fcnta, la

precipita giìi pei lubrici gradini della colpa, la riduce all'ultima

ignominia. Ma e^là è sempre memore, delle gioie per /sua cplpa per-

dute, e in pochi anniìacèràtla cial rimorso, disifatta'cìalle infermità,

si contorce le mani sullo scoglio solitario della sua disperazione.

Oh! se tornasse lo sposo, che la colmò di beni, e l'amò cori tanto

spasimo di tenerezza ! se tornasse e la perdonasse ! Con qual tra-'

hocco d'amore, con quali fermi propositi di pentimento si prostre-

rebbe a' suoi piedi piangente, e gli giurerebbe di vivere ormai solo

per lui^ pei" obbedirlo, per adorario, | Non conosce rumiana natura

chi non sa come un cuore soììerente, una fronte avvilita possano

ripalpitare e rialzarsi al suono d"una parola benigna. Chi commette

un primo fallo è più sovente spìnio ad altri falli dalla sfiducia di

cancellare il disonore e di ricuperare la pace che da una qualsiasi

sodisfazione sincera, che provi nel pervertimento, e nella sfida in-

cauta gettata alla società. Ma la donna, più vereconda dell'uomo,

più a^sai dell'uomo sente l'ineffabile piacere d'un perdonò j^entile»

L'innata bramosia d'essere profondamente amata e protetta torna

allora a ridestarsi, e la pentita si fa schiava del suo benefattore.

Or nel pensiero ebraico a questa desolata rassomigliava Ì*umanità,

cui una colpa d'orgoglio avea privata della vista di Dio, scacciata

dal celeste banchetto nuziale, travolta nei duri travagli della vita,

gettata nelle fauci defia morte. Se non che, nel pensiero cristiano,

lo sposo era tornato (1), ed era tornato dimentico dello offese, con-,

solando, benedicendo. Era stata un'apparizione fugace; ma la sua

morte avea vinta la morte (2), e riaperto il paradiso; né già quello

da. cui il primo padre era s]tato bandito, ma un paradiso inilie volte

più desiderabile e felice. Come la donna di cui abbiamo parlato, coloro,

che ebbero notizia del gran beneficio e crederono, non ebbero che un

pensiero : rendersene degni col pentimento, e col fare in tutto i voleri

del divino benefattore. Che importavano loro le sciagure e gli strazi

nella breve vita, mentre erano sostenuti dalla certezza d'una fe-

licità incommensurabile? Raggiungerla quanto più rattamente po-

(1) S. Giovanni, capo 3.

(2) È stata tracannata la morte nella viUoria. Isaia XXV, 8,
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tevano, ecco quale era il movente degli atti magnanimi, delle opere

caritatevoli, dei pensieri umili e generosi. Che importava loro del

mondo e delle sue contentezze? essi guardavano al cielo, e chie-

devano che si dischiudesse alle loro preghiere, cupidi soltanto di

vivere nella letizia della sua gloria, nella bellezza dei suoi splen-

dori. Del sepolcro dell'anima, dell'involucro della carne, contami-

nata e maculata fin dalla nascita, non sentivan(^, ch^, il peso m-:

sopportabile, che impediva agli spiriti iiinamorati di levarsi in alto";

e prima ancora che quel sepolcro si spezzasse e quell'involucro

si disciogliesse, avrebbero voluto diventar somiglianti all'Essere

purissimo, che era oggetto di costanti meditazioni, e al quale ane-

lavano con impeto di sincera gratitudine, con abbandono e slancio

di cocente passione. Cosi la mortale esistenza dei cristiani era in-

sième azione e contemplazione; azione pei*' reiidersì degni di JdÌo,'

contemplazione per bearsi della felicità, che avrebbero goduto'

presso di lui. Come sarebbe stato altrimenti possibile che resistes-

sero disarmati e spregiati contro l'universo intero? Senza un grande

amore e ima grande speranza, ne si sopportano grandi mali, né

si compiono opere grandi. Il cristianesimo fu dunque uno sposta-

mento dell'egoismo umano, poiché il line d'utilità, che rendeva

so^'ve il giogo'e il pesò leggèr'o (I)^' e per' òiii prosperò è' vinse,'

fu la felicità eterna in seno a Dio, il paradiso. E chiunque legga

le gesta dei martiri potrà trovarne a centinaia, dove l'ultima pa-'

rola dei morenti non è già di compiacenza pei benefìzi, che dal-

l' insegnamento di 'tutta la loro vita è dàlloi'p sacrifizio sarebbero

venuti all'umanità, e nei quali non può vedersi che uno dei prin-

cipali modi del meritare, ma di speranza nel gran premio promesso

da Gesù Cristo (2). Noi ci ristringiamo a chiamar l'attenzione del

lettore sugli atti del martirio di quella Cecilia, poetica vergine,

carissima santa che tiene il posto delle Grazie e delle Muse anti-

che, che è la ispiratrice delle più eccelse e candide effusioni del

cuore, e il cui nome significa soavità d'armonia. Ci ristringiamo

a ricordare che morendo d'atroce morte e con la testa quasi re-

cisa dal busto, andava spiegando il buon" negozio, che aveva fatto

col mutare la giovinezza sua in una giovinezza immortale, col dare

uri mucchio di fango per un morite ó'òro, col lasciare una tenda

uifiijp /sho-gniriggisa ^olidfrm-^nomrnoo-

(1) S. Matteo, 11.

(2) Servi di Dìo avete per fridlo la santificazione e per fine la vita fterna.

S. Paolo ai Romani, capo 7.
" ' '".
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fragile e meschina per un palazzo sontuoso, una tana oscura per

un soggiorno luminoso. Dio riceve uno e dà cento, e poi vi ag-

giunge la vita eterna (1).

Nessuna religione prima della cristiana uvea [iromesyo uinio,

perchè nessuna religione erasi sollevata al gran concetto del Dio

unico, puro spirito, infinitamente sapiente, infinitamente buono. Non
eravi che un Dio onnipotente e buono, il quale, superiore al fato,

potesse mallevare la felicità eterna; non eravi che un Dio crea-

tore unico, che potesse chiamarti tutti gli uomini senza distinzione

di classi; non eravi che un Dio puro spirito, che potesse assicurare

la spiritualità e immortalità dell'anima. Il che neppure parve del

tutto bastevole (tanto gh uomini erano imbevuti d'altro idee e sen-

timenti!), e alla promessa del paradiso fu accompagnata quella della

spiritualizzazione dei corpi e della resurrezione della carne (2).

Le quali promesse e buone novelle, siccome lampi che sfolgo-

reggiando da un lato del cielo all'altro sfavillano (3), venivano ap-

punto dal lontano oriente a consolare i romani quando più aveano

bisogno di supremi conforti. Pensate: regnava Tiberio, e a Tiberio

succedeva Caligola, e a Caligola Claudio, e a Claudio Nerone, il

mostro dell'Apocalissi. Era suonata l'ora dei delirii sensuali, ma
anche delle grandi prostrazioni e delle oscetìe carneficine (4). Ecco

perchè ricchi e poveri, nobili e plebei, uomini e donne, liberi e

schiavi si rifugiarono in questo porto tranquillò è sicut^o, ' che il

nuovo Dio dischiudeva a quanti soffrivano (5). Se 11 cristianésimo

non fu la religione dei poveri, fu però certo la religione dogl'in-

felici, come pei* éontrariò' il paganesimo era stato la religione dei

felici (<)). Non c'è sventura, sulla quale la speranza del paradiso non

versi qualche .stilla di balsamo consolatore; senza questa speranza

manca la parola a medicare certi umani dolori. Che può dirsi alla

madre desolata. Che ha perduto un figlio, se non che: soffri ras-

segnata, lo ritroverai in cielo? (7) E veramente furonio primo le

r.Mi*ii'-!'ì ii'i'.' /mfimi

(1) S. Lnca^ capo 8.

(2) Èra questa del resto una dottrina farisaica.

(3) S. Luca, capo 7.

(4) Eoraa era chiamata da Tacito la città quo cuncta alrocìa et imdcnfia

coTìfiuunt.

(5) Già Cicerone nel sogno di Scipione avea fatte vedere lo pràndi àni'mo

nel cielo, cinto di stelle e di gloria divina.

(6) Beati coloro die inan<jono. .S. Matteo, capo 5.

(7> È quello che presso a poco dicova anche Seneca nella Cunsolasione a

Marcia,
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donne, cioè gli esseri più sensibili e deboli, che accolsero le pro-

messe evangeliche ; esse, alle quali la lurida antichità preferiva j

fanciulli imberbi, o che la libidine contaminava, e gettava via come

stracci divenuti inutili e sozzi. , ,: ,,- ..i-ic ;, ,) ,./..

Ma il sistema rehgioso sarebbe: ^tatO;incOìilipletOfi^>:airaltis-

sinm ricompensa per
: chi opera bene non fosse; stato, contrapposto

r inevitabile gastigo per chi opera male. Oltre di che grandemente

erra chi pensa clie Tuomo possa mantenersi nella rettitudine solo

con la soavità e la persuasione, solo mostrandogli l'utile vero, che

da esso deriva, solo additandogli un premio certo, e sia pure aU

tissimo al termine dell'aspra via. Gl'individui, come le associazioni,
'

nella ricerca della fehcità, fannodi sé tanti piccoli centri e quasi

piccoli mondi, e riguardano gUi;{\UrJÌi CQineostaQQli) al raggiungi-

mento dei loro fini. Questo, non meno della simpatia, è un effetto

del naturale egoismo. Ma i trasporti della simpatia, per cui appe-

tiamo ciò che. ci piace, sono passeggeri come i nostri appetiti, e

il sentimento dell'avversione, per cui ci pare che tutto ciò che è

degli altri sia tolto a noi, e che la stessa esistenza altrui ci privi

d'una porzione di sole, dura tutta la vita (1). A questa specie di

istinto animalesco cedono sovente anchQ. l'amicizia, l'amore e i piii

sacri affetti della famiglia, quando i legami, che impongono, co-

stringono di troppo la nostra libertà d'acquistare e godere. L' in-

civilimento, la coltura lo smorzano, ma non lo spengono. Un uomo
fora getto di tutto il suo e schiaccei^à J^e rivolte della; libidine, ma
una particella vendicativa o gelosa in fondo alle viscere gli re-

sterà sempre. E la barbarie devota del nero medio evo, tutto fra-

dicio d'acqua benedetta e di sangue, lo mostra chiaro. L'invidia e

la calunnia tenebrosamente operose, l'ambizione spietata e quella

ferof'ia, per cui ci rallegriamo senza volere del male altrui sono

altrettante forme di quest'istinto. Gredesi forse che il grido invo-

lontariOj che strappa un assassinio per la via o una qualsiasi scia-

gura improvvisa erompa dal labbro per un moto spontaneo di

compassione? La compassione sorge dopo, se l'educazione avrà cor-

retta la natura selvaggi^,, ma ilprimo moto è di spavento, perchè la

sciagura toccata ad altri poteva toccare a noi stessi- E intanto il fìtto

circolo di curiosi, che subito si forma intorno al caduto, perchè

sta lì, se bastan pochi a soccorrerlo ? perchè resta anche respinto,

e vuol vedere le sconce ferite e quasi odorare il sangue? È la

(1) Somini perdere liominan libet. secondo Seneca.
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curiosità, si dice: quella curiosità che affolla il tòl^Ó intorttò ài

patiboli, e le femmine più elette ai processi Celebri rói tribunali.

Ma la curiosità, che nulla inseji'na e che procura una soddisfa-

zione crudele, non è altro appunto ohe l'indomato istinto doll'aui-

male carnivoro.

Ingeneroso e non sempre innocuo in chi prosegua nobili lini,

esso è assolutamente devastatore e micidiale iii chi proserà scopi

viziosi e perversi. Gli uni Io mascherano sotto il pretesto di non

potere amare, perdonare e beneficare coloro che non seguono la

dirittura delle loro orme
;

gli altri Io palesano e sfogano senza

verecondia alcuna, e trascorrono contro il prossimo agli ultimi

eccessi. Se nei primi va frenato col timore invitandoli insieme im-

periosamente a fare al prossimo quello che vorrebbero per se, a

maggior ragione negli altri vuol essere atterrito e compresso. Im*-

perocché l'odio è più forte dell'amore; è nei romani, nei pagani in

generale, l'odio contenuto più o meno dalla legge scritta, ma non

corretto da una legge interiore universale, era vivace e potentis-

simo. Lo alimentavano le libere passioni, e la stessa passione della

gloria, che era il più forte ideale del mondò antico: Sotto l'impero

prese anche maggior vigore dalla tirannide. Poteva una rehgione

incivilitrice in mezzo a nazioni tuttavia riboccanti d'usanze e me-

morie barbariche, in mezzo a cuori tumidi e violenti, trascurate

questo aspetto, come ora diremmo, della questione sociale? Ah!

non bastava invitare alla virtù, e bisognava impedire, incatenare,

schiacciare il vizio e il delitto. Lo voleva la giustizia, e perciò

Dio fu predicato com'è, e deve essere, non solo infinitamente buono,

ma anche infinitamente giusto. Non pensa la malevola critica, che

insorge contro le pene eterne e l'atrocità dell'inferno, che sulla terra

ha potuto, non solo vivere, ma esser pianto Nerone? Per moderài-e

certi mostri umani, non uno, ma due inferni non basterebbero. Del

resto r inferno era già nella coscienza pagana (I), nella poesia or-

fica della Grecia antichissima, nell'insegnamento dogmatico' di

Platone, e della sua necessità a distogliere dal male i fedifraghi,

gl'incestuosi, i violenti erano i latini così persuasi che i loro libri

da Vù'gilio sino agli ultimi scrittori della decadenza non solo so-

vrabbondano di descrizioni su tal soggetto, ma di lodi.

Il cristianesimo, religione eminentemente sociale, hrmiiic rad-

dolci con la carità i rapporti fra gli uomini, fu pertanto giusta-

(i) Consensiis hominum aut (imcntium in/eros aut colcnUum,
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mente inesorabile contro chi in qualsiasi modo recasse offesa al

prossimo. Ai buoni i dolori di questa vita, resi lievi e cari dalla

speranza; ai malvagi, indegni dell'elezione, incapaci della grazia,

il terrore in questa vita e la disperazione nell'altra. Però le armi,

ond'erano minacciati o afiflitti i nemici di Dio e della Chiesa solo

in mani invisibili sfolgoravano (1). La Chiesa soffriva, e suh'esem-

pio del maestro perdonava; non rallegravasi del male altrui, non

scagliava anatemi, ma promuoveva l'amore (2), e combatteva gri-

dando pace (3). Ecco perchè la rivoluzione di Cristo fu la più

bella e benedetta di tutte le rivoluzioni.

Ma la germinazione dell'odio è feconda, e con la vittoria ri-

comparvero^ i segni dell'egoismo esclusivo e intollerante. Salito al

trono Costantino, le armi di Dio furono brandite dai suoi sacer-

doti. Costantino e Licinio avevano dichiarato in una legge: « es-

sere vantaggioso di lasciare tanto ai cristiani che agli altri la li-

bertà eli spegUore la religione che loro piacesse. » (4) Ma poco

appresso lo stesso Costantino incominciò una guerra contro il

paganesimo, se non cosi fiera come quella del paganesimo contro

il cristianesimo, altrettanto perseverante e risoluta. Quanti since-

ramente attaccati al paganesimo avranno sparse lacrime sulle

rovine dei templi bellissimi che furono per lui profanati e incen-

diati! Ma la città dei santi ormai era murata, e, chiuse le porte,

scaghavansi sassi su chi erasi indugiato e rimaneva di fuori. Ave-

vano forse tutti i torti coloro, i quali andavano dicendo che Dio,

piuttostochè scendere in terra, avrebbe fatto meglio a mutare i

cuori (legli uomini, e a renderli più giusti e misericordievoli? (5)

Ma non basta, che nella stessa comunità cristiana ciò che prima

formava soggetto di disputa fraterna divenne motivo di contese

mortali. E gli eretici pullularono più esigenti e violenti sotto mi-

gliaia, di forme e di nomi; Novaziani, Valentiniani, Marcioniti,

Paoliani, Catafrigi e tanti altri si facevano fra loro guerra impla-

cabile. (0) Vescovi ortodossi lottavano aspramente contro vescovi

(1) A me la vendetta, dice il Sl(jnore. — S. Paolo ai Eoinani, caj). 12.

(2) Il comandamento mio è questo : che vi amiate l'un l'altro, come Jio amato

voi. — S. Giovanni, cap. 15.

(3) I discepoli dissero: Signore, vuoi che piova fiamma dal cielo? Ma egli,

rivoltosi ad essi, gli sgridò: Non sapete a quale spirito appartenghiate.— S. Luca,
cap. 9.

(4) Libro 10, capo 5, -

(5) Discorso dell'imperatore, capo 12.

(6) Libro 3, cap. 6i.
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ortodossi. Noli V' era óittit chfei partegf^andó^er tìft V<éseov6 ' O'^or

l'altro non fosse lacét^atà;''é?^*'fÉrt^rè'^ ^è^'l^òìiafl^'^-battlàffli^nfi^o

lii religione e nel co'ntrastaì*&Ì'-Teseìi1.^iVit{V del'»^Wé M^à sì granilo

'die ribellavhnsi perfino airilnperatoro, impotente 'a «éònteaieTli nei

limiti defila discretezza' e delia' capitai (lyn/'Ai^m'S^^l&^màim-
vozioné, aggiunge Eusebio, s' Mtròcru^^^séi'ò helld cfrltìsìtV; (2) 'AlPt'n-

tusiasrho deiramore e della fede -suftcessòro raiido''e •fredd'0'"rxà-

gionamehtò; 'tfnà mtìtàfìsica-'sbtfcilè] 'lillà 'diatólitieil 'ti^iitroversisfe,

con cui prèténdevasi' pròvàre '^a 'Mi'^ìbtìe *ìi6*^é1la', 'e in^iishiè^

dogmi e le fantasie teologiche; 'di tnì' piàCeVà'' i^vé^tirrtè'-'ta

maestosa è 'veramente divina Semplicità; '^ II' ft^v dlcéva$i,''è il

«primo prodótto 'deirunitàV'tì'tinità''è'Ià'toà'èré-''a'i' tititri itiitì^ii.

«È riiii'magme della ' so^feln^a indivisibile 'e' s'éf^afata' (in tu'tttì le

«altre, per Là cui possanza sussiste 'Tnttivèrsbi'L'finltàpròdUfce

« tutti i numeri e non è prodotta da alcuno. Il numero tre si

« avvicina assai airunità. Non può esser diviso; ò il primo di tutti

« i numeri composti di pari e d'impari. Il numero tre è il primo che

« insegna agli uomini la giustizia e l' eguaghanza, perchè ha un prin-

« cipio perfettamente eguale al mezzo, e un mezzo perfettamente

«eguale al principio. È l'immagine delle tre persone divine.» (3)

Ah! non era questo l'infiammato linguaggio degli apostoli, come

non era cristiano dilaniarsi e maledire ! Nato il cristianesimo dal-

l'amoroso pensiero della bontà divina, cresciuto col solo fine di

rendere tutti gli uomini partecipi degli effetti di questa bontà, si

corruppe, si snaturò sia col prendere dalle scuole il sillogismo, sia

col farsi giudice superbo e giustiziere rigoroso. Ogni qual volta

mani sacerdotali eressero un patibolo o un rogo, si può tenero

per certo che lo spirito di Cristo era dalla sua Chiesa sparito. Ma
i benefici del cristianesimo erano tali che non potevano perdersi

per opere indegne; essi hanno traversato i secoli, e spirano nella

civiltà moderna, e nei principii santi e incrollabili di libertà, di

fratellanza e di carità. In qual luce d'avvenire potrebbero i tra-

vagliati popoli appuntare gli sguardi, se la Chiesa con questa ci-

viltà da lei in molta parte creata non avesse fatto da troppo

temi)0 divorzio; se con le sanzioni sempre temute del sopranna-

turale, se con le promesse sempre care d'una vita e d'una felicità

(1) Vita di Costantino, libro 3, cap. 5.

(2) Id. 4. 44.

(3) Discorso in lodo di Costantino, cap. V.
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infinite tornasse a dare esempi e insegnamenti d'amore! Il para-

diso, la beatitudine delle anime buone e pure, fa la forza rivolu-

zionaria che rinnovò la società pagana, fu il vaso, col quale po-

terono portarsi alla bocca di tutti quei veri etemi che avevano

predicato l'Accademia e il Liceo, fu la leva, che pose in alto la

moralità. Questa forza vive ancora, questa leva non è ancora lo-

gorata. Guai se si spezzasse! guai se dal cielo chiuso non scen-

desse più sulle fronti dei reietti e degli abietti un raggio di conso-

lazione, una stilla di pazienza ! Si potrà forse far di meno dell' in-

ferno, ma prima che possa l'umana specie far di meno del pa-

radiso, e' è tempo. Solo chi non conoscesse il dolore, avrebbe

diritto di burlarsi del paradiso. Intanto il pessimismo leva gridi

sinistri, e lo sconforto dei cuori va ogni giorno crescendo in ra-

gione diretta delle conquiste poderose e trionfali dell' intelletto.

Valentino Giachi.

Voi. LIV, Serio II — 16 NoTombre 1885.



ALLE FONTI DEL CLITUNNO

DIPORTO LETTERARIO

On thy happy shore a tempie stili

Of small and delicate proportion, koepa

Upon a mild declivity of bill,

Its memory of thee.

Btron, Childe Harold, IV, 67, 1-4.

Facevo l'amore col Clitunno, fiuraicello dell'Umbria, come Ru-

(lello con la contessa di Tripoli, senza averlo mai veduto. I poeti

antichi e moderni ne celebravano in coro le lodi : sapevo che là

« sulla lieta sponda, sulla pendice boscosa d'un poggio, un tempietto

dalle gentili proporzioni conserva la memoria » del vecchio iddio;

che le sue acque son limpide e abbondanti (Plinio, Epist., Vili, 8),

che gareggiano con la neve per il candore e la freschezza, ma gra-

devolmente temperano il loro rigore nella state (1); sicché alla bel-

lezza del fiume aggiunti i ricchi pascoli, le sponde ombreggiate da

frassini e da pioppi, le greggi pascolanti in gran numero, pingui,

candide come le acque del sacro fiume, il luogo avea meritato il

vanto d'esser tra' più deliziosi in tutta Italia. E il dio stara là nella

gentile dimora, presente secondo la fede del pastore o la vaga im-

maginazione de' poeti, a quella scena di tanta vita, « coprendo la

bella corrente con il suo bosco » (Prop., II, 19, 25-26) a ricever le

offerte de' numerosi adoratori, a preparar le vittime per i trionfi

romani; finché un giorno o una mano empia o un terremoto lo

avea gettato a terra; un segno strano, vile fin allora, una croce,

era stata scolpita sulle pareti, e nuove preci aveano risonato colà

(1) Et lacus aestivis intepet Umber aquis. (Prof., IV, 1, 124).
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dentro (1). Quindi, còlto il destro di alcune brevi vacanze, messo

nella valigia un piccolo Orazio, le Odi Barbare e la Guida del

Davies, montai in treno, solo, e scesi a Trevi.

Quando giunsi nell'Umbria in febbraio

—

dolce nella memo-

ria — «l'Umbria verde » era bianca: bianca d'una bella brina

gelata. Ma versa le dieci antimeridiane, traversato TAppennino

dopo Terni ed entrato così nell'ampia valle che da Spoleto va fino

a Perugia, lo spettacolo fu veramente quale i poeti lo hanno de-

scritto. I monti facevan cerchio da ogni lato, quei di Spoleto prima,

poi su su fino a Trevi, a Spello, ad Assisi, a Perugia, per discen-

dere verso ponente a Città della Pieve ed a Todi. Il verde rico-

priva i monti e le valli, si confondeva con le lontane nebbie dell'Ap-

pennino, tingeva gradevolmente le case stesse delle città, dei borghi,

delle piccole terre sparse in gran numero sui poggi. La pietra calca-

rea di cui son costruite ha un colore tufaceo che intona benissimo

coll'aspetto generale dei luoghi. Solo brevi venature di neve dalle

cime maggiori si spingevano timidamente in basso. Da per tutto un

non so che di mite: le cime de' monti arrotondate, senza roccia, senza

le durezze ardite, stravaganti dei picchi alpini
; nelle valli non ca-

scate, non torrenti, non ampie solitudini, ma correnti dolci, ma pa-

scoli abbondanti, ma pingui maggesi e viti eil olivi.

Questa mitezza dell' «Umbria verde » fu l'impressione prima

e la più durevole che me ne sia rimasta: mi pareva che gli abitanti

l'avessero nel sangue e che si riflettesse nel loro dialetto e ne' loro

costumi. L'Umbro è allegro, ospitale; il suo accento, con molte sfu-

mature, è di mezzo tra la gravità romana, per dirla con il Leopardi,

e la forte aspirazione toscana. Negli abiti non le pittoresche stona-

ture delle contadine del Lazio o dellaCiocieria, non ricche acconcia-

ture del capo; ma colori modesti ed una semplicità non di rado ele-

gante. Nell'arruffato mandriano del Lazio si sente il brigante;

invece il contadino umbro ispira subito fiducia, perchè la violenza

non è nel suo carattere, non è in armonia con quell'aria sana, con

quel clima temperato, con quelli orizzonti spaziosi ma definiti, con

quel suolo fecondo. Povero, ma d'una povertà agiata, dà poco

(1) DAVIE6, The pilgrimage of the Tiber. London, Sampson Low, 1873.
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lavoro ài' i(MarabinielCè', ricambia volotìtiefi ùna'Ctoiifceiià'con due; «d
io ebbi tiftJibèl' rta 'fai<é*ans(Jhepmiriìii dal feov«rdhio 'ÈJelo di coloro

chte. mi acòoTwpagiìavano."' '" ''H.tiJH');^, ,0'';:--j,!^ oìuuitìì;.)1i s .oiyibii'^i-

' ' E la storia deli'Umbt^ta,; fórtéiima' 'toJlG^^antejtè'Itt^af'mic^ia con»

<Tuest)ò carattere: I>al'dl"Ch'e gli lìtù^rì ossia;' prodi, sctisero in ^luelle

Talli; 'distendendosi a grado a'^rado sinaal iliaretièlla bassa PHruria;

es.'^i liirono assorbiti dagli Etruschi prima, 'poi dai Romanil Odiarono

fieramente quelli, gente yacei\3otale e dispotica (i marmi anch'oggi

ne fanno fede) : furono fedeli alleati, forti' 'legionarie 'di; iRoma,' città'

libera, rispettosa de^ vinti, largamente c-i vile.' '-' '" -r/>\\-M\ v^ ^^:^^

' Si può dii'e che i'Umbi'ia, af^sorbita sempre' da: ^wpoli piWorti/

nbn'àbbiài storia'! lieta dèlsuoi' icb,niiiT(i,v^dellé &tve' greggi^ diva de'suoi

monti, si contentò di rappresentare una parte secondaria nelle

grandi lotte de'popolì italici, terribile sok> quando, o siano' gli Etru-

schi o i GbIìì <!> Aì^niMi^df^<>, q\ii&v^eàtn'pìi& qxiellei'greggi erano

minacciate.' '''» t^'-o-» ì;!Ii;ì> o onnorno.xMMii li vqoì-) oooq in^l .vIjj
,

' Ci volle ttìtto" il' ciipo^i^^io'Qìéì'iMedioevf)' ptìr tu'Tbàw tiaiitia^mi->

tezza, 'tutta l'insana rabbia dì potere che distingue il secolo decimo-

quinto. Le gare ruinosedi Perugia con >Assisì,!C0n Città di Castello

si spiegano così: ma anche nel Medioevo, proprio da queste fer-

tili coste, dalla miteIJmbria, venne quel santo che meglio d'ogn'al-

tro diede eseiiipio di iclarità t^rà' gU' ^uomini, che fùlà^più véra imma^

gine di Cristo, che nell'impeto del suocaltìisBimOfatnore compreso

tutta la natura. <''•
' '"'U'i' !' o>n()')'«! mì,ì

, :
mM'-,- ìì ojjj.-

;jilii j;b !>^4{::'i .'MIX o- • .Bssobio
Però chi d'esso loco fa parole

'

IUj:- \N"on dicia Ascesi, che direljt>e corto,
•"'* •*^^^'^'* OluJij

.

v;! ) atnoun: : Ma OriÈnte, se proprio dir wole (i)ii9 ol fV)\vviO\ ':>b'\

E la madre del grandissmip santo a me piace immaginarla

coniie un'beì'lipo di donna umbra, dagli occìil' ^aiicii, liei qiikli nliotà
*

un pensiero^ lin non so cÉie eli mestò e serenò insieme, quale si còm-^"

piacevano di rappresentar la ^''ergine Giotto, il Cimabue, Giunta"

risano, inéglio quale seppe ritrarla il più mite pittore del Risor-

gimento, Pietro Perugmo. .. . ,

.'
'"' '

: < M- .[ l^ oii! i'«'' ,; ; i:<iniO'>:-^ Of.'O-^ ,0rfR7t;<">Vf'T '^' '"^fi'

***

Pòékemìé(ì&^^i^tnkmtltii6f^i'l^ iiwmiizìéi)!è di'^évi, dalla

ferrovia' si può vedére il fiume ed il témt^io, il primo piuttosto trtì'

(1) Paradìio, XI, 41-43.
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ruscello, l'altro un piccolo edifizio che si confonde tra le molte
.

qasu-

pole circostanti. Tutto il luogo, senza: i poeti,.non attrarrebbe lo

sguardo; e ilClitunno stesso, sebbene tuttopa-.popolare. a Trevi>. pic-

cola città che ne domina le sorgenti, a poche miglia di là, a Spoleto e

a Foligno, .è quasi sconosciuto- Delle iwirta sue .:mJ,-*teriose,,delle acque

candide come lanevej di ,(3i*iabe,Yentlo ile. [greggi,. cresc,e,YajiQ)bian-

Ghis3Jme (L), iXl popolo nqn .^ ,piìi inuUai to tradizione romana, che

pur in molti luoghi dura tetìace, qui ha tutto,dimenticato,.ei, con-

tadini guardano il monumento coma un insieme (Ji saa*i.misteriosi

che gì/ Inglesi vorrebbero /por;t<aP)iivAa^(gornpr:andol9;.a'jp^S(0! ^^rot.

Più che il monumento uno di$,ssi mi faceta premura di visitare il

mohno americfxao, posto ift'riyaial.0iitvijyw>QA,pocàQ,,$*eiitlMi''^ 'ii

metri datìai S!tazàone;'f/5q mxu 97Jb'>tn8?.9'iqqfi'f ib*6Jir?>tn<)0 ia /'

.;! f;Appuut©<;;da ..qiuiestiO; i>ftoJ|inDi(;pert j[ia>;i&trada provinciale che

conduce a Spoleto, in meaicVun'ora si giunge comodamente alle sor-

genti. Era poco dopo il mezzogiorno e dalla costa del monte tutta

cQperfei;<Ji querq^re di,olivJi<;SUendeYaiiOi{xic,ople mandre a;|di?s^tiarsi

condotte da vispi fajnciuUi.^à destra, tutta la grande Umbria fmo

ai;moati che la separano, dalla Toscana; pochi metri
,
più basso la

bella Qopri^ntei. dal moto doleisgimo e i;miforine;:l(iimgo. la via gruppi

di paesani . che :giocavaijitt?, . al- ro.(':^Qlone, nedi'atteggiamento dei di-

scobuli antichi' Pastori, « GÌB(titi(;ftanQMfdiiC5^rii^e p-^ll^i»^ne9i5^i4i

e«on li credo di questi luoghi.ifvi.)h oift(|farf{Mr ^)';;^ oI^ì^k) ih ? U;.

In tutto il tratto da me percorso il fiume è verament^:4i .mira-

bile limpidezza, ed il sole co' suoi riflessi dà alle acque qua e là il

luccicore della neve: nel fpndo o, coi nioderiiQ popta, ne'silenzi del

vet^de fondo, le erbe in gran numero si. agitano lentamente come
se,qualche cosa di animato si nascondesse là sotto.. Certo ì\x>urus et

vitì'eus di Plinio convengono perfettamente, ma è diffìcile spiegarsi

quanto lo stesso scrittore afTerma, che cioè il Clitunno subito dopo

la sor^^nte possa sopportar navi ed anche più alla volta in contra-

ria direzione. Ora non è certo in alcun modo navigabile. Inoltre

le ville che lo stesso scrittore vide lungo le ripe, e i frassini. e i pioppi

che le rivestivano, sono scomparsi, cedendo il posto a pòvere case,

a radi cespugli.

Circa ad un chilometro olti-e l'antica stazione postale detta le

Vene, si giunge alle sorgenti. Se ne possono contare più di dieci,

distinte in due gruppi principali alla distanza tra loro di pochi

(1) Servio ad Georg. Il, 145.
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metri. Bevvi di quell'acqua, perchè Plinio, mia guida, mi aveva

detto esser fredda come la neve. Era tepida invece : la mia guida,

sedici secoli prima aveva forse visitato la fonte in estate, ed io

era colà in febbraio ed in una giornata piuttosto cruda.

Il tempio s'incontra prima della antica posta cioè, ad occhio, al-

meno un chilometro e mezzo dalla sorgente. Questa distanza farebbe

già dubitare che il tempio conservato sia veramente quello di cui

parla Plinio, poiché dalle sue parole si rileva essere stato vicinis-

simo alla fonte (1). Basta poi solamente dargli uno sguardo per

convincersi che si tratùi d'una ricostruzione fatta in tèmpi molto

tardi. Le quattro colonne della facciata sono disuguali, due a squame

e due a spire, in pietra diversa e con capitelli di stile differente.

Nel fregio un'iscrizione cristiana; nel frontone scolpita in basso

rilievo la croce circondata da fogliami di vite, emblema molto

caro ai primi fedeli; inlìne, nelle pareti d'uno de' sacelli laterali

e nella volta del sotterraneo, i frammenti d' una iscrizione pagana,

forse sepolcrale, in bellissimi caratteri. L'ipotesi quindi più proba-

bile, anche perchè il basamento è di costruzione migliore, mi sem-

bra che tutta la parte superiore, tolto qualche tratto de' muri la-

terali, sia costruzione di tèmpi tardi e cristiani fatta con le spoglie

degli edilizi circostanti. Il grande santuario del Clitunno, ove il

nume sorgeva adorno della pretesta, ove Caligola si recò con gran

pompa a consultare l'oracolo, era per certo molto più prossimo alla

sorgente e forse in quel luogo, vicino ad un cipresso, indicatomi

da un contadino detto // Venezia. Alcuni tasti fatti per ordine del

conte Campello, hanno condotto alla scoperta di muri rettangolari,

di vasi fìttili e di monete. L' edifizio conservato sorge forse sulle

ruine di qualcuno de' minori sacelli; perchè «i sacelli erano molti,

ed altrettanti gli iddii, ed a ciascuno il suo culto, il suo nome,

ad alcuni anche la sua sorgente. > (2) Un ponte divideva la parte

sacra del fiume da quella profana : e grave colpa era il bagnarsi

nella prima, contaminandone col proprio corpo le limpide acque. Il

nume era ritto, a ricever le offerte, a render gli oracoh; e le colonne

intorno e le pareti, tutte coperte d'iscrizioni, attestavano la fre-

quenza dei visitatori, l'antica religione del luogo. — Tutto ora

tace salvo, dirò ancora, la voce de' poeti.

(1) Adiacet iemplum, priacum et religiosum.

(2) Ptisio, id.
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IL

La poesia si fonda certamente sul reale, ma è pur qualche cosa

cke lo supera di gran lunga: è la realtà sentita da un'anima squisi-

tamente delicata. Se noi dunque vogliamo intendere gli antichi poeti^

non basta che ci rendiamo conto, per esempio, dei luoghi cui tributa-

rono lodi; occorre che indaghiamo lo stato dell'animo loro, che ride-

stiamo le forze interne, le quali operarono in quegli animi con tanta

efficacia. — I versi di Virgilio in lode del Clitunno echeggiano pieni

di melodiose risonanze: pure della vasta scena che Plinio descrive

freddamentecon abbondanza di particolari, che cosasi accenna in quei

versi? Solo le bianche greggi ed i tori soliti a bagnarsi nelle acque di

un fiumjcello e che i sacerdoti romani scannavano in onore degli

dèi. Un pochino più ch'io spinga lo sguardo, che pensi, per esempio,

al banchetto che seguiva il sacrifizio, l'ammirazione si converte in

un sentimento volgare. Ma le parole, come già notava il Baretti fin

dal secolo scorso, hanno molto diverso valore a seconda delle per-

sone che le ascoltano o le profferiscono; quindi non di rado sono in-

traducibili, non si possono intendere se non mediante una lunga

preparazione, una, direi quasi, coscienza storica. Il Baretti sviluppa il

confronto tra le parole semplicissime le Roi de France e il Re di

Francia per un Francese e per un Fiorentino, e mostra ad evidenza

quanto suonino diversamente (1): e, tornando ai tre famosi versi

di Virgilio, gli esempi di là potrebbero trarsi in gran numero.

Essi son pieni di quegli echi intimi, di quelle risonanze di cui

parliamo ; e i tori, vittime massime, bagnati dalle onde sacre del

Clitunno, 'Condotti ai tèmpi degli iddii nei trionfi romani, sono im-

pressioni che non si rendono in prosa, forse nemmeno altrettanto

bene in una lingua moderna (2), ma che per una persona colta

(1) MoBANDi, Voltaire contro Shakespeare^ ecc. — Lapi, Città di Castello,

1834.

(2) Molto bene il Cajrducci ha tradotto :

Non più perfuji del tuo fiume sacro

Menano i tori, vittime orgogliose^

Trofei romani a i templi aviti:

ma è stato necessario il latinismo « perfusi »
; e quanto al « vittime orgo-

glioBe » a me pare che abbia assonanze, un metallo molto diverso dal Tnaaeima

victima di Virgilio.
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restHngono in {)Sóchi" tmttian' intiera e splendidissima civiltà. illri <

Clitunno èra un* dio, présente e benefico a quei luoghi; 'cosi aveva»)»

créduto un tempo la fede, così lo voleva la consuetudine, e si di-^ii

Iettava immaginarlo la fantasia degli artisti e dei poeti: il suo-

culto si còlle?fava aatìria serie di riti, Me'per mezzo- di quésti ai'

;

momenti più solenni è più cari della vita. Per noi è un povero fiu-"

micelio, che non attrarrebbe lo sguardò é sai-ébbe incapace di scuo^

terbi, se lii'vobè dè'p'oeti e la memoria di quel culto, almeno per'*;

sohimi tMfe, liòh'fo^elPÒ inipi^èsse neiranimov • JJìj» i^b

.''
' •

' '
".

V-.' >, ,, ^omhq o^[T4jim'>i?*'f A cloni !f 'o^Ha^aoq onobnob]

!9b «bjum* lijsM umidii; ìB&ìa{> r)

Il culto delléT<$H!iI'"mi '4 parso sèmpre de'più notevoli della '•

reWgione' romana p5er vaghezza di riti e di leggende, per vastitài'

di concetti. Esso è comune alle dite religioni Sorelle, la greca'e'lai'i

latina, e i' poeti He hanno tratto soavissime ispirazioni. Per ci'^^"

tare alciini'ésenìpi come mi vengono alla rtìértiotìa, ognun ricorda:

trà^^ecì l'Alfeo è l'Aretusa che si congiungono nello .Tonio e

versano pòi in SìMÌia le' loro Hmpide acque;' è in Omero il diviny!)"

Scamandròi che arrfeta la strage dei Troiani e il portento apj'

parso ai Greci in Aulide mentre appunto secondo il rito sacrili-»

cavano pressò 'ùtfà' fonte. Questo culto' nella, mitologia latina «l'>

rannoda a qtiell<^ di Giano (Jàmes, Di^m^^, il puro, il luhiinoiàG),'

»

dio della luce e del principio, ramante delle ninfe, sposo di Ca-

mesena, dal cui divino connubio nacquero Tiberino e Ponto. Il

nome di quest'ultima divinità richiama l'interno concetto : Fonto

è lafornia più generale ed astratta, sotto la, quale il pio romano

concepisce la forza molteplice e fecondatrice, per cui i5al mistcH»

n'oso seno della terra sgorgano le acque. ' E poiché questa forzai)

è pure manifestazione o parte di una forza più vasta, dell'eterno i

div'enire o principiare della natura, Fonto, vi dice il mito, essei*)

figlio di Giano, il dio 'del principio e quindi sovente il cielo e il sole/

>

padre d'ogni vivente. i /l

Pessimo sistema in fatto di mitologie servirsi di principi astratiii/

coli ì qùàlì spiegare rintreciCio molteplice i delle leggentìe^ Siffatti

principi per loro natura sono posteriori, quando cioè, terminata l'età)

spontanea della fede, vengono i teologi a coordinare i miti. Ma non

si può negare che non di rado nel sentimeijito, p^l^a |"^d,^, dell'ejià pri-

mitive siano adombrate le verità più sublimi, te più larghe sintesi,,

della scienza. Che la luce e il calore del sole per vìa di reazioni



ALLE^-EfiNTI de;. pL;'I!UNNO, 233

chiìmche e trasformandosi inlMOrp^^ecoaniconai^jio la cagione,,

della !vita diffusa/ in tutto il pianeta, è quel, cìxe la, scienza, d^j^f.)

stro secolo ritiene tra le sue più importanti conctiiiste, Ora chi non .

vede la somigiian74a tra questo^ ornici assioma scientifico, e il.mito
,

elle fa Giano padres di Fonto, -e sppsq di Giuturna (cioè./a eie:r'^a,^.

la perenne), che^lo prepooie ad ogniattività fino alle svariate relfir,,

zioBi sociali, ai, portinai mercati, alle opere tutte della pace e dell,a,,

guerra (Janu« P0rtun\is, Geminus, Quirijms)? Noi cerchiamo la spie-,,

gazione dei fatti mediaftti^ìuna, compo^zionediifor^e; .di.manaiii,..

mano che le scienze progrediscono, il calcolo e la meccanica ne

prendono possesso: il moto è l'elemento primo, la scienza del moto

la sintesi ultima del nostro sapere. Ma il nwnen dei latini, da nuere,

donde i composti innuereyddnuer.e, indica appunto l'energia, l'at-

tività, la potenza, comunque si vogliachiamare, infine la cagione cl3.e

,

produce il moto. E questo appellativo di numen, vastissimo nella.,

religione romana, comprende, e -confenjiìe tutti gli dèi,, specialmente-

quelli del cielo. Giove, Giano, il Sole (^So^, Ause!) si danno la manosi

s'intrecciano, mescolano. i loro a^^i^ibutircon quelli dei rispettivi;

feminini. Giunone, piana, ia. Luna, ..pon-quelli delle- divinità minori,

dei boschi, delle fonti, dei fiumi.. In questo intreccio molteplice di

relazioni tra gli dèi non ci farà meraviglia di veder ricordato un
Giove Clitunno; e forse cpme tale era, adorato il nostro dio neLsuo

elegante tempiett,(t^{^lia.^#ftdice ^ft^osa, d6l>ppgg|.p*,.y)j; Bboirnsi

) ìb oaoqa ,9hiin olisb e.nijsmjsi ,aiqiònni| ìab s -ìoul .

ì .oteo"^ ù oniiadiT o'i9iipDiifi%idi/a£ro3 oaivib iuo l&b ,...

oìao'K :oit9Dno-'> ofnejni'l jBmiiiriori àyinÌYih amaUrJ^jnsp ih oi; i

.jijll culto delie fonti si collega adunque con la mitologia di Giano,,

ed^hain essa speciale importanza. Oltre i fatti accennati,, ricor-

derò;.'iche-, presso; le . fonti benefiche,, : appiè . del aoUe che dal dio.

pr«e).iè!nome/diiGiaatìcoì(}y:e: sulle pen^MìI ide^l CampidogliiO verso ilj

Foro sorsero i primi santuari del bifronte nume italico. E sul Giani-;

colo fu sepolto insieme con i suoi Libri pontificali il sacerdotale,

Numa, ispirato nelle sue pacifiche riforme da ; Egeria ninfa, cioè,

dea delle fonti, la cui sorgente sgorgava sui :yei^ant.a meridionale

dei Celio e forniva le acque per il culto purissimo di Vesta. Ma i.

fiiiini e le fonti sono gran^ parte neliai vita, pdmitiva, a^ri^'ola e.

Lift bM .fiim i O'iBnibiooD jj igoIo9^ i oriogcioy ,oh^.i jslfeb ijoniitar v

(1) Plinio, Epst., Vin, 8, dice: « Stai Clitùmnùs ipse, amìctus ornèitttsque

praetéxta;» il che, se deve intendersi a dovere, fa aupporse/6Ji6,iÌ,4io.;:^8©,
ia piedi, e non disteso alla foggia ordinaria dei fiumi.^ ,ry RxnBhf BHf^h
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pastorale d'un popolo; preziosa ricchezza, forza benefica o distrut-

trice, attraggono subito gli sguardi del primitivo colono, di Grecia e

d'Italia, che lungo i corsi d'acqua, presso le sorgenti limpide e

fresche stabilisce le sue dimore. Quindi i riti si moltiplicano, e

mentre si abbelliscono in Grecia della più vaga poesia, seguono

in Roma un indirizzo pratico, inculcando la salubrità e la net-

tezza. (1) Il <.^ulto delle fonti e de' fiumi si stacca così da ogni altra

mitologia, e acquista grande valore nella vita pubblica e privata.

Orazio, in una deliziosa ode che molti de' miei lettori sapranno

a memoria, ci descrive a parte a parte il culto domestico delle fonti.

Prossima alla villa Sabina del nostro poeta è la fonte di Bandusia,

più rilucente del cristallo, ghiaccia, ove nelle calde ore della state

le greggi vanno a riposarsi all'ombra. Colà domani, così vuole il

poeta, sorgerà un'ara; la fonte sarà spruzzata di puro vino, sparsa

di fiori, e un bel capro dalla fronte turgida verrà offerto qual vit-

tima al genio del luogo. In questi riti si compendia tutto il culto

domestico delle fonti; ne l'altro pubblico e antichissimo delle Fonti-

nali solite a celebrarsi il 3 ottobre, ne differiva gran tratto. Var-

rone ce lo descrive in due parole (De L. L., V, 3): « Le FontinaU

erano feste dedicate alle fonti, nelle quali solevano gettar corone

nelle fonti e coronare i pozzi. » Queste pubbliche feste a tempo

di Varrone avevan già perduto il loro splendore, ma persisteva

tenace il culto domestico mosso, se non da fede, da vaghezza di riti,

che rendevano più soave il godimento della natura.

III.

Il culto dei fiumi aveva, come è facile il supporre, maggiore

solennità: dirò di più che in esso predominava un non so che di enigma-

tico, un linguaggio per simboli, non comune nella religione latina

amante soi)rattutto della chiarezza. Oltre il nostro Clitunno, i fiumi

più venerati erano il Volturno, il Numicio presso Lavinio (forse mo-

derno Rio Torto),— nelle cui acque Enea, nume indigete, era scom-

parso, — e finalmente il padre Tevere. Del Volturno, fiume della

Campania, accennerò sol" '"'•"^ 'i^l ?7 =i"n<?to i calendai'i n'-'i-^ti'oiìn

(1) La proibizione di bagnarsi nella parte saera d'un fiume dipende da

qnesta ragione. Pxtre Nerone osò traversare a nuoto la sorgente dell'acqua

Marcia, come si legge in Tacito, XIV, 22, 7.
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feste in suo onore {Volturnalio); ed il fatto non può spiegarsi se

non ammettendo che forse, distrutta Capua nella guerra annibalica,

il culto di quel nume fosse trasportato in Roma. I nostri padri alle

conquiste delle armi facevano succedere quella del suolo, delle arti,

degli dèi stessi, appropriandosi in una parola quanto fosse di prege-

vole tra' vinti. Il Clitunno è anch'esso tra queste nobili prede.

Ma del culto del Tevere debbo trattenermi più a lungo per

ricordare due feste che mi sembrano delle piii strane tra le costu-

manze religiose dei Romani. Si vegga dai due esempi che io son

per addurre quanto proteiforme fosse il culto dei fiumi, pur mante-

nendo come cardine il concetto d'un nume, d'una attività costante

e nel nostro caso fecondatrice de' viventi {pater). Seguo Ovidio per

ambedue le feste, il qual poeta e per la scelta degli argomenti e per

la libertà, quasi moderna, nel trattarli, è il più originale tra' latini.

Negli idi di marzo entravano anticamente in carica i pretori o

consoli romani: ma il popolino megho che alle pompe officiali

badava a divertirsi, o piuttosto a volgere al divertimento le occa-

sioni che il calendario forniva. Era la festa di Anna Perenna, una

dea gentile, sposa di Marte, il dio gagliardo della giovinezza, della

fecondazione e della strage. Un Greco l'avrebbe concepita come

un'Artemide, salvo gli attributi, o come una Teti dal bianco piede,

come una Naiade, se si tien conto delle sue relazioni co'fiumi.

Il Latino si fermava ai nomi: annws donde il diminutivo an-

nulus, anello, e il femminino Anna, significa giro, cerchio, e perciò

appunto fu adoperato a indicare il ritorno delle stagioni, l'anno.

Ma in questo moto delle cose, « per tornar sempre là donde son

mosse », sta per il nostro corto vedere l'immagine della giovinezza

eterna della natura. A dir vero dalla cellula al sistema planetare

i composti tutti son condannati a morire: ma nella decomposizione

morte degU organismi, la scienza vede la conservazione e indi-

struttibilità delle forze: il giro (anm*s) non è chiuso limitando lo

sguardo al nostro pianeta o al nostro sole, ma è intiero {perennis)

negli atomi e nell'universo. Pure, malgrado la scienza, anche noi

sentiamo l'eternità del nostro pianeta, eternità relativa al nostro

vivere breve; e la sentiva e venerava il Latino, aUa metà del

marzo, quando la primavera ricomincia, lungo i fiumi sacri, che con

il loro corso sono immagine del tempo, irreparabile e continuo (1).

(J) Et pubblica et privatim ad Annam Peremiam, sacrificatum itor ut
annare perennareque commode liceat. Macr, , Saturn., I, 12.
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. \\ ,
cpnve^?ìO, ,è ^]j^ìs^ V^a, , Fla^iii^ii^ ^ngp,

,U , ,Xevere : colà ac-

C9rre,ii^,/Q|la|(a ,plq|)e^ (uso qua^ le stesse p^rojp 4i Ovidio), vec-

<^^j e fanciuljl, uomini p bienne, famigliole intiere, come ne,lle

odierne bettpl^ dji ,Ilpmfi o,la ,dom,cni,tìa nelle osterie di capapagna
lungo la stessa via.J^olti r^mangoi^q , aji ,^q^e : «^Icupi piantano tex^de

si riparano ,ajla. meglio con fj^'^sijiji^iflia^ijH^ftp^phifìltog^,ficcate

delle canne nej' suolo, , vi distendono sopra le toghe. Jntantoil vino

la salire ifumv al .cervello, e si beve, si bexe, r()manamenjte>,awg;v\-i

randosi. tantf,4»W . ^}kn^ ,si yuPItsina l)i\cphì,f?:v, Af;^\9M s^ |i^6v,q, ,^c^e
i

Oyidio, gli anni di Nestore; né le donne sono da meno» niiupae-

randp coi ca,lici ,v.Q,tati gli aimi,,dcm,($ibil][ii. Jntavixto ,altri .cantano

gli stornelli ^pprei^j^^ei teatri,, Q,4a^ci<^^„ gesticolando, qua,^ l^M
mani, altri intrecciano.danze scapigliate, lìnchò poi tutti tornapOi

barcollando m, città, persino iyecclij impenitenti a braccetto ,cq1-..

l'ebbra moglie. E il, vol^p, allora cpiiiif;^^,^}! giori^ivi^^tri, ^ghigna?-

#^ contento aju^ej^,^p!|p^,spettac,0l% n^^j^ a^^ o iiodl^

!^'• XigOfliusaiihiSigibiqijO X.I .'^!7<;i?,lbOH JS OfI£ÌK£d 9 iflidmfid in O Ullìh.,

(,. Giorgio Byron (1. e), dopo aver chiamato il Clitunno,<<il più

puro dio delle accj, uè, genti li,
. dal

,
p4,ù . ;'?erenq asfet^tq e,

,

|^i fi. q^^^^arP, ,^»

,

aggiunga :,,t1^,.<}fyctp,4'i«4o.<A'W9f'. *Wft %iWf^^m^i^ 4Vi^^h:
alludendo a' sagrifizi umani. Noi .sappiamo pochissimo degli Umbria

(i^ .pi;ocI,i), poco Aegli Etruspjli^^j che doji^jijiaronp quel ,popplo. J^q^

ci, è dato Jfssar,.l,'.Qrigine di iq^el culto, ne fare fondate cpngettjipe'.

sijil "nome, del pocticqfiun^cellp.^ Ma nell'antichissima i»storia l'.iii''

sieme, iu. tanta scarsezza di particolari, ha grande valore; e i

caratteri generaU della reh^one etrusca (anche prescindendo dalla

barbarie primitiva) sppp. injiprpiitati 4'una <?n^,defe .tptraggijie. Le

indigeste combinazioni di numeri, il sentimento snervante della

decadenza umana, le tristi fantasie sul Tartaro, la dottrina dell'espia-

zione basterebbero a farcene sicuri : ma i monumenti e le memorie

superstiti parlano chiaro di sacrifizi umani. Certo (mi sia permesso

d'arrischiare questa j)arola in materia tanto oscura) il popolo

etrusco avea nel sangue qualche cosa di semitico. Ovunque il

suo influsso è manifesto, per esempio nel culto della Diana

Aricina presso Roma, appaiono riti crudeli macchiati di sangue

umano. Sembra inoltre che i fiumi, divinità fecondatrici ma non

di rado malefiche, figlie della cupa terra, eccitassero anche più

delle altre il superstizioso fanatismo di quel popolo. IMa alla
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ciVil^'eftrtóétf '
ìstickiesJsb- quella' -dèi - Latihi, i^ì^è po^èM

''é'
'fò22a, e

i §kcdfìii*tihiam àéia'mpafVeró ; onde LiVfóf' a*{ii^oi)osit6 dì'uh'GrWco

e''di uri Gallo sottèndati vivilffèì Foro' Boario^ (à'nno di ^'otóa 538)'

ditìè espi*eàstìméùte (XXII, E7) che per rinnanzì mài alciin sagiifìzìo

in Roma tìtìn era 'stà'to macchiato 'da sangue umatìò.''^^'^'^*^'
/^^"'^

''^^'Ih-fìMètb'i^i'Ò^gtédii^e a^tichiWtrio verso costumi ^'iìi tàiti, rheìa'

leggèAda^SttHhuiàbè 'a Saturilo^ óM lEróòlè {MÀ(iÌ:;'Sàim^h., I, 7), la

niente dei Latini àVéva seguito tfiid i^tiliippo logìcò,"'appT(icandò l'ìtlea

feconda' dèlia mtfhàiiMétiiMàl'^evìòi ^Wèìiièì! éèììHìMH po0o,
si getta nella MirajJine; i dne't)eèi ottengono là vittorìèt'èoiisagrantlo

se stèsài {drvoi'cndò'se)'à)2;\ì àèì mfern-àiì. It generale''S2" [sostituisce.

airintìeró' ièser'-it'ò, il èittadìììo' ài popól6,'té lètcUÒféh^'^hiHwiuè 'cioè'

e i ^piàj^àVéri' pt'etìtìòtìd il^t^óstó tèstè'lle' ciftMhi'V'dl'ute dà'

FaùWo, cosile osÒ27?«, le maiìMe o 7nanìoìa'e{Hovtd di fantòcci ap-

pesi agli alberi o agli altari de'' M^r^S'dè" 'Lari) stjno sosWiUi^è agli

adulti e ai bambini e bastano a sodisfare la cupidigia sanguinosa dei

numi. L'idea della sostituzione penetra anche nel diritto romano, e

vi è non meno feconda: conchiudo quindi che i sacrifizi umani tra'

Latini cessarono può dirsi èìF cominciar della storia, dando luogo ad

innocenti cerimonie. In unàsóla ricor'renzà appàkscè storicamente

vero l'uso di vittime umane, cioè nelle ferie latine, quando In onore

di(^òte'Mìalé=HàcWÒcàvàst'n!Se^?^aj^^^

che seni'plf'é era un deliiiquérite condannato a ràoi'tè. T^aì' caràttere
'

déll-a vittima non toglie, ma scoma di molto la btirbarie di quéi sagri-

flzìo: e basterà l'a'ninVehtarò'raìtà id'ék'^ órdine, df •giustìzia che

racébiudefàsi in 'Giòve, per'lfit'ètìdère pienàtfientfe' il'^sìgnificato di

quel ritO/L^'ireliglòntì latina è'ìtnpronfàta a sen^^

ed i sa'gìnfizi umani per il nostro (!:litunnov se mai vi furono, debbono

relegarci 'ttelrànticìi'ì^sima^ 'érvillà-Mì^tìèlia,' ih 1;M|^ hibltò'' aritetròi'i'
'

al pi^edòttiiViltì'rèitìàifd e*-*
'•*^^'^^^ !'"''• £>'3fijniji ijanj oì (.Bniìfixu j;.\iiybi>o^)i>

.'"!,! »;/! «t -^ ìi'-HiiJinoai i nm ; iiJf'ìia,e>nBO'Ls') r o'^p>ddeterse i"? ''noi ^

i3 ini) oJ'isD .uijsmii ^Ijìidjìh i^

J04 ii v^ino^o otniyi iìiiotóm ni jejÌo'ììì.j jiJduup yiBLLiJiinJì

-

Ai^é^9 geÈ[y^W^s(^itfMdnr'i[ÌiliHi«tili¥^l^ltt^^ cltMoM^'^i
*

cui intendo parlare. Si celebrava in Roma negl'idi di maggio: le

VésfeUM cospetto deTontèfitìi.'tiè'PrétòH'è'de'prihcipàh'ìn^^^^

gettavano ' dal poìitè Sublició' nef Tevere' venfiqiiattro' ò, secondò

altri, trenta fantocci di giunchi (scirjjea si^nulacra vfrórtcìh), chia~

màti Apgèi Depontani. Il rito si rannodava alla leggenda; Ercole
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reduce dalla Spagna, fece breve dimora nel Lazio, accolto si ospital-

mente da Evandro, che parecchi de' suoi compagni, invaghitisi di

questi luoghi, non vollero più seguire l'eroe n^ilo ^ìw. peregrina-

zioni. Ma con ragione il Nicolini :

La patria abbandonar si puote,

Non obliarla.

Presto pentitisi, tal furore li prese, che gettaronsi nel Tevere,

sperando le acque pietose ne trasportassero i cadaveri ai lidi greci.

Di qui il nome di Argei od Argivi dato ai fantocci.

Però molto più della leggenda sullo strano rito getta luce il cele-

bre passo di Varrone (De L. L., VII, 3) in cui enumera i santuari degli

Argei e ne indica il posto. Erano ventiquattro, sei per ciascuna

regione del recinto Serviano, e questo numero ha una profonda

ragione storica, forse in relazione colla genesi stessa della città, con

la doppia unità tripartita {Palatina e Quirinale), dalla cui unione

fin dal tempo di Romolo ebbe origine la nuova cittadinanza. Gli

Argei con ogni probabilità sono geni locali; ed in questa opinione

conferma il geografo Strabone (Vili, 6), che la voce Argos scrive

significasse dapprima i piani alluvionali, poi fosse adoperata a indi-

car le città su quelli costruite. Il pensiero corre facilmente al biondo

Tevere, alle sue frequenti inondazioni, all'Argileto, ai piani melmosi

che tutta circondavano la città di Evandro e di Romolo. Al Tevere,

al sacro fiume, padre del suolo, face vasi per mezzo degli Argei of-

ferta simboUca di tutto il popolo di Roma affinchè, travolti dalle

sue onde, i geni locali scomparissero, come i numi indigeti: e sce-

glievasi il maggio, perchè allora appunto, già mature le mèssi, già

prossimi i grandi calori, era più pericolosa la collera del nume.

IV.

Tale per sommi tratti il culto de' fiumi presso i Romani, tah

i sentimenti di terrore e di gratitudine che agitavano il pio adora-

tore e che lo conducevano innanzi a Giove Clitunno. Riassumendo,

l'antica mitologia deificava la natura, e, sostituendo degli esseri

animati e consapevoli alle leggi del moto, era in sommo grado

poetica. A tempo di Augusto la fede poteva dirsi già spenta, ma e

poeti e scultori e architetti traevano in gran copia dalla fede avita

le loro ispirazioni. Fare a meno di questa fede sarebbe stato toglier
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diletto alla vita, troncare le patrie tradizioni; e i Romani tenevano

troppo a tali cose perchè vi s' inducessero agevolmente. Percorrendo

i fasti religiosi vi passa sott'occhio tutta la storia di Roma; e

intorno a questa coi nomi degli iddii, coi riti, con le leggende si

discoprono le origini del popolo, delle costumanze, delle istituzioni

pubbliche e private, le idee cosmogoniche, le spiegazioni prime e

spesso ingegnose dei più comuni fenomeni, tutto un mondo di cui

Roma occupa il centro e che nelle svariate sue forme comprende

lo spirito romano e la intiera vita. Il culto patrio, come tradizione

nazionale e raffinato piacere dell'immaginazione, doveva durare

quanto la patria stessa e la civiltà antica, per risorgere e tradizione

e poesia nel nostro Cinquecento.

Nei poeti romani che celebrano il Clitunno, Virgilio e Pro-

perzio (ometto Silio Italico manifesto imitatore di Tirgilio, e Gio-

venale che ne accenna di volo), questi due sentimenti s'incontrano

sovente nello stesso verso. Essi costituiscono il fondo della poesia,

quelle certe assonanze di cui ho parlato di sopra e per le quali

i versi echeggiano armoniosi nell'anima. Ma per noi moderni quel

mondo— costumanze, religione, lingua— è tutto una rovina. I nomi

degli iddii patrii, le tradizioni italiche, raccolte religiosamente da

Varrone, ci giungono in poveri frammenti, mescolati agli scherni

di Tertulliano e di S. Agostino. Pure se leggendo gli oratori, gli

storici, i poeti antichi, un'aura di giovinezza anima ancora quel

mondo, l'illusione subito svanisce in presenza de' luoghi. Passeg-

giate nel Foro o nell'Appia, sedetevi sulle rive silenziose del Cli-

tunno presso il tempio, ove l'opera dei distruttori è già vecchia,

ove i tristi avanzi d'un'altra civiltà, un castello medioevale, gettano

la loro ombra di tedio, f^entìvete subito potente l'idea della morte.

E se associate l'impressione di quelle mine con le voluttuose im-

magini dei poeti, coi miti, con lo strepito delle battaglie, vi ac-

cadrà facilmente di pensare al tempo antico come alla robusta

giovinezza del genere umano. Questi sentimenti spiegano le ispi-

razioni che dall'antichità hanno tratto due grandi poeti moderni,

Giorgio Byron e Giacomo Leopardi, triste il primo, addolorato

il secondo.

Ma se dal sentimento ci solleviamo alle serene meditazioni del

filosofo, e nella storia cerchiamo le leggi del progresso umano, ve-

dendo la civiltà allargarsi sempre dalla Grecia a Roma, fino ai

tèmpi moderni, quando la barbarie vien tentata ne' suoi deserti

dell'Africa e il vapore anelante nuove industrie fischia a piedi
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del Clitunno, la speranza rinasce. Il tempo antico, e specialmente

il romano, torna qual'è, non più il culmine, la sosta ultima del

mondo, ma la preparazione di tèmpi nuovi. Noi siamo liberi senza

schiavi, amiamo la natura senza oracoli, senza vittime, costringen-

done a nostro vantaggio le forze non più misteriose.

Alessandro Marasca.



LA FINANZA ITALIANA

SUA STORIA E SUOI PROBLEMI

Che differenza dal tempo, in cui Emilio di Girardin, scrivendo

nella Presse sulle finanze italiane, ne faceva vedere la quasi di-

sperata condizione, mettendo innanzi fra altre cose une dette flot-

tante di più che un miliardo in buoni del Tesoro, somma che egli

otteneva risalendo ai bilanci del Regno di Sardegna, e soprappo-

nendo le une alle altre le somme portate annualmente dalla legge

del bilancio attivo! Non fu difficile dimostrare l'errore, in cui era

caduto il paradossale scrittore; ma egli non si prestò a confessarlo:

e cosi non pochi all'estero continuarono a credere nelle sue parole,

sebbene fosse chiaro che la legge continuava o confermava la fa-

coltà della emissione, nei limiti prestabiliti alla circolazione, che

se ora è di 300 milioni, afiora era assai minore.

La lievue des deux Mondes ragionando recentemente (1° set-

tembre 1885) sulle finanze italiane, ne fa invece vedere il buon

assetto; dimostra come solido sia il nostro bilancio, e quindi quale

sicuro fondamento abbia il nostro credito, solamente raccoman-

dando parsimonia di nuove spese, il cui eccesso anche in Francia,

paese tanto più ricco del nostro, ha fatto rinascere il deficit, causa

non ultima della manifestazione antigovernativa avuta poi nelle ele-

zioni generali. Il consiglio non è da trascurare, perchè la potenza

contributiva d'un paese ha limiti insuperabili; e se le tasse sulla

fabbricazione degli spiriti, della birra, delle acque gassose, delle

Voi. I.IV, Serie II — 16 Novembre 1S85. 4
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polveri piriche ecc. e sopratutto le tasse doganali hanno riparato

largamente il vuoto formato dalla abolizione della tassa sulla

macinazione dei cereali, e provveduto alle maggiori spesa per la

guerra, la marina ed i lavori pubblici, non è fondatamente a sperare

altrettali incrementi per l'avvenire. Fra le cause del maggior pro-

dotto sono per certo il progresso della industria nazionale e gli

accresciuti consumi, segno di una maggiore agiatezza; ma oltre

queste cagioni, segnalate dall'autorevole periodico, è anche l'inaspri-

mento delle taritle sui coloniali, lo quali o non permettono o permet-

tono soltanto piccoli aumenti ulteriori.

La Revue per altro, cosi a noi benevola, e non ò certo a mera-

vigliare se un periodico straniero pecchi di qualche inesattezza,

risente in qualche punto dell'antico pessimismo : come laddove dice,

che nel 1866, all'epoca della rottura della guerra coll'Austria, il nostro

5 per cento valeva non più che 36 lire o franchi alla Borsa di Parigi
;

e che nel 1868, quando fu approvata la tassa sulla macinazione dei

cereali, e con essa la ritenuta della imposta di ricchezza mobile

(13.20 per cento) sugli interessi del Debito pubblico, il valore del 5 per

cento non fosse più che 42 per cento. Né mi pare giusto afler-

mare che si stentava a credere che il giovane Stato, povero, op-

presso da tasse, schiacciato dai deficU, si fosse potuto mai elevare

al rango delle nazioni solvibili.

Contro questa affermazione sta il fatto, che pochi mesi dopo

la costituzione del Regno d'Italia, fu autorizzato colla legge del

17 luglio 1861 un prestito di 500 milioni, il quale fu emesso a 70.50

per cento; ed un altro di 700 milioni fu autorizzato con legge del-

ril marzo 1863, di cui furono realizzati 500 milioni nell'anno stesso,

ad un saggio maggiore, cioè 71 per cento. Più tardi scendemmo

a corsi più bassi, ma non quanto dice il periodico parigino.

È vero, che vi fu un giorno, un giorno solo, cioè l'S di giugno

1866, all'imminenza della guerra coll'Austria, che il nostro 5 per

cento fu quotato alla Borsa di Parigi a 36; che il corso medio

di tutto quel mese fu 38,18. Il corso in oro naturalmente dal primo

di maggio in poi avea sofferto una depressione in conseguenza della

decretata circolazione forzosa della carta di Banca; sebbene rima-

nessero fermi a Parigi ed a Londra i pagamenti della nostra ren-

dita in oro, privilegio a favore dei detentori stranieri, che può pa-

rere eccessivo e esorbitante, mentre le casse pubbliche del Regno

pagavano gli interessi del debito pubblico in carta, il cui disagio

andò perfino, ma fli per poco tempo, fino al 16 o 18 per cento:
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ma giusto no quel privilegio, in dipendenza d'un obbligo scritto

sui titoli del nostro debito consolidato di pagare in franchi a Parigi

e lire sterline a Londra, quando nessuno pensava presso di noi al

corso forzoso della carta, certo è che gli stranieri debbono trovare

in questo fatto un titolo di lode per la giovane nazione, che s'impo-

neva quel sacrificio, mentre scendeva ad una grossa guerra per la

sua indipendenza. E la dichiarazione delle ostilità coincide con quel

bassissimo corso di 36, verificatosi a Parigi un giorno solo; e quel

basso corso attirò in copia l'oro che trovavasi in Italia, una delle

cause, e non piccola, della penuria di specie metalliche, alla quale

si dovette con un provvedimento estremo riparare.

Del resto che quello non fosse il corso normale del nostro

5 por cento né il segno termometrico del nostro credito, se ne ha

la prova in questo che il corso era stato di 62.32, mediamente

parlando, in febbraio, di 61.40 in marzo, e mantenevasi a 53.71 in

aprile, nullostante i rumori guerreschi. Finita poi la guerra, più

presto di ogni aspettazione, in agosto il 5 per cento raggiunse il

corso medio di 51.05, e in settembre di 57.23.

In quanto poi al corso di 42 nel 1868, questo fortunatamente

non si verificò neppure per un giorno.— Il corso medio in giugno

fu di 53.51, con un massimo di 55.60 ed un minimo di 52.10; e in

luglio fu di 53.09 in media, con 56.10 di massimo e 52.70 di minimo.

La legge che imposo una tassa sulla macinazione dei cereali,

ned è a meravigliare se gli stranieri non sanno ciò che pochi ita-

liani ricordano, portava nelle sue pieghe una disposizione, che non

avea con essa alcuna razionale, ma soltanto morale attinenza, ed avea

grandissima importanza finanziaria; essa riinane in vigore, men-

tre la tassa è stata abolita. Alludo all'articolo 21 di quella legge,

che estendeva il metodo di riscossione della imposta sui redditi

della ricchezza mobile mediante ritenuta, già applicata agli stipendi,

ai titoli bancari ed altri, anche agii interessi del consoUdato e degli

altri titoli di debito pubblico. Non fu mica quella una nuova

imposta, che quei redditi erano soggetti alla imposta generalo

stabilita dalla logge 14 luglio 1864; ma pur troppo i possessori di

titoli al portatore non si curavano di adempiere al loro obbligo

di denunciare quei redditi ; né gli agenti della Finanza aveano per

quei redditi il mezzo di riscontro, che loro si ofleriva nelle regi-

strazioni del Gran Libro pei titoli nominativi. Era immorale e

scandalosa quella occultazione di redditi, e il fatto appariva tanto

più grave al momento in cui stava per introdursi una imposta di
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consumazione sopra il principale alimento della vita, imposta im-

popolare, abolita nel 1860 dovunque si trovava, cioè nelle Marche,

neir Umbria e nella Sicilia, dai governi sorti dalla rivoluzione, e

che soltanto una estrema necessità giustificava: e il Parlamento

ben fece a includere quella disposizione nella legge sulla macina-

zione dei cereali, invano proposta, sull'orme d'una straordinaria

commissione di finanza dal numero detta dei Qw/nc^^c^',- daV deputato

Melchiorre alla Camera dei Deputati il 4 maggio 18G7, co^i per il sol-

lievo che ne avrebbe avuto l'erario, come per dimostrare al popolo

italiano che mentre si aggravava la mano sopra i consumi anche

delle classi meno agiate e più necessitose, non si voleva tollerare

che gli abbienti sottraessero troppa parte d'imponibile alla soddi-

sfazione del debito verso lo Stato.

Fu quello l'ultimo dei grandi provvedimenti finanziarii che ci

portarono gradatamente, e in tempo più corto delia provisione, al

pareggio. Nessuno che conosca il passato e il presente delle no-

stre finanze può alFermare, che il pareggio sarebbe stato ancora

raggiunto, se non erano la tassa di macinazione, che produsse fino

a 80 e più milioni, e l'applicazione defia ritenuta alla riscossione

della tassa sugli interessi del debito pubblico, che da 8 per cento,

quale era in prima, fu portata nel 1870 a 13.20 per cento. — Nò
si volle nel 1870, tranne che per un decimo in lire 1.20, confes-

sare che fosse un vero aggravamento d'imposta; dicendo piuttosto

che era un trasferimento della medesima dal Comune e dalla

Provincia allo Stato, alle cui necessità finanziarie in quegli anni

d'eroici sforzi ogni minore interesse era inesorabilmente subcr-

dinato.

La legge del 18G4 stabilendo l'imposta generale di ricchezza

mobile a favore dello Stato le avea segnato il limite del 10 per

cento; ed un limite era necessario perchè la imposta non era sta-

bilita in una aliquota determinata, ma un contingente generalo

veniva distribuito in contingenti provinciali, e questi in contin-

genti comunali e consorziali, secondo alcuni, dati statistici, appel-

lati criteri, onde l'aliquota era la risultante della ripartizione del

contingente comunale o consorziale sul totale reddito accertato nel

comune o nel Consorzio di più Comuni. Si prevedeva, e pur tropiio

la previsione si avverò largamente, che i criteri di distribuzione

nella loro rigidità, fra mezzo alla grande varietà delle condizioni

locali, avrebbero portalo a grandi disuguaglianze nell'aliquota della

imposta; e si volle almeno far ar;jine all'ec'-'^'-^-'v ]•'*",.. ..i.. ,,,. ii_
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mito (lei 10 por cento alla imposta erariale. Siccome la facoltà di

sovraimpoiTO concessa ai Comuni ed allo Provincie era a metà di

cfuella, così il limite massimo della imposta era del 15 per cento.

Già l'applicazione della tassa per ritenuta sui titoli delle So-

cietà bancarie, commerciali e industriali, ritenuta della quale do-

veano rispondere all'erario le rispettive amministrazioni, mentre i

possessori di quei titoli naturalmente non erano più tenuti a com-

prenderli nelle loro personali dichiarazioni, era riuscita a disca-

pito di molti Comuni ed a vantaggio di quelli nei quali le Società

aveano la sede. La cosa divenne più grave assai, dopo che il si-

stema della riscossione per ritenuta venne applicato a tutte le ren-

dite del Debito Pubblico, fossero nominative od al portatore, i cui

possessori riscuotevano le rendite diminuite dell'ammontare della

imposta. Questa, da un contingente annuo di 30 milioni era stata

troppo rapidamente portata a G6; ed abbandonato il sistema di con-

tingenti, dapprima temperato colla combinazione delle somme dei

redditi accertati con quelle resultanti dalle applicazioni dei criteri,

l'aliquota erariale era stata uniformemente stabilita in 8 per

cento. E poiché ci è accaduto parlare di criteri a proposito della

ricchezza mobile, ci sia lecito ricordarli, che furono tema di lun-

ghe ed aspre controversie nella discussione della legge, e possono

interessare allo studioso delle cose di finanza. Meglio che criteri

avrebbero potuto forse essere chiamati dati statistici, ed orano:

P la imposta fondiaria, tanto sui terreni che sui fabbricati; 2" la

popolazione assoluta; 3° le pensioni e gli stipendi pagati dallo Stato,

e i dividendi pagati dalle Società anonime; 4° gl'introiti doganali

e i diritti marittimi; 5° gl'introiti postali e telegrafici; G° le tasse

di bollo e registro; 7" i chilometri di ferrovie; 8° i chilometri di

strade nazionali e provinciali. I primi tre valevano ciascuno al re-

parto di 1/5 del contingente, i tre successivi di '10 per ciascuno,

e gli ultimi due di Vki.

Ma tornando più d'appresso all'argomento, stabilita l'aliquota

erariale all' 8 per cento, quella facoltativa della sovraimposta co-

munale e provinciale era di 4, e in tutto lire 12 per cento. Dare

al Comune della Capitale la sovraimposta su tutii i pagamenti fatti

dalla amministrazione del Debito Pubblico in qualsivoglia parto

del Regno, sarebbe stato un favore ingiustificato: la esenzione

dalla sovraimposta di quei redditi, anche una più ingiustificabile

cosa. Le condizioni delle finanze urgevano, e quindi tolta la fiicoltà

di sovraìmporre ai Comuni, venne stabilita l'aliquota del 12, coH'au-
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mento d'un decimo, ossia 13.20, il tutto per conto erariale sui red-

diti imponibili di qualunque specie e natura. Forse a quella deli-

berazione contribuì anche la considerazione, cli8 abolito il sistema

di contingente, pel quale la gravezza della imposta stava iu ra-

gione inversa deiramraontare dei redditi imponibili accertati, fosse

venuto meno nei Comuni, o per lo meno diminuito assai l'inte-

resse rieiraccertaraento dei redditi stessi t ma non si avverti ab-

bastanza, che mag^rior danno era disinteressare Comuni o Pro-

vincie dalla imposta. Ora si è tornato timidamente a farveli par-

tecipare; la condizione della finanza sembra non permettere mag-

giore larghezza; e l'erario cede ai Comuni e alle Provincie Vio

della imposta, e non di tutta, ma di quella soltanto che si riscuote

a mezzo di ruoh.

Sono poco meno di 100 milioni, che l'erario incassa per ritenuta

d'imposta sui redditi della ricchezza mobile; e gli stipendi, le pen-

sioni e simili pagamenti ne offrono la minor parte. Sono più di 70

milioni, poco meno di quanti al netto rendeva la tassa sulla maci-

nazione dei cereali, che ricadono all'erario sui pagamenti relativi

al pubblico debito. Quando si parla del corso della nostra rendita,

e sopratutto quando se ne fa il paragone con quello delle rendite

di altri Stati, bisognerebbe tener conto della ritenuta del 13.20

per cento a titolo d'imposta: con questo criterio il nostro 5 per cento

al corso di 95, paragonato con quello di uno Stato in cui nulla

venga detratto ad una cedola di 5 lire di rendita nell'atto del suo

pagamento, equivale a circa 110. Se ciò avesse considerato l'egregio

scrittore della Revue, avrebbe visto che il nostro 5 per cento, benché

non sia ancora quotato alla Borsa di Parigi a 100, in realtà non

è coté pre^qu'au pair, ma lo supera.

Questo sistema di riscossione, il quale in sostanza non era un

aggravio sulla rendita, ma un mezzo sicuro ad impedire che troppa

parte se ne sottraesse al debito della imposta, e che già era pra-

ticato in Inghilterra, sollevò dei reclami, però non molti nò dure-

voli. I possessori della nostra rendita si rassegnarono in presenza

d'un fatto ammirevole, quale era il perseverante sforzo dell'Italia

dì sodisfare ad ogni costo i suoi doveri, del quale proposito la

tassa sulla macinazione dei cereali, alla quale la ritenuta sulla ren-

dita era associata, offriva nuovo eloquentissimo documento. Né si

avverò il presagio di quegli uomini timidi, che aveano argomen-

tato contro la provvida disposizione della legge, per l'effetto depri-

mente che avrebbe avuto sul nostro credito e sul corso della ren-
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dita in ispecie. Il corso della nostra rendita alla Borsa di Parigi

in giugno 1868 era stato in media di 55.32; nel mese appresso,

dopo la promulgazione della legge 8 luglio, che colla nuova tassa

stabiliva la ritenuta sulla rendita, saliva a 57.92. Anche i capita-

listi sono accessibili alle impressioni dei fatti magnanimi; quello

poi preparando l'assetto definitivo e l'equilibrio del bilancio, gio-

vava ai loro interessi tanto, che la diminuzione nei pagamenti effet-

tivi avea largo compenso nell'aumento del capitale e nella solidità

acquistata dal nostro credito.

L'autore dello scritto inserito nell'autorevole periodico, che

ha dato occasione a questo articolo, associa il nome del conte L. G.

de.Cambray-Digny alla tassa sulla macinazione dei cereali, pur

notando che diverti ministri di finanza l'aveano proposta.

L'onorevole Cambray-Digny ebbe per certo merito non piccolo

nel fare approvare dal Parlamento la legge, che vi incontrava fiera

opposizione determinata da ragioni poUtiche ed economiche; e nel

non arrestarsi di fronte alle violente e tumultuarie opposizioni che

la tassa avea incontrato, esempio unico in Italia, da parte della

popolazione campagnola in alcune provincie del regno : ma quella

tassa era uscita dalla testa d'uno de'suoi predecessori, Quintino

Sella, il quale validamente cooperò da deputato a farla approvare.

L'applicazione della tassa era raccomandata ad un contatore

meccanico; e di contatori non avendosi allora copia, imperfetta

dovea di necessità essere l'applicazione della tassa, riscossa provvi-

soriamente con un sistema di denuncio e di accertamenti simile

a quella già in vigore per la tassazione dei redditi mobiliari; co-

sicché una tassa a larghissima base produsse nel 1869 meno di

27 milioni, di fronte a 35 miUoni previsti.

Né per questa osservazione, intesa a rivendicare il merito di

un uomo desiderato e pianto, ed a proporzionare la lode, vien

meno la insigne benemerenza dell'onorevole Cambray-Digny verso

la Finanza italiana, la cui amministrazione tenne per quasi due
anni. Anch' egli fu autore di vari provvedimenti finanziari intesi

a rinvigorire il bilancio, e più ne avea proposti; ma sopratutto è

benemerito per due leggi organiche, che sono fondamento ad una
buona e regolare finanza. Sono queste la legge sulla Amministra-
zione e la Contabilità dello Stato (22 aprile 1869), già proposta fino

dal decembre 1865 dal Solla, dalla quale incomincia il primo impianto

di regolari scritture contabili, e quella sulla riscossione delle im-

poste dirette, una delle ultime unificazioni in materia di finanza
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desiderate noi nuovo Regno: dalla prima ha data altresì la sicurezza

del Bilancio, poiché essa pose nel Bilancio stesso il limito insupe-

rabile alla spesa, che si poteva dianzi oltrepassare con Decreti di

maggiori spese, i quali a fatto compiuto venivano proposti alla

approvazione del Parlamento. L'ordinamento amministrativo poi

nelle provincie ò tutta opera sua, compiuta non per virtù di legge,

ma per fatto del potere esecutivo: egli istituì le Intendenze di fi-

nanza in ogni provincia, nelle quali raccolse la direzione dei vari

servizi finanziari, dapprima disseminati in speciali Direzioni com-

partimentali. Discorrere della bontà di questo ordinamento, della

sua grande forza ed eflìcacia nell'ordine amministrativo e conta-

bile ci porterebbe troppo in lungo: in breve fu vinta la resistenza

delle abitudini e dei pregiudizi; una nuova educazione bui'ocratica,

o scriniocratica, come scrive l'onorevole senatore Zini, è fatta, e

ninno, crediamo, penserà a distruggere la creazione del Carabray-

Digny.

Molto discussa fu la bontà d'un provvedimento da lui propo-

sto ed approvato dal Parlamento, che per ottenere la sovvenzione

di 150 milioni al Tesoro, che ne necessitava, concesse per tredici

anni i tabacchi in Regia cointeressata. Come criticarla oggi per

considerazioni tratte dalla scienza della economia o dalla ragione

di Stato, dopo che, cessata queUa, è stata recentemente approvata,

per più lunga durata, una nuova Regìa, quella delle ferrovie di pro-

prietà dello Stato, che investe tutta quanta la vita economica della

nazione ? La Regìa dei tabacchi, approvata con legge del 24 agosto

1868, assicurò un reddito certo e progressivo all'erario: fu mezzo per

riordinare industrialmente quel servizio; il prestito poi de' 150 mi-

lioni in oro, del tutto rimborsato, ebbe un effetto che non ci sembra

sia stato abbastanza avvertito. Nel primo semestre del 1808 il disagio

medio della carta avente corso forzoso di moneta era stato di 11.50;

nel secondo semestre scese a 7.74; nel primo dell'anno 1869 a

3.85, e nel secondo, in cui cessò dal Ministero, a 3.69. Sarebbe

ingiusto, ragionando della Regia dei tabacchi, che appartiene al

passato, non tenere conto di questo risultato, la cui importanza

finanziaria ed economica da niuno può essere meglio apprezzata,

che da quelli i quali furono i più caldi fautori della abolizione

del corso forzoso, compiuta con grande sagacia e pari fortuna,

vale a dire col verificarsi delle circostanze dalla sua mente preve-

dute, dall'onorevole Magliani, al quale ò titolo imperituro di bene-

merenz.i n di duoiv.
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Di quanti insegnamenti sarebbe mai ferace ima Storia gene-

rale delle finanze del regno d'Italia! Ma chi la scriverà e quando?

È desiderabile che non tardi, affinchè possa scrìverla sine ira et

studio, qualcuno di quelli che ebbero maggior parte nello svolgi-

mento dei fatti e delle provvidenze, che da un deficit di quasi mezzo

miliardo, mentre ad altrettanto non saliva la entrata, ci condussero

al pareggio, anzi al civanzo, ed alla presente condizione finanziaria.

La storia della nostra finanza quanti incompiuti e storti giu-

dizi potrebbe correggere sulle cose e sugli uomini ! A Quintino

Sella, rapito immaturamente a tanti voti ed a tante speranze, se

fopinione pubblica fu talvolta ingiusta per naturale reazione contro

provvedimenti eroici, che parvero crudeli, negli ultimi anni della

vita rese giustizia, e la sua memoria è v'enerata, come di unico

restitutore delle finanze. Stretto a lui dai vincoli e dalla consuetu-

dine di fraterna amicizia, suo collaboratore devoto ed ammiratore

della altezza dell'intelletto e della fortezza e integrità deU'anirao,

oso dire che egli con quella equanimità che lo facea abborrente

dai superlativi, e giusto verso sé e verso gli altri, respingerebbe

l'eccesso di quella lode. Fra gli uomini insigni che ressero la fi-

nanza italiana egli è senza dubbio il primo e il più benemerito

per le magnanime audacie ed il perseverante proposito : ma l'opera

sua era stata in parte preparata, e fu proseguita con sapienza e

fermezza, senza di che non si sarebbe potuto raggiungere il fine

arduo al quale tendeva, ed al quale, come uomo di Stato, subor-

dinò ogni altro intento. Non scordava però altre supreme necessità

politiche, di che diede nel settembre del 1870 la memorabil prova,

che gli ha meritato Tenore della statua decretatagli dal Parla-

mento, e che sorgerà in Roma, anche prima del monumento a

Vittorio Emanuele II, il Ke Liberatore.

Invece la spoglia di Antonio Scialoja giace negletta nella sua

nativa isoletta di Precida; e forse neppure ne ricorda il nome
un'umile pietra, come quella che per più di due secoh richiamò

l'attenzione del visitatore {ne nescius esses Iiospes) in Sant'Onofrio

sulla spoglia di Torquato Tasso.— Eppure egli, che poco più che ven-

tenne si era fatto ammirare come scrittore e come professore; che

nel fortunoso ed eroico 1848 fu esempio di schietto patriottismo e

di fortezza; in cui l'animo era pari in altezza al sublime intelletto,

e fa ministro di finanza in uno de' suoi periodi più travagliati,

cioè dal 31 dicembre 18G5 al 17 febbraio 1867, rendendo grandi

servigi, è quasi dimenticato pochi anni dopo la morte, o mala-
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mente ricordato soltanto come autore del corso forzoso della carta;

rispetto al quale non tacciono del tutto volgari e partigiane ac-

cuse, ohe s'insinuarono nella grave discussione sulla Ibontà Ótieces*

sita di quel provvedimento, e che gli amareggiarono la vita. Ma chi

ricordai! suo vasto ed armonico piano di ordinamento finanziario,

che resta monumento di savi avvedimenti e di dottrina; chi ricorda

la imposta sulla entrata fondiaria, concetto dell'onorevole Depre-

tis nella Commissione straordinaria di quindici deputati eletta per

dar consiglio intorno ai provvedimenti finanziari pei quali si voleva

uscire dal pelago alla riva, della quale fu relatore con rara dot-

trina ed eloquenza singolare quel Cesare Correnti, l'ammaliante

scrittore il cui elegante ingegno anche in materia finanziaria gettò

ràggi di splendida luce? Quella tassa che egli aveva cominciato

ad applicare, rettamente applicata avrebbe conferito alla perequa-

zione generale de' tributi, con vantaggio dell'erario, senza eccitare

i sospetti e le reazioni inseparabili da altre perequazioni; eppure

fu l'unico provvedimento finanziario abbandonato nel corso della

sua esecuzione, per considerazioni se non tutte di piccol momento,

almeno molto disputabili. Chi ricorda che egli, dovendo, per sop-

perire alle necessità della guerra per l'indipendenza nazionale, ri-

correre ad un prestito, lo ideò e congegnò in maniera meravigliosa,

esonerandone i meno abbienti, graduando la quota del carico nella

ragione progressiva delle fortune, e regolandone la restituzione in

modo, che a nessuno riusci troppo grave l'onere, ed a molti riuscì

vantaggioso? Nessun paese, il quale siasi trovato in simile neces-

sità, ha operato con pari sapienza ed equità : e lo Scialoja dovette

cavare dalla sua mente quella forma di prestito, non avendo esempi

da imitare. ''
' ;

'

E fra i viventi, che dire di Marco Minghetti?^Per certo nes-

suno gli contrasta là palma della eloquenza parlamentare; la sua

fama di scrittore è celebrata anche fuori dei confini d'Italia: stan-

chi poi del mostruoso accentramento, ora che 1' unità politica è

assodata, si comincia a pensare che il suo piano di ordinamento

politico ed amministrativo del Regno, con a base la Regione, con-

cetto che era stato anche di L. C. Farini, e presentato con un

complesso di leggi organiche da lui come ministro dell'interno

collega del conte di Cavour nel 1861, fosse non già una splendida

utopia, ma un disegno organico in gran parte conveniente ed ac-

comodato al genio, allo tradizioni ed alle peculiari condizioni del-

l'Italia, e conducente alla sua prosperità: ma quanti rendono giù-
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stizia a lui, come ministro delle finanze? B lo fu per due volte,

runa dall' 8 dicembre 1802 al 28 settembre 1864, e l'altra dal 10 lu-

glio 1878 al 25 marzo 1876, succedendo l'una e l'altra volta a Quin-

tino Sella. Si disse .e.si ripetei cheegli ponesse a repentaglio l'opera

del suo i>re(lecessore, per la fiaccliezza nel condurrete cose della

finanza, per.l3*!^cai;sà.t4tidi jSjèrÀtflipradfciGoe peldifetMJJ>t§i»Pft8tiyie>

previsioni. .'VT";-rr>']ic5f^ oJ'o'-iio' .i^^'Iì.Umi.-;: n'IìrK iii'^t.iUn' ;;

A quelle accuse parve dar ragione, dopo le dolorose giornate

torinesi del settembre 1864, il fatto di avere lasciato al successore il

tesoro in istrettezze, e senza provvedimenti atti a rifornirlo per le

occorrenze della restante annata. Egli fece pur troppo durissima

esperienza dei pericoli che si celano in una contabilità male or-

dinata. Ho narrato altrove {Archivio di Statistica, anno VII, fase. I)

come avvenisse che il fabbisogno di quell'annata, per una dupli-

cazione di risorse, gli fosse presentato dal direttore generale, del

Tesoro, persona degna di tutta fiducia per la valentia e la diligenza,

con un difetto di 138 milioni. Sottoponendo a severa analisi i pro-

spetti decadarì avrebbe bensì potuto scoprire l'errore: resone ac?

corto troppo tardi, per la sopravvenuta crisi non ebbe tempo al

riparo. V'ha valentuomini che le ingiuste accuse hanno ribattuto

con argomenti e prove incontrovertibili; come ha fatto testé l'il-

lustre Luigi Luzzatti nella biografia fervida ed elegante che , ne

ha scritta per il Risorgimento italiano di Leone Carpi ; ma la verità

è ancora lungi dal trionfare del tutto sugli errori e i pregiudizi,

giacché oggi, come diciotto secoli fa, óbtrectatio et livor yronis

awribus accipiimtur.

;ìv Invero non dovrebbe avere bisogno di apologie, perchè anche

come finanziere Marco Minghetti avesse posto più degno nella pub-

blica opinione. Non- fu egli, a cui, non dono della sorte, ma premio di

perseveranti sforzi, toccò nel marzo del 1876 l'onore di annunziare al

Parlamento raggiunto il pareggio del bilancio, meta che poco anzi

pareva così lontana, tanto da far balenare alla mente di qualcuno

i più disperati e meno decorosi propositi? E non solo il pareggio

era raggiunto, ma il conto consuntivo dell'anno 1875 diede un
avanzo di entrata in hre 31,908,068.99. — Ciò non gli valse gli onori

del trionfo ; bensì rese più vivace ed impaziente la brama di succe-

dergli, giacché era finito il tempo in cui si era dovuto mettere a

dura prova la longanimità e il patriottismo del popolo italiano, il

quale smenti la sentenza del suo più illustre storico, dando gli averi

colla stessa generosità colla qi^ale avea dato alla patria il sangue
e la vita.
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P«r apprczzaro convenevolmente l'opera del Minghetti, qnal

ministro delle finanze, basti ricordare nel tempo del suo [irimo mi-

nistero la disciissione di tre leggi fondamentali, che furono pel con-

guaglio della imposta fondiaria, per la imposta sui redditi della ric-

chezza mobile e pel dazio di consumo: quanta virtù di eloquenza

gli occorse per vincere pregiudizi ed interessi ed anche dottrine, elio

si opponevano alla approvazione di quelle leggi, e sopratutto delle

prime due 1

E del secondo ministero basti ricordare il riordinamento delle

tasse di bollo e registro ed altre congeneri, per la cui sanzione avea

proposto la inefllcacia giaridioa degli atti ; il riordinamento delle

Banche di emissione e della circolazione cartacea; l'ass'dua cura

che la tassa sulla macinazione dei cereali rendesse il massimo pro-

dotto all'erario. Anzi in questo andò troppo oltre, e con subitanei

aggravamenti di tassa, benché non eccedessero la giusta misura,

provocò in alcune provincie, in ispecie le Venete, una reazione che

non fu senza influenza nel voto del 18 marzo 1876, che lo balzava di

seggio pochi giorni dopo che egli ebbe annunziata la lieta novella

del pareggio.

Nocque alla tassa sulla macinazione più che la sua essenza,

il non riuscirne cosi semplice la applicazione, come l'avea concepita

e preconizzata il Sella. Egli proponendo la tassa avea pensato si po-

tesse stabilire un'aliquota uniforme per un d&to numero di giri d'una

macina, che avrebbe numerati un contatore ; ma accurate espe-

rienze non tardarono a dimostrare che il diametro della macina, la

qualità della pietra, la quantità della forza motrice davano cosi di-

sparati prodotti, che l'unica tassa per cento giri di macina avrebbe

portato or troppo lieve or troppo grave carico ed enormi spropor-

zioni.

Fu quindi d'uopo con esperienze e calcoli matematici por cia-

scun molino e per ciascuna macina determinarne il prodotto in

farina; operazione non facile, e soltanto approssimativa nei casi, o

sono i più freqnenti, di variabilità nella forza motrice acquea: da

ciò reclami, molestie, sperequazioni. Se l'assetto della Imposta

avesse potuto senza gravi inconvenienti essere cosi semplice, come

il Sella aveva ideato; oppure invece di un contatore di giri delle

macine, si avesse avuto in tempo uno strumento pesatore o misu-

ratore del grano macinato, che si ebbe perfetto e di pratica applica-

zione sol quando era stata decretata già la abolizione di questa tassa,

forse non sarebbe ancora abolita. Oli uomini di pai-to sinisirn ^^.-ilifi
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al potere dopo il voto del 18 marzo 1870 non furono tutti concordi

rispetto a quella abolizione. La mise innanzi l'onorevole Seismit-

Doda, ministro dal 21 marzo al 19 dicembre 1879: l'onorevole Gri-

maldi, ministro l'anno appresso, preferì dimettersi anziché abban-

donare quella tassa, pensando che l'abolirla avrebbe reso debole la

complessione del bilancio, e reciso i nervi di grandi ed utili intra-

prese. Kiuno pensa o pensar può a restituirla; ma l'onorevole Ma-

gliani, che posto in atto un concetto non suo, dovette con meravi-

gliosi accorgimenti, dei quali la sua mente è feconda, riparare al

vuoto, oh! quanto a creder mio sarebbe contento, se 90 o 100

milioni di prodotto di quella tassa potesse ora consacrare alle co-

struzioni ferroviarie, tenendo chiuso per davvero il Gran Libro del

debito pubblico; mentre invece la pretesa chiusura consiste nel so-

stituire 3 a 5 per cento, e titoli redimibili a titoli consolidati.

A chi voglia scrivere la storia delle nostre Finanze i docu-

menti, le informazioni, le statistiche soccorrono in larga copia;

giacché in nessun paese l' amministrazione finanziaria potrebbe

essere condotta con maggiore pubblicità, ed i Bilanci preventivi e

i conti consuntivi, che si hanno soli quattro mesi dopo la chiu-

sura dell'esercizio, sono ricchi di dati, di confronti, di notizie: le

esposizioni finanziarie del ministro delle Finanze e del Tesoro all'atto

della presentazione dei bilanci, lodevole consuetudine che la legge

sull'amministrazione e la contabilità dello Stato dell' 8 luglio 1883

ha convertito in precotto, sono ad un tempo preziosi riassunti e pro-

grammi. L'ultima, cioè quella del 7 decembre 1884, è nuovo docu-

mento della sapienza dell'onorevole Magliani, non inferiore a quella

d'alcuno de'supi più illustri predecessori. Le relazioni poi che accom-

pagnano la presentazione al Parlamento delle leggi finanziarie e dei

bilanci; e quelle che lo Commissioni della Camera dei Deputati e del

Senato fanno sui progetti ministeriali sono soventi vere monografie,

cosi ricche di dottrina e di erudizione e di statistiche, da parere tal-

volta piuttosto trattati scientifici, che atti parlamentari. Ognuna delle

cinque grandi Amministrazioni dipendenti dal Ministro delle Finanze

e del Tesoro e la Ragioneria generale pubblicano annuali relazioni:

ma oltre le relazioni generali delle imposte dirette, del demanio e

delle tasse, delle gabelle, del Tesoro e del debito pubblico, sono

pubblicate relazioni particolari ad alcuni rami di servizio, e stati-

stiche annuali o a più brevi periodi, e bollettini degli atti delle

singole amministrazioni: non v'è poi operazione finanziaria di gran

momento che non avesse e non abbia sue speciali relazioni; come
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ora avviene per la esecuzione della leffgè per l'abolizione del corso

forzoso. Altre Amministrazioni poi, che hanno stretta attinenza

colla finahza;]!)ubblicanò'anch'essie le' lófo relazióni é statistiche,

come quella delle poste, dei telegrafi, delle ferrovie.

In questa enorme mole di documenti, ai quali bisoj^na altresì

aggiungere i resoconti delle discussioni parlamentari, lo studioso po-

trebbe smarrirsi; ond'è somma ventura tròVarilé'il'àbhnriaWo'é l'in-

dice nell'Annuario del Ministero delle finanze, 11 (Juale è già alla siia

ventiquattresima annata. Ideato da Quintino Sella nel 1862, la

prima volta che egli fu tailnisti^Ò •' è' 'di'hlàhb Htt' rtiàiid ' athi)li&1id,"c?ó^l

che dal 1876 in poi la materia riòn potè essere contenuta in \m sol

volume, ha solo il titolo comune cogli Annuari di altri Ministeri;

legislazione, amministrazione, statistica, bilanci, esposizioni finan-

ziarie sono in quell'Annuario raccolti ; e laddove esso non dia abba-

stanza ampie informazioni è guida a poterle facilmisnte rintracciare.

Questo libro deve essere noto anche all'estero, dacché in una re-

cente òpera: pubblicata a Parigi {L'Italie, ses Firiànces et son déve-

lopiKment èconomique, par Isidore Sachs; Gnillaumin, 1885) si

scorge, come sino dal 1° capitolo largamente attingesse dalla In-

troduzione della annata 1862 gli ordinamenti e le condizioni finan-

ziarie dei vari Stati e delle proYincie italiane, prima della costituzione

del Regno d'Italia. ;
;

All' infuori poi delle pubblicazioni ufllciali, ve né sono noh poche

delle private intorno ad uno o ad altro argomento; e vi sono lo-

devoli saggi d'una Storia della finanza. Ricorderò quelli di tre

membri del Parlamento, e per primo il libro pubblicato nel 1877

(Firenze, Successori Le Monnier) col titolo ia i^'nan^tìii, dà Emilio

Morpurgo, perchè la cara immagine diluì morto l'anno scòrso nel

vigore degli anni e dell'ingegno, mi è sempre presente nell'animo.

Egli vi tratta con istudi comparativi e statistici de' bilanciò de'dé-

biti pubblici, esponendo la storia delle finanze dal 1861 al 1873.

Molti anni prima Achille Plebano, che allora apparteneva alla am-

ministrazione delle finanze, colla cooperazione di Giacomo Andrea

Musso aveva pubblicato in francésò' boi titolo Lès Ffrìahce!^ Hu

Royaume d'Italie (Pavh, Gnillaumin, 1863) un libro assai impor-

tante, alla cui larga diffusione in Italia forse nocque l'essere scritto

in lingua forestiera, -nel quale con larghezza di concetti, la stòria

e la statistica delle finanze sono considerato in relazione alla eco-

nomia pubblica, alla amministrazione ed alla politica. Ruggiero

Bonghi poi, il cui rheraviglioso ingegno lasciH im'òriha ih qualsi-
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voglia argomento di scienza morale o sociale die tratti, e non so

ormai quale non abbia trattato, con una serie di lettere al senatore

Giuseppe Saracco, che potrebbe essere chiamato Catone il Censore

della finanza italiana, ne scrisse la Storia dal 1804 al 1868, che

dai volanti fogli del giornale milanese la Pe?'severanza, raccolse

nel 1868 in volume (Firenze, Successori Le Monnier, 1868).

Ma frattanto abbiamo in un libro straniero la sola opera che

abbracci tutta la storia delle nostre finanze dal 1859 al 1$84. Il libro

del Sachs attinge le sue notizie a buone fonti, o come egli scrive a

documenti ufllciali; ma non è per certo in alcuno di questi che egli

ha potuto trovare il sospetto di malversazioni, e la conseguente crea-

zione d'una Commissione parlamentare d'inchiesta su tutta l'ammi-

nistrazione del Tesoro, L'ordine dell'opera è cronologico ; la materia

è in generale esposta con precisione e con chiarezza ; e alcuni più

importanti argomenti hanno trattazione più ampia a parte. Qualche

inesattezza era forse inevitabile; è anzi da far lode all'autore che ve

ne siano così poche. Ma di ciò, che il pregevol libro pur lascia a

desiderare, non è da farne rimprovero all'autore : poiché a scrivere

adeguatamente la storia finanziaria d'un paese, a distribuire giu-

stamente la luce e le ombre, ad apprezzare convenevolmente i fatti

occorre avere vissuto la sua vita politica ed anche amministrativa.

Naturalmente l'ultima amministrazione, quella dell'onorevole Ma-
gliani, i suoi effetti ed i suoi propositi sono messi in maggiore e più

favorevole luce : il ministro che abolendo una tassa del reddito di quasi

100 milioni, ha saputo provvedere alla cessazione del corso forzoso

della carta e ricondurre l'Italia alla normale circolazione, mante-

nendo l'equilibrio fra le entrate e le spese negli esercizi finanziari,

ha meritato la stima e la simpatia degli uomini di finanza in Europa.

E se anche nei bilanci è qualche punto nero, la cui ombra si pro-

ietta sull'avvenire, la sottile indagine non può essere fatta se non

da chi siavi stato profondamente ed assiduamente versato.

Il Ministero delle finanze andò meno degli altri soggetto alle

vicissitudini parlamentari, tanto che dalla proclamazione del Regno
ad oggi ha avuto soltanto dodici titolari; tutti gli altri ne ebbero

di più, e primo fra essi il Ministero di grazia e giustizia, che ne

ha avuti ventidue, il qual fatto ha forse una spiegazione nel nu-

mero dei candidati incomparabilmente maggiore a ogni altro, che

danno la professione di avvocato e la magistratura nella,Camera
elettiva e nel Sonato. Non è a dire, che il minor numero di mi-

nistri di Finanza dipenda dal richiedersi. cognizioni tecniche e spe-
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ciali; giacché maggiore tecnicismo ed anche abito proltìssionalo

sia richiesto pei Ministeri della Guerra e della Marina, che muta-

rono ministro quello sedici o questo ventuna volte. La cagione

deve piuttosto trovarsi in questo, che nel Ministro delle finanze

si richiede un complesso di cognizioni e di attitudini, una larghezza

di comprensioni, un alto criterio economico, politico ed ammini-

strativo, qualità che non è facile ritrovare riunite in una sola

persona: pochi sono i veri uomini di Stato, cui la responsabilità

di ministro delle finanze non impauri. Per l'importanza dell'ufBcio,

e per la sua attinenza con tutti i rami della pubblica amministra-

zione, il ministro delle finanze meriterebbe avere nel gabinetto il

posto che il Primo Lord della tesoreria ha nel gabinetto inglese,

e che presso di noi ebbero l'onorevole Minghetti e l'onorevole

Depretis, e per breve tempo il Rattazzi, come l'avea avuto per

lungo tempo nel regno di Sardegna il Conte di Cavour.

La storia della finanza italiana può a creder mio dividersi in

due parti: la prima deUe quali in un periodo di 15 anni precisi,

dal 18 marzo 18G1 al 18 marzo 187G, potrebbe chiamarsi periodo

della lotta per il pareggio, e la seconda dal 18 marzo 1876 in poi

potrebbe chiamarsi della conserija^fonc del pareggio. Venga, dehl

presto un terzo periodo, che si possa chiamare dai sopravanzi, i

quali permettano porre in atto il concetto annunziato dall'onore-

vole Maghani nella sua Esposizione finanziaria del 7 dicembro 1884,

cioè la graduale estinzione del debito anche consolidato!

Dei dodici ministri della finanzi, otto appartengono esclusiva-

mente al primo, e tre al secondo periodo: soltanto l'onorevole De-

pretis appartiene ad ambedue, nel primo per men di due mesi, nel

secondo per poco meno di due anni; e in questo tempo mostrò

non essere inferiore ad alcuno nel bene e prudentemente condusse

le finanze dello Stato. Nel primo suo Ministero per salvare la tassa

personale sulla entrata fondiaria, che era un parto della sua mente,

avversata meno per la sua essenza che pel sistema delle dichiara-

zioni mediante le quali dovea essere applicata, propose che i pro-

prietari potessero esimersi dalle dichiarazioni, contentandosi di una

valutazione eguale al decuplo della imposta fondiaria: questo bastò,

perchè gli avversari della tassa sulla entrata fondiaria dimostras-

sero che questa concessione equivaleva a un sopraccarico della

imposta reale fondiaria: onde abolita la tassa sulla entrata, che

egli avea proposto ridurre dal 4 al 2 e mezzo per cento, le furono

sostituiti due decimi di sovraimposta, che uniti a quello già decretato
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colla legge di conguaglio foi*mò un sopraccarico di tre decimi. Se

l'onorevole Depretis, che presentò il progetto il primo aprile 1867,

non avesse abbandonato il portafoglio soli tre giorni dopo, forse

oggi sarebbero meno vivaci ed ardenti le questioni di disgravio e

di perequazione della imposta fondiaria. Per certo la legge del

28 maggio 1867 aggravando la imposta rese anche maggiori le

sperequazioni.

Altri tre ministri del primo periodo, cioè l'onorevole Yegezzi,

l'insigne economista Francesco Ferrara, ed Urbano Rattazzi, ressero

il Ministero per troppo breve tempo, sette mesi e pochi giorni fra

tutti tre, perchè potessero compiere atti memorabili : però alla am-

ministrazione del Rattazzi, poderoso oratore e acuta mente d'uomo

di Stato, che era anche presidente del Consiglio e Ministro dell'In-

terno, appartiene la legge del 1867 per la liquidazione dell'Asse eccle-

siastico. Cinque furono i ministri, che durando più lungamente

lasciarono orma più profonda: il Bastogi, il Cambray-Digny, il

Minghetti, lo Scialoja e il Sella. Questi in tre volte resse le Finanze

per più di cinque anni e sette mesi, tempo superato più tardi dal

solo onorevole Magliani, il quale probabilmente supererà la durata

collettiva del Ministero del Conte di Cavour, che fu di sette anni

ed alcuni mesi.

Il conte Bastogi durò nel Ministero per meno d'un anno, 1861-62;

ma egli, oltre all'avere conchiuso il primo grandioso prestito del

nuovo Regno, colle leggi d'unificazione dei debiti degli antichi Stati

italiani e di Istituzione del Gran Libro, pose il fondamento al credito,

usando in quelle leggi sobrietà di precetti, proprietà e perspicuità di

forma, che è stata piyi spesso ricordata che imitata. Egli inoltre

espose un ampio programma di ordinamento tributario, e ne pre-

sentò una parte, le tasse sugli affari, che erano le più disparate

e che reclamavano più pronta unificazione. Por la unificazione e

l'ordinamento delle principali tasse ed imposte od iniziò gli studi o

li fece alacremente proseguire.

Il Sella fin dal suo primo Ministero fece approvare le taisse sugli

afi"ari, propose quella pei redditi della ricchezza mobile, e nel secondo

quella sulla macinazione dei cereali; ponendole poi in atto con in-

llessibile rigore, e con criterio di matematico valentissimo, quale egli

era. La legge del 1862 per la istituzione della Corte dei conti, il primo

magistrato che avesse giurisdizione su tutto il Regno, fu opera sua:

e solo la tenacità del suo volere potò nel terzo Ministero condurre a

buon termine la resa dei conti per parecchi esercizi anteriori alla

Voi. UV, Serie n — 16 Novembre 1&85. g
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nuova \egg;e sulla contabilità. Studiò da una parte ogni possibile

economia nella spesa, assottigliò con progressive ritenute ordinarie

e straordinarie gli stipendi, cominciando da quello dei ministri; dal-

l'altra parte studiò ogni mezzo per accrescere i proventi dell'erario,

talvolta anche a discapito dei Comuni e delle Provincie, come ab-

biamo visto essere accaduto pei centesimi addizionali sulla imposta

dei redditi di ricchezza mobile. Pei provvedimenti legislativi e per

la severità nel condurre l'amministrazione, inaccessibile a quelle

influenze parlamentari, che oggi tanto vengono deplorate, egli è

a giusto titolo salutato come il primo instauratorc delle Finanze.

Se tutti i savi volevano più o men fortemente il pareggio, egli ne

alzò la bandiera, senza ripiegarla mai : il pareggio fu il porro

unum necessarium de' suoi titanici sforzi. Egli fu autore di quei

progetti di legge detti omnibus, per comprendere provvedimenti

finanziari di varia natura, e spesso senza altro legame palese, che

il fine di raflbrzare l'erario e combattere il disavanzo: egli non

temette la impopolarità, né i clamori, nò gli odi e le ire: ben fu detto

che come Curzio si era consacrato agli Dei infernali per colmare

la voragine del disavanzo. Egli confidava altamente nella virtù

del popolo italiano : e fu per questa fiducia, non iscossa da timidi

consigli, che egli chiese nel suo secondo Ministero il pagamento

anticipato d'un'annata d'imposta fondiaria. Brescia la magnanima

in guerra ed in pace diede l'esempio: quell'anticipazione di 100 e

più milioni, ordinata colla legge del 24 novembre 1864, nel giorno

15 dicembre successivo era già tutta riscossa. Era una necessità;

la nazione lo comprese e lo seguì. Se egli in quei giorni di distretta,

coli' erario esausto e con un semestre di debito pubblico in isca-

denza, avesse preferito un prestito al sacrificio immediato, forse la

P'inanza itahana era perduta per sempre.

Dei fatti del Minghctti e dello Scialoja ho già dato alcuni

cenni; posso aggiungere, poiché non ho libero spazio a completa e

larga esposizione, che l'onorevole Minghetti nel suo secondo Mini-

stero s'adoperò alacremente per la rinnovazione dei trattati di

commercio, che lasciando il potere avea condotto a buon termine, e

per lia revisione della tariffa doganale, che il successore trovò pronta.

Lo Scialoja propose, com'ho detto, il riordinamento delle imposte

e di tutto il sistema tributario, nel quale trattava del consolida'

menlo della imposta fondiaria. Questo concetto incontrò avversari,

e primo fra questi il Minghetti. Lo Scialoja caduto dal Ministero

pì-opiiLinò i suoi concetti nel 18«')7 in <)no.sto stesso periodico: il
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Minglietti vi contrappose i propri. Non credo vi sia esempio fra noi

d'una pubblica discussione cosi alta e serena: i due avversari erano

degni l'uno dell'altro per la nobiltà dell'ingegno e dell'animo, per la

eloquenza e la profondità della dottrina. Ad uno di essi arride

ancora la vita, ed ha potuto presentare una dottissima relazione sul

progetto di legge per la perequazione della imposta fondiaria : ma
chi voglia conoscere il prò e il contro nel grave argomento, leg-

gerà non senza frutto i pensamenti dello Scialoja, rapito anch'egli,

come il Sella, alla patria, mentre era ancor lontano dagli anni

della vecchiaia.

Del Cambray-Digny e dei principali suoi fatti ho avuto argo-

mento di parlare più sopra ; egli tiene onorato posto fra i ministri

delle finanze più benemeriti. Fra i progetti da lui presentati e non

posii in atto sono più degni di menzione quello di una tassa gene-

rale, sulla entrata complessiva anche della rendita dei terreni e dei

fabbricati, al netto dalle passività e dalla imposta reale; e quello

di dotare le provi ncie che ne mancano del catasto fondiario, e di

renderlo uniforme in tutto il regno.

Dei quattro ministri, che la Finanza ha avuto dopo il 18

marzo 1876, l'onorevole Seismit-Doda tenne l'ufficio per meno

di nove mesi, e l'onorevole Grimaldi per la metà di questo tempo :

tralasciando altri minori provvedimenti o propositi, l'amministra-

zione del primo è memorabile per un fatto positivo, cioè per avere

proposto l'abolizione della tassa sulla macinazione dei cereali, e

quella del secondo per un fatto negativo, la rinuncia all'ufficio per

non assecondare la proposta. Oltre la legge, che riformando la

imposta sui redditi della ricchezza mobile, elevò il limite sotto il

quale la imposta non discende, e concedette qualche altro allevia-

mento d'imposta, l'amministrazione dell'onorevole Depretis, il quale

fino dal 1867 era entrato nella via dei disgravi ai meno abbienti,

lasciando in disparte minori provvedimenti, ofi're alla storia finan-

ziaria l'approvazione del riscatto delle ferrovie, i trattati di com-

mercio, la revisione delle tariffe doganali. Egh, salito al governo

della cosa pubblica, ebbe il merito di afiermare risolutamente il

concetto che non si dovesse in alcuna guisa compromettere il buon

assetto del bilancio con improvvide diminuzioni di entrate, o con

eccessivi aumenti di spesa ; o finché tenne il Ministero delle finanze

serbò fede al proposito; merito grande nel capo del partito pro-

gressista, che saliva al potere in antagonismo al partito moderato.
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Né bisogna dimenticare, clie il voto del 18 marzo 1870 av(;a avuto

causa pretesto dalla tassa sulla macinazione dei cereali.

L'onorevole Depretis ò stato, meno breve intervallo, il cai)0

del Governo che prese nome dalla parte sinistra della Camera dei

deputati, ed ora sembra pigliarlo dal trasformismo dei partiti

{trasformismo di partiti, sventramenlo di città: che durezza e

infelicità di vocaboli!): e del pari nel suo governo, meno il tempo

nel quale egli stesso tenne in mano quel Ministero, si può dire che

ministro delle finanze sia stato sempre l'onorevole Magllani. Esperto

amministratore e ben noto fra i cultori delle scienze amministra-

tive ed economiche, ma alieno dai partiti politici prima di essere

assunto al potere, è stato il più saldo e sicuro fondamento della

amministrazione dell'onorevole Depretis, il quale in questo mostrò

criterio finissimo d'elezione.

Il nome di lui è associato a due grandi fatti : l'abohzione della

tassa sulla macinazione dei cereali, e l'abolizione del corso forzoso:

durante il suo Ministero si accrebbero notevolmente le spese per

la guerra e per la marina, nonché pei lavori pubblici, specialmente

dopo la legge del 1879, che ordinò compiersi con ingente spesa

le ferrovie. Il sopravanzo lasciato dalla amministrazione dell'ono-

revole Minghetti sarebbe sparito, e si sarebbe aperto un baratro

se non era la naturale progressione delle entrate, ma più i prov-

vedimenti, che furono con molta avvedutezza escogitati per accre-

scerle; e consisterono specialmente nell'incarire i prezzi dei tabac-

chi, le tarilTe sui generi coloniali, zucchero, caffè, petrolio ecc.,

estendere e rincarire la tassa di fabbricazione sugli spiriti ed altre

bevande. Questa fu detta trasformazione dei tributi, la parola che

in questo momento politico ha fortuna; e veramente fu, ma su ciò

torneremo prima di finire.

Dei provvedimenti dell'onorevole Magiiani, ({uello della aboli-

zione della tassa del macinato fu il più combattuto ; e il più contro-

verso è quello che converti il debito vitalizio, che trovavasi acceso

nel 1881, in 27 milioni di rendita consolidata, assegnando 18 milioni

all'anno per fornire il fondo alle future pensioni. C'è pericolo, che

torni sul bilancio l'antica spesa annuale di G3 e più milioni, rima-

nendovi nello stesso tempo i 27 milioni di rendita consolidata. L'equi-

librio del bilancio poi a stento si regge (anzi quello del 1885-80 si

salda con piccolo disavanzo, che si può fondatamente sperare sia

per isparire nel consuntivo) mediante la iscrizione della spesa per

la costruzione delle ferrovie in un conto di irmforìnuzione dei
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capitali, nel qualo è contrappasta appunto al capitale corrispon-

dente al debito che vien contratto per avere i mezzi di sostenerla.

V] un equilibrio piìi contabile che reale: affinchè fosse anche reale

occorrerebbe, che gli interessi attivi del capitale impiegato nello

costruzioni ferroviarie, corrispondessero ai passivi del debito, che

per esse si contrae. È giusto per altro osservare che negli Stati

i quali assunsero in tutto o in parte la costruzione delle ferrovie

per conto proprio, e sono forse tutti, meno le due massime po-

tenze finanziarie, cioè gli Stati Uniti e il Regno Unito, provvedesi

alla spesa con accensione di debiti, e soltanto i più rigidi econo-

misti possono esigere che sia sostenuta colle forze del bilancio.

In quanto poi alle pensioni, con un progetto di legge presentato

il 7 dicembre 1884 dall'onorevole Magliani, si propone compiere

la riforma del debito vitalizio secondo i più razionali criterii; e

provvedere al debito latente, sostituendo nei futuri bilanci un

concorso adeguato alla Cassa delle Pensioni in una somma assai

minore di quella, che prima della istituzione della Ca^":sa era iscritta

in Bilancio.

Il nostro bilancio supera il miliardo e mezzo (1,707,312,768. 12

comprese le partite di giro) e le entrate ordinarie effettive vi

sono per lire 1,456,173,073.63, somma che venti anni fa sarebbe

parso follia sperare ai più fiduciosi dell'avvenire politico e finan-

ziario del Regno. Questo Bilancio è peso grave nella ragione as-

soluta e relativa; ma anche più grave cosa è la parte proporzio-

nale che vi ha il debito pubblico nelle sue varie forme. Il servi-

zìo del debito pubblico consuma più della metà della somma iscritta

nel bilancio per la spesa, dedotte da questa le partite di giro e

le spese di riscossione. Il debito pubblico è l'incubo della Fi-

nanza degli Stati d'Europa; ma la nostra è a più dure condi-

zioni di ciascuno degli altri grandi Stati, fra i quali per ragione

di popolazione teniamo il sesto posto, e in ragione del debito il

quarto. Più giusto sarebbe il confronto col criterio della ricchezza

relativa. Ma chi lo possiede questo criterio di giusta valutazione?

Certo è, che i due primi Stati che ci superano nel debito, Francia

al Inghilterra, senza che si possa dire di quanto, ci superano anche

e granJemente nella ricchezza. Più giusto termine di paragone è

il rapporto della spesa pel debito pubblico alla spesa totale; e in

ciò non abbiamo ragione di conforto, poiché mentre nei bilanci

d'Austria-Uiigheria e di Russia è di circa 1 a 4, e in quelli di

Francia ed Inghilterra di circa 1 a 3 — la fortunata e vittoriosa
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Prussia ha non più che 1 a 8 — nel nostro bilancio il rapporto

è di r a 2. Con un enorme bilancio resta perciò scarsa la dota-

zione dei servizi militari e dei civili.

Savio e patriottico fu il divisamento, proseguito con inoz/i put-

troppo inadeguati dal Consorzio nazionale sorto a Torino, pel ri-

scatto del debito pubblico; e somighante lode meritò l'onot'evole

Magliani annunziando il 7 dicembre 1884 un permanente ed orga-

nico Istituto per la graduale estinzione del nostro debito. '

Perchè questo Istituto possa sorgere e fruttificare occorrono

innanzi tutto reali avanzi nei bilanci; quegli avanzi che permisero

all'Inghilterra, dopo il 1815, o in assai più grandi proporzioni hanno

permesso agli Stati Uniti d'America, dopo la fine della guerra civile,

ridurre il loro debito. Dal 186G al 1884 quattro miliardi e mezzo! Tutto

in quel paese è colossale, e al di qua dell'Atlantico è meraviglioso.

Sarà gran mercè se l'onorevole ^Magliani potrà conservare

il pareggio; e so con ordinari provvedimenti finanziari, ed anche

con una felice conversione, aspettata dalle nostre Borse, come è

manifesto per l'alterazione nel rapporto aritmetico dei corsi fra

il 5 e il 3 per cento, potrà giungere al punto di creare un Istituto

operativo di ammortizzazione, acquisterà titolo immortale di lode.

Ma il bilancio è minacciato. Vi sono i provvedimenti per la

marina mercantile, già approvati dalla Camera dei deputati; vi è

la promessa di alleggerire di 20 centesimi al chilogramma il f)rezzo

del sale, a sollievo delle classi povere, e delle agricole in ispecìe, che

farebbe perdere circa 30 milioni ; fu annunziato più volte essere allo

studio il problema delle quote minime d'imposta reale, tant-è Vtìàtica

che urbana, il quale per mio avviso è d'impossibile soluzione, se 16'

condizioni della esenzione dal tributo non si cerchino nella' per-

sona del proprietario o possessore, giacche la sottrazione della cosa

al tributo sconvolgerebbe il sistema della imposta fondiaria.

Vi è poi la proprietà fondiaria, che con ardente persistenza

reclama disgravi e provvedimenti protettivi doganali. A questi

pare non si dovesse pensare più dopo le conchiusioni della Com-

missione per la inchiesta agraria e di quella per la revisione della

tariffa doganale: gli argomenti esposti con tanta profondità di

dottrina e colla ragione dei fatti dagli onorevoli senatori .Tacini

e Lampertico, non ammettono replica. Restano i disgravi. Quello

promesso già, e consistente nell'abbandono di uno dei tre decimi

aggiunti alla imposta principale, mentre farebbe perdere al bilancio

circa 1.5 milioni, sarebbe poco sensibile ai contribuenti.
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Si potrebbe anche dire die quel disgravio di un decimo sui

terreni e i fabbricati sarebbe un tardo adempimento d'un atto di

giustizia, elle doveva accompagnare la abolizione del corso for-

zoso; giacché nel 1867, quando furono imposti due nuovi decimi

sulla fondiaria, la imposta si pagava in caria al suo valore nomi-

nale, che a quei gi( rni era appunto superiore di circa un decimo

al valore reale.

Fra queste ed altre difficoltà naviga la nave del Bilancio ; e

che essa stia salda sulle àncore e giunga poi a buon porto ne affida

la abilità e la grande esperienza dell'onorevole ministro delle Fi-

nanze e del Tesoro. Questi poi ha anciVe per mano altro ponde-

rosissimo problema da risolvere, al quale ho già accennato, ed è

la Perequazione fondiaria, invocata ed impugnata con pari ar-

dore. La bontà teoretica ed anche la equità di quel progetto non

può per certo essere negata; ma ninna urta in maggiore cumulo

di più radicati interessi. La perequazione sulla base del comparti-

mento meno imposto (e non è facile determinare il più od il meno,

giacché non dipende dai soli criteri della popolazione e dell'area

coltivata coltivabile) sarebbe disastrosa per la finanza, che rinunciò

nel 1867 alla tassa suirentrata fondiaria. Chi poi ricordi che la legge

di provvisorio conguaglio del 1864 ebbe per effetto di sciogliere

il vincolo di solidalità nel partito governativo d'allora, reputando

una regione se ingiustamente aggravata ed oppressa, non può a

meno d'impensierire e quasi trepidare innanzi ad una agitazione

prò contro la perequazione fondiaria, che piglia aspetti regionali,

sempre funesti. Tutta l'abilità del ^^linistro delle Finanze, unita a

quella del presidente del Consiglio, non è di troppo per ridurre

gli animi a una discussione calma e impersonale.

Per riparo alle prossime necessità della finanza si annunzia

anche questa volta un rincarimento dei tabacchi, delle tasse doga-

nali e di fabbricazione sugli zuccheri, sugli spiriti ed altro ; e per

questa via sarà continuata la trasformazione o traslazione dei

tributi. Dall'onorevole ministro fu anche annunziato un riordina-

mento delle tasse di bollo e registro ed altre congeneri, con incre-

mento non lieve di entrata.

Queste trasformazioni o riforme ove fossero determinate sem-

pre da alti e razionali concetti, piucchè da esigenze di bilancio, po-

trebbero, anzi dovrebbero estendersi anche ad alti'i oggetti, alììnchc

il bilancio e le istituzioni finanziarie che gli danno la vita rispon-

dessero ai principi fondamentali della scienza politica e sociale.
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Ora il Regno d'Italia o l'Impero Austro-Ungarico sono i soli

fra i grandi Stati, che ancora conservino il lotto pubblico; « iin

istituto, che, come fu detto in Senato nella seduta del 28 giugno

1873, quando vi si discuteva la istituzione dello casse postali di

risparmio, si nutre di superstizione e di credulità, che fomenta la

imprevidenza, la dissipazione ed anche il delitto. » L'oratore ag-

giungeva confidare, che appena lo condizioni delle finanze avrebbero

ciò permesso, sarebbe stata proposta 1' abolizione del giuoco del

lotto. Gli atti parlamentari non registrano i segni di assenso che

quel rigido e severo Giovanni Lanza, allora presidente del Con-
siglio, diede a quelle paróle: registrano bensì una frase del Sella,

che deplorava trovarsi il botteghino del lotto in ogni angolo del

regno. Il pareggio fu raggiunto; si ebbero avanzi di entrata: e

ninno pensò alla soppressione di quella vergogna. Non è strano,

direi incomprensibile, che lo Stato tenga aperta una porta al ri-

sparmio e un'altra al giuoco? L'abolizione di questo sarebbe stata

un eccellente preambolo della legislazione sociale.

Il beneficio pubblico materiale, e più il morale sarebbe grande;

incomparabilmente più del discapito che ne avrebbe la finanza.

Nell'anno 1883, l'ultimo del quale abbiamo il resoconto approvato

per l'intero' esercizio, giacché il primo semestre 1884 formò eser-

cizio da sé e il secondo è compreso nel nuovo anno finanziario

1884-85, abbiamo l'entrata in lire 72,014,240.22, o la spesa in

lire 51,280,410.32, alla quale bisogna pur aggiungere un cento-

mila lire per le spose dell'amministrazione centrale, senza tener

conto delle pensioni. Resta un provento netto di 20,«523,823.90,

cioè 28.64 por cento. Anche i canoni della scienza della finanza

farebbero da soli ripudiare questa entrata, già rond;\nnata dalla

scienza politica e sociale.

In fatto di riforme al sistema tributario una ve n'ha, alla quale

non deve mancare il favore di quelli, che invocano sollievo alle

stremate finanze dei maggiori comuni. L'onorevole Depretis nel

suo celebre programma di Stradella colpì la tassa sulla macina-

zione dei cereali, dicendola lesiva dell'articolo 25 dello Statuto,

il quale vuole che tutti i cittadini indistintamente contribuiscano

ai carichi dello Stato in proporzione dei loro avori. Ma quella

tassa era eguale dapertutto; e per giungere a quella conclusione,

bisogna argomentare dal consumo in ragione dei bisogni, anziché

della ricchezza, la quale censura può fiirsi ad altre tasse, per esem-

pio a quella sul salo.
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Ma non occorre alcun sottile e contestabile argomento per di-

mostrare e provare, che la tassa di consumo, messi in paragone i co-

muni chiusi cogli aperti ed i comuni chiusi fra di loro, ha gravi ine-

guaglianze. Soltanto la tassa sul consumo degli spiriti è eguale

dappertutto, in ragione di lire 12 e 8 all'ettolitro, secondo il grado

dell'alcoolimetro di Gay Lussac.

La tassa nei comuni chiusi si riscuote alla introduzione, negli

aperti si riscuote invece sulla minuta vendita, e questa è necessità;

ma per determinare quale sia comune chiuso e quale aperto, e fin

dove possa estendersi il comune chiuso, nessuna norma legislativa.

Si hanno quindi le più grandi anomalie : p. e, la città di Marsala

fa comune chiuso di tutto il suo ampio territorio, e Milano, Bo-

logna, Firenze non lo estendono ai sobborghi; la città di Jesi con

una popolazione agglomerata di 12 o 15 mila abitanti è comune

aperto. I comuni chiusi poi si dividono, da cinque in cui erano per

la legge del 3 luglio 1864, in quattro classi per effetto del decreto

legislativo del 28 giugno 1866; alle quattro classi sono assegnati

i comuni, secondo la rispettiva popolazione agglomerata, che è

sopra i 50,000 abitanti per la 1^ classe, sopra i 20,000 per la 2%
sopra gh 8,000 per la 3^

;
gli altri appartengono a' :. 4*, che ha co-

mune la tarifra coi comuni aperti. Ora la tariffa v :.2 per ciascuna

classe; dalla 4^ alla 1% il dazio si raddoppia, graduandosi nelle

due intermedie. Serva d'esempio il dazio sul vino, e quello sui bovi.

Il dazio sul vino in ragione della classe del comune è dì lire 3.50,

lire 4, lire 5, lire 7 ad ettolitro, quello sui bovi va da lire 20 e hre 25,

a lire 30 ed a lire 40 per capo.

L'onorevole Sella, con quella sua mente geometrica avea pro-

posto unica tassa: di A'ero, il fatto quasi costante, clie nei centri

più popolosi sia più alto il prezzo delle cose necessarie al so-

stentamento della vita, non è ragione che gli abitatori paghino

su queste allo Stato un dazio maggiore. Lo Stato che adempie

dappertutto gli stessi uffici, non ha, a mìo vedere, maggiore titolo

a stabihre diverse tariffe di dazio di consumo, di quello che avrebbe

per diversificare la imposta sui fabbricati dai maggiori ai minori

comuni. Data la tassa unica sul consumo, da stabilirsi sid minimo

della tariffi, già abbastanza elevata, i comuni potrebbero fare loro

prò della tassa, che lo Stato abbandonerebbe, meno quella parte che

andasse a disgravio dei consumatori. La diversità della tassa ingiu-

stificabile per lo Stato, e determinata da sola cagione fiscale, sarebbe

giustificata pei comuni, nei quali i servigi pubblici loro propri e le
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spese relative diversificano secondo il grado di civiltà, o le circo-

stanze locali.

Per certo nessun dubbio intorno al buon assetto ed alla soli-

dità del nostro bilancio sarebbe abbastanza giustificato. La nostra

finanza ha una storia onorevole pei ministri che si succedettero nel

suo reggimento, gloriosa per il popolo italiano; dai sommi agli imi

tutti sodisfecero volenterosi o rassegnati ai carichi loro imposti

per le necessità della patria. Se qualcuno propose preferire la ver-

gogna del fallimento alla gloria del sacrificio furono voci isolate e

senza eco.

Ora il bilancio è a dismisura ingrossato; e dalla parte dell'entrate

si domandano istantemente disgravi, dall'altra incalzano nuove

spese, alcune delle quali inevitabili per lo estendersi degli uffici dello

Stato nella progrediente civiltà. Il nostro bilancio poi risente ancora

delle circostanze e del tempo, nel quale tanta era la penuria e tante le

necessità, che un provvedimento finanziario era considerato quasi

esclusivamente dal punto di veduta del probabile prodotto.

Nella memoria delle grandi cose operate si attinge la fiducia

dell'avvenire. A ciascuno la sua pagina di gloria; a quelli che tro-

varono la finanza in fondo ad un abbisso e la sollevarono in alto

niuno oggi la contesta; all'onorevole Magliani che ricevette il bi-

lancio in buono assetto ed equilibrato, compete queUa d'avere

conservato il pareggio fra difl^coltà non lievi: gli auguriamo quella

di aver portato il bilancio a quella condizione, che permetta in

primo luogo non far nuovi debiti, sotto alcuna forma, per le opere

pubbliche e per altro; e quindi anche di mettere in atto il suo con-

cetto di ammortamento.

All'onorevole Magliani, che seppe felicemente superare la crisi

derivante dalla abolizione d'una grande tassa, mentre non afien-

tavano anzi le esigenze di nuove spese s'inasprivano, è concesso

studiare i problemi finanziari, trovarne la soluzione con calma se-

rena ed equanime e scegliere la sua via: segno d'invidia da parte

di quei suoi predecessori, che dovettero salvare la nave della finanza

avvolta nelle nebbie e sbattuta dalla tempesta.

Gaspare Finali.
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VITA E AVVENTURE
DI RICCARDO JOANNA

(NOVEIiliA)

(Continuazione e fine. Vedi fascicolo XXT).

Non tentò più», ;Si las(ìiò;andare, per una settimana, al lavoro

di correzione, meccanicamente. E quel lavoro, ora se ne accorgeva,

lo aveva privato del suo grande piacere quotidiano, serotino: la

lettura del Baiardo. Prima, nel tempo della indipendenza, quando

ancora non aveva sporto i polsi volontariamente alle catene, la

prosa di Faniasio, ora argutamente scettica, ora malinconicamente

sarcastica, sempre piacente, sempre originale, gli procurava un

delicato piacere spirituale : la prosa di Scapoli aveva una eleganza

muschiata, un profumo di salotto, una piacevolezza serena che lo

trasportava in un ambiente aristocratico : la prosa di Neera aveva

il calore e l'attrazione della simpatia. Quella lettura di giornale,

alla sera, pri'ìna, era per lui una soddisfazione raffinata dello spi-

rito: a cui si aggiungeva il bel piacere della sorpresa, quello schiu-

dere il giornale ignorandone ancora il contenuto, e ogni sera avere

r impressione gradita.

Ma ora, ogni giorno egli rimetteva a posto le lettere capovolte

nell'articolo di Faìitasio, metteva in corsivo qualche vocabolo

francese adoperato da Scapoli e aggiungeva gli a capo alla prosa

della scrittrice lombarda. Questo riattamento macchinale, questo

lavorio minuto, fatto sulla parola, gli faceva sfuggire il senso di



268 VITA E AVVENTURE DI RICCARDO JOANNA

quello che legueva: e il tratto spiritoso, dove una lettera maiu-

scola era minuscola, lo lasciava freddo ; i versi dove mancavano

le virgole, non gli facevano apprezzare la dolcezza della poesia
;

il periodo dove il tipografo aveva mancato le interlinee, ronzava

nella sua testa, senza che egli ne intendesse il significato. Cercava

di rilegger posatamente, dopo fatta la correzione; ma quella

pioggia di segnetti neri lo irritava e buttava giù le pagine, anno-

iato. Nella serata tentava di leggere il giornale, come un lettore

qualunque, ma ciò non gli dava più nessun piacere, mancava qua-

lunque sorpresa, egli sapeva tutto, chiudendo gli occhi rivedova

la misura dell'articolo e il titolo e la firma, rivedeva tutti quei

geroglifici delle correzioni, gli angoli acuti, i triangoli, le sbarrotto,

gli ovali : le sue delizie intellettuali andavano sparendo, ogni

giorno. Come il tempo passava, gli nasceva nell'animo irrequieto

e sensibile, vivacissimo alle nuove impressioni, un disgusto di quella

prosa politica e letteraria: il vederla scorretta, nella confusione

tipografica delle prime bozze, infiorata di strafalcioni, qua e là

macchiettata di errori di grammatica commessi dai compositori

distratti, spesso sconvolta, coi periodi trasportati, nel disordine

mattinale di una bella signora troppo mondana a cui è necessario

un po' di cosmetico, toglieva a Riccardo tutta la poesia della bel-

lezza letteraria. Una delusione grande, uno scetticismo andavan

crescendo in lui, come in coloro che sono destinati dalla loro pro-

fessione a essere in contatto con la nuda forma dello cose umane,

non per f.nche adorna ed accarezzata dall'arte ancora grezza, an-

cora rudimentale. Riccardo era come il medico che non crede più

alla coscienza, come il sarto che non crede alla bellezza delle forme,

come il parrucchiere che disprezza le folte capigliature naturali

da cui si può trarre poco partito. Quando sentiva lodare quel tale

articolo per la sua giustezza, per la sua semplicità, por la sua

lindura di forma, egli alzava le spalle, inHìstidito, pensando quanta

gli era parsa brutta quella prosa, nella sconclusione delle bozze,

tutta piena di refusi, talvolta comicissima per i! senso cangiato

dagli errori.

Così il Baiardo perdette un lettore amoroso. Due o tre mesi di

correzioni avevano fatto nascere in Riccardo quella strana ma fatale

infermità dei giornalisti, la repulsione dal proprio giornale, repulsione

istintiva, invano combattuta, talvolta golosamente nascosta, spesso

scetticamente confessata. Nessun direttore di giornale è capace di

rileggere attentamente tulio il proprio giornale, e i pochi che ne leg-
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fiono una parte, lo fanno distrattamente, senza vedere bene quello

che vi è: l'occhio giornalistico cosi fine nel trovare in sedici colonne

di un altro giornale il periodo, la frase, la parola che lo interessano,

s'appanna, s'intorbida leggendo il proprio giornale. Il povero cor-

rettore soffriva di questo innocente ma non innocuo morbo, come

so anche lui scrivesse, come se anche lui fosse nauseato di rileg-

gero la propria prosa:

— Che vi è stasera, nel Baiardo ? — domandava il Brandi con

molto interesse.

— Le cose solite, credo — scappò detto, una volta, a Riccardo,

annoiato e impazientito.

Ma uno dei maggiori suoi crucci, il segreto rancore che aveva

contro i redattori del Boiardo, era la loro invisibilità. Nessuno ve-

niva mai da lui: e pochissime erano le occasioni di andare nelle

altre stanze. Una sera, in tipografia, vide un signore alto e biondo,

dalia chioma militarmente tagliata a spazzola, dagli occhi chiari,

che parlava col redattore capo, sviluppando un po' il torace, avan-

zando un po' la gamba destra: del resto parco di gesti, signorile,

freddo. Chiese il nome al proto: costui era nuovo, non seppe dirgli

nulla: ma 'Ainccolo che gh portò la terza pagina da correggere, lo

sapeva :

— Quello è il signor Scapoli — disse, andandosene.

Un'altra volta fu peggio. Al caffè un gruppo di ufficiali attor-

niava un maggiore, un miope dagli occhi vivacissimi, ancora gio-

vane. Distrattamente, Riccardo chiese al suo vicino, un reporter di

giornale democratico, chi fosse quel maggiore.

— Come? non lo conosci? Ma se è tuo collega, uno scrittore del

Baiardo, dicono che firmi Fucile.

Queste cose assai lo mortificavano. Trovava i redattori troppo

altieri, troppo aristocratici, che non si degnavano di farsi vedere,

quasi mai, che capitavano un momento in direzione, poi andavano

via subito, chiamati al Parlamento, alle Commissioni, agli all'ari,

gente che Aiceva il giornalismo per svago, per diletto, per una

soddisfazione deUo spirito, ma da signori, inafferrabili, inaccessibili.

Si rammentava, di dieci o dodici anni prima, del giornalismo che

fa-jeva suo padre, passando dieci ore al giorno in ufficio, sempre

a lavorare, sempre con la porta aperta, dovendo dar retta a tutti,

contentare tutti, a rischio, in caso contrario, di far perdere la

popolarità al giornale, temendo sempre di scontentare l'abbonato,

facendo di tutto per attrarrò il lettore: giornalismo umile, pedestre,
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fatto da lavoratori oscuri, che non firmavano i loro articoli e che

combattevano quotidianamente col pezzo di dieci franchi. La diffe-

renza era grandissima, il passo fatto in dieci anni ora enorme: e

quando pensava a questo nucleo di scrittori felici, dove i toscani

portavano l'arguzia e i napoletani il fuoco, padroni delle loro idee

e del pubblico, paradossatici, indipendenti, compensati lautamente,

una pietà profonda gli veniva per quel povero morto, strappato

dall'articolo e buttato nella fossa. Un coupé, talvolta, saliva al

trotto per piazza Montecitorio, si fermava innanzi alla porticina

magica : era un uomo politico che veniva a portare una notizia, o

una signora che gentilmente faceva da reporter, o era un redat-

tore, forse, un redattore che possedeva vettura. Riccardo abbas-

sava la testa sulle bozze: ma la sua anima era sconvolta. Pene-

trato nel cuore del Baiardo, nella sua intima manifattura, egli

era sempre escluso dalla sua vita: il giornale lo aveva assorbito

ed egli vi perdeva ogni giorno la sua personalità, ignoto, strumento

A'olgare e non necessario. Ogni tanto, vi era un barlume: quando

al Tordinona o al Valle vi era un'opera nuova, prosa o musica,

faceva le riviste teatrali un meridionale, un napoletano, dal

grosso naso piovente sui baffi, miope, geniale. Queste riviste biz-

zarre erano a base di freddure, tempestate di freddure, in versi,

in prosa, in italiano e in latino, talvolta comicissime: e siccome

lo scherzo spesso dipendeva dalla spezzatura di una parola, da un

nome in carattere corsivo, da una ortografia bislacca, così il re-

dattore, ogni volta, veniva a correggere personalmente le sue

bozze, sedendosi accanto a Riccardo, scambiando con lui qualche

parola. QueUo scrittore non era mica molto allegro, come del

resto non ò nessuno scrittore di cose allegre: ma era simpatico,

parlava col largo accento napoletano, e quelle poche frasi rinco-

ravano Riccardo, lo riempivano di tenerezza:

— Siete napoletano, voi ? — gli chiese un giorno.

— Sissignore.

— Non dovete trovar Roma molto divertente.

— Napoli è la patria del nirav — mormorò Riccardo — ma (jui

si pensa.

— Già — disse il redattore, rimettendosi filosoficamente a cor-

reggere le bozzo.

Un'altra volta:

— V'ho incontrato al ministero di agricoltura, oggi. Siete

impiegato?
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— Purtroppo !

— Non è mica una cosa dispiacevole. Io me ne trovo bene,

ai ventisette del mese.

Non altro. Ma era già molto, per un essere abbandonato come

Riccardo, chiuso nel suo gabbiette, come una lumaca. Egli non

discorreva neppure col giovane amministratore, al primo del mese,

quando andava a riscuotere. Quelle sessanta lire dategli per il suo

lavoro meccanico, gli sembravano una cosa cosi umiliante, che

non le contava, non le guardava neppure, firmava subito subito

nel registro. I suoi amici credevano che egli guadagnasse molto e

si meravigliavano che egli abitasse ancora una stanza da venti

lire il mese, che mangiasse ancora al Trevi, che non pagasse loro

qualche tazza di birra. Qualcuno gli chiese in prestito cinquanta

lire: un altro, piìi audace, ghene chiese duecento. Egli rifiutava:

gli dicevano: :,[, .o.ji:

-- Perchè non te le fai dare all'amministrazione del giornale?

E lo tenevano per avaro, per egoista. In realtà egli soffriva

della sua miseria, fortemente. Assopito nel cuore il dolore della

morte di suo padre, sviluppata l'inteUigenza dalle scorie che la

rendevano inoperosa e la deturpavano, a venti anni, in una grande

città come Roma, dove la vita già si disegnava a linee di capi-

tale, il giovanotto cominciava a provare l'arsura di tutto quello

che gli era conteso. Quando usciva di tipografia, alle sette, nel-

l'ora in cui tutte le trattorie fiammeggiano di lumi e sono riboc-

canti di gente, mentre passeggiava lentamente, per sollevarsi

dal lavoro, prima di pranzare, egli dava un profondo sguardo d'in-

vidia alle trattorie dei ricchi, degli uomini felici, che mangiavano
delle pietanze delicate in una porcellana elegante: e si rammentava
di averle gustate, da bambino, nei giorni in cui suo padre aveva
denaro, quelle dolcezze, quelle galanterie di palati viziati: il ca-

viale, la ragosta, la pernice, lo storione, la beccaccia, le salse rosse

o verdi, colorite gaiamente, piccanti. E la sua fantasia viaggiava
anche più in là: passando innanzi ai grandi palazzi patrizi, egli

indovinava la maestà delle vaste stanze da pranzo, coi loro legni

scolpiti, col luccicare vivido dei cristalli e delle argenterie, coi

tappeti moUi, dove non si udiva il passo dei servitori, coi fiori tra-

scinanti sul candore della tovagfia, col sorriso muto e incorag-
giante della padrona di casa. Le trattorie di terz'ordine che era

costretto a frequentare, con la biancheria dalla dubbia pulizia,

dall'odore nauseante di sapone, con le posate di metallo giallo,
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i piatti grossi e pesanti, con le solite pietanze quotidiane, dai mi-

scugli equivoci, rivoltavano i suoi istinti aristocratici, e mangiava

per saziarsi, sempre seccato, incapace di prolungare di un minuto

il pranzo, soflrendo di tutto, anche delle mani del cameriere che

gli porgevano il piatto e che gli sembravano ignobili. Quando una

prima rappresentazione era annunziata, strombazzata, aspettata e

tutti ne parlavano, e quelli che potevano andarvi si ritenevano

assai fortunati, egli si rodeva di non poterci andare, ricordandosi

della sua infanzia e della sua adolescenza, ogni sera a teatro, da-

pertutto, nei migliori posti, senza spendere un soldo, andando sul

palcoscenico dove pochi potevano andare, carezzato dalle attrici.

Giammai al Baiardo aveva avuto un biglietto di teatro : e intanto

tutti credevano che egli ne fosse pieno e gliene chiedevano, tal-

volta; e quando, in una sera di prima rappresentazione, lo. vede-

vano comparire al caffè, si meravigliavano :

— Non sei al Valle? Non vai all'Apollo?

— Il teatro mi secca — faceva lui, levando le spalle.

Non era vero. Quand'anche fosse stato cattivo lo spettacolo del

])alcoscenico, frivola la commedia, noiosa e risaputa la musica, la

sua immaginazione di venti anni trasaliva all'idea di veder tante

donne riunite in una sola sala, vestito elegantemente, sorridenti

o melanconiche, adorne di fiori e di gioielli. Dopo due anni di

esistenza selvaggia, fuggendo le passeggiate e i ritrovi, egli aveva

ceduto alla naturai simpatia che lo faceva fantasticare dietro ogni

profdo femminile che incontrava per la via. Timido e superbo con

gli uomini, temendo sempre qualche cosa di offensivo pel suo or-

goglio, egli sentiva che le donne sono più buone, piìi indulgenti,

più carezzevolmente affettuose, più nobilmente pietose: sentiva che

il suo bisogno di tenerezza, di dolcezza, di amore mite e gentile

solo in loro si sarebbe potuto appagare. Egli non invocava, come

può farlo un carattere forte e temprato, un amico serio e affet-

tuoso, sagace nel consiglio, virilo nell'ammaestramento : egli invo-

cava l'amica ideale, parola amorosa e voce toccante, opra gentile

e sguardo ammaliatore, pietà muliebre vestita di velluto e spirante

profumi, affetto sentimentale vergato in una calligrafia delicata,

sopra una carta bizzarra, bizzarramente cifrata. Alla debolezza del

suo cuore non era necessaria un'affezione salda ma severa, pronta

all'aiuto come al biasimo rigeneratore: egli aveva bisogno della

compassione femminile che ha una scusa per tutti gli errori, che

ha un perdono per tutti i peccati. L'amico vi offre la mano leale
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e l'opera sua : ma la donna è sempre più vicina al vostro cuore,

essa non può fare nulla, ma piange con voi. Riccardo aveva la

nostalgia di un lungo pianto femminile unito al suo, un lungo

pianto dolcissimo e puro che si portasse via le amarezze accumulate

da anni.

Nella crisi di tenerezza clie lo invadeva, ogni apparenza mu-
liebre suscitava la sua fantasia. Un paio di occhi socchiusi dietro

una leggiera veletta nera; un sorriso fuggitivo che arcuava gentil-

mente un labbro sottile; un piede snello che appena appena toccava

il marciapiede; una testina intravveduta dietro i cristalli di una

carrozza fuggente
;
qualche ombra errante sopra un terrazzo prin-

cipesco, nelle ore crepuscolari: una impressione, una visione, un
nulla che fosse femminile gli prendevano l'anima. La poesia della

donna era la prima che schiudesse il cuore del pofta e doveva

essere la più profonda: e non amando ancora, non essendo forse

predestinato a quella eccezionale, rara forma del sentimento che

è la passione, egli poteva analizzare consecutivamente tutte le

attrazioni, tutte le seduzioni dell'ideale muliebre. Uno dei suoi più

acuti piaceri erano le domeniche a villa Borghese, in quello sfilare

continuo di equipaggi, dove le donne troneggiavano, dove le donne

trionfavano, ora nell'umiltà delle palpebro abbassate, delle bocche

pensose, ora nel languore di certe pose abbandonate, ora nella

serenità della indifferenza. Egli vi andava sempre: e quando cadeva

il sole, rosso ardente, fra i cipressi di Monte Mario, e i vestiti

delle donne si scoloravano ed esse stesse sembravano colpite da

pallore, Riccardo provava l'emozione intima dei grandi spetta-

coli umani. Due o ivo volte, coi suoi quattrini, soggiacendo poi a

piccole, ma tormentose privazioni, era andato a teatro : una sera

proprio all'Apollo. Visione prolungata per tre ore e che illuminò

le sue buie giornate per gran tempo: visione di bei quadri scin-

tillanti che accendevano il sangue, di profdi evanescenti che tra-

sportavano l'anima in regioni ideali, di pallori pensierosi, di molli

linee armoniose: visione di lusso e di ricchezza, nella bella espan-

sione della donna. Oh, egli non amava punto le giovanetto borghesi

dai paltoncini neri e dal cappellino piumato di nero che andavano

su e giù pei marciapiedi del Corso; né le ragazze che lavoravano a

macchina nella casa dirimpetto alla sua; né le crestaine snelle, dai

capelli incipriati, dallo scialletto nero che batteva sulle calcagna.

La donna povera o gretta o costretta a lavorare o volgare ripugnava

alla sua fantasia di poeta: e non dava il suo cuore, come tanti suoi
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amici^ q\ priniQ sgqardo alTottuoso, alla prilla dolce parola; egli

conservava il suo cuore alla prediletta, alla ignota, alla donna

circondata da tutte le eleganze, esoticamente profumata, maestra di

tutte le finezze spirituali.

,

,
Pur desiderandolo, questo essere ideale gli sembrava inaccessi-

bile, a lui ignobilmente povero, facente un lavoro oscuro di polipo.

Solo uno spiraglio, solo uno : non la ricchezza o la nobiltà o la for-

tuna politica, successi troppo lontani, troppo difficili a raggiungersi,

ma il successo letterario, la reputazione di scrittore, il nome di

giornalista alla moda. Egli indovinava, intuiva il cuore femminile :

quando nel briosp resoconto parlamentare, lo scrittore abbandonava

gli oratori noiosi della politica, per inneggiare alla seducente con-

tessa che era comparsa, benefica apparizione, nella tribuna diplo-

matica, certo, per quanto la contessa fosse abituata agli omaggi,

quel pubblico, dehcato oraaggio,' fatto in una forma così gentile,

doveva riescirle gratissimo. Quando all'indomani di una festa al

Quirinale, lo scrittore scioglieva in un poemetto di prosa la sua

ammirazione per le dieci danae ^14. l^eUe, .più eleganti, Riccardo

immaginava quanto piacesse alle orecchie femminili quel lusin-

ghiero linguaggio: le donne — egli pensava — sono riconoscenti,^

chi sa apprezzarle; esse conoscono bene i loro amici; esse sono

dolci al poeta che le canta. E per arrivare a questo suo sogno,

l'arte, la poesia, la letteratura, il giornalismo gli apparivano come

un mezzo necessario, unico. Aveva allora A^entidue anni, e molte

volte bestemmiava la oscurità da cui niente lo traeva. Le sue

collere erano vane, poiché non producevano uè una risoluzione

forte, nò una reazione di serenità. Come tutti i temperamenti fan-

tastici e morbidi, alacre era la vita interna del suo spirito, e im-

pacciata, infeconda, nulla la sua vita d'azione.

Un giorno, il redattore teatrale, correggendo una poesia in

lode della signora Pia Marchi, gli disse:

— Volete andare a teatro? Vi è una poltrona pel PoUteama

dove non posso andare io. Vi sentite di far due paroline di cro-

naca, domani? Due soltanto.

Riccardo si fece pallido come un cencio, per la collera, pel

piacere: disse si, preso il biglietto rosso. Un grande tumulto si

faceva nel suo cervello: andava col capo chino, pensando come

avrebbe scritto quelle poche parole, cercando una frase efficace,

che fosse anche una rivelazione di quello che egli sapeva fare.

Ma non aveva provato le sue forze, da tanto tempo, e a un tratto
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ia pròs^ 'degli scrittoH' del Èaìardo che gli era caduta iii disgusto,

gli semb'rava, ora, insuperabile, e le colonne del giornale gli pa-

revano troppo maestose per la sua pochezza. Avrebbe scritto delle

corbellerie, o fatta la solita noticina di cronaca. Volle confortarsi

la merita: facevano la Forza del Destino: comprò il libretto, andò

a leggere la biografia di Verdi in una enciclopedia che la biblio-

teca del ministero possedeva. Mangiò assai in fretta, andò a ve-

stirsl''éiibito, il Politeama era lontano e doveva andarci a piedi: e

Intanto' ruminava la sua nota di cronaca; ora pensava di comin-

ciare con un verso di De Musset, ora con un motto latino
;
pen-

sava una freddura sul cognome del baritono e un aggettivo nuovo

j^^èi:- Ik^t'rì^^ dolina. Tutto raccolto in sé, passando sul ponte Sisto,

non si accórse di qualche carrozza che tornava indietro e dei pe-

doni che venivano incontro a lui. Presso il teatro soltanto vide

il cartellone attraversato da una striscia rossa : Per càuse invo-

ionfariee impreveduie, questa sera: Riposo. — L'Byipresa. Rì-

passaiidò sul ponte, egli si domandò se non era meglio, innanzi a

una avversità così costante, se non era meglio fare un tonfo nelle

acque 'ffètìdè'dèrfiiutne e lasciarsi trascinare alla deriva, a mare.

"Ma lìoiì lui era l'uomo delle pronte decisioni, ed ebbe orrore di

una morte volgare: il corpo gonfio di acqua, la faccia gialla, la

bocca piena di rena. L'indomani, malgrado tutto, egli volle fare

la nota di cronaca; ma non sapeva che cosa dire: inesperto gior-

nalista non aveva neppure chiesto allo spaccio dei biglietti la ra-

gione del riposo. Dopo molti stenti, dopo molte carte lacerate, egli

arrivò"à 'copiare, testualmente, l'avviso dell'impresa. Lo portò al

Èaiccr'dónn anticamera lo consegnò ^{piccolo perchè lo desse a com-

porre. Come se si trattasse di un articolo, egli trepidò, nel pome-

riggio, aprendo le bozze: la nota non vi era: il redattore capo,

trovandola inutile, l'aveva tolta via. Questo fu l'ultimo colpo.

L'indomani, quietamente, comprò un foglio di carta bollata e

fece una domanda al ministero di agricoltura per essere am-

messo a ùii concorso per posti dì vice-segretario. L'esame si doveva

fare in febbraio, e in quei tempi non si chiedeva molto agli im-

piegati: d'altronde il suo lavoro come straordinario era già un

titolo. Le ricerche per avere la fede di nascita e le altre carte neces-

sarie, certo pratiche, l'andare e venire, distrassero Riccardo Joanna

dalla ruina che era avvenuta nelle sue speranze. Nelle ore di libertà,

adesso, in«vece di legger giornali e di discutere pei caflfè, studiava

le materie del programma: voleva almeno riescire in questo, poiché
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il SUO destino voleva così: e già vedeva il suo lento progresso bu-

rocratico, quel salire duro e stentato, ma sicuro, quell'orizzonte

breve, ma accessibile. Con un pnio di altri giovanotti che si pre-

paravano anche a questo concorso, si vedevano, nelle ore di li-

bertà, e tenevano conferenze suUo materie dell'esame, passeg-

giando talvolta, o anche a pranzo, tenendo semi.re lo spirito occu-

pato, non volendo pensare ad altro, non volendo mai distrarsi.

Faceva sempre il suo lavoro di correzione, ma ora se no sbri-

gava molto più presto, con una certa frotta di andarsene, senza

badar più a quello che leggeva. Era arrivato finalmente a ve-

dere Faniasio, un giorno, per le scale, insieme al direttore: e

l'originale scrittore fumava una sigaretta e sorrideva ascoltando

un racconto del suo amico ; ma Riccardo era troppo deluso per

provar più nessuna emozione alla vista di quei forti.

Persuaso di non aver né ingegno, né vocazione, né fortuna,

ora l'indilforenza succedeva alla passione giornalistica. Chissà, forge

era meglio, per la pace del cuore e per la salute, essere un buon

Impiegato, zelante, amato dai superiori, sempre in aumento di grado

e di stipendio, col cavalierato in prospettiva, la pensione per la

vecchaia e una morte tranquilla. Almeno, al ministero non vi erano

templi misteriosi, chiusi ermeticamente ai profani, dove non si po-

teva penetrare né con l'umiltà, né con l'audacia: e la simpatia,

l'ammirazione del pubblico non sono un monopolio ! Niente di questo:

una bella esistenza monotona e quieta senza troppi guai. Si trat-

tava di riescire e Riccardo studiava molto. Per una reazione natu-

rale e che indicava non esser rimarginate le sue ferito, egli si

burlava di se stesso, delle sue ambizioni, dei suoi progetti, delle

sue fantasie. Questo impiegato pallido, dall'aria un po' fatale, lo

faceva ridere, quando si mirava nello specchio : questo poeta che

non sapea fare versi, questo prosatore senza prosa, questo giorna'

lista senza giornali, gli sombrava un caso comico. Un giorno aveva

sognato di poter amare una duchessa, di esser amato da una con-

tessa, di poter sedurre e rapire la moglie di un banchiere! Riccardo

sogghignava. Gli parca di esser diventato una persona seria, ora

che aveva prestabihto il suo avvenire, rinunziando a tutte le follie:

e con la precipitazione e il bisogno di progettare di tutti gli in-

gegni meridionah, egli si figurava già di esser riescito, di aver

avuto il decreto di nomina. Allora egli si vestiva di scuro, come

per una solennità, andava dal redattore capo e in poche parole gli

annunziava le suo dimissioni. Costui, fni-.sc^ lo ;ivreb])e interroLìato
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sullo ragioni : allora gli avrebbe narrato tutto: la sua infelice, non

corrisposta passione per il giornalismo, e il colpo sofferto, e la de-

lusione immensa, e infine il proponimento di salvataggio, buttan-

dosi nelle braccia della burocrazia. Con questo discorso che egli

avrebbe pronunziato. con Tenfusi del sentimento, egli certo sarebbe

arrivato a scuotere la distrazione laboriosa del redattore capo e

gli avrebbe fatto intendere quale servo fedele e amoroso esso per-

deva. Invano avrebbe tentato di trattenerlo: a una vita sedu-

cente ma precaria, piena di grandi soddisfazioni, ma piena anche

di grandi dolori, egli preferiva una esistenza mediocre ma pacifica,

gretta forse ma non fallace. Lo lasciasse andare: lo lasciasse an-

dare alla sna strada, oscuro, ignorato, come tutti coloro che non

seppero o sdegnarono d' imporsi.

Esaltandosi su questo discorso, racchiudendo in essa tutta una

nobile vendetta, Riccardo si avvicinava al tempo dei suoi esami.

Mancavano soltanto quindici giorni, quando il Pompiere, il redat-

tore teatrale, che decisamente aveva preso in simpatia questoeducato

e taciturno correttore di bozze, gli disse ancora:

— Griovanotto, volete andare al Valle? fanno nna commedia

nuova, in cinque atti, di autore patrio: e corre una voce molto

grave, che sia una commedia a tesi. Tutto questo è più forte di me:

del resto, io ho da andare a Napoli. Che Iddio vi assista nella do-

lorosa prova! Darete gli appunti dì cronaca a qualcuno in reda-

zione che li compilerà. Chiederò notizie della vostra salute, al mio

ritorno.

E non smentendo un minuto la sua gravità abituale, egli girò

sui tacchi e andò via. Riccardo sorrise ironicamente: non era più

un bambino come una volta, per commuoversi di un biglietto di

teatro. Placidamente lo serbò e non affrettò mica il suo pranzo per

andare al Vallo: obbedendo a un antico strascico di vanità gior-

nalistica, disse ai suoi commensali, con aria sdegnosa:

— Che noia, stasera! Il Pompiere è fuori e io ho ancora da

andare al Valle, por udire una terribile commedia in cinque atti.

— Che originale, questo .Joanna — disse il suo ammiratore, il

lìrandi, detto il segretario particolare di Joanna— egli si secca

(ìi tutte le cose che divertono gli altri. Dammelo a me, questo

biglietto, che ci vado io.

— E l'articolo, lo fai tu? — di'^se .Joanna, mentendo sfaccia-

tamente.

— Hai ragione — mormorò l'altro, umiliato. — Non importa,
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vengo con te: comprerò il biglietto, cercherò di avoro un posto

vicino al tuo.

Ma non lo ebbo; dovotto contentarsi di un posto di platea,

mentre Riccardo av>'\a una poltrona: si diedero appuntameflito per.

dopo. Brandi accompagnava sempre Riccai*do,a casa. Confitto nella

sua poltrona, Riccardo ascoltava attentamente la produzione;;e men-

tre alle s;uo s[)all«^ e ùii tro a lui molti applaudivano, egli maa^ dava

segno di approvazione o d'altro. Un momento che si volse^* vide il

Brandi che applaudiva forte; Riccardo fece una levata di spalle.

La commedia era volgare, a grandi tirate rettoriche,, tutta

gonfia di learde sonore e di sentimenti lirici: ma la digestione

rendeva sentimentali i borghesi della platea e il popolo del lub-

bione: i palchi, quieti, si astenevano. Vi era di tutto, nella com-

media: la tesi del divorzio, l'emancipazione della donna, la tirata

contro i seduttori, la tirata contro i preti, quella contro i potenti

—

e vi era il solito deputato frivolo e imbroglione, il solito giorna-

lista imbecille e velenoso, una ragazza pura, un giovanotto vir-

tuoso e tentato, una donna non virtuosa e tentatrice, infine l'an-

tica miscela, la combinazione triviale dei vecchi elementi, un tri-

tume, una rifrittura graveolente. In fondo, vi furono ancora degli

applausi: ma gli spettatori delle poltrone e dei palchi ridavano.

Sotto l'atrio Riccardo accese il suo sigaro e quello di Brandi e si

avviarono insieme. Brandi era ancora tutto commosso: ;

— L'autore di questa commedia è un omo di grande ingegno —
esclamò l'impiegato postale.

— Tu sei una bestia — gli rispose tranquillamente Riccardo.

— Sarà — fece l'altro, un po' scosso.

— Chi trova bella questa commedia, è una bestia, caro mio.

— Già tu sei infallibile come il papa — disse sottovoce il Brandi.

— Non sono io infaUibile, è l'autore che è un asino.

— Ma scusa... la commedia è piaciuta... tutti l'hanno applau-

dita... è piena di posizioni drammatiche... uno si commuove, quando

si toccano certi tasti., a me, che vuoi, mi piace., sarò pure una

bestia... ma puoi negare che le situazioni sieno assai interessanti?

Come Riccardo fumava il suo sigaro in silenzio, senza ribattere

le ragioni di Brandi, il Brandi seguitò, con la monotonia di un

robinetto, a versare lo cause della sua ammirazione per la com-

media. Ripetette tutti i luoghi comuni che si possono dire, a pro-

posito di un'opera drammatica: e la trovata che era una bellezza,

l'intreccio di cui uno seguiva le fila con ansietà, la scena-madre,
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la scena forte che afferrava pel collo lo spettatore e lo costrin-

geva all'attenzione, i finali di atto che colpivano Timmaginazione,

il movimento naturale delle persone, e quelle persone, quelle per-

sone che erano così vere, così rassomiglianti a certi tipi che noi

conosciamo, quelle macchiette cosi vere, così spiritose : e infine lo

scopo morale della commedia, la tesi, anzi le varie tesi sociali elio

vi s'intrecciavano.

— Quando avrai finito di dire sciocchezze, mi lascerai parlare

— osservò Riccardo, mentre uscivano da via di Pietra.

— Parla, parla — disse, rassegnato, il Brandi.

Allora Joanna cercò di spiegargli, con la maggior chiarezza

possibile, con uno stile piano, le ragioni per cui quella commedia

era cattiva. Smontandola, pezzo per pezzo, gli dimostrava la vec-

chiaia dell'argomento, anzi dei vari antichi argomenti cuciti in-

sieme, già mille volte tentati come ingredienti di commedie: gli

mostrava la rigidità automatica dei personaggi, la fanciulla non

era simile a nessuna fanciulla umana, la moglie tentatrice non esi-

steva, un deputato come quello non si era mai visto, un giova-

notto come l'eroe della commedia bisognava pescarlo nella luna,

e il giornalista...

— Oh il giornahsta, poi, non puoi negare, è indovinato!

— Non vi sono di tali sciocchi cattivi fra noi, e quando te

lo dico io, basta— ribattè severamente .Toanna.

E ritornò aU'argomento, prendendosi la pena di far vedere al

Brandi come fossero fuori di uso, perchè vuote di senso, quelle ti-

rate contro i preti, contro i banchieri e tutte le altre. Ora sprezzante,

ora bonario, ora insultante, Riccardo Joanna distruggeva linea per

linea la commedia, eseguendo certe brillanti variazioni di spirito

e di critica, che avevano per solo ascoltatore Vincenzo Brandi,

impiegato alle regie poste. Costui, presso la porticina di Riccardo

Joanna a via in Arcione, col pomo della mazzettina appoggiato

alle labbra, ascoltava con una compunzione profonda l'attacco cri-

tico del suo amico : e i carabinieri che gironzavano intorno alle

Reali scuderie, manco si voltavano a vedere chi fosse quel decla-

matore che ora nominava Shakespeare e Mohère. Parlava del tea-

tro, ora, Riccardo, cavando dalla memoria, che aveva forte e pronta,

e citazioni e titoli e date e raffronti: Brandi, taciturno, non osava

interrompere quel b 1 discorso, incantato, preso da quella forma

varia ma efficace. Poco intendeva e poco poteva seguire il moto

rapido del cervello di Riccardo: ma sentiva che egli diceva delle
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COSO giuste, bello e profonde. Alla fine, inebetito, giusto quando

Riccardo credeva di averlo convinto, di avergli dimostrato la tri-

vialità della commodia e di coloro a cui piarova, riin])inp'atn stn-

pidamento disse:

— Ma è stata molto applaudita...

— Va al diavolo! —gridò Riccardo imbestialito, ficcando la

chiave nella toppa.

— Ma almeno scrivile queste belle coso — supplicò il disgra-

ziato — non le dire a me che non le capisco. Scritte, le caftirò forse.

— Le scriverò, le scriverò, e tu non capirai mai nulla — ri-

spose Riccardo, dalla scala.

Andò subito a letto, sentendosi stanco; spense il lume, credendo

di addormentarsi subito. Infatti un lieve sopore scese su lui: ma
se ne ridestò di soprassalto, si rivoltò, sperando di riaddormen-

tarsi. Niente: era nervoso: quel somaro di Brandi lo aveva trasci-

nato ancora a discutere. E rifece nella sua testa la discussione, di

nuovo: e nel letto, voltandosi e rivoltandosi, trovava nuovi ar-

gomenti; pensava che avrebbe dovuto dire questo, questo e que-

st'altro; diventava furioso per non aver pensato prima la tal cosa,

e rideva ogni tanto, fra sé, a una frase comica che gli veniva.

Ah, no, non poteva dormire, non ci era rimedio! Riaccese il lume,

prese un volume di storia del commercio, su cui si preparava ai

suoi esami, e lesse per un quarto d'ora, con molta attenzione, senza

capire una parola : la mente non si staccava da quella commedia

e dalla critica che ci si poteva fare su. Senza rendersi molto conto

dì quello che faceva, si levò, si vesti e si dette a passeggiare su

e giù per la stanza. Faceva freddo ; ma egli non lo sentiva. Cam-

minava con le mani in tasca e col capo abbassato sul petto, con-

centrato nelle sue idee, riunendole con certe che si ostinavano e

certe altre che sfuggivano. Aveva già pensata l'ultima frase del

suo articolo, prima di mettersi a sedere: e seduto, cominciò a scri-

vere, come in sogno, sulle cartelle bianche che devotamente con-

servava sul suo tavolino. Non provava nessuna fatica e scriveva

prestamente, come trasportato da uno spirito : ogni tanto si fer-

mava e con la penna faceva dei segni sopra un altro foglio di

carta, moccanicamento, mentre il pensiero seguiva il suo viaggio.

La candela faceva lucignolo per lo scirocco umido della notte e

scoppiettava: egli la guardava, senza vederla. Nitido, preciso, pro-

seguiva il suo lavoro, nel silenzio della notte, dove si udivano sol-

tanto i misteriosi scricchiolii dei vecchi mobilio lo strisciar della
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penna sulla carta: in un momento, era tanto l'impeto del pensiero

che lo travol^reva, die egli si levò, senza accorgersene, andò sino

alla finestra, appoggiò la fronte calda ai vetri, sentendosi soffo-

care da tutte le cose che pensava e che tumultuosamente volevano

uscire dal cervello. Ritornò subito al tavolino, a lavorare di nuovo,

con lo stesso fervore, con lo stesso ti'asporto spirituale, per cui

gli pareva di volar via sulla frase, trascinato da una volontà fer-

rea di cui sentiva la mano, ma gii mancava la coscienza. Mise una

firma e la sottolineò con un grande tratto di penna. Un profondo

sospiro' di sollievo uscì dal suo petto: ma gli parve che qualcuno

avesse sospirato accanto a lui. Senza rileggere, senza numerare

le cartello, senza raccoglierle come erano disperse, si spogliò,

spense il lume e si addormentò subito, senza pensieri, senza sogni.

— Perdio! che sonno — disse Brandi, all'indomani, entrando

nella stanza di Joanna.— Per fortuna che è domenica. Sono già

venuto alle nove, che ! Sua Eccdìenza non ha risposto.

Riccardo sorrise languidamente, non alzandosi ancora, roden-

dosi il calduccio delle lenzuola.

— Hai lavorato molto?

— Molto.

— Sino a che ora?

— Alle tre, credo.

— Mi lasci leggare?

— No, non serve.

— Leggerò stasera, allora. Vestiti e andiamo a portare l'ar-

ticolo al giornale.

Senza turbarsi punto, come se Brandi gli avesse proposto la

più naturale delle cose, Riccardo .Joanna si levò, si vestì, arruffò

la sua nera chioma ricciuta di cui era un po' fiero, mise una cra-

vatta di raso nero, poiché egli si sacrificava in tutto, salvo che

nel vestito. Gravemente, ma con la disinvoltura di un giornalista

].rovetto, egli rilesse il suo articolo, aggiungendo qualche virgola,

rifacendo qualche lettera male scritta, numerando le cartelle, pie-

gandole in due, come aveva visto degli origmali di altri scrittori.

— Che bella cosa saper scrivere ! — disse sospirando Brandi,

che aveva ammirato tutta quella mimica.

— Peuhl non è una gran cos'a— fece l'altro, con disprezzo.

— E con questo articolo, quanto guadagni ?

— Non so bene: secondo la misura— rispose Joanna, parlando

a caso.
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I due impiegati si avviarono '^er Montecitorio: a pia2za-<!o-

lonna incontrarono il direttore del lìaiardo che scendeva còti un

paio di amici, per far colazione da Morteo. Riccardo Joanna fece

uni gran saluto, che gli fu reso con molta gentilezza.

>— È il direttore — spiegò poi a Brandi — e va a colazione.

— Ah! bravo — faceva l'altro, come se quelle notizie lo faces-

sero penetrare nella vita intima del Baiardo: — e quelli altri

chi sono?

— Amici politici del giornale: ma io li conosco poco, ca-

pirai...
•;•.;'

,
i

— È naturale, è naturale — diceva Brandi, tutto pieno di

maraviglia.

Salirono all'ufficio. Senza scomporsi Joanna cavò l'articolo di

tasca, lo consegnò all'usciere e gli digse^J?!!.!!' --, ...'A— :dA —
— Giovanni, manderete questo con l'altro originale in tipo-

gi^afia. Io poi passerò alle quattro per rivedere le bozze.

— Che bella cosa, che bella cosa! — andava esclamando Brandi,

mentre scendevano dal giornale. in» il) /u., :

Mentre facevano colazione, al Falcone, dove andavano qual-

che volta, alla domenica o nei giorni di paga, Riccardo Joanna

ebbe la bontà di spiegare a Vincenzo Brandi molte cose oscure

del giornalismo: e costui che si era sempre lagnato del silenzio

del suo amico, che gli aveva sempre rimproverato la musoneria,

lo ascoltava, tutto beato, deliziandosi all'aspetto di quei mondi che

la parola del suo amico gli schiudeva, pensando quante cose sieno

impenetrabili nella vita e superiori alle nostre forze. La colazione

si prolungava, amichevolmente, nelle mutue confidenze, perchè

Vincenzo Brandi per ricambiare la bontà del suo amico, gii ve-

niva raccontando tutti i suoi progetti di avvenire, e i concorsi in

cui contava di riescire e la ragazza che voleva sposare, fra un paio

di anni, se essa aveva la pazienza di aspettarlo.

— Anzi voghe fartela vedere, vieni con me — disse Brandi

con uno slancio supremo di tenerezza.

1 due amici se ne andarono sottobraccio, pel Corso pieno di

sole, in quella dolce giornata invernale, incontrando una j^roces-

sione di signore e di ragazze, che andavano o venivano dalla

chiesa, stringendo nella mano il libro di messa, occhieggiando le

amiche, sogguardando con la coda dell'occhio i giavanotti. Un

lieto sole, un fiorire di belle ragazze, un incontrare di persone

sorridenti :
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— La vita è bella — disse Riccardo Joanna.

Ma Vincenzo Brandi non trovava bella ancora la vita, per-

chè al Corso mancava la sua ragazza: erano arrivati a via Con-

dotti e non l'avevaiao ancora incentivata. Finalmente^ la videro

discendere dagli scalini di S. Carlo, accanto a sua madre: era una

piccoUna bionda, un po' paliiduccia, dagli occhi chiari, jnodesta-

mente vestita. Salutò l'impiegato con, un, batter! di palpebre: Ric-

cardo Joanna udì tremare il braccio di Vincenzo Brandi sotto

il suo. r i >:--\\ij > !; /: .<ii!
'.. / : .

•

— Tu l'arai assai?— chiese Riccardo.

— È una passione;; caro mio, una vera passione!

— E che farai? .y.

— Toh? me la sposo. !v\aaS obfrin'Ife om
— Ah!— fece soltanto-Riécardo, conae-iSOinoa civ^sse pensato

questo scioglimento sempllee.o oj^^siip e.)e'iobiii:m .ìiìitbvo.

— La ragazza andava innanzi^^essi venivano dietro: essa si

rivolgeva naturalmente, per sorridere al suo innamorato. Centi-

naia di questi idiUii si svolgevano pel Corso, dolcissimamente, n^lla

lietezza del sole, nella purezza delle anime femminili placate dalla

preghiera. Una carrozza si fermò, innanzi al palazzo Theodoli:

— Guarda bene questa signora che scende— disse subito Ric-

cardo a Brandi. imsa fj-i imsoo e> ;oui>i!£n'ioi§ Ljì.

: Una signora sneJla e alta, tutta avvolta in una' pelliccia bruna;

con una veletta abbassata sul viso, discese: era una strana bel-

lezza-bianchissima, senz'ombra di roseo sulle guancie, dai neri ear ;

pelli rialzati audacemente sulla fronte e sulla nuca, dagli occhi

verdi, lunghi, dalle lunghe ciglia. Ella entrò nel portone con un

passo svelto e scomparve nell'androne, senza rivoltarsi.

— Ti piace? — chiese Riccardo. . •bii/sjnoooij'i

—
• Sì, mi piace... è molto smorta — mormorò Brandi, che non

voleva far dispiacere al suo amico.

—?iÈ la principessa Sacharine: una russa.

— Ah!— fece Brandi. .lùiia Oìj.

— Se legge il ^a2arrfa,i8t9Ssera„,§9*à,iC0iitenta.. um: "-
— Perchè? iiRiiffOoni .elBmevfii Bt.Rmofii ;v>iol> clhi

— Era al Valle ÌGrsera:e non applaudiva. L'ho scritto.

I due amici girarono per Roma sino alle tre e mezza, si lascia-

rono un momento prima delle quattro.
,

».!' ,';:

— Mi secca di andare, ma debbo andare — disse Riccardo —
a rivederci, ci vediamo a pranzo.
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E si avviò con le spalle un po' curve e le mani prosciolto

della persona indolente. Senza dire nulla a nessuno, andò a sedersi

nel suo camerottino: le bozze non orano venute ancora: lo attese

co^x pazienza, fuuiando una sigaretta. Una grande pace era nel suo

cuore. Gli portarono le bozze da correggere: l'appendice, l'articolo

politico, una corrispondenza erudita e poetica da Venezia, ma nul-

Ij'g-ltro; il suo articolo non vi era. Non s'impazientì, non pen*;ò

nulla, faceva il suo compito speditamente, fermandosi ogni tanto

per trarreuna boccata di fumo dalla sigaretta. Vennero le altre

bo2ze: le svolse placidamente, vi era il suo articolo. Soltanto, per la

novità della calligrafia, era pieno zeppo di errori, e fu mestieri che

egli vi facesse tutta un'opera di riattamento. Quando ebbe finita la

correzione, lesse il suo articolo e gli sembrava la prosa di un al-

tro, una prosa chiara, lucida, tutta solida, tutta nutrita, anzi troppo

folta d'idee: e librava in essa un umorismo giovanile fatto di me-

lanconia, una ironia piena di forza. Egli si dilettava in quella let-

tura, come un lettore che s'incontra in qualche cosa che assai gli

piaccia, anche ignorandone l'autore. Mentre finiva quella lettura

il redattore capo entrò, guardò il corretore e gli disse :

— Joanna?

— Signore? — e si levò.

— Ha scritto lei l'articolo firmato: Glauco?

— Sissignore.

— Ahi — fece soltanto l'altro.

Nulla soggiunse, voltò le spalle, usci. Non aveva dimostrato

né collera, né allegria. Joanna ricominciò il suo lavorio sulle due

prime pagino : l'articolo era in seconda pagina, e in colonna pareva

abbastanza lungo. Andò in t!po:j:rafia: la terza pagina non era

pronta; dovette aspettare, seduto sull'alto seggiolone, innanzi al

leggio, sotto la vampa del gas. Il direttore andava e veniva, affret-

tando i compositori: il giornale era un po' in ritardo quella sera

e non sarebbe partito in tempo: gli abbonati avrebbero mormo-

rato il giorno seguente. Quando gli ebbero portato la pagina, Ric-

cardo si adoprò a far prestissimo, la macchina era pronta. Il di-

rettore arrivò sino al leggìo, e acconciandosi le lenti d'oro sul

naso, con un modo familiare, disse:

— Signor Joanna ?

— Signor direttore?

~ Passi in amministrazione, quando le pare, a farsi pagare il

suo articolo. Lo calcoli a dieci centesimi la linea.



VITA E A\TENTURE DI RICCARDO JOANNA 285

-—Sta bene. ''ijsqa 91 noo

Si lasciarono. Ma Riccardo .Joanna non nscì subito di tipo-

grafia come faceva ogni sera. Stette a guardare le pngino nere

che l'impaginatore metteva sotto i cilindri lucidi d'inchiostro.

Subito la macchina si mise in movimento: un va e Vieni rapido,

rumoroso, ingoiando fogli bianchi dal di sopra, lavandoli di sotto

i torchi stampati. Una per una, con lo sguardo, Riccardo Joanna
seguì le migliaia di copie che venivano fuori dalla macchina, che

erano piegato dalle mani agili delle donne, chiuse nelle fascette;

riunite ia pacchi per essere mandati alla posta: seguì le migliaia

di copie che venivano consegnate a fasci al distributore che do-

veva darle ai ragazzi e ai chioschi.

— Dammi l'ultima copia — disse sottovoce al proto.

Il proto gliela dette. La macchina si arrestò, il fornello fu

spento, il gas fu abbassato, un silenzio regnò nella tipografia.

Solo, fra le ombro bizzarre della macchina, con quel giornale ili

mano, Riccardo Joanna ebbe un minuto supremo di passione, mi-
nuto di paura e di audacia, di desiderio e di potenza. Un minuto: e

la sua vita fu gettata. i óì/uujl luljiiijt -

In via della Stamperia incontrò i due amici che sì preparavano
con lui all'esame di vice-segretario. Gli domandarono l'indomani a
che ora si poteva fare la sohta ripetizione.

— Domani non posso — rispose, asciutto, Riccai'do.

— Dopodomani, allora. nuie^o

— Né dopodomani, né mai più. Non contate su me.
— E perchè? u, ; > ,

— Perchè così. .or:"^!!

E li piantò, sorpresi; entrò nella trattoria T)-eri dove Vincenzo
Brandi lo aspettava pazientemente per pranzare.

— Andiamo via — gli disse Riccardo.

Presolo pel braccio, senza dargli nessuna spiegazione, se lo tra-

scinò dietro sino al Caffé di Roma, allora proprio in piazza S. Carlo.

Nessuno dei due aveva mai pranzato in quel posto: ma la memo-
ria dei sensi era viva come quella della mente in Riccardo, ed egli

si trovò subito bene, intonato con l'ambiente ricco e caldo, pieno

di banchieri, di donnine eleganti, di artisti fortunati, di maestri di

musica alla moda. Egli ordinò il pranzo con una grande disinvol-

tura, comò se non avesse fatto altro nella sua vita, rendendo esta-

tico Vincenzo Brandi. Dopo le frutta Riccardo chiesa dei sigari
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avana, il caffè e il cognac. E nella serenità della digestione Ric-

cardo Joanna contò le linee del suo articolo per calcolare quanto

aveva guadagnato in quel giorno.

— Centottantadue linee, a dieci centesimi, quanto fanno? —
andava ripetendo Riccardo.

— Diciotto lire e venti centesimi — rispose il fedele amico.

-f/WA Ci Q tanto pifialie, eli? i

j
j

'

|

'/
j

\

'

j
/\k\U

-^ Tslente male, iiiente male, kiccàrdò !

Una fioraia venne, dette dei fiori ai due amici : Riccardo le dette

due franchi. Dopo pranzo, nella mitezza della sera, Riccardo volle

fare una passeggiata in carrozza, per Trastevere, discorrendo pia-

cevolmente con Vincenzo Brandi. Scesero a piazza di Sciarra: al

solito l'impiegato postale volle accompagnare l'amico sino a casa.

E sotto il portoncino calcolarono quanto aveva speso Riccardo in

quel giorno :

— Giusto diciotto lire e cinquanta: trenta centesimi più di

quanto hai guadagnato. ' i
^ ^i i :

•*
• m

— Queste le avevo,' non contano^ "*- disse Riccardo.

Risero insieme, senza ragione,'^ separandosi. Quando fu sopra,

solo solo, un cocente rimorso, l'ultimo avvelenò la coscienza di

Riccardo. Ripensò tutto il passato, infanzia, adolescenza, giovinezza:

pensò la promessa solenne fatta nell'ora più seria della sua vita.

Aveva disubbidito. Ma addolorato, confuso,' non si ^pentiva., 'non

chiedeva perdono, non tornava indietro. ' ' '

'

— Se tu vivessi, padre mio, mi assolveresti — egli pensò, super-

bamente.

Nò s'ingannava.

Matilde Serao.
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L'elezioni francesi del 4 e del 18 ottobre risehiano di diventare

un fatto d'assai maggiore importanza, che relezioni generali po-

litiche ,non sogliono essere. Il proprio ior carattere oggi non

r hanno forse schietto e sincero in nessuno Stato : giacché quello

dovrebb'essere la decisione temporanea tra i diversi partiti, in

cui una cittadinanza è divisa, rispetto all'indirizzo, che lo Stato,

mantenuto sulle sue basi, riconosciuto e incontestato nel suo or-

ganismo concreto, qual'è in fatto di diritto, deve seguire in una

più questioni di legislazione interna, di amministrazione, di po-

litica estera. Invece non v'è Stato d'Europa, in cui qualche par-

tito non chiede agli elettori un parere sull'organismo dello Stato

stesso ; non aspetti dal voto degli elettori aiuto a rifarlo disfarlo

in più meno larga misura. L'elezioni per tali partiti non sono

una indicazione in una via costruita, ma il mezzo di costruirne una

affatto nuova. Non dicono quali avviamenti i Governi devono pren-

dere per essere retti od approvati dall'opinione più generale del

paese ; ma voglion dire, come i Governi stessi devono esser ri-

fatti persino quali ordini sociali si devono surrogare a quelli

che esistono.

Però, se ciò succede più meno dappertutto; se v"ha dapper-

tutto partiti, che nell'elezioni cercano la forza di sovvertire lo

Stato stesso; se dappertutto questi partiti non solo sono più d'uno,

ma opposti gli uni agli altri, anzi fieramente avversi, in Fran-

cia, nelle elezioni ultime, il fatto s'è visto accadere con più chia-
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rezza e iatensità clie, iu qua|up.(jiiiQ,^ltro paese mai; o poiché ha
radici, cagioni nella storia di quella dalla fine del secolo scorso sin

oggi, e questa storia ha eserqi tato e^d esserci ta ijigfluenza fuori dei

confini della regione di ci^i;è ^^ppria, q la natura degli uomini e

delle cose è tale, che è neces^jiriq
,
a^3,ettaruc effetti, nuovi e Ti-

cini, è naturale, che detti int^|3s4jdiyentino,jftf|ti;7q.|i^i ^

nella Francia sola, ma in tutta" quanta l'Europa. Tanto più che la

Francia è come il laboratorio,^ ,in (^uj
,j

pa,rtitvnp]^i, .solo fi-ancesi,

ma europei provano la riuscii^, (ieil^, loro. i4Ge,p,j(^eijlpr|i(i,e^^

in essa sperimentiamo tutti. Sicché, ciò. cU'è francese, ha
.. questo

di proprio, che non è affatto, ^ straniero per nessun altrp popolp,

anzi è cosa, almeno Ìa parte,, di tutti ; la ^qviale, se è ben^, si ajp-

proprieranno domani: ^e è TUf^e, proQureranno da o^^i a domani

di sviarla e di allontanarla da, sé. Che è, dunque, questa ultima?

E quale insegnamento ne possianio trarre? La via, per la quale

la Francia l'ha conseguita, è j^sìderabile, che sia battuta,. ajiche

da noi? invece, la meta apparo siffatta, che ci bisogna scegliere

qualunque altra via, perciiò ci a:^sii>iiri di non doverci, jii'ima o

dopo, incontrare in essa:

La meta, in breve, è questa. Un paese, in cui il suffragio è

universale, 7,985,000 elettori Iranno votato : e di questi 3,008,000

hanno eletto rappresentanti pjVversi a una forma di governo re-

pubblicana, ch'è quella che og^^ vi esiste da quindici anni, e 4,377,000

gli hanno eletti amici di essa (1); poro i rappresentanti cosi della

prima classo come della seconda, hanno ciò di proprio, cho gli uni

non sanno che sorta di monarchia e gli altri non sanno che sorta

di repubblica vogliono.

E già questi secondi si Cj^pinciano a di......-; ..: / ,

cani Q radicali: e dei quattr(^ e più milippi di elettori si p-

tare che abbiano votato per i repubblicani 3,127,000, per i radicali

1,250,000. Ma bisogna salvarsi dall'illusione, cho questi due nomi vo-

ghan soltanto dire due cose. Se gli uni e gli altri consentono nel vo-

lere una forma di governo popolare, e gli uni son divisi dagli altri da

dissenso fondamentale circa il modo di ordinare questo governo,

e i fini, a conseguire i quali l'azione di esso dev'essere dii'ctf;i : e

repubblicani e radicali hann(^^,jij.^l l^r .seno stesso divisioni

i

(1) Così questo numeri), coino gli altri >

,

ji im

tolti da un eccellente articolo di W. Henry HurlborD neir ultima Nincteenth

Cenlury (Novcmbcr). Non sono iu tutto esatti; ma non credo, elicgli esatti

si sappiano ancora.
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plìci, più o meno sostanziali ed ardenti. Queiste divisioni appari-

rebbero via via che i repubblicani e i radicali sentissero il governo

sicuro nelle lor mani ; e non dovessero temere il pericolo di veder-

selo togliere coirìndebolirsi; cioè coll'affermare ciascun loro gruppo

la propria dottrina ed ambizione per modo, che rimanesse affatto

esclusa da una influenza o partecipazione nel governo la dottrina

ed ambizione dell'altro.

I rappresentanti contrari a cotesti repubblicani e radicali non

sono meglio d'accordo con sé stessi. Gli unisce una cosa sola : il

non volere la repubblica. Questo sentimento fu il solo che espres-

sero nel manifesto del 10 settembre con cui si presentarono insieme

agli elettori. La repubblica aveva, a parer loro, fatta già unaì pròva

abbastanza lunga, e questa era stata tale, che peggiore, in ammini-

strazione interna, in finanza, in politica estera, non si poteva pen-

sare. Bisognava condannarla. Agli elettori hanno chiesta questa

condanna ; ma non hanno detto, chi avrebbero dato per monarca

alla Francia, privata di un presidente. E tutti sanno che solo la.

morte d'uno dei pretendenti ha ridotto i partiti monarchici a due:

il regio e l'imperiale ; ma dei due, il secondo è diviso, giacché una

parte di esso vuole il padre, che pur dice di non accettare altro

ufficio che di presidente, e una parte vuole il figliuolo che s'è ri-

bellato contro il padre, e acconsentirebbe d'essere imperatore.

Ecco, dunque, il primo aspetto della mèta raggiunta :' tltìa Re-

pubblica, incerta nei suoi ordini e scopi da una parte, dall'altra una

monarchia senza la persona, e che deriva da opposte ragioni e

contrari fatti, il diritto suo.

II numero poi delle due parti è siffatto che se i monarchici si

comparano a' repubblicani e radicali riuniti insieme, son superati

di 769,000; se a' soli repubblicani, li superano di 481,000. Il che

vuol dire, che né questi ne quelli si possono ripromettere nessuna

stabilità nella loro vittoria, se una vittoria avessero.

IL

Ma qui non è tutto. Se si guarda una carta elettorale della

Francia attuale, il primo fatto che salta agli occhi è questo, che

v'appare divisa in due. L'oriente di essa è repubblicano; l'occidente

è monarchico. Son poche le perturbazioni di questa generale e som-

maria apparenza. In mezzo, tra i dipartimenti più occidentali del

Voi. LIV, Serie II — IG Novembre 18S3. 7
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Finistere, del Morbiban, o della Costa del Nord, che hanno dato

ventisette monarchici, e quelli della Manica, Mayenne e Loira in-

feriore che n'hanno dato ventidue, sta Ille e Vilaine, con nove

repubblicani. Così il dipartimento dello due Serre mostra cinque

di questi, mentre lungo ilmare alla suasinistra la Vaudea eia Cha-

rente inferiore i mandano dodici monarcihiciit^ ] accompagnati per

parte di quest'ultimo dipartimento da due repubblicani —e a capo,

a piedi, a destra Marna e Loira, Vienna, Indra, Charente, si fanno

rappresentare da ventiquatti^o monarchici. Ancora il dipartimento

della Gironda rompe l'uniformità monarchica della spiaggia lungo

l'Atlantico, poiché ha dodici repubblicani a deputati ; e le si confor-

mano quelli della Dordogna, del Corrèze, del Creuze e dell'Alta Vienne,

che ne hanno insieme altri ventidue. Se non che queste manife-

stazioni repubblicane, fuori, come a dire, dei lor propri confini, son

compensate dalle manifestazioni monarchiche, nei dipartimenti più

ad oriente dell'Aveyron, del Lizere, dell'Ardeche; coi lor diciassette

rappresentanti; e per ultimo a dirittura nell'estremo confine orien-

tale si vede Belfort eleggere due monarchici. Lo stesso sentimento

monarchico investe i dipartimenti lungo la spiaggia settentrionale

del Calvados, della Somma, del Passo di Calais, del Nord che hanno

quarantacinque deputati: solo la Senna inferiore, trai due primi,

manda dodici repubblicani, e la Somma mescola due di questi coi

suoi sei monarchici. Ma anche qui tre dipartimenti, l'Aine, l' Euro,

roise, compensano; poiché dei lor dodici rappresentanti due soli,

uno nel primo, uno nel secondo, sono repubblicani. Tutti i diparti-

menti che stanno a destra di quelli lungo l'Atlantico, a mezzo-

giorno di quelli lungo la Manica e il mare del Nord, a sinistra di

Belfort e sino al confine Cfermanico, Svizzero. Italiano, sono repub-

blicani nella lor maggioranza elettorale.

Un altro aspetto, 'dunque, della meta raggiunta dalla Francia

è questo, che, sin dove l'unità del sentimento politico è unità di

,<?entimento nazionale, questo può essere grandemente scemato; e

almeno nella distribuKione geografica dei due ' sentimenti opposti,

tra i quali la cittadinanza ò rii)artita, non v'è per sé nulla, che

renda impossibile che la Francia, di una eh' è stata sinora diventi

due, sciupando una'! fatica gldrìpsa di'^ooli.



LA FRANCIA NELLE ULTIME ELEZIONI 291

III.

' iMaineaiiicheià. qui tutto. Clii scorre i nomi dei rappresentanti

scelti cosi nei dipartimenti monarchici come nei repubblicani e ne

ricorda -il poco che n'ha sentito dire, o ne legge ciò che ne scri-

\^ono/'i.giorn^i d^una d'altr'a tinta, non può aver fatta questa

osseF\''azione, che non mai una maggior folla di uomini ignoti è

stata designata a rappresentare un gran paese. : : :;

Ha la Francia tuttora uomini illustri, ed è ancora in alcune

direzìootìi ed influenze intellettuali, in cima o pressoché in cima di

ogni unzione civile; ma nessuno o pressoché nessuno di quelli a

cui deve di non essere caduta del tutto in basso, è chiamato dal

suo popolo a reggerla. Il De Broglio, per esempio un monarchico

di gran calore, non è riuscito nel dipartimento dell'Eure, e i repub-

blicani ne godono; il Ribot, un repubblicano di credito, in quello

del Pa'sso di Calaisj e ne godono i monarchici. I due partiti prin-

cipalvitpari quali la Francia è dilacerata, odiano, respingono nel-

Taltro, ciò che vi temono: l'intelligenza e il grado sociale. Purché

l'uno l'altro prevalga, non importa, che quanto il paese ha di più

abbietto per cuore, di più. povero per mente, sia posto a guidarlo.

Si può supporre (è un'ipotesi, per dire il vero, la quale diventa ogni

giorno più ardita) che anche i ministri presenti di Francia sieno

quello che la maggioranza della Camera anteriore aveva di meno

male. Appunto sono stati essi i candidati peggio battuti da mo-

narchici non solo, ma da repubblicani di colore diverso del loro.

Il Goblet, ministro del culto e della giustizia, persona, a ogni modo,

di abilità e di peso, raccolse nel dipartimento di Somme, il 4 ot-

tobre, soli 57,291 voti contro 64,285 che ne furon dati a Vosset, un

monarchico: e il 18 riunì il terzo con 07,208 voti, per avere il

governo, destato ^ pericolo, mosso in favor suo cielo e terra. Altri

tre ministri, il 4 ottobre restarono per terra, e due anche il 18.

Ora, s'intende. Devono quelli che stanno al governo avere la più

l'orto battaglia per parte di coloro che vogliono distruggere o

alterare il governo. Pure un rispetto ci potrebbe essere, non per

loro, ma per il paese ; al quale preme, che i migliori cittadini suoi,

in ogni varietà d'indirizzo politico, economico, sociale, intellettuale

sieno messi in grado di proporre pubblicamente il proprio pensie-

ro, sicché ciascuno tragga frutto da quello dell'altro, e la nazione
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V-r-: '-jx:-!.!.; AifAidJ .i.:..a/: /.i.i/.A:t-i l.ì

da quello di tutti. Sinché, resta fortp l'unità di, sentinionto nozio-

naie, questo rispetto non manca: non manca, ^er esempio, ora in

Italia,, ò certo non Ve perito nella stessa proporzione cho. in Fran-

eia. Ma in Franóia è pento tutto. Ciò che i partiti vogliono, che

l'elettore cerchi nelFuoino. a .cui accorda il suo suffragio,, e ciq^olo:

che Westi iion veda altro interesse che il loro, e non serva ad iiltro,

e possa cmcaceuiente servire. Più ha angusto lo sguardo e mi*

gliore è il candidato; e del resto,, ailche allVlottore, piace cesi.
^/r. ,£l,'n).ai'jl: iV-.i'jT.i^iiì ^.17. j:.llivl i;.

. .•'!:/(;-'7n,.-Tia
Non. vuole candidato più alto di lui, ne la ?iltro di ,pui

si vanti su,cm si regcra, se, non \\ beneplacito di lui., Questa
iiiM'. !j ;" / ;ili i^-; .. .

•:-'^^''''' li}''
•'- .'•!*'

'
;

'!.'!'!''! .i' ^ i^;'.

disposizione di ammo, che si rileva a un tempo é s.s^ccresce ;aei
.; >iìi;-,\i\''in !!,: biì' 'l'^ 'y'ii^-jì'ljii M'MU-.y,i.-'-'i,g '::'-•,' ^h\ii\') ^kìAj
partiti e negli elettori — nei cisposi che guidano e nei ciechi

guidati — aobassa a.mano ,a mano, gli uni e gU altri, e spogha

le classi politiche' di Virtù e di mente. ,1 Giacobini, pochi come

pur erano, si posero in mano tutta la Francia. « Il .popolo sovrano

— questo era il loro principio -r non può ammettere fra i suoi mem-

bri, se non cittadini puri e sopra i quan non si possa gettare nessun

sospetto. » Puri sono per ciascun partito soltanto quelli, che non si

i:[\-[. i,.IU.:H •^lU.lNLhlJ'T) '^
.

'-. lOu-'-ilj) e !.liJ Hitl ,-v.
^

'i
'

" '-'

scostano in nulla ,qal pensiero — se n ha uno .— e dall interesse —
e questo certo Tha — deLpartito stesso. Minori diventano di nu-

mero per' il partito e meglio è per quelU che dirigono: ne sono

impacciati meno. Peggiori diventano e .meglio è; più ami )i.i^rèn-

(iono, più seduzioni li tengono. I giacobini fanno generale d'eser-

cito Rossignol o Ròmin; ministro della guerra, l^ache, che scende

a desinare col suo portinaio; ministro degli esteri Benhot, che

chiederà al suo successore un posto.di commesso, oq^u^atidoc^uesto

manchi, di usciere. Ora se di questa inclinazione' traggo esempio

dai Giacobini, non è loro soltanto; è di tuttiquanti i partiti, in

certe condizioni. È dei partiti francesi, ora. Sono in, questo rispetto

giacobini persino i monarchici.
: i:':-'lìì-\(i II ' •: ! ni](j|!il'/--

,

:/ .O'I.lJj

IV.

''
,.ì,^^l

!ii'i-,--!'i I {ifl'i \>'\r.,!^u.\\'' [\ <':'. ini '{•
• w ,,

La meta, che par toccata dalla Francia in queste elezioni ultime,

si può defluire cosi: estrema mqltiplicjta di, adee sull ordinamento,

dello Stato, e comune impotenza di ciasciin partito a efiettuare

la sua; gran diminuzione intanto della compattez;za interna della

nazione; decadenza generale, intellettuale e morq.le^ delle classi j)p,li-

tiche. E naturale, olle nessuna di queste tre conclusioni, le quali
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^•i\j:(! OJri'iKiij/ii);^: ijj /ninii'i 'JÌV)i i-:s>''^'i uhlii^ U/iU.ib nil^iu^ c^.
ne rormano una sola, noi vogliamo per 1 Italia; sicché la oTmiinaa

cne noi ci dovremmo fare rispetto ad esse, non è già m- che modo
[ìossiamo appropriarcele; ma bensì m che modo possiamo aìlonta-

nane sicuramente da noi.

Il modo pero non e facile a dire. Noi dovrepimo sapere, quali
.'!i!i.J)i'; (,/ :')v LK^i!, ,.,

, .i U ui'i/)<> fiatili O'J ìli, i.;ivy llUi! l"'/J*l?,l''i '

sono le cause, che hanno prodotto m Francia onesti ultimi efFeiti, e

so cause smiili sono state in passato o sono oggi o possono in avve-

nire diventare operative in Italia. Ma già la prima domanda, che

delle due e la più faciTe, non trova suhito una risposta precisa e

chiara. Poiché, per non dir altro, chi determina sin do^e nell ordine

delle cause bisogna risalire, per ispiegare effetti che nel momento^ in

cui si considerano, appaiono ultimi? La stona umana non ha soste:

e ognÌ5ua via métte capo iaun'alti'à ed Ha pnncipiQ da, un'altra. ^^^

stessa rivoluzione della fine del secolo scorso — che pure è un cosi

enorme fatto— ha le sue ragioni nel redime anteriore della Franciaj

nò si spiega senza intèn(Ìei'e aùésto. Pure^'se si' Wùo, pèrcosi dir^ di-;

staccarla da ogni legame e guardarla sola, si può dire, che il carat-

tere suo fu spprattutto questo:' spezzare la tradizione storica della

Francia, e cercàrie, fuori d'òg:ni addentellato colla.sua storia ante-

riore, una l3àse"éi governo, anzi di ordinamento sociale, in tutto

nuova, fonclàta su ritorni a condizioni scomparse di sóòietà sj'ente e

su dottrine lavorate nel chiuso dei gabiaetti, per forza di astra-

zioni mentali "e! di ^'eduzióni ÌOjgiche, senza sentimènio del conhi^e^ò o

del real '. Ora, ciò che la rivoluzione intendeva, né poteva "esser fatto

ne fu fatto; ma lo stimolo n'è rimasto vivo nelle menti dei molti, ai

quali un ordine politico o sociale, qualunque esso sia, non giova,

e che sono spiiilii da'cìó stésso a desiderarne, e crederne possibile

un altro. ._
Qui è il motivo principale delle rautàziicini succedute iri Francia

da circa un secolo; e l'istrumento del'siio sviluppo e stato il principio

elettivo, rimasto scompagnato da ogni altro. Voglio dire, che questo

desiderio e bisogno dell'effettuazione di un ordine nuovo, sociale e

politico, immaginario — poiché è troppo il dirlo ideale— non ha

avuto altro mezzo dieffettuarsi che l'elezion popolare, più o meno
larga, quanto al suffragio e alla competenza. Òhe cosà si dovesse

faro, è stato chiesto alla moltitudine piìi o meno numerosa; e le do-

mande, 'òhe lé'^si eràri dirètte, sì ést'emìò'tiò dal tracciaménto, si può

dire, d^uha via'vicinàle sino alla forma stessa cléllo'stàto, doriiande,

a cui é stata invitata a rispondere, sìa implicitamente per mezzo di

iMplA'eséatàntij sia csplicitarnén^e e àirettimonte^' X ogni' modo»
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reiezione iiuiidMi'c s'c .sunui^aL;! ;i ugni altro titolo: n(;.ssiiu;i insLitu-

zione n'ha mantenuto uno suo, in fuori di essa: tutto le ha piegato,

le piega davanti. Né poteva essere altrimenti, una volta che la Ri-

voluzione aveva spezzato la tradizione storica, e negato a questa

ogni sua propria ragion d'esistere o durare. Se non che Véìe^ione

popolare riò'ri è adatta! a dirigere, a cotìcliidere bulla datola. •ljé''6i''i

può dare' urift parte nello Statò, non le si può dare il tutttìi'Qiiàndó le
"

si dà tutto,' iù' breve scompiglia oghi cosà, póiMiè non tìà un-vòlere-

suo durevole è costante, ed è turbata da oppóste apparenze' é dà '

cupìdigief e'W^é^ài Ìitìtiiéfli^tl."Èd' è ^bìi' pfei^'^J^iitìta,^ Mitìàità-ti'>-

corrornpòfsì;' cioè a'cedG^re, aTnatìò dihahó, allà'prèValèriiirfQlliio-'

tivi e di uomini ignobili, o anche a quella, ch'è moralmente, ;nia non^

politicamente migliore, di motivi 'e cti- tìòitìini' fahtàistici

.

Se una così breve, una così sommaria definizióne della 'rivolu-

zione ft'ancese della fine del secolo scorso è dèi suoi andamenti s'ac-i

cetta,' iiòi -pòtr-ernò" dire che ipopoli ài ^Uali quelle tre cònd'usicJiii*

non vanno ci'gelniÒ^' si dbvònò guardai^ ' ^oj^fattiittò in ' dti'e 'Jiuntì

dall'imitarlar lièi rigettare là tralHiiohe cOfitinua della' 'pt*opria

storia, e nel fare sola base allo Stato l'elezione popolare. Contenere

questa, e mantenere quella: 'tefe'c6'bÌò'ch^^la'^ri¥ÒIukitìnte''Mtìòe^'

c'insegna che si ilébbà Tare, ' coiràVver'tenza
'

'pé'i^' 'giuntai' che',' sé
'

'

non si contiene runa e non si mantiene l'altra a tempo, f!^e ^l lascia
*

dilagare' l*iìiik^'e™òàdéi^é a- tèrra i'àlti'àj'iri'i^àt'arvi iòl'è 'liiiittè^ttì

impossìbile che umanamenie diflìcile.
' 'If" iuj b 'ifur.i'

In Italia la tradizione storica è rappresentata (Ìà\Ìk tffeè'à <!f"

Savoja che r^gVià ò'ràrti'ai iri tuttaquantà là penisola; è mentè"pi^ovà,

elle debba prima b poi cessare di ifarló. A ògtti b'odo; la Prà'rftìia ci'

móstra, che non CeSsei^ebbe senza un ehòrine 'danno pubblicò. Ma
l'elezione popolare dilaga già; il suffragio è pbcó meno che ufiiver-

salè; é dttbitò che ci Sia più iitìllà' aito à' reiìstterè' alla ftletà' ]f)iti tìriò

dei Deputati, oltreché un regime parlamentare, assai malaménte'

condotto, rende parte inefficace, parte esorbitante l'azione di essi.

E qui è il solò pericolò, che ii'ói'^abbiamo' Ò priinà'ò pòi di't'asyotni-

gliare alla Francia: qui dobbiamo accórrerò ai' rimedi!, sé -ci di-

spiace la somiglianza. Se non che quali questi rimedii siatì'O,' è se

resti la possibilità di applicarli, rton è qui il luogo di ricercarlo.
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\\

Anz;i, ;è f<i)rse,,eskanea ajllo studio ;j3re^ente,tuttaquanta questa

ricerca, se esso ha per oggetto la Francia; e avrei fatto e farò

meglio a penetrare più addentro nella situazione di questa. Rispetto

alla quale è di grande importanzia, naturalri^Wte, il ricercare,, dietro

i numeri riportati più addietro, quale sia il valore della manife-

stazione del 4 ottobre e della rivincita, repubblicana del 18, anzi,

se questa il 18 davvero v'è stata. Che cosa valga quella manifesta-

zione rispetto ad un ni|ovp ordine di governo^ :C^,e,n^jPQSS?iu^cim^^

si è detto: ora si deve riguardare cho cosa essa valga insè,,
, .^, j.,

Da prima guardiamo a ciò che i repubblicani francesi dicono,

che, cioè, il 18 ottobre la repubbUo^,,si,.^^i^4f^tta,:.^ tutto quello

che aveva perso il 4,;è y^ro. Certo, il 18 la maggioranza repubbli-

cana fu eletta; eil4, la, molto gran maggioranza degli eletti, qra

stata di monarchici. Si deve agli scrutimi di ballottaggìQ de^ }B,.

se ora, di , 584
:
deputati soli 205, soiio ;mQn,ai,'c^ici, e il riraan,e^te

repubblicani o radicali. Ma è necessario ricordare, che la legge

francese ha di coniinie colla, nostra che ne), primo scrutinio non

basta a un candidat(^afyj^y^•!UIlarJwaggiora^z^4i,yptanti,per riu^qipe;

gli bisogna anche un quarto degli elettori inscritti — noi ci conten-

tiamo d'un ottavo — mentre nel secondo basta la prima. Per esem-

pio, nelle Ardenne, il 4, ottobrq apparvero quattro liste di candi-

dati. 1 monarchici raccolsero ^^0,731 voti; i repubbUcani governa-

tivi (sostenitori del Ferry e del Brisson) 11,99;}; i radicali 33,806

e i socialisti 2,978. Non perciò i radicali, quantunque avessero il

maggior nunjero di voti, furon dichiarati eletti^giaccl^è.il i ottpb.re

.

occorreva loro a ciò anche il quarto degrinscritti, e non l'avevano.

iQvece n 18 ottobre raggiunsero 41,490 voti, contro 33,438 ottenuti

dai monarchici; e bastò, quantunque neanche allora soddisfacessero

a quella seconda condizione ; ma questa il 18!?^Qn,,b,isognaYa. Ora,

questa differenza nel procedimento del voto non va trascurata; può

essere persin succeduto che un partito abbia vinto il 18 ottobre con

minor numero di voti di qi^ienGi qon qui, iay^]if[a perso il i (I).

(1) Si osservi noll'esempio tratto dal dipartimento dello Ardonne, cho

quivi il 4 i voti repubblicani, radicali e socialisti insieme sommarono a

48,777; e il 18 i voti con cui vinsero i radicali, a cui repubblicani e socia-

listi cedettero il lor voto, furono 41,490. Sicché dal 4 al 18 i voti antimonar-
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E noU'apprezzare il valor rispettivo del 4 e del 18 ottobre una

altra considerazione non va trascurata ed è questa : Innanzi al 4

i repubblicani non dubitavano dell'aderenza del paese alla forma

di p-overno prodiletta da essi; non ne dubitavano i ministri. Questi,

persino incorti come e dove avessero dovuto formare la loro maj^-

gioranza, lasciavano pei; necessità liberi gli elettori dì formargliene

una a lor posta. Sarebbe stata repubblicana sempre, quantunque

i diversi partiti repubblicani e radicali carop-pias^ero fieramente a

chi l'avrebbe tratta a sé.

Appena si prevedeva che il posto d'un venticinque o trenta

deputati opportunisti - i più in uggia a tutte le altro famiglie di

repubblicani - sarebbe stato occupato da altrettanti monarchici.

Ma quando datante parti della Francia giunse notizia che la previ-

sione era stata fuor di misura superata dal fatto, queste famiglie

varie di repubblicani, per quanto si fossero dilacerate sino al giorno

prirna^ per quanto vive ed atroci fossero state le ingiurie lanciate

da un gruppo contro l'altro con infinito furore, si accordarono.

Dimenticarono i loro dissidi e vollero che il paese li dimenticasse

da parte sua. Gli elettori, a cui i repubblicani schietti avevano

predicato l'importanza grande di non votare per i radicali ; e i ra-

dicali quella niente affatto minore di non votare per i repubblicani

schietti, che gli uni e gli altri avevano distolto dal votare per i

socialisti, o i socialisti infine dal votare per repubblicani schietti o

radicali non chiari, questi elettori furon pregati, consigliati, scongiu-

rati di non guardare più in viso ai candidati, di disdire i voti, di

quind' innanzi, eleggere repubblicani, socialisti, radicali senza di-

stinzione, di non avere più l'occhio che a una cosa sola : chi tra

tutti potesse più sicuramente vincere il candidato monarchico. Bi-

sognava — dissero — salvare una repubblica, un ordine sociale:

quantunque non sapessero più dire che ordine sociale potqsse es-

sere o che repubblica.

Ora con questi stava il governo, i cui membri, dovevano co-

minciare dal salvar sé mede^i^ì. ICuttequante le fprze dei partiti,

tuttequante le forze del governo furono quindi usate a sopraflare

il 18 i monarchici. Gli impiegati furono resi responsabili delle vo-

lontà degli elettori. Queste, i partiti repubblicani, il governo non

cilici scemarono di 7,."jo7. luvcce i monarchici. ... -. 1 orano stati 80,7;->l voti,

il 18 furono 38,438: il elio vuol dire, crebbero di 2,707. E quel dipartimento si

trova ora rappresentato da cinque radicali. Con quanta voracità n' ò rap-

ptesentato tutto?
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potevano rkoiiGscere siSDceréj'leg'ittiméj se'non aun patto góìo, che

sorgessero a difenderli e a sosteneriì. Donde segui che il governo, la

cui sorte era in parte comune con quella di quei partiti — quantun-

que dovesse prevedere, che un partito repubblicano sicuramente suo

non avrebbe potuto vinoerOjenoirsapesse quale avrebbe vinto —
premette sull'elezioni del 18 ottobre,-il più che seppe; e seppe tanto,

che nessun governo ha mai saputo diipiìi. Ritrovò a un tratto buone,

necessarie tutte le arti d'ingerenza^, d'influenza, •d'intimidazione,

che erano state dichiarate cattive. Non gli erano parse tali, se

non sino a quando le aveva supf^oste inutili; gli parvero doverose,

appena ebbe a porre soltanto in esse la sua salvezza.

Ora, se a questa azione del "goverrno, avesse risposto il senti-

mento del paese, che cosa noi avremmo dovuto vedere? Poiché la

repubblica era dichiarata in pericolo, che cosa mai sarebbe dovuto

succedere nei molti collegi in cuiicandidati in qualsiasi modo re-

pubblicani combattevano tuttora^ contro candidati monarchici?

Questo, di certo: un grande accorrere di elettori repubblicani ad

assicurare la repubblica minacciata. Ma questo appunto non s'è

visto. Esclusa Parigi, le colonie e i dipartimenti nei quali nessuna

lista monarchica era stata presentata, i monarchici tra il 4 e il 18

ottobre guadagnarono 101,806 voti e i repubblicani ne persero

355,278. Nello stesso dipartimento della Senna il voto monarchico

sali da 92,000 voti il 4 ottobre a 136,593 il 18 (1). Il sentimento

repubblicano, adunque, è assai più forte ne'partiti e nel governo

di quello che sia nel paese; e ciò è provato dallo scrutinio del

18 ottobre assai meglio che da quello del 4. (2)

(1) Ho riferito più addietro i numeri degli elettori concorsi a vo-

tare, secondo son dati dal Times del , 27 ottobre, e riportati dall'Hurlbert.

Nò il Times nò questi dice so quelli fossero gli elettori del primo o del

secondo scrutinio. Gli elettori del primo scrutinio son dati dall'Hurlbert

per 3,01G,000 repubblicani, 9i0,000 radicali e 3,511,000 monarchici; sic-

chò questi ultimi supererebbero i primi di 500,000 circa. Il De Mazade nella

lievuedes cleux Mondes assegna 3,GOO,000 voti a'conservatori, 4,300,000 a'repub-

blicani; conta però i votanti a otto milioni: e afferma che « da uno scru-

tinio all'altro i conservatori hanno guadagnato prcssocliò dugentomila voti ».

Il che prova che tutto queste cifre non sono ancora esatte; ma le lor va-

riazioni non alterano le conseguenze che se no possono legittimamente trarre.

(2) Giova qui riportare un esempio particolare, che traggo dall'Hurlbert.

« Il Cher elesso nel 1881 sei deputati, tutti repubblicani, con voti 40,383 con-

tro 22,727 voti monarchici conservativi, e 5195 radicali. Esso elegge sei de-

putati anche ora. Il Brisson, ch'era candidato il 4 ottobre, ottenne in questo

giorno soli 22,G19 voti contro 35,481 dati al signor de Vogué, monarchico,

e 17,452 dati al signor Felix Piat, radicale, e i sei seggi rimasero in hallot-
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Uno scrittone americano — un demoeratiujo.intendiamoci —
cke ha studiato assai, bene T elezioni francesi, s'accorda in questa

giudizio, e ne porta una prova .specialraentfì istruttiva, dic'^ffli.;,.

Nel dipartimento dei Corrè^.e non era stata presentata il 4 uesr,,]

suna lista monarchica. In quel giorno i repubblicani raccolseroi

1&,752 voti, e, i radicali 34,515i Nella quindicina che seguici iimo-,
i

narchici misero insieme una lista di tre candidati (si badi ohe al

contrario di noi, secondo la leggo francese si possono nel secondo

scrutinio presentare candidati nuovi); ora il 18, avendo i repubbli-

cani ceduto il collegio a radicah perii fatto concluso che.inoia-'
;

scun collegio si sarebbe votato per quelli di loro, che v'avevano

ottenuto più voti il 4, i radicali raccolsero SSJB^^À; -voti icontro-

16,927 che v'ebbero j monarchicig^il oheiivuol dire tóhe 15,536 vo- .

tanti repubblicani vennero meno all'appello. Nel Gorrèze, dunque,

il pericolo della repubblica, da una parte, non eccita) nessuno di più >

a votare il 18 per essa; ainzi la minaccia del radicalismo eccitò molti

a Totare coìitro essa. E d'altra parte, così in questo dipartimento

come in tutti gli altri, il voto del 18 ottobre non è stato, per quanto

spetta ai repubblicani, una manifestazione spontanea dell' opinione

popolare, o^ per dir meglio, una manifestazione influita soltanto dalla

diversa efficacia delle opinioni politiche sopra di quella; ma una

manifestazione in cui la potenza di alcune di queste opinioni.icon-f -

fuse a forza in una sola, è stata accresciuta dall' aziono idei governo:

assai meno, però, di quello che quest'azione avrebbe dovuto e; pò- _

tuto accrescerla se il sentimento repubblicano non fosse stato assai

fiacco e scarso così nei collegi in leui i deputati monarchici hanno

vinto, comi9 in quelli \ lùhe (hanno iperso.

taggio. H governo fu stìriamento allarmato; q. g^raudi sforzi fwroft^/fftti, pw
consolidare i repubblicani por il 18. Una nuova lista di candidati fu prepa-

rata, il signor Enrico Maret acconsentendo di presentarsi insieme col signor

Brisson, tuttedue annunciando, poiché erano candidati altrove, che avreb-

bero ottato per il Cher, se il Chor avosse avuto la cortesia di eleggerli, o

sospenderli come due gatti in fila per la corda. Quale fu il resultato ? Il 18

il signor Brisson ricevette 43,257 voti, il signor Marct 43,701: ed essi coi lor

quattro colleghi vennero eletti. Ma il voto conservativo salì di 35,4-:l rac-

colti dal signor de Voguó il 4 a 37,390, ch'egli ebbe il 18; e questo guadagno

di 1,909 rappresenta quasi in tutto le differenze del complesso dei voti nel

4, che fu di 80,832, e quello nel 18, che fu di 82,957. Questa differenza cal-

colata esattamente, ammonta a 2,125, de'quali se togliamo i 1,909 guadagnati

dal signor do Voguó, restano 21G rei)ubbUcaui giusto evocati dal « pericolo

della repubblica » in questo dipartimento una volta fortemente repubbli-

cano per salvare il signor Brisson, il successore del signor PfTvv, o ìl primo

funzionario della repubblica dopo il prebidento.
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- Ne quastia éotisidéfazioTie ;>)aista ti misurare la dimiTiUzione -del

sentimento repubblicano; Ve'n'ha un- altra e molto grave. Al senti-i

mento monarchico, per essere ravvivato e reso operativo, bisogna

porre pev mira una persona; questo è nella natura sua. Tutto ciò'

chéi'aiia' mònarebiji ' 'può dar^è ' di maggioori sicurézza, tutto quanto

in- una monarchia può parere dr ornare lo Stato e di abbaglia're

la cittadinanza nort' basta a creare monarchici, se il monarca manca.

Ora/ rho già detto-,' il partito mónai'chico di queste elezioni fran-

cesi non--addita un monarca ; ^e sei si mettesse ad additarne uno, il

partito si dissolverebbe. Né qui è tutto: il monarca, che tutto il

partito insieme non è in grado di designare, non può designarlo con

effetto ' neanche ri^sàuna délte > (ìue parti in cuiora si dividet ;Non vo-

glio con c?ò dire, ohe agli orleanisti da mia parte, agii imperiali

dall'altra faccia difetto un nome ; fa difetto agii uni e agli altri die-

tro' il nome un uomo. Né il conte dr Parigi, per rispettabile persona

ch'egli sia;- né il-pWncipeiVittoriOy sono tali daaccrescerecoli'atv

trattivalor propria la forza dell'idea, nbn in tutto; identica;,fCtbe:

incarnano. Nessuna poesia brilla intorno ad essi. ^ . >n ;n

."Se lii' principe Imperiale non fosse morto, avrebbe il partito

dei Bonapartisti tutt'altra speranza di riuscita; e n'avrebbe tut-

t'altra il partito degli Orleanisti, se nel capo della famiglia degli

Orleans, la sola rimasta dei Borboni di Francia, le qualità p-rege-

volii ;de^ borgihese sabbondasaeiro meno, e quelle. che rivelano una

grande indole, capace di molte iniziative, adatte a sfidare pericoli

e a vincerli, abbondassero più. Ora, di quanto scema, per la di-

visione ' del jpartitoy i ei iper < jla > natura dell© personei;. che ; esso può

indicare al paese, la efficacia dell' idea monarchica, di tanto si deve

credere scemata la efficacia dell'idea repubblicana, eh' è stata al-

l'improvviso poco meno che sopraffatta da quella.'"^ na-ro-^.v;-. n

VI.

All'unprovviso, sta bene, quando ci si riferisce al momento in

cui noi ci avvediamo delle cose ; ma non è la parola appropriata,

quando s'avverte al lavoro di preparazione che le cose hanno, prima

che si- vedano. Se . nell'ottobre^ del 1885 è parsa questa tempesta

contro la repùbblica scoppiare a un tratto, i venti che si dispone-

vano t^ fli\io;v;§j;'la, spinavano, di certo, negli animi da più tempo. I

governi sono cattivi in più modi^. pia appaiono sopratutto tali xUie
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popolazioni, quando queste àcquistónd'lft' persuasione, fli'ossi Sf^,iu-

pano uomini e danaro: sono necessariamente e continuamente irre-

quieti
j :non lasciano |»osaTè> nessuno tntéì*et3«e, e' turbatio, per fini

non chiari, la loro coscienza. Il Sgoverno délhl Repubblica è andato
d'anno in anno mostrando d'avere oramai acquistato tutte (iueste

virtù, e di non j&otero sentii &cbr*égcterl6 in àtveiiirè; « La 'Rèpub^
blica dev'essere conservativa o nòri èssere, » àTeta-dèft'ó''il TWierà;

a: cui è piaciuto -fondarla. Ora, essa aVeva cessato di essere 'c'ótì-

servativa : e, già da qualche anno, attraverso il governo d'ùh

partito Sènza iptóhcipii sìmr'Y, e obbèdi6!itè,^^sè''j1tft^tì 'di'^tìiàTa vo-

glia, via via alle spinte tìell'opiniohi pili éccèssifey ora' giW' pressò

a cadere nello mani di queste. Ma e" è, credo, una formolà più

vera:-di iqueUaMdél Thiers!;* ed iè-qtìestlà*:'^ Iti' (rè pilbljrrók''dèr' essere

il governo di tutti o non essere. Il che vuol dire, che una repiib-^

blica non si regge,: anzi linnega il suo nome, se il sentimento po-

polare, qual'è e: s'altera e: muta, non sì'può esprimere nei governo di

essa;, ,e questo, iravece ài

<

rispecchiarlo, diventa' a for>>a' il dominio

dii una opinione sola e delle sfumature che ne segnano i gradi di

calore con cui è affermata e difesa; Ora, nbn solo la repubblica

non era più conservativa , ma era cscMsò, Chft mai 'più pót'éé^è o clii-

vesse esser tale. I soU interessi conservativi non dovevano più b'

potevano trovarvi difesa secondo i loro avversarli; i soli uomini che

li rappresentassero, non avere più parte al governo, o posto nella

Camera dei deputati o nel Senato. Tanto si sarebbe tormentata, va-

riata la costituzione, sinché questo effetto si fosse ottenuto. Essa

doveva divéjitarè la rocca di un partito, sempre minore di numero,

contro tutti gli altri. Questo andamento doveva pur riuscire alla

meta che s'è visto. Gl'interessi conservativi, preclusi da ogni spe-

ranza per parte di una repubblica siffatta o da ogni inAuenza nella

direzione .(ài: ,€pa, son ridiventati monarchici, non solo negli 'liomini

politici appartenenli a' regimi anteriori, nei quali erano stati sempre

tali, ma nel corpo degli elettori^. Alla maggioran7.a di quelli stessi, tra

questi, che oggi hanno votato per deputati monarchici. non era di-

sitiaciuta a principio la repubblica; l'avevano mostrato coi lor voti

antecedenti; ma anch'essi hanno dovuto abbandonarla, quando si

sono avvisti che la repubblica s'era risoluta a dispiacere sempre più

in perpetuo,a loro.

È difficile, tra i molti motivi, che po.^sono avere operato nel-

l'animo degli elettori^ distinguere quelli che li^anno avuto maggiore

potenza a risolverne cosi gran numero. Il manifesto dei monarchici
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dell'S settiepibre — die l' Purlbept, dioe d'aver sentito pubblicamente

leggere in più di un distretto di Normandia e di Piccardia traile

grida: « Abbasso Ferry, abbasso larepubUìcay>— •àQ(in&-àYii i repub-

blicani (ì'<iyer ^accresciuto oltre modo il debito pubblico (1), confuso

l^imniinj^3ti;'azjipne^ip|f<?^o,,t^ttii diritti; ftc^isitid

latp,, qql sopprimere T inamovibilità dei magistrati, le più sacre gua-

rentigie della giustizia, di esser venuti meno alle promesse fatte

alle classi, operaie, e a tutte le loro promesse, eccettochè a una solar

perseguitare la religione.

Se quest'ultima accusa, che non si può dire falsa, abbia avuto

iiq efficacia i?uir£^niiiiQ degli elettori, è la dimanda, certo, più istrut-

t^iya tJfja,tift1ie,,aji(Cl\e(.B^r; noiv.

,, Ora al Salisbury è parso di si; Nel suodiscorso tenuto a Brigliton

il.15 ottobre, egli ha detto: ,
n i .,-> !>,; , ììiì!,' J' '• '

. « Voi vedete quello che è succeduti©! in ruo' paese 'vicino. Quii*

le classi, che prendono , parte nella politica, crivellate di misere^

denza, hanno sbandito il principio cristiano, quaisi cosa impura,

djalle scuole, dai tribunali, dagli ospedaU e dal flaneo degli ammalati

nitrenti, Ma, è. statO; fatta, appello- al popolo, P questo ha mostrato
''

che siffatte teoriche non hajino.nessuna presasopm di esso/eiiiìaj

visitato gU aut9S?ijdè,^iì^;^^l,fipliti<?9.icoarunitej!ribil oastigot-»" > <> '

:; : ^S^- r :Ìi'!n>':')/7.:; (riOi f ofinOOO^ ii<^'')ìli' Ì7'IJ;70'1T u;:iW:noij

-(1) Traggo daU'Hurltertqtieytóm;^''*^^^^ OOfl ,019S8Mfl9^9iqqi>'; ti

« ISTel 1876 il debito della Francia auunotttòva'àll'etìò^lé ébiàilià'ai'fi'tót-

ohi 30,772,390,431.(32, cosi diviso: ,
,

. , , ;l i-.n.i-!

Debito consolidato L. 20,187,000,000., y,

» fluttuante :, 1,113,200,700.'»"

Impegni di tesoreria. .r/t)b.<)tn'iDU;b/in Q^'riiniQ ..L'lTl£»; 9,472, 183,734.'62

Il 27 giugno,1^ p^stjO/ ^b;i5<>,^^.p(^95a^ft;gtp(5fa.ifftgi:mto 1^ propoorn
zioni seguenti: '

'

ni-.'!Débito consoiiiiàkd.' .-/••. ':';':''; ':'":'':'': \ '7'': t.''èo;òBo;bòò,dòó!

.,»:,.,fluttuante » 1,430,000,000. y^'

Impegni di tesoreria . . ,,, . . ,,(:.,,;.; ..ji,V,.,, , .: », 16,Ip2,736,o5Ìì;53ì
Obbligazioni emesse por gli extra^bilanci de^l1^ e ^el 1886j .

, , ,

,

garenzie d4nteresse dì ftittoviey e ceìdo^'m sùssYdio'peif
'

scuole e strade .•."... . . .
•'. .' . 'i':^; ''4 ^ 'j'^'i'f J^^-'744,S46,3ii3:''»;'

'>njÌD! H''M '
—-^-^-^

L, 38,327,282,872. 53

Questo enorme debito, in numeri rotondi, ammonta a quasi due volto
dell'intero debito pubblico della Gran Brettagna, c_iuando fu maggiore, e a
molto più che duo volte il debito attuale nazionale della Gran Brettagna, e
a quasi o affatto due volto l'attualo debito pubblico di questa, inclusovi il
debito locale, che v'è andato crescendo co'nsìderovolmente durante q^uèsti
ultimi anni. f<''ìi:;'.::: il .-"i '.wI'ì: ;:.':1'; !<o) ^ii'iovlnri's i; fAii')''.

,



àia il Salisbury, è cristiano fervente^ e, quantuinittr iuuLn:Mamf

,

.(può essere riputato parziale si per il partito: i-nolltico, di cui è capo

in Ingihilterna, e si periLseiitiraento^peligioso^ichjeraiùma nel giu-

dizio del valore e del peso d'una condotta politica deliberatamente

irreligiosa. M'atterrò, quindi, alle testimonianze di quello steaio

.;SGmttor>e americano, iioininaÉo; piii i addàetroi lohe, , se è demooratico,

non è cattolico; due vantaggi nel presento casot.f ic-'^r, no) h^.^mh

Questi cerc-a e trova in più d'una elezioQe paptrcolaye la éraìeoia

dell'impressione sfatta dai quella condotta. Ho citato più additìtj^o

l'elezione del G.oblet, ii- seguo idi uno dei caratteri dell'ele/jo ni,fran-

cesi; gioverà ora citarlo a segno di quello onde, tratto qui. Il.fiuo

:aome doveva avere sopratutto risuojiato negli orecchi degli elettori

l'estate scorsa, quando entrò ini una corrispondenza co] cardinale

Guibert, a proposito di quella « ridicola e odiosa » sconsacrazione

ideila clùesa di .santa Genoveffa, per convertirla da capo in uu; Pan-

theon d'uomini illustrir Or.benej.noft solo legU-ebba ili 4 iottobre un

minornumero di voti dei candidati monarchici, ma n'ebbe uno di gran

lunga minore di quello conseguito da lui stesso nel 1881 (07,407); nò

«» riusci questo a raggiungerlo il 18 (67,208); nel qual giorno, quan-

tun(iue riuscisse, fu pur superato da rcandidati monarchici (D'Estour-

nel, 07,296). Ancora nel dipartimento delle Lande fu eletto per il

primo Lambert de Sainte-Croix, quello nella cui casa il manifesto mo-

narchico, citato più addietro, era) stato corapilat!Oi,e.che,{\y^va aliato

nel suo la bandiera della Chiesa accanto a quella della monarchia;

ivi nel 1881 i monarchici avevano ottenuto soli. 20,025;, egli,.ne

ottenne il 4 ottobre 37,666. Del rimanente, il Teiniìs, il giornale

repubblicano più assennato e capace di analisi, ha riconosciuto

anch'egli che « la politica religiosa delle Camere era stata la prin-

cipal causa dell'avversione mostrata da tanti elettori alla repub-

blica. »

Il che è naturale, ed ò bene che i governi lo tengano a mente.

È nella più intima, piii invincibile natura delle società ci'jstiane il

resistere a ogni ingerenza nella loro coscienza i^ligiosa; il respin-

gere ogni intromissione dello Stato tra esse e la lor fede. Sicché

qualunque ingerenza, qualunque intromissione di questo genere

torna infine a danno dello Stato che se ne rende colpevole, e pro-

duce l'effetto appunto opposto a quello ohe s'era avuto in vista. Se

lo Stato, in ogni cosa che si connette con un'inlluenza morale

negli animi, si discosta dalla coscienza concreta- del popolo, sbaglia

strada; se dalla scuola caccia Cristo; se, peggio, dopo cacciato
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GristO'daHa scuola sua, vieta coir ^jìtio meno violenza^ che stia

aperta' nessuna scuola fuori della sua, il resultato sarà questo solo,

che la scuola sua diventa spregevole e odiosa, e le scuole non sue,

per impedite che siano, diventano, in palese o in segreto, af-

follate. ri9tJr.'I/

Il sacerdote, a cui è tolto d'entrar nelle scuole, predicherà nella

chiesa con assai più ostile spirito verso uno Stato eh' è ingiusto

cieco con lui. Né bisogna quest'osservazione restringerla alle scuole.

Dovunque l'azione dello Stato richiede, per essere efficace, un'au-

torità superiore alla sua, che la son'egga e l' innalzi, li scema forza

a se stessa, quando cacci lontano da sé la religione che gU può

foi-nire quell'autorità e gliela offre. Dovunque l'uomo chiede, per

tranquillarsi e rasserenarsi tra i casi e i mah della vita, un con-

forto che non gli par tale se non discende dah'alto, li lo Stato

leva credito e virtù alle instituzioni sue stesse, sbandendo i segni

e le parole d'una religione, che invoca e solo può invocare i suoi

conforti dall'alto. Forse, se il Cristianesimo fosse divelto da' cuori

e cavato fuori dalle società che si sono impregnate di esso, come

d'inchiostro una carta sugante, fórse potrebbe un'azione dello Stato

avversa ad esào riuscire, se non a bene, almeno a produrre l'ef-

fetto intero; ma altrimenti non può, E i partiti, i quali proseguono

un disegno d'ordinamento sociale o politico, che esiga distrutto il

cristianesimo, o, nelle società cattoliche, il cattolicismo, si persua-

dano, che hanno contro di sé un ostacolo, per quanto almeno ap-

pare ora e nell'avvenire più lontano, insuperabile.
'

ijìi loCl .ùOi

VII.
(ifif onof^'fovY/?

Ma forse tutto ciò preme meno : quello che piacerebbe sapere,

non è già come sia avvenuto quanto é oramai avvenuto, ina che

cosa d^'a» aTvenire in un futuro più o meno prossimo. Se non che,

chi m'ha seguito sin quij deve avere inteso da sé, che una previ-

sione siffatta é estremamente diffìcile. Di vie che non spuntano se ne

Vedono -moltjg'j di vie che spuntaiìo^ nessuna.. Non sarebbe cosi,

se-gtìrùoinitìl'iiagjonassepo tutti ^ un modo, o un ragionamento

sólo li convincesse. Allora, in Francia, e deputati eletti od elettori

loro ragionerebbero corto così : — Se da una elezione si può racco-
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gliBraiUii'sentimeiiiiìo romuiìe dol'^tieBef, in' Prancift, direbbero, in

cui i rmlicalii hanho ottoiiuto ii rnhlor'hu'nìtìrb di TOti, e i mònar-

cbioi i il.'^maggibre,'i$i idèté credere,' che è^^S'tìo "Sfeiltìùiérito' ' cernitine

s'Aócdrdii ai ''Vèlcro ''une, politi cà'' 'più 'liratf^uillcì olir internò e al-

ì'estew, più ictìnsferVfttlVa;' più' -tìsf/éttògji 'delle' tradi'/ioni, di quella

«ile l'ha 'go-^èrnata M qualclié 'àhv& ih ' 'f|tìfi: 'Biinqué,' noi monar-

<*ihicii raetiiàTùò ^v ora da paiate ìHiàè^ìè ìAélsoltitìò ' iittStro-, e 'noi ra-

dicali-ii noBtbOy io fótóliàmo èHiiì^i^gglUbiò riti'govcriio, cllè'ài èbti-

tètìti 'd'araministrare bene -è di rassiciirai'6' tutti', ài di quae al di

-là' del' CCnfitìi.- Rift)t"fti6 'éi^tldij ò cftte^'pàloriò éi*aii(!fiy'lasciaifiO'cho

•grintelletti le maturino; e le 'có'rtìivlrèrrio jiòi, fiuàrido sàrìinno itì'a-

turate. Intanto studiamo eoii sincerità dove il paese soffre nei campi,

nelle officine, nelle botteghe, 'tiiéllis'sièl!i'ol&, 'nei' -tflbutìàJi;' ih- ógni

funzione della"vita privata 'e pùfebiì'cii'j'é li, 'èlii' dòVèi'sf' póò, in

ripianto si pu\i,' cerchiamo ed applichìatìi'ól rirtiédi;
-"'!' •'

Ma chi profetasse,' cliesficceflcrà a'il)puntò 'queétò, 'né acquiste-

rebbe 'riputazióne dì rimb^iiib'ito: ì^iénW di' 'cb^ ' i^agìòhètoìé,' '
ìàì-

l'agire dei paKiti politici, è pro'b'àhi1eV''PÌ3h'W'ni^ ' anche, che liei

principii si forzassero tutti a così gran temperanza, smetterebbero

presto . Nàliirctin édépetids 'pai'CcC) ' idòWéri 'iih^ue f'éò^i •fUHri'Yì'èèye

,

i monarchici rìplglierebbero' il loro Idetiier'i i^adicali' l'i 'iBi'o. di-

rebbero gli uni e gli altri, che sfe la !Prahcia non ha dato in tutto

ragione ad essi, la causa n'è questa sòia, che noiiha visto il loro

ideale rispettivo abbastanza iricinó all'eiffettuazione. Bisogna afifret-

tarsi a colorirglielo più vivamente avanti agli occhi, e poi la

vittoria è sicura. Nella quale via i radicali entreranno più solle-

bitamentè'éhe Iniòharòhici; perchè qiiestì trovano il'inaggior loro

impedimento nel colorire il proprio; dovei radicali credono che

invece il proprio più è colorito e più è bello.

In una Camera, ih cui di 584 membri, èo5 sono niònarchici e

187 radicali — questi assai più che non gli avrebbe prodotti il senti-

mento sincero della Francia, senza l'accordo del 18, quelli assai meno,

di quanti sarebbero stati, se l'accordo non si fosse concluso — i re-

pubblicani non monarchici né radicali restano soli 192, cioè cinque

più dei radicali e sette meno dei monarchici. Una Camera siffatta

non può costituire un governo, se due di questi partiti non

combinano ìnsieipe. Una combinazione ira i repubblicani e i mo-

narchici più moderati— qualcosa come W Irasforminnio nostro —
è affatto impossibile. La divi^^iniw. fi-;, l^dn»' t>;irfi ."' fronno tagliente,
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ed è destinata a crescere, anziché a scemare, di acutezza. Oltreché

il governo é già in Francia alle mani de'repubblicani più avanzati;

e da questi a' più moderati, anche senza mistione di monarchici, é

già difficile il ritorno. Sicché quello che v'ha di soltanto probabile,

è che il governo si costituisca con una combinazione tra repubblicani

eradicali. Ma è estremamente malagevole, che una combinazione

cosiffatta, comunque architettata, sia sostenuta da tutti quelli o da

tutti questi. Se i monarchici avranno qualche prudenza — come
quella, per esempio, che ha mostrato la destra italiana, dal 1876

al 1882 — molti di qua e di l'à si andranno via via, a diverse oc-

casioni, distaccando dalle maggioranze che i ministeri avessero

nel principio: e il resultato sarà una vicenda di ministeri frequente

col prevalere progressivo della parte radicale in essi.

Sentiamo, certo, ora repubblicani più o meno avanzati cercare

ripari a possibilità così paurose. Ma non bisogna dare gran peso

alle conciliazioni che si annuncieranno subito. Le unioni che re-

pubblicani e radicali d'ogni tinta faranno prima che la Camera si

raduni, gioveranno all'elezione del presidente, a cui appena bastano

uniti ; ma il Grévy, eletto, è poi esso stesso il più comodo focolare,

in cui queste unioni si possano andare discioghendo, appena o poco

dopo apertala Camera, giacché non é possibile incontrare un uomo,
che sia in grado di esercitare meno autorità sopra di essa.

Ciò eh' è soprattutto maraviglioso in Francia ora è la povertà

dei concetti, che gli uomini politici portano al governo. È vero,

che questa è grande dappertutto. Di questi concetti, in fatti, ve n'ha

di due varietà sole : o sono possibili ad eseguire, e non hanno agli

occhi delle moltitudini a cui si propongono, nessuno interesse ed

attrattiva; ovvero sono agli occhi di quelle di grande interesse ed

attrattiva, ma impossibili ad eseguire. I liberali, repubblicani o npio-

narchici, girano nel vuoto ; i radicali nuotano per aria. Del rima-

nente, lo studio di questi concetti non può ess r fatto ora; e mi

comprometto di ragionarne in altra occasione. Chi vuole, a ogni

modo, prenderne cognizione, basta che legga i giornali francesi

durante il tempo delle elezioni e prima; ovvero giornalmente le pro-

poste, che vengono innanzi di qua e di là per assicurar la repub-

blica. Una rete di associazioni distese per tutta la Francia, e che

affermi i principii del 1789, tenendoli ben distinti da quelli del 1793

— ecco il pensiero dei repubblicani moderati. — La ricomposizione

dei circoli {Cluhs) appunto del 1793 e della loro onnipotenza sopra

Voi. LIV, Serie 11—16 Novembre 1885. 8
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Ogni cosa nello St,ato.rTT,^(<QQiU p,ensierO;(iei;i:(H>ubbUcani radicali.

—

L'uno e l'altro voglion dire: la distruidone d'ogni governo nella Re-

pubblica, e la surrogazione a esso d'una confusa iniziativa popolare,

che, di dovunque prendesse laugurio^ dal 1789 o dal 1733, finirebbe,

o piuttosto comincerebbe coll'essere di assai pochi, quantunque

esercitata a nome di tuttj, ,,

Se questo dev'essere il corso degli avvenimenti, se i radicali

sono destinati a prevalere a mano a mano nel governo, non si po-

trebbe aspettare altra conclusione, se non la prevalenza crescente

dell'opinione monarchica nel paese, e quindi la vittoria di questa in

elezioni prossime o non troppo lontane. l'ure, anche questa previ-

sione è turbata dalle condizioni già dette del partito monarchico.

Dove è la ragione di credere, che devano essere in breve mutate?

Povera Francia! Ancor'oggi nelle parole degli uomini suoi,

che vogliono spingerla, a parer loro, più avanti, si riflettono le

reminiscenze rozze della rivoluzione sua della fine del secolo scorso ;

e, questo è più strano, che sono ricordi d'una storia di quelle, leg-

gendaria e fallace. Ora, questa storia è saputa assai meglio; ma
dai libri che l'hanno cominciata a narrare più veramente, non è

trapassata nelle menti di coloro che ne agitano la bandiera. Come

i padri non intesero la differenza che correva daUa Francia dei lor

tempi a Sparta o Roma, cosi i figliuoli non intendono quella della

Francia del 1789 alla Francia del 1885, Ora il tratto di storia tra

le ultime due, quantunque tanto più breve d'anni, non è forse men

lungo dell'altro, chi li consideri al punto di veduta degli avveni-

menti e delle idee.

Però, noi siamo anche qui a questo: che alla scienza molte

delle dottrine, ritenute fermamente per vere, un secolo fa, appaiono

ora false; ma intanto alla pratica non s'apre nessuna via per cor-

reggerne gli effetti nell'ordinamento politico degli Stati. I prin-

cipii, a' quali questo si vuol tuttora conformare e da' quali non

vede modo di discostarsi, sono battuti in breccia da quello stesso

ragionamento umano che gli ha propugnati prima
;
pure, il ragio-

namento per sé manca oggi di forza sufficiente a surrogarvene

nella realità altri che argomenta più veri. L'impulsione delle dottrine

sulle menti è adesso minore nel giro delle cose pratiche di quello che

fosse un cento anni or sono. Oggi, mentre vediamo uno Stato bar-

collare, come briaco, sul terreno del suffragio universale, anziché

reggervisi — su un suffragio, per giunta, ordinato a scrutinio

I
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di lista, peluche ogni apparelite sua decisione sfà'piiii'iii'ètì^ó'^nem e

mutevole — sembriamo desiderosi, e non punto sgomenti, d'imi-

tarlo; e se la mano di Dio — che vuol dire un ignoto fato — non

ci aiuta, rischiamo di farlo. Suffragio universale e scrutinio di lista!

Bei fondamenti davvero della esistenza, durata e progresso pacifico

di uno Stato! Sono tanto saldi e fidi quanto'unài falda' di sabbia,

sulla spiaggia del mare, alla ca,pannà d'un pescatóre !

'.' --
: •.sfiolBveiq JjI nfoi^nbuco £i)l/5 9'fii;tJ^qgB oddQ-i ;

ili i>;}aóiip ib r>ÌTOJ:tÌT x>I iiaiiii}» u ,o-''j)fU{ Isa ^vOi^:io^^. '• p;;Bq(j^"qhj/
'

-ivriq xjjaftup eiIofiB ^sau*! .onjjjxiol oqqo'ii non o ; - -,

.id.oiBacm mM'fiUf lf>b eììùh éi-^^ inoixibfioo dìhzh t^ìmhijì 6 enolo

'9 oiiiv/Bh odo ^D'ioboT,» ib siioi-gm al é oyoH

• ijsq alien iggo'io'jnA UA^ìam"! bisyo^.
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pm ..[' -in: ;<-';, KTuqXlH .0 SiilOld £.t89Up XlO .SDIilk'ì 6 Bt'l;

ijìq 9'i£'ru;n; ,6 i5j£bninioo offtiijd'I edr» ndii u.f'

jii onjstigii en edo oioloo ib ii^n'im fillon ;
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. 'b i'.JuboY ([) oj ju i q'I;. : iid*» .o'iJlB'Jleb

.sobi ollab e ihiOii-

HOò idli; eifo ;<:)jiiei/p ìì inp i>ii.;aB ofUiiia ioa

[ -, ^ii'r oloo98 iw ,019^ -loq 9vtfl9nu;nri9l Giunsi ti /juì

. f pj7 f^ffff:>v9n 9'tqx>'fc £h>a Sioi^^iq Jsilu oinrdni iva;

iiloq oinsnifiail-Vio'II'

i'iq ììb/i



103 el ofioiMiiiio'v

VARIETÀ

. .i, . iJoL'q iiw

L' INDUSTRIA 'MlÌL'A' ÌVAM "Xt 'èlUCASO

Il grande sviluppo che in questo moménto ricevono le costru-

zioni ferroviarie in Russia, farà si che le numerose pfovincie di

questo vasto impero, nel quale i centri abitati trovansi dispersi

a grandissima distanza fra loro, possederanno fra breve un rapido

mezzo di comunicazione che, collegandole e facilitando il com-

mercio, permetterà di trarre profitto dalla fertilità e dalle ric-

chezze di così esteso territorio. È ormai da prevedersi non esser

lontano il tempo in cui la ferrovia unirà l'Europa all'Asia, ed

è precisamente questa lenta nostra espansione verso l'Oriente ea

il risveglio industriale e commerciale in quest'ultimo, che rendono

di un alto interesse tutte le notizie che ci mostrano quale valore

possano un giorno presentare regioni oggi deserte é(| incolte.

L'ingegnere Paolo Sage, che ha avuto occasione di yisitare la

Russia e di trattenersi specialmente nel Caucaso, ha recenten;iente

reso conto delle sue escursioni non soltanto descrìvendo le lon-

tane località percorse, ma rilevando la loro natura, il loro pro-

dotto principale, la loro futura potenza industriale, e con tale in-

tendimento ha compiuto una relazione preg(3vole assai per le inte-

ressanti e [)Oco conosciute indicazioni che r^,cchiude. È un paese

curioso il Caucaso, ove trovasi raccolta un'accozzaglia delle di-

verse razze europee ed asiatiche, avanzi delle grandi alluvioni
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umane, che attraversarono questa antica Colchide per riversarsi

nell'India. Nella regione caucasica i più differenti climi s'incontrano,

e dalle cime eternamente coperte di neve si passa alle praterie,

alle foreste, alle terre ove cresce la vite e l'oliva ed il mandorlo

fioriscono, a quelle deserte e ricoperte di efflorescenze saline, ed

infine a quelle che racchiudono le sorgenti petrolifere.

La grande catena caucasica che attraversa la regione, è in-

terrotta da una vasta apertura che ne pone in comunicazione i

due versanti. Le due vallate di Terek e dell'Aragva che risul-

tano da tale interruzione, sono oggi percorse da una strada mi-

litare che in alcuni punti sovrasta al Mar Nero per circa 1900

metri, e sulla q^uale tra pocp^ doyrà ;Co^rpr, la ferrovia,, che riu-

nirà la regiòne'al df là àel daiicaso', col cèntro dell'impèro russo.

Oggi il Caucaso comunica coU'Europa meridionale per mezzo del

Mar Nero, e per mezzo dei battelli chf dal Volga discendono al

Mar Caspio, tiene aperto il commercio della Russia coi porti della

Persia e coll'Oriente. L'asse principale della catena caucasica

comincia dalla penisola di Taman e va a finire presso Merv, con

uno sviluppo di circa 1200 chilometri, mantenendo il proprio ri-

lievo in modo che nell'attraversare il Mar Caspio, le sue vette

trovansi a poco più di 80 metri di profondità, mentre presso le

sponde laterali il fondo giunge a più di 400 metri. La più alta

montagna della catena caucasica,' l'Elbrcuz, raggiunge i5646 metri

In questa catena numerose e ricche sono le miniere che danno

rame, piombo, argento, sabbie aurifere, salgemma, zolfo; si tro-

vano naturalmente anche delle sorgenti minerali ma poco fre-

quentate. Si rinvengono ancora nel Caucaso la soda ed il carbon

fossile, e quest'ultimo, sembra, in quantità rilevante od almeno suf-

ficiente allo sviluppo delle industrie sulle sponde del Mar Nero. Ma
il più importante di tutti i prodotti della regione caucasica è la

nafta, petrolio greggio, che l'orma oggi il principale suo com-

mercio ed è destinato a ricevere una grande diffusione.

Le sorgenti petrolifere sono abbastanza numerose, ma le più

importanti trovansi nella penisola dell'Apcheron ; lo strato che rac-

chiude la nafta contiene pochissimi avanzi fossili ed appartiene

all'epoca pliocenica. Durante questo periodo si manifestò una grande

attività vulcanica, la qùailè fece sì che, sollevandosi lo strato pe-

trolifero e producendosì in esso delle fratture, restasse scoperto

in modo da originarsi le attuali salse, i vulcani di fango, le sor-

genti di gas infiammabili e di nafta. Sono varie le opinioni emesse
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per ispieg^are le oHgiìiì della nafta o petrolio greggio, ma si è

tuttora nel. campo delle ipotesi. Secondo alcuni essa deriverebbe

dalla distillazione di sostanze vegetali, secondo altri da reazioni

chimiche; parimente i geologi non sono d'accordo se la nafta

trovasi racchiusa in strati fra loro a livello, oppure in cavità iso-

late. Questa ultima ipotesi è forse la più accettata, sia perchè spesso

due trivellazioni vicine fra loro danno un prodotto in quantità

differente, sia perchè attorno alle sorgenti di nafta giunte al termine

della loro attività produconsi forti avvallamenti del terreno. Anche
il supporre che la nafta trovisi in strati estesi, contorti, sovente

sovrapposti, non è inverosimile ; ma ad ogni modo nessuna consi-

derazione può sicuramente servir di guida nella ricerca delle sor-

genti petrolifere e si può soltanto, e non sempre con buoni risul-

tati, riferirsi alle trivellazioni più prossime al luogo dove si presume

d'incontrar la nafta.

Il petrolio greggio che si estrae nel territorio dell'Apcheron

ha un peso specifico che varia a seconda della profondità alla

quale si trova, ma che in media è di 0,867. Si possono fare su di

esso varie successive distillazioni, dalla prima delle quali si ottiene

il petrolio da illuminazione, oltre alla benzina, e poscia prodotti

diversi, come olii e residui combustibili variamente utilizzabili,

i quali più oltre saranno descritti. La superficie di terreno sulla

quale si compie l'estrazione della nafta ha una estensione di 400

ettari; circa 450 pozzi sono forati sui due altipiani di Balakhany

e Sabountchy, di cui 200 soltanto sono attivi e sufllcienti ai bi-

sogni delle distillerie. È di somma importanza il considerare come

la produzione della nafta sia aumentata dal 1873 ad oggi. Infatti

mentre nel 1873 si estraevano di petrolio greggio circa 66 mila

tonnellate, nel 1883 l'estrazione aveva raggiunto la quantità di

617 mila tonnellate, che nel 1884 giunsero alla ragguardevole cifra di

1,147,540. Produzione questa ultima che in caso di esito sicuro può

facilmente esser quadruplicata.

Le principali officine ove la nafta viene distillata trovansi a

Bakou, situata sulla costa meridionale della penisola dell'Apche-

ron; essa possiedo un porto ben riparato ove fanno capo i battelli

che percorrono il Mar Caspio. A considerevole distanza dalla città

si sente l'odore penetrante della nafta, e dalle alture si scorge una

nube oscura che sovrasta alla città nera (Tschornii-Gorod), dove

sono raccolte le distillerie. Persiani, Tartari, Armeni e Russi vi

formano una popolazione di circa 25 mila abitanti; pochi sono
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gli stranieri. Il quartìereeuropeo è il più importante ed ha belle

case e strade spaziose selciate con granito, le quali, per fissare

una polvere nera che v'è abbondante, sono annaffiate non già col-

l'acqua ma coi residui della prima distillazione della nafta, che

hanno un effetto più durevole. Quando ricorre qualche pubblica

festa si getta della nafta in cavità appositamente scavate ai lati

delle vie e vi si pone il fuoco, oppure queste colossali fiaccole

vengono con certo ordine accese sulle colline circostanti a Bakou-,

e producono di notte un effetto assai pittoresco. Effetto analogo

a questo si ottiene appiccando il fuoco al leggiero strato di

nafta o alle emanazioni gassose che, provenendo dal fondo, appa-

riscono alla superficie delle acque nella rada della città. Per una

grande estensione la massa acquosa va in fiamme, che possono

essere estinte soltanto da un forte vento.

Pessimo è il clima di Bakou, non già perchè d'estate la tempe-

ratura vi sia molto elevata, ma perchè il vento vi subisce bruschi

cambiamenti ; caldissimo quando proviene dalle steppe del Turke-r

stàn, si muta d'un tratto in glaciale soffiando dal nord-est. Du-

rante l'inverno queste alternative sono assai dannose ; oltre,a ciò-

in questa stagione piove e nevica abbondantemente e la tempe-
;

ratura discende di vari gradi al disotto di 0. Il territorio che cirr

conda la città di Bakou è sprovvisto di qualunque vegetazione a

causa dell'ardore del sole e della mancanza di acqua, che in poca

quantità raccogliesi per filtrazione in alcuni pozzi. Tuttavia la.

città di Bakou è destinata a ricevere un certo sviluppo, tanto più

che il governo russo sembra intenzionato di trasportarvi la famosa

fiera annuale che attualmente si tiene a Nijni-Novgorod, località

questa che non è più abbastanza centrale a causa dei possedimenti

russi nell'Asia. Le case di Bakou, costruite da miu^atori persiani,

sono fatte con pietre assai ben lavorate ma poco sicuramente

collegate fra loro ; il ferro è poco adoperato in siffatte costruzioni,

tranne che nei tetti fatti di lamiera di ferro verniciata come usasi

in Russia. Si adopera anche molto per le costruzioni indigene

il ht7\ sostanza simile all'asfalto, e che proviene dalla ossidazione

e distillazione della natta ricca di catrame esposta al sole.

Il valore della nafta, nella penisola dell'Apcheron è soggetto ad

alcune variazioni ; ordinariamente essa costa circa sette franchi e

mezzo la tonnellata, ma se nell'eseguire una trivellazione si pro-

duce una cosi detta fontana, il liquido anche per molte settimane

di seguito si spande nelle circostanti depressioni del terreno in
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tesimj, ,Ìa|(tpn^l^^a.,|^i:iflua ,;<Jeli,i^73 ex^rM St^toii-cbe tentìvaifii!

monopolio delle sorgeijiti di jiaftu^ es^p. vendette poi una partei

d0|^.teiT!e4Ì,^ petroliler^vipd. oggi ,\in^,lQgge,^p(?i(?iale, regola le cottTi;

cqs$ioni cj^eypngono ,fatte| a j<po.liQi?p,cli^!§j.;(}a».no alla ricercaied

alla estraziono delibi nafta. , ,,,),,[, inni: yupnio leq Brio (i;,vJiioitru>j,

Le località ove esistono dei p^zi,jba azione, IiTConosconsi fa*

cilnaente per le aHe, armature ohe, vi sorgonp e che elevansi sino

a 15 metri dal suolo.Dai pozzi, appartenenti ad upa sola concej^-

sione il petrolio greggio, viene condotto a dei serbatoi sotterraneik,t

dai quali, per mezzo di pompe^ e condotture in ferro, viene ricac-r •

ciato Q ^l^,^tilleri,^,>4ell^ <?f'^(à,!^e,ira,i p^i pontoni che stanno

nel porto di Bakou. Le condotture in ferro sono semplicemente

posate sul suolo, dove poco hanno,da temere dai veicoli. Il petrolio

viene anche portato da BalaKhany, o, 4* Sabpwnt^hy per mezzo ddla.

ferrovia, ponendolo entro appositi recipienti in lamiera.

Le trivellazioni eseguisco nsi quasi-sempre con aste rigide che,

per economia, si muovono a maccliina; ii fori vengono sempre ri-

vestiti con tubi di ferro. Accade sovente: che, giunta la trivella

allo strato petrolifero, il liquido esce con tale violenza da formare

una vera fontana, come nei pozzi artesiani, che si mantiene con-

tinua od intermittente p^j, ili» tempo-,variabile. Si è trovato chela

nafta è spinta fuori per effetto di una pressione la quale giunge

sovente ad 8 10 atmosfere, e qualche volta sino a 20; con tali

pressioni è naturale che una grande quantità, di nafta/ vada perduta.

Appena la fontana si forma, procurasi di coprire l'ultimo tubo del

foro con un cappello che dia sfogo ai gas e col quale si possa rego-

lare a volontà l'uscita della nafta. In vista (lei
i
pericoli e della po-

tenza delle fontane, usasi di rivestire e fondare la bocca dei pozzi

con una solida muratura, che a volte non basta a reprimere la pres-

sione del liquido nel pozzo. Si è dato qualche volta il caso che la

nafta ha scaturito con tale violenza da lanciar via tutto l'apparecM^

chio di trivellazione, e l'ingegner Sage ebbe occasione di vedére ia'

formazione di una fontana di cui il getto arrivava sino a 40 metri di

altezza, con uno 9viluppò tale di ga^ da meHtJreii in pericolo le fon-

dazioni del pozzo. Questa fontana era intermittente ed agiva di

mezz' ora in mezz' ora, gettando cifcd 040 tonnellate al giorno.

Altro danno che le fontane producono proviene dalla enorme massa

di sabbia che esse trascinano all'esterno e che causano non di rado

l'ostruzione del pozzo, o degli avvallatrionti del suolo attorno a que-



sto.' Sé 'la' fontana non si forma, stabilitosiil livèllo della nafta nel'

ttibo,'la' 'si estrae con pompe o con un secchio mosso dal' vapore^

In media si ritiene buono un pozzo che dà un rendimento di 50 ton-

nellate ài giorno, ammettendo che il limite inferiore di produzione

sia di 10 tonnellate; è celebre a Bakoa il pozzo chiamato la nutrice

(carmelitza) che per cinque anni dette continuamente 164 tonnellate

al giorno, oggi ridottesi a circa 70.
-

* 'Uno degli altipiani prossimi a Bakou, dai quali sì éstraè là nafta,

e ppeelsàménte quello di Sourakany, è celebre per il tempio del

fuoco che anticamente i Guebri vi avevano costruito. Questo san-

tuario, ove scaturisce una forte quantità di gas infiammabile, trovasi

oggi incastrato fra le distillerie di Bakou; abbandonato da lungo

tempo, ora soltanto giunsero dall'India nuovi sacerdoti per conti-

nuarvi il culto del fuoco. Le distillerie hanno cercato di utilizzare

queste grandi scaturigini di gas infiammabile raccogliendolo con

campane e tubulature, e impiegandolo come combustibile. Dicesi

che la pressione di questo gas aumenti e diminuisca a secónda di

certe direzioni del vento. È da notare infine come in alcune delle

varie località petrolifere si estragga, oltre alla nafta ordinaria, altra

nafta bianca, leggiera, ottima per la illuminazione, e poi il Mr già

mentovato, ed una sostanza simile al hir, ma che ^ae differisce per

contenere una notevole quantità di paraffina. -Wirnanjai I'

Prima che fosse attivata la ferrovia tra Bakou e Tiflis, vale a

dire prima del 188.3, la nafta non poteva penetrar nella Russia che

per mezzo del Mar Caspio e del Volga, ove la navigazione durante

l'inverno era interrotta, oppure attraverso il Caucaso a dorso di

cammello. In generale il petrolio viene spedito da Bakou ad Astrakan

entro speciali battelli in legno od in ferro, costruiti in modo da

presentare tanti vasti recipienti che riempionsi di nafta. Il carico

vien fatto mediante condotture che giungono dalle distillerie ai

pontoni esistenti nel porto di Bakou; i bastimenti caricati vanno'

sino all'imboccatura del Volga, e lì altri battelli più piccoli pren-

dono il petrolio e lo portano sino a Taritzine, ove mediante la feis

rovia viene spedito nell'interno della Russia. È naturale che i

produttori di nafta di Bakou contassero molto sulla nuova ferrovia

da Bakou a Tiflis, per rendere più rapido e per aumentare lo smercio

del petrolio. Ora tali speranze non si sono avverate che in parte,

e ciò perchè la ferrovia non può trasportare una troppo grande

quantità di nafta senza intralciare il transito della linea; i forti

carichi sono anche impossibili sia per le forti pendenze della strada,
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sia per la cattava n^-tura ,|Jtìil suplo e per lejpt^ru^sioniinyi^rjiali,

ed infiiae per la mancanza di materiale adatto al traspiprta ,46l

petrolio. D'altra parte il migliorare l'attuale tracciato della ferrovia

richiederebbe spesa si forte, che non sarebbe compensata dall'au-

mento dei trasporti.

In vista di tali difficoltà sorge naturalmente l'idea, come sug-

gerisce il Sage, di imitare il metodo usato in Pensilvania traspor-

tando il petrolio entro.tubulature, più ^eijipUcemente e più econo-

micamente di quel che si ottenga colla ferrovia. In America una

condottura principale collega pozzi anche tra :lor.o lontanissimi, e

nella condottura sono interposte delle pompe atte a mantenere

costante la quantità di petrolio che giunge al deposito. I tubi della

condottura sono semplicemente posati sul terreno seguendo una

linea spezzata per ovviare agli effetti della temperatura, e internan-

doli soltanto in quelle località dove il freddo è intenso. Per il

trasporto del petrolio del Caucaso dovrebbesi adottare un sistema

analogo all'americano, convenientemente modificato in alcune parti,

in special modo per ciò che la nafta caucasica presenta una ade-

renza alle pareti dei tubi assai più grande di quella americana, e

che cresce coU'abbassarsi della temperatura. Secondo i calcoli che

fa il Sage fondandosi su esperienze ed osservazioni eseguite a Bakou

su varie condotture, una doppia tubulatura interrotta da stazioni

munite di pompe, accompagnata nel suo percorso da una linea

telegrafica, porterebbe facilmente da Bakou al Mar Nero 850 mila

tonnellate di nafta all'anno. Mediante la doppia tubulatura e ap-

positi serbatoi si farebbe fronte a quei danni che si manifestassero

nella condottura, danni rapidamente segnalati dal telegrafo, senza

che lo smaltimento del petrolio avesse a subire delle soste. Il costo

di trasporto, anche secondo le vedute di competenti specialisti,

sarebbe ridotto a poco più della metà di quello richiesto dalle

ferrovie.

Si è più sopra accennato ai diversi prodotti che ottengonsi

dalla nafta. Tra essi viene in prima linea il petrolio da illumina-

zione del quale ricavasi dalla nafta circa il 30 per 100, quantità

assai piccola in confronto del 70 per 100 che ne contiene il pe-

trolio greggio americano. Nei residui di una prima distillazione,

chiamati al Caucaso astakin, rimane racchiusa una grande quan-

tità di olii pesanti. Sino ad oggi tali residui erano dalle fiibbriche

o abbruciati o dispersi, per impedire che i piccoli mercanti tartari

li distillassero parzialmente e unendovi della benzina ne formas-
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serò ùilà' sprèbìé" di petrolio Sa illiimlna'ziOile -à^ékì' pericoloso ; àòèhiè
'

là benzinài érìl gettàt'à-¥ìa-'bi"àì'si'ècòrainciato a separare gli olii

pesanti dai residui, adbperaridòfi per la lubrificazione delle mac-

chie con risultati eccellenti perchè essi posseggano le preziose pro-

prietà, in confronto con gli olii vegetali, di non ossidarsi, di non

essiccarsi e di non congelare che a temperatura bassissima. Altra

applicazione ricevettero i residui della prima distillazione della nafta

pel riscaldamento delle macchine a vapore. Oggi infatti tutti i bat-

telli a vapore che percorrono il Mar Caspio ed il Volga, Usano

come combustibile tali residui i quali, resi fluidi mediante riscal-

damento, s'infiammano dopo esser stati finamente divisi da un

forte getto di vapore. Questo nuovo combustibile possiede im-

mensi vantaggi sopra il carbon fossile; anzi tutto ha maggior po-

tenza calorifica, occupa poco posto, non sporca né dà ceneri,

presenta pochi pericoli d'incendi spontanei, ha rapidità grandissima

nello accendersi é 'nello estinguersi. Finalmente dai residui fissi si

può ricavare la vaselina, anch'essa oggi usitata assai per le maó^

chine, ed altre materie coloranti. '
'

"'
' '

U:\•^'H\^ n

Da quanto precede tràèsi- là persuasione che l' Europa può

dunque largamente spiegare nella regione caucasica una grande

attività commerciale e industriale e trarne ingenti profitti, diflJ'on-

dendo in pari tempo la civiltà fra le genti ancora nomadi e bar-

bare dell'Oriente, là dove ebbero la loro culla le popolazioni europee.

-qjB 9 &iiiìBhiói5Ì fìiqqob Sii GJflfubeM .onriB'lIj; Kllxìn ih r)tsll

o'iOÈie.iìJéolin^ffi hbé'ò i niiBl) !'3j:ip £ ^.tno'iì oddaiiii h ìoh\<h'yò iii80'

.'••;n9B ,olfiTtj9l9Ì M) iMBn^oa èJueniKbiqB'i iniiiib ,

-.>0 li .9Jg0g sllyb O'iidjJE & 0.?.!>9'/£ 0:lO'I,t9q \bh n.

fl£Ì09q8 iifi9J9qmoo ih oJub9'/ ol obao*>9a srlofiB ,o«tioq8i

iììitib o)?.9Ì/{dìt olioup ib ,éJ9ni Bilob jjiq o'joq r ojìobi'i od-

Mq ed'j fjJobO'iq Ì8ì9YÌb ì& oi.Kfla9oo£ naqoa jjiq

-uniuiiiili Bb oiloi.toq Vi Banil Bmiiq ni 9fJ9Ìv ì«k9 ^iT .BJÌBa

•'•!) ,001 i9q OS li Boiro bì^bh Blkb ìbb/b'jìt oleup Ish

KBijfloo en 9i{d 001 •i9q OT kìh otrto-tìnoo ni nf(^-v^i;;

olsBlIf t^lb fifniiq Rau ih irjbr;-.9'i i

'T^ «nij B^nirióiBi onBiiiiT ,x,yAiiV/.v> (^-

Ud) oiiBiB fi;i«i,"Vf ili'.Hg^;!© bBf'iii^. '

neiii ìIodMm i)9qmi 'i;

isrtisflsd Bile



,.•::')' -JH lofi III

,, ,

"' RASSEGAA'':1IUSTClLE
>; 8] obiiooya

'uiilliU; il. .-^l'AaVCfì Ì9h Oltlii. j j.Aii .'

r if'jft osx'V! IH -virb « Bi/r< ,'tlfiY'»n'Jfì'>

r !r,q 6
Gli spettacoli del teatro Costanzi : Emani, Maria di RoJian, Carmen—

Jj^Adelia del maestro Sangiorgi al teatro Dal Verme di Milano —
Gli spettacoli del teatino òom'iuiale di Bologna.

Roma incomincia a prèndere tìtià' grande iniportariza anche rispetto

all'arte teatrale. Di tutte le città d'Italia^' 4^611^' dóve sono più fre-

quenti gli spettacoli musicali di prim'ordine, non solamente nei teatri

sussidiati dal municipio, ma eziandio sulle scene che corrono unicamente

l'alea della speculazione privata. Non ha guari abbiamo udito al Co^anzi

la Linda di Chamounix eseguita da cinque artisti di non comune va-

lore; e ora, su quel medesimo teatro, un avveduto e coraggioso impre-

sario offre al pubblico una serie di rappresentazioni che meriterebbero

plauso all'Apollo, al San Carlo e magari alla Scala. Furono inaugurate

coWEmani, proseguirono con la Carmen e la Maria di Rohan, e fra

breve si avrà Un ballo in masdieì^a. La stagione dovrebbe terminare con

la riproduzione di un'opera del maèstro Marchetti, Don Giovanni d'Au-
stria, che qualche anno fa venne rappresentata al teatro Regio di Torino

e poi giacque, ingiustamente dimenticata, negli scaffali dell'editore Ri-

cordi. Ma l'effettuazione di quèst' ultima parte del programnia incontra

ancora gravi ostacoli che ci auguriamo vengano superati. Ad ogni modo

le difficoltà non provengono dall'impresario, il quale è il primo a credere

che nella rappresentazione di un'opera di un chiaro autore, nìiova per

Roma, troverebbe il proprio tornaconto.

Questi tentativi di speculazioni non sussidiate che da qualche tempo

si vengono ripetendo al teatro Costanzi, hanno ridestato gli ardori degli

avversari del sussidio municipale al teatro Apollo e, in generale, ai teatri

di musica. Vedete, dicono essi, che i sussidi non sono punto necessari,
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poiché all'Apollo, con le centonovantamila lire sborsate dal municipio, di

rado si hanno spettacoli superiori a quelli che si danno al Costanzi senza

un soldo di dote. Le ragioni invocate da costoro sono state da noi con-

futate più volte. E non ci persuadono neanche ora, dopo gli esperimenti

del Costanzi che, a parer nostro, provano un bel nulla. In primo luogo,

non è in un corso di quindici o venti rappresentazioni che si possono stabi-

lire le condizioru 64 i^n' ip^resaj teatralot Glft esperinjentijsotfip stati brevi e

avvennero tutti^ in stagioni che non possono servir di regola. E noto che

il prezzo della merce teatrale varia secondo le stagioni. L'esperimento dei

grandi spettacoli musicali senza l'aiuto dei municipi, per avere un qualche

valore, dovrebbe farsi di carnevale, vale a dire quando il prezzo della

merce è quasi raddoppiato.

E d'altronde la stampa porta a cielo questi spettacoli del Costanzi

che veramente son meritevoli di lode. Ma è poi ben certo ch'essi ba-

sterebbéf'o a soddisfare il pubblico deirApoUo nella stagione invernale?

Ci sia lecito di dubitarne, quantunque parecchi degli artisti che cantano

al Costanzi possano salire su qualunque scena più importante. Ma né il

complesso delle opere, né l'allestimento scenico, nò l'ordinamento stesso

e il numerq dei ;priofessp^Ì d'orchestp^ j^^dpi.icopi^tì» per quanto abbiano

del prodigio se si consideri che tutto ciò é dovuto ai soli sforzi di uno

speculatore, sono però tali da. rispondeije, iaterameate alle .esigenze

che, il pubblico manifesta oj^dinarianaente .nei, teatri sussidiati. JP^r , di-

mostrare l'inutilità dei sussidi municipali ai teatri di musica, e, in ispe-

cie, all'Apollo, sarebbe necessario che d'inverno si allestisse al Costanzi

senza dote uno spettacolo identico a quello che il pubblico pretende ora

dall'impresario sussidiato,.deU'Apollo, e con ^li ,^]tes^ obblighi che .h^,

quest'ultimo. E converrebbe inoltre che un tentativo in tali condizioni

e in quella stagione non conducesse a una catastrofe.

Naturdmente,^l^i,Mfi9fì.,p^^l^i;i(|p,,.(4 jji^ycijgi^p,, alle persone che

amano l'arte. Quanto a quelle che combattono i sussidi perchè non si

curano punto del decoro dei teatri di musica e degl'interessi artistici

del nostro paese, é chiaro che sarebbe fatica sprecata l'intavolare una

discussione con esse. Per dire, la verità, quasi tutti gli avversari dei

sussidii governativi ni]Linj^ip^.^9.Ìj t(p(^t|'^,[aj)pfi^tengono a questa cate-

goria di mMszco/bi?'.
,, , ,,,„,,.,,, ;, .

,

Premesse queste brevi considerazioni che, ci son parse indispensabili

per porre la questione ne' suoi veri termini e impedire che i nostri giu-

dizi sugli spettacoli del . teatro Costanzi porgessero pretesto ad equivoci,

entriamo in materia, e hien 4i buon grado uniamo la nostra voce al

coro dei giornalisti che inneggiano al coraggio o, per meglio dire, al-
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L'audacia dell'impresario che regge le sofjti di quelle soene E dato

sfogOvper tal guisa, alla nostra ammira/aone, riprendoremo il v©ro,uf-

ficio del; critico, il .quale ha l'obbligo di non accettare ad occhi chiusi

tutti gli apprezzameBtiii.xl^ pubblico e, tatttOui&ejlO quelli de' suoi col-

leghi. \^\'[[ M ..,,„ j;,ni'i.; ri:.,

Si potrebbe fare un lungo e diligente studio ayiWJUrnani di Verdi

che servì ad inaugurare le rappresentazioni. Si dice da taluno che queste

opere giovanili del celebre maestro non rispondono più al nostro jnodo

di sentire e non hanoo un tale valore intrinseco da sfidare le, ingiurie d§l

tempo. Eppure al Costanzi si è visto questo curioso fatto, che le rappresen-

tazioni deìVEmam non furono meno profìcue all'impresario di quelle,

per esempio, della Carmen. Il che significa che la maggior parte del

pubblico si diletta a\V£Irnani come alle opere moderne, E probabilmente

lo stesso avverrebbe se si riproducessero, coiivenientemente eseguite, altre

opere scritte dal Verdi nell'istesso tempo, come il Nabucco e i LomJjardi,

che, secondo il nostro debole parere, valgono ancor più deli'-Er^aw.

Certamente in queste prime opere l'arte è ancora ingenua, la tavolozza

istrumentale non ha ancora i brillanti colori del Don Carlos, à^WAidct,

àeV^a. Messa di requiem, la forma dei pezzi è qualche volta, conie suol

dirsi, convenzionale; ma c'è tanta spontaneità, tanta freschezza di idee,

tanto impeto, tanta schiettezza, che, in verità, oggi ancora si spiegano gli

entusiasmi che quelle opere destarono al loro primo comparire. E si è tratti

a fare dei confronti tra le opere dei giovani d'allora e quelle dei giovani

d'adesso. I giovani d'allora avevano nella mente e nel cuore qualche

cosa da comunicare ai loro contemporimei, vale a dire delle idee ohe

esprimevano sinceramente, senz'alcun bisogno di ornamenti e di fronzoli.

Forse non sempre facevano opera duratura perchè la verità e la bellezza

del pensiero nou bastano a far l'opera d'arto atta a sfidar le ingiurie dei

secoli. Bisogna a tal uopo che anche la forma sia peregrina ed artistica.

Ma nei giovani che muovono i primi passi la prevalenza del pensiero

sulla forma noa ci sgomenta; tutt'altro: la forma, se il fondamento degli

studi è stato buono, verrà poi e sarà ardita anch'essa e originale. Nelle

opere dei giovani d'oggi trovate lo studio della forma portato a un grado

che i maestri esordienti di quaranta o cinquant'anni addietro non cono-

scevano, ma cercate invano il pensiero, anzi si direbbe che il lenocinlo della

forma deve far perdonare all'autore la mancanza delle idee.

Fra i due metodi preferiamo di gran lunga il primo; la forma è

la dottrina, il pensiero è il genio, e la forma senza il pensiero vive

ancor meno del pensiero senza la forma. Egli ò perciò che quando ci

vien fatto di riudire queste opere italiane d'altri tempi che aprirono la
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via a inaeslri i qnàli raggiunstìpo^poi te-piùalte eitìaè deirarfeyclJ^étìtiamo

comm:ossì,equaài compiangiamo la giovino getit?razio«eaiPtiàtrca dèi nostri

giorni che, pur troppo, della gioventù non ha più alcuno dei caratteri. Per

apprezzar la verità di ciò che affermiamo sarebbe mestieri di risalire,

non al Nabucco ma alla prima opera del Verdi, aXVOberto conte di S. Bo-

nifacio^ che è la più latnpante conferma d«lle nostre osservazioni. Nel-

VOberto i difetti della forma sono ancora più evidenti; è proprio l'opera

di un esordiente inesperto, ma pur sempre di un esordiente che ha la

mente piena di pensieri melodici. I/Oberto di S. Bonifacio è una mi-

niera di melodie, e ci si trova il germe di molte altre opere del Verdi.

Oggi rileggendo quello spartito si capisce chiaramente come esso facesse

presagire un insigne compositore. Se noi in Italia avessimo un teatro a

repertorio, si potrebbe fare facilmente questo studio comparativo e trarre

di tanto in tanto dall'oblio le opere che segnano per così dire il punto

di partenza da cui presero le mosse i più illustri compositori italiani.

Ma nello stato attuale dei nostri teatri e col vento che soffia, questi

nostri voti sono utopie, e i primi a riderne saranno i giovani maestri, i

quali tanto avrebbero da imparare dagli antichi. Né si creda che noi col-

lochiamo queste opere giovanili dei nostri sommi maestri nel numero

dei capolavori. Già abbiamo detto che son tentativi e che in essi abbon-

dano i difetti figli della inesperienza. La loro superiorità sui primi lavori

della maggior parte dei maestri odierni consiste nella rivelazione della

vena melodica, e senza questa^ se lo tengano bene a mente i nostri gio-

vani compositori, ci possono essere più o meno sapienti combinazioni di

suoni e di armonie, ma non vi è arte vera e vivificatrice.

L'onda melodica scorre, come abbiamo notato, abbondantissima nelle

prime opere del Verdi e, per conseguenza, anche neWJErnani, eh' è il

quinto spartito da lui composto. Non tutte le melodie deW JSrnani sono

ugualmente belle, non tutte hanno la nobiltà che al dramma musicale

si addice. Qualche ritmo volgare si osserva, sopratutto, nei due primi

atti; ma son pur numerose le pagine che ancora ai nostri giorni con-

servano un valore indiscutibile; il pezzo concertato dell'atto primo, l'aria

del re nel secondo, l'intero atto terzo dalla prima all'ultima nota, il

terzetto che chiude l'opera e che nessun artista oggidì sa più eseguire

con l'accento e secondo le tradizioni dei cantanti di trent'anni addietro,

assicurano aWErnani una lunga vita nel repertorio italiano. Più

della musica è invecchiato il libretto, tolto dal notissimo dramma di

Vittor Hugo. Se a quel dramma si toglie lo splendore dei versi fran-

cesi, non rimane che un tessuto di scene siffattamente assurde da rasen-
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tare il ridicolo. Devo possedere una grande virtù questa musica ohe

vince le ripugnanze Soàcifate nel pubblico da un libretta fei'riiilé'I

L'esecu'/iono (leWBrnam al teatro Costanzi è, senza dubbio, ottima

nelle presenti condizioni dell'arte; ma ripetiamo che i cantanti oggi più

applauditi hanno,' pochi eccettuati, perduto quasi ìnttéramenté le tradi-

zioni di questo genere di musica. Quando quelle tradizioni erano ancor

vive, in qualunque piccolo teatro di provincia l'esecuzione dell' JS'rMrtm

riusciva più efficace che non oggi nei teatri primari. Forse fra altri

trent'amii si dirà altrettanto delle esecuzioni ÀeWAida, del Mefistofle o

del Lohongrm. L'arte del cantante si modifica di continuo, e sente più di

ogni altra l'azione del tempo.

Quale dei capitanti oggidì più celebrati sai'ebbè in grado di eseguire,

per esempio, il Don Giovanni ài Mozart, VAnna Balena di Donizetti, il

Pirata di Bellini, la Semiramide di Rossini, YAida di Verdi, il Lohengrin

già nominato di Wagner, conservando lo stile che Conviene a ciascuha di

queste opere? E non parliamo del repertorio di Spontini, di Cherubini, di

Cimarosa quasi ignoto agli artisti italiani. Questo è il grande inconve-

niente della musica, che i suoi efi'etti sul pubblico profano dipendono dalla

esecuzione, e gli esecutori, generalmente parlando, non sanno più inter-

pretare le intenzioni dei maestri morti da un pezzo. Il che spiegala caduta

delle opere antiche e non rappresentate da gran tempo, quando si tenta

di riprodurle in Italia. Accade lo stesso in Francia; noli già in Gerrilània

dove l'ordinamento dei teatri a repertorio è più vigoroso e i veri capila-

vori, a qualunque tempo e a qualunque scuola appartengano, rimangono

sempre sulle scene. Agli artisti tedeschi Gliiòll'hìòh è meno famigliare di

Wagner, né Mozart meno di Goldmarck.

Non discùteremo, pertanto, sulla interpretazione che gli artisti del

Costanzi danho &W Emani. Gli appunti che potremmo loro indirizzare,

riguarderebbero esclusivamente il rispetto di quelle tradizioni che a noi

vecchi sono ancora presenti. Del resto siamo disposti ad ammettere che

son tutti valenti e che quelle tradizioni altri in Italia non le conosce meglio

di loro. E a^i ài4,isti dèi Oostànzi bisogna esser grati pél grande amore

da essi postò ih questa riproduzione diQ\VEmani.

Considerazioni identiche potremmo fare a proposito della Maria

di Rohan. L'opera non è fra le migliori del Donizetti, e anche il fa-

moso terzo atto citato, un tempo, come un modello di efiìcacia dram-

matica, giustifica oggi a stento la propria fama. Forse anche le tradi-

zioni di quest'opera e, in ispecie, di quest'atto si sono smarrito, t ba-

ritoni che oggi cantano \a' Maria di Rohan le danno evidentemente

un'interpretazione molto diversa da quella immaginata dall'autore; cer-

ij ,'.;/
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cs^nOyn^}\'!^ÌQp^y.t^e\\a.4\'^\aj^ ehecj non- estóta o non

sanno più trovare nelU\ n^qsicai, Parliamo, ben inteso, jn.teifraini gene-

jf^lj, e non vogliauao qhe. , il t nostro giudizio venga applicato, in parti -

Q9larje» fid, u^p.^nzicli^ ^;iiUfl| ^Itpq
;
artista.: E ,

d'altronde,; -noi,!, sinceri

ammiratori
,

di ,?r^o,% Qi^fi^f. .<^|ii,|I>fni^©ttiv.,noi? iSantiajmoiu.iinaiiigiraqcle

tenerezza per questa Maria (/?'J2a^«w e prevediamo ch'essa non tarderà

a^scompa.rire dalle , scene italiane. flonaeè.gLl scomparsa da qujusi tutti

gli,aljri, teiitrijdelf.ffiiQiWo^it,;.,, ;<,n i^^^o v
Per la Cm-me?« del Bizet abbiamo invece gli artisti adatti. Si tratta

di un'operq, scritta da, ,poco.,pi|di dieci anni,, e; vivono e cantano aricoi a

gli artisti che furono i primi a interpretar^,;^,^nQhè,.;es3Ì vivranno .e

canteran no, durerà ipur'e^,.jl,,r|§|)^tt<i)v.a|le , ii;itpozioni . dell'autore e, i
le tra-

dizioni stabilite , da lui insieipiq af prinii esecutori del suo spartito. Non

è già che altri artis|ti di vaglia non possano e non debbano recare nel-

rese,c^ziofli^ , il,
. J^orp iRodo paptieoli^re ]d\ .sentire) e jdj.-ii^priQacre*, tJia, Eerai^

a cagion d'esempio, sente ed esprime diversamente dalla Galli-Marie, ma
le linee generali del dranama, del .personaggio e della musica rimangono

in alterato.. JE altrettanto dicasi .delift altre
,

parti e -^pHa esecuzione orche-

strale che in quest'opera ha una grande importanza. ,^ o ^onoi..

Della Carmen oi siamo lungamente occupati quando venne rappre-

sentata la prima volta, due anni or sono., al teatro Argentina. Non ritor-

neremo, dunque, sulle co.s§ già dette e nulla abbiamo da aggiungere al

giudizio d'allora., „ ^^..,;^ ,._,, , ,,.,,)• ;'.;-,• v v-a.'^j f >;• •'- :^:'-!

Nella Carmen, l^..bel}ezzia. del cdpawina giova .grandemente all'effetto

della musica che l^^ il ifi^jeritp, di accompagnare la parola in modo sor-

prendente. Il Bizet aveva idee, se non sempre originali, certo sempi'e

chiare e convenienti al soggetto, alle situazioni, alle passioni dei perso-

naggi. La Carmew, per queste qualità, prende posto, a buon diritto, fra

le opere più acclamate del. nostre tempo. E piace e,piacerà sempre più in

Italia perchè è schiettamente melodica e va direttamente allo scopo, ed ò

capita da tutti, e diverte e commuove e non mette alla tortura i cervelli.

Anche dal Bizet hanno n^olto .da imparare, i .gioyani maestri italiani,

giacché, come osservammo altra volta, la Carmen si avvicina assai più

al nostro modo di se.ntire.che non, le opere arruffate di qualche nostro

compositore. Al Costaci, si son rinnovati ppr lei gli applausi che l'averan

salutata all'Argentina.

Fuori di Roma ben poco abbiamo da raccogliere. Al teatro Dal Venne

di Milano è stata rappresentata un'opera nuova, Adelia del Sangiorgi,

noto maestro romano e autore di altri spartiti .qhe, non sappiamo.se a ra-

gione o a torto, non ebbero lunga vita sulle scene. Il Sangiorgi è un buon

Voi. UV, Serie 11 — 16 Novembre 1885. 9
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musicista; ma possiede la scintilla delVinvenzione? Ecco la domanda alla

quale lasciamo che risponda il lettore. DeWAdeha la stampa milanese

lodò concorde la fattura, ma fu non mono concorde nel negare l'origina-

lità. Pare pertanto che a quest'opera toccherà la sorte medesima che è

toccata alle altre dello stesso autore, compreso il Giuseppe Balsamo che

ebbe pure a Milano un gran successo.

La solit^ si^^o^q\aa^u]^Udle iJ tè^ijo ppMjHtaie/dir B^

quest'anno discretamente. Non mancarono applausi alla Kegina di Saba

del Goldraarck, che già altra volta era stata rappresentata con buona

fortuna su quelle scene; e il pubblico bolognese fu largo d'incoraggia-

mento anche al maestro Puccini, autore delle Villi, che a Milano erano

state giudicate la rivelazione di un forte e potente ingegno. A Bologna

si disse soltanto ch'erano una lieta promessa. Il Puccini sta scrivendo

un'altr'opera e vedremo, fra no» molto, §e giustificherà tutto il rumore

éh'èMà'tÓ' fatto intorno al suo ftonaet; Dello. FeZi» niént' altea 'pofieiamo

"dire, perchè non le abbiamo ancofft' adite; ridn éàs^od^'^tiùte' 'fino '* Roma
'-

,, , ... ji/n filini cT /;.

'

i-;'?;t/iT: i J;!1;'L r.jotcu i.v'i
nelle loro peregrmazioni..,,^ ., . , ,

Però rimpresarip.fflejlfj^lJ^n^unalei .di Bologna, se />^oll^^ procurarsi la

dolce soddisfazione di vedere il teatro pieno, fu costretto a raccoman-

darsi al patrocinio di un'opera udita a sazietà, ma pur sempre splendente

di gioventù e di vita. La Traviata, dopo tante opere scritte secondo i mo-

derni canoni della critica, parve ai bolognesi un raggio di luce. Anche

a Bologna incomincia a manifestarsi una salutare reazione in favore

della musica semplice e chiara. Gè ne- rallegriamo di cuofpe.

ojeiv onncfi ìic-^bìo , iiììtiQ'i ni bui ,oeaif

in ff ,Gt; F. D'Argats.,

'>'ìiln non

i' Ì9n /itililfeu oileb oiq(j

'^ '^fiflgiìljfiog ih 0^

,0(T'MÌT OtffH':
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iiisifoooi Bi9qo'J89up fi sjrfo olnBhoq oijs*! .jòiil
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onfi'19 onellM B 3do ;v5Vs'<r ailQb sioUsh .ìaioou'ì oiizo^at le edooB oiatìtn

•>[oa A .oa^ga-^ni ejnstoq 9 st-iol n» ìb snoisB/eyh bI 9:^Boib^i:§ oìbì^

'"/Ilo?: età !i!!0')ij*'j il .B^èOincru iit'^U r-rfu of!K7'^"ii'<~" '•*'fT.Rt/os osf.'P- '

La Conferenza di Costantinopoli— Difficoltà ch'essa incontrai-**^ Gii Stati

Balcanici — La guerra fra, la Serbia e la Bulgaria — Incertezze in-

torno alle disposizioni delle Potenze — La politica inglese — Poli-

tica estera della Francia — La Birmania — Timori nel Sudan — La
riapertura del Parlamento italiano — Gli ordini del giorno del Se-

nato e della Camera dei deputati — La riforma giudiziaria — L'Enci-

clica pontifìciifv'' '^^ t'.'iioiq o'ijboj a si9bov xb ìinol\iiìeihbo_ù -.

•- 'iu<\ xim .JiJoisBa b fìtih/i B-ioqo'nn ir. orr(r'-,n')tj:;iy fo ], .

L'attenzione del mondo intero è rivolta alla Coiiferenza di Costanti-

nopoli, ma è pur tropìpo anche generale la persuasione ch'essa non rag-

giungerà il proprio scopo e non riuscirà a stabilire l'accordo fra le potènze

interessate/Mentre scriviamo le sedute sono sospese per un'indisposizione,

affermasi, del delegato russo, ma in realtà perchè i delegati hanno visto la

necessità di chiedere nuove istruzioni ai propri governi. Il mandato della

Conferenza ci è parso sempre molto indeterminato, il che proveniva dalla

incertezza della maggior parte dei governi sul da farsi. Nessuno ha osato

respingere l'invito della Porta perchè in tal modo si sarebbero discono-

sciuti i diritti di sovranità della Turchia sulla Rumelia, e perchè d'altronde

la riunione della Conferenza aveva, se non altro, il vantaggio di ritardare

di qualche giorno lo scoppio delle ostilità nei Balcani. L'accettazione del-

l' invito era adunque un modo di guadagnar tempo e dar agio ai gabinetti

di cercare una soluzione o, quanto meno, una via di transazione. Però, il

mezzo è stato, per quanto se ne può giudicare, poco efficace, poiché dopo

pochi giorni sono risorte le difficoltà più minacciose di prima. Affinchè la

Conferenza avesse potuto fare opei*a utile, sarebbe stato necessario, in-

nanzi tutto, che si fosse assicurata una tregua fra gli Stati balcanici e che

anche il principe di Bulgaria avesse acconsentito a ritirarsi da Filippo-

poli per lasciar piena libertà d'azione alle potenze. E infatti, la prima prò-
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posta che venne discussa dalla Conferenza fu, per Tappunto, quella, d' invi-

tare il pryicipe Ale^sanc^ro a ritirarsi a Sona, antica sede dei suo ^Pifinci-

pafe, sgombraiiào cosi la'tlumelia orientalls. Sì sarebbe fn altre/ paròle

voluto incominciare diil ristabitire eli
' fatto ' lo s^opifM qm ante, ver pói

decidere intorno alla sorte dei rumelioti, E chiaro che, se questa intima-
,.:.. ;,,„ -'M, :..'i--'::i i. .

, V .
... u,-., li jvstii--.^ t!on ju(u;JJ/. i ''iJ-i ,,i;;'>;:-io;iiU

zione fosse stata fatta schiettamente ed energipamente da tutte le potenze

concordi, il principe avrebbe ubbidito'; nla non pare che, su questo punto.

é^stesSe la desidei^ata unanimità fra i delegati. E "P"Qi^e molto dubbio che

r invito sia stato indirizzato al principe in forma tale da costrintrerlo a

rispettare ed eseguire i voleri della Confereiiza. Dal canto suo la, Serbia

non cercava che un pretesto, per scendere, m campo contro la Bulgaria, e \

pretesti non sono mancati. Gli eserciti "dei due Stati sbavano di fronte riTno
'"-,,'

.
.

'. j.; ''•i'.' ''•>>>' '•
.i li'": 'jXii'jiij 1

all'altro ai confini, od orano continue le occasioni di conflitti. Chi sia stato

il primo ad assalire non è facile sapere. I serbi e i bulgari si attribuiscono

scambiévolmente là colpa dello prime ostilifà. Il' faW si è,'àd ogn^ modo,

che la formale dichiarazione di giierra e partita dalla Serbia e che, a que-

st'ora, ogni speranza di evitare una conflagrazione fra gli Stati balcanici è
,:; _ tciitì'iq ;ji fica oinoau/oia loup o:io

perduta. ti.
Quali probabilità vi sono adunque' che la conterenza riprenda i suoi

lavori, 0, riprendendoli, li conduca, a buon fine? Notiamo ancora che la

maggior parto della stampa, europea ha gempre dimostrato nna scarsa

fiducia nei risultati di questa riunione diplomatica a Costantinopoli; la

quale riunione non era, a buon conto, che u.pa seconda edizione (li quella,

tenuta già prima dagli arnbasciatori ^d'ai riifhistri plenipotenziari accre-

ditati presso la Sublime Pòrta. Eccome la prima "non aveva approdato,

così era naturale che non approdasse heatiche la seconda. Ciò che rende

più grave e pericoloso il presente stato di cose si é l' incertezza e l'oscu-

rità che regnano sullo disposizioni dello diverse potenzi?.' Ancóra non si

sa da quale di esse sia partita 1^ scintilla che accese l' incendio; poiché

non è punto credibile che la Rumelia orientale sfa insorta contro la
:';:'ii;U 'jIjU'.^ì;'

•''fi '^''^ii'''
'.Lf-yiii.i il

.

Turchia proclamando la propria upipne colla . Bqlgana, senz aver nce-
^ r-' ;;i iJiijidr/. !i;j;l i^.C o',1'.!1!u":'K1ì)'.:; .ì

vuto incoraggiamento da qualche potenzia; o torse neanche il principe

Alessandro avrebbe assunto un' contegno tanto, risoluto e sj sarebbe
. ,

iji.-ii i.i,.,! il. VI: :: .',1 iiL.'.-.i,i.i u.iiii,Mo<L,'.<'.>i;jii: oni'W
ostinato a resisterò, se a,vesso saputo , di non

,
poter lare assegna-

' . ,.' V.v;--^ .;*;v,:n li.!i;.r. •.4(*i.i!., •>;!;]. ]:.(• .'m ^^ i^i^

mento sull'appoggio morale di alcuno , dei grandi Stati europei.

Quanto alla Serbia, non è da suppòi"t*e che avrebbe aperto le ostilità se

non vi fosso stata spinta da qualcuno de' suoi patròni, o se questi glielo

,

avessero vietato, lil'à si è pur sempre costretti a prodedere per via di

congetture senza giungere, per ora,' alla certezza. La patirà dell'ignoto

è quella elio tiene sospesi ed inquieti gli animi ed esercita una funesta

influenza anche sulle Borse che sono ordinariamente lo specchio delle



RASSEGNA POLITICA 325

ffjenerali preqccupazioni,. e m questi giorni oscillfino come prese da m-
• l'iann iìii;-; im / ^p,^> /'>;•';

-

-''
•

• '•'-'! f !:;.!;•- i!A ''{'^"^':"'i li 'vmìì

v|ncÌDile s^omentp.. Il male, però, sarebbe rimediabile se vi fosse spe-

ranza di riuscire, come suol dirsi, a localizzare la guerra fra la Serbia

propizia

che' là Rumenia rimarrà tranquilla spet,tatrice dei fatti che si svolgono a

breve distanza da lei, ciie il Montenegro non sentirà ridestarsi gli antichi
• • • -, 1,. ' .un 'ilBJ Y^m-TOt .i!i Cvr •rii'^'T,;'' j''-^ "i "-'U "^>Jj' -'^ '>•'

''.''i '

Spiriti bellicosi? Più che mai è il caso, di .ricordare, il detto, che si sa

come s incp.iiuncia ma non si sa dove si andrà a finire. E ripetiamo, il

peggio è ch^ si ignora come, si distribuirebbero i diversi gruppi delle

Potenze europee qualora, la guerra assumesse in Orienta maggiori pro-
/T,;;;j ri>. ai i X:A.t^:. ih uioi&yju ol i7;;i:;).i ;:; ofu/io ho ,iniìux°° . .:n, ,„
porzioni.. ..,,..,, ,- ^ ., r • ,
):•(-, ;;iiTnttfi f« l'Tfi'iiUja I 9 id'fBS I .9a9qr,R filtost é noy Vi'ulfì^?,B DB.omnq jf

La Russia, coitie è. npto, ha energicamente disapprovato il movi-

mento della Rumelia orientale, ed ha spinto lo sdegno fino a domandare

con insistenza_ la deposizione dlél j)rincipe Alessandro, ti che dimostra

che quel movimento non fu preparato da lei, come erroneamente da

talunp si credeva, ma a sua, insaputa e contro la sua volontà. Altre, volte

aplbiìjmo dimostralo èssere, la costituzione di/un forte Stattó tulgaro

un ostacolo gravissimo ai progressi della Russia verso Costantinopoli. Il

principe Alessandro non è m^i stato ligio al governo russo ; al contrario,

egli, in più occasioni, gli ha resistito, ed evi4entemente per questa ^ua

impresa ha seguito il consiglio di qualche altr^ Pot9uza, la quale si cfedè

generalmente sia l'Inghilterra anche per i vincoli di amicizia e 3i pa-

rentela ch'esistono fra il principe di Bulgaria e la Casa regnante inglese.

Anche nella conferenza di Costantinopoli, l'Inghilterra . si è niostraùt

assai benigna al principe Alessandro. Quale fosse il programma del governo

inglese alla Conferenza, si raccoglie eziandio dalle. dichiara,zioi;ii fatte da
-. , ^ :,. ,: - •>). •;;•, s •/ . ^'

'" '^^ ^^^ ^-^^^ l'-* Sl^^P i^-' '''

Lprd Salisbury al banchetto del Lord Major. . ,. ,.,

Il minestro inglesp |^a lanciato intendere chiaramente che de^derav^

il riconoscimento dei fatti compiuti in Bulgaria, salvo a impedire che

altre offese venissero recate all'integrità dell'impero ottomano. Al go-

verno mglese.jpertanto piace la formazione di una potente Bulgaria che

sia come un antemurale della Turchia contro le invasioni russe. È dunque

verosiipile cjie l'Inghilterra abbia spinto la R,umelia orientale a ^staccarsi

definitivamente (ìall'Impero turpo. E niìi vediamo inoltre che la ì'urchia,

la quale avi'ebbe potuto intervenire subito' con le armi e ristabilire fa-

cilmente la propria autorità a Filippopoli, non l'Iia fatto, forse perchè

ha veduto e apprezzato i vantaggi che a lei derivavano di\l nuovo, stato

di cose indirizzato principalmente" contro la Russia, ,ph^ è, .in fondo, la
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sua principale luniica. Tutto fu crodoro cHe la Turchia alil)ia pi'eso l'ini-

ziativa della Conferenza con la segreta speranza di vedere sancito dalle

Potenze un tatto che a lei non d'ò^iévéi iòt-hàre s5»t'àdito. L^'Rufnélin orien-

tale era già "perdiità per ì'tinpei*óo{tóraaAò,póichié il tvàHatù di' Berli

le aveva dato uirautonomiaamministrativapoco dissimile dall'autonomia

polìtica. Ma il \aiita-yio'i(Ìripo^''ft^^sè'''é''1b! «ù^ft'^^ltìi^-kltrò fòrte

Stato era incalcolabile perla 't'ùrclìiaj e' Hi 'quèsta'rei'im sì'^arà cer

mente adoperatala persuaderla anche ringhilterfa. La formazione della

Grande Mìgavm, rimanèiiiio' ìM't^ràile ''tó' eóhdìi:rbft^* -dl^^li '^àìtrt- Stati

balcanici, eraper ìà'Pói'ta iitìa àjiècie di ideale a cui' dbve^vtì -necessa-

riatoente teiier fissò lo' sguaMo. Svent'ui'àtàmènte, questo' ideale ei^a uria

utopia, sia perché hoh' ^ipoiéVà sperare clic gli altri Stati bàlcMiéi' ci

si adattassero di buon^^radó;sià |^tì"'éhé 'iion'itìttèlé PWferizé feùrapee

avevanp ragione di guar(iar*é dì 'b'tìoh' 'ò(J6hió''trtìà i&lin'biriàtnoftè> ' di^ qaeUa

fatta.'''
.'lovù-ioviil onam'muh isolani inoisaiy 9mis^;oiq ol t>ii') mixù>u(

La Serbia, come att'iàniò''M^ff, k g''^ìifll[^tà^ti{'à''dfara^g<*6* te' il-

lusioni. Lo ha fatto MÉàMàie-^V'^ii^W UMìràaé, 'd{ipt«»è'ià^<9i!é-'pet'

conto altrui?^
^'"" ,(>Ui^>uv,m ')hiy?e'iq ha ,.>oo;? ^KUhru-n r;uyV.\\,-> i- •

;

''

^'èpn' noteWsue atìii'clf^o^ Vdlàiìóm cotf1'totfiS^'Ùtì'^liei»ik, fe' quale

ha apertamerite sostenuto la sua pretensione di ottenere qualche compenso

territoriale nel caso che l'unione della Ruinelia orientale e della Bulgaria

fosse riconosciuta dàlie Pòtiéìii'e. Ma perchè^ isi domanda, rAiiàtrfa-Ùnghe-

ria non ha trattenuto la Serbia fino a che la Conferenza di Costantinopoli

non avesse preso una qualche definitiva risoluzione? Conviort credere che

prevedendo i risultati negativi della Conferenza, il governo austro-unghe-

rese abbiastimato intitiìe'é fbréèi^itiilìe^daniióso di procrastinare le ostilità

lascìahdo cosi alle iForze bulgare e rumelioté il tempo dì più fortemente

ordinarsi. La vittoria e l'ingrandimento della Serbia avrebbe per neces-

saria conseguenza ranrièésionó'definitiia della Bosnia e dell' Erzegévini e

l'occupazione di Salonicco per parte dell' Austria-Ungheria. Non si vede

bene quale sarebbe in tutto ciò il tornaconto della Russia. Essa sarebbe

lieta cKela^erbìanritUs5zasàeÌ*àuc(àcià della Bulgaria, mk qtìàlè profitto

trarrebbe poi da un ingrandimento della Serbia compiuto sotto ^li auspici

dell'Austria-Ungheria? Se veramente l'Inghilterra ha istigato la Rumelia

orìentali3 a spezzare i vincoli che la univano alla Turchia, convien dire che

n gabinetto Sàììslbury ha trovato il modo di acrescere gli imbarazzi della

Russia. Tanto è vero, che oggi non si parla più dell'Afganistan. Il gabinetto

inglese ha molto abilmente e con singolare prontezza mutato il campo

della sua èontróVót'Sia col governo russo, costringendo quest'ultimo ad allon-

tariare tó sguàtdo dal confine indiano che ne' mesi scorsi accennava a mi-
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na^dapje. Il giuoco dell' ][i^gljiltej7fa è, però, pericoloso, come quello che ad

im^i , questione certamente grave tenta di tay diversione suscitandone

un'altra più grave ancora. Intenderemmo la politica dell' Inghilterra se

questa, evitando la guerra, dell'Afgjanistan, potesse anche tenersi estranea

ajjs^jQ,. (conflitto chp sp,Qppi,as§Pf._P9r„]lA Jl^'<^stione dei Balcani. Ma ciò non 'è|,

e qualora la guerra nei Balcani assumesse proporzioni europee, l'Inghil-

terra non potrebbe a meno di ,parteo^pa,r,yi, CQme ha fatto ogni qual volta

la questione d'Oriente è entrata in ,up,p,eri(|dor acuto. È quindi da augurare

ch'essa non abbia trovato un rimedJQ,peggiore del male. Non si può negare,

ad ogni modo, che il gabinetto Salisbury ha dato. prove di una grande

attività nelle questioni estere e restituito al proprio paese il posto che pa-

reva ay^j^pe^p^HiOjSft^tojf il .I^inii^^p^G-J,aj4,^tone» Si^jpotranno discutere i

concetti fondamentali della sua politica, ma è pur sempre una politica

m^olto ardita, nella quale si manifesta la forza della nazione. Perciò rite-

niamo che le prossime elezioni inglesi riusciranno favorevoli al Ministero,

quantunque i pronostici intorno al responso delle urne, sopratutto dopo

l'allargamento del suffragio, sieno sempre arrischiati. La caduta del gabi-

netto Salisbnrv trarrebbe seco, nel presente momento, una notevole dimi-

nuzione del pi^estigio inglese all'estero, e Tlngh Utenza ritornerebiìg alla

politica sentimentale e fiacca che tanto, negli ultimi anni, le è stata

funesta.: ;,;;si, .-, 'ihi-r^.M, .;--.,,t; ; >..,: ,. .,
.

, -

;

j/i-iLa Fi^anoia rispett(^alla..que.§tjiqi^^ balcanica jiC|n |ia preso aperta-

mente alcuna iniziativa,. ;Sje,: si 4^y& giudicare dalla sua azione palese, essa

nella Conferenza di Costantinopoli ha proceduto d'accordo con l'Inghilterra.

Lo ha fatto per la persuasione che i suoi interessi concordassero con gli

interessi inglesi, oppure. pe^cjl;è,,hf operato di accrescere in quel modo la

confusione e di pescare nel torbido? Gli è ciò che non sappiamo, poiché

intorno alla condotta della Fijcin.cia .Rispetto alla questione balcanica nean-

ct^igioEMali frfinc^^y^Qng.ia^^d^i lume. Sino a questi ultimi giorni,

essi hanno trattatola Conferenza con grande leggerezza, mostrandosi quasi

indifferenti alle complicazioni per le quali gli altri Stati trepidavano. Ora

che la notizia delle ostilità incominciate fra la Serbia e la Bulgaria è per-

venuta a Parigi, crediamo che anche la Francia in presenza del pericolo

di una conflagrazione europea, se ne commuoverà. Finora la sua attenzione,

dopo le ultime elezioni, è stat^ yivp|ta,qua5.i esclusivamente alle questioni

interne. Sappiamo che nel,ppe^ente,,%gqicp|g,Ja M«?ya Antologia pubblica

un importante studio sulle condizioni qlella Francia ; non commenteremo

dunque a lungo i fatti che in seguito a quelle elezioni sono avvenuti. Di-

renap soltanto che la, sperala concordia delle diverse frazioni del partito re-

pubblicano si. è venula, .p^fistp,4Ì^gu£^P<^Qf;:i^^. lot^ fra i radicali e i così



dotti oppoTjfumsp nlorm a,a essere Tivissima e se ne sono visti gli effetti

nella repeate elezione deì saggio presidenziale deirAssemoleaV C^e Hi' peg-^
. .J ;-Ui,!:_'!ur •] njU^jlÌ'Ì!..'il .OUIiIlU'' .ul:' 'j/i'il ì,'ì-ì'.1 LIìÌ^IìÌ U ,!j'.l',;^Jia<'il

ì;ió : gi.à Si sono visti i primi sintomi della coalizione deil'adicàli cSoi con-

sorvatori — coalizione passeggera, indirizzata' unicamente a distruggere

ciò che esiste, jlnpotente a cditìcarej ma'non meno pericolosa per ciò. Si

conserva ciononpertanto la speranza che la rielezione dei signor tJrevy

all'ufficio (ii Presidente 'della Repu^Dlica non darà luogo a contrasti, ina

neppure su questo punto è.'permessà' una bi^cà 'fiducia, poiché rirritazione

degli anuni vien cr^escendo e non ce da far grande assegnamento sul senno
3 • '''

;^U"'' ;:'l'."lo.' it;i'''in li) u^jkfdu 1 r>n otiU nu i°j oiir.'i'jq ,uVi\<.a(M
dei partiti politjci in Francia.
''''' yr ^i" I 'l'i '!'•

.^i"! otnoflipjnoayaq.onqf-, .9J'ir;q e-rn^'h a ,e*ioibn£d
Il Clemenceau inyita^^ a entrare nel mmistero, ha respinto quasi

sdegnosamente le offerte die' g]ì V^hivàn ratte; eviàeriteiiaente là^sua

ambizione mira più in,,aitò, probabilmente alla presidenza del Consiglio.

Tutto ciò renàè oscuro l'avvenire della tlepuTj'blica francese ^ gli stessi

giornali repubblicani (quelli clie non sogliono pascersi d' illusioiii) sene

mostrano seriamente inquieti. Intanto e nel Tonkino e nel Madagascar

le dimcoltà crescono invece di diminuire, e crescono, principalmente

perchè il Governo combattuto fra le diverse opinioni dei partiti non

osa prendere una risoluzione energica e troncare le imprese coloniìui
->'• Hi"'.ion ,.,!, i/iL!::,, 1 j,||',h on-nui; f)h ,.<\il/i,) \j'y/l .*^'jo'-, r.,\ uacn^.
come domandano i radicali, oppure spingerle innanzi alacremente come

•,. ,. , •
,'.'•''' r-'ì ''-'^n ii' in'ii,(/iii I uj^.oi; ouiri.i il oiio^

vo^honp gli
;

opportunisti. ... . . . ^

Toccato cosi brevemente ai ctó c!ie accade' m Francia, e rinviando',

per maggiori particolari, ir lettore allo studfo già citato, dobbiamo an-

cora intrattenerci sulla politica inglese che si viene estrinsecando ^-

i' estero in varii mòdi qu,asì tutti cònfòrrni alle tradizioni del partito

conservatore. Le xruppe inglesi, prendendo pretesib d^l rifiuto del re

T^v,-v.
':^- "

'"!i
'''''

't'^H^--'v f-vi;,ul.j:ii:i,':M,ji:.i<% -^i ;iVÀti!o<r ..at/^-^Ui"
Ihibo di concedere ad alcuni sudditi inglesi un indennità per offese che

asserivano di aver patito, hanno invaso, previa dichiarazione di guerra,
, _.•' ':.'"'_.' ''•sii' -iU' .J^j'-' 'ai:).:ai ,i..\J„l'.il'!iOf. .i.'J'jJliV: ilv^' c.iìUj1;>0/ [1

la Birmani^. Si crede che u^'e Thibo non sarà in graqo di opporre una

vigorosa resistenza, ma le dimcoltà incomincieranno quando I Inghil-

terra vorrà regolare le conseguenze della vittoria. Si esclude l'utilità (li

un occupazione od annessione propriamente dètta^; il governo inglese,

assicurasi, vorrebbe sottoporre la Birmania à(ì un semplice protettorato,

e si teme, da chi conosce bene quéi paeBÌ, che quésto debba riuscire

illusorio. Comunque sia, la responsabilità (li questa imprésa spetta al

viceré delle Indie che V ha, consigliata e promossa. 'ìsón dÒDbiàm però

tacere che m Inghilterra l'opinione p'ubmica e assai 'divisa intòfnò' al-

l'utilità di questa spedizione, in un momento 5 n cui il governo inglese

ha t^nti altri sopracapi. Ricominciano ]iiiiv a fàt^i rairiacci ;-

dizióni del Sud[an,'e sorge "perfino il timore che gli' insorti' sudanesi, oal-



dandosi
,
per le vittorie ottenute, si. preparino ad invadere 1' Earitto pro-

priamente detto e fors'anche a n^arciare sul Cairo, Nel ,(jual caso, per

respingerli, l'Inghilterra dovrebbe riunire nell'Egitto le migliori truppe

e richiamarvi anche una parte di. quelle che qualche mese fa ritorna-

ronò nelle Indie. E certo che il governo inglese deve prepararsi a nuove

diiBcoltà, a nuove lotte anche in Africa. E qui tornerebbe opportuno

di esaminare le condizioni dell' Italia a Massaua in relazione con la guerra

che da un momento ali altro . può rirarsi aspra nel Sudan. Già siamo

fatti segno a qualche minaccia anche, noi, e il nostr'o govèrno è sópra

pensiero, perchè da un lato ha l'obbligo di tutelar l'onore della nostra

bandiera, e d'altra parte sono .presentemente più che problematici i van-

taegi che Trarremmo da
,
una guerra in quelle loiitane regioni, dove ci

converrebbe mandare un buon nerbo di truppe.
,, •

' ,
, , j , ,, .'--i,-!^ U''! Ji;im_anoi.\idjiiJ5

Ma questo non e argomento da brattarsi alla sfuggita. Né parle-

remo più di proposito un* attra, vòlta se le dijQ|coltà accenneranno ad %-
gravarsi apche pel governo italiano. ^ . .

r / . ,
«.-'"l .itoijfoni oinecTffihag xi;i)ntp.o(n

l^e nostre cose interne non olirono oggi 'campo a considerazioni

die già più vplte non sieno state fatte. Il Parlamento è convocato pel

giorno 2o córrente^ e/come si prevedeva, continuerà per ora la sèi^

sione in corso. Neil' ordine del giorno della Camera dei deputati' te ri-

gono il primo posto i progetti di legge pel riconoscimento giuridico delle

Società di mutuo soccorso, e per ^li scioperi, non che quello pel riordi-

namento dei ministeri. Il progetto, di legge per la perequazione fondiaria

è inscritto al numero 14. Ma ormai è certo che da diverse parti della

Camera si chiederà la precedenza per la legge sulla perequazione, e clìé il

Ministero ,non sj opporrà a questa proposta. La perequazione non è una

questione politica; ne abbiamo una prova nel fatto che anche una parte

considerevole dell'opposizione parlamentare l'appoggia strenuamente.

E vediamo cpn sincera soddisfazione cl^e essa, da qualche tempo in qua,

è venuta perdendo il carattere di un conflitto regionale. Anche nelle

Provincie n;ieridionali la questione è ora giudicata serenamente, per me-

rito di. alcuni uonami imparziali che di quel progetto ebbero cura dispie-

gare il vero scoipo. Non ^arà, dunque, una discussione irritante, e giova

sperare che rimarrà nel campo amministrativo e nei termini nei quali
, . . . , j , TV,: . :, j „ A, • •

i^vOiioo Ilio tàb ,')).;

fu iniziata dal Ministero e dalla Commissione.

Nell'ordine del giorno del Senato è inscrii^^ per primo ilprogétto

di legge sulla marina mercahtile. Si prevede che la Camera vitalizia lo

modificherà in qualche parte, e cosi quel progetto ritornerà alla Camera

dei deputati, dove probabilmente ridesterà le antiche coùtfoversio. Ci

vorrà del tempo ancora prima che questo progetto acquisti forza di legge

e rechi davvero alla marina mercantile i benefìci che questa ne aspetta.
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Temiamo ài dover 3ìre ^ilfrèttanfo deffa lufopmà giuctiziaria cfitìì

l'onorevole Tajani ha in animo di presentare al Parlamento, e della quale

già è venuto alla luco sui giornali lo schema. In generale ha prodotto una

ottima impres<5Ìone;e l'onorevole Tajani, è giusto il dirlo, mette coraggio-

samente il dito sulla piaga, riduce ad una sola le quattro Corti di cassa-

zione del regno, diminuisce il numero delle Corti di appello dei tribunali e

delle pretujr^ ! iriordina le attri|3^zioni; d^i maaistra^i^ np misliqra le condi-

zioni. TutàipfAinixtà atìiÌtà*iv(ij(iié^.yd.é.òìitiitìó,Ìlbà0vLlèlib risponde

veramente ai desideri del paese o alle esigenze della giustizia. Ma al tempo

stesso si considera che questo progetto (occa e turba un gran numero di

interessi locali e di posizioni acquisite, e che perciò col nostro sistema par-

lamentare, nel quale gli interessi locali esercitano un'azione cos'i prepon-

f^erante, per non dire addirittura tirannica, molto difficilmente quel pro-

getto entrerà in porto. Per dire il vero, anche noi siamo di questo avviso.

Ci pare poco probabile che sul finire della legislatura, a breve distanza

dalle elezioni generali, la Camera elettiva voti un progetto col quale

molti deputati toglierebbero ai loro collègi' u ha Corte d'appello o qualche

tribunale. Sarebbe un atto, eroico, e ci piacerebbe che le nostré pòco ìiete

previsioni venissero smentite dai fatti; ma l'eroismo non si còncifià guari

dubbio

che
- , , '^r!')Il^fl!^n (iini'.'r'l^r:"-: -ì V,'^. r, iìt-, -, •(',.1

gli spetta, di averla presentata.,

Prima di chiudere la nostra rassegna dovremnio ancora far cenno

della recente J^ppjclica pontificia, ch'è certamente ,yno..aei fatti più impor-

tanti da registrare nella cronaca deglj scorsi giorni. Ma speriamo che altri

più di noi autorevole prenderà ad esaminare questo documento che agita

tante questioni vitali. Noi diciamo solamente che in esso si manifesta uno

spirito di mansuetudine e di tolleranza ch'è di bupn augùrio. Non piacerà

agi' intransigenti, ma lo si può considerare com^ un passo notevole

verso la conciliazione. E principalmente meritevole di scria iattenzione

quella parte di essa che si piferisce alla partecipazione dei cattolici alla

vita politica. Ma non va neppure dimenticato che anche altre volte

licone Xlll. ha dato qualche saggio delle sue disposizioni personali a

quella conciliazione chr'è nel desiderio di tutti .gli uomini. solleciti del bene

della patria. Ma la sua volontà non è riu.scita a spezzare gli ostacoli che

si accumujano intorno al Pontefice. L'Enciclica prova che il,Santo Padre

confida, al par djj^pi, nell'opera del tempo; della qual cosa ci rallegriamo.

Roma, Ì5 novembre 188.').

X.

con lo scrutinio di listo. La riforma giudiziaria sarà rinviata senza dubbie

ad un'altra legislatura,, il che non, toglie all'onorevole Taìani il ihenfo ch«



?•! > iM'iKìMhut)^ Liìvi'/h-i cAìsb oToiJt ^M'Itili o'nb v^iYob ih ';mi-im'>'!'

r, tOJaeoiiih/i'J le j ib omiiiii ai iiri i(ifi[£'J' slo/oiono'f

:

• 'iq tìrf '^^^is^Q^ "1^ I- ilfinioig ro<i soni fills o.tnnsv ó r^i-'j

'i^^£'ioo atlsm ,oi'ifb li otguig à ,infi(|gT oloreiono'i 9;enoi??'3iqfni Bxniv*

B-egfio ib ihoO o'itJ£op ol fJo8 Bau bfi eoufaii (U^iìiq ^A[u^ oìib Ir QtneniBg

ilBiuidiit ì-'h off'^'tc}); ib i-r-irO olhb (nomun li oo^ìl'it'--'!^ ^-n'^i fob 9noi\

rnjljLLilillìlirFlliM/iLiilliJ llll/LLA yyinUluiiìètuT .int

|un)j ijj i;]/ .i5is[Jg0ij5 fiiioD gsn'j^iao wli/; o eaoBq iub nobiasb ìb s.tnsaisTaT

'• oT9m»n nm^ nu fid'inJ o bdoo) oiìB-goiq oJaoup ^do siobianoo Ì2 oasot»

ino}8ÌK oataon loo òimaq silo 9 .sik'wpoB inoisisoq ib 9 ìIbooI Ì889i9Jni

:.jq'jiq /soo onoisc'au onfì)ioi969 ileool igaoioinr ilg ol/ìup bn ^i&tngrafif

iiq ioup 9tneinJioiRib otlora ^BoinaBii) Biu^jiiibbs saib non agq .sineiob

v2Ìvvfi oJf.9op ib oaìRie ion 9ffonB ,m9v li snib '19*1 .otioq rrr é'i9'i+fT6 o+te-o

La iSoc/etò Feweto j>ef imprese è costruzìovi pubbliche. Il suo passato ©

il suo avvenire — La Convenzione monetaria secondo il testo -rrr.

Mercato monetario -^ Cronaca monetaria. Il prof. Soetbeer e i suoj^

materiaK per T illustrazione della questione monetaria — Rassegna

delle borse — Situa2àone delle principali Banche (Appendice)
siiioauo 12 non oììì&ìo-iù [ noi -ajiiì ijjb oSUaauih oiafeaia9/ inoÌ3Ì79iq

Nel giorno primo del mese corrente gli azionisti della hocieta Ve-

neta per imprese e costruzioni pubbliche convenivano in Padova nella;

sede della Società, per deliberare sopra il seguente órdine deL giórno ì

1. Elezione di tiiHi i Membri del Consiglio e Sindacato per caiisa delle

riforme statutarie. 2. facoltà al Consiglio di emettere obbligazioni della

Società a termini dell'art. 19 dello Statuto!
'-'-'" ':-.1'^-i'-^,j ì.^ ìun.-

Tutti quelli che s'interessano all'andamento industriale "ed éft^rlb-

mico del nostro paese sanno che quest'ordine del giorno, in apparenza

modesto, comprendeva due termini di grandissimo conto. E di fatti l'adu-

nanza della Società yenet^i non * rimase ' ristretta sòitàntò'l,'^qitièiii che

vjr conyennerD, ma ebbe un eco potente' che ^i estese in breve a tutta

ia'penisoia:'
^'^^i'

^^^'"^^'i'-^^'^'^^'I ^^-^^ .r.n.ii. la en, b,,. ih oJiBq r:!Fcv:p

\ Che cosa'eS a^nii^òf^"«'^^ ^""^^"" ^^ "^" ^^ '«^'^^^

vA.mÌBiii^jsfraziòiie della Società aveva voi'dW i^irìnÒVaM é ritetn-

prarsi nel voto degli azionisti, e aveva chiesto che al nuovo Consiglio

fossero dati i mezzi per provvedere ai bisogni futuri della Società. Gli

azionisti, "veduto il largo orizzonié e pìéiìi Ai' fiduéià 'ilei 'lorB^'^rééìde'nttì

e nei valenti cooperatori di lui, aveano con voto unanime riconfermato

in carica gli amministratori cessanti e aveano conferita al nuovo Con-

siglio la facoltà di aumentare il capitale da 20 a 40 milioni emettendo

obbligazioni a seconda del bisogno.
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; I Nloni basta: 'AzIoHtètà e^ Amitìitìlstratòri' ìhsiéhiè'k^Vàrtòànc'fie ^scritto

con caratteri ^ind^ebili'itìó riiiòVò^NcApìUb'' dÌ''%gìuti^e^yi'aÌhiì)^o'cìeÌ'

Lessona, Volere è poteri ''- ^'-^^^j'' ^'''i'''» il'--"f''--';- '"';"'^ ''- ""1 ^

^^'^"'''

Mette dunque il dof^td 181' Aaèii'è''fl'pfÀWà'lJo''deÌlà' MéìM'i'eni^

e-diiMeP» q«^fe''é là tita tìùòvà' ch^ se ^fói'^i'e^éritiai
''^"'^"^ ^^

-, -qoaq ^iehBVi-, & ioiiu'-Jiom it> oiimia olle /r/oLiiotar '.noismlgrnicnmii i

génilaio 1872, il quale venne approvato <ió'n r'égie decreto del' '25' géh-"

naif> dello i stesso "•atiAo? La' SòtìletS ittrÀe'M 'cafpit^lè'''dl l'Ò'niiiioni'di'

lire re- per .là dtìi'ata ^ di' 25-anHi/- "^^^ "-"""' ^
i.-mil i^l-'r.iq n!lH[, •"'•'^"^'^'^

Suo scopo fu quello di assumere,'' tó^of 'iri'iMllà'''quàn{ó'àlìési^^^

impi«Beidi .costruzióne di féri'ovìè,' strade 'tiaziortà^i,'prò^rÌii'(iià^^ ócc.j for-

tificazioni, ponti, docks, opere idràuliche di qù'alsìvbgiià ' specie, edifizi

pubblici privati ed in genere qualunque opera pubblica o privata ;

—

di,aasninere ì'egerc}iiiò"è \k thàrinfèririOrne'dMl'ò's'tesSè'itip^e; ~'^i^^

tacipare in qualsiasi modo di 'prèndere in snbappalto aflferi assunti aa

terzi; —^ di acóordare compartecipazioni o di cèdere ad altri i lavóri

già assunti o de' quali aivèfese partecipazione; -^ di trar partito àaì cre-

diti delk Società ' per lavori assunti, sia veiidèridó, Sia' ìScoWtahdò i propri

titoli e valori, ó procacciandosi anticipazioni su essi ò emettendo buoni

fruttiferi; — di fare, in generale, tutte le operazioni che fossero neces-

sarie alla effettuazione di quelle accennate è di negoziare recapiti e pi*òv-

vedere in modo opportuno all' impiegò dei fondi disponibili'.'

La rappresentanza della Società fu data al suo presidente ii à cfii

ne fii-le veci. L'aniministt'aziorie venne coriféi'ita'''a(!iitì <!Jc>riÉÌì^lió' ^Sii'

ampio mandato, ad un Comitato esecutivo e ad uri collegio di censori!' i

consiglieri e i censori dovevano essere nominati direttamente dall'adu-

nanza generale degli azionisti, il Comitato esecutivo ei^ànoniinatO dal

Consiglio; ih »no5\U'iJ>.0D filli» ohoib li; ,'>^;iii;n!l mi/, n o.rim -i

; Gli utili antiìjati flt^na'Sddf^fe, dédòfté-le .^,.... ed'If'b^'péV'kòS'iS^'

annuale da pagarsi sui versamenti fatti, vennero assegnati come segue :

10 per cento ai fondatóri per 10 ftiinl Ih propòtàónè' dello àkio^tìi assùtil»'

secondo l'atto di costituzione;— 10 per cónto ài fònao'dirisér'và; —
80 per cento agli azioniisti. L'assegnazione al fondo di riserva fu fatta

intendendo che sarebbe ó^ssatà qtratìdó Itf stès^ fò'rido'àVéésè' raggiunto

il 25 por cento del capitalo vci-satb, e che a risérv'à'eóiilpitél'la' eccedenza

sarebbe stata ripartita fra frli azionisti. '

'

'
'

Ciò premesso, entriamo nel campo 'di azionò della Società durante

i primi 12 anni della sufi' esistenza, 'i
"'"" ''' J ''''""' ,'m..i,o '-i.».!!



^,LASp(^ìetèi^.&^pe^?i,,^^Q^\^ì^t^j.^ del

cimiifcerpfd^ Venezi^ eq^eljo, d,4 Pa|a,zzo. del Ministero: dèlie finanze in

Roma
;
poi gli scavi sessennali della laguna di V^ne^ia, glbxsdaliai'alag-

gio, la. darsena e li t)acii>i .di, carenaggio in QueU'ftrsfìn&lc?./: ab oiteì/

Ma mentre qp^$^e,,,iinp^e§j| ^jpniay^gQ ij^^^icJgo^QlljlayoFo pcofiGuo^-

l'araministrazione intendeva allo studio di molteplici e svariate prepara-

zioni. Eja, ciòcia (^f^^tr^()^e.'SÌel]^^Jfp'qn^_.,J^ìri\^r,^o^igQ^ uO. - Rovigo-Le-

gna^o^,^.q|i^la .(^ij, ij^ jPfWjtp ^U,l, ^ift^gi^jj^., q<>ft^F,ttz^)(i3^je !reSSi>GÌzio .delle-

ferrpyie vene,t,e Vicenza-Treyiiso, Padoya-Bas^anp! e i\iieenza-Schib, e l'as-

sunzione della piccola linea Conegliano-Yi^^^i^- d^^l^ i<j<(ijg^e ià Stìfietà-éi

divenuta, corices^ionai-iai per ^O.a^ ib ollonp ni oqoos on?

^^iùtard^^-.ji^l 1^7J^^,,^^ éìmmeidi

un tèrzo, dei grandiosi lavori di riordinamento e amplianiento del porto?

di Genova, per i qi]a|i,. J^ach^^ ift^;COfì^guen^,,d^j dono di 20 .milioni, fatto,

dal dupa_di ' G^illi^r^,J^^ C;iji^"^f^^. (^9RC!irf^te rfi A<? f^ooidizioai. poste parvero

tante e tanto gi-avose, che nessun altro ebbe l'ardiraento di sobbarcar\isi.

Ma l'Amministrazione della Società Yoa^ta aveva intuito che colla iwtenza

dei. gracidi, mezzi, .(l'operaj. predisiposti senza risparmio, sarebbe ad essa

tornato f;^qiI^j.^(^u^yo.;phgi,^dr^^l|jn,^^^ hai

dato ampia ragione. Non solamente è riuscita ad adempiere i doveri di

contratto, ma fino dal i)rimo anno e nei successivi ha potuto- ottenere il^

pr^^r?^o,^CMC(nc^.dp,tp.,j^-i m^si. g^^t^tit4iè Wfi^. ^^ pia ^feile* iéftormi quan-

tità di 568 mila tonnellate all'anno che erano prescritte. Ora il lavoro è

cosi bene avviato, che nonostante le molte difficoltà che permangono, è

venjjto .rrieno qualunque dubbio su ;gli esiti che la Società ne attende

t^ntp.n^i. rispetti,tpc^niQJjgn^^O; in quelli economici. aam oiqcn>

Successivamente, la Società pose mano alla costruzione di dóe'dei

forti che circondano Roma; poi ne prese a costruire due altri che continua.

Finito il Ministero delle finanze, si diede alla costruzione di un quar-

tiere all'Esquilino, composto di case e villini, e alla costruzione di altre

case a Vittorio nel Y.en.eto in relazione agl'interessi ferroviari che ve la

legano e a,U'amenità del .sitp^ costniì
,

per conto del ;Gov^pno un tratto

della linea: .?!(ovai;a-Piflo scayandpyi una^galleria coù perforazione mecca-

nica, altri tronchi nella linea Benevento -Avellino, due tronchi della

Mestre-Portogruaro e due della Treviso-Oderzo-Motta, nei quali si com-

prendono i ponti importantissimi sul Piave e sul Livenza.

Nel frattempo volse la mente e l'opera anche agli acquedotti per le

acque potabili ; e il caso volle che incominciasse da quello di Venezia che

per la giacitura della città era dei più difficili. La Società se ne trasse

con molto onore ; Venezia si trovò provveduta di buona adequa, in ogni



<^^if)^.^(-d^v^t^^,ìì^^)X^^.^ q^ali,, stanne) a, pcoiv^c^;,!^ ,.41(600^: superate

i^j
Neiraump.1880 assunse la ^^sQayazione di tutti i porti ni^poletaui.

^^|J.'£^paQ. s^gi^e^uto, prese ,su ,di ,sò i jayprji ; ideila , .nqypn j)^le
;
manutqnzipni?

del porto di Genova, quelli della ,g^^^^,j(^:^aft<?i^rr!^'i^re;?^.!P^ri<|CWto

d^Ueferrovjiq dell'Alta l^lia, quelli della grapdescp^Jiej^a, al li(lo di

yeneja^a,, l,a i^p^yt^zipni^ 4^1. ,piì{i^}p. .mil^t^re, ,(^, l^jsX^cftpccp, ,^, fìnt^|)pen^9;
,
.U

^a^^p(jaypJCp.-4ell>cqi^e(fot|tp^^j^^

s^U.iaji^n pp^to,di ,9,i,rca 30, Ba^l^ofjii. ,^*acq«a del Seriao,,,pl^^, fu, prescelta/,

dista da Napoli .i^lj^e. 90 ,{?l;iil9ii;xetj:;i,,i quali dovevapf) .essere percorri , sulla

coste del imp^tp yincejn^p
,

,tut;1^i le, 4i^^ P^'RPWi i^iir^Q^H^^^^. giacitura»

fapei^flcì- pass^r^ 4I tpujbinp, ,^ttr^,yprsp, ,^^ ga}l5t{rifì,,,ì0,Bey^l , d'^t^.fj.apqu^-

dptti che sorgono ,sulle vallate, Picpnsifpni 4 enormi differenze di livello;

poi sostituendo allo stesso tpmbinp^uaia .t^iiplice tubatura che per altri

millimetri e in un terzo di 700, i quali scaricano l'acqua in due gran-

dissimi serbatoi scavati noUe,\fiscejre,del,i)aqfite,,papaci, .Tupo, di. 8^^

^et|* fiijibi fl'ac,q^iai,.ra)[1^p di,2P,i^^,,B, jiu^f)^,,(jjue^,^Ypjq„q9!n,ltante

difficoltà, fu compito puntualmente nel tempo prescritto, cioè nel corso di

due soli anni! È inutile di ricordare qui le lodi che fui'Qno, fatte all^

Società Veneta da ogni papte dopo che il
;
colpssalp laypfp dell'acquedotto

di, Na,|)pli veni^ jinaugarato e aperto, al pubblico. Ne furono pieni, meri-

tamente,
,

^^uttl, ^ ^^^gjt^ri^aUvj^K /^l^JHM^^^ 1 iT^

riimova.rlef.^./;
jj, o-r.-'houno^rfl'^Ii j^mtchiì ul^iun^ivlk u^^uìs'vk) (if^'icnToo ni;

. ^^'i^^se. p,pJi,,€^ji;ila,So£^ietà|inai^ de|la piazza

(Jel municipio di Napoli ; assunse la costruzione di un forte alla Spezia

e .quella delle strade militari^per acceclervi; e^egpi i, lavori della ferrovia

Albano-Anzio-N^ttuf^p^ie .|^,/ptj?apri?s^ |,'^^]i;cizilo, p,^ qpnitp delia^pcietà

delle ferrovie secondarie romane. inis'i ib (jj.!MinilKl,i-t;:> oi«v

, Insieme con la Compagaia delle acque per, l'esteri*?, (4!v^'^PP ppoces-

sionaria della costruzione di un canale industriale a Viemua ep^ deriva-

zione dall'Adige, per una forza di 3000 cavalli, e ora :sta attendendo al-

rapprestament9_i(i^ll^,.qpejre,ger,,y^njjaqa»ie^ quella

città..;: , ,,,,;.y ju;i^ •;:';; ì:)0Ìso<: lillob t.iiuiSJ3(ino!>:X;-!t X\!!of^ otM'Il^q i'

.
,
jK^niti, del tutto, ©quasi, i layiQri^piiÙ rilevanti, e sentendo dentro di sé

l'impulso crescente a nuove opere, assunse la costruzione di altre ferrovie,

tra le quali ricordiamo quelle del Friuli, e di parecchie linee di tramvia,

41 cui ^bbe, aoclie l'esercizio ; e, ora_sta ?Eaoendp gli studi per intraprenderne

^Itre nellaproyJLig^cjia 41 Ferrara ,? i%q,u|^^i^i ,]^o4eB(^,



importo di oltre 140 milioni, e gli esercizi di fétì'èH)'i^''^tàtn*^è(ltv^ò''è''(!iirclli

già assunti formano un nucleo dì' circa W3chiloiiietri,i'quall|'pei:^ il buon

servizio e per le convenienze della Società, che òóiricidònocolleconYerììéiize

dènepnyvincie, promettono ài àutóèntàre.^"^;^ '^^»"P .BvonsO ib oiioq lai-

ih qnaòtó aWè pàt^ecipaztóni 'delìia' 'Sòciétk '^^erféU iìi''altr'é 'IMpfes'é','É
limitérbtiiò a dire che èssa eTDbe'part0'cÒri'S^hta^gio'Wèfl*alcq'uièto' di teV-

reni ai prati di Castello in-Roma; nelìVcquisto di terreni fabbrieativr in

Afa'ztòrtìèll^cqUÌsto dt t^ryi a'Mìlarfo, ìii btóc(ifed^m ' k^ìSÒbiità^tóP

dialìa milanese ; in parecclìle falibriòhe 'dì materiali' ìàteVizf,' còif'ddtite' ' se-

condo gli ultimi sistemi; nei grande stabilimento Gròndona in Milano per

la fabbricazióne' dèi 'veicoli fert'òviari,' donde ebbe Vita l'officina di S.Bleria

a Venula, cH^ ài è fetta conoscere nella Espòsfzibhe idi' Tol^Hro'^cotì molto

onore; nella fonderia Rocchetti in Padova, venuta poi nelfé" mani della

Società che vi ha quadruplicato il numero degli operai, e, finalmente,

nella impresa degli stabiliménti sidertirgidf di T6itìi^''èl]fe'efi"a^'lé^pàrÉèfcl-

pazioni della Società quella che eccelle su 'tutte:'
'^ niyn^'^? ioUuh^>a imi^s;!:

Giaceva a Terni, negletta e abbandonata^ tìtìà labttrìca? ai^aìftì %ì''hf

per le ghise', la quale stava a i'^ppresentàréttiió Sforzo fallito. ÌNuòvi tèd-

nici abilissimi intendevano a ricostituire' lo stabilimento còlle ibndórlé, iria

dovevano combattere conia diffidenza e co'n le angustie econorniche.La So-

cietàVeneta sopmvvenne. Essa vide che la ricostituzione dello stabilimento

di Tertìi'poteva èssere CàttSa ''di due' •g'tàHdi vantaggi V rimo stata' nell'avèrtiè

un concorso prezioso alla grande impresa dell'acquedotto di Napoli, Faltro

era nel!' incoraggiamento che sarebbe venuto alla produzione nazionale dei

grandi tiibi fusi a sistèma ' verticale^' pf^ i tj'tólr l'Itkliid énò' allóra éi'a'étàtà

tributaria dell'estero. La Società Veneta vì'isi^(icinise;''è Còsi'' lè tubature

per l'acquedotto di Napoli furono nella- tìià^giòr- parte' fòttorà- del rinno-

vato stabilimento di Terni. ^ni^mo'i srmbnooag oivo-nsì sJijf.

"Ma i6''is?iluppo fresò dalla fabbrica, Tpoichè fu 'richiàihàta a' nuova

vita," Tabainit'azione destata in tutti dalla vista de'suoi prodotti, il

pensiero non infondato dei molti e molto maggiori vantaggi che avrebbe

potuto dare quando fosse stata tilé^i^U'àlft^; via,' dfetèrmiharòtiòberipi^^

sto il partito della trasformazione della Società Cassian, Bon e C. in ùria

Società anonima che per capitali ed estensione di opifizi fosse diVéiiUtà atta

ad assumere la costruzione anche delle grandi corazze. '^aa'^o ogluqnic

La nuova Società venne costituita nel 'maa*zòdell883 col capit^e'di

6 milioni di lire, distribuite in 12 mila aziohi di L. 500 l'una; e la Società

Veneta ne ebbe la metà. La pi^esidenza della nuova Società venne data a

quello che ne era, a dir oosi, il presidente nato, ossia all'illustre commen-
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dator Breda nel leni nome érd soi*tà: ÀI 31 dicembre 1884 il éavitàlii' so-

ciale era interatnetite -versato.

Costituita la Società, il Breda v'impresse l'anima e l'energia delle

quali egli ò capace. Poiché, per fortuna, il Ministero della marina era retto

da un uomo di larghe vedute, come il Brin, una intelligenza fra i due fu

presto fatta. I due egrègi trattarono e condussero a termine una conven-

zione, la quale assicura alio stabilimento di Terni la fornitura di oltre

8000 tonnellate di corazze. Intanto la Società venne all'acquisto di ter-

reni acconci allò sviluppo dello stabilimento, Si procacciò il possesso di

5000 cavalli di fòrza d'aèqlia prendendola dal Velino, a monte della famosa

cascata dello Marmore; intraprese la costruzione di ferrovie tanto per l'in-

terno dello stabilimento, quanto per l'allacciamento di queste alla stagione

di Terni; commise i macchinari necessari alla impresa e già ne collocò

alcuni al posto; provvide per la tettoia colossale, destinata ad un grande

maglio da 100 tonnellate; dispose per là fusione sul posto di Una enorme

incudine (Sabot) del peso di circa 1000 tonnellate, ormai fatta e riuscitis-

sima, e prese parte ad un contratto di associazione con la Società mine-

raria appennina, produttrice di lignite utile ai gassogeni. La Società

Veneta, dal suo canto, pensando come poteva esser giunto il momento di

impedire che il nostro buon minerale fosse trasportato all'estero per essere

colà trasformato nelle ghise delle marche più perfette ed accreditate, af-

facciò l'idea d'intraprendere esami e prove sulle materie prime Òhe' ab

biamo in Italia, per vedere se ci fosse modo di giungere alla desiderata

emancipazione, e a questo scopo stipulò col Governo in concorso con la

Banca generale l'appalto dei minerali dell'isola d'Elba, e promosse il con-

corso degli altri produttori italiani.

In breve ora adunque, mercè l'intervento della Società Veneta e

quello ancora più potente del suo presidente, abbiamo a Terni uno stabi-

limento che cuopre un'area di 432 mila metri quadrati, ricinto intera-

mente da un muro che misura 1114 metri, con una completa rete di fer-

rovia che ha uno sviluppo di oltre 12 mila metri e una forza motrice

ragguardevole, che può essere portata facilmente e con non molta spesa

anche a 10 mila cavalli: insomma vi abbiamo, lo speriamo bene, uno

stabilimento destinato ad essere forse unico in Europa, e a fare di Terni,

col concorso delle altre fabbriche, una vera Sheffield italiana.

Non possiamo terminare questa esposizione senza che ricordiamo, a

titolo di onore per la Società Veneta, come essa abbia provveduto alla

istituzione di due casse di previdenza, a quella di una Società di mutuo

soccorso e a quella di assicurazione contro gl'infortuni del lavoro. Con le

prime ha voluto dare a quelli che lavorano con diligente assiduità il



mpcjf^^fji,jQapi0ai[^,^ vi|^,fli^igiqrni^em^j^e^Qb iai^i ,mrì, .)e!.^qq»^i hft,m-
luto provvedere ai feriti o ai morti che restano YÌttiiTae4el dovere nelle

battaglie 4eg'jnj^ugtf:\^,^ ^Jq^^^iv^e ^^^j^ì<\:^iX^t$^,Mm .4Ju¥m.J?.^rtico-

lare eutità,;.j,.^
^{{gj^ (j-iatgiriìM li ,«nijho'ì isq .éHoioI .90BqB0 ó il^o iliui,»

:) tìsno^^ilbtni cnu fOiiS li 9cno'> il-g'^sÀ ih omou ni; i;!

, , Lo syiliipjpp,,j«^^/^flkr^,o,(?wtàrYweta, in;^b^^ sentire

pjcestQ» il..bi^gjio di i?4^,9.|Hn)^ntO;4^>l;«^BÌt*ile,isociaie<, Perciò gli ^.iouiàti

conve|puti.,B^l)4,S|9^uit,a,3|^aoij'4?J[»^ig[ <^«|,,d^;§ giugnol^i^l d^tierarooo di

portarlo da 10 ;a, 20, nailioni,,. distribuiti inm, 80 mila.aziqni. Le 40 mila

nuove pa^arpno, jl pr^|iiÌQ^i,lfrqjJiPP,ruria, clie^ecvla Iprojare un fondp

straordinarÌQ ,(U.ris^vftv,J^U^3t^,flao^fic^Ìpae fgy,,statj^ della Società

venne approvata,, con .regio, decreto del 20 giugno, dello stesso anno, •

Nell'adunanza straordinaria del 7 dicembre 1884 la Società Veneta

provvide ad una secc^nda rifoxjpaa , de' suoi statuti. Av^a veduto il dovere

diprepararsfj,a;4.^}i» l^l^q;;Ì9^^j,syi|[u,pgo^.,,e,,yi(p]le.9P!pj^^

riforma fu quello di sancire un complesso di nuovi congegni che le avesse

porto mpdp,-di re^lizzaf^p.i'inte^p g^t-rimonip , di Jii^e ^0, .milioni nell'anno

J^88^V'e|;Qhe tpefl^jpi^ia;^ir,pjij[^bra,idel^ p^ù J,acgh)e|,disposjizip{ii.d€^ nopvp

codice di commercio, le avesse dato il diritto di affermarsi con la possibi-

lità di arrivare, emettendo obbligazioni, ad un capitale di 40,000,000 di

Lire. Fu. una riforma ideata con ;i .cfilepi e 1§; sollecitudine che contras-

segnalo ,jgljk,,^tti,.4ea^ j^upj»j^adr^^ ,P^,elo capi-

rpno, furono pronti ed unanimi nell'annuirvi. Però
, decisero concorde-

me^ite cb^ .le ,80 ^pil^ azioni
;
vecchi^:, di, lire .2,50 l'up^ .fo^Si^ero, f'idptte à

li^p ^0,j„ypl3^Q, £^,{p^p^tal^,;l^,,?i^^.V.^,;^ftqrdw»^c^/di^ ?aÌMo:»i

saldando con ciò il sesto e il settime, decimo sulle stesse azioni, e con

l'importo del dividendo ai, ^e.ttf^rfìegljj.iatei'essi già perc^ i

decimi restanti e lil?ei"a^pi[io ,\e,,,^p^. interamente» In. pai,i tempo ,sta-

_bilir;o;io cb,e afle 80 p^.U^, ^ìi>M}i ^p^-rh^^^^^ P,^W9'^?SW'^^^-^^W^^^^}^?7!^t

pure di 200 Jiire l'una,,da darsi in opzione, alla, pari ai, possessori. delle

prinie,^ Tu^\,e ^ii^ste deliberazioni, approvato il., bilauci,0| deilla,,:gestione

deUl^3^,,,,9h^^^e.,^l^ la.^^ppfi^fjPa^, ,^\i!]>f^p^ ,^Jàn^f|nef|,4ejij t^^^

commercio e divennero operative. Inutile 'dire eh©: le azioni aggiunte ven-

nero assunte
:

ne|la t^taU^:. ora,,§on pagate interamente,^,,af^p,r^,es^!e;P

godono, come,;|,^|alt^p,,8Q, faìla^.gli, ,
utili .dell'esercizio in,pp^ri')it.;- [, ,

Veduti i pj;pgressi della. Society, è,^pbeuUle,d'indagare quale sia

sta.to il . frutto ricavato dagli azionisti ne| collocamento dei loro capitali, •

Chi fino dal primo impianto della Società sottoscrisse a n.. 100azioni,

trpyasi al presente ^d, ayer,p^atfi jire ,24,8,25,,^ riscosso,! fra, i^ntei^^i-a di-

videndi, lire 52„210. 16- Ha quindi pagato in più de|i;Ì8iC9^9!,lire, ^1.14-, 34.
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( )(
,9r^j., pe.-; nei lempi,^!iei ,(j^^i ,^gl^j efiettu^ , ajila Sppi^jiiY ^Yf^^e^^. ji f^-

,gamen^,c^e.fpr^^ro,np ,%,.jSo.ri^/^^ iMÌc^t^.,^J^|'e 24,3^9,4y?s^ ^j;ipj^

gat<?,ao,,s^^Q (^aEÌtalgi^U^jtìt^^^ei4^.,^j^j>pi|,^c^j^^o,,^orj^^^^

<ìazion;i,,semestrali, a^yrebbe a^cq^^^v^^^^ 3,l,,#ce,n|bi!e^J,^§4^ fifa^.ca|»|)ta^

e interessi, lire 35,116. Dunqu^^g {)9ss^9,..deji]^.^,azji,0p^,^^e^l^^^(^^^

Veneta gli ha dato un maggior guadagno di lire 33,894. 16; il quale

viene formato nel n}p(|p -^g^.^ijito^ p^r, j lire r^,).,41%,16r,.(Ì9,,injtef*e||i per-

cepiti.
^ pUre_ il ^,p^|^.,9^n][j9;,.||ei^,,lj.i^,^,/3^75,,.jja,.^ 4^a So-

cietà f^tVJn Q,o^f;p,di,ye^^^j[jg^^/§^3^^^^^^ M:^ìmm^
val9J?^.9or|;^ente,deÌl^, a^^i/^fiii5 ^ oh^ivoTiol eenil svonn 01 .n ib enois

Finalmente nell'adunanza ,^tF,9,9,i^<ijnavi^f ^l^X° j|^0,y9Jnbi?e,4^^^gU

aziopi^ti,^ vol,end,<3^
f*(fM^ ^kPi?'?^W^'finll ^PW'AX W^^W^^V%^\]9 ^^S'

voto unanime, il partita c^e segi?^: ^«^I^'as^embleà dì facoltà aliCpjisigllo

ai emettere, a terniiiii,^,|^^p,3^^,|)(|^^^Ì9i^j.,,%^ a!fe.Co^99^^^|)^?^,4J.,7^^t/

milipni di;l,ir«, d^^,^1|^tii}i^„j^,^pq,,^j<^i^^9^9par^^ ^/j^^Je.^^fl^zioni,

!);iji;(); j;: ; a;.' fvilj .«joiioV iii'jioo<^ ai ,':te.fii{ o/oun iU :/ii9aioli({.'ì Ocil

cembre, 1884 fu,e§te,§;?,,arvp;ip,,ja^,^^r^.;;^is|.9^ ^^^t^/p^f^ej^^fig^,^^^^.

Qui ricorderemo soltanto, |,le.,g^i4 sp^tanzjaljr, L?i, 4v^^^;d9^a,,^cie^t4, jè

, stata
_

prorpgì^ta a, ^ 50 ,
an^i

. ,f^ta\icl,9> , dt^ja .^^^^a dpi;^^r^^ci . (^e^
[ ,t/il^^'

"*^®

,4jl. P^9Y^,/?]S»e:.^^9^'^z^f|a ^^^prj^lgii^ (^eW^j.^f^^y^tq^^^f^ ?j^g.^-i^^

presso a poco queljp ^he abbi^qao accenflatQr:&Ì(Vf sQltj^nto.gioya. avver-

tirà,4^,, fielle vf|i^^i}s^i|po.p^,,9h,q.,l|^„ S,09Ì,9,t^^p^A 4>V^i,WnRj-,coflaprese

; an^h^e ; le Tguidayieija, t^fj^v^e
; i^j

jl^^ .ijc^ru^jypm
, pA'^^JM

,

,i^' ,^^^?|^h;x;qji|-

,C9j:;r^rp; .^Ua Ipoda^ipne. ^i, al^ri,,jl^tiliiti, industriali e Qoi»raerpiaLÌi c^ pren-

dervi interesse; pe^ò„.iy?p,.,pltr^^ Tj^^j^cipiit^^ ^^^A^Wm^ if> Sfe^
emettere obbligazÌ9i4 pehimiti, ^^^sm>1^ olbn ^^t/vooitjini &^o smiuoc

. ^ ^11 possesso anche fì/i/un^ ,sp)L^,^?Ì9fl9 4Ai^Vi4^'^^9o4''W^^i'^f^"i^o ®;;^^

voto nell'adunanza degli azio^Ì9<^ j,^^9|9^yij,v§9(^Ì,,^^j^^^{9Cf^^

il ppgsessp almeno di 25 azipnj.,,,,.»
.,i:, r,(f.„.B <)[,'rfi{j^i'i m ::> ì\^-m:(: ',

Nell'amministrazione della Soc^tà, i sindaci .^oijxo, stati S9i?^i^j^,ai

censori; il Gomitato esecutivo ò sparito del tutto, ,y. ,,, i ì.ii\',<m'«. n

Il presidente ha la rappresentanza e tlrma della Società « provvede



viite, ècc;'^bsfefeà( tó"fli^cr'(!i èie 'Consiglieri di amministr'àz^ott'e.^'''^^''

Sul dividendo e la riserva iÌ\ti^^'Mà^o'ytBMi8è ^U'^^H^ì\i

antia^' Mfa §8tì8?à 'feHH?)^4lJate ''\mQ'%^m^^^''^éP%0 al

fóndo drM^rVa^r^-^W ^và^^'"^^ mtò;^pbr 'W^'''^'cfe^liM''i»l

i- sindaci/ é^^'èi'"'e>/'j^o*'M'' gì* ittif.ìeg^^i-a^^^^^ ^ésitftìo^^G^';^

cento agtf a^i'òto/-ì]é''^tótiiè «s^iiM[8fiF^<fi-^^^ -étei?^t!toK?^'mb

òòìlfbrmf^^^'^(ltótì^^^àeìtó^któi?^^Sc(lhiB^i^""'^
•^^-'^'^^ ^'"^ .isasiD^rni :>

>'.si:^ il ;0I .t-*J8.C8 o'iii ih on^Bbeu-s loi^^Bin au ojfìb jsd il^ BJensY

^^^ M Ìé''ó^yr<Ì^x«^;ia^^feo(^èià;VBA^td"fia-Ì^''ì&^

gittstiflcano là stabrllià 'é\'aissibne dfellè otìBlìp^fòiiv'ptìfti'é^g^ia' ì'à
'eostru-

zione di n. 10 nuove linee ferroviarie e di'tóà^ dT'"ij^am'^à;''àvlntPfh

cbmpIéèào'^tó^ltìiigtìezza^iJ! 4^^(iIÉitó?i/^^^^""^'^'^^^"
^.ia^mìma

•"'
Altre''a)^bt-e'«lile^è^tiiì^^^sBntì'fl^tóaÌ§ mmÉn^'^'%'éèm;'W

acquedeH^ldì Verona, Vicenza è PadoVà Co'iì ufi'probaììfle^ijó'fi^ìuTftgimetito

ctih -4uell^i=^à"%bsMtì^^^^^^&,- èPàlc^ MV3ftIeaimrU=?^àpólìin

comÌ)aHeclpazioViè^'^* Stóiéfà'^^Mib-^iiloMai^r^''^ « ,H^e)r..n)o u.

^ Inoltre, àVend?) lli'^ac^étà''de!ld'(>liiko\^^CeMratf -^W^ immo
di aumeritàrè'iU própi'ìb' capitale per ^^tè al&'coètrtìzrone di

156 chilometri di nuove linee, la Società Veneta, che ne è la fondatrice

e che prende',' ;^'ét' (suo 'fi^ògpMrtìà'i' tinà' parte' 'i'ileìvàn-fé'''é''' 'attivissima

neiramminiktràzione di essa; dovrà' fra brève procedere àcl^ uri-''riuòVo

rihvestfméritó'dl^tìàphde' nyile 'azfòtfì diiiitféntféi^^^^o^"
ome'iebiooii liip

'-• Quale-'nelfà'^SMtil 'dé^e^ilidi^^^^^

clètà Veneta anche 'rtrtip'ettofà qtièlla' degli i4lti ÌPòi*tfi^dPTériii che,-bon

vero, ha'brniài''^(^f suà^miJré^à^ff riitìtW'J^ò^/Jabl^^P o^<^1 ^
J«^^"^;^

• " 'Bi cóhfirònt'ò''di tìitie'cfù'éàté^ operìé-huóHrè'^ià'ass^^nté' (?tìl"as^uttiere,

fa SoCiétà'VeheÌa-ptiò''^rìca'i-àre"'cla sussiai'è't*ciricorsi''(/tteiMi circa 24

milioni di Ii'i^è', é per i rdàggi'ori mèzzi che le occoiTbno-àpfj^'èttd 'alla massa

ingente di ^Mi^W'^dVòt^ì pitò^tòttfete- stìl%cupro dì'%ri<iftfr;^0 dèfle

somme ora impiegate nelle costrazìoni éèòjii'aTà yén'dfta'ni'hrcune pro-

prietà e la cessione dì alcune partecipazioni; ^fa tutto quésto è minore

sempre dei bi^o'gni elle 'si presentano. 'Convehiva "d'tmque fehe' in riguàt'do

a questi e in riguardo anche alle eventualità future, che sòiib'lièle e

promettenti, essa avesse posto rti'ano al provvedimento dì inéiài corri-

spondenti fino da ora. E sta bene che gli azionisti abbiano rispósto alPàp-

peUo dèi Consiglio cessante con una deliberazione che mentre giova agli
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inteiressi t^rteséntl'e : ftìturi della Società, è anche un manifesto segno

della maggiore fihicia.

E qui non dobbiamo pretermettere corno lo stesso Consiglio, presentando

à^li azionisti quel che si può dire il rendimento morale di conto di tutta la

gestione, abbia voluto ricordare loro che tutti i bilanci della Società rivelano

la lunga e diuturna cura doll'araministrazione nel dare al capitale sociale

la particolar forma che si chiama consolidazione del patrimonio, per la

quale il capitale di circolazione va trasformandosi lentamente nell'emi-

tìente diritto di proprietà fissa, che è indefettibile di sua natura. « La

nostra Società, ha detto giustamente il Consiglio, rappresenta l'immagine

di colui che, percorsa felicemente la via degli accorti ardimenti nelle paci-

fiche ma fortunose lotte del lavoro applicato alle industrie ed ai com-

merci, converte buona parte dei sudati guadagni in ricchi possedimenti. »

Continuiamo pertanto questo programma, ha soggiunto, ma senza criteri

assoluti, perchè questi contrasterebbero troppo con la essenza di una So-

cietà di opere pubbliche, la quale deve ispirarsi alla legge dell'assiduo

moto; applichiamolo nell'unico miglior modo che si può, cioè con criteri

larghi che abbiano presente sempre quella trasformazione e nello stesso

tempo sappiano trar profitto, con misura, anche dalle imprese tran-

seunti.

Questi concetti, a non dubitarne, hanno avuto l'approvazione una-

nime degli azionisti. E difatti questi, chiamati ad eleggere un nuovo Con-

siglio, hanno rinnovato il mandato a tutti gli amministratori vecchi, meno

a due che espressero il desiderio di non essere rieletti. E il nuovo Con-

siglio, già s'intende, si affrettò a confermare il commendator Breda nella

carica di Presidente.

La somma del patrimonio della Società, che dovrà stare a garanzia

delle obbligazioni emittende, ammonterà, tutto calcolato, a lire 64,138,175.

Ma se il commendator Breda ebbe accoglienza splendida in Padova,

un'accoglienza ancora più splendida gli era serbata poco dopo a Terni,

dove la buona stella chiamavalo a determinare e scrivere l'ultimo capi-

tolo del nuovo programma.

Abbiamo detto già che la nuova Società di Terni rappresenta 12,000

azioni di li
l
'e 500 l'una, interamente versate, e che la metà di queste

azioni (6012) appartengono alla Società Veneta. Ecco ora come sono di-

stribuite le restanti. Ai 31 maggio 1885, numero 4670 azioni erano nelle

mani dei componenti il Consiglio della stessa Società Veneta e dei sin-

daci ed impiegati di questa Società; numero 801 appartenevano al diret-

tore dello stabilimento di Terni ; numero 387 ai consiglieri e sindaci della
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Società anonima, e numero 130 in mano di terai, persone amiche delle

due Società.

Il 7 novembre convennero adunque in Terni il commendator Breda,

l'egregio cavalier Sacchetto, direttore amministrativo della Società ve-

neta, e vari consiglieri della stessa Società, che sono anche consiglienti

della Società di Terni, e gli altri funzionari di quest'ultima.

Il comm. Breda, esposti i progressi dell'impresa e i bisogni cre-

scenti di questa, dimostrò come il capitale di 6 milioni fosse inadeguato

ad essi e come la Società fosse spinta a provvedervi prontamente con

nuovi mezzi. Disse e ottenne. I convenuti furono tanto compresi della

grande impresa posta in atto, e quasi compita, e delle speranze morali

ed economiche che vi fondano con promessa di quasi certa soddi-

sfazione, che si offersero spontaneamente a raddoppiare la prima loro

messa; con la qual cosa molta parte del capitale di raddoppiamento era,

seduta stante, già coperta ed assunta. Nessuno esitò, e più ancora se ne

sarebbe collocato, se non si fosse stabilito di riservare a tutti gli azio-

nisti In facoltà di prelazione fino alla concorrenza delle loro anticl^e

azioni. Da questo si può dunque conoscere sin da ora quale sarà l'esito

dell'adunanza straordinaria, già indetta a Terni, nella sede della Società,

pel dì 6 decembre prossimo.

Le cose dette fin qui devono aver dimostrato che gli atti della So-

cietà Veneta valevano bene un po' di storia. Sono gli atti di uomini

superiori che si distinguono non solamente per grande competenza tecnica,

ma eziandio per integrità di carattere, per sagacia e squisito seutimento

di previdenza; il perchè la Società può con ragione essere superba dei

suoi uomini e del suo andamento ed essere presa ad esempio così dalle

altre Società esistenti in Italia, come da molte d'indole somigliante che

operano all'estero. Considerata negli uomini eminenti che la reggono, è

una Società che innamora; veduta nelle sue opere e nella sua sollecitu-

dine per il pubblico bene e per quelli di tutti coloro che vi partecipano,

essa ha diritto alla riconoscenza del paese e alla considerazione e all'ap-

poggio di tutti quelli che s'interessano sul serio al progresso e alla

fortuna dell'Italia economica.

E ora, sempre avanti l Abbiamo fede che altri trionfi aspettano il

comm. Breda e che la seconda parte della vita operosa della Società

Veneta segnerà nuove e maggiori benemerenze. Questo fortunato con-

nubio del genio col capitale non è cosa fortuita per noi, ma è l'effetto di

una gran legge contro la quale — ed è gran ventura — nulla. possono nò



-B'f 0'^ ^^'' -^^'^- ^^^^.^^; 9'^rH*^ ^'*^,VP^?^^ !^^^'^ì 9P,i|i^i4ora,to jn tiitto ae stesso

e nelle forze cJie prendono, A^,i4,,^,ifipv/r(^'?tOi,4^i<^,k,i'§j^ m^^

delle ^iffìcol^A, si rallegrava e rinvigoriva in esse», come 1^ suaj/palapiandra

f/iojva ùi i^ucìje niù.vfff07;osc^,flamì^^^^^ Vìùfìaìe 4eJ, c^pijt,^e,pl)^ si a^^iMia

c,affluisce^nz^a,Yarizia,a mojitiplic^^ le opere (^lie'.jl ;^ej>.io a.ddit^,^,^j,n^-

J#^Si#f '^HH»/K28r .-i! nOui

.iiioiliiu Ul .'l'i filo,"

. .,«..>.- w.. >..........•,.,. •^
. ., .- .;;uli3,ti oinevor) IT

firmata a Parigi nella sera del 6, Perciò possiamo, giuclicax'la. ., .,,

• Lia Convenzione, come si sa, è fatta tra la Francia, la Grecia, l'Italia

la Svizzera. E^^sa è foi'mata di «[uindici articoli, di, ^n^^^ispps^iopet spe-

ciale a^nnes^a, alla Convenzione, e di una dicliiarazione. I ppipiii. sette arti-

coli riproducono in sostanza quelji della Convenzione del ,18|7^, salyo il

terzo che ha un'aggiunta relativa ali accettazione in Francìa,deUe naoj^ete

di argento di 5 franchi degli altri Stati, e al corso, leaaje . di nueste

stesse monete. L'aggiunta, in parte, conferma una disposiziope già vec-

chia, in parte ne presenta una nu(|ya, »he fu oggetto di lu^g-li,exli?cussioni

durante la (^onferer^za. La parte ve<^ ri^uar^a alja gct^fei^^a
,
f^einm-

pegno della Banca di Francia di accettare nelle sue,Casse, per conto del

Tesoro, le monete, ^'argento di 5 franchi durante i\ tempo della Con-

venzione. La |)ar<^ nu^vaj determina, oljij^j «^^ey^^^j^^^c^ i^^_^^po§i?^oni

concernenti il corso legale delle monete d'argento.' di cinq_ue. fra^^c^i» clo-

niate dagli altri Stati dell'Unione, fossero , soppresso, sia dalla. Grecia, sia

dall'Italia, sia dalla Svizzera, per la durata dell'impegno ^p^^p^^^^la, Panica

di Francia., la, pqtenza.o le potenze, che avraniio, date (ireste disposizioni

prendono r impegno che le loro Banche .d'em^9sipi>e, acpet<ieranno lo mo-

nete d'argento di 5 franchi dqgU altri Stati, deU']Unioj:\oiìelJI,e.^^^^

identiclie a quelle in cui accettano b monete d'argeivtp^li 5 fran,^!^
(<?P"

niate coU'effigio, nazionale. »
,

. , ,
-, ,,„ ^,.,.;o. ^<i

degli .scijidi d'a.rgento era sosjpesa DrpyjjisorJ,an^,(^^ e.,pj[)^ippt^7ia,^sse]pe ri-

presa soltanto dietro un accordp unanimiO, fra tutti gìj, Stati, f?ontraenti.

L'articolo 8, della Convenzione recente, all'oppo^sto, va molto più in là.

Ammette,J(|i(|è^cheyno^ Stato ^
conto anclie serjza il consenso degli altri, a condizione del rimborso, du-

rante la Convenzione, delle monete di suo conio circolanti nel territorio



colta di-ii»^ a^'^Me'y(t&^4;^|?!Si^;^^

L'àrtieolo 9 attiene ' ai' c(^AÌiH^dntè'^HW mò*neté'te^^oitli^ar

ir segaerite: Per la Fraricià,1*Aì^ei'ìà eie Colonie, fr. 256 milioni.— Per

la Grecia, fr. 15 milioni. — Per Y Italia fr. 182. 4 mil'iohi.'— Per la^vii-

zera fr. 19 milioni.

Il Governo italiano è anche autorizzato eccezionalmente a far coniare

una sòtòìn'à ili jiitt'^di 20 taiìió'nih'éÉe'siess'e monéte divisionali, per surre-

gare le SiiàmMonmm&keW&É^. ^^^ ^'^^^ ^^^^'^ ^S^'^'i
^

^^^^^^^^^

n governo leaèraie svizzero, a far coniare una somma m più ai 6 mi-

noni, in riguardo ai bisogni della popolazione.

frariclii

siònali d'^aì'geftttìi

' ' ' -L'krtic/ófé io cii'é nguàird'a^'af miuesimS ai fabtiricazìòné, è icìenfico' 'al-

vecchio che vi corrisponde. fi» oo

Gli articoli 11, 12~ e ^^'njtrbaiicono nella'' sostanza qUem 'aeìla

Convenzione che éìd piéi'^''scB.'dere. V'è ài nuovo soltanto che il governo-

fi^hèiéyé ^ciietfà'^rnfflòiò m aòcéntrare ÌÉuui Y aocumènti che prima' dove^-

"Van'o' èssere 'scambiati, per òómunicazion'e, irà^Ie alte parti contraenti
;

è che qttèsté si obbligano di ritirare Ò '

d'i rifiutare il corso legale delle

morié^^'^*àrgMo'dÌ S^^'ifólichì degli'' '^tjC^i^'ò'lie^iftm fanno' parte detì'tf-

nione' è di égcludérle's^ià'^'ààllè casse ptft)Ì)Ìiche,^sia^(àa quelle deltie mn-
che di emissione. '

' ' L'articolo 14 cóhtèm^la il ^èaÌo" 'deìfa'^ètiunzia^e della irquidàzione..

"" •'ì;^ytM"Ì^\ea'SiltÌtóa''sta^^ convénzìcmfe

yàrà'nn'ó scambiate 'i^raTigi ^11
'pi^^^ ^preito possibile, e al pitì tardi, il

30dicettibr6l885:-'^^''
"'^""'" '^ oa/^ttoooi. i^o n. ell.ii,. ìì o.la.Jnàb^

Passiamo alla disposizione speciale che* sviluppa il (ifspostò .ne^^

ticolò"14."Duraht'e' l'afinò cné seguirà il termine delia Convenzióne, cia-

scuno èfàfÒ'ritii'eM dkM'''cii^cÒlàzìoite le monete di argento di 5 fran-

•fcte'^cbH'liiipròntà degli altó Sfa'ti 'd^rÙniÒiiei pér cambiarle con .^uel^e

biiél^ésiàtésgèrtì Iti (][ùién'ii'tò '^qmVàfè^ii nervari'StatìiJDaf primo ot^
\)te iilicul dóVt*à,' es^CTO' tèrnimatò'W 'rìffro,' le' monete ahzicìetté poiràiino

essere rifiutate dalle casse pubbliche fuòri dello Stato che le ha coniate.

Quella Stàtfó chèléaccèttay^e non aVrète'piu ''airiii;o ' a ilòmand^^^
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caraì)io. Al iS' gennaio déll^Fitino seguente il òoti'ió' delle monéte' nìWicìJè

sarà notificato a ciascuno degli Stati interessati. Le differenze, valatatè'

a valor nominalo, saranno saldate in orò' 'ó' Ih liibfliete 'd*àrgèntb dellb

Stato creditore, o in fratte pagagli nello fatato ìn^tlésim'ò' con vaiate

legali. Questo rimborso potrà essere effettuato in un formine di 5 anni

dallo spirare della CòrtVetìzione mediante Vèi^'àmehti'tì*itnestrali.' Sulle'

somme dovute dallo Sfato debitore decorrerà un intoress'? dell'uno per cento

nei primi quattro anni e dell'uno e mezzo per cento nel quinto. Le spese

tutte di trasporto staranno a càrico di ciaSéùno Stato fino ài confine.

Per la Svizzera sono convenute condizioni speciali. Il Governo fran-

cese si obbliga di cambiare a vista le sue monete, ritirate e spedito dalla

Svizzera, in monete svizzere di cinque franchi d'argento, o in monete

d'oro della Convèiizione; lidà in qii^k tììtìthd, per M «iassimo di 60

milioni.' Lttalia eseguirà i rimborsi dovuti alla Svizzeli'à con le medesime

norme; ma le è fatta facoltà di compren fervi per un terzo fratte su Berna,

Basilea, Ginevra ò'Ztttógo.n totale delle monéte da rimborsare dall'Italia

alla Svizzera non potrà eccedere 30 milioni di lire.

Finalmente la Dichiarazione consacra l'impegno assunto dal governo

ellenico di non riprendere la libera coniazione dell'argento fino a che

il corse forzoso sia mantenuto in Grecia, e di non riprenderla dopo

la soppressione del corso forzoso senza un accordo con la Francia e con

l'Italia. Rispetto alla Svizzera, tien conto che il governo federale svizzero

metterà in esecuzione in Svizzera il divieto alle Banche di emissione di

accettare gli scudi d'argènto degli Stati che non fanno parte dell'Unione

soltanto nei limiti della legislazione federale sulle stesse Banche.

Tutte queste disposizioni, prese nel complesso, giovano tanto ai nostri

interessi, quanto a quelli degli altri alleati monetari, e dimostrano che

anche dalla parte della Francia non è mancato il buon volere por giun-

gere ad un accordo,

Ma confessiamo che la disposizione dell'articolo 8 non ci persuade.

Per noi che vagheggiamo il ritorno al bimetallismo sincero, perchè lo con-

sideriamo una vera necessità e il solo mezzo atto ad evitare crisi pro-

fonde e dannosissime, l'articolo 8 fa l'effetto di un impedimento creato

alla perpetuazione di uno stato di cose che ò il minor male in riguardo

allo condizioni presenti, e nel quale soltanto si può trovare il modo di

provvedere con quiete e serenità alle condizioni future.

Non pertanto, se il ritorno del Belgio nell'Unione, che pare sempre

più sperabile, diverrà, come ci auguriamo da molto tempo, un fatto

compiuto, queir impedimento riuscirà meno molesto, e forse le cose an-

dranno innanzi cos'i naturalmente, come se non vi fosse. Un buon in-
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dizio di questo fatto sono la ripresa dei negoziati, l'attitudine assunta

dal Temps, che consiglia al Belgio di rientrare nell'Unione, e la spinta

data dai Bébats i quali credono che il ritorno possa essere agevolato

dagli Stati per via di procedimenti che non è difficile d' immagi aare.

Rientrando il Belgio, non solamente l'Unione resterà quale è ora, ma

ne verrà rafforzata. E questo è il nost^ro d^isiderio.

I diarii americani sono assai soddisfatti della piega che vanno pren-

dendo gli affari. Havvi grande differenza tra l'aspettazione, anche fondata,

di un miglioramento degli affari ed il fatto concreto di un loro aumento

comprovato da dati statistici. Ora, la migliore prova, è il rapporto sul

ti'affico delle ferrovie americane durante il primo trimestre dell'anno fi-

scale ossia dal primo luglio al primo ottobre passato. In confronto allo

stesso periodo dello scorso anno, l'aumento è del 20 per cento. \ììsew Yorìi

Commercial Chronide pubblica pure i resoconti della prima metà di otto-

bre: essi indicano un maggior traffico, in confronto col 1884, del 25 per

cento. A ciò devesi aggiungere un aumento fortissimo di carta americana

sulla piazza di Londra contro mercanzie di ogni genere ; né giammai si

verificò tanta affluenza di carta, dopo il 1879.

La City è fermamente convinta che le condizioni attuali del commer-

cio non sieno diverse da quelle del suddetto anno ; anzi crede che si verifi-

cherà tra breve una maggiore attività di affari.

La riunione del Congresso Americano è vicina. Le questioni più ar-

denti di cui esso dovrà occuparsi sono la sospensione della coniazione del-

l'argento, e la legge sui fallimenti. I rapporti del Tesoriere generale e quelli

del ministro delle finanze sono favorevoli alla sospensione del Bland-BiU.

Le speranze sono molte, ma i partiti, a quel che sembra finora, saranno

discretamente bilanciati : e nessun giornale, per il momento, si attenta a

far progn.stici.

I saggi vanno sempre più rinforzandosi. Quelli dei prestiti giornalieri

giunsero fino al 3 per cento: quelli per le anticipazioni su fondi pubblici

da 3 a 5 per cento: quelli per la carta scelta tra 4 a 4 V2 P^r cento.

II cambio della sterlina è ribassato di un punto : esso è ora trattato a

4,82 1 2 per il 60 giorni, che fa il breve a 4,85 V4.

T bilanci delle Banche Associate di New York dal 26 ottobre al 9 no-

vembre, segnano una diminuzione di 34 milioni di lire nostre nel fondo

metallico e di 24 milioni nei depositi. Gli sconti e le anticipazioni presen-

tano un aumento di 16 milioni. La eccedenza della riserva offre una di-

minuzione di 24 milioni; questo capitolo ha subito una perdita in meno di
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UH trimestre^ di; 1*.J6' milioni di; lire nostre» Esso ragguaglia lai^ooimaùdi

127 n\iUQDV,'j«onll'oii71uL;41a:stesBa dataudeli'aBnoJscoEso,:; .Jutnt, il

1 '• ' ."1 ih oil^oWioq ion onoisuniraib Bau eìaoz&ìq oÌB^^Bq

- yiioJ Direttoci dolla'Baiìca-d'IiigfhritprFahrinno^iosto: (fine alle discussioni

del giornali suilai maggioro a iBainoro cotiiyonienzadi un aùmonto -dol saggio

utlìoiale, portandolOijdaiiS ai 3'peir eentOi'Ii saggio al S.^per c^t<^ ò durato

fjuasi sei mesi, cioè dal 27 maggio al 12 novembre.; Avrebbe resìstito molto

probabilmente sino alla fine dell'anno, so insistenti domande d'oro per la

mesi la fispct-

rettato.quel

(limento. Peraltro è difficue di credere che questa sia stata la ragione
'.mìjO 1i.i L'.i'iJ'.' vi''''j '.''''l'''

".';. 'i.' M ; I .:'• .i;->';j-'' i.Mr •.'*

principale che indusse 4. direttori all'aumento. Le condizioni della Banca
-=44;.; vUi'*-'J l'j'' onuiNj-.Diupit jjiiinlfi il. li ffini\r.'i'j'io -.u :umi'.,-ì loij .\ -
d Inghuterra erano, come già accemiammo, assa,i meno buone alcune, setr
;;*i! ' •b;'U<''',.'''i ii.v Hi; Ir nonnj; sroinfir khiM jitjnj-ornili 'iKin;!! .<; Tj; i-iOr.

timane fa; mcliniamo perciò a credere che sei direttori fossero stati con-
. .

.j;7'i'"';-:ri tJh, rMionii'iT '.-n:' '.nn: oirii^'Uf

Vinti che 1 saggi del mercato libero non si sdirebbero scostati, troppo da
•'•11 ^''pn'-i'- .ii^ii-i'^;i'.»»i'''if 'i/iojr.np II) u'i'.' i> ';ta'jni[v:iiir :jouii! ''

quello uinciale per .alcmie settimane ancora, non vi avrebbero portato-.'• yi.i^.'J l y^q li'LOiIint t- m ;.i!gi-Si;t't(jnf'. nl^',) ni ciotuvi 'f ii;^/> >ì.ì-o

alcuna modificazione imo al cominciare del nuovo, anno. Ma poiché ci6
' ..'Uìi .iii< :r;i-.gnj5 olftp^q •l-i!iMV in onomor i^nB"! fi' fi'MU:A^{;n 1 fiiv

non appariva possibile, essi.proDabilmente, non. hanno trovato conveniente
.y 'ilj}- '•" '• ";;i;'!'!r-ij';; l'ini;;:: Il . .l'i' >

'^ --•/'. ' 'j" .-;^;

il sostenere troppo a luiigo il mercato con mezzi eccezionali costosissimi :

e senza dubbio hanno avuto, r ultima, spinta dallo incalza,re degli a,yveni-
v' /AV'.;i( ;;l[o!i|i i),^ rì(no72 olfoD oxlcrt Ti oijuT» ,xv7!)rK.vi III oKimno il

menti nella penisola Balcanica. ..,,,,, ,, . -,-

II Board 01 Tra^e pubblica i dati del,niovimei;ÌQ comnojsrciale della

Gran Brettagna ditrante il mese di ,ottobre: \ jquali dimostrano, ad evi-
7, i-:"1)ntlfiV0'» Ji.^.iiO?' •/<^v'\\\ il 'yr<h,\ [f '[Oq iìllF'.'jq il) otn'JO '\b^\

denza come il mercato inglese sia ancor lungi da una ripresa di. affari. Le
,' .

'
. -, ; ::, ;;„ :

. ; ^a'.-:---\ \- .^ '-.-:
\ .v.'-A^\'A'.n\rM\\>. r».!

esportazioni principalmente sono oltremodo deficienti.
! '

_i''i
,!;i"v!!i.' 1- j). .'li. ii( Mfju'i! loi: -ifi'>iiiu.n ntj

lire

nuzione di 1.7' milioni, ossia deiì['8 V'g per cento. Nei primi. dieci mesi dfli

^ • .tir 'UH.Vi I''''-:,":' '!<";
' :;: . *

1885, le importazioni sono ascese a, 179.4 milioni, ossia hanno, subito una

siàiininuzibne che rfésc'e* a' Ò V;

r.iui ti;: !lj; .r.oyjuj kJì'.Ii m-;',j mi viIìì"' il

72 pei* cento. La sola categoria nella quale s
.liicflìJi! V iV--<^. f; )tn';l;-.ur .fJ' CilKnip ^innìlin

quella dello bibite e dei prodotti alimentari.nota un leggero aumento è' quella dello biljito e dèi prodotti

Quelle sulle quali cade maggiormente la perdita, sono il cotone, la lana,

il ferpoa l'iicciaioiiiL'aiiimoritarè totale delle iimportasjioal ctel^^offeèe' tìi ot-

tobre è 8tatodL;i9.7 n!iilioniidii£iterline'6oatro ìil.l durante lo stesso mese

del 18S4, cppjunadimimizione! del 4 per;canto. Per i primi dieci 'mesi del

1885f ilitó(tnl6;d«lle. importaziosni cifre lina pordiitadi 13:1 milioni; ossia

del 5.per e^tou> .KVì^r.'ì ì.mì,' iJ bi'-I .olnojunioo lab iuijMaoni iJi>.''»'i:.nì

Le situazioni -«ièlla Banca d'in^ltarra dai Sfi'óttohrtJ'aK>(rt'Ì:l"ai tìò-

vembre, presentano i movimenti seguenti. Il fondo metallico la riserva

sono diminuiti rispettivamente di 0.8 e di 1.8 milioni; il portafoglio è
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sceraatei 'fedii S0ì;7;. miliomf-i depositi -'Bónò idiiriinui'tSndÌ!'4'9i*9WiUoiii.

Il confronto fra la situazióne; al 'di ll^óQQiìipiéìlB.' ùX 12; novenatird déì-

l'anno passato presenta una diminuzione nel portafoglio di 15.9 mi-

lioni, ed:iin aumejita sugli altri, capitoli^ Così il fondo metallieo( è 'mag-

gioredj 34.9 milioni: la i^ircaidii 50,3 1 Milioni '-i depositi dt'34ìj mi-

lioni La pitoporzionè tra c^test'Ultimaieilf(ihèoimetaUicóvi^à ai39Ìi8>^r

ceiaik!, (èi 1 salita aidlitìé.per icentoii i:i li. uij>'^Bin 7t ìab -.iovj ,ièfj£ii ioa lacjj,.

(,i loq o'io'b oboBiaob ììnovòhnì 93 .oiinB'lIob onfl: bIIb onia eJnsmlicffidoiq

•.-.i!^,;; ;u lutili!. 9ub ib )sì(i ooog LLL oiio-iisP:<ì;>ci:ioy. 'n[:,.oi^diQ<l ìb ji^a^aui
Come aboiamo^ preveduto nellultima rivista, laiermezza nei saggi

•ij/70'i(Lloup,otf;JtoatfB caùeze/jì .non .oiuhdJe ;b inoium ^' in ì^-jIid t)ii«'/?.

di scoifto^sul meiccato di Parigi va sempre più p-cc^ntuando^. L^ nrm|e

dèli aita ì)ànca' spno''traiiate a 2 y& ; quelle della carta di commercio a

2 3/8 per cento:' le operàzióhrdeirultinia liquidazione dei fondL pub-
y}i>r..oiiii\u,i^ Sii'.iid 'ni''' : :/'^'/i .omniinum-/- i^lì '>. ;mo .wiu-;^ a;!;-;)J^jii-!+r!!. :.

blici al 5, hanno dimostrata una minpre abbondanza di .capitali o per
- •.r,.'''j 4.- ';

;
: -, • Lt' •li'va yiio o'iob'j'io li oi-j'iàu oiiiBiiiiUnn ;i>t eiiiifriLl

meglio dire una tendenza alla riserva. ,, , . . . , .^ .

; V;, . ''
,-'''!V»' i-' '!W' o'isdil otBoiem fsb rs'^fi^ i ©no ij/iìy

L' unico movimento d oro, di qualche importanza, livvenuto alla

Banca 'di j^rancia fu una esportazione di 4 milioni pefl Avana: tutta-
"

^ ai.unimoj li: /^-ib'
'

ai veder presto appf
^'4. T I,- V'''^'-'''^'

'iHiuVi' .tna ^TniJinliiiijdo'Tg.i^^v .'^
.

^

^-
,^ . i ^i^-cato delle domande per New- 1 ork. Il cam,Dio americano è ora segnato

via i banchieri di t^arigi 'temono di veder presto apparire sul loro mer

no è ora ségn

a 522 Vs per il sessanta giorni, che fa ii breve a Bl9 '^
/ 'g,

'''
'

-iaevyyi iliiAii ivuix]j;-i'^ jìliiL- ^iUi.ì' ,i-vin!,u i 'i,![jY.ii oahM o;');,!Kj (amo- -,

11 cambio di Londra, dopo ir rialzo dello sconto su quella piazza, è
r-

•"'!•;'' f,!i'i'jrrfc.ii ìùI*tvl:,iì;. il'

salito a 25.22 : quello sull'Italia è sempre a V2 circa di pèraita^ Il Ber-

lino' senza "affari a' I22'^'/i8 ii'breve e 122 "^^'m il lungo: il Belgio a ^/i&

per cento di perdita per il breve; il lungo senza compratori.

^Ue situazione 'delia Banca di Francia tra il 29 ottobre e il 12 no-

vembre recan9 un aumento nel fondo in oro di 4. 7 raitioni^ ed una

diminuzione nei fondo in argento di 2 milioni. IÌ portafoglio è minore

dr4o. o milioni: le anticipazioni e 1 depositi sono mi^gipri di 60» 8 e
.4ri' <^-^'m. : ''i-'.''^"\K\ "•'' .oiu'i:) j'.,q i;

' !-.xwù iAi-iO ,1110115x1 i.I ib aauixija
47. 2 milioni rispettivamente. . . , . . -^.ó r

,, „ , . -j 4;'
"htì^"

f-*-^^,^ Qaoogf, onofe mois^l'ioami o\.m%l
Il tondo in oro della Eanca, allultima data, ascendeva a. 1152..

2

.<iuv.; . i .; ;,i.n;\i-;v^ vi'" ;,' aJ^'x ì'-ì: • '-fi ioi^yn eiió siioisonimxn
milioni: quello in argento a 1092,9 milioni. '

,

'•jcjnoioiOi [jjobo'iq lob a oJiditi uimy Tdleup a oJnoinuii oieg^ei nu BJon

iinfil bI ,&no.ioo li onos .fìjrbioq bI o.hiomTfoi^gp.BEfr Qhsì-:) tlenj) oilng olbyP

iIltj^a^l-Pi.diiaeeBtaiaui riiercato di BerUnojsha'iaridtao.tpaiiiotP/s e

2 3/8 ed è risalito da uliamo a 2?t/4ijoque3to rialzò non è ima «01186-

gi^enisa. della. sqarSQ^za, del denaro^ma ifù promosso dalla supposizione di

Ul[)i>rial3Q,idÀ,sp,(>ntto;aa;Iliondra cho rion sarebbe stato senza iniltiònxà'Stìi

mercati monetari del continente. Fra la carta estera, quella olandese

era spezialmente in rialzo in causa dèi piagamento delle cedole, avvenuto

iH°, novembre,, rsuii titoli che si trovano in possesso dei eapitalisti

oland.^Ì,jiùq (i ;iaoilim 8.1 ib s 8.0 ifa .9;rn9mfiyiiJoq?!n itiunimib ofi'

-
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Da quindici anni non si ò veduta nella Borsa di Berlino una scar-

sità d'affari pari a quella d'oggidì e si conferma sempre più l'idea clie

le congruenze della nuova legge sulla tassa degli affaci di Borsa, ri-

spetto allo sviluppo delle transazioni, debbano essere aSaav più dannose

di quello che si credeva nei circoli finanziari.

Il cambio su Londra, in conseguenza del rialzo dello sconto ia quella

piazza, è rialzato di un pfennighe e chiude a 20; 35. ni -i-mvi; ^mhn-

La Banca imperiale, alla qnale anche ultimamente sona affluite al-

cune piccole partite di oro, si è procurata in alcuni mesi, secondo una

estimazione della National Zeitung, circa 60 milioni di marchi dalle espor-

tazioni straniere. Le sue situazioni dal 23 ottobre al 7 novembre offrono

un aumento nel fondo metallico di 6.4 milioni ed una diminuzione di

4.9 milioni nel portafoglio e di 20.6 milioni nei depositi, Da anno ad

anno il fondo metallico appare maggiore di 60. 2 milioni, e il portafoglio

offre una diminuzione di 89.7 milioni.

Il mercato viennese persiste nella sua solita riserva. Gli impegni della

speculazione sono piuttosto al ribasso che al rialzo, a cagione della que-

stione bulgara che oscura l'orizzonte politico; ma questi impegni non

hanno alcuna importanza. Il danaro per i riporti non fa difetto, ma sic-

come il carico dei titolièpiù-fopte del consueto, cosi i saggi sono alquanto

rincarati. -
: i>; irr-i;i ^'i m

Nel mercato dello sconto l'abbondanza del danaro è grande e i saggi

sono più facili di quanto erano verso i primi del mese corrente. Infatti il

saggio della prima carta è sceso da 3 ^/g ^/^aS'^/ s e quello della carta

commerciale da 3 ^/ 4 a 3 V2 7o.

Le divise estere sono alquanto deboli.

Da Amsterdam si ha che alla data del 12 novembre il mercato mo-

netario era ristretto e che il danaro per i prestiti su pegno valeva da

2 V2 a 3 O/o con forti domande. Il cambio su Londra è sempre fermo a

12.4 per il breve Durante questa prima metà del mese l'oro importato

alla Banca da Londra ha sorpassato i 400,000 fiorini. Ma dietro al rialzo

dello sconto è fuori di dubbio che anche questa importazione d'oro sarà ar-

re tata.

I mercati italiani si fanno distinguere per una speciale attività nelle

domande di sconto. Con tutto ciò i saggi del mercato lil>ero per la carta

primaria si mantengono alquanto al disotto del saggio di banca, e i ban-

chieri possono collocare la loro carta da 4 V4 a 4 1/2.
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I cambi sono rimasti piuttosto deboli, ma non tanto quanto si po-

teva attendere dagli aumenti avvenuti nella nostra rendita durante la

quindicina e dall'attività straordinaria che si è manitestata nel mercato

serico, come vedremo più innanzi.

Al presente la situazione ò mutata. Il rialzo dello sconto a Londra,

aspettato da molto tempo, è un fatto ordinario che non può, fuori di

Londra, avere molta inlluenza; quello deliberato dalla Banca Nazionale

belga dev'essere stato determinato soprattutto dalle difficoltà nascenti

della questione monetaria, contro le quali la Banca cerca naturalmente

di premunirsi.

Si potrebbe dunque credere che sia l'uno sia l'altro non ci toccano.

Ma lo stato di guerra nei Balcani e i pericoli che sorgono da esso noiie

ostante il proposito nelle principali potenze di restringere il conflitto a

quei luoghi e di farlo cessare al più presto, impone speciali cautele.

La prima e più rilevante di tutte nei rispetti monetari è quella di evi-

tare arbitraggi sfavorevoli, i quali potrebbero farci una situazione

difficile.

II bilancio della Banca Nazionale al 30 ottobre in confronto con

quello al 20 fa vedere che il fondo metallico è rimasto presso a poco

invariato; che il portafoglio ha avuto l'ulteriore aumento di 19 milioni

e che la circolazione è cresciuta, di altri 12 milioni. Da anno ad anno,

il fondo metallico appare diminuito di circa 31 milioni, dei quali 23

cadono sul fondo in argento; il portafoglio e le anticipazioni riescono

aumentate di 108 milioni; la circolazione risulta maggiore di 34 milioni.

Le situazioni degli altri Istituti di emissione vanno dal 10 al 20

ottobre. Avvertiamo l'aumento di 3.1 milioni nel portafoglio e la di-

minuzione di 2.3 milioni nella circolazione. Il fondo metallico è rimasto

quasi lo stesso; quello dei biglietti già consorziali e di Stato presenta

la diminuzione di 5.8 milioni.

Il mercato serico, come abbiamo accennato già, è stato straordina-

riamente attivo. L'effetto delle compre sopravvenute fu immediato; i

prezzi salirono in pochissimi giorni di 10 a 15 per cento secondo gli

ai-ticoli. La fabbrica, che era da gran tempo sprovveduta di roba, poi-

ché fu fatta accorta della serietà del movimento, venne agli acquisti,

ma solamente pel bisogno più prossimo, e si assoggettò all'aumento. Il

quale durerà o cesserà secondo che la speculazione che lo ha promosso

saprà e potrà dominare la situazione. Intanto la piazza in generale e

quella di Milano in special modo ne hanno avuto notevole giovamento.
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•' Ij^^nfiJhe- ìW 'tit'Mélà^ >S!èglÌ' intét'é!^^^ éi^eniéìh Berlino,

^^ìà' iiòtA" ai ìio^W lettóri ^ep qadlo ^he ne abbiamo détto altre volte ih'

<jué?stla 'èt»WiaeaV'dèSidér"ah^o^ 'di' 'ràicb^lier- dffti:^di--itóó 'éttt^tt) Stnpiaitìilè»

e"bà'hno''aèl' ra{)pÒrtó di vklòr^ tra'* rtidliàllì' 'hbbiìi'"é' ^\\é ^èàìfké

monetòbiWi ^iiensò molto ''oppo]*tunàmeiite,"flW^^'aàP-m!£l^ÌD Jdè<éoii3(^,' 'fli

-affidìErt-né^^l'lncatièo ftl'"Wilaró ^fi 'Soétbièe^i' il' <iualei"accettatole^ ''%'^

miisè ' all'ò^néifa, ' gittVàiidióìsi' dèU'tìppd^^iò ^(ÌcÌF tJiffiéiò' di^ étatlstiéa' SèotìttìieiV

<jiale di Amburgo, che'^lf fò larghissihicy''-(Ji'àiutbi '^'''f' oMn.i:. l, ir.-^r.

'" ••illi-'lfevoi'ó ^'*iù3cito t«lè"<5^uàiè'^M pètéva 'asi)é*«tàii^ida'Utf ttóitìi cosi

còtìipiettìflt^'é <;ok;enÉi^sd>'tìètflè !*' pi<èf.i'Sòét%eéi*'^'W
'

p«itfh6''fe,''o^Wtt-

nità'ié 'il' i)régfò a^eltó i(fogà''SOtìo'bvMéhfis!simi;^^Ci iiftmó>pi»6p<fett '^i 'rfétfttó

ai' tkàtrlfilettori una notizia 'tant)d 'prècisa'èd estésaV '(i^atltfo''^'-po^sa.''''

-.if: t»èr'tìg«i'tì«tìsiimiaftktfra ^mòMtte é'Mato!d^^tìnf''stthtd''^Étftó»é<'d^l

«apitolo clie com'^i^^diéWoSimmìmm i^ìiéi'óè'à!i:4'è^jféì^m\c^^\Mb^Wmà

• '"lia prefazione ci apprènde iP^1^tìgt*atìiitìa,''i! ''filiiao 'Si ieséètt^iohe^^

tutta la economia del lavotv5Jl^U'fà«ftl)^t& ^éhe*'''(^tt'é;àtò^''doVésSe àvei^

soltaiitd'uno ^.opó oggettivo è 'ìèhé*']f^éi*f*él[JftS^à'éikz&''èé6lti'déèae le con-

siderazioni teorètiche sai pregi dei 'mohòmetallismb o dèi tómtètàlligrrw)'.

Tei>minata:'la i'ae<ìOlta"d«i tótttérialf,'''sì ébbé'tìUl*àtì{%EÌMÀài^q*àIi^tì(Ì«è

eeaberàniia e di ottenfe^é di'éll là'Vóró non ritìsbiS^è'trotyp'^'feiritéticor-*^'

'- >' Il iìHUio capitolo rig^aarda alla produ«ion« iieiroro e dell'argéttlór.

« I miei dèlti-siilla>MdHÌIoneaén'o^ '«iiù'tìiee fff'Soétbéér '-^*«òtì«f à?n

po' più alti di quelli che' véngónd" Visualmente ' Offerti 'in lé^h^ltérrtf e

neg-li Stali Uniti, ma la disparità, 'nel complesso, noii- nuoce al' giudizio

delUardua questione sulla reale o prétésai S(iarMfà tìell*óÌ^o. 'Itf 'pasdi^ó,

polemizzando sul bimetallismo, si soleva discutere frequentemente sulla

mutabile 'produzióne dell'orò % ' delFargènto; considerandola' uh -elemento

principale della queistfane monetària; 'Uno ^passib'nkto esame èuirargk)-

mewtò ttil ha òbtìdòtto ft'j concludere 'òhe, indftbblàraentèv net 'corso 'dtel

tempo, la produzione generale nei metalli nobili esercita tìn'ifrfldértza' Sòl

loro valore reciproco, ma in fatto questa influènza è assft limitata. La

totale produzioni»' dei léétalH "preziosi dal 1851 ài 1884 è'-stìaW^all^ltti-

circa di kil. r>.*2 milioni d'oro e kil. 54,5 milioni di argento; questo' iHiiè.

tallo svilisce, e ciò nonostante la produzione media negli ultimi 4 anni,

ossi»' dàl^ 1584 ''ài 1884i''è"dl' cirèa Mil'M-iSàila' 31 drol 'àèòànto ad una

produzione di kil. 2.8 milioni di argento.» :'• •laio:^ cn:

Il secondo capitolo comprende le osservazioni sul fti^^mo di va-

lore tra l'oK) e l'argento, prendendo per base il prezzo dell'argento nei

mepoati'di Amburgo e di Londra.



metalli .pai'^Wsi* ri cl»ji.ii?ft(V?oMJ ^an^fti i<5ft^os^e ph^ ,nellQ;Uazjpnit4^'il,i,_

3,144,popivilhÌioro!(j,cÌPcai;4Q,jini¥og|TcUi,^|iy d?, ^rg^wtp, q^^a .ve!?ne>

battuta .m^ fmiitÀ^ iAWigff«re,,4K,,^5ff„/^4oQJfel^TpJ}§ h_,^rpMÌ^'^^^i

rargeiLtfttteo'f3<)sa,[(^,^e^i; di¥ja^pjv>^i^t,j|^ l^fflOfiet^ Goyp^i^-fsi^nlWPi!!^

moneta diyisionarjju[ ,D4 :^3 vj^ja ^n^t^ifip^ ^elflapg^t^rBei,;]^

assai al disotto della pnof:|^zi©jia,dJt.ifl.Hf^^tR W^Ì0-*>ii) /.2.i!j(fAnA in -^ArA?

f:-;o,
In.<ìuapto,;aU'i«y;)jego„/l^gli ste§8Ji:,«;ie-$ftìU cn^iyJl*d^stp|av)iIiIlate le

somno^»; s^bj?^ri9^. dj^bbg^oP'??^"??'^!^^ m'^^^^ìi^imrjé^yfioximmo iii4u-

s,triale
;

deU'argenio nei pae^T!(3ÌviUiè74i^eretajpaen|$l<^b?le.-i^ molto al

dis9,tt!^..^e^a, pr^uziQiàe ; di qi^e^to ,jpaetaUpjr; tilt .QPft$¥Dft<P( .jdi ;C?o, (in oggetti

di or,Ba,Bft?ntcr;#4i.:TftltFJ.i^f5fj)i,. in^fl^iri^U rijei?<J#6ift4j^Weptar.e ;e<} ab-

teacoift. una parto , aotcvole della produzione, aurea iEinnu^le. ',.h o{oti(if>>

Il quarto capitolo si occupa del movimento interiiaziopaje^dei (.stn^

tal^i pr)?ziosi, in relazione i^l,,<iamme3?cio §peQÌale,, che a^CAftdo.Jj'asU^ore è

il^jLo a4a.ttpaìU critica ^ei raggu^lidfi sipgqU St^ti.sifnonoos bì h^ìjì

..,o II quinto tratta jieVjtresimiib^la.^iroeA d'<jrp^e:4i(ip!rgentiQiid^i

<?jiyil|j:-Q4^ell9 delle Baivsl<^;e, ^fiiiiT^c^pri gu))Wici>allftM:^ne, dpi.1884 am-

i»Qft^^«^ , ape?i??§Ì?PMiyasi»P)^*«?f'ft 4^^i^'^9ni dii oniarql^l^iQnellQ gen^?ale

dei Yariiipaesiiv d'accordo con i dati, o;fferti isotto questo rispetto dai

signori ,.,BujPchard. 9 ; liaupt, agguf^UpTebbja jajyi%spm.mf^ (ii,13^^1 milioni

di m,arehi__d'pr^fj^,,&751 .jnilioni di, m^cbJ>,-;.d:'ia|rg^tQ,4[i|liaitg'Baf^ ò il

pa^se.cl^^ hA iVmaggjore 6tpckidell>nQrft,dell!altro,m;qitailp.i5 nia ijiq 'of|

, Hs; i j
.^iel

;
sesto .capitelo ,si. icomprppdei; j^ft^: .G|iiafla , .nptizi^ ' jcOBjL.pstrativa

au}jba.i;^cpato , d^lJ<^_,;pri»^§U. ^)p^/v^,(f rmft;,#ta^ijiei:,ifa^g!ifei,ppiù' ti^por-

t#pti.Qjn9iH9ln9upeaì si&Jnoeib ùv&los ia ,omsiIlB;^9micf Ijjs obnBsximsloa

,,t,[^, ,11, settimo : -ed Intimo , attì«j;io.,,a(l|r,4ifftcik^^^l ilil^.tt'tt^oi problema-dei

riba§sp,inel,pp^zzoi4e^^j»^rci,,9 )del,j^^ acqv^itìtftjflell'pro. Qui, . con,-

,sidera^p,il.,pregip.ì4fìUfi,f9i(f^, <i^fmQ}ilbPft^0-.p^r,i«t#il^o# iiwellp ch«,ne

4icek;j^l,5ebiaro autprP/io;i9 \['nÌoa dhieca ìùa sii. isubo'iq £Ì ,oqmQJ

;; ; j^iJ:4'irapprtanzu dell'ai^meatOj ,<^^v s,erive, ini, lìftiindottof!» trat-

tario, najnutamento' e a farà ; dei lai'^hi.(}onfi'pnti« E-inoftiWii'Sono limi-

Uvto a pprr^. ifL ^la dei„4»tir st^tistipii, m^iJjtj, ^eriCflk di ^vagliaj?li con-

sultando le più rispettabili autorità. Hp procurato, ancora di tenermi

jE^t^o n^^j^trale ^ di respinger^ ogni idea preconcetta. Duibito so ciò mi

sia riuscito completamente;, ad ogniiinK)d(0,i>onimi è mancata la buona

volontà. E qualunque possa essere il giudizio, credo ( con qualche fiducia

di potere affermare che i 2/ate?\rtZt espongono dati già accertati sul-

l'esatto prezzo medio nella piazza di Aanburgo di 100 articoli ^ comin-
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ciaiulo dall'anno 1847 e terminando al 1884; danno cenni comparativi

sul movimento di ciascun prezzo, sia pei singoli articoli, sia pel gruppo a

cui questi appartengono; ed infine, facendo cosi risaltare le variazioni dei

prezzi dal 1850 in poi, possono servire alla correzione di talune opinioni

erronee, o dati troppo esclusivi.

« Secondo il listino di Amburgo, il movimento generale dei prezzi

delle merci dal 1851 al 1884; calcolato eguale quello dal 1847 al 1850,

fu il seg'iente :

1847-1850. . .
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rialzo nell'oro, mentre nella produzione dei metalli preziosi non si ebbe

ad avvertire alcun cambiamento straordinario. Si potrebbe forse supporre

che gli effetti delle forme nuove e grandiose prese dalla produzione dei

metalli si fossero fatti sentire allora per la prima volta e che la vera

ragione del ribasso dell'argento tra il 1621 e il 1650 sia da ricercarsi

nello imponente efflusso dell'argento del Perù, Potosi e Messico, princi-

piato nel 1545,

Un effetto retroattivo di questa natura non può essere considerato

come la causa impellente del ribasso
;
questa, piuttosto, dev'essere ricer-

cata nella domanda eccessivamente alta verso l'oro, che fu tale da sor-

passare il prodotto delle miniere aurifere scoperte di recente nella

Nuova Granata e nel Chili.

Questa domanda fu promossa anzitutto dalle condizioni permanenti

di guerra dell' Europa, e si sa che in simili frangenti l'oro è più ricer-

cato del solito e viene ammassato, e poi dal commercio internazionale,

attivissimo nel corso del XVII secolo, che rese necessaria una maggiore

quantità d' invii in contanti. E per questi invii l'oro era più idoneo dell'ar-

gento e per la sua natura e per la proibizione che vigeva allora di espor-

tare i nobili metalli. Ma di qualunque specie possano essere queste cause,

questo è certo, che negli anni dal 1621 al 1650 si è verificata una varia-

zione molto importante nel rapporto di valore dei metalli preziosi in tutte

le nazioni civili ; e quand'anche gli avvenimenti di guerra e i bisogni fi-

nanziari di Stato possano aver dato principale occasione al rialzo dell'oro,,

pure questo rialzo di prezzo, avvenuto così rapidamente, non sarebbe stato

sicuramente di lunga durata, se in un dato moménto non fosse sopravve-

nuto l' impiego progressivo del più nobile metallo nel mercato interna-

zionale.

Continuando le sue riviste per i secoli appresso, il dotto professore è

condotto a dire che per 110 anni, dal 1080 al 1790, si è avuta, rigorosa-

mente parlando, una certa stabilità nel rapporto di valore. Nel tempo dal

1751 al 1782 si è osservato un discreto ribasso del valore dell'oro, ma non

cade dubbio che non ne sia stato causa il considerevole aumento della

produzione aurea nel Brasile, i cui effetti si fecero sentire in Europa. Il 30

ottobre 1785 fu proclamata a Fontainebleau l'ordinanza del Re che fissava

il valore dell'oro relativamente all'argento a 1 : 15 \ .,. Non si può affer-

mare che questo rapporto corrispondesse esattamente nel 1785 a quello

reale esistente nel grande mercato libero, poiché in quell'anno un marco

d'oro valeva soltanto 15 marchi d'argento ; ma, del resto, il decreto mo-

netario francese non ebbe altro scopo fuori quello di stabilire più alto il

valore nominale e quello del corso delle nuove monete d'oro, appunto per

Vol.LIV, Serie II — 10 Norembre 1885. U
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Sdttrar queste ultime ai crogiuoli privati e por facilitaro l'onfrufa (lf>l-

l'oro nelle Zecche.

Gli avvenimenti di guerra sino al 1815, la straordinaria [ roduzioue

dell'argento messicano sino al 1810, contemporanea al forte movimento

retrogrado della produzione dell'oro del Brasile, e la ripresa dei pagamenti

ia Inghilterra a base aurea, furono tutte cause per cui il rapporto di va-

lore rialzò in favore dell'oro a 1 : 16 circa. Dal principio dd XVIII secolo

sino all'anno 1850 il rapporto di valore medio nell'anno ò rimasto tra

1 : 15, 95 e 1 : 15, 62, cosi che anche por questo mezzo secolo vi è stata una

certa stabilità.

Colla scoperta e col ricavo delle miniere aurifere della California e

dell'Australia le condizioni di produzione dei due metalli preziosi furono

totalmente cambiate; due terzi per l'oro e un terzo soltanto per l'argento.

Oltreacciò, poiché in pari tempo gì' invii d'argento per l'Oriente ven-

nero a crt scere, un deprezzamento del metallo più nobile fu creduto

immancabile. E avvenne fino a un certo punto. Il prezzo dell'argento

che dagli anni 1831 al 1850 era stato in media di 59 2/4 d., salì nel-

l'anno 1859 a 62 3/4 d., con una media, per gli anni 1851-1870, di 61 1/4 d.

La cagione principale del rialzo dell'argento in quel tempo non consi-

steva nella sovrabbondanza dell'oro recentemente scoperto, ma bensì nel

bilancio commerciale dell' India, che, specialmente durante la guerra di

secessione americana, promosse una domanda più forte di argento. Se il

prezzo di questo metallo non rialzò ancora di più, lo si deve alla così

detta doppia valuta dei paesi col si tema del franco, che diede agio di

far coniare una gran parte del nuovo oro a Parigi e a Bruxelles, e per

cui venne smonetata una grande quantità di numerario d'argento ivi

esistente. La coniazione dell'oro negli anni 1851 al 1870 si calcola a

6000 milioni di franchi. Dagli anni 1867 al 1 872 il rapporto medio riesce

più favorevole all'oro e un poco più alto di 15, 5: 1. Dal 1873 in poi

si è mantenuto costantemente in questa direzione; e questo è il fatto

che ha richiamato in così alto grado l'attenzione dei governi e degli

economisti e che ha fatto nascere trattative ufficiali, discussioni e pubbli-

cazioni che toccano ormai un numero incalcolabile.

E così slam giunti alle ultime cifre. Prendendo la media del prezzo

dell'argento per lo spazio dal 1° gennaio 1881 alla metà di giugno 1885,

50 3/4 d. (18, 58: 1) e confrontandola con quella degli anni 1866-1872, che

è di 60 ^/i6 d. (15, 57: 1) appunto nel torno del massimo equilibrio nel

valore dei due metalli, si riesce ad un ribasso dell'argento di 9 ^^/le pence

16.3 per cento, e rispettivamente a un rialzo dell'oro di 19.3 per cento.



BOLLETTINO FINANZL\RIO DELLA QUINDICINA 395

Giunto al termine di questa interessante rivista, il chiaro autore

osserva che il prendere ad esame le varie cause che promossero dal 1873

il ribasso dell'argento, non risponderebbe allo scopo del suo libro, perchè

egli ha voluto solamente somministrare i « Materiali » per l' illustrazione

e la critica della questione monetaria, sotto un punto di .vista obbiettivo.

E poi, aggiunge sensatamente, noi ci troviamo, in quanto al rapporto

di valore dei metalli, in mezzo a un periodo altamente transitorio : e la

statistica non può dare ancora su esso un'esatta definizione periodica.

Nei bollettini venturi, come abbiamo accennato gi<à, continueremo a

dare estratti di questo interessantissimo lavoro.

La prima metc\ del mese, ora trascorsa, è stata fruttuosa d'incidenti,

di notizie diverse e di allarmi che hanno poi finito ad una dichiarazione

di guerra, preannunziata e istigata già da vario tempo.

L'effetto favorevole della riunione della Conferenza a Costantinopoli

è stato annullato. Fu diminuito notevolmente dal provvedimento ah irato

che decise la radiazione del Principe di Bulgaria dai quadri dell'armata

russa, e venne scosso poi dal disaccordo delle Potenze, del quale si ebbe il

primo indizio dal discorso di Salisburj al banchetto annuo di Huid-Hall.

È risaputo che il nobile lord fece in esso due dichiarazioni di molto peso:

l'una fu che l'Inghilterra non sarebbe intervenuta materialmente nei

Balcani; l'altra, che egli era convinto che qualsiasi edificio innalzato

contro i voti delle popolazioni a cui deve servire, non avrà lunga du-

rata. In sostanza il discorso di Salisbury venne a concordare con l'opi-

nione di Gladstone, il quale, come è noto, si espresse che credeva le-

gittimo il movimento della Bulgaria e della Rumelia e meno legittimo

l'intervento della Serbia e della Grecia, diretto a reprimerlo Ora, lo

stato di guerra, al quale assistiamo da due giorni, ha fatto il resto.

Si dice che la Porta interverrà, e che le altre Potenze staranno a

vedere come si metteranno le cose per decidersi a un partito ; e si

fanno su ciò congetture di ogni specie. Sorpassiamo su queste ; ma due

cose son ben certe fin d'ora. Quella della Serbia contro la Bulgaria è

un'aggressione, della quale la prima avrà da dolersi col tempo, anche

quando nel momento riesca a bene. E il sacrifizio della Bulgaria non

sarà tollerato per nessun verso.

Dalla Francia abbiamo avuto lo scacco inflitto al partito repubbli-

cano con la nomina di Blanc ad uno dei posti di vice-presidente della

Camera
;
poi i timori sorti dall'attitudine dei partiti nelle conferenze

preparatorie, le quali hanno fatto vedere le difficoltà che attraversano
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la esecuzione del disegno del Lockroy, e finalmente gli screzi nati nel

sen5 <ìel QtibittBtft^ rfióirtr'é iM«fi'ft<'lJè*<'idietei'MitìaW lWl9ìèhÌarazidhfe da

pronuhzirtf^i alla Cam^^a.' •'•'* J^'» il-i.i.;/: ì: >11';(;;^ v ìi.m i <;<•; ,,,,

E questa (licliiai'azionè''artt:!òraV't)ét''qBanttldtìsidyi^ta iti^ekeriAitìA

delle ificertezzo, non è stata presentita faci'' miglior ài|)étt<i, |>ei^è 'è

stato accennato cho cliiarirà la esistenza di'im '<lc/?c?V e indichepA alla

Francia il bisogno di sottoporsi a nuori sagiifizi. In verità, questa del

deficit e del bisogno di pi^aVvede?i?yi-Ò còsa iiòtà da uh pezzo, tòft l'aiieét*^''

tathento officiale dell'una cosa é dell'altra riesco penoso]*' ^'^ ^''^' f-'u/'^o I

Lo stato delle cose in Italia, considerato l'andameii^o i^itè^hOj %^^\i\^

tosto propizio. Cessato quasi deltùttò il chòlera, è dà' sperare che i nostri

porti saranno in breVe restituiti a lit>6rappaticai' Sulla perequaziorte' fon-

diaria pare ormai sperabile un completo accordo. All'agitazione agraria,

calmata già in parte, il Goverao risponderà con la proposta dì próvve-

diineiiti che' saràtìWóì'^ul* p^hCl^id^Mi' bfettél IHfìrié*'^ fla'spérttrÉr'cAe la

esposizione finanziaria -f^otrà méttere lo stato della nostra finanza in un

aspetto favorevole. Ma non possiamo restare iridilferenti a quello che

avviene fuori, e f Tatti '«àN^iMV''iihlé''s^iiggónó 'ài nostro arbitrio, t)tts-

sono attraversare i nostri disegni e annullare lo migliori previsioni.'
'"^

La entrata in campo della Serbia ha disturbato l'andamento di tutte

le Borse e di quella di Parigi in ìsìiecié- la quale si è distinta particolar-

mente col l'ibasso sulla hb^ra i^endita; 'Pure atlcunì pensano che, salvo'

avvenimenti più gravi ed esteri,' il riba'i^i^ò non farà niaggior prèsa.' I

primi avvisi stilla liquidazione accennano èlle i riporti saranno abba-

stanzà^Mè; ^'^^ <'*'-'i^'

Le' variazioni nei corsi duMhtó'^^ùesta prima metà tlei mese -sono

state le seguenti: - *-^'' '^*' "»o-(iu> Ì'!^m!-:;ìv ,];..,[ „(,u;,ig!.)Ì luio^it

Il 3 per cento ammòrtizztìbtìe,' isi 8M5 'e-'-81.'Ì6V''5^'^3''^èr^'<Jèiiftt)'

perpetuo, da 79.80 a tO-SB; (1 4''i/2 'I>er cento, dk imm'À 10^.f<'0 ex

coupon: i Consolidati ingleèi, da' 100'. Vie- a 100 Vic^ La rendita ger^

manica, da 104.50 a 104.25; quella prussiana, da -l^ÒS!?© a '1Ò3.SÓ; ^la-

russa dà m. Vs a 99.15. '>^» on.>'ix>n-,7 ::iAi\yU,,nmi ìnoi\i^^M'U^ oJ

Per la rendita italiana nelle bor^'sti'ànìefe,^'kW!«to<^^iftiisVrl»éii«^'

che seguono: a Parigi, 'da 95.75' à '95.32: à Londra da ^ Vt a ^ Vs »

a Berlino da 95.10 a 94.70. " '^ ^' '- -^ '-^^ ^'^ ì\o({b'/.

l'tìióviiiienti in' Italia sono t^tati: a Ruma da'9f6:fe0^àf>6f.«B^tf Ge-

nova, ila '96.Ì97 a 96.05; a Milano, da 96:07 a 90.12.' ^* '^•5S rhi^Aohhin

Riguardo ai prestiti cattolici, il Blonnt' àcééè- tó 95.35"tf^^5'f il

Rothschild, da 97.50 a 97.10. I Certificati del Tesoro rimasero invariati

a 98.25.
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. Per le cartelle fondiario abbiamo questi clMi-JL<e fotidiaric di Roma,

da 460 a 460 1,2
;
quelle di Napoli da 493 a;495 ^j^ ;

quello di Ca-

gliari, da 461 a 460; quelle di Torino, dì^;49§ a 497; quelle eli Siena,

da 499 a 499.80; quelle di I3qlogna,>dff 493? a 495. Le cartelle della

fondiai'ia italiana da 329 a 333. ; , j.; , ; .

I valori in generale sono statj,abbastaBLzar fermi. , Le azioni della

Banca Nazionale salirono da22Q6 a. 221Qì:. quelle della Banca Nazionale

Toscana da 1140 a 1144; quelle della Banca Romana scesero da 1085

a 1070
;
quelle della Banca Subalpina e di villano variarono da 237 a

238; quelle della Banca Tiberina, da 656 a 690 ; le azioni della Banca

Lombarda, da 682 :3,lQ90 ; quelle del Credito Meridionale rimasero fra

530 e 520. ,,,,. -,,, .;^,,i,w,,:,., n;; ,,aj.,,

II Mobiliare Italiaiiq saU, jt^ ,888 a,:^94.

Passando ai valori ferroviarii, ricordiamo le obbligazioni Palermo-

Trapani, prima emissione, stazionarie a 313
;
quelle di seconda emissione

a 312; le Sarde.4.4a 3()2 a ^iOl; la serie -C da 304 a 303; quelle nuove

senza movimenta,,», 305. Le P^ntebbane, senza oscillazioni a 470; le

Meridionali austriache da 311 a 312;, le obbligazioni meridionali da

302 1/4 a 303; i buoni da 546 a 549. ,. .. -
. . -,.

,

Per le azioni della stessa natura abbiamo le Meridionali da 704a 711;

le Palermo-Trapani da 415 a 417 V2 5 le Mediterranee da 560 a 565;

le Sarde di preferenza, stazionarie a 260.

I valori industriali negoziati nella Borsa di Milano ebbero le vicende

che seguono: le azioni del Cotonificio da 361 a 362; quelle del Lanifìcio

da 1227 a 1228; quelle del Linificio da 336 a 344. Le azioni della raf-

fineria lombarda degli zuccheri salirono da 389 a 403. Lo azioni della

navigazione generale oscillarono da 424 a 429.

Nella Borsa di Roma le azioni dell'Acqua ISIarcia piegarono da

1735 a 1770: le condotte d'acqua rimasero tra 534 a 535; le azioni del

gas fra 1712 a 1728.

Le obbligazioni immobiliari variarono da 500 a 409 ^,'4 ; le azioni

della stessa società, da 735 a 736.

Le obbligazioni del prestito di Roma, da 465 a 470; l'Unificato di

Napoli da 449 V2 a 450.

II cambio su Francia a vista è stazionario a 100.42; il Londra 3 m.

raddolcì da 25.19 a 25.16; lo chèque v\mQ.s,e fermo a 25.32. Il Berlino

a tre mesi, da 123.50 a 123.40.
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LETTERATURA.

Varietà storiche e letterarie per Alessandro D'Akcoha, serie seconda. —
Milano, Treves, 1885 (pag. 393).

Importante assai e piacevole per la copia e la diversità delle materie

giungerà questo secondo volume delle Varietà, ecc., dove il professore

D' Ancona ha raccolto altri suoi articoli storici e letterari. Nei quali,

come generalmente in tutte le scritture di lui, l'erudizione non guasta la

chiarezza, la curiosità delle ricerche non pregiudica la loro importanza, la

piacevolezza non scema la serietà; onde si leggono con molto diletto e non

minore istruzione. La più parte degli articoli qui contenuti sono riassunti

di recenti pubblicazioni, ma di quei riassunti che ti scusano la lettura del-

l'opera intera, perchè ne hai il succo tutto quanto, e di più quelle osserva-

zioni, quei giudizi, quelle rettificazioni che un uomo dotto nella materia sa

congiungervi, quasi esperta guida che valga a metterti un quadro nella

sua vera luce e interpetrartelo degnamente. Arte diflicile che ci par di

trovare, come in pochi altri, negli scritti riassuntivi dell'illustre critico.

Così, leggendo questo libro, si acquista piena e illuminata notizia dei

Ftoì-e, antico poema italiano in 232 sonetti a imitazione del Romanzo

della Rosa, delle terzine apocrife trovate dal D. Gregorio Palmieri e da

altri in antichi codici della Divina Commedia, degli Statuti riguardanti

lo studio fiorentino messi insieme da Alessandro Qherardi, dell'eruditis-

simo Dizionaì-io ecc. di G. Rezasco, delle Lettere di Ser Jacopo Mazzei»

di Bernardo Rucellai, e di una gentildonna fiorentina, pubblicate da Cesare

Guasti e G. Marcotti, delle quali trovi qui estratto il più bel fiore, della

Monografia sul Trissino del Morsolin, delle notizie sui Comici italiani
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alla Corte di' Francia, pubblicate da A. Baschet; ed altri libri, che tor-

nano in gran vantaggio degli studi sulla nostra storia letteraria. Anche di

maggiore importanza sono gli altri articoli d'erudizione storica e letteraria

contenuti nel presente volume : La poesia politica italiana ai tempi di

Lodovico il Bavaro, dove con varie poesie edite e inedite si illustra la

Storia delle questioni fra Lodovico e Giovanni XXII ; Jl regno d'Adria,

dispgno di secolarizzazione degli Stati Pontifici nel secolo XIV, che ci

mostra essersi anche allora agitata la spinosa questione del Poter Tem-

porale, e di un regno italiano; Unità e Federazione. Studi retrospettivi;

che è come un saggio, ristretto fra il 1792 e il 1814, di una Storia d'Italia,^

che si potrebbe compilare, sotto l'aspetto di queste due idee, che varia-

mente dominarono gli animi circa uà futuro assestamento della Penisola.

Singolare nel suo genere è l'articolo Poesia e musica popolare del nostro

secolo, una serie di reminiscenze dei principali inni patriottici o d'altro

argomento, che dai primi del nostro secolo fino al 1866 hanno risonato

nelle bocche del popolo italiano, accompagnati con utili illustrazioni circa

gli autori e la fortuna che ebbero ; e di alcuni si dà ancora la notazione

musicale, che il D'Ancona potè avere per grazia dal dottor Gioacchino

Monselles. Concludiamo che queste Varietà, sia pel pregio dell'erudi-

zione, sia per quello della forma, non hanno nulla di simile con altri libri

dello stesso genere, che oggi si pubblicano in Italia, forse più curiosi

che solidi.

Letteratura Romana, di Fklice Ramoriso. — Milano, Ulrico Hoepli, 1886.

(Manuali Hoepli, LX).

Dopo gli accurati e copiosi studi fatti dai recenti filologi sulla lin-

gua e letteratura latina il compilare un breve Manuale di questa, se

tornava facile per l'erudizione e per i criterii letterarii, off'riva maggiori

difficolta quanto alla scelta, alla moderazione nella critica, ai giudizi, e

a quella giusta parsimonia da serbarsi quando lo spazio è ristretto. Il

professor Felice Ramorino compilando appunto un Manuale su tale argo-

mento per la Collezione dell'Hoepli, ha saputo trarsi con onore da tante

difficoltà, e conseguire quella brevità succosa e quella distribuzione per-

spicua della materia, che in lavori di tal natura sono il miglior pregio.

Di storia, d'antichità, di linguistica, di metrica vi è quanto basta per

teaer dietro con cognizion di causa allo svolgersi della letteratura, la

quale primeggia, come ben. si conveniva, su tutto il resto. Saviamente

si.ò lasciata andare la divisione per generi, ritenendo invece ouella

croJ!n>l»>gica : e cosi la Storia, divisa primieramente in due grandi parti,
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VEtà dei re edél^ r(^ì^bli<^(^^Q X,Pf4.\j7^S^^¥^^

quanto alla, parte prir^a^ in,„tf^,^p?jÌ9fl4,; i,\p,TÌ'»^.\i<finqm [Seooli.;.'il sesto

secolo; il settimo secolo: quanto alla parte seconda, pure in tre: l'età

d'Augusto; il primo secolo dell'JEra Volgare; dal secondo al sesto se-

colo, ecc. Le proporzioni altresì son bene osservate, dandosi maggiore spazio

ai periodi più importanti, e trattandosi rapidamente, ma con chiarezza,

i periodi dei principii e della decadenza. Non mancano le principali

notizie bibliografiche, né un cenno sulle migliori versioni italiane dei

classici latini. Le caratteristiche dei singoli autori sono, generalmente,

date con aggiustatezza, tenendosi lungi tanto dal dispregio che presso

alcuni stranieri oggi è di moda, quanto dall'eccessive lodi: ogni periodo

ha il suo riassunto, e la storia della lingua, ya dii.pari passo con quella

della letteratura. E uno dei pregi più notevoli dell'operetta è il metodo

positivo, di porgere molti fatti, molte notizie, e pochi o punti ragiona-

menti in aria, qualità che lo rendono molto atto anche alle scuole. Non

dubitiamo che i professori appunto faranno il miglior buon viso a que-

sto utile Manualett**,. degho di- stare àcoTa^to à' quello delÌ*Inama sulla

letteratura greca, e per la forma facile e chiara superiore fors'anche a

quello.

.iUsiioqqfiO ."lo-xq i»i) oidii ojoìUi iv

Opere volg'ari di nie^scr Angelo Anibrog'io Poliziauo, a ^arfh di Tommaso

Casini. — In Firenze, Gr. C. Sansoni, 1885 (in 64).

Il « Rinaldo » e T a Amlnta » di Torf|uato Tasso, ^róiira di' Cl-uiDO

Mazzoni. — In Firenze, G. C. Sansoni, 1884.
'

JLn cong'iura de^Baroni e il priiuo libro della Storia d^Kalia, diCAHlLl/O

PoKzio, con prefazione e note storiche di Francesco Tpn^aoa. —r InJ^i-

renze, G. 0. Sansoni, 1885.

Di questi tre volumetti si ò arricchita recentemente la piccola bi-

blioteca italiana in 64"«>, edita dagli eredi di G. C. Sansoni, la quale

per nitidezza di statópa, ecotìomia' di prezzo e comodiW tascabile va tro-

vando, e giustamente, sempre maggiore spaccio. Il primo è una ristampa,

salvo le note, delle edizioni di Firenze, curate dal Carducci e dal Del

Lungo, dalle quali non vi ei*a 'ragione di allontanarsi, coU'aggiunta di

otto sonetti trovati dal Cavedoni in un codice estense col nome del Po-

liziano. Avvi di più, nella prefazione, una minuta illustrazione del fa-

moso codice chigiano, che- il Carducci lamentò' pèrduto, nia che trovasi

realmente nel Museo Britannico. Maggiori cure richiedeva la ristampa

del Rinaldo di Torquato Tasso, che Guido Mazzoni ci restituisce in buona

lezione e colla correzione di molti luoghi prima errati, mercè il confronto



dell'edizione onginale '(1502)4olÌè ìpóstendrL^'^^ mnaldoì\èia. diejEro

VAminta, riscontrato pure sulle prilne stampe, e'qua eia migliorato nella

lezione. Il Camillo Porzio del Torraca presenta pure delle importanti

novità, per le notizie raccolte nella prefazione dai miglicri biografi del-

l'autore, per il giudizio, forse un po' severo ma buono a temperare le

troppe lodi date^^al Pòrzioj intórno 'altó'sitò opéi'e 'storielle, e sopratutto

per le erudite annotazioni alla Congiura, che o indicano le fonti da cui

attinge lo scrittore, o rettificano e completano o chiariscono il racconto

di lui. Onde questo volumetto si distingue dagli altri, perchè alla ristampa

accurata si unisce il predio delle illustrazioni, e serve non meno a con-

fermare i meriti del Torraca verso la letteratura napoletana alla cmale

principalmente ^li ha consacrato i suoi studi.
^

'ì ó fiiÌ9i9qo'ii9Ì> ilovoJOfl iJiq ige'iq ^^ ^^^ ^ .iiiuJXiit>M9.

:,q o ìifooq 8 ^islK- -^ • -^''- -^-" '^'^-^-'^^ i^ ^^'^'

^,\ÌB elione o«B OJSTORIA. -^^"P ^''^ ^^ ^'*'''

^up B osÌ7 floud loil^Im iJ onni^^ì oiiiiiqq^. i-i....ou«q i sdo omB^idu.

Sto^rla g'enerale dal ISie al 1899 narrato alia i;Ì6fèdtù iC^flitfìli^iip^r
'

LicuEGo Cappf.lletti.— Foligno, 1885. rn'F'^^'') ''

Quorum pars magna fui, esclamerà ognuno leggendo gli avveni-

menti narrati nel nuovo libro del prof. Cappelletti. Esso abbraccia la

storia contemporanea dall'esaltazione di Giovanni Mastai. ai. soglio ponrs.

tificio sino alla fine elei suo ponlificato che superò gli anni di S. Pie-

tro. Non ci sai;à quindi .p^r^ojiii :Gui. non farà.piae«re riandare di quando

in quando quegli anni in cui^i è maturata e compiuta l'unità d'Italia.

Diciamo per^ fbaricaméntè"ch'é"pérlé' Mfóle Secondàrie 'è un ìlbfò che

giova poco, comprendendo sì breve parte di storia,. Esso ^ p^rò cl'una

utilità più generale ; è un vade mecum per tutti che amano avere pronto

il ricordo delle cose da essi vedute e dei fatti seguiti al loro tempo. E
la lettura di questo sommario storico fa un effetto opposto a quello

degli altri libri, dei quali solo le cose principali ci restano nella mente.

Questo ci richiama una,.Ìung^a serie, ^ifàtiji.a noi, già,, n.oti,tma per un

momento dimenticati; ci ridesta alla vita trascorsa fra lunghe speranze,

e alternata di dolori ed entusiasmi: l'amnistia data da Pio IX e la

battaglia di Novai'à,' Roma capitale e la morte: del gr^ Rei itTonoa olt

•il [*^b snois^iieulli fitunim bhu ,onois^aiq fillon ^aiq

La morte di Enrico IV di Franela e la snft ^òlUIoa Itollana, secondo i

documenti Mantovani, jper Luioi Cabnkvali. — Milano, tip. Bortolotti, 1885.

In questo importante opukcolò sì contengono ùhà serie 4i lettere

dei vari residenti della Corte di Mantova presso i governi italiani e
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stranieri, scritte in occasione della morte violenta di Enrico IV, che si

conservano nelle relative buste dell'anno 1610, presso l'Archivio Sto-

rico Gonzaga di Mantova. La nuova del regicidio si diffuse celermente

in tutte le Corti europee, e dallo relazioni dei residenti mantovani al

Duca vengono in luce dei fatti relativi alle pendenze diplomatiche per

l'effettuazione del disegno che aveva il Re di Francia sugli affari d'Ita-

lia, secondo il quale appar certo che fra Savoia, Mantova, Venezia e

Francia macchinavasi qualche cosa a danno di Spagna, e che la morte

del Re non interruppe per il momento le pratiche, anzi si aveva spe-

ranza di trarre nella lega il Papa ed altri principi italiani. Da lettere

del Duca e della Duchessa di Mantova apparisce quanto fosse intenso

il dolore che pel tristo avvenimento si provò in quella Corte. Circa poi gli

autori del delitto, alcuni brani di relazioni di Troiano Guiscardi resi-

dente a Parigi mostrano vivo il sospetto che dalla Spagna dovesse es-

ser partito il colpo. I particolari, quivi contenuti, sui contegno del regicida

e sul processo per iscoprire i supposti complici, dipingono al vivo lo

stato degli animi durante quel luttuoso periodo. È a desiderarsi che

vengano in luce altri documenti, e che la curiosità mossa da queste

accurate indagini del signor Carnevali possa essere più ampiamente sod-

disfatta.

PEDAGOGIA.

Iliseg^no storico della Filosofia ad uso dei Licei d'Italia, ecc., per Sal-

vatore Chtriatti. — Firenze, G. Barbèra, 1885 (pag. 218).

I recenti programmi scolastici per l'istruzione secondaria richiedx)no,

fra le altre cose, che agli alunni del terzo anno si insegni un breve corso

di storia della Filosofìa. A questo fine il prof. Chiriatti ha pubblicato il

Disegno che sopra, nitidamente impresso dal Barbèra di Firenze. Egli ha

creduto opportuno di prendere a norma la Storia della Filosofìa di Au-

gusto Conti, della quale il suo libro è poco più che un compendio. Precede

la dedica all'illustre filosofo di San Miniato, e la risposta di questo in

approvazione del Manuale. Abbiamo scorso con molto piacere l'operetta

del Chiriatti, che ci sembra chiara, breve e succosa, e dettata con ([uella

semplicità colta ed elegante che oggi ò rara nei libri filosofici, ma che il

Chiriatti non poteva trascurare, compendiando da uno de' più purgati

scrittori viventi. E ne forma uno de' pregi anche quel non parere un

compendit) d'altra opera, bensì piuttosto un lavoretto originale. Si potrà
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discutere sulla profondità del sistema Contiano, a cui il Chiriatti aderi-

sce ; ma è cerio che per le scuole secondarie non vi ha di più opportuno,

sia perchè quel modo obbiettivo e comprensivo di considerar le questioni

non preoccupa le menti giovanili, né le stanca con troppo sottili inda-

gini ; sia perchè tal sistema rafterma quei grandi veri su cui si regge la

vita morale dell'umanità; dispone gli animi alla serenità estetica del-

l'arte, e non li avvia troppo presto a quello scetticismo, che sembra la

malattia principale del secol nostro. E la prova poco felice rispetto alla

scuola, fatta da chi ha voluto introdurvi la profonda e soggettiva analisi

de' Tedeschi, conferma, se nou erriamo, la giustezza di questa nostra

opinione.

Letture italiaue scelte e ordinate a uso delle scuole socondarie superiori

da G. Carducci e U. Bkilli, edizione seconda. — Bologn?., Zanichelli, 1886

(pag. 715).

Nel volger d'un anno già queste Letture hanno sortito la seconda

edizione, alla quale i benemeriti compilatori non hanno mancato di

apportare, secondo il loro giudizio, diverse variazioni, sia nella scelta

dei pezzi, sia nell'ordinamento dei medesimi. Siccome questo libro anche

nella prima edizione era pieno di squisita prosa, così i cambiamenti

fatti possono dispiacere per quello che si è perduto, non ostante il non

meno buono che gli si è sostituito. Ci duole, per esempio, che l'atti-

cissima Circe del Gozzi, e il bel Dialogo del Tasso, Il padre di famiglia

siano scomparsi, benché abbiano dato luogo a una serie di belle scene

del Cocchi, e ad un largo estratto della Psiche del Firenzuola, questo

forse meno adatto per l'argomento alla gioventù de' Ginnasi, ma stu-

pendo come scrittura fiorita e splendida. Di variazioni importanti vi è

poco altro che meriti nota. Neppur l'ordinamento differisce molto; se non

che gli editori in questa seconda edizione sembrano aver mirato, più che

nella prima, a riunire nel libro quarto (che succede ai tre dell'altro vo-

lume pel Ginnasio Inferiore) cose positive, ritraenti i-àù fedelmente la

vita familiare o l'aneddoto storico, e nel quinto, in parte scene fanta-

stiche, in parte storia propriamente detta e osservazioni sulla storia, in

parte de' saggi poetici d'argomento quasi soltanto didattico e lirico. Vero

è che l'ordine poteva, secondo che a noi pai'e, esser più logico: certe

descrizioni mitologiche della quarta parte sarebbero state meglio ac-

canto ad altre simili della quinta; certe novelle della quinta conveni-

vano meglio nella quarta, e l'estratto del Galateo l'avremmo ravvicinato
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a, quello dèllp Deche del ^lachiavelli. Ma forse i <;fl^lnilato^i Hanno vo-

luto servire alla varietà e lasciato ai professori il facile compito di sal-

tare dove più lóro talenti.

SCIENXfi.EGONOM.ICHE.

IL.ettrcs sur la politii|ac eoloutalc, avec uno carte et deux graphiques, par

IvEs GovoT. — Pai'is, Eeimvald, 1885, pag. i32 in-12.

o'in(ftó ih oq^oo^: olino o)J£Ì ^ofliebom '>iaoloo silo

L'autore è un avversario deciso delle colonie, e specialmente della

politica coloniale della Francia. Egli ò libero-scambista assoluto, alla

meniera del Cobden, in economia, e democratico avanzato in politica;

•di guisa che per l'una e per l'altra ragione mostrasi contrario a tutti

gli sforzi e i tentativi del socialismo di Stato. E in particolar modo ha

voluto combattere il sistema di coionizzazione seguito in Francia, cer-

cando di dimostrarne la inutilità e i danni, e di distruggere le illusioni

che molti dei suoi connazionali han concepito intorno ai vantaggi che

aie sarebbero derivati. E la , su^. cantica» «udrita di fatti copiosi e di

vasta dottrina ed animata da una mirabile vivacità e facondia di pole-

mista, ò come una doccia fredda gettata sul focoso entusiasmo francese

per le colonie.

Egli enumera l'estensione delle colonie francesi, parla dei molti e

:grandi svantaggi di suolo e di clima, della scarsa attitudine loro alla

coltivazione e all'abitazione degli europei, della eccessiva mortalità e

delle spese eccessive. E, fermandosi specialmente all'Algeria, dimostra

come dopo tanti anni i Francesi trovinsi ancora in numero relativa-

mente piccolo, e incontrino sempre difficoltà gravi per istabilirsi dure-

volmente. E fa una descrizione ben colorita ma triste delle condizioni

politiche e amministrative dell'Algeria, della corruzione che regna da per

tutto e dei duri modi con cui sono trattati gl'indigeni. Né, soggiunge

il Guyot, il mantenimento delle colonie giova notevolmente allo svi-

luppo del commercio esterno, perchè dell'intiera somma delle esporta-

zioni francesi solo una parte ben piccola spetta alle colonie. In conclu-

sione l'autore dice, che non è possibile e non è utile che la Francia

fondi un importante sistema coloniale; e sare])be meglio ch'essa con-

centrasse le proprie forze, i propri capitali nella più intensa coltura

delle proprie terre, nella maggiore estensione e nel miglioramento delle

gue industrie. Il giudizio ci pare troppo assoluto e parziale, quantunque i

metodi adoperati dal governo francese non siano sC/Ovri di mende e di
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difetti sostanziali. I/autore esagera evidentemente nella ci^itic^, ed inoltre

non tieTi'é conto di circostanze é" cause' economiche, che rendono più diffi-

cile un ulteriore sviluppo della interna industria, e necessario talora ricor-
-itn'iij:.? <yii)\ 111(1

rere alle colonie.

Die Kolouiaircichc iind Koloui«tation9«bjektc der Geg'cnivart {Le Colo»

nie e gli scopi della colonizzazione del tempo presente), von Dr. Em. Deckkrt,

— Leipzig, P. Frohberg, 1885, p. 240 in-8°.

È questo uno siudiaàcctfrato, obbiettivo dell'importante quistione

delle colonie moderne, fatto collo scopo di aprire o rischiarare la via

ad una saggia politica còlohiale della Germania. Il tema importantis-

simo, che oramai agita le menti degli uomini di Stato, e dà luogo a

vivaci controversie-"^ nella st'aiiipa òdierriài''vi'éiié' ttàttàit'ò' dàll'àiitorè' eoa

una larga e profonda conoscenza dei fatti e con chiarezza e solDrfetà di

forma. Egli fa una rapida e ben colorita descrizione dei possessi colo-

niali dell'Inghilterra, della Francia, dell'Olanda, della Spagna, del Por-

togallo, della Danimarca e della Germania, e dimostra non solo una

cognizione esatta dello ' stato reale delle còse, tua un giudizio imparziale

ed acuto. Così nelle tanto decantate colonie mondiali dell'Inghilterra

egli scopra il lalta débòìé é iiieèté % tilìetò il péi-iè^ló 'di'utìa so^'er-

chia dispersione dì fòrze, e Quella tendenza centrifuga che si appalesa'

in esse verso la madre-patria ; come d'altra parte apprezza fino al giu-

sto punto il merito e la perizia' colonizzatriòe dei Francési, che soglionsi

spesso trascurare o" poco' stimare. E dei singoli oggetti e scopi di co-

lonizzazione dimostra i 'vhiitaggì e gii svantaggi in base a:i risultati delle

moderne ricerche scientifiche^ tacendo anche in questa parte del suo lavoro

un esàtàé eógtìMfeidso'\léllé''crfèi6^tiirizé'éèy6^iiziali ò'''^h. importanti che.

riguardano le còlòiiie. ' Ih '-còncliVsiÒhe l'autore dichiarasi ' favorevolò ia

massirtià alia' nuova' politica' coloniale dell'Impero tedesco; nia avverte

in paì-i'tfettìpò.'A^'fó'^MQàilìia;^ ohtr&tfò yàft£tftìFfè^'\pfeÌta"Vijàf^eV^

tener èohto di unW feerie miova di fatti e condizioni particolari, ha Pob-

bligó di prÒéedéi*é' dòn maggioro avvedutezza e previdenza, ed ha da

seguire' Uri 'iildtod'ó''propriò' speciale, dettato dalle proprie contingenze e

dai 'ffi»i' SÀe'sf'^i'òpònè, '^òpàtàìtìeritó nguar^ào -alle 'colònie agi-àrie.

"Lètohsidèr'àziÒni' déll'iiu'tore gòtto'' saggiò è 'fondate, è meritano pài?-

ticolare attenzione anche in Italia, che par voglia mettersi anch'essa

nelItf'vla'iàfeHà colonizzazfónèi^'Èitì' stìc^'lì^ró gioverà molto anche presso

dì noi a chiarire lo stato df uria quistìòrie così' coinplessa e difficile, e

tanto vitale per i nostri interessi 6' il nostro avvenire,

asm ib iiyoo?, onjtìia noo: QeeonBiì oai&vo^ '
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SCIENZE GIURIDICHE.

Un celebre scrittore aretino del secolo XV. Discorso di Landò Landucoi.

— Arezzo, tipografia Cagliani, 1885.

Il celebre scrittore aretino, di cui si tratta, è Francesco Accolti,

giureconsulto e letterato; e francava veramente la spesa che qualcuno

se ne occupasse. Cosi ci siamo fotti a leggere il presente discorso col

vivo desiderio di vo.Iere finalmente tolto all'obblio, che gli pesava ad-

dosso, un uomo, che pur occupa un posto distinto nella storia dei suoi

tempi. E una rivendicazione montata, come in proporzioni maggiori,

han tentato anche altri recentemente per altri giureconsulti ; al qual pro-

posito ricordiamo con piacere i lavori lodatissimi del Chiappelli e del

Branrii. Ora, alla nobile schiera si aggiunge il Landucci; e studia il suo

soggetto amorevolmente. Noi non esitiamo a dire che l' impressione, che

ne ricevemmo, fu buonissima, e sarebbe stata addirittura ottima, se l'au-

tore si fosse per un momento dimenticato completamente di sé per ri-

cordarsi solo del soggetto, che ha preso a svolgere. Certo il suo pub-

blico deve essersi interessato abbastanza mediocremente a sapere che

uno dei temi, a cui ^trima attese, fu quello delle obbligazioni in solido,

tema per enoì'mi difficoltà a' più provettipauroso, e che poi fu eletto ad

insegnare, come professore ordinario, il diritto romano nella celeberrima

Università di Padova. Lo diciamo francamente: noi ameremmo che i

nostri giovani si avvezzassero a non mettere troppo innanzi il loro io,

quando scrivono, e i)iù quelli, che non ne hanno l)isogno. E tale ò pro-

prio il Landucci, clie gode già una bella riputazione tra i giovani cul-

tori della scienza, e non mancherà di farsi largo anche più con opere

seriamente meditate.

E anche il discorso, che ci sta dinanzi, ò una nuova prova della

grande serietà dei suoi propositi. Egli discorre della famiglia dell'Accolti,

della vita di Francesco, della letteratura nel secolo XV, della giurispru-

denza nello stesso secolo, dell'Accolti pratico, dell'Accolti scienziato, del-

l'Accolti letterato e poeta; e ne discorre dopo aver studiato molto atten-

tamente i documenti del tempo e gli scritti dell'illustre uomo. Ne discorre

con un cotal calore di passione; perchè tra le belle qualità sue c'è anche

questa, che egli s'innamora dei soggetti che prende a trattare e vi si ac-

calora e mette tutto sé ; e nondimeno la passione non gli fa velo alla mente,

né Io fa dare nell'esagerato. Particolarmente s'è accinto ad esaminare
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il merito e l'operosità dell'Accolti; e ha ragione di dire, che lo assoggettò

a quella critica imparziale e minuta, che costituisce il massimo pregio del-

l'attuale indirizzo degli studi Itorici. A tal uopo lo ha messo in relazione

coi tempi ; e ci son piaciute le osservazioni generali con cui cercò di illu-

strare, a gran tratti, le condizioni della letteratura e della giurisprudenza

nel quattrocento, quantunque non si trattasse di dir cose nuove. Collocata

in quell'ambiente la figura dell'Accolti spicca benissimo. Il celebre aretino

ha veramente i pregi e i difetti del suo secolo ; ma del resto pare chiarito,

ciò ch'era nei voti dell'autore, che « anche ove mostrasi debole fu de' più

forti, e in vari lati superò il suo secolo di gran lunga, tanto da poter sem-

brare d'altro tempo. » E in ciò sta la sua importanza. Aggiungo, che l'au-

tore ha rettificato più cose, dissipato qualche dubbio, ad ogni modo riem-

pito parecchie lacune; e lo farà anche maggiormente, quando convertirà

il presente discorso in un vero lavoro di scienza, com'egli promette e come

non mancherà di fare. Allora ci darà anche uno studio critico degli scritti

del giureconsulto e letterato aretino; e a questo proposito gli raccoman-

diamo una cosa, che abbiamo raccomandato anche ad altri. A ben deter-

minare il posto che l'Accolti occupa specialmente nella scienza, non basterà

ch'egli ne studi le opere; ma bisognerà che le accosti a tutto il movimento

scientifico anteriore e a tutto quello posteriore, per vedere ciò che abbia

preso da altri e ciò che abbia tramandato in retaggio ad altri venuti dopo.

Forse, e senza forse, sarà la parte più difficile; ma il giovane autore

non è avvezzo a scoraggiarsi per nessuna difficoltà di ricerche.
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L'editore F. Pellas di Firenze ha pubblicato il primo volume di

una notevole opera: La Horujrie politiqite et sociale àe\ conte prof. Angelo

De Gubernatis. Questo lavoro, eh' è il risultato degli studi fatti dall'autore

nel suo recente viaggio, non mancherà di destare interesse in coloro che

desiderano conoscere con precisione i costumi e le istituzioni del popolo

ungherese.
'

— La ditta fratelli Treves, editori di Milano, ha pubblicato una se-

conda edizione dell'opera di R. Bonghi: La crisi d'Oriente e il coìigresso

di Berlino. Quell'opera è un riassunto storico di tutte le varie questioni

che si riferiscono alla questione d'Oriente, ed è seguita dal testo com-

pleto dei protocolli della Conferenza di Berlino, dei trattati di San Stefano

e di Berlino, e d'altri documenti importanti e assai diiflcili a trovarsi riu-

niti. Inoltre l'opera è corredata da due carte (jeorjrafìclic, utilissime per

seguire gli avvenimenti che si preparano nei paesi greco-slavi. L'attuale

edizione contiene una nuova prefazione dell'autore, che in forma di lettera

ad E. Visconti-Venosta, espone lo sviluppo preso dal Congresso di Berlino

in poi, cioè in questi sette anni, dalle varie questioni orientali, o tratta

ampiamente degli interessi clie vi ha l'Italia.

— La verjetazione terrestre considerata ìiei suoi rappoì'ti col clima,

di F. Ardissone; volume XLI della Biblioteca Scientifica internazio-

nale — Milano 1885, Dumolard. — Questo libro traccia a grandi

tratti il quadro della vegetazione terrestre che divide in undici gruppi

di Flore naturali. Non è un trattato di geografia botanica, ma un

libro di lettura facile e amena per ogni colta persona, il quale si indirizza
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tanto ai naturalisti ed agli agronomi, quanto a tutti coloro che amano la

coltura scientifica generale.

— Il Circolo artistico di Firenze ha deciso di solennizzare il cen-

tenario di Donatello che cade nel prossimo anno 1886.

— È stato oggi (16/ inaugurato soieimemente in Roma, nel Palazzo

delle Belle arti, in via Nazionale, il terzo congresso penitenziario alla

presenza d'illustri scienziati e personaggi eminenti rappresentanti le na-

zioni estere.

— In Roma sono stati ripresi or ora gli scavi neUe catacombe, e

si viene esplorando l'antichissimo cimitero di Priscilla fuori di Porta

Salaria, dove l'anno decorso si fecero importanti scoperte che a suo tempo

furono annunziate. Si spera di trovare in quel sotterraneo la tomba di

Marcellino ucciso nella persecuzione di Diocleziano.

Una importantissima opera sull'arte antica è venuta in luce testé

a Parigi dottamente compilata dal signor Wagnon sotto il titolo: La

sculpture antique: Classi/icaiion des monuments de l'Egypte et de la

Oréce. Paris, 1885.

— Un nuovo trattato delle antiche istituzioni romane è stato ag-

giunto ai tanti altri dai signori Robion e Delaunaj: Les institutions de

Vancienne Rome. Paris, 1885.

— Un lavoro che da lungo tempo si attendeva sulla storia della mu-

sica è finalmente comparso, ed abbraccia tutti i periodi di quest'arte nobi-

lissima dai tempi più remoti fino ai giorni nostri — Felix Clément,

Histoire de la musique depuis les temps les plus anciensjusqu'à nosjours.

Avec facsìmilès tirés des mamcscriis. Paris, 1885.

— Fra qualche giorno deve, presso la casa editrice Calmann Lévy, ap-

parire il terzo volume delle Lettres d'exil d'Edgardo Quinet. Il periodo che

abbraccia questo volume va dal 1864 al 1869. I corrispondenti dell'illustre

proscritto francese seguitano qui ad essere quelli dei volumi precedenti :

Michelet, Baucel, Marc Dufrnisse, Victor Chaffour, Garibaldi. Alcune fra

le lettere del Quinet, e sono delle più notevoli, appariscono dirette a Giulio

Ferry.

Voi. UV, Serie U — 16 Novembre 1885. 13
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— Coi tipi della sttìs&a casa editrice è stato pubblicato un iiiaiiusciittu

inedito di Claudio Fauriel scoperto da Ludovico Lananne. Questo libro del

Fauriel, scritto ammirabilmente, è una storia degli ultimi giorni del con-

solato di Napoleone e dà dei preziosi ragguagli circa la congiura di Gior-

gio Cadendal e del generale Pichegru e circa la morte del duca d'Enghien.

Il Fauriel, e non era da dubitarsene, è severissimo contro il Bonaparte, e

forse in qualche punto la sua severità inchina ad essere eccessiva.

— All'Accademia delle iscrizioni il signor Salomone Reinach ha letto

una nota relativa alla scoperta di sei lettere dell'ira peratoro Giuliano l'Apo-

stata. L'onore di questa scoperta tocca al signor Kerameus Pappadopulos

che rinvenne in un convento di Costantinopoli un manoscritto del secolo

XIV il quale conteneva le suddette lettere.

Gli editori Macmillan e Co. pubblicheranno nel prossimo mese dr

dicembre l'ottavo volume di lord Tennvson, che, diversamente da quanto

si supponeva, conterrà un gran numero di poesie nuove. Alcuna di queste

poesie hanno il titolo : Tiresia^ the Wreck (il naufragio) — To morrow

(domani).

— Secondo ciò che riferisce qualche rivista inglese il letterato Jolin

Paine attende a una traduzione delle novelle del Decamerone.

— Gli editori Longraann, Green e Co. hanno pubblicato a Londra la

seconda parte delle Memorie di Carlo Greville, la cui prima parte,

pubblicata nel 1814, provocò, cogli aneddoti che riferiva intorao al re-

gno di Giorgio IV e di Guglielmo IV, non piccolo scandalo in Inghil-

terra. Queste Memorie di Carlo Greville, quale si sia l'impoi'tanza storica

che si voglia attribuire ad esse, hanno come documento un valore

che non può essere disconosciuto. Il Greville la di molti illustri per-

sonaggi inglesi, come per esempio del duca di Wellington, di lord Mel-

bourne, di Roberto Peel, di Macaulay, di Palmerston, di Beaconsfiekl e di

Gladstone un ritratto che senza dubbio ci aiuta a farci un concetto più

esatto di quello che possiamo probabilraenle avere di loro.

— Secondo i giornali inglesi si sono rinvenuti a Belvoir Castle, di-

mora del duca di Rutland, dei manoscritti che pare abbiano un impor-

tante valore storico. Fra questi manoscritti dicono vi sia una lettera

del conte di Warwick, chiamato il Kingmaker (il facitore di re), e un'al-

tra del re Enrico II d'Inghilterra.
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— Secondo i giornali di New-York il primo volume delle Memorie

dol general Grant uscirà nel venturo mese di decembra e il secondo nel

mese di marzo del 1886. 1 due volumi saranno composti di 1200 pagine. Si

assicura che da^li agenti librarli si siano raccolte delle sottoscrizioni che

bastano per 400,000 esemplari, e si calcola che la vendita dell'opera frut-

terà alla vedova del general Grant una somma di circa 500,000 dollari.

— È apparsa a Boston, coi tipi di Houghton Miflix e C, un'opera di

cui si è fatta editrice la signora Elisabetta Carj Agassiz : contiene la bio-

grafìa e la corrispondenza del grande naturalista svizzero Luigi Agassiz.

Le riviste americane parlano con molta lode di questo libro, il quale contiene

molte lettere dei più illustri scienziati del nostro secolo, come l'Humboldt,

il Cuvier, il L^ell e il Darwin, e il cui valore non può sfuggire di certo

agli studiosi di scienze naturali.

— Il famoso romanziere californiano Bret-Harte ha pubblicato un

nuovo racconto intitolato: Maruja. Il libro, nel quale dicono si riscontri

molta parte deli' efficacia descrittiva e della potenza drammatica che

distinguono il Bret-Harte, è uscito a Boston, presso la casa Houghton

Miflix e Co.

L'editore deUa Corrispondenza "politica di Federico il G^rawi^e, pub-

blicata in nome del governo prussiano, ha presentato all'Imperatore di

Germania il decimoterzo e il decimoquarto volume dell'opera. Questi due

volumi abbracciano il periodo che corre dal 1° gennaio al 31 ottobre

del 1756, e contengono più di mille documenti che si riferiscono a' fatti

più importanti di quel tempo.

— Si è pubblicata recentemente in Lipsia un'opera dì qualche im-

portanza sulle catacombe romane — RoE?mEKE, Romische- Christliche

Katakomben. Leipzig, 1885.

— In Breslavia il dott. Zoeller ha pubblicato un altro manuale di

antichità romane, per ciò che riguarda specialmente le questioni di di-

ritto e della pubblica amministrazione — Zoeller : Romische Siaats-

und Rechts-Alterthiimer. Breslau, 1885.

— Son venuti in luce in questi giorni cinque altri fascicoli della

grandiosa enciclopedia archeologica tedesca che si pubblica in Lipsia, ed
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ha per titolo : Denkmàler des klassi'schen Altertums (monumenti dell'an-

tichità classica). Questa insigne raccolta illustrata da stupende incisioni

e fotografìe può dispensare da qualunque altro dizionario archeologico.

— Presso Bregenz, nel Voralberg, si stanno scavando gli avanzi di

un'antica città romana. Si è fino ad ora scoperta una casa con grande

atrio, un edifizio con magnifica scala prospiciente su di una piazza, forse

un tempio, e numerosi frammenti di colonne e di sculture.

— Il signor Homolle ha scoperto notevoli avanzi del tempio di Apollo

nell'isola di Délo nell'Arcipelago, isola sacra a quel nume fin dalla più

remota antichità.

I giornali inglesi annunziano la morte del dottor Carpenter, un'il-

lustre scienziato che, per ventidue anni, fp gegretarip dell'Uni,versità di

Londra e che pubblicò parecchie' opere di "fisiologia. Il Carpenter fu fra

i promotori dei viaggi tendenti ad. esplorare le profondità dell'oceano.

Insieme con sir Wyville Thomson egli promosse la spedizione del Chan-

géller, e le sue relazioni intorno a quest'argomento sono fra gli atti

della Rojal Society di Londra. Nel 1872 il Carpenter era stato eletto

presidente dell'Associazione britannica, e nel 1873 membro corrispon-

dente dell'Istituto di Francia.

Prof. Fr. PROTONOTARI, Direttore.

David Mabchiomhi, BesponaabiU,
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DE STENDHAL
(ENRICO BEYLE)

I.

Io penso che giovi anche alla critica italiana di rompere il suo

lungo silenzio sullo Stendhal. Oggi in Francia il suo nome è posto

vicino a quello di Onorato Balzac, e intorno a' suoi volumi fanno

ressa dilettanti e studiosi. Quarantatre anni or sono, all'epoca della

sua morte, Enrico Beyle trovò appena un amico, (1) che considerò

come uno fra i suoi doveri d'esecutore testamentario quello di rac-

contare i fatti più importanti della sua vita, trascorsa poco meno
che inosservata, al pubblico francese.

S' è dunque avverato il pronostico ch'egU scriveva nel 1840

a Balzac: « io non sarò letto che intorno al 1880. »

Non è già che lo Stendhal fosse tenuto in piccolo concetto da

coloro che lo conoscevano. Giorgio Sand, che lo incontrò sulla

strada da Avignone a Lione mentre andava in Italia con Alfredo

de Musset, parla di lui ne' suoi ricordi (2) con un tono che rende

fedelmente, parmi, la opinione dei letterati e del pubblico. Lo chiama

« uno dei più notevoU scrittori del nostro tempo; » ma sembra che

annunzi una scoperta alla maggior parte de' suoi lettori; e con-

versando con lui crede di scoprire nel suo linguaggio l'amarezza

(1) E. Colomb.

(2) Ilistoire de ma vie, T. XVII.

Voi. LIV, Serie II — 1° Dicembre 1885. 1
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occulta (li un ingegno che si sente isolato e disconosciuto. Il fatto

è che lo Stendhal dimorò sempre al di fuori di quella grande came-

raderie letteraria la quale univa, più allora forse che oggi, gli scrit-

tori francesi, anche in mezzo alle rivalità e alle discordie, in un

lavoro continuato di mutua notorietà.

Parve un giorno che quel mezzo isolamento e quel mezzo si-

lenzio dovessero cessare, e far luogo ad un vivace ravvedimento

della opinione pubblica in favore dello Stendhal.

Il 25 settembre 1840, nella Revuc parisienne, il Balzac invece

d'un racconto, come era solito, pubblicò un lungo articolo anali-

tico intorno alla Chartreuse de Panne. L'elogio vi campeggia

superlativo. « Monsieur Beyle a fait un livre où le sublime éclate de

chapitre en chapitre. » L'esame diffuso di tutte le parti del romanzo

è tutto una riprova di questa entusiastica enunciazione. Il Balzac

ammira sopra tutto la verità dei caratteri profondamente scolpiti e

la vita italiana sviscerata e messa al nudo ne' suoi due aspetti più

misteriosi e drammatici; l'astuzia politica e la passione amorosa.

Nel descrivere un principe italiano dopo il trattato del Quindici, il

suo primo ministro e la sua corte, lo Stendhal ha composto una specie

di « Principe moderno » come avrebbe potuto fare Nicolò Macchia-

velli in persona, se avesse vissuto nel nostro secolo, esiliato dalla

patria.

Di tutti questi encomi che il principe dei romanzieri prodi-

gava ad un romanzo, di cui buona parte dell'edizione dormiva negli

scaffali de' librai, il primo ad essere sorpreso e quasi sconcertato

fu lo Stendhal, il quale pensò subito alla faccia che avrebbero fatto

certi suoi amici di Parigi leggendo la Revue x^arisienne. Quindi,

ripreso il suo umore solito, risponde a Balzac che non sa proprio se

debba ringraziarlo di tanti elogi, che difficilmente potrà consentire

ad alcune sue critiche e mettere in pratica i suoi consigli, massime

per quanto riguarda lo stile; e infine ch'egli seguita a credere che il

pubblico del suo tempo rimarrà indifferente a' suoi libri, sieno pure

accompagnati dalle raccomandazioni dell'autore di Pere Qoriot.

Egli non s' ingannava. Le grida di Balzac invogliarono, è vero,

il Buloz d'avere per la Revue des deux Momles anche della prosa

di Enrico Beyle; ma qualche racconto non più che mediocre dato

da lui a quella rivista, come L'Abbesse de Castro e Vittoria Aoco-

rartiboni, non erano fatti per dar ragione agli entusiasmi di Balzac.

Poi sopraggiunse il Sainte-Beuve, con la sua incorreggibile malignità,

a spargere la storiella che delle brutte ragioni d'interesse pecu-
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niario avessero potuto muovere quegli entusiasmi (1). In sostanza,

il silenzio si rifece più fitto intorno ai libri dello Stendhal, il quale

mori a Civitavecchia nel 1842, non si sa bene come e quanto con-

solato dal pensiero della sua postuma celebrità.

II.

Era nato a Grenoble nel 1783, di padre avvocato. Descrivendo

nel suo romanzo Le rouge et le noir l' infanzia di Giuliano Sorel,

spoglia d'ogni affetto domestico, pare ch'egli non avesse che a

cercare nei ricordi della propria infanzia. Dopo i primi studi assai

ben fatti, massime nelle matematiche, quantunque fosse di famiglia

agiata, s'affrettò a rendersi indipendente procurandosi un impiego

nell'amministrazione dell'esercito francese, che lo condusse in Italia

nel 1800. Potè prender parte alla battaglia di Marengo come spet-

tatore dilettante: una parte un poco meno attiva di quella presa

da Fabrizio Del Drago, il suo eroe nella Chartreuse de Parme, alla

battaglia di "\^''aterlò. Ma bastò quello spettacolo per invogliarlo

dei rischi gloriosi della guerra; ed entrò nel sesto reggimento dei

dragoni sotto il generale Michaud, che indi a poco lo prese per

suo aiutante di campo. Entrò con l'esercito vincitore in Milano.

Lo Stendhal aveva allora diciotto anni. Quegli avvenimenti

fecero sul suo animo una cosi forte impressione, ch'egli diceva di

voler datare da essi il principio della sua vita. La capitale della

Lombardia ricca, magnifica e festante parve aprire le braccia ai

vincitori. Fu in quei momenti felici, in quella calorosa effusione di

accoglienze simpatiche, entro quel soffio di vita nuova, in quel ba-

gliore di fantastiche speranze, che lo Stendhal fece la conoscenza

dell' Italia, senti la bellezza delle donne, intravvide il carattere degli

uomini. Gli nacque da tutte queste cose insieme un amore così in-

tenso e durevole, che volle fosse scolpito sul suo sepolcro : Arrigo

Beyle milanese.

L'ardore per la vita militare, svegliato nel giovane dal cannone

di Marengo, non durò un pezzo. Nel giugno del 1804 egli è a Parigi

tutto affaccendato per trovar modo di deporre la divisa e ritornare

(1) La storiella è assurda. Ammesso pure che lo Stendhal prestasse al

Balzao le tremila lire avute dalla Revuc dea deux Mondes, come potevano queste

avere influito sopra degli elogi fatti un anno avanti?
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« libre et citoyen, » stomacato, dice egli, delle bassezze che vede

commettere per andare innanzi nei gradi. Questa la ragione ch'egli

dice, ma la vera io credo che fosse il desiderio di riprendere con

passione gli studi letterari e filosofici, già interrotti non senza ram-

marico. Uno dei particolari di quest'uomo, nell'indole tanto com-

plesso e tanto bizzarro, fu d'amare per tutta la vita ardentemente

le lettere e la fama che esse procurano, ma di parlarne semi)re con

l'aria disinvolta e talora sprezzante d'un uomo superiore a queste

minuzie. Da prima, forse, per la paura d'aspirarvi inutilmente; dopo,

quando s'avvide che il pubblico non voleva corrispondergli secondo

il suo merito, per indignazione e dispetto superbo. Questo si vede

molto chiaro, massime nel suo epistolario (1); e quindi il tono strano

della risposta agli elogi di BalXac è ridotto al suo senso vero.

Alcune lettere scritte da Beyle in questo tempo al suo gio-

vane amico Mounier (2) cominciano a farci conoscere più intima-

mente la sua indole: una focosa bramosia di vivere liberamente

d'amore e d'essere amato; un bisogno irrequieto di conoscere la

società e gli uomini, giudicando con la sua mente, non badando

alla opinione degli altri, anzi compiacendosi molto a contradirla.

Egli, che scriverà poi un libro sull'amore, fa per tempo le sue

esperienze in larga scala, amando con rapidi trapassi alla Love-

lace, alla Casanova, alla Saint-Proux, quasi alla Werter; ma anche

nel maggior caldo della passione e nell'affaccendamento grande

della sua vita mondana, a Parigi e a Grenoble, non cessa mai

d'esercitare le sue facoltà d'osservatore. Egli allora ne cavava

queste conclusioni: « J'estime peu les hommes parce que j'en ai

vu très peu d' estimables
;

j' estime encore moins les femmes parce

que je les ai vues presque toutes se mal conduire; mais je crois

encore à la vertu chez les uns et chez les autres. Cette croyance

fait mon plus grand bonheur: sans elle je n'aurais point d'amis,

je n'aurais point de maitresse. »

Alla vita allegra sapeva accompagnare la passione dello stu-

dio. Essendo a Grenoble presso la fami^^jlia, si ritirava talvolta in

una capanna abbandonata a leggere tutto il giorno la Nouvelle

Héloise. Prendeva sul serio il Contrai social; leggeva due volte

L'Esprit des lois e lo discuteva liberamente. Il Fénélon con la sua

toccante semplicità lo commoveva assai meglio di Bossuet ma-

(1) Correspondance inèdite. lutroductiou de P. Mórimée.— M.Lóvy, editore.

(2) Op. cit.
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gniloquente; a questi però non lesina la sua ammirazione in quei

passi ove esprime il sublime biblico e il terrore. Quanto alle sue

idee filosofiche, esse sono interamente formate sulle opere di Con-

dillac, Helvetius, Cabanis, Destutt-Tracy; ed egli vi resterà fedele

anche in mezzo ai trionfi della metafisica del Cousin e al cristiane-

simo di Chateaubriand e de' suoi confratelli romantici, nei primi

trent'anni del secolo.

Per lo Stendhal la rivoluzione non era finita col 18 brumaio,

ma seguitava a diffondersi per la dittatura militare di Napoleone,

apostolo armato e dispotico delle idee e dei tempi nuovi. Nel gen-

naio del 1803 scriveva al suo amico: « Je brulé de marcher sur les

traces de cette generation de grands hommes qui, constructeurs de

la revolution, ont été dévorés par leur propre ouvrage. »

Io penso che si possa rinvenire una delle principali ragioni

della voga acquistata in questi ultimi tempi dai libri dello Stend-

hal. Gli scrittori francesi più letti di questo secolo, fino verso il

1860, sono spiritualisti e, dal più al meno, religiosi. Chateaubriand,

Lamartine, Balzac e De Vigny professano il cattolicismo. Victor

Hugo, Michelet e Giorgio Sand si ribellano, è vero, ai dogmi positivi

ma conservano sempre una certa sentimentalità rehgiosa, e par

che aspirino a trovare in un panteismo vago o nelle intuizioni im-

mediate del loro spirito gii elementi di una nuova fede nel sopran-

naturale. Alcuni altri invece, come il De Musset, il Mérimée e il

Sainte-Beuve, se non sconfessano a viso aperto il fondo volteriano e

scettico della loro mente, hanno però molta cura di non spiacere

agli altri e abbondano in concessioni. Non hanno la fede, ma la ri-

spettano in chi l'ha, facendo anche mostra di invidiarla e di rim-

piangerla. La introduzione e la cbiusa del Rolla e la storia di Porto

Reale sono esempi notissimi di questo loro contegno.

Lo Stendhal, al contrario, si mantiene per tutta la vita sen-

sista puro, esprit fori senza limiti e senza reticenze, e ride in

faccia a tutti come Chamfort e il barone d'Holbac. Romantico a suo

modo e a suo modo positivista e naturalista, molto tempo prima che

questi vocaboli fossero inventati, egli conservò la tradizione schietta

che unisce la Francia letteraria contemporanea a quella del secolo

scorso, durante un periodo intermedio nel quale la tradizione corse

il rischio d'essere spezzata. È dunque naturale che ora la nuova ge-

nerazione gli tenda la mano come ad un confratello e lo rispetti

come un precursore.
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III.

Per quanto fosse grande la sua voglia di restare « libre et

citoyen, » lo Stendhal dovette cercare un impiego. S'acconciò per

un anno a Marsiglia presso una casa di commercio; e nel 1806

rientrò nella amministrazione militare. Sembra che non fosse mai

un impiegato molto esemplare. Percorrendo con gli eserciti di

Napoleone l'Europa, intese piuttosto a dar libero campo al suo-

genio d'osservatore e d'artista; studiò i costumi, le letterature e

le arti di genti diverse, e fissò specialmente l'acuto suo sguardo

nelle indagini in ciò che egli chiamava « Ics intérieurs d'àraes. » Le

brusche rivelazioni di un carattare chiuso, gli scatenamenti e i

conflitti delle passioni umane nei momenti buoni e disastrosi della

vita mihtare, gli porgevano materia abbondante e svariatissima.

Egli confessava d'esservisi tuffato dentro con passione intensa e

d'esserne uscito con un senso di dolore e di nausea. Il solito frutto

amaro che si coglie dallo studio degli uomini...

A Vienna nel 1800, in mezzo all'immenso tramestio ammini-

strativo della grande arinaia e mentre s'udiva tuonare il cannone

dalla parte della Baviera, egli trovava il tempo di passeggiare fan-

tasticando in mezzo ai boschi e di rimaneggiare le Lettere Hojydine

del Cerpani, aggiungendovi molto del proprio. (1) In quel tempo im-

parava anche a conoscere le idee letterarie dei fratelli Schlegel.

Sulla strada di Mosca, mentre i reggimenti dell'impero passavano,

colossale spettacolo, dinanzi ai suoi occhi, anch'egli, imperatore

sconosciuto, fa la sua rassegna applicando i criteri del Cabanis

allo studio dei temperamenti umani; e n'escono i nove curiosissimi

capitoli, ch'egh collocherà poi neWlNstoire de la pcinlure en Italie.

Quest'uomo, per quanto sia affollato, aff"aticato e distratto

al mondo esteriore, e tratto dalle contingenze della vita nel calore

dell'azione, non cessa mai d'osservare e d'osservarsi. La sua è come

una decomposizione analitica di quanto succede entro e fuori di

lui. Onde accade che le sue sensazioni, costrette a passare con-

ci) Vie d^Haydn, lettere Vili. Furono pubblicate da prima sotto il nome

di Luigi-Alessandro-Cesare Bombet. Dopo questo e pareccld altri pseudonimi

il Bayle assunse stabilmente quello di Stendhal, piccola città della Sassonia,

in omaggio, alcuni dicono, del Winkelman, clie vi è nato. Altri suppose una

isgicnc più intima.
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tinuamente per quella specie di lambicco, perdono qualche volta

la freschezza e la spontaneità. Somigliano a dei fiori troppo a lunga

fiutati e tenuti in mano.

La rovina dell'impero napoleonico restituì lo Stendhal tutto

intero alla vita libera di scrittore ; ma i ricordi degli anni passati

con l'esercito conquistatore, i ricordi di quelle epiche vittorie e di

quella catastrofe senza nome, lasciarono come un'orma profonda e

perpetua nel suo carattere. Qualcosa di soldatesco ebbe sempre la

sua maniera di scrivere: il sentenziare reciso come un comando;

il tono aggressivo e sprezzante nelle polemiche, e sopratutto certe

allusioni alla vita militare che balzano all' impensata di mezzo ai

suoi scritti e dalle quah trapela un certo compiacimento sogget-

tivo. Nel capitolo VII del suo libro De l'amour, per esempio, si

legge: « ... une femme, devant son métier à broder, ouvrage insi-

pide et qui n'occupe que les mains, songe à son amant, tanclìs que

celui-ci, galo'imni dans la plaine avec son escadron, est mis aux
arréts s'il fait (aire un faux mouvement. » Questi tratti sono fre-

quenti nei libri di Stendhal.

Napoleone continuò ad essere per lui l'ideale del genio umano

estrinsecantesi con una forza, nella sua prepotenza, benefica; e ram-

mentò spesso con orgoglio «d'avere spesa la sua vita e la sua fortuna »

per essere uno del suo seguito. La Francia seguitava a credersi una

grande nazione, solo perchè un uomo grande aveva per venti anni

portata la sua bandiera vittoriosa in tutte le capitali del continente eu-

ropeo. Dopo il 1814 i Francesi « avevano date le loro dimissioni. »

Nei suoi romanzi l'uomo tipo è sempre l'uomo napoleonico. I

contadini di Lombardia anche dopo il 1820 seguitano a dire « il no-

stro Napoleone » con un accento di religioso affetto; e i personaggi

più elevati e simpatici hanno piena la testa di quella meravigliosa

chimera. Giuliano Sorel, a venticinque anni, pensa con angoscia che

alla sua età Napoleone aveva già vinte le sue battaglie più memorabili ;

Fabrizio Del Drago vorrebbe essere amico dell'arcivescovo di Parma ;

ma a un tratto si ricorda di avergli sentito dire con ostentazione

Buonapa7'te ; e ciò basta per voltargli la benevolenza in dispetto. —
Quand'ebbe finito la sua storia della pittura itahana, lo Stendhal la

dedicò fieramente: A sa ìnojesié Napolèon'le Grand, empcreur des

Frangais, reienu à l'ile de Sainte-Hèlène. E si firmò: Le soldat

Que vous priies à la bouionnièì^e à Goerliiz.
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IV.

Ma egli ebbe di che consolarsi della caduta di Napoleone e

della perdita deirirnpiejio. Dopo i bei giorni seguiti alla vittoria di

Marengo, lo Stendhal aveva vissuto con un pensiero e un desiderio

fissi nell'animo. A chi gli avesse chiesto come intendeva lo stato più

desiderabile e quasi ideale della vita, egli avrebbe senza dubbio ri-

sposto : — in Italia, a Milano, in un palchetto della Scala, ascoltando

la bella musica, guardando le belle donne e tuffandosi in quella con-

versazione italiana, che offriva tanto pascolo alla sua vaghezza di

osservatore. —
Ed egli ritornava ora in questa Italia, che aveva desiderata e

sognata come un'amante. Talvolta la vista solo delle Alpi lontane

aveva avuto la virtù di commuoverlo fino alle lagrime. Nella aridità

burocratica del suo ufiìcio, se gli avveniva di sbrigare qualche fac-

cenda in relazione con l'Italia, ecco ch'egli vi associava un senti-

mento romanzesco, durava fantasticarci sopra la notte e ne scriveva

agli amici. Immaginarsi se non fu contento, quando nel rigido inverno

dal centro della Germania potè mettersi in viaggio. A Berlino gU co-

minciano i palpiti : « Je verrai donc cette belle Italie ! » Arrivato a

Milano faticatissimo, corre subito alla Scala ; e nelle note, ch'egli butta

sul suo taccuino prima di mettersi a letto, ci par di sentire le vi-

brazioni del suo essere tutto voluttuosamente commosso.

« Mon voyage est payé. Mes organes épuisés n'étaient plus sus-

ceptibles de plaisir. Tout ce que l'immagination la plus orientale

peut réver de plus singulier, de plus frappant, de plus riche en

beautés, etc. etc. » E subito la sera dopo: « Je cours cà ce premier

théàtre du monde...(l)» Non vi par di vedere un uomo innamo-

rato cotto? Questa nota d'ammirazione egU la porterà seco dovun.

que: a Bologna, a Padova, a Firenze, a Napoli, a Roma, perfino

nei più piccoli paesi, perfino nei più minuti particolari della vita ita-

liana, ammirando e amando del pari l'antico e il moderno.

Esaminiamolo un poco questo innamorato d' Italia. Quegli

allegri viaggiatori francesi, che calavano a visitare la penisola,

molto inchinevoli alla benevolenza e alla lode, sul tipo del pre-

sidente De Brosses, stanno per finire. Lo Stendhal è l'ultimo

(1) Rome, Naplei et Florence.
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della serie. Le stesse tendenze esotiche della letteratura ro-

mantica francese, prendendo una estensione vastissima, lascio-

ranno ben poca parte all'Italia. L'immaginazione di Victor Hugo

prediligerà la Spagna e i paesi del Reno; e dall'Italia prenderà

invece dei tipi come il Fabiani e la Lucrezia Borgia: Lamar-

tine s'innamorerà dell'Oriente e vedrà nell'Italia « la terra dei

morti: » Dumas e Janin diranno sul conto nostro inesattezze

e sciocchezze incredibili; all'ammirazione dell'antico mescolando

spesso e volontieri lo scherno o lo sprezzo per le nostre miserie

presenti: quelU stessi che, come il Barbier e il Quinet, saranno

presi di una grande pietà per noi e che, ottemperando all'invito

del poeta nostro, « guarderanno piangendo alla terra del dolore, »

finiranno per non vedere quasi altro che marrasma politico e abbiet-

tamento materiale e morale al di qua delle Alpi. E finalmente pas-

serà in uso fra noi, all'annunzio d'ogni nuovo libro francese sull'Ita-

lia, d'aspettarci tutto tranne che giustizia e benevolenza eccessive.

Lo Stendhal invece, che per uso e per indole è osservatore piut-

tosto maligno, fa una eccezione per l' Italia ed è con lei addirittura

ottimista. A me pare di comprenderlo. In Italia era avvenuta l'esplo-

sione gioconda della sua giovinezza; qui aveva sognati i sogni più

bellf della vita; dalla viva frequenza colle donne e cogli uomini,

dalla pittura e dalla musica gli erano sgorgati piaceri indimen-

ticabili; ed egli ricambiava di tutto ciò l'Italia con uno slancio

di gratitudine ammirativa che non aveva confini, talvolta ecces-

siva, sofistica, pericolosa per noi. Ma noi, se dobbiamo tener gli

occhi aperti e non ci lasciar prendere a tutte le lusinghe di questo

innamoramento, non possiamo a meno di notarlo e ricordarlo con

grata commozione, Eppoi il pericolo, guardandoci bene, non è grave.

Agli italiani ammonitori severi e critici anche spietati, a breve

andare, non mancheranno !

V.

L'amore per lo Stendhal fu sempre « il grande affare della

vita ». Anche l'ideale della gloria militare, che di tanto in tanto

esalta il suo spirito, viene in secondo luogo ; e forse, scrutandolo

a fondo, non era per lui che un coefficiente dell'amore. II valore

degli uomini egli lo misurava dalla energia del loro sentimento e

dalla « sincerità » con cui riescono a manifestarla. In questi due
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punti egli faceva consistere la bontà del carattere italiano. La ec-

cellenza nelle arti (nella pittura e nella musica sopratutto) veni-

vane come conseguenza, date alcune condizioni storiche favorevoli,

di questa indole energica, passionata e sincera. Su queste idee lo

Stendhal, qualunque argomento tratti, torna incessantemente nei

suoi libri, perchè non vi è forse scrittore come lui che si ripeta

senza fine e che, non ostante, abbia il segreto di non riuscirci di

peso e monotono.

Un francese e un inglese operano occupandosi sempre dell'ef-

fetto esteriore delle loro azioni; invece l'italiano opera di scatto

come la passione « gli detta dentro. » Anche quegli eccessi di simu-

lazione rallìnata, nella quale un italiano è maestro, sono l'effetto

di una passione profondamente sentita, ma che vuole e sa conte-

nersi per irrompere a tempo.

Ne segue che nell'amore di un francese e di un inglese entra

sempre una buona dose di vanità, nascosta da un grande appa-

rato di sentimento, « car la vanite aspiro toujours à se croire une

grande passion. »(1) L'italiano al contrario non si domanda mai:

che dirà il mondo? E s'espone, amando, al ridicolo senza badarci,

perché ama sinceramente senz'altro fine che l'amore. Per questo

le donne italiane sono « les femmes plus femmes de l'univers, et

non pas des hommes au petit pied, comme nos dames de Paris. » (2)

I libri dello Stendhal sul!' Italia, che formano la parte più vo-

luminosa del suo bagaglio letterario, sono pieni zeppi di osserva-

zioni acute, di pensieri imprevisti, non di rado strani e parados-

sali, ma sempre suggellati da una nota di esperienza personale

che dà loro autorità. Perfino quelli che si sogliono chiamare i luoghi

comuni della ammirazione intorno a luoghi e monumenti mille

volte descritti, balzano nuovi e freschi dalla sua matita. Pare che

immerga ogni cosa in una specie di fontaine de Jouvence, la quale

non è poi altro che la sua calda sincerità d'artista, accompagnata

da una indomita libertà di giudizio. Questa qualità egli non dubita

di affermare anche contradicendosi, ogni volta che sia avvenuto

mutamento nello stato dell'animo suo. Allorché, per il negato exe-

quatur dell'Austria, egli, che dopo il Governo di Luglio aveva accon-

sentito a riprendere ufllci pubblici, fu obbligato a stabilirsi a Civita-

vecchia come console e si vide dinanzi la prospettiva d'invecchiare

(1) De l'amour. Libro primo.

(2) liome, Naplet et Florence, p. 122.
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in una piccola città italiana, noi lo sentiamo parlare a Giorgio Sand

con ironia de' suoi passati entusiasmi e scrivere ad un amico che

ormai è stufo di guardare il bel sole d'Italia... Per la stessa ra-

gione nel 1816, attraversando la Foresta Nera, imponente e fanta-

stica sotto la neve, dichiara che non si sente d'ammirarla, perchè

le sue lunghe dimore nel Nord già lo avevano « blasé sur les

plaisirs de la neige. »

I n sostanza lo Stendhal è sempre un diìeiianie nel senso più

schietto ed estetico della parola e tutto prende per lui qualità e

colore dal come egli si trova d'animo. Dice che la pura contem-

plaziore oggettiva egli non la capisce e la lascia volentieri ai te-

deschi; per cui, anche dinanzi agli spettacoli più attraenti, egli non

rista mai dal dividere le sue occhiate, dandone una fuori e un'altra

dentro di sé. Mentre ci accompagna per le città d'Italia e nelle sue

Proncnacles dans JRcme, consente volentieri a farci il cicerone

e rudito e brioso, ma anche vuole che stiamo ad ascoltarlo e ci

occupiamo dei casi suoi, de' suoi capricci e delle sue passioni con

una atteiizicne non minore di quella che diamo ai laesi, ai monu-

menti, alle digressioni storiche e bicgraliche. Per questo sotto il

titolo d'una città egli é capace di non dirci quasi niente di essa,

e proseguire un filo d'idee comunicate avanti, o raccontarci una

storiella della sua vita di soldato. A Reggio dell'Emilia continua

a parlarci degli affreschi deirAlIegri e della tipografìa bodoniana;

a Bologna, sulle prime, non ha tempo di nulla esservare perchè il suo

cuore e la sua testa sono sempre a Milano; a Rema dinanzi al

C olosseo si mette a fantasticare sulla sua vita e sulla vecchiaia

che vede prossima. Egli non si lascia mai «prendre aux choses»

e ome consigliava il vecchio Molière, fino a dimenticare sé stesso,

Arrico Haine certo aveva letto Stendhal. Che abbia qualche volta

pensato a' suoi libri compcnendo i Reneliìder? Io suppongo di sì.

VI.

Lo studio dell'Italia, che lo Stendhal dimostra in parecchi suoi

libri, è molto diverso da quello così superficiale e direi anzi uni-

laterale della m.aggicr parie dei viaggiatori letterati. Egli volle

e cmprerdere e « ficcar lo viso a fondo » in tutte le parti della no-

stra vita storica e contemporanea, nella politica, nelle arti, nella

letteratura; e se avviene anche a lui di sbagliare, lo sbaglio, piut-
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tosto che da leggerezza, derivò o dallo stato allora anche molto

imperfetto di certi rami di erudizione, o dalla soverchiante sogget^

tività. dell'osservatore, che guardava con delle lenti non sempre

del tutto nitide. I suoi insomma furono di quegli sbagli, che anche

osservatori italiani potevano commettere e commettevano nel suo

tempo, studiando il paese.

Aveva studiato bene i nostri poeti antichi e li citava spesso

senza spropositi; erudizione invidiatagli dal Sainte-Beuve. Dei poeti

contemporanei conosce l'Alfieri, e mette in bocca ad un conte bo-

lognese un'analisi delle sue tragedie molto originale ed acuta; co-

nosce ed annuirà moltissimo Vincenzo Monti, e sulla muliebrità

del suo carattere dà un giudizio che somiglia molto al ritratto mi-

niato poi da Pietro Giordani. Il Foscolo, invece, pare che gli andasse

poco a sangue, perchè lo nomina appena, panni, una volta tra i

poeti e giudica il Jacopo Ortis una pesante e prolissa imitazione

del Werter. Troppo classico forse per lui e troppa mitologia nei

suoi versi; troppa enfasi nella sua prosa e troppo « patriottismo

d' anticamera » nella sua politica.

Del Manzoni, quantunque fosse ancora alle sue prime liriche,

parla già come d'uno dei migliori poeti d'Europa; proclama il Cin-

que maggio bastante ad assicurargli la immortalità e molto su-

periore a ciò che hanno composto il Byron e il Lamartine in morte

di Napoleone. Severissimo invece il suo giudizio sul Carmagnola. (1)

Un argomento significantissimo delle cure spese dallo Stendhal

a penetrare nella vita italiana e che basterebbe a metterlo sopra

ai soliti viaggiatori superficialmente curiosi, l'abbiamo nella sua

conoscenza dei dialetti. Quando la fama di Carlo Porta usciva ap-

pena dai bastioni di Milano, lo Stendhal gli dava una rinomanza

europea, citandolo e mostrando non solo di copiarlo ma di gustarlo.

Lo stesso dicasi del Grossi, a cui, solo per la Visione del ministro

Prma, consacra pagine piene d'ammirazione; e del veneziano Buratti,

al quale sostiene che Byron andò debitore d' invenzioni ed arguzie.—

Con la conoscenza dei dialetti nostri questo francese sapeva cogliere

e precisare quello che più compiutamente sfugge ai forestieri; vo-

glio dire la differenza dei popoli delle varie regioni d'Italia, in quello

che ognuno di essi ha di più spiccato nella fìsonomia morale ed

estetica, nelle tradizioni, nella virtù, nei difetti e nei gusti domi-

nanti. Come avrebbe egli potuto gustare e celebrare tanto l'arguta

(1) Bacine e Shakespeare, pag. 289.



DE STENDHAL 389

« bonomia » milanese senza i versi del Porta e del Grossi? Allo stesso

modo, una Zerudéla bolo.i;nese, piena di velati accenni politici o

sprizzante di motti liberi e pungenti, lo metteva dentro all'indole,

all'umore e alle condizioni sociali del paese, meglio che cento os-

servazioni e congetture fatte curiosando per le strade o visitando

chiese e musei.

Ebbene, tutto questo studio e questa esperienza della vita ita-

liana quando lo Stendhal volle condensarli in un romanzo e met-

terli, per così dire, in azione — chi lo crederebbe? — egli fece

opera, da questo lato, molto censurabile. La Chartreuse de Parme,

che molti giudicano il suo capolavoro, per un lettore italiano pecca

troppo spesso d'esagerazione e d'infedeltà. La italianità, voluta

trovare, sempre, dovunque e rincarata a ogni costo, slabbra da

tutte le parti. Vi è troppo sfoggio di avvolgimenti, di furberie e

d'intrighi in quei personaggi. Quei servi che compongono dei so-

netti e si perdono a leggerli in momenti d'angoscioso pericolo;

quel bandito eroico che ruba un solo marengo alla volta per vivere

e serbarsi alla redenzione della patria, quel pubblico che in chiesa

prorompe in alti singhiozzi, s'abbandona a grida e battimani per

un predicatore e tanti altri particolari accumulati con un intento

troppo manifesto, ci rappresentano alla fine una Italia romanzesca

e quasi melodrammatica. Abbondano senza dubbio in questo libro

le scene stupende; certe descrizioni si scolpiscono nelle menti come

cose e fatti visti e incontrati nella vita. La duchessa Sanseverina

è uno dei più potenti tipi di donna, che romanziere abbia mai sa-

puto rappresentare. Degna di star con lei alla pari non veggo che

la signora De Renai nell'altro romanzo di Stendhal : Le rouge et

le noir, insieme a qualche tipo femminile di Balzac, madama Mur-

dauff, per esempio, madama Hulot e cousine Bette. Molto vicino

a lei metto volentieri la Pisana nelle Memorie d'un ottuagenario

del nostro povero Nievo. Eppure anche questa adorabile duchessa

è, qua e là, sciupata non poco dalla smania che ha l'autore di farne

una < donna italiana » non solo diversa ma opposta alla donna

francese, inglese, russa; e lo schietto sw&s/rtótm femminile corre

pericolo due o tre volte di rimanere offuscato dalla accidentalità

etnologica, vista con una lente di ingrandimento.

Peggio ancora incoglie al carattere di Fabrizio Del Drago sboz-

zato con tanta bravura nei primi capitoli del romanzo. Dov'è, io

domando, nell'Alta Italia una città nella quale, non solo in questo

secolo, ma dopo il Concilio di Trento, fosse possibile che un uomo
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conducesse, come Fabrizio, una vita mondina, manesca o pub-
blicamente libertina, e nello stesso te,npo vestisse da prete, anzi

da monsignore, e fosse vicario della diocesi e venisse da tutti, come
la cosa più naturale di questo mondo, designato per successore

dell'arcivescovo?... Glie un prelato italiano, giovane e ric:'.o, possa

anche in questo secolo, volendo, darsi bel tempo, è casa perfet-

tamente verosimile, ma a patto rigoroso di salvare con molto studio

le apparenze. L'adagio : si non caste seltem caute, è appunto di ori-

gine italiana e fatto specialmente per quegli ordini sociali, l'aristo-

crazia e il clero, a cui il Del Drago apparteneva. Lo Stendhal

invece confonde in modo strano epoche e costami. Perchè la vita

di Fabrizio cessasse d'essere un anacronismo enorme, bisognerebbe

trasportarla molto indietro, nel mezzo del rinascimento, quando i

cardinali giovani e potenti, come Giulio de'Medici, menavano in

pubblico le loro ganze, o correvano di notte braveggiando le vie

ed entravano armati nelle anticamere del papa, come il cardinal

Farnese.

In sostanza, quello che il Balzac ammira di più nella Char-

treuse de Parme, ossia il « colore italiano, » invece per noi costi-

tuisce appunto il suo lato più censurabile. Tanto è facile, all'arte

come alla critica, lo sbagliare il segno in questa materia.

VIL

Più sopra ho esposto una ragione che spiega, a mio avviso, il

grande favore riacquistato in Francia dai libri dello Stendhal ; ma
non credo che sia la sola, Emilio Zola lo nota fra i precursori più

insigni del romanzo naturalista e sperimentale, come oggi egli vuole

che si intenda. Non nego certe affinità e somigUanze; ma parrai

che appartengono a quella categoria di somiglianze e di affinità che

rinchiudono, come acutamente osserva l'Hartmann, un forte prin-

cipio di opposizione. Di fatto io veggo che ora in Francia più vo-

lonterosa e più ardente si raccoglie intorno al nome dello Stendhal

la giovane scuola « psicologica, » la quale, mentre professa alcuni

punti d'accordo co' naturalisti zoliani, si stacca nettamente da loro

per ciò che concerne il principale obbiettivo della osservazione nel

romanzo.

Lo Stendhal scrittore sobrio, anzi basso di colorito, che s'ap-

parecchiava, narra egli, a scrivere leggendo il Codice civile, non
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può essere assomigliato, nemmeno a grande distanza, al Flaubert,

ai fratelli Goncourt, allo Zola, al Daudet, coloritori fortissimi e

cercatori minuti e precisi dei contorni delle cose. Le sue descri-

zioni sono quasi sempre assai rapide e di rado molto evidenti,

di quella ìnaieriale evidenza che oggi tanto piace. Fugge l'uso

frequente dei traslati arditi, detesta le frasi smaglianti e grosse di

colore e le mette allegramente in canzonatura, sia che le incontri

nei libri di Chateaubriand o in quelli di Balzac e di Victor Hugo.

Che direbbe egli ora, vedendo questa gara incessante e disperata

fra la pagina scritta e la tavola oleografica? Per conto suo, preferì

a campo d'osservazione gli « interni » delle anime; vide acuto e

profondo come pochissimi, e rappresentò il dramma psicologico

con perspicuità e sveltezza di linguaggio spesso ammirabili. Tal-

volta anzi non dubitò di sacrificare la macchina esteriore del ro-

manzo, storcendola e allungandola, con l'unico e troppo palese

intento di servire allo sviluppo dei caratteri.

I caratteri, nei romanzi dello Stendhal, non sono tiranneg-

giati né dalla forza dell'ambiente fisico né dalla fatalità ereditaria

del temperamento; quindi si muovono con piena elezione, hanno

energie che bastano a generare una parte almeno del dramma,

campeggiano e padroneggiano sulla scena. La volontà tiene ancora

decentemente il governo della vita. Anche se determinismo vi ha,

esso é un determinismo psichico più vario, più arioso, più intimo e

quindi più estetico; e muove gli individui sopra una strada ser-

peggiante in cui abbondano gli accidenti imprevisti e le sorprese

gradevoh, non li spinge sopra un ferreo binario rettilineo, che si

può sempre percorrere fino in fondo, con una occhiata quasi in-

differente, poiché la fatahtà del preconcetto tende a sopprimervi

ogni elemento misterioso e fantastico. La volontà dei personaggi

di Stendhal interviene di tanto in tanto, allorché i nodi del rac-

conto sono più complicati ; e li scioglie o li spezza, essa, con un atto

suo autonomo e poderoso, che imprime al dramma una vibrazione

tutta umana e ricca di vivo interessamento. Per questo affermai

che nella resurrezione di questi romanzi, piuttosto che un consenso,

mi par di scorgere un principio di opposizione alla scuola natu-

ralista.

D'altra parte io penso che, anche se non avesse scritto i ro-

manzi, lo Stendhal meritava di essere tolto dal limbo degli ingiusta-

mente obUati per altri suoi libri notevolissimi. Metto in prima linea

YHistoìre de la peinture en Italie. È facile trovare dei difetti
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ìq questo libro: scarsa e spesso inesatta la suppellettile^ storica, la

materia confusamente distribuita, lunghe e bizzarre le digressioni,

i giudizi alcuna volta audaci e senza manifesto fondamento di ra-

gioni e di fatti.

Ma date tutte le soddisfazioni immaginabili ai rettificatori di

date e agli aristarchi della erudizione minuscola, levato via « il

troppo e il vano » da questo libro, quanta preziosa parte vi ri-

mane! Lo Stendhal fu dei primi che sentirono per davvero la neces-

sità di trattare la storia dell'arte, non si contentando delle biografie

degli artisti e degli aneddoti curiosi. Studiò e vide l'arte come la

fioritura della vita d'un popolo, e intimamente connesse col suo

svolgimento politico, economico e morale, le condizioni geografiche,

il tipo e le attitudini della schiatta. Letto il suo libro non si può

a meno di riconoscere il passo grande ch'egli ha fatto fare alla cri-

tica d'arte e il molto che debbono a lui i più forti investigatori del

contenuto artistico nel quadro vivo della storia moderna, il Ruskin,

il Selvatico, il Grimm, il Taine. Per non dire che di quest'ultimo,

a che è ridotta la originalità della sua concezione storico-estetica,

per verità cosi splendidamente colorita, dopo che s' è letta solo la

introduzione della storia di Stendhal? — Egli ebbe anche il merito

di non concedere di soverchio alla efficienza dell' « ambiente sto-

rico » a scapito degli individui. Studiò anzitutto l'ingegno e il

carattere personale degli artisti — quello di Leonardo, di Correggio

e di Michelangelo in particolar modo — e in essi attinse i massimi

criteri per cogliere la fisonomia delle loro opere e meritatamente

estimarle.

VIIL

Paolo Bourget, in un bellissimo suo studio sullo Stendhal, pub-

blicato tre anni fa (1), non dubita di metterlo fra gli scrittori pes-

simisti. Ora è la moda di trovare per tutto un discendente di Satira-

Mussi ! Se bastasse qualche pagina ipocondriaca e qualche pensiero

sconfortante intorno alla vita, Enrico Beyle sarebbe certamente

del numero : ma allora, con questa stregua, si finirà col noverare

tra i pessimisti anche Silvio Pellico, perchè in fronte alle Mie pri-

gioni mise una sentenza amarissima di Giobbe.

(1) Prychologie contemporaine : Nouvelle Sevue, 15 agosto 1882.
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A me lo Stendhal sembra tutt'altro che un pessimista. Le il-

lusioni che rendono amabile la vita danzano numerose intorno alla

sua fronte. Egli ama la gloria militare e, assai più che a parole

non mostri, la gloria letteraria : ama la multiforme bellezza e pas-

sioD,?^|amente le donne; e quando dall'età è costretto a passarsene,

segue fino all'ultimo ad amar l'amore. Mantiene sui fatti della vita

privata e pubblica una certa alterigia da osservatore filosofo,

che può parere disprezzo; ma nel suo animo e, più ancora, nel suo

temperamento non appare alcuna inclinazione a quel sistema di « ri-

nuncia » che dovrebbe essere l'indizio più sicuro del pessimismo. Il

suo tanto ostentato cosmopolitismo non è certo eccessivamente ne-

gativo ed apatico; e in qualche modo se ne riscatta amando di par-

zialissimo amore l'Italia, il sole, la pittura, la musica italiana.—

Invece egli è un « sentimentale » molto atto a gustare i diversi sa-

pori della vita ; e appunto perchè la sua sensibilità è molto deli-

cata e recettiva, anche per lui, in mezzo alle fronde e ai fiori, surgit

mnari aliquid. come potrebbe essere altrimenti? Egli è primo

a capire che non bisogna meravigliarsi né lagnarsi troppo di ciò.

Dallo studio della vita e dei libri dello Stendhal vien fuori,

io credo, un altro tipo. È un uomo di grande ingegno e di grande

sensibilità, al quale i suoi filosofi preferiti, i suoi poeti ed artisti,

insieme alle vicende dei suoi primi anni, suggeriscono un partito,

e come chi dicesse un programma della vita, che egli abbraccia

e mette in pratica risolutamente. A poco a poco egli si tuffa per

intero in una specie di epicureismo estetico dal quale niente verrà

a rimuoverlo. Il mondo, la vita e la società per lui non dovrebbero

essere mai altro che come una bella opera d'arte da contemplare e

godere il più lungamente e tranquillamente possibile.

Certo in politica è liberale; ma fino dal 1816 egli si spiegava

chiaramente su ciò. — Bisogna, egli diceva, scegliersi un buon go-

verno, come bisogna scegliersi una casa beUa e solida ; ma una

volta che vi si è dentro sarebbe una sciocchezza stare conti-

nuamente in faccende e in pene per la sua bellezza e per la sua

solidità. In questo caso il giuoco, a lungo andare, non varrebbe la

candela. (1) Nel 1836, sempre professando in astratto idee libéra-

lissime, dice che il governo all' americana gli inspira antipatie

profonde, e che preferisce di fare piuttosto la corte al signor Guizot

che al suo calzolaio. (2) Quindi è che le sollecitudini febbrili, i sospetti,

(1) Vie de Mozart.

(2) Nouvelles inédites. Prefazione.

Voi. LIV, Sarie H — 1" Dicembre 1385. 2
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le invidie e le lotte incessanti per il meglio, che sono come aculei

fatali nel fianco della nostra società democratica, egli li capiva,

ma lo seccavano terribilmente. Buonissime cose, ma guastavano il

paesaggio. Anche per questo egli amò tanto l'Italia col suo dolce

far niente; Correggio fu il più adorato de'suoi pittori, Cimarosa

de' suoi maestri di musica. Per questo si fece un idolo di Rossini,

ma fintanto che restò fedele alla sua prima vena facile, sensuale e

briosa; quando accennò ad una musica più seria, deplorò il suo

traviamento e cessò d'amarlo. Nella tenzone fra classici e reman-

ticiegli, che « odiava » La Ilarpe e s'annoiava del neo-classicismo

del primo impero, entrò con molto ardore in aiuto di questi ultimi;

ma per delle ragioni tutte sue particolari e ben diverse da quelle che

movevano i fratelli Schlegel, Victor Hugo o Manzoni. — GU inglesi

del secolo decimosesto, egli diceva, usciti da una lunga epoca di

guerre, d'intolleranze e di passioni orribili, avevano bisogno di ricre-

arsi, contemplando sulle scene, con animo tranquillo, spettacoli che

loro ricordassero i mali che più non li afl[ìiggevano. Venne Shake-

speare e li appagò. Così noi che ricordiamo il Terrore e le lunghe

calamità delle guerre napoleoniche nella calma presente, abbiamo

bisogno d'una letteratura tutta a passioni forti e magari violenti,

che i poeti di Luigi XIV non sono più in grado di darci. (1) —
Come vedete, lo Stendhal era in grado di ben capire il sentimento

che inspirò a Lucrezio una sentenza, parsa a tanti stranissima:

Suave mari magno, luciantihus aequcra ventis, etc.

Il mondo, insomma, pare creato solo per l'uomo artista; e non

è buono se non in quanto si presta come uno spettacolo bene ap-

parecchiato ed eseguito alle sue dilettazioni estetiche. Tutto il

resto viene dopo e quasi non mette conto d'occuparsene.

Guardate ancora in che modo studia e considera l'amore ; e

paragonate il suo Ubro De l'Amour a quello, per esempio, di Mi-

chelet e ai capitoli di Shopenhauer. Ogni alta funzione biologica e

sociale, ogni aspetto o etico o metafisico è messo fuori di tratta-

zione. L'essenza e il fine dell'amore umano, per lo Stendhal, con-

sistono in uno svolgimento di galanterie più o meno sentimentali

e più meno pratiche. I due momenti più elevati dell'amore sono

il réve e la cristallisation, la quale non è poi altro che uno scintillìo

di sogni e di sensazioni liete o tristi, ma sempre care, riverberato

su tutti gli oggetti dal pensiero dominante della persona amata.

(1) Baeime e Skahetpeartt paisim.
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Ed è sempre questo dilettantismo artistico, collocato al dissopra

di tutto, che a poco a poco conquistando per intero la fantasia

dello Stendhal, gli farà dare « le sue dimissioni da francese, » gli

farà vagheggiare come ottima una società governata da un Papa

artista sul tipo di Leone decimo, gli farà dire, che non avrebbe

disfatta la Compagnia di Gesù, se egli fosse stato entro al gran

manto di papa Ganganelli...

Questo tipo nuovo di letterato doveva permanere e aver for-

tuna in Francia, essendo nato per tempo e capace di parecchie espli-

cazioni omogenee. Vi stavano dentro, come in germe, il dandy--

nismo voluttuoso e scettico d'Alfredo de Musset, (1) le libere scapi-

gliature delle diverse Bohèmes, le adorazioni profonde dei diversi

Cenacoli, e infine tutto questo affaccendamento, cosi superbo e cosi

sterile, per chiudere l'arte in sé stessa e persuadere artisti e poeti

che essi sono il centro sacro dell'universo ; il rimanente del genere

umano non essendo che prosa stucchevole e « guardia nazionale.»

Teofllo Gauthier e Gustavo Flaubert arriveranno cosi alle ultime

conseguenze.

Così Enrico Beyle, sotto diversi aspetti, può dirsi giustamente

un procuratore; perchè egli fu davvero grande antipipatore ed ec-

citatore d'idee, come ammette pure il Sainte-Beuve, che non lo

amava ; e perchè con le sue armonizzano, senza dubbio, alcune ten-

denze della letteratura francese contemporanea, la quale, rispec-

chiandosi in lui, lo ama e lo esalta come un artista che ha indovinato

e precorso i tempi.

Enrico Panzacchi.

(1) La coupé et lea lèvres. Dédicace.
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Quando i rovesci militari ebbero rotto T incantesimo della in-

vincibilità del gran conquistatore, parve spezzarsi d'un tratto il

legame che da oltre tre lustri avea tenuto la nazione italiana avvinta

al nuovo Cesare, e un gran numero di partiti usci fuori da questa

sfacelo. Cosi Napoleone potè, prima ancora che la sua causa fosse

del tutto finita, riconoscere la fallacia del sistema adottato con l'Ita-

lia. Un amico dei Francesi, Pellegrino Rossi, tesseva, la dimane della

restaurazione, il seguente quadro del sistema napoleonico. « Prima

della catastrofe dell'anno passato, scrivea il Rossi (1), l'Italia si

mostrava sotto due aspetti diflferentissirai : vedovasi, dall' una parte,

il regno d'Italia; dall'altra i così detti dipartimenti francesi, e fra

questi (cosa miserabile adirsi!) Roma e Firenze. Il regno d'Italia,

benché troppo soggetto alla dominazione francese, e non ancora

ben mondo d'ogni macchia rivoluzionaria, offriva, ciò non ostante,

uno spettacolo abbastanza grato ad un italiano, perchè avea infine

una costituzione, un'amministrazione propria, un'armata, un tesoro,

quell'insieme in una parola che costituisce uno Stato separato: col

tempo la dominazione francese poteva diminuire, l'istituzione mi-

gliorarsi, l'insieme consolidarsi: non era al certo una stoltezza lo

sperare che alfine, alcune almeno di quelle parti d'Italia che erano

(1) « Difesa di Pellegrino Rossi contro l'accusa di avere egli cooperato

a preparare l'impresa italica di G-ioacchino Murat. » G-enthod, 14 luglio 1815.
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SÌ mostruosamente attaccate alla Francia potessero più natural-

mente e convenevolmente unirsi al regno d'Italia. Insomma, se non

potevasi ancora godere, vi era almeno qualche ragione di sperare,

<e più vi era da sperare pei figli nostri.

« La vista all' incontro dei dipartimenti francesi lacerava il

cuore d'ogni italiano. Al solo pensare che l'antica signora del mondo

era governata da un prefetto francese, e che la sede vera della

nostra lingua non era più che una provincia di Francia, dovea de-

starsi in ogni animo benfatto Io sdegno nazionale. Io sentiva vera-

mente stringermi il cuore ogni volta che mi accadeva di traversare

il ducato di Parma, la Toscana, il Genovesato. »— Cosi scrivea l'ex-

commissario civile del Murat poco dopo le due catastrofi murat-

tiana e napoleonica. — Qui apriamo una parentesi per dimostrare

quanto falsamente fosse giudicato il concetto che il Rossi portava

della dominazione napoleonica in Italia, da coloro stessi che ebbero

famigliarità con lui e ne scrissero, d©po la tragica sua fine, l'elogio.

Il giorno 24 novembre del 1849, l'Accademia delle scienze morali e

politiche di Parigi celebrava la commemorazione del suo compianto

socio Pellegrino Rossi. L' incarico di dirne l'elogio era stato dato al

signor Mignet, segretario perpetuo dell'Accademia. Ora sentasi quale

opinione l'elogiatore attribuisse al. Rossi circa l'ordinamento dato

all'Italia da Napoleone I. «Il Rossi apprezzava, cosi il Mignet, questo

libero dominio (cioè il francese) quantunque straniero, che dava al

suo paese l'ordine amministrativo precursore del diritto politico,

lo conduceva a poco a poco all'unità territoriale, via di futura indi-

pendenza, e gli comunicava la forza militare, sola guarentigia della

nazionalità degli Stati. Per lui la Francia era la istitutrice civile

dell'Italia: essa le avea recato i suoi nobili principii, le sue giuste

leggi, il suo perfetto ordinamento, e prestatole il soccorso della sua

potenza fino a che non fosse capace di farne a meno. Per la qual

cosa, il Rossi nel 1814 rimpiangeva amaramente la caduta di un

dominio che avea creduto si utile, e unitamente a tutti gli amici

delle idee francesi rivolgeva lo sguardo al re di Napoli. »— Vedremo

più avanti come lo stesso Napoleone I non dividesse l'entusiasmo

del Mignet per l'ordinamento da lui dato all'Italia, e confessasse

anzi di avere trattato malamente il nostro povero paese, dopo le

tante promesse che gli avea fatte e le speranze che vi avea create.

Quando il Mignet scrisse queste parole, la difesa scritta dal Rossi con-

tava già un quarto di secolo, e può darsi che la sua vecchiezza sia stata

cagione dell'obblio in cui era caduta. Un'altra osservazione, prima
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di chiudere la parentesi, vogliam fare al passo dell'elogio comme-
morativo testé riferito. Ivi è detto, che tutti gli amici delle idee

francesi rivolgevano nel 1814 lo sguardo al re di Napoli. Ciò dimo-

stra che il Mignet aveva una idea del tutto erronea intorno la con-

dizione dei partiti italiani in quell'anno sciagurato. Gli amici delle

idee francesi tenevano rivolto il guardo all'Elba, non a Napoli; e

il Murat non iscese in campo come rappresentante di quelle idee,

ma piuttosto come oppositore di esse.

II.

Dicemmo che Napoleone stesso riconobbe l'errore del sistema

di governo introdotto in Italia; ma sgraziatamente lo riconobbe

troppo tardi, quan d'esso avea già dato i suoi frutti deleterii. Ri-

tornando nel suo breve e insidioso esilio d'Elba col pensiero al

passato, pareva che le cose italiane agitassero sopratutto quel

grande spirito. I messaggi che gli venivano dall'Italia non lo com-

moveano meno di quelli che gli venivano dalla Francia; e al sentire

che in Italia gli erano rimasti dei fautori anche dopo la sua caduta,

e che quegli amici suoi provati confidavano sempre in lui, nel suo

genio, nella sua fortuna, accendevasi di un entusiasmo che deli-

neava nella sua mente un nuovo orizzonte pieno di speranze e di

gloria. Udiamo le stesse sue parole: «Sul trono di Francia fui grande

per lo sforzo delle armi e della mia influenza sull'intera Europa; il

carattere distintivo del mio regno fu sempre la gloria delle con-

quiste. A Roma creerò un'altra gloria, splendida come la prima,

ma più durevole e più utile. Dei popoli sparsi d' Italia formerò una

sola nazione, e le darò l'unità dei costumi che le manca. Questa

sarà l'impresa più diffìcile di tutte quelle che ho tentate finora.

Aprirò strade e canali, moltiplicherò le comunicazioni; nuove e

vaste oflìcine si apriranno alle industrie rinascenti, mentre l'agri-

coltura svolgerà la prodigiosa fecondità del suolo italiano. Darò

all'Italia leggi italiane. Napoli, Venezia, Spezia diverranno immensi

cantieri di costruzione navale, e tra pochi anni l'Italia avrà una ma-

rina imponente. Farò di Roma un porto di mare. » Da qui a venti

anni l'Italia avrà una popolazione di trenta milioni di abitanti, e

sarà la nazione più potente d'Europa. Non più guerre, non più con-

quiste. Sulla bandiera dell'armata d' Italia farò scrivere le parole :

«Guai a chi la tocca! » e ninno l'oserà. Dopo di essere stato Ce-
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sare in Francia, sarò Camillo a Roma. Lo straniero cesserà di cal-

pestare col suo piede il Campidoglio, e non vi farà più ritorno.

Sotto il mio regno, la maestà antica del popolo sovrano si asso-

derà alla civiltà del mio impero, e Roma eguaglierà Parigi con-

servando intatta la grandezza dei suoi ricordi. » — Cosi parlava

Napoleone nell'ottobre del 1814.

In altri tempi un simile linguaggio uscito da tal uomo avrebbe

scossa tutta Italia, e Napoleone avrebbe trovato nella penisola una

nazione pronta a rinnovare i prodigi di valore degli antichi padri

per dare alla patria indipendenza e libertà. Allora lasciò invece in-

differente il maggior numero degli Italiani. Egli è che troppe volte

l'Italia era stata tradita e flagellata da coloro stessi che vi erano

scesi colla maschera di libertà, perchè potesse prestar fede alle

nuove e ammalianti promesse che le venivano ora fatte dall'ultimo

dei suoi dominatori; e fatte quando l'Europa vittoriosa su lui, era

pronta a lanciargli addosso le sue poderose armate se egli avesse

tentato la riscossa. La politica di Napoleone avea dato all'Italia

qnesto fratto, che, dopo diciotto anni di dominio, il nome francese

vi era divenuto sempre più odioso. Negli ultimi due anni quest'odio

si accrebbe ancor più per i grandi sacrifizi di sangue e di danaro

imposti ad una nazione che trovavasi già allo stremo di sue forze.

Nella sciagurata spedizione di Russia, l'Italia avea perduto

26,000 de'suoi figli. E farà meraviglia che la gioventù italiana fosse

restia alle nuove chiamate sotto le armi, e in luogo di dare il

sangue per una causa estranea al bene della patria, preferisse

sbandarsi e darsi alla ventura, e pur troppo anche al malandri-

naggio? « L'esperienza degli scorsi mesi, scrivea il guardasigilh

Giovanni Melzi al viceré d'ItaUa il 1" febbraio 1816, ci ha dimo-

strato, che sopra dieci uomini chiamati ve ne sono sei od otto

refrattari, i quali vanno ad ingrossare la massa degli assassini. »

Ond'egli consigliava il principe di sospendere la leva indetta, e di

concedere ai refrattari di ritornare in seno alle loro famiglie; e

ciò non solo per risparmiare un lavoro presso che inutile, ma an-

cora per non lasciare al nemico il merito di fare esso questa con-

cessione.

Del resto, quando Napoleone dall'Elba sognava d'Italia e di

Roma, il suo regno italico era già scaraparso da più mesi, e il mu-

rattiano non era rimasto in piedi se non alla condizione di diven-

tare suo nemico. Ciò dovea pure concorrere a far accogliere con

grande diffidenza le promesse che venivano da lui.
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III.

Anche l'Austria, nel rimettere il piede in Italia, avea fatto le

sue promesse, e queste erano state più credute, sebbene non fos-

sero meno mendaci. 11 proclama del Nugent, bandito da Ravenna il

10 dicembre 1813, diceva : « Avete tutti a diventare una nazione

indipendente. Mostratevi zelanti pel pubblico bene: se serberete

fede per chi vi ama e favvi schermo, voi sarete felici. In breve

sarà la sorte A^ostra invidiata ed ammirato lo stato vostro ». La
forma barbara del manifesto, e la indeterminatezza delle promesse

non prestavasi, per vero, ad inspirare molta fiducia; ma l'Austria

avea allora un titolo proprio per ottenere questo effetto. 11 ricordo

di Maria Teresa e di Giuseppe 11 era ancor vivo; e la genera-

zione di coloro che eransi trovati in mezzo a quella quiete obli-

terante, all'ordine e alla giustizia di quel governo, non era ancora

del tutto estinta. Non può fare quindi meraviglia, che allo sfasciarsi

dell'ediflzio napoleonico, molti, e i vecchi sopratutto, desiderassero

il ritorno di quella età tranquilla, tanto più grata dopo le scosse

tremende e le procelle dell'ultimo ventennio. Né alcuno si preoc-

cupava del fatto che altri erano allora i reggitori da quelli che

arcano lasciato di sé cosi buon ricordo. L'ardore irresistibile di tor-

nare all'antico faceva passar sopra ogni considerazione, come

chiudeva la via ad ogni ragion di timore che l'antico invocato

non si potesse ritrovare più.

In questi giorni è venuto alla luce un nuovo documento che

ci fa toccare con mano l'esistenza di questo partito, e ci fa assi-

stere al suo cieco entusiasmo per la dominazione austriaca, al quale

dovea seguire subito si tremenda disillusione.

Della conoscenza di questo interessante documento andiamo

debitori all'egregio dottore Carlo Casati ; come è dovuta a lui

quella di taluni fatti della rivoluzione milanese del 1848, che trasse

dalle memorie lasciate dal conte Gabrio Casati, il quale in quella

rivoluzione ebbe si gran parte.

Il nostro periodico parlerà a suo tempo di questa importante

pubblicazione: intanto ne diamo il titolo, perché chi avesse va-

ghezza di leggerla subito possa soddisfare il suo desiderio. Esso è

il seguente: «Nuove rivelazioni sui fatti di Milano nel 1847-1848

tratte da documenti inediti dal dottor Carlo Casati: Milano, Hoepli,
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1885, volumi due. » Il lettore vi troverà una ortografia punto orto-

dossa, ma in compenso vi troverà un racconto inspirato da intenti

liberali e patriottici, a cui i documenti nuovi esplorati dall'autore

conferiscono copioso alimento.

Dopo ciò, veniamo a dire del documento che riguarda il caso

nostro.

Egli è un carme in dialetto milanese composto nel 1820 e indi-

rizzato all'arciduca Rainerio o Raineri nell'occasione del suo

matrimonio con Maria Elisabetta principessa di Savoja-Carignano.

Il dottor Casati opina che ne fosse autore il celebre poeta milanese

Carlo Porta, ed argomenta ciò dallo stile e dal lepore che vi domina.

Il titolo di prova ha certo il suo valore ; ma il Casati ne esagera a

parere nostro l'entità, riguardandolo come fonte di certezza. Ecco

le sue parole: « Fu scritta per quest'occasione una poesia in dia-

letto milanese, rimasta fino ad ora inedita, e che mandiamo alla fine

del volume, la quale, per lo stile e il suo lepore, certamente è di

Carlo Porta, che la compose ormeggiando quella scritta dal Bossi

pel viceré Beauharnais. » Ora non pensa il signor Casati che questa

circostanza dello avere ormeggiato un altro lavoro infirmi il titolo

di prova desunto dallo stile e dal lepore del carme?

Noi non osiamo pronunciarci sopra una quistione nella quale

ci sentiamo affatto incompetenti, e la abbandoniamo volentieri a

chi si occupa di critica letteraria.

Per lo storico poco vale il sapere se il Carme in discorso fosse

di Carlo Porta o d'altri ; ciò che a lui preme di conoscere, si è il

tempo cui il documento appartiene, e su ciò non v'è dubbio, e

che cosa egli dica, senza curarsi della forma in cui è scritto.

Ora ecco che cosa dice fra l'altro questa curiosa poesia, che

porta per titolo: « Adrèss de Meneghin all'Arciduca Rainer Viceré

del Lombardo-Venet. » Parlando il poeta al viceré sposo, cosi gli

descrive lo stato deUa Lombardia al tempo della signoria di Maria
Teresa e di Giuseppe II:

« Te de savè ia prini loeugh che sto paes

L'èva coi tò de cà cuu e camisa.

De prima che borlassen già i Franzès;

No gh." era ona personna ricca, o sbripa

Che no l'amass de coeur l'ìmperator,

Direv squasi pussèe ch'el nost Signor. »
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« Ma allora se beveva, se pacciava

Se stava allegrament in santa pàs,

Pocch e fiss l'era quel cLe se pagava

E del rest se viveva in del bombai,

No gh' era tanti legg in sui Dogana

Origen de desgrazi e de malann. »

< Eran ben savi e boa quei poch pattan

Ch'el Prenzip el mandava a governa

Senza tanti mascalzon de mangia pan,

Che squaas ne cascien nun fosura de ca

E ternegavan minga i Tribunal

D'odor de pippa che ne fa tant mal. »

< Gh'avevem minga el code? Franzeschin

Semineri de lit e de garbai

Protettor di falli e di assa^sin

Scritt in manera de fa rid i puj.

E de rar ne toccava el gi-an ghignon

De vede andà a Vienna i noat million. »

L'entusiasmo che il poeta sente pei tempi teresiani e giuseppini

non gl'impedisce però di riconoscere i beaefìcii recati all'Italia dalla

dominazione napoleonica.

« I Franzes hin vegauu, han faa del ben;

Girava in del paes danèe a monton

Con centomila maner de fa su el feu
;

On gran Regn, e di Codes bej e bon

On armada italianna, e la speranza

De libera? on dì fin della Pranza. »

La conclusione di questa sestina, mentre attenua gli elogi fatti

dall'autore alla dominazione napoleonica, ci dimostra a qual par-

tito egli appartenesse. Buoni i Tedeschi di Maria Teresa e di Giu-

seppe II; ottimi i Francesi di Napoleone, ma migliori degli uni e

degli altri gl'Italiani di tutti i tempi. Sgraziatamente, così non la

pensava il maggior numero de' suoi contemporanei:

« Con tutti sti benefizj di Franzes

Semm staa insci balocch, insci cojon,

De sospira ancamò el novantases.

Credend de ciappà el mej, lassand el bon,

E, pensand de raincion, n'era duvis

De no podè viv ben senza i barbis. »
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« Per quest emm mazzaa Prina : Esus jìer lu,

E ghe toccaa a Eugeni el foj de gatt,

E vedendev vujolter tnrluru

Tucc pien de squitta de to? su scacch matt

Ve semm vegnu all'incontra, e vem dervii

I port, pregrandev de resta servii. »

Il poeta passa quindi a descrivere il disinganno crudele clie

seguì alle folli speranze, e ammonisce il viceré a mettersi sulla

buona via, minacciando altrimenti di fargli vedere « on olter Ve-

sper Sicilian ».

Ma egli scriveva nel 1820; nel 1814 i ricordi di Maria Teresa

e di suo figlio non erano stati ancora profanati dai loro succes-

sori; e i Gambarana, i Castiglioni, i Ghislieri, gli Ottolini, e per-

fino un veneziano, il marchese Maruzzi, pascevano lo spirito di quei

ricordi, confortati dal pensiero che la rivoluzione e la dominazione

francese in Italia non fosse che un avvenimento transitorio, un ura-

gano passeggiero, cui il sole del governo austriaco veniva ora a

dissipare.

IV.

Altri dividevano questo giudizio sul carattere del dominio

francese in Italia senz'aspettarsi però dall'Austria la riparazione.

Erano gli Italiani puri, i quali riconoscevano alcuni giovani della

nobiltà milanese, il Verri, il Gonfalonieri, il Porro, il Castiglioni, il

Rossi ed altri come loro inspiratori. Costoro odiavano profonda-

mente la Francia senza essere amici dell'Austria, quindi aveano co-

mune coi partigiani di questa il disegno d'impedire che la Corona

italica passasse sul capo del Murat o del Beauharnais. Il loro ideale

era la formazione di un regno italico sotto un principe nazionale.

Chi dovesse poi questi essere, essi stessi non lo sapevano, né vi

pensavano, e lasciavano la cura di tale bisogna all' Inghilterra, la

quale, per bocca di lord Bentinck, accarezzava le loro lusinghe,

per poter venir meglio a capo de' suoi disegni occulti. Sgraziata-

mente, a questo partito si aggregarono elementi torbidi, i quali non

rifuggivano dalle violenze e dalle scene di sangue nella speranza

di forzare con esse la mano ai potentati che decidere doveano a

Parigi delle sorti italiane. A costoro l'Italia dovette il nefasto giorno
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del 20 aprile 1814. L'assassinio del ministro Prina costò alla patria

nostra più caro di una battaglia perduta, perchè le tolse anche

l'appoggio dei pochi amici che essa avea di fuori; onde cadde tutta

in balia dell'Austria.

Non ignorava il Beauharnais la corrente ostile sorta nel regno

italico contro lui e il suo governo, e ne era indignato, parendogli

ravvisare in ciò un atto di nera ingratitudine degl'Italiani.

« Confesso, scrivea il 27 novembre 1813 al Melzi, che mi fu

doppiamente penoso che siasi scelto il momento di una campagna

la quale non era priva di difficoltà, per lasciar cadere davanti ai

miei occhi tante maschere, e disilludermi sopra una copia di sen-

timenti, a' quali mi era grato di prestar fede. » E venendo a dire,

che a questo mutamento egli non credeva di avere dato alcuna

ragione, esce in una professione platonica di italianità, la quale

sgraziatamente avea il torto di non essere corroborata di fatti. « Io

porto, diceva egU, nel profondo del mio cuore la certezza che niuno

più di me ha fatto e ha voluto maggior bene all'Italia in generale

e agl'Italiani in particolare (sic); e questa certezza se non basta

per rendermi i miei doveri sempre grati, mi basta però per non

trovarli impossibili e per sostenermi nel fermo proposito di non

trasgredirli mai. » Erano indubbiamente nobili parole queste, ma
la loro inefficacia stessa dimostra che ad esse non erano state

conformi le opere; onde, se attestavano nel Beauharnais l'attitu-

dine di essere un buon sovrano, non recavano però la prova che

lo fosse stato. Pure quel principe avea in Italia un amico sul quale

poteva contare. Era l'esercito. E se dopo Lipsia l'esercito italico

si fosse congiunto col napoletano del Murat, sarebbonsi ritardati

gli avanzamenti degli alleati e reso dubbio l'esito della campagna.

V.

La condotta del re di NapoU impedì che si tentasse questo

rimedio. Appena quel re vide la causa del cognato vòlta a per-

dizione, non pensò più ad altro fuorché a conservarsi sul trono.

Per raggiungere questo scopo non vi era che un mezzo solo,

unirsi coi vincitori di Napoleone. Soldato valoroso, quanto non

volgare, ei non preoccupossi della ignominia che avrebbegli frut-

tato simile defezione; la cupidigia di regno fece tacere ogni ri-

morso, e prima ancora che la causa di Napoleone fosse del tutto



I PARTITI POLITICI ITALIANI NEL 1814 405

perduta, egli si mise al sicuro alleandosi coli'Austria. Già due mesi

prima (12 novembre) erasi apparecchiato a questo passo, sia col

rinunciare al sistema continentale, sia collo occupare militarmente

le regioni del nord insino al Po. Il suo sogno d'allora era partirsi

l'Italia coU'Austria, fissando al Po il confine; e il suo ministro a

Vienna, il principe Cariati, avea avuto istruzioni e pieni poteri per

conchiudere questo negozio (1).

Accanto a questo sogno ve n'era un altro, che allora gli ap-

pariva lontanamente davanti all'accesa fantasia, e che fra breve

prenderà la forma di un obbiettivo reale ed insidioso ; era l'unione

di tutta Italia sotto il suo scettro. Ciò dà ragione del mistero che

avvolgeva questa spedizione. Ufficialmente propalavasi che i Na-

poletani andavano ad unirsi al viceré; occultamente insinuavasi

che il vero motivo della marcia fosse la liberazione d'Italia; e a

Vienna credevasi che il Murat preparasse il terreno a rendere fe-

conda l'alleanza che quel governo stava contraendo con lui.

Il corpo di spedizione saliva a 22,000 uomini con 60 cannoni. L'a-

vanzarsi di queste truppe indusse l'Austria ad affrettare la conclu-

sione del trattato. Esso fu segnato l'il gennaio 1814. L'Austria ga-

rantiva al Murat i' regno di Napoli, e promettevagli i suoi uffici per

far accedere a quest'assicurazione i suoi alleati, e ottenere in favore

del Murat un atto di rinuncia formale dal re di Sicilia Ferdinando

Borbone, a tutte le sue pretenzioni sul regno di Napoli, verso un

compenso territoriale da prendersi nello Stato romano. Il Murat.

dal canto suo, impegnavasi a tenere sotto le armi 30,000 uomini, i

quah dovessero operare d'accordo col corpo di 00,000 uomini che

l'Austria avrebbe mandato in Italia.

Dopo la conclusione del trattato, il re di Napoli assunse il go-

verno dei paesi in cui eransi avanzate le sue truppe, mettendo fuori

il pretesto che questa misura fessegli imposta dalla necessità di

mantenere l'ordine pubblico. Uno dei suoi generali, il Lavaugoyon,

prese possesso di Roma (19 gennaio); il Carrascosa di Bologna; il Mi-

nutolo di Firenze e Lucca, senza incontrare resistenza in alcun luogo.

I Francesi avea no avuto l'istruzione di ritirarsi nelle fortezze, che

i Napoletani circondarono senza molestarli. Ad Ancona però non

fu seguito questo sistema, onde ebbesi colà spargimento di sangue.

II generale Macdonald, dopo che ebbe occupato la piazza, die mano,

ad insaputa del suo sovrano, ai lavori di assedio. Ciò obbligò il co-

(1) SoHoLL; Hecueil de joièces officklles, V, 79.
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mandante francese della fortezza di fare una sortita per salvare

l'onore delle armi, e fu respinto con la perdita di 150 uomini

circa; poco dopo fu costretto a capitolare (14 febbraio). Per gover-

nare tutti questi luoghi occupati dalle sue armi, il Murat istituì

a Roma un Consiglio generale di amministrazione, indi si condusse

al Po per dirigere le operazioni della guerra.

Al suo comparire, il Beauharnais si ritra.sse coU'esercito ita-

lico, di cui teneva il comando, dall'Adige al Mincio, e il Bellegarde

coi suoi Austriaci seguì il movimento del nemico. In pari tempo,

volendo questi finirla con la propaganda rivoluzionaria che facevasi

nel campo del suo alleato, emanò, il 5 febbraio, un proclama in cui

annunziava agli Italiani la sorte che le potenze alleate, col con-

corso del re di Napoli, ad essi serbavano. Il proclama diceva, cioè,

che «il re di Napoli avea preso la risoluzione di unire i suoi sforzi

a quelli delle altre potenze collegate per contribuire con tutto il

peso delle sue forze e dei suoi vasti talenti militari all'opera

della pace generale, e chiudeva assicurando che la sorte dell'Italia

non era più dubbia. » E questa sorte era la restaurazione degli

antichi principati di Piemonte, Toscana, Modena e della Chiesa.

Ma non erano le sole mene rivoluzionarie che facevano diffi-

dare il comandante austriaco del Murat; vi era pure il sospetto

che egli fosse in segreta corrispondenza col viceré, il quale so-

spetto veniva egh stesso avvalorando con la sua inazione al Po,

quando tra austriaci e italiani al Mincio e all'Adige fervea la pugna.

La cosa parve cosi scandalosa, che i generali napoletani minaccia-

rono di dimettersi, se il re non avesseli chiamati a consiglio, « per

proporre i rimedii alla decadenza che si minacciava ». Ma più che le

rimostranze dei generali valsero a scuotere il re Gioacchino le gravi

novelle di Francia. E quando senti che la causa di Napoleone era

finita, si dispose finalmente all'azione. Era questa appena comin-

ciata quando arrivò al Bellegarde, da parte dei sovrani alleati, l'in-

vito di conchiudere un armistizio per evitare un inutile spargimento

di sangue. L'armistizio fu segnato il 16 aprile nel castello di Schia-

rino-Rizzino presso Mantova; e stabiliva che, durante il medesimo,

le truppe italiane continuassero ad occupare tutta la parte del

regno d'Italia e quelle piazze che non erano ancora state prese

dagli alleati : quanto alle truppe francesi, le quali salivano a 39,000

uomini, compresi i 15,000 degenti negli ospedali, dovrebbero entro

due giorni ripassare le Alpi e rientrare nelle frontiere dell'antica

Francia.
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VI.

Così il regno italiano rimaneva abbandonato alle proprie forze.

Ed a queste affldossi ora interamente il principe Eugenio. Nel pro-

clama di congedo de' suoi commilitoni di Francia egli disse che

separavasi da loro perchè gli restavano altri doveri da adempiere.

« Un popolo buono, generoso e fedele, diceva il manifesto, reclama il

resto di una esistenza che gli è consacrata da quasi dieci anni. Io

non pretendo più disporre di me stesso, sino a tanto che potrò

occuparmi della sua felicità, che è stata e che sarà l'opera di tutta

la mia vita: » (17 aprile 1814).

Queste parole rivelano le sue speranze. Egli confidava che le

potenze alleate, mercè gli uffici che a suo favore non cessava di

fare il re di Baviera suo suocero, gli avrebbero lasciato il regno

d'Italia quale sovrano indipendente, e confortavasi colla lusinga

che le potenze stesse, e sopratutto l'Inghilterra, stata cosi larga di

promesse agl'italiani, non avrebbero mai permesso che l'Austria

incamerasse quel regno e acquietasse in Italia una influenza pre-

ponderante. Quel principe nutriva pure un'altra lusinga non meno

illusoria, e cioè, che le popolazioni del regno avrebbero accolto con

entusiasmo la sua elevaz ione al trono italico.

Il Senato fu primo a sgannarlo. Chiamato a scegliere due depu-

tati da inviare a Parigi per chiedere ai sovrani alleati la conserva-

zione del regno d'Italia, come Stato indipendente, e proporne la

corona pel principe Eugenio, il Senato rifiutossi dal fare questa se-

conda proposta. Tutto ciò che i partigiani del principe poterono

ottenere da esso fu che si aggiungesse alla deliberazione una men-

zione onorevole di lui, consistente nello affidare l'incarico ai de-

putati di esprimere ai sovrani alleati « i sentimenti di ammira-

zione del Senato per le virtù del principe viceré e della riconoscenza

propria pel suo Governo: » (17 aprile).

Il Senato avea stabilito che la sua deliberazione fosse tenuta

segreta. Ciò fece credere al pubblico che esso avesse domandato

la corona pel principe Eugenio. Allora le passioni, rimaste infin

qui represse, scattarono. Partigiani dell'Austria e Italiani puri si

unirono insieme per abbattere con la violenza il governo esistente,

e rendere impossibile ogni accordo fra il popolo e il viceré. Vi

era fra i mezzi deliberati il ricorso ad un crimine di sangue? Non
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lo si può affermare; ma se un tal crimine non era stato preven-

tivamente deliberato, era facile presentire, che una volta eccitati

gli animi della plebe contro il governo, esso sarebbesi potuto dif-

ficilmente evitare. Il primo colpo fu portato contro il Senato, che

allora era a Milano il vero depositario del potere amministrativo e

politico. Una petizione-protesta firmata da più di 150 cittadini,

fra cui parecchie persone notabili, e lo stesso podestà di Milano,

fu presentata, il 19 aprile, al presidente del Senato, perchè ne desse

partecipazione al Congresso. La petizione diceva : « essere opinione

universale che nel Senato si fosse definito un affare della maggiore

importanza pel regno, e nulla essersi comunicato al pubblico. Che

se nelle attuali straordinarie vicende era necessario d'invocare

straordinari provvedimenti, credevasi indispensabile in coerenza

dei principii della costituzione, che fossero convocati i collegi elet-

torali, ne' quali solamente risiedeva la legittima rappresentanza

della nazione. »

Il Melzi, nel dare comunicazione al viceré di questa protesta,

gli parlò con insolita franchezza: « Il fermento degli animi, scrivea

egli, accresce a Milano, e ne è senza dubbio cagione l'odio pro-

fondo, universale contro i Francesi. » Il Melzi designava in questa

lettera il generale Pino come uno dei principali agitatori, ed espri-

meva il desiderio che fosse allontanato. Questo Pino era un mu-

rattiano ; ma allora, più che pel Murat lavorava per se stesso ; e,

accecato da una folle ambizione, lusingavasi, che in mezzo ai tor-

bidi da lui stesso in gran parte sollevati, potesse uscirne la sua

elevazione al trono italico. Sebbene egli non avesse a Milano

alcun comando, trovò modo di far allontanare dalla città due corpi

di truppe, inviandoli a Sesto Calende, sotto pretesto che il nemico

tentasse sorprendere quella pia?:za ; e la mattina del 20 aprile fece

consegnare tutte le truppe del presidio nelle loro caserme. Ciò

spiega come avvenisse che in quel giorno nefasto la città restasse

in preda dei manigoldi, senza difesa. La turpe scena, che dovea

chiudersi con una immane tragedia, cominciò al Senato. Una turba

di popolo— fra cui notavansi alcuni uomini di forme atletiche e dal-

l'aspetto sinistro, gente feroce che gittata fuori dai fiotti delle ri-

voluzioni, scomparisce quando la calma ritorna in seno alla società

—

invade il palazzo senatorio e grida che si richiamino i deputati

e si convochino i collegi. Il Senato, sotto l'incubo della paura,

accorda la duplice domanda e si sciogUe. Allora il popolaccio ir-

rompe nella sala delle adunanze, e la mette a sacco e a ruba. Ma
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questa vendetta non bastava a soddisfare quei sanguinarii. Il nome
del conte Prina uscì fuori sciaguratamente da alcune bocche, e

quel nome designò una vittima. Era un nome odioso al popolo,

perchè il Prina essendo ministro delle finanze era riguardato come

il rappresentante del sistema vessatorio del go-verno imperiale.

Inoltre, egli era creduto enormemente ricco ; onde l'eccidio di lui,

oltre dare sfogo alla vendetta di sangue, prometteva pure agli as-

sassini un pingue bottino.

Il Prina, presago forse di ciò che dovea succedere, non erasi

recato in quel giorno al Senato ; alcuni, e fra essi il Melzi, crede-

vano anzi che si fosse allontanato dalla città Un suo parente lo

avea, per vero, consigliato di recarsi a Pavia; ma egli volle restare,

non avendo alcun gravame sulla coscienza, onde parevagli che

se il popolo era malcontento, lo dovesse essere contro l' intero

governo e non contro lui solo. Inoltre, egli pensava che in simili

circostanze i membri del governo dovessero rimanere al loro posto

per non gittare il paese in braccio all'anarchia. Questo nobile sen-

timento del dovere fu cagione della sua rovina. Al rumore del po-

polo che circondava il palazzo Marino, egli non si scompose e con-

tinuò a lavorare nel suo gabinetto; ma quando sentì che il portone

dell'edificio era sfondato, e che la turba stava salendo le scale in

cerca di lui, cercò un rifugio sul tetto. Non arrivò in tempo; 1

manigoldi lo arrestarono e lo calarono giù dalla finestra, lascian-

dolo in balìa alla folla che stava di fuori. Da questo momento in-

cominciò lo strazio di quell'infelice, compiuto con tale efferatezza

d^ suoi assassini, da destare il più profondo raccapriccio. Per

quattro ore il misero Prina fu trascinato per le vie della città, in

mezzo alle percosse e alle imprecazioni della feroce plebaglia: egli,

finché ebbe un fil di voce, invocò misericordia; poi mancandogli

la parola, impetrò pietà con le mani congiunte; finalmente spirò

ucciso dall'ambascia e dal turbamento morale più che dalle lesioni

del corpo. L' Italia espiò questo delitto col ritorno della straniera

servitù...

Bologna, 25 novembre 1885.

Francesco Bertolini.

Vol.LIV, Serie II — 1» Dicembre 1J85.



LE RECENTI SCOPERTE DEL NAVJLLE

NEL BASSO EGITTO

Fin da quando l'immortale scoperta di Champollion sollevò

il velo misterioso che per tanti secoli avea nascosto i monumenti

della terra dei Faraoni, gli sguardi dei dotti si rivolsero con amore

a quel vetusto paese centro della più antica civiltà: e gli egittologi

che seguendo le orme di quel nuovo Colombo giunsero a leggere

le epigrafi geroglifiche dei tèmpi e delle tombe reali, a decifrare

i papiri jeratici del libro dei morti e dei riti funebri, a tradurre i

romanzi ed i poemi di quaranta secoli fa, non solo vollero rico-

struire la storia egizia liberandola dalle favole inventate dai greci

dalle popolari leggende diffuse e accreditate da loro, ma si spin-

sero anche ad indagare i costumi pubblici e privati di quel popolo,

e la natura del culto misterioso degli dei d'Egitto.

Esplorazioni scientifiche, scavi estesi e fortunati si tennero

dietro incessantemente nella valle del Nilo, ed i suoi monumenti

muti per si lungo lasso di tempo d'innanzi alla scienza, parlarono

finalmente nell'opera colossale del Lepsius {Denhmciler aus Ae-

gypien und AefJnopien), nella Storia del Brugsch, e in mille altre

pubblicazioni di valenti egittologi. Né a questa nobile gara la nostra

Italia restò indifferente ed estranea, ma anche noi possiamo con-

tare valorosi campioni nel difficile arringo: come il Rosellini e

rungarelli nei passati tempi, e nei giorni nostri il Maspero in-

signe maestro e direttore degli scavi in Egitto, ed il suo degno al-

lievo il dottissimo giovane Ernesto Schiaparelli, già chiaro per

lavori profondi ed originali.
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Fra le escavazioni di maggiore importanza che in questi ul-

timi tempi hanno avuto luogo in Egitto è certamente da annove-

rarsi quella intrapresa or fa due anni dall' illustre egittologo Edoardo

Naville per conto di una società inglese, e della quale il valente e

fortunato direttore ha dato conto testé con una dotta pubblica-

zione (1). Gli scavi del Naville furono eseguiti nel basso Egitto e

precisamente nelle regioni orientali del Delta, e le sue scoperte si

riferiscono ai tempi della schiavitù degli Israeliti e alla loro par-

tenza dal paese dei Faraoni sotto la guida dì Mosè.

Chiunque sa apprezzare la grande importanza di quei primi fatti

narrati dalla Bibbia ai quali si rannoda la storia tutta del popolo

ebreo e perciò quella stessa del cristianesimo, conoscerà senza dubbio

il valore di qualunque scoperta che a quei fatti in qualche maniera

si riferisca, e giudicherà utile ed opportuno che noi ci fermiamo a

ragionarne alquanto.

Benché la Bibbia non dica sotto quale dei Faraoni i figli di

Israele lasciata la terra di Canaan andassero a dimorare in Egitto,

tuttavia da alcune indicazioni si è potuto dedurre, ed oggi si am-

mette comunemente, che ciò avvenisse a tempo di quei re stra-

nieri di razza semitica che per lungo tempo dominarono nel set-

tentrione della valle del Nilo, cioè a tempo dei re pastori detti

anche Hi/ksos da Giuseppe Flavio e da Manetone, e che nei mo-

numenti portano il nome di Mentiou. Regnarono costoro fra la

XV^ e la XYIIP dinastia, vale a dire fra il secolo 22<* ed il 18**

avanti l'èra cristiana, avendo per loro capitale Tanis nel basso

Egitto: e mentre nei primi tempi della loro dominazione si mo-

strarono barbari, subirono poi anch'essi l'influenza della civiltà

egiziana, e divennero veri Faraoni come i re nativi del paese, in-

nalzando monumenti ed ediflzi in onore delle divinità locali. Ma
gli altri re che dominavano nelle regioni del Sud, cioè nel medio

e nell'alto Egitto, riguardarono sempre costoro siccome usurpatori :

e finalmente Ahmes T, il fondatore della XVIII dinastia, dopo una

lunga guerra li scacciò dal regno riunendo cosi tutte le Provincie

sotto il suo scettro.

Che il Faraone di cui Giuseppe divenne il primo ministro e

che concesse agli Israeliti la terra di Gosen fosse uno dei Menfioio

si è argomentato dalla cronologia biblica e dalle usanze semitiche

della sua corte descritte nella Genesi, le quali assai bene conven-

(1) I/te slore-city of Pithom and the route of Evodus.
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gono ai tempi di quella straniera dinastia, e così pure dal favore

grandissimo che quel sovrano accordò ai figli d'Israele, anch'essi

di stirpe semitica. Oltre a ciò la cosa è asserita da Giuseppe Flavio

nei suoi estratti di Manetone, e può stabilirsi francamente che il

re da lui chiamato Apophis fosse precisamente Apapi, il cui nome
troviamo fra quelli dei re pastori.

E a tale sentenza ha recato una nuova conferma il dotto

egittologo Brugsch-Bey, esaminando una iscrizione contemporanea

di quei monarchi e posta nella tomba di un gran dignitario di

corte. Quell'epigrafe descrive a vivi colori una spaventosa carestia

che sarebbe avvenuta appunto in quei giorni, ed il valente storico

la identifica giustamente con quella ricordata dal sacro testo (1).

Apapi dunque avendo innalzato Giuseppe alla prima dignità

del suo regno permise alla tribù dei Ben-Israel di stabilirsi in Egitto,

e concesse loro di fissare la residenza nella terra di Gosen (2).

Varie furono le opinioni degli eruditi sulla posizione geografica

di quel territorio, e mentre gli antichi commentatori, come l'Alapide

ed il Calmet, senza sufficiente cognizione dei luoghi lo indicavano

nella Tebaide, oggi invece si è riconosciuto con assoluta certezza

che deve collocarsi nel basso Egitto, e precisamente nella regione

orientale del Delta; e secondo l'opinione di un recente egittologo

il nome egiziano di tal regione era Ka-sen, da cui sarebbe deri-

vato l'ebraico Gosen (3).

Fu questa la culla della nazionalità giudaica, il luogo dove

si moltiplicarono rapidamente gli Israeliti protetti non solo dai

re pastori di origine semitica, ma eziandio dalla potente dinastia

decimottava dei Toutmes e degli Amenofi.

Ma secondo la narrazione del sacro testo tal favore non durò

sempre, e finalmente sali sul trono di Egitto un re nuovo cìie non
aveva conosciuto Giuseppe (4); ed allora i miseri figli d'Israele fu-

rono crudelmente perseguitati e ridotti alla condizione di schiavi. Il

re nuovo fu senza dubbio un Faraone della dinastia seguente de-

cimanona, e non altri che Ramses ir, il più celebre e glorioso di

tutti, e del quale i greci favoleggiarono a modo loro chiamandolo

Sesostri. Il monarca oppressore adoperò quel popolo infelice nei

lavori di una città che dal suo nome chiamò Ramescs, e di un'altra

(1) Geschichie Aegyptena unter den Pharaonen, p. 246.

(2) Genesi XLV, 10; XLVII, 1.

(3) V. HAia, Zeitsehrift fUrdie aegyptische Sprache, Fobr., Marz 1869, p- 47.

(4) Esodo I, 8.
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poco distante detta Pitìiom, (1): e le sacre carte ci descrivono mi-

nutamente le anf^arie e le barbarie che si usavano contro quei

miseri dai sovrastanti ai lavori, e le sofferenze incredibili degli

ebrei che percossi dalle verghe ed abbruciati dal sole d'Egitto

bagnavano di sudore e di sangue gli edifizi innalzati dal loro per-

secutore.

Ma appunto sotto il regno di costui nacque chi dovea un

giorno liberare il suo popolo dal duro servaggio: nacque Mosè che

fu educato nella corte stessa del Faraone ed istruito in tutti i mi-

steri della scienza egiziana. (2) Egli fatto adulto dovette allonta-

narsi dall'Egitto perchè nel suo zelo verso gli oppressi fratelli

avea ucciso un egiziano, e si rifugiò nel paese di Madian, d'onde poi

ritornò dopo molti anni con la missione di liberare il popolo ebreo

dalla obbrobriosa schiavitù.

Tutti riconoscono che il Faraone al quale Mosè si presentò

chiedendo la liberazione del popolo, e che con tanta pertinacia

ricusò di concederla, non fu Ramses ir, il quale dovea essere già

morto da molto tempo: ma secondo alcuni costui fu Meneftà T suo

figlio e secondo altri uno dei suoi successori. Il Lepsius nella dotta

opera sulla cronologia egiziana propose la sentenza che il Faraone

dell'Esodo fosse il primo dei Meneftà (3), e fu seguito generalmente

dagli eruditi: ma altri egittologi fra i quali il Maspero, uomo di

grande competenza in questi studi, sono di opinione che il grande

avvenimento dell'uscita del popi lo ebreo dall'Egitto debba collocarsi

in epoca posteriore al regno di Meneftà T. (4)

Sembra oggimai certo che la partenza del popolo d'Israele dalla

terra d'Egitto non fosse un avvenimento isolato, ma che invece

debba collegarsi ad una sollevazione generale di molte tribù di razza

diversa che gemevano in schiavitù sotto la tirannia dei Faraoni
;

ed infatti la Bibbia, narrando la partenza degli ebrei, aggiunge che

insieme ad essi parti gherev rav, cioè una grande mescolanza di

genie. (5)

Ma queste tribù oppresse per sollevarsi e partire avranno scelto

(1) Esodo I, 11.

(2) n nome di Mos^ h di origine egizia, e gli fu imposto dalla figlia stessa

di Eamses II. Deriva o da mes (il fanciullo) o da mot (l'acqua) per signifi-

care che fu salvato dalle acque.

(3) Chronologie der Aegypter, pag. 388.

(4) Histoire ancienne dea peuples de l'Orient, pag. 259.

(5) Esodo XII, 38.
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un luoiiieuto propizio, cioè un tempo di decadenza nel governo e

di turbolenza nel paese ; ora queste condizioni non si verificarono

sotto il dominio di Meneftà P, che fu sempre potente e glorioso

monarca, e durante il suo regno la terra di Gosen, dimora degli

ebrei nel basso Egitto, restò sempre tranquilla. Però le cose muta-

rono dopo la sua morte allorché il regno fu diviso fra più preten-

denti, e venne al potere la famiglia dei re di Kheb. Fu questo un

tempo di grandi turbolenze specialmente nel basso Egitto, e l'or-

dine fu ristabilito soltanto da Setnekt discendente dai grandi re

della XIX''^ dinastia. Noi possediamo una vivace descrizione di questi

avvenimenti in un proclama di Ramses III figlio e successore di

Setnekt, il quale si rivolge agli abitanti del paese di Ta-mera (il

basso Egitto), e ricordando loro le guerre, le ribellioni, le sventure

degli anni precedenti, li invita a render grazie agli dei che per opera

del padre suo aveano ridonato la pace. Gli dei, egli dice, ebbero

pietà degli uomini: essi diedero nuovamente al paese il suo

equilibrio, e posero il figlio generato da loro come re di tutto

ilpaese sopra il suo trono ; questo fu il re SetneM merer miamun.
Egli fu come Set quando si adi?^a, egli prese cura delV Egitto,

ed uccise i ribelli che si affollavano nel Ta-mera. (i)

Noi abbiamo dimostrato in un recente lavoro che lo stato

di cose descritto nel papiro Harris conviene mirabilmente ai

tempi della usurpazione dei re di Kheb, e precisamente al regno di

Siptafi, il quale fu vinto da Setnekt: e perciò proponemmo la

congettura che volendo riconoscere col Maspero il Faraone del-

l'Esodo in uno dei prossimi successori di Meneftà P, si dovesse rico-

noscere nella persona del re Siptah, che portò pure fra i suoi nomi

quello di Meneftà: la qual cosa si accorderebbe con Manetone che

probabilmente alterò quel nome cambiandolo in Amenofi o Me-

nofì (2).

Ma chiunque fosse quel Faraone che Dio volle umiliare to-

gliendo dal suo giogo tirannico il popolo d'Israele, certo si è che

quando avvenne la tanto sospirata liberazione quel popolo dimo-

rava ancora nella terra di Qosen, ed era concentrato specialmente

nelle due grandi città di Ramses e di Pithom, dove avea sì fati-

cosamente lavorato per ordine di Ramses IP, e continuò per lungo

tempo a lavorare anche dopo la morte di lui.

(1) V. il grande papiro Harris pubblicato dall'Eisenlohr.

(2) V. O. Mabucchi, Di una iscrizione egizia del re Hiptah nel Bullettino

archeologico conaunale. Anno 18&1, fase. III.
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Molto si è disputato fra i perlustratori d'Egitto sulla posizione

di queste due città di si grande importanza nella storia biblica, e

varie sono state fin qui le loro sentenze. Ma oggi gli scavi intra-

presi dal Naville hanno fissato con certezza una almeno di queste,

ed hanno avuto delle conseguenze di qualche rilievo che ora pas-

seremo ad esporre.

Il dotto egittologo ed infaticabile viaggiatore concentrò le sue

ricerche nelle regioni orientali del Delta nilotico, e dopo vari ten-

tativi cominciò ad esplorare le rovine di Tell-el-masMuta a pochi

chilometri dalla moderna Ismailia. In queste rovine il Lepsius avendo

trovato una iscrizione monumentale di Ramses IP avea creduto

di ravvisare la biblica città di Rameses: ma il Naville che potè

pratticarvi accurate escavazioni negò la sentenza del Lepsius, e

giunse invece alla conclusione che nei ruderi di Tell-el-mashhuta

si deve senza dubbio riconoscere l'altra città fabbricata dagli ebrei,

e che nella Bibbia è chiamata Piihom. Il suo nome in egiziano

Pi-Tum significa la casa o la dimora di Tum, personificazione del

sole volgente al tramonto, e derivò senza dubbio dal culto che vi

avea tale divinità, cui era sacro il tempio principale del luogo.

Il Naville ha trovato infatti che la divinità del luogo era Tum-
Harmachis, e che il nome di Pi-Tum era ripetuto tre volte sulla

statua di uno scriba della XXIP dinastia chiamato Aah-renp nefer;

ha constatato altresì che quella città avea due nomi, dicendosi tal-

volta oltre Pi-Tum anche Succoth. Quest'ultimo è anche ricordato

dalla Bibbia quando narra la partenza degli israeUti, e sembra

che fosse o un sobborgo della città o il nome del territorio in cui

essa sorgeva.

Infatti un'altra statua tornata in luce negli scavi del Navifie

porta la seguente iscrizione : Il cairn dell'arsenale, lo scriba di

Pi-Tum di Socoih... Che Haihor accordi che il tuo nome dimori

con questa statua in Pi-Tum, il gran Dio vivente di Socoth. Dun-

que è certissimo che la biblica città di Pithom e la località di Suc-

coth devono fissarsi fra le rovine di Tell-el-Maskhuta. E stabilito

ciò resta anche determinata la terra di Gosen dimora del popolo

d'Israele, perchè è fuori d'ogni dubbio che in quella regione tro-

vavasi la suddetta città.

Ma un'altra conseguenza importante hanno avuto gli scavi

che stiamo descrivendo. Fra i mutili avanzi dei tempi e delle sta-

tue che adornavano la città, si è trovato ripetuto più volte il nome

di Ramses ir, e se ne è giustamente ricavato che egli ne fosse il
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fondatore. Ma noi sappiamo che gli ebrei furono crudelmente pe r-

seguitati da quel re ambizioso che fabbricò Pithom, e li costrinse

a lavorare per i suoi edilìzi : dunque si conferma da tale scoperta

ciò che per altre ragioni era già ammesso generalmente, che cioè

il Faraone persecutore il quale ordinò l'uccisione dei fanciulli ebrei

e sotto il quale nacque Mosè, fosse per l'appunto Ramses ir il grande

conquistatore della XIX* dinastia.

E a questo proposito accennerò che anche in due documenti

contemporanei di quel gran re vi è un'allusione ai lavori penosi

degli ebrei, i quali vi sono chiamati AjJeriou, secondo l'opinione del

Chabas. In uno di essi lo scriba Kaouisar rende conto al suo mas*

stro lo scriba Belìcnpiah di aver dato nutrimento ai soldati ed agli

Apen'ou, addetti a caricare le pietre per i lavori del re Ramses

meriamun. (1)

La città di Pithom è indicata nell'Esodo come un luogo di pub*

blici magazzini, che tale è il senso del testo ebraico are miske-

noi (2); e gli scavi del Naville hanno provato l'esattezza di questa

espressione, avendo messo allo scoperto i locali stessi dei magazzini

destinati evidentemente a raccogliere il grano.

Oltre a ciò si è conosciuto dai lavori del dotto egittologo che

la parola ebraica Are deriva direttamente dall'egiziano Ar (magaz-

zino) plurale Aru, dal qual nome la città nei tempi greci si disse

Eropolis: infatti fra le iscrizioni che egli vi trovò ve ne ha una

greca in cui è chiamata HPOT. E questo nome derivato dalla pri-

mitiva destiTiazione del luogo si mantenne fino ai tempi romani,

giacché in una colonna milliaria dei tempi di Massimiano si legge

« AB • ERO • IN • CLVSMA • M • P •- » (Clisma presso Suez).

Il secondo libro di Mosè narrando le sofferenze del popolo con-

dannato ai lavori in Pithom ed in Rameses entra nei più minuti

particolari descrivendo le sevizie dei soprastanti egiziani, i quali

pretendevano ogni giorno un gran numero di mattoni, e severa-

mente punivano con lo scudiscio coloro che avessero mancato al-

l'obbligo quotidiano (3).

Osserva il Brugsch che un commento prezioso a queste parole

dell'Esodo ci è fornito dai monumenti stessi egiziani, e specialmente

da un papiro dove parlandosi dei lavoranti addetti ai pubblici ediflzi

(1) Papiro jeratioo di Leida I, 348: v. Chabaa, Mélangeg égyplologiquet,

serie I, tom. I, p. 44.

(2) Esodo, I, 11.

(S) Esodo, capo V.
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si dice che costoro « devono fare ogni giorno il foro numero di

mattoni: » (1) e nelle pitture di un'ipogeo di Goiirnah si vedono gli

operai intenti alla fabbrica dei laterizi, ed i sorveglianti con lun-

ghi bastoni in mano pronti a punire gli infingardi (2).

Aggiunge ancora Mosè che gli israeliti lavoravano i mattoni

impastandoli con la paglia, e che avendo Faraone vietato di for-

nirla come al solito a pubbliche spese, essi furono costretti a rac-

cattarla dove potevano. Il testo dice letteralmente che invece della

paglia raccoglievano il Kasch (3), ed i commentatori hanno tra-

dotto questa parola per stoiypia. Ora ha trovato il Naville che nei

mattoni delle mura di Pithom si trova precisamente la paglia

accennata nella Bibbia, ma che in molte parti delle mura stesse i

laterizi sono invece impastati con piccole canne, e ne ha dedotto

che queste abbia voluto indicare Mosè con la parola Kasch, la quale

avrebbe preso dall' idioma egiziano, in cui Kasch significa preci-

samente canna {A).

Dunque Mosè adoperò qui un vocabolo egizio come avea già

fatto chiamando Aì^e i magazzini di Pithom: e tutte queste minute

particolarità confermano sempre meglio la scrupolosa esattezza del

suo racconto.

Ma le scoperte del Naville possono giovare eziandio allo studio

della questione tuttora viva fra gli eruditi sulla strada tenuta dal

popolo ebreo per uscire dalla terra d'Egitto, giacché la città di

Pithom ora trovata fu certamente una stazione di quell'itinerario,

essendo identica alla Svcoth della Bibbia.

La tradizione dei luoghi egiziani corrispondenti a quelli nomi-

nati con molta cura da Mosè descrivendo il viaggio degh israeliti

si perde col volger dei secoli, e quando alcuni del popolo tornarono

in Egitto dopo la distruzione di Gerusalemme ordinata da Nebu-

kadnezzar, questi vollero rintracciare i passi dei padri loro in

quell'antico paese, ma supposero erroneamente che quelh fossero

partiti da Memfi, mentre invece erano usciti dalla terra di Gosen

e dalle due vicine città di Rameses e di Pithom.

Questa fu l'origine della tradizione comune abbracciata poi dai

cristiani e dagli arabi, e niuno si occupò di tale questione fino al

principio del secolo scorso, quando il dotto missionario francese

(1) Papiro Anastasi III, rov, della p. 3. v.

(2) BRUGtscH, Histoire de VEgypte, p. 174.

(3) Esodo, V, 12.

(4) PiEBHET, Dictionnaire jeroglyphiqtie, p. 632.
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il Padre Sicard venne a suscitarla negli eruditi suoi scritti (1); ed

egli, ammettendo pure la partenza da Memfil, propose la congettura

che il famoso passaggio delle acque non avvenisse precisamente nel

mar Rosso, ma a traverso dei cosi detti laghi amari.

Però la comune sentenza era sempre che ifmare chiamato dalla

Bibbia Jaìn-Suf (mare delle alghe) fosse il mare Rosso od Eritrèo :

ma recentemente il Brugsch presentò una nuova opinione, soste-

nendo esser questa una falsa interpretazione data molti secoli

dopo, e che il vero jam-suf dovea riconoscersi nella grande la-

guna detta di Sirbone, all'estremità nord-est della terra di Gosen,

la quale è separata dal mare mediterraneo per mezzo di una stretta

lingua di terra. Dedusse da ciò che il passaggio del popolo ebreo

avvenisse a traverso questa terra, e che ivi per l'improvvisa marea

delle acque circostanti perisse l'esercito egiziano mentre inseguiva

i fuggitivi. Questo nuovo sistema destò molto rumore per l' autorità

dell'illustre egittologo che lo proponeva, e noi recentemente ne

facemmo menzione nello scritto intorno al Faraone Siptah che fu

citato di sopra.

Nondimeno molti si opposero alla nuova teoria, e qui in Roma il

dotto sacerdote Giovanni Battista Storti la confutò splendidamente

in un discorso da lui tenuto all'Accademia di studi biblici, ed in

Francia fu pure ripudiata dal Vigouroux nella sua pregevole opera

sulla Bibbia (2). L'erudito prete italiano portò per argomenti della

sua confutazione il divieto fatto da Dio stesso a Mosè di passare per

la strada del mediterraneo, ed il fatto incontrastabile che in molti

altri passi dell'antico testamento ogni volta che si nomina il Jam-suf

s'intende sempre il mare rosso o eritreo, e giammai la palude del

Sirbone.

Ma le scoperte del Naville sembrano contradire anch'esse il

sistema del Brugsch, e favoriscono la tradizione comune che il pas-

saggio del popolo avvenisse a traverso il mar Rosso.

L' itinerario proposto dal Brugsch si appoggia alla supposizione

che i due punti di partenza del popolo, cioè le città di Rameses e

di Pithom, stessero all'estremità settentrionale del Delta, e che la

prima si debba identificare con Tanis, e la seconda sorgesse presso

il lago di Menzaleh. Ma in primo luogo è d'uopo riconoscere che

(1; V. le suo Memorie pubblicate nelle Lettrea édifianles et curieuses, tom. II

V, VI, e nelle Mémoires de Levant, tom. Vili. '

(2) La Bilie et tea décotivertea modernca, tomo II, pag. 892 e seg.
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Rarases e Tanis sono due città ben distinte: giacché Ramses dimora

degli ebrei stava nella terra di Gosen, e Tanis residenza del Fa-

raone dell' Esodo era fuori di quel territorio; perciò il Naville

fissa la posizione di Ramses molto più al mezzogiorno di Tanis.

E quanto a Pithom abbiamo già stabilito che si trovava molto

lontana dal lago di Menzaleh ove la colloca il Brugsch, e che sor-

geva precisamente a Tell-el-maslihuta presso Israailia.

Da ciò ne siegue che se gli ebrei partendo da questi due punti

si fossero diretti verso il lago Sirbone, sarebbero andati incontro

allo stesso re che risiedeva a Tanis. e che essi cercavano di sfug-

gire; ed è perciò assai più credibile che prendessero la direzione

del mezzogiorno verso il mar Rosso. Essi partirono da Ramses e

vennero a Sucoth, dove stavano gli altri fratelli, i quali si unirono

alla comitiva (1): e già vedemmo che Sucoth era un sobborgo di

Pithom. Da questa città non era lungo il cammino al mar Rosso»

e nei tempi romani esisteva certamente una strada da Pithom fino

a Clisraa presso la moderna Suez, come vedemmo nella iscrizione

miniarla accennata di sopra, la quale strada è probabile che fosse

di antichissima origine. È dunque assai più verosimile, secondo le

recenti scoperte, che Mosè guidasse il popolo verso quel punto

dell' Eritreo da cui dista pochissimo la penisola del Sinai, e che ivi

avvenisse il famoso passaggio dopo il quale il popolo d' Israele restò

libero per sempre dal giogo dei Faraoni.

Presso la città di Pithom recentemente scoperta dal Naville

passava il grande canale di comunicazione fra il Nilo ed il mar

Rosso, e di questo son pure apparse alcune vestigia.

Questo colossale lavoro che univa le acque del Mediterraneo

a quelle del mar Rosso prevenendo così tanti secoli prima, benché

per via diversa, l'opera gigantesca dei tempi nostri il canale di

Suez, fu intrapreso dal re Seti V padre del grande Ramses IV, più

di mille e trecento anni avanti Cristo: ed infatti nelle iscrizioni di

lui trovate fra le rovine di Karnak é nominato questo canale detto

in lingua egizia ta tenat.

La tradizione classica dei Greci e dei Romani rappresentata

da Erodoto, Aristotele, Strabene e Plinio, combina con le indica-

zioni monumentali, giacché faceva autore di questa utile impresa

il famoso Sesostri, personaggio leggendario formato dalla unione

dei due Faraoni consecutivi Seti T e Ramses ir.

(1) Esodo Xn, 37.
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Alcuni egittologi son di parere che il canale di Seti T andasse

direttamente dal lago Timsah, ossia dei coccodrilli, presso Ismailia,

fino a Pelusium sulla foce orientale del Nilo, e che poi ostruito

questo e reso inutile alla navigazione, un nuovo ne Tosse aperto

sotto la dinastia XXVP fra la città di Bubastis (oggi Zagazig) ed il

lago Timsah. e questo nuovo canale dovea passare precisamente

per Pithom oggi ritrovata dal Naville, facendone così un grande

centro commerciale per le merci che dalle coste arabiche veni-

vano introdotte in Egitto. Il nuovo canale fu con grande cura

mantenuto dai Persiani allorché nel sesto secolo avanti Cristo si

resero padroni dell' antico regno dei Faraoni, poi dalla greca dina-

stia dei Tolomei, e finalmente dai Romani, restando memoria in

una iscrizione dell'imperatore Trajano ivi trovata dell' « amnis

Trajanus. »

Nel settimo secolo dell'era nostra l'antica civiltà egiziana ab-

bellita dall'influenza ellenica ed aggiogata al carro dei conquista-

tori romani perì sotto i colpi della scimitarra islamita, ed i califlBl

si assisero fi*a le cadenti rovine di Tebe e di Memfi. Tempi, pa-

lazzi e sepolcri cadevano sotto il soffio distruttore del fanatismo

musulmano: però fra le poche opere antiche rispettate dai conqui-

statori vi fu il canale che passava per Pithom, e lo stesso Omar

giudicandolo utilissimo lo restaurò. Ma dalla metà dell' ottavo secolo

non se ne ha più memoria, ed è tradizione che fosse riempito per

ordine del califfo Al-Mansur (754-775), il quale prestò fede ad una

profezia che da quella strada sarebbe venuto un nemico conquista-

tore. Dopo ciò ne disparve ogni traccia, e adesso soltanto con grande

studio se ne è potuto riconoscere V andamento.

Conchiuderemo pertanto il presente scritto ammirando la sa-

gacia dell'insigne egittologo Edoardo Naville, il quale ha saputo

diriggere con tanta bravura le diffìcili escavazioni a lui affidate,

ed ha corrisposto cosi bene alla fiducia dei dotti britannici, facendo

scoperte preziose le quali confermano sempre più l' autorità dei li-

bri santi, ed illustrano la geografia ancora incerta e confusa del-

l'antico Egitto. E dopo ciò dobbiamo sperare che le molteplici oc-

cupazioni permettano all' insigne scienziato di tornare ancora fra

le rovine monumentali della valle del Nilo, e compiervi nuove sco-

perte degne della sua dottrina e della sua fama.

Orazio Marucchi.
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IMPRESSIONI

Mentre ferve la lotta nelle alte sfere della scienza, tra i noti

argomenti del diritto penale, e le inattese teorie della giovine scuola

positiva; mentre pugnano con eguale ardore, maestri offesi e rivo-

luzionari inferociti, e i brindisi dei banchetti festeggianti le ripor-

tate vittorie, malamente coprono le grida della guerra acerba, buon

consiglio sarebbe tirarsi da canto, sì come fanno i padrini fra i

duellanti che tirano all'impazzata. Nelle dispute, ove si trovano

dotti ufficialmente riconosciuti, bisogna entrar prudenti, e sul loro

terreno camminare coi pie' di piombo; se no, si rischia assai di

buscarsi dell'ignorante, ed è grazia talora, se a cagione del vostro

buon nome e della onesta intenzione, invece di cosi crudele agget-

tivo, con animo misericordioso vi si dia dell'orecchiante.

Pur non di meno in cosi astrusa materia, senza metter bocca,

è util cosa, a mio credere, guardare l'opera del recente Congresso,

alla stregua di quel buon senso cittadino, che talora si lascia fuor

via, correndo dietro le formole della scuola. La scienza pura ormai,

deve scendere anch'essa, dalle alte cime ove dettava i responsi,

per difendere alla sbarra la verità dei principii con la prova dei

fatti, — ed ogni filosofia perde il credito, se alla metafisica non si

possa applicare l'esperimento, si come ai teoremi astratti della ma-
tematica pura, debbono potersi applicare gli inflessibili principii

della statica e della dinamica.
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Così l'opera del Congresso Penitenziario doveva innanzi tutto

mirare ai pratici risultati, lasciando le vacue dissertazioni sui prin-

cipii generali, e le affermazioni dei convenuti, esser di guida ai

parlamenti ed ai governi nella via del miglioramento sociale. Al

carcere siccome elemento unico, mezzo e scopo al tempo istesso

d'ogni legislazione punitiva moderna, dovevano rivolgersi gli studi

maggiori, non meno che al lavoro dei detenuti, il piìi grave pro-

blema che si trovano a fronte gU Stati cui più pesano la custodia

e il mantenimento dei delinquenti.

Di ciò, l'origine della mostra, fatta a Roma, delle celle di tutti

i paesi di Europa, la prima esposizione grandiosa, di tutto quanto

vien fatto con l'opera dei condannati. Il pubbhco accorrente nu-

meroso alla strana mostra, dette per la prima volta la sua sentenza,

su cosa, che fu oggetto di tanti studi, di cosi lunghe discussioni.

rilavoro dei dotti riuniti a Congresso era lungo e difficile: a

canto a questioni di valore affatto secondario, siccome quella delle

visite ai detenuti, e sui principii delle scuole negli stabilimenti pe-

nali, erano larghi quesiti d'indole internazionale, quale l'ordina-

mento del casellario giudiziario utile ai vari Stati, o lo scambio di

alcune categorie di condannati per delitti comuni, determinati dai

trattati.

E come non era dubbio, il Congresso accolse le conclusioni

dell'Yverness sui vantaggi d'un casellario giudiziario fatto secondo

un sistema uniforme, proponendo a tale scopo, una conferenza di-

plomatica; la sola che in questioni siffatte, potrebbe dar pratico

valore al voto solennemente dato.

Non meno utili conclusioni ebbe la relazione dell'Herbette, di-

rettore dei servizi penitenziari di Francia, sui metodi migliori ed

economici per la costruzione delle prigioni cellulari, e il favore

dei Congressisti fu manifesto, pei suggeriti consigli, la prigione

cellulare essendo ineluttabile bisogno per ogni paese messo sulla

via della riforma penitenziaria.

Cosi tutti i quesiti proposti al Congresso, ebbero la fortuna

d'aver sollecita discussione. L'opera era vasta, e pel grave compito,

siccome spesso avviene, al buon volere dei Congregati non ri-

spondeva il t'^mpo breve, che la curiosità delle ricchezze romane,

restrinse anche più del giusto limite. Se si eccettui una rapida rela-

zione del Brusa, sul lavoro all'aperto, i responsi della grande Assem-

blea, alle quistioni più vitali, dovettero essere rinviati a tempo

lontano.
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Non così avvenne ai vicini congregati della scuola antropo-

logica, che per la prima volta da ogni parte del mondo venuti a

convegno, inalberarono con grande ardimento la nuova bandiera,

salutata con cortesia cavalleresca dai vecchi campioni del diritto

penale ; dall' Holtzendorff e dal Silvela guardasigilli di Spagna, dal

Canonico e da altri. La scienza antropologica, e il diritto penale,

confusero così in una attestazione solenne, il buon volere nell'indi-

rizzo dei comuni intenti.

L'opera collettiva della Scuola nuova, più cauta nelle conclu-

sioni che prima non fosse quella dei singoli individui, dall'una-

nime consenso ha ottenuto autorità maggiore. I risultati delle os-

servazioni sui caratteri generali biopatologici inducenti alla crimi-

nalità, siccome dal Sergi erano chiariti
;
quella del Ferri sui carat-

teri psichici e psico-patologici dei delinquenti e delle loro categorie,

ebbero plauso ed affermazione unanime di voto. Così gli studi inte-

ressanti del Morselli su l'omicidio suicidio, e gh altri del Lombroso

sui caratteri organici dei delinquenti, distinti nelle categorie atavi-

stiche e patologiche.

I ferventi, talora eccessivi, sacerdoti della scuola positiva,

hanno avuto agio cosi di rispondere con una esposizione di fatti alle

critiche acerbe di oppositori sistematici, ai classici, siccome da essi

vengono designati. Il pubblico, che li trovò più miti dell'aspetta-

zione, smessa l'istintiva diffidenza, ha potuto convincersi, che le

conseguenze finali d' una eccessiva umanità onde s' impauriva, ca-

dono innanzi alle proposte di legislazione, scaturite dalla discus-

sione; le quali per una strana confusione delle menti, oggi paiono

perfino a taluni eccessive per soverchia durezza.

A ogni modo non è il giorno, con la sua luce solare, ma l'alba

appena, di cotali studi, e l'assemblea considerando, che solo alle

idee mature spetti di penetrare nella vita pratica, per virtù della

loro propria forza, fece solo voto, che le legislazioni nella loro evo-

luzione progressiva, tenessero conto dei principii della nuova
scuola.

I quali principii portavano, se dobbiamo credere alle proposte

del Venturi e del Lioy, diritto alla pena di morte, come mezzo di

eliminazione
; ma l'assemblea non giunse a una deliberazione, che

allo stato delle cose poteva parere un mettere il carro innanzi ai

buoi; accolse invece con favore universale le altre sull'abuso oggidì

fatto della forza irresistibile, delle circostanze attenuanti e quelle

sui mezzi migliori per ottenere il risarcimento dei danni in ogni
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delitto commesso. Insomma, assodato questo, ed è un bene, ohe la

rivoluzione nelle idee scientifiche riguardo al delitto, qualora i

nuovi principii avessero sanzione dai fatti, non turberebbe la co-

scienza dei buoni, col rimandare assolto nel più dei casi un delin-

quente confesso.

Non è ancora la pratica; ci vuol altro: ma siamo lontani

eziandio dalla scolastica che si pasce di sentenze assolute. Quando
il fuoco della discussione avrà tolto la molta scoria di deduzioni

intempestive, qualche vantaggio ne verrà per fermo alla società,

che pure si dibatte incerta nella soluzione di problemi attinenti

alla sua sicurezza, al migliore suo sviluppo avvenire. I positivi non
domandano altro fuor della discussione. Se tanto chiedono, non

YOglion troppo; anche Temistocle diceva: Batti, ma ascolta !

Il penitenziario cellulare per la separazione continua dei con-

dannati, sia come primo stadio d'una espiazione progressiva, è l'og-

getto delle cure d'ognuno che agli studi di cotal fatta ai avvicina,

e se dalla sohtudine del carcere si attende la correzione, o, per

usare una parola più nobile, la redenzione morale del colpevole,

siamo giunti alla perfezione delle cose sperate.

Chi legge le epigrafi scritte a grandi caratteri tra gli archi del-

l'entrata alla mostra delle celle, può veder nei due motti latini la

sintesi storica del sistema penitenziario. Dalle parole: Virtuti est

domare, quae cuncti pavent, scritte sotto l'effige di belve incate

nate, figuranti su l' ingresso del Resp-house d'Amsterdam, nel 1660,

quanto cammino, fino al motto sublime: In severitate humanitas,

scritto nel 1885 dal De Pics, direttore generale delle carceri austria-

che? Ombra di Silvio Pellico, tu che scrivesti Le mie prigioni, in

cosi breve volger di tempo, non avresti mai creduto a cosiffatta ri-

voluzione nelle idee. Howard il misericordioso e Beccaria potranno

anch'essi averne nella loro fossa un fremito di gioia, pensando alla

lunga via del progresso che separa le due sentenze. All'un capo tro-

viamo, memoria crudele dei nostri padri, la riproduzione esatta della

buia cella dei Pozzi veneziani, all'altro il confortevole stanzino del

penitenziario di Freiburg nel Badese, ove al condannato non manca

né il calorifero, né il gas, né il materasso soffice, né la coltre calduc-

cia, e 30 metri cubi d'aria, e lo stoino appiè del letto e la ventola,

l'armadio, il comodino. Sono questi gli estremi: alcuni sorridendo

soggiungono: estremi ed eccessi nel tempo medesimo?
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Pellegrino Rossi dice la prigionia la pena più adatta presso

i popoli civili, e noi gli prestiamo fede; ma dobbiamo intenderla

questa prigionia? Come dobbiamo congiungere l'umanità alla coer-

cizione? come rimanere lontani dal sentimentalismo morboso e

dalla tirannia ?

Una volta la società puniva per vendicare le offese; 'poscia

per placare la divinità oltraggiata
;
quindi per restituire l'autorità

del diritto manomesso dal delinquente ; oggi la fatalità entra nella

lotta e vuole la segregazione nel nome della natura, per conto della

difesa sociale. Unico il mezzo, per intenti diversi. Ma sia per Tuna

ragione o l'altra; si pensi il delinquente capace di redenzione mo-

rale, corretto solo dalla paura di più aspro regime, la prigione

è il rimedio universale pei grandi delitti, come pei crimini minori.

Un uomo egregio, il Reynaud, francese, scriveva non è guari,

questo motto felice, che tutto comprende il pensiero della espia-

zione secondo la scienza moderna. A/in d'étre éffalepou>^tous, la

pefne devrait étre differente pour cìiacun; ma la saggia parola

trova difficile applicazione nel fatto. Imperocché abbiamo per le mani

un istrumento poco rispondente alle infinite varietà desiderate.

Un solo è il rimedio, accettato unanime dalla coscienza pubblica

civile: la prigionia. È una specie d'arpa monocorda. Una sola

nota per rispondere a tutti i suoni: la cella.

Ed è questo il male. Cosi ogni Stato, da quanto vediamo

nella mostra di Roma, mette lo studio maggiore nel perfezionare

questo suo ordigno, chi volgendo il pensiero alla sicurezza più

grande, chi alla comodità
;
quale sagriflcando allo spazio, quale

al bisogno di servizi indispensabili, nessuno o pochi al costo.

La cella è unica nell'immaginazione degli architetti di pri-

gioni, sia pel cittadino incolpato di un fallo e che può essere un

innocente, sia pel recidivo grassatore, per l'omicida furioso;

troppo per l'uno, in tanto, il lusso del carcere di Szeged, con la

sua brava catinella e il lavamano in legno tirato a pulimento,

troppo duro per l'altro il tavolato nudo, su cui dorme il prigio-

niero nella cella inglese.

Pur tuttavia dobbiamo noi italiani saper grado di aver po-

tuto giudicare coi nostri occhi quale credito dobbiara dare, qual

fede prestare a chi vanta la troppa filantropia verso i nostri de-

linquenti, procurando loro un alloggio soverchiamente Iu^sijono.

Ricordo ancora il gran parlare e i commenti sulla dolcezza del

nuovo carcere giudiziario milanese. Ei pareva davvero che l'oriente

Voi. LIV, Serie H — 1° Dicembre 1885. 4
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avesse dovuto arricchirlo di marmi e di tappeti. Oggi è lì, ripro-

dotto ; di faccia a la cella badese e quella di Lenzburg è la cella

modello della Francia. L'una arricchita di campanelli elettrici,

l'altra di stufe, una terza illuminata a luce elettrica. E se colpa

è questa — grazie al cielo — maggiori colpevoli non slam noi.

Ma è bene, alle bellurie non dar valore maggiore del neces-

sario. Agli occhi dell'uomo rinchiuso, dopo le prime ore di catti-

vità, vai poco saper che il pavimento è ammattonato, o di legno

di cedro. L'aspirazione è una sola. Una — La libertà. Uno il desi-

derio: quello che alla libertà avvicina, tutto che ne dia, almeno,

la parvenza. Ma di ciò più tardi.

A mio credere, altro è il danno del lusso nei particolari d'una

cella. Quello del maggior costo cui ascende il carcere. E se noi

da vent'anni, dopo aver visto promulgare una legge di riforma, la

vediamo messa in non cale, egli è proprio perchè a voler fare

le cose perfette, il danaro non basta, e il lavoro si rimanda ai

giorni migliori dell'abbondanza, ogn'anno più lontani.

Non c'illudiamo per tanto : le belle cose viste, sono nella più

gran parte degli Stati un pio desiderio, null'altro, se si eccettui il

Belgio coraggioso, e l'Inghilterra.

In Francia le Maisons cenirales a sistema cellulare sono ancora

da costruire; se ne togli Mazas, una delle più antiche d'Europa.

E l'Herbette medesimo, i cui consigli autorevoli dettarono norme

al Congresso, vede nella ricca Francia mandare a stento la legge

del 1875 imponente l'espiazione delle pene corte negli stabilimenti

cellulari. Oggi le celle in Francia sono appena 2859, ed una rela-

zione del 1° marzo 1885 del Ministero dell'interno termina con

queste parole : « On peut dono dire d'une fagon generale, que dans

la periodo actuelle, la réforme si nécessaire des prisons de courte

peine est restée en róalité subordonnée aux sacrifìces que peuvent

«t veulent consentir les départements... c'est à dire à la question

d'argent. »

Lo dice d'altra parte il signor Krohne direttore del Peniten-

ziario di Moabit (Berlino) con chiare parole nella sua relazione:

« La paura delle forti spese cagionate dal sistema cellulare è il

solo ostacolo che da noi ne ritarda l'applicazione. »

In fatti il prezzo di stabilimenti cosiffatti sale da 3,000 a 10,000

lire per cella. La grande prigione di Pils in Boemia per l'appunto

ha costato 1,300,000 fiorini austriaci; quattro milioni è valutato il

lavoro di Regina Coeli a Roma per mille e dugento celle.
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Noi fra tanti, ricchi di buon volere, più che di larghezze nel

bilancio dello Stato, possediamo appena due vere grandi carceri

giudiziarie, pochi stabilimenti penali a sistema di separazione con-

tinua notturna, ove i sani principii della riforma possono avere

applicazione. Cosi per lunghi mesi, comunicanti insieme vivono

ancora fra noi gl'imputati ; cosi i processi con faticoso lavoro ini-

ziati dal magistrato, cercano invano una soluzione nelle intricate

fila della difesa; così lo Stato nutrisce a sue spese e veste e scalda

mighaia di oziosi, ai quali neppure ha diritto di applicare la ferrea

coercizione del lavoro.

In Inghilterra stessa, d'altronde ricca e potente nazione, han
potuto solo dar termine all'armonico sistema della pena progressiva,

costruendo i nuovi stabilimenti di Wormsvood Scrubs, ed altri con

l'opera dei condannati, ove (unico paese d'Europa) i delinquenti

sono astretti al lavoro senza retribuzione veruna.

Sul lavoro dei condannati ha sorvolato il Congresso di Roma,

ma i molti volumi già scritti su tale soggetto danno largo campo

agh studiosi di portarne giudizio sicuro ; la mostra industriale ha

del resto convinto i più indotti sul vero stato delle cose, essendo

per fermo la più compiuta e larga, mai fatta sinora.

Chi percorre le vaste sale del Palazzo delle Belle Arti, è ammi-

rato di cosi fine industria, di tanti numerosi rami sui quali si

volge l'opera dei condannati, la maggiore o minore perfezione di

ogni lavoro rispondendo a capello alla potenza dell'industria del

paese onde nasce. Più innanzi la Francia per i mille oggetti indi-

canti i capricci della moda
;
più innanzi il Belgio nella industria

del ferro lavorato ; la Norvegia pei lavori di legno bianco ; la Sviz-

zera, la Germania per i loro tessuti ; l'Ungheria, l'Italia per le sva-

riate produzioni di ogni genere, specie dell'industria agricola.

Il buon mercato è qualità comune e sovrana al tempo istesso^

anche pei lavori più finiti, e si comprende come sul primo aprirsi

della Mostra, sia stato comperato dal pubblico tutto quanto nelle

sale era messo in vendita.

I visitatori accorrenti, di cosi vasta produzione fanno le me-

raviglie, e ne danno lode; ma può mettersi pegno, che presto essa

verrà creduta una colpa. I mercanti l'accuseranno subito del ri-

stagno d'ogni commercio, delle sofferenze onde siamo vittima. Escla-
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merauno: al buon Tnercato di cotesta produzione è impossibile tener

dietro; il Governo fo concorreu'^a sleide, dando a prezzo, vileil'o-

'pera di uorainichelasocretà gli confida. Iiisomnoa, vecchi ireoiaimi,

sovente fatti di bùoria IHde/i qiiali'iàj'primd,{5ìuiita stìmèrailoiàmcJfce

ragionevoli. >

'

' '•;cV?-.'/';ìi' i'»it .-..(lì.:: ; o;(ii\,i(. (>,itir] ih

' Laconcorretoza de, non paò nascondersi: ed è sleaief dal vero,

quando l'operaio rinchiuso, nuUa > valutando l'allogg^ioì > e ii fritto,

nulla il costo delle vesti, delle malattie, voi date in fitto a; specu-

latori per una ^ibniata di lavoro, il cui prezzo è derisorio;.quando

l'opera dell'uomo locato, il vantag^o della speculazione^vaitoQ va

benefìzio di un tèrzo, che può. solo p«Pi;quéstié^ofatta,'iuocider<è<:PQ-

dustria che gli sta vicino. ar.ff (urn-À ib 'Ktofn'.'i- oinr.iiO

L'accusa cobi 'riatut'ale^ è giustavìsóló^iil'^kHé, .'pei^occhè)! dialle

notizie raccolte, ostata molte volte chiaTiòa.d'jesagerailia-preOcou-

pazione d'una concorrenza inesistente; ''- inii; uii ; i' i

' b otneois?. elliffi sm^ì^m t'i^ris.tiioo .iBYJoqiwI

ho mele au i^lus grossier mensonge,'••:: :';
,: .

^

'
.

•:• '•ì;ux,;im:! Jiioq Ì?f "" fti

'dice il vecchioiVoltairer mrtoT; i'iein<'

Sono noti i' lamenti di pareccliie migliaia di sarti ' parigini .«el

1848, che del poco lavoro accusarono la 'concorrenza dello oarcei-i :

fu fatta un'inchiesta, e fu provato che i -sarti; nelle Carceri del di-

•partimeùto della i Senna erano sedici' appe(naJ((tl^.' 1'fe.bbricanti /tìi

spazzole: d'una bitta della Baviera is^-'c^edotterofòvi nati dallaioop-

correnza del vicino penitenziario: l'inchiesta ijrovò che da otto

anni non: Vi si lavoraTano spazzole (2).

Comunque sia, per quanto larg-a si vOglia creùorc lii .pi-oiu-

zione industriale fatta dalle carceri, essa.è miniiha rispetto'alliivoro

nazionale. Una prova òhiara n'ha chi;: ^guardando; alla;^ioo»fira.iidi

Roma, pensa che nel bilancio del Tesoro italiano la iocazian:© del-

l'opera e la produzione delle carceri, messe insieme, dettero nel 'Ì8S4

appena quattro milioni, nei quali era c>ompresoil valore della ma-
teria lavorata.' E qilal seria concorrenza all' industria Ubeol'aveiqude

influenza sulla mei'cede può aver l'opera rt^jornaliera di quattoi*-

dici mila detenuti addetti al lavoro (che, pur troppo, taiiti sono

appena) sulle fluttuazioni del mercato italiano, ove ooncoi^ronole

f li quattaroìiitìiliòni di operai adulti?

' (;• 0;Mf(D--.!: '• " '.::: ••:>9(r'

(1) Vedi 'l'Tésbcbntì parlamentari fl-ancesi.

(2) Eelaziono Streng, direttore del Penitmiksiario di Ambul^Oi
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Ma gli argomenti son mille. E non sono i detenuti, operai anche

essi, i quali non perdono il diritto al lavoro nazionale solo perchè

tenuti fra quattro mura? E lo Stato, cui la difesa sociale impone

di rinchiuderli e nutrirli, perde forse, egli, il diritto di ripagarsi

di tutto quanto a cagione dei malfattori è forzato a sborsare?

In Italia, del resto, non ostante la bella mostra e l'enorme pro-

duzione apparente, il lavoro carcerario rimane ancora in limiti

assai modesti.

Guardiamo alle statistiche ultime. Astrazion fatta dalle carceri

giudiziarie, mandamentali, circondariah, erano al 30 giugno 1884

32,327 maschi e 1330 femmine negli stabilimenti di pena del regno.

Quante giornate di lavoro han fatto cotestoro nel primo semestre

del 1884? N" 1,071,580, cioè una media individuale corrispondente

a 31 giornate circa, ovvero appena un mese di lavoro su sei.

Guardiamo gli altri Stati. Abbiam visto i penitenziari di Vacz

in Ungheria, di Lipotvar, contenenti insieme mille seicento dete-

nuti. Erano tutti addetti al lavoro da capo a pie dell'anno : i due

immensi penitenziari parevano due grandi fabbriche industriali, ove

i prigionieri formicolavano intorno alle fucine, ai telai, presso alle

segherie. Persino gli zingari raccolti in una casipola lontana, silen-

ziosi, cupi, con gli occhi neri ammaliatori, incapaci d'ogni altro la-

voro manuale, costruivano chiodi informi, ricavandoli dai resti del

ferro ammonticchiati innanzi alla loro fucina portatile. Nelle case

penali inglesi, a Wormsvood Scrubs, a Chatam, a Pentonville, a Mil-

bank, non uno dei tanti rinchiusi, per vecchiezza o per incapacità

perde un'ora sola delle dieci in che forzatamente deve dare l'opera

sua allo Stato. Così degli altri.

In Italia, gli sforzi enormi fatti in questi ultimi anni dall'am-

ministrazione per organizzare il lavoro, hanno condotto a un mi-

gliore andamento, pur tuttavia lontano, da un sistema organico

ben definito. Là dove un camerone vuoto lo permette, si stabilisce

un'industria povera senza mezzi adeguati, cui sopratutto mancano

le macchine onde dispone l' industria libera. Lo zelo d'un direttore,

la capacità speciale d'un operaio rinchiuso danno la spinta, che il

più delle volte è un passeggiero divampare, non seguito da serio

e produttivo lavoro.

E quale concorrenza può temere la industria nazionale in ogni

suo ramo, essa che possiede capitali e macchine ed intelligenti

capi fabbrica; che lotta, sovente con vantaggio, con le industrie

perfette di tutto il mondo civile?



430 l'esposizione e il congresso penitenziario

Guardiamo alla Mostra di Roma, gli otrgetti numerosi del ba-

gno di Procida, il più ricco di produzione, di quanti ne vediamo

sciorinare con intelligente ed artistica esposizione nelle sale riser-

vate all'Italia. Fa della tela, eccellente, se vogliamo, senza un tolaio

meccanico; del tralicio, il cui costo per quanto minima mercede sia

assegnata al lavorante, non giunge a far scemare d'un soldo la

ricca produzione delle vicine fabbriche di Sarno, di Piedimonte

d'Alife. Ha 871 condannati, dei quali 473 solamente addetti a una

opera purchessia. Nel 1881 (1) 43,951 giornate di lavoro nella

tessitura della canapa, del lino, del cotone, han dato un attivo di

lire 177,398. 79 (fra Governo e committenti) contro un passivo di

lire 157,004.30, cioè un guadagno di lire 20,394.49 Gran mercè 1

Se un lavoro cosiffatto, così misero nei risultati può dar noia al

vicino, è necessario credere il vicino assai presso alla tomba !

Quale industria si terrebbe paga di un simile benefizio ? E che

rimane dell'utile stesso se si pone a calcolo l' interesse del capitale

impiegato, se le spese generali di direzione, di acconcimi al fab-

bricato vanno allineate nel conto ?

Queste cose, non che in Italia, furon dette e scritte altrove.

Ma pure, questo fatto, sicuro, tolto nella sua verità minuta, dai

documenti ufficiali, non penetra nei cervelli di molti, o increduli

per costante abito, su tutto quanto asserisce il Governo, o inte-

ressati a travisare ogni cosa. Allora, le inchieste, per clamori co-

stanti, ritornano su le cose mille volte ripetute, e a por termine

al dissidio, si propongono regolamenti palliativi, pannicelli caldi

che a nulla approdano. I francesi sono venuti nel divisamento di

non permettere all' imprenditore d'una officina, vendita di oggetti

sotto una tariffa normale. È polvere pei gonzi. L'imprenditore

stampa i suoi bravi prezzi, e dà uno sconto di sottobanco. Nell'Au-

stria-Ungheria, un decreto inibisce agli stabilimenti penitenziari la

vendita dei manufatti nelle città ove trovasi il penitenziario, ed in

queUe vicine. Quale garanzia maggiore? Pure, insieme con la leggi

provvida, è entrato l'inganno e la frode. Visitando il carcere detto

del Tribunale, a Vienna, m'occorse di vedere, ora è l'anno, una

officina di calzolai lavoranti migliaia di stivali pieghettati all'Un-

gherese. Chiesi a un tale che fi imballava: Dove, di grazia, spedite

questa merce? ABuda-Pest: mi rispose.

(1) Vedi statistica delle carceri, voi. XII. Eoma 1885.
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Quindici giorni dopo, ero a Lipotvar, un penitenziario unghe-

rese. Isella grande officina dei legnaiuoli, vidi mobili bellissimi di

quercia, pronti alla spedizione lontana: Dove vanno cotesti tavo-

lini? Chiesi. Mi fu risposto: Al Rathaus di Vienna!... I commenti

mi paiono soverchi.

No: vai meglio a viso aperto accettare un fatto, contro al

quale ogni rimedio limitatore sarebbe frustraneo. Il prodotto del

lavoro è come l'acqua, il vento, il fumo, che s' aprono la via per

ogni più minuto interstizio, lasciato negU argini messi contro la

loro espansione. No: vai megho non avere ipocrisie che a nulla

conducono. La concorrenza all'industria italiana, se alcuna ve n'ha^

non è fatta, oggidì, dalle sterih officine carcerarie.

È il prodotto della lotta mondiale, resa più facile dal rinvilio dei

noleggi marittimi; è per la piccola industria, la concorrenza di tutti

gli istituti di ricovero, di tutti i riformatori!, di tutti i conventi, che

sanno trar partito d'ogni più meschina forza latente : è l'opera del con-

tadino della Foresta Nera, costretto ai pazienti lavori della scultura

dalle lunghe inutili sere invernali; del pastore degli Urals, dei Coo-

lies formicolanti nel grande impero della Cina, del Giapponese parco,

che getta sui mercati d'Europa miliardi di ventagli a un soldo, di

stoffe ricche, di bronzi artistici il cui prezzo non trova riscontro

fra noi, e distrae l'economia privata, dalle più rozze manifatture

paesane, dai più costosi prodotti dell'industria.

Ma se pur l'ombra d'una concorrenza volete evitare, se il ri-

spetto del libero svolgimento delle forze vive del paese imponga

allo Stato di non intraprendere lavorazioni perturbatrici del mer-

cato, allora è necessario vagliate quali fra tante industrie si pos-

sano intraprendere, e quelle fare spingere coi mezzi migliori

consigliati dal progresso moderno.

Perchè, far tele a mano faticosamente, consumando tempo e

sciupando denaro, quando la meccanica trova mezzi più solleciti

di fabbricazione e più retributivi, è un mestiere vano; perchè non

basta ottenere il prodotto di un lavoro; è necessario che il tempo

e l'intelligenza umana in una data opera impiegata, sia retribuita

al suo giusto valore. Un intagliatore in legno, la cui giornata può

dare il prodotto di cinque, fa cosa folle, se impiega le sue ore a

piallar assi, producendo un effetto utile di due.

E qui sorgono nuove obiezioni. Ah! si, vorremmo bene poter

dare sviluppo alle lavorazioni nostre, vi dice il Governo ; ma che

faremo noi di tanta maggior merce onde ingombreremo i mercati?
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Dovremo cederla a tin prezzo più mite? I gridi saranno moltipli-

<sati; è la storia del contadino col figliuolo o l'asino: ogni soluzione

potendo trovare una critica inattesa. 1 .<)/. . v -v/r- .liuiijp u

E bene, una tra. esse resìsto a ogni plù^!lofitttaai^ecuià,.«[^'ièi

questa: Il lavoro dello Stato, per lo Statol i» oiiet ib i-ìBbi^amÉi

Quando al contribuente imponete dazi e tasse da nessun paese

del mondo pagate, per mantenere sotto le armi un esercito formi-

dabile; quando gli uffizi pubblici giocano a rimandarsi montagne

di carte, e sono proprietà dello Stato Poste e Telegrafi, io non so

comprendere come negli stabilimenti penali si fabbrichino gingilli

pel pubblico, e dall'industria pubblica si fabbrichino gli oggetti per

lo Stato. Oh! sé ognuno pensasse ai' casi; ^ suol, e l'industria del

paese servisse ai bisogni del commercio, seguendo le lotte della

domanda e dell'ofFerta, lasciando al Governo di provTcdere ai suoi

bisogni con le siie forze! Quante industrie fittizie cadrebbero, oggi

mantenute solo dalla benevolenza delle amministrazioni aite cui

falde son cucite. .3

L'esercito e la marina; un secondo esercito di guardie di fi-

nanza, quattromila guardie di pubblica sicurezza, un numero ster-

minato di postini e di fattorini telegrafici, mangiano, bevono e

vestono panni ; e le amministrazioni hanno bisogno di carte a stampa,

•e ai dipartimenti marittimi occorrono cordami e velature, e alla

posta sacchi, e al telegrafo fili ; tutta roba che può prodursi quando

si voglia.

Mainò.— Un'accusa non vera, una scusa ipocrita delle diverse

aziende questa soluzione economica ha sempre osteggiato.

Si dice: I prodotti delle prigioni sono di cattiva qualità, e ver-

rebbero a costare un prezzo maggiore di quel che a noi può dare

l'industria \ihev9k.t4hlì uiiii/iy^s ìoa ììjjììì enmn 'nuoivxi-i ìjùi'ióin ^uù

Strana cosa da 'vero! Oh! comie' costosi, se oggi il 'pubblico

si lagna del prezzo vile ? come mediocri, se la mostra di Roma
dimostra la loro bontà?

Ma, pure ammesso il primo e più grave punto : il prezzo mag-

giore, non è a beneficio dello Stato medesimo ; e ciò che risparmia

l'amministrazione delle carceri non è profitto del medesimo con-

tribuente?

No: gli Stati che prima procedettero nella riforma peniten-

ziaria, l'Inghilterra e il Belgio, sono addivenuti a questo per na-

turale conseguenza di un ben inteso sistema amministrativo. An-

date a Chatam, recatevi a Worraswood Scrubs, e trovei^te in lunghe
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fila i sarti curvi sul loro lavoro, fabbricanti uniformi di policemen,

e sacchi per la posta; o i calzolai cucendo solide scarpe per uso

di quanti sono a carico dello Stato.) Qui a Roma^ nella sezione

Belga, tra i fiorami di ferro battuto artisticamente intrecciati, e

i lampadari di ferro del rinascimento, eseguiti nel penitenziario di

Saint Hubert, fra i tappeti di Namur, e le stuoie di Termo nde, ve-

drete gli asciugamani per soldati fatti ad Arlon, il sacco da viaggio

in tela per cavalleria, lavorato a Bruges; ove si costruiscono del

pari e le camice, eie bisaccie, e i calzoni per soldati e sott'uflìciali,

e le uniformi pei gendarmi. Sfogliate; jl catàlogo particolareggiato

della Esposizione e vedrete come a Louvain, nel famoso peniten-

ziario, si lavoriao le uniformi tutte dell'esercito, che fan bella mo-

stra dei vìvaci colori a Roma, allineate insieme con le tuniche dei

fattorini; vedrete come ad Anversa si fabbrichino le Scarpe per la

marina; dalle prigioni, persino le ciabatte per gli ospedali!

Nell'antica fortezza di Leopoldstadt sul \¥aag ridotta assai fe-

licemente a stabilimento penale, v'erano soli tre. sarti di profes-

sione, nel 1875. Ciò non ostante si impiegarono 86,316 giornate di

lavoro in quel penitenziario a cucire vestiti per l'esercito. , Oltre a

quanto era necessario per la prigione medesima, furono fatte i>J/uihi;

ju.i!Ì2,206 uniformi di fanteria^ aoisfiuaimniraB oi 9 ; iiinxjq onoia^v

796 mantelli di cavalleria,:oDoo nni):li'i£ra ij.rif»aui't. '

11,378 giacche di servizio, >ui rilfit oÌB'ii^ofe) In s àrf'

6,285 camiciotti, ;

.

3i-'i6ViI583 tuniche, i; j^.'.ììo» aai- .nis'^ non ii&u'ia/>'irJ — .ohìjìM

5^332 kepis, '-«iin'-^ ad j/iirnóiion-^ snoìsulo» uùis&up sbnAÌ.v,,

24,231 paia di guanti di filo. »b iiioboiq I :6DÌb ir:

E tutto ciò^ segue in Ungheria, ove da pochi anni solamente

una riforma radicale venne fatta nel servizio delle prigioni. La dire-

zione dei penitenziari venne affidata ad uomini autorevoli ed intel-

ligenti, i quaU seppero trar profìtto di tutte le forze vive, moltipli-

cando la produzione, onde oggi abbiamo potuto vedere a Roma nu-

merosi e perfetti campioni.

Nulla di simile da noi. Andate a persuadere l'amministrazione

dei lavori pubblici, che lo Stato ha braccia molte, inoperose, e molti

stagni potrebbero essere colmati solo a volerlo. Rispondono strin-

gendosi nelle spalle : Il Ministero deU' interno concorra agli appalti

e faccia l' opera per suo conto ! Or son parecchi anni non fu possibile

ottener dalla marina i cordami inutili e le gomene rotte, da far sfi-

lare a,i vecchi impotenti, ai detenuti incapaci d'altro lavoro!
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È fortuna d'altra parte, che il clima e le condizioni topografi-

che ci diano vantaggi agli altri paesi sconosciuti. Noi abbiamo potuto

applicare in lavori agricoli e all'aperto, le forze esuberanti che in

altri luoghi non avrebbero potuto trovare a allocarsi. Gli esperimenti

fatti, prima timidamente, poscia su vasta scaia, ci hanno confortato

a spender l'opera d'una larga parte dei condannati, al lavoro di bo-

nificamento (Ielle Tre Fontane, e più tardi nelle costruzioni del genio

militare intorno a Roma.

Chi nella mostra delle celle, guardi nel piccolo giardino che se-

para le due corsie, vedrà, riprodotto al vero, il nostro condannato,

nel costume del suo lavoro, sorvegliato da una guardia armata di

fucile. Chi su la via Appia Pignatelli scorge la porta d'un fortino, si

fermi. Quella costruzione, è l'opera dei condannati. Ammirando le

severe modanature in pietra da taglio, vedrà quale perfezione di

lavoro una direzione intelligente può ottenere, da squadre di scalpel-

lini improvvisati, addestrati alla meglio, da un capo ofllicina; guar-

dando alla precisione nella costruzione delle volte a sbieco, e le

commettiture del muro di pietra liscia, potrà giudicare quali risultati

possono dare le forze vive, anche inesperte, ma bene applicate.

E bene : l'esperimento è trionfale. Una relazione del Genio mi-

litare al Congresso penitenziario su cdtal genere di lavoro, afferma

lo Stato aver fatto risparmio del 60 per cento, nelle spese di quelle

costruzioni, valutate sui prezzi della industria libera. E il Con-

gresso, plaudendo al Brusa, che ne riferiva, approvò unanime le

conclusioni proposte a tal riguardo. I lavori all'aperto cioè, non

doversi considerare inconciliabili coi sistemi penitenziari oggi in

vigore nei differenti Stati.

Ma nel risolvere la parte materiale del sistema di lavoro, è

tutto comprendere il vasto problema? Basta affermare il diritto

teorico dello Stato di poter profittare del lavoro forzato? Mai no.

Due questioni sovra tutte interessanti, non hanno avuto l'onore d*

una risoluzione nel Congresso di Roma. La prima è questa: Il si-

stema di lavoro a regia, è preferibile negli stabilimenti penitenziari»

al sistema di lavoro per appalto?

Chi studia da vicino, con occhio intento, ogni singolo carcere

ove sia largamente sviluppata la lavorazione, è colpito da un fatto

costante. Il prodotto è maggiore, la disciplina più severa, là dove
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lo stato senza intermediari di sorta, si serve delle braccia messe

dalla legge a sua disposizione.

Basta vedere la superiorità degli stabilimenti penali ungheresi,

dopo la riforma, su quelli dell'Austria, che serba in gran parte il

sistema degli appalti; — e gli inglesi che jnai non cesseremo di

ammirare, e la Svezia, per portar pieno convincimento sulla uti-

lità maggiore del sistema da esse adottato.

In Italia, dovunque s'è potuto fare, ad Aversa, all'A mbrogiana,

a Messina, a Torino, a Trani, nei lavori del nuovo carcere di Re-

gina Coeli, nella tipografìa delle Mantellate, nei lavori di fortifi-

cazione il sistema ha dato prodotti di gran lunga superiori. La
Francia stessa, da parecchi anni sotto l'impulso vigoroso dell'Her-

bette, ha in parte modificato le antiche tradizioni dell'appalto ge-

nerale e la Prussia, fra gli Stati d'Europa il più resistente alle

correnti nuove (il solo Stato d'Europa, che al congresso e alla espo-

sizione penitenziaria non volle prender parte), ha potuto dalle sue

inchieste (1) aver prova « che lagni non ve ne sono contro la con-

correnza del lavoro delle prigioni, qualora fatto direttamente dallo

Stato. »

Ma se prove maggiori si chiedono per giudicare, le cifre rac-

colte sui documenti dell'amministrazione Ungherese bastano a chia-

rire ogni fatto. Nella prigione centrale di Szamosujvar, l'impren-

ditore pagava nel 1874 per 843 detenuti, la somma di 41,888.96

fiorini austriaci allo Stato; nel 1882 per 843 detenuti lo Stato ha

riscosso fiorini 23,340.88. In quella prigione si lavorano: scarpe

pei guardiani del tribunale di Transilvania, e quelle di tutte le pri-

gioni ; si fanno abiti, feltri, e coperte per tutte le altre case peni-

tenziarie. A Leopoldstadt (Lipotvar) nel 1874 lo Stato ricavava' dal-

l' imprenditore 11,697.40 fiorini; nel 1882, fiorini 27,714.59, col lavoro

a regìa; la media del peculio dato ai prigionieri era nel 1874 kreutz

4.21, nel 1882 fu di kreutz 5.08.

E ciò serva a disingannar anche coloro, che a magnificare l'opera

degli appalti, credono a un profitto maggiore dei detenuti, per mag-

gior larghezza dell'interessato.

Guardiamo l'Italia: nella statistica delle carceri (2), ultima

edita nell'occasione del congresso, le conclusioni del direttore ge-

nerale son queste: « che per le case di pena il conto medio è sempre

(1) Vedi conclusioni della commissione doll'Handelstag, nel 1878.

(2) Voi. Xn, pag. 131.
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« inferiore in quelle rette ad economia, ocof^j^^tlj^). d<^l , a|9lp_nv?i|af

« lenimento. » , .i ,

.

, ,

Ma quale è il costo di un detenuto? alcuno. può chiedere cKe

mai ebbe ad occuparsi di carceri. Un uomo costava al giorno nel

1882, ultimo anno del rendiconto, lire 0,47.11 nei bagni, deduzione

fatta d'ogni lucro venuto per opera sua; da lire 0,82.14 a lire 0,59.62,

nelle case di pena. Troppo ! risponderà tuttavia chiunque giudichi

le cose, alla sola stregua del buon senso. Troppo !

Come mai ? Un uomo valido, forte, che ha offesa la società con

un delitto, non produce tanto lavoro, quanto basta al suo manteni-

mento ?

E che dovrà dire l'operaio libero, soggetto ai danni dello scio-

pero, a quelli della cattiva stagione, il quale sul sudato lavoro, deve

trovare margine pel sostentamento della famiglia e le malattie, e gli

infortuni ? Quale eccessiva tenerezza, o quale insipienza dello Stato

conduce a cosi inatteso risultato ?

Molte sono le ragioni : ma basta accamparne alcune per' tutte. È

la naturale conseguenza dell'ozio cui sono condannati in parte

grandissima i delinquenti puniti. I quali, nei Bagni hanno 59.1 gior-

nate d'ozio su cento, e nelle Case di pena 31.7. È lo strano principio,

che valuta al condannato in una medesima equazione il prezzo del

mantenimento al suo valor reale, quello del suo lavoro con una

norma fittizia e a condizioni derisorie. Imperocché io chiedo, su

quale mercato un lavorante valido, trovereste pel duro suo mestiere

nelle saline, al prezzo di 88 centesimi al giorno (vedi Statistica delle

carceri, voi. XII citato), e quale muratore a lire 1.06; e se un fab-

bro capace nel maneggio dell' incudine non corrisponde una mer-

cede quattro volte maggiore di quella assegnata dalla tariffa del

Governo, con un metodo fantasioso, ch'io non ho mai inteso e che dà

la media della giornata di lavoro, per tutte le arti e tutte le capacità,

la quale non raggiunge sessantasei centesimi ?

Se di riforme radicali c'è bisogno in Italia, questa è una. Va tra-

sformato il concetto fondamentale, assegnante la mercede al con-

dannato. Se il lavoro di questo è vero, la mercede deve avere per

base la v erità.

Eco me intendo, che all' ignorante d'ogni mestiere, per l'opera

poco produttiva, fatto attorno a una macchina, o servendo un arte-
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Tfcé'gliist valktmò pochi ténteéìmi a creditOj òos>, all'operaio pro-

vetto, onde lo Stato si serve, si debba calcolare l'opera a seconda del

suo valor venale. È un sentimento di equità che allo Stato giova, fa-

cendo maggiore il rispetto del detenuto perla legge punitiva; la

quale pur restri ngendo la sua libertà, nulla toglie alla sua operosità.
'''

' rminagiiio la sorpresa destata' da una proposta Siffatta cui'i più

uélié^b'ri' daranno dell'utopia. Il rimedio, diranno, dunque peggiore

'^l'inàle, perocché ài cohdàrihàto capace d'aù mestiere, sarebbe fatta

irtià, ' Condizi ó n'é' tó'i^llòrb' a^àl dt quella, > lasciata dalla società' al-

l^^et^àìoliberòi'^^ nìTiìTtut jì-CHf.rm':;^!'* 'i.vjo-'T .rriBq ih s^f-^ sf^vn

Ma la proposta "^''tift ctrnség^en'^é iibn àrBV*ar-'^'
'

its tj:

o( ^^^'^^jq '^iSedèi*é, irii^-ècé, néàsun utile immediato dovrebbe darsi

'àrtìèlfiiiiiienté.''lb'^ori^ei raggiungere l'intentò ottenuto dagli inglesi,

tlel lavoro corrisposto per ^olo dovere, imposto dalla sola disciplina,

'è'èr'crcè'^è ' il ' làVó^ij,'^ è '^te' néòéSsah'à^ fléffà "pèhà.' inflitta f -héssun

utile immediato e diretto, la prima riforma necessaria del proposto

metodo, essendo raboliziòné della parte assegnata oggi al condan-

nato^ nella ripartizióne dèlia 'mercede, e che egli ha diritto di spendere

ài 'l^ettbliiio, ih leccornie voluttuarie^'^i^"'! i.?nvijpaii' J. i *;>;

'
'^ 'Ma, fee ài lavorò fatto dal comfahttyitt>,*Vòì<rèl -assegnare la

bierCèdfe'Corrisp'ondè'nte; V^orrM non ineno,' v^der lo Stato ripagarsi

'^-òlgni' àuà ' Sp'ééai ' -

'

''''' 'colui ch'é Oifeilde la Lcp-ge, reca alla società un dispendio, sotto

'fórma di magistrato: o di agente di polizia, di carabiniere o di giu-

'dM),»8tìé Vìtìórài'fò'^StàW^^

cófttfìbuente o'rìe^to. lì Béltràni Scalia in un suo liferó, iti ascendere

iltibstló delia' derliliqùenzà mèi' biiaiicio dell'Italia, a ottanta milioni.

I^on- discùto' la cifra. Cèrto, le carceri sole, iieirultimó esercizio,

feràtio' iscritte' lièl^' tréntàdue milioni.
'''

ir credito d'ellò Stato a me pare evidente; evidente non meno
il diritto del rimborso. O non potrebbe lo stesso giudice valutante

la pfeiia,' Valutare il dahrib; e accompagdkré'il delihqiièiite'con il

suo feravò debito nella ppigione? K se- dà 'uh lato si iscnvesse, il

^'if?)"^' credito del suo lavóro, e dairàttra;' con eguale imparzialità

fosse messo a calcolo quanto egli deve, molto allo Stato cresce-

l'febbeì'utlle; pifieseni'plàrè eplù giùstà'saréto^be la punizione. Allora,

il^l^reMo i^?*(5 'del cosfo d'Ogni oggetto lavorato, salirebbe tiUe prò-
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porzioni eque del mercato, ed anche volessero, non sarebbe possi-

bile alle amministrazioni, vendere a condizioni più miti, quel che

all'operaio libero costa assai piiì.

Se a ciò conducesse la riforma, un vagabondo rinchiuso,

troverebbe dopo lunghe ma salutari privazioni, insieme con l'invo-

cata libertà, i mezzi per conseguire una vita onesta e laboriosa.

La sua redenzione sarebbe non meno sicura per le abitudini di

sana moralità contratte, che per la tema del ritorno in una prigione,

dove nessun immediato piacere viene a compensare il faticoso

lavoro imposto dalla Legge.

Ma è possibile tanto? Le facili condiscendenze italiane, giun-

gono a tener salda una disciplina, contro la quale dovrebbe parer

mite la disciplina militare? È da dubitarne assai, ed è questa la

sola obiezione sicura contro il sistema di vero rigore necessario a

stabilirsi nei nostri penitenziari. Ho visitato molte prigioni italiane,

e mai nell'occhio del delinquente punito, ho visto la dolorosa ras-

segnazione deL pentimento, né la cupa coercizione d'una volontà

domata. Il forzato che lavora la terra, il condannato alla reclu-

sione, seduto a un telaio o astretto a una ginnastica bestiale, ha

l'aria quasi giuliva di chi lavora per passatempo, al vicino susur-

rando a mezza voce le osservazioni curiose dello spirito, e scam-

biando occhiate intelligenti col compagno di faccia. Ei pare a ogni

galantuomo, che in fin dei conti non si stia poi cosi tanto male

in cotanta vile compagnia, e certo dei lunghi e penosi giorni pas-

sati a scontare la pena, quelli del lavoro in comune, non si affac-

ciano alla mente del colpevole, tristi tanto da non poterli rico-

minciare.

È una impressione costante, provata nei viaggi traverso all'Eu-

ropa del mezzodì, specie nei luoghi di pena d'Ungheria, di Francia e

d'Italia. A Vacz, come a Pils, a Melun, come alle Tre Fontane o a

Ponte Buttero, a Regina Coeli, come a Pallanza regna nell'officina o

nel drappello di lavoratori una certa bonomia serena, che fa porre

in oblìo la cagione terribile del ritrovarsi colà. Par di stare in una

fabbrica di cui gli operai non possono varcare il limite. Alla Ro-

quette a Parigi, nelle ore d'ozio i condannati, girano liberamente

per il cortile, o seduti torno torno su le panche addossate al muro,

aspettano l'ora della refezione, come poveri alla porta d'un con-

I
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vento. Nessun segno di ravvedimento, nemmeno l'ipocrisia d'una

onestà voluta dalla disciplina,

I nostri forzati lavorano bensì alle fortiflcazioni di Roma e

danno un utile grande allo Stato; ma con l'aria non curante di

chi lavora per passatempo, senza troppo darsi pensiero del dovere

imposto. Non di rado avviene che alcuni fra essi vi si ricusino

del tatto; ma i regolamenti, se ne togli il momentaneo castigo di

una cella di punizione, altra difesa non danno contro di essi.

L'inesorabilità della pena non sentono, se a essere rimandati

in altro bagno penale, i pigri ci guadagnano di starsene in pan-

ciolle, quando i pochi centesimi concessi per ripagarli del duro com-

pito, non sono bastevoli ad allettarli.

Onore all'Inghilterra, maestra nella riforma carceraria. Essa

in ogni ramo, in ogni via, in ogni particolare giunge allo scopo.

I suoi condannati lavorano bensì come gli altri, nelle officine

costrutte a seconda dei noti tipi; lavorano tutti; nissuno escluso;

ma non hanno mercede veruna, ed al lavoro più sollecito ed ac-

curato non osano rifìutrirsi. Il passeggio voluto dall'igiene hanno

due ore per giorno; ma in circolo camminando, lontani quattro

passi uno dall'altro, senza un gesto, una parola, un sorriso. Si re-

cano per squadre, in fila, per quattro, come soldati, al passo ca-

denzato, dal corridoio ove hanno la cella, all'officina; da questa

alla chiesa, e sempre vedi nell'occhio stanco, quasi implorante, il

contegno di chi si sente più debole della società punitrice, non

immaginando possibile la rivolta.

Ricordo, un giorno a Wormsvood Scrubs, aspettando il per-

messo di visitare il grandioso edificio, costrutto dalla mano stessa

dei condannati ero sotto l'atrio d'ingresso e guardavo i lontani lavo-

ratori intenti ad innalzare i muri della nuova Cappella. Una guardia

sopravvenuta, gentilmente mi costrinse a recarmi in una vicina stanza.

« Non è dunque permesso ai visitatori rimanere arche per poco

sotto l'atrio ? » chiesi al severo uomo ; ed egli : « Stando in vista

dei condannati, ella avrebbe potuto distrarli dal loro lavoro. » Cosi 1

È tutto detto. Nelle officine, messi a poco men di due metri

l'uno dall'altro, tutti guardano verso il muro, né volgono il capo

chiunque passi loro a canto. Si levano come automi, senza un gesto,

per isgranchir le gambe, come statue.

Una guardia, sempre la stessa, li accompagna sempre, ovunque

si debbano recare, in pochi o in molti, qualunque sia il mestiere

da essi fatto. I cuochi stessi hanno un posto fisso, ove ciascuno fa
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il debito suo, sotto gli occhi del capo, congiungente all'autorità del

mestiere, quella più feroce del policeman.

È il solo penitenziario, dove il visitatore si guardi intorno

pauroso che la porta ferrea si chiuda dietro di lui, e alle grida di

soccorso nessuno giunga per liberarlo. Ma i visitatori son pochi.

L'amministrazione inglese non crede al benefizio di conforti estranei

pel cuore del prigioniero. Le Società non hanno accesso nelle pri-

gioni, e gli stessi forestieri vi sono ammessi con grande parsimonia.

Alle consolazioni dello spirito pensa il cappellano, al cibo sano e

abbondante lo Stato, senza risparmio. Ma una lettera ogni due

mesi pei buoni, ogni sei pei puniti; ogni due mesi la visita d'un pa-

rente. Nessuna mercede, nessun favore ; il lavoro, la chiesa, e la

cella col suo tavolato. La cella che vediamo qui riprodotta, priva

d'ogni cosa, nuda, bianca, con una brocca di cartone indurito e

una catinella; il silenzio costante, i vetri appannati e il cielo in-

glese !...

Dieci anni di cotal vita, migliorano un uomo per fermo, e lo

spavento di ritrovarsi fra quelle mura, agisce sul cervello piìi in-

durito dell'uomo delinquente, avesse nel cranio le maggiori asi-

metrie, e gli orecchi ad ansa, o le cellule nervose cariche di gra-

nulazioni pigmentali, si come aveva Gasparone.

Gli Anglo-Sassoni che pure tutti han copiato nella riforma

Auburniana, ci lasciano a distanza nell'applicazione severa della

teoria. La cella americana del grande penitenziario di Filadelfia è

un modello del suo genere. Non somiglia ad alcun'altra così larga

e comoda non trovandosene presso gli altri Stati, Misura 14.85

metri quadrati di superficie; ha un volume di 56.56 metri cubi d'aria,

il doppio e più d'ogni altra. Ha uno sgabello, uno specchio e per

tutta gaiezza la caricatura d'un negro, faj:ta a litografìa. Ma... finestre

non ha. Due lucernari su l'alto, gU danno il ricordo del giorno e

defia notte. Colà il delinquente può passar tutta la vita. È Vlnxmce

dei grandi colpevoli, i quali non vedono mai più nessuno, non

fanno mai più un passo fuori del piccolo cancello, lo spazio essendo

calcolato sufficiente a movere le gambe in un esercizio ginnastico

di leonessa rinchiusa. Virtuti est domare.

.

Il nostro sentimento di latini, ci dice: È troppo — e il nostro

cuore più facile afie commozioni, pensa al feroce delinciuente senza

ricordare la vittima, senza aver cura della società ofiesa.— A mio

credere un sistema punitivo che al condannato non ricordi la se-

verità della Legge non risponde allo scopo.
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Noi, che abbiaro yisc^re .paterne pel colpe \fole ^ dalla cat-

tedra proclamiamo i sistemi, migliori della espiazione^ in vista d'un

possibile ravvedimento, d'una sola cosa manchjamo,, flia necessaria:

dei mezzi efficaci per attuarli.
,

. ,,

L'idea d'una pena progTes4y^iied,.^uc^ricer,^,jReU'anjrno4i.

chiunque studi i mali sociali. Al condannato, fa,|:^i Sj^njliir.e, nei primi

anni tutto il rigore della giustizia, per condurlo man mano, e qualora

egli mostri ravvedimento, « in più spirabil aere, » Jp^iUo. cella, che

impone la segregazione assoluta, venire.ajla :VJAa,jiXl,vCOniune; da

questa, negli ultimi anni avere beneficio di vivere nei campi d'una

colonia agricola.
, , ,

Avremmo dovuto cominciare dalla cella, chea ;i^pl,manca—
abbiam cominciato dalla colonia agricola di Pianosa e di Castiadas.

Il condannato che ritorni nel seno della società non ricorda

fra gli anni di espiazione un'ora sola di vero e inesorabile abbat-

timento.

I delitti meno orribili portano condanna di reclusione, carcere

cellulare e lavoro. Men grave è il bagno penale, ove la vecchia

catena melodrammatica e il costume rosso, ricordano solo la do-

lorosa condizione del delinquente. I malfattori reclusi, sapendo di

star meglio, chiedono sovente il passaggio al Bagno. Lo chiedono

in un modo semplice. Commettendo un nuovo delitto nel carcere."

È tutto un sistema da creare, un sistema che dal carcere giu-

diziario, dal rigore d'una cella di espiazione, conduca per gradi alla

libertà. D'aver fatte le colonie agricole è un bene sterile di risul-

tati, se a quelle non si giunga traverso alla prigionia più dura,

alla solitudine assoluta, in proporzione degli anni da scontare. Ecco

la ragione d'una mostra di celle. La cella, onde i modelli son vari

quanti i paesi d'Europa, è come ognun vede la base del ravvedimento.

È il solo modo di tenere il delinquente faccia a faccia con la sua

coscienza — Pensando, migliora— Quanta gente, dice il La "Roche-

foucauld, muore senza aver fatto il giro intorno a se stessa !

Ma se ad alcuni uomini sensibili dobbiamo prestar fede, è ne-

cessario credere quel che essi ci dicono. La cella nel costante

isolamento, uccide o rende folli. Ed è poi vero?

In Francia han fatto un'inchiesta curiosa sugli effetti del car-

cere cellulare, chiedendo a quanti hannovi impiego un parere scritto.

Il Direttore della prigione di Mazas dichiara, che pei delinquenti re-

cidivi, il regime cellulare è una pena sentita vivamente, perocché

tentano ogni mezzo per sfuggirla. E più oltre: « La cella rende più

Voi. LIV, Serie II — 1» Dicembre IS85. 5
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malleabile il carattere più fiero e indomito. Più forte è Vaorao,

meglio è vinto dalla solitudine. »

Il medico dottor De Beauvais scrive : « Gli uomini sani non sen-

tono influenza alcuna del regime cellulare e la mortalità a Mazas

è meno grande delle altre prigioni, ove i condannati sono in com-

pagnia. I morti all'anno sono 1.21 sovra mille detenuti: calcolo

fatto su quattordici anni di esperienza.»
i

Né meno preciso è il Parent per le prigioni di Seiue-et-Oi se.

€ La cella predispone cosi poco all'alterazione più o meno com-

pleta delle facoltà mentali, che si è potuto osservare in certi casi, di

persone il cui sistema nervoso era eccitato mentre entravano in car-

cere, guarire sollecitamente nella solitudine. »

Un solo detenuto ha sofferto di torbidi cerebrali, dice il medico

della prigione diÉtampes: ma aveva il delirium trcmens cagionato

dal troppo bere.

E l'abate Papin del carcere di Angers soggiunge: « Da un quarto

di secolo ho visto. in vigore il regime comune ed il cellulare. Questo

ultimo ha un maggior valore incontestabile, si come quello che

rende migliori gli individui.» Ed a Tours il medico trova la salute

eccellente, ed eccellente è quella di Pontoise, e tutti a magnificare

la potenza moralizzatrice di cotal sistema, e non un solo, direttore

o maestro, o medico, o Prefetto di dipartimento, al sistema di se-

parazione continua voluto dalla legge del 1875, trova inconvenienti

di sorta.

Le relazioni inglesi più recenti anch'esse confutano con la loro

semplicità ogni contraria opinione. V. Repori of the Directors ofcon-

t'ictprisons oti the discipline and management of Millbank and

Pentonville prisons etc. efc, 1883-84. — È un libro istruttivo nella

sua aridità, chiaro nella sua brevità tacitiana : ognuno può leggervi

quali sieno i risultati moralizzatori d'un carcere bene inteso, cal-

colando la diminuita criminalità degli ultimi quindici anni. In fatti,

le condanne gravi, da 11,890 nel 1870, scesero a 10,867 nel 1874,

a 9,948 nel 1883, ed erano al luglio 1885 sole 8533 in una popo-

lazione che rapidamente cammina nel senso inverso della sua cri-

minalità.

Fortunato paese!

Noi che alla criminalità dobbiamo la più viva spesa del nostro

Erario, di quanto i paesi civili han fatto, tragghiamo pròfìtto. Dalla

Esposizione carceraria impariamo a sostituire al lavoro d'appalto,

ancora in uso nel maggior numero dei nostri stabilimenti penali,
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on lavoro ordinato dallo Stato per'lepifirrcipàlì sue aziende, e se

da vero abbiam cura della redenziofne morale del delinquente, met-

tiamo l'opera comune a un bene inteso ordinamento delle nostre

prigioni. Di parole e di leggi son già, fatte assai. È l'ora ormai di

metter senno. ioì^iiq fttiii

La piaga della criminalità, specie dei delitti di sangue, ci con-

suma; la proporzione dei detenuti del paese, scemata da qualche

anno, raggiunge sempre altezze vertiginose, agli altri paesi scono-

sciute.

Dalle ultime statistiche appare che al 30 giugno 1884 era rin-

chiuso nelle carceri giudiziarie e nei bagni penali un povero mondo

di 65,348 individui, tutti, o quasi, nell'età migliore, le cui braccia e

la cui produttività vien tolta al paese.

I Francesi, di noi più numerosi, ne avevano soli 51,910 al 31

dicembre del 1883 tra le prigioni del continente e quelle dell'Al-

geria, e i forzati della Nuova Caledonia.

- Ahimè! per quanto i pomposi retori si sforzino a negare le

cifre della statistica, esse non meno parlano un linguaggio severo.

Ammettiamo il gran numero di disgraziati attendenti lunghi mesi

un giudizio dalla lentezza dei tribunali rimandato di giorno in

giorno, ammettiamo i difetti del codice, punitore col carcere di

colpe, altrove passibili d'un'ammenda, consoliamoci della rapida

decrescenza dei delitti più atroci negli ultimi anni, troveremo

sempre quel che i commissari della statistica giudiziaria hanno

dovuto accertare siccome vero; nei reati contro le persone, in

quelli contro la proprietà il posto ancora occupato deve darci pen-

siero. Saremmo i primi se non vi fosse la Spagna! Ombra di Ros-

sini chetati.

Ecco la curiosa statistica, tratta alle più pUre fonti Ufficiali.

L'omicidio in tutte le sue forme per ogni 100.000 abitanti ebbe in

1883 — Spagna .';:^iOO

1883 — Italia 8.6

1880 — Ungheria 7.8

Vengono poscia, a grande distanza, i paesi d'animo più. mite:

1881 — Austria '2.24-

1880 — Belgio 1.78

» — Francia ...... 1.57

» — Gerraania 1.10
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e nel Regno Unito :

1884 — Irlanda 0.87

1880 — Inghilterra 0.50

» — Scozia 0.48

I reati contro la proprietà danno, strano a sapere, il primato

alla Germania (220), cui teniam dietro noi (187), più da vicino

seguiti dall'Inghilterra (163), dalla Francia (115).

II Lombroso nel suo « Uomo delinquente » crede le cause della

criminalità doversi cercare nella mitezza delle nostre pene, mentre

il Ferri nei « Nuovi Orizzonti » nega ogni correlazione tra la pena

e il delitto, credendola un resto dell'antica tradizione:

— Come si fa— dic'egli — a metter correlazione tra una coltel-

lata e vent'anni di galera? L'equazione è impossibile.

A una relazione per tanto io credo. A quella, tra la severità

della subita pena, e la volontà della nuova delinquenza. È alla no-

stra inflessibilità della espiazione, mi diceva il Du Cane, Chairman

d'Inghilterra : è alla severità imperturbabile dei nostri regolamenti,

eh' io reputo doversi attribuire la rapida discesa della delinquenza

notata. Io gh credo. È la serietà, la severità medesima ch'io vorrei

veder copiata dall'Inghilterra. Lasciamo aperta ogni via al rav-

vedimento, diamo ogni facilità al condannato di rientrar nella

morale, di rendersi degno del nome di cittadino, per mezzo della

condotta, lungamente provata. Che sotto l'apparente bontà, na-

sconda l'animo incorreggibile, non monta. È già un omaggio alla

società l'ipocrisia d'una condotta onesta. Ma chi senza ricompensa

lungamente rimane nell' aspettazione d'un bene promesso, quali

sieno i suoi intenti finali, è già vicino alla mèta, più vicino dì

quanto egli medesimo possa credere. Fatto laborioso, per questo

solo sarà onesto.

Ma necessario per tanto, a tutti indistintamente, della casa di

pena o del Bagno applicare il principio del lavoro seriamente pro-

duttivo a prò dello Stato, privo di qualunque immediato compenso,

per quanto penoso esso sia. Ottenerlo altrimenti, con la dolcezza o

con premi, è uno svisare il concetto della pena. Non c'è da illudersi:

l'uomo allo stato di natura è un essere pigro; da un uomo fu im-

maginato questo motto antico : Meglio vale la mano piena di riposo,

che due manate di lavoro e di sterili sagrifizi!

Il lavoro può essere; è consolatore; ed è amato per ciò solo dalle

anime gentili ;
— deve essere per quanti subiscono una condanna,
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desiderato come premio, come mitigazione della solitudine di una

cella, e sarà trovato largo compenso, se la cella per l'espiazione d'una

condanna sia quale dev'essere. Una camera di quattro metri, con

una porta e una finestra; igienica nella sua costruzione, sicura

contro le evasioni. Null'altro. Il lavoro sarà redentore, solamente se

fatto per obbedienza cieca, per opera d'una disciplina ferrea. La
quale vuol dire questo: null'altro: applicazione pratica della morale.

Quaglino che han fallito all'onore e alla Legge non devono avere

altra scelta fuor del genere di lavoro cui si sentono adatti. Se do-

mandano un compenso, gli si può rispondere quel che il cuoco ge-

neroso della favola diceva agli uccelletti chiedenti grazia della vita;

« Miei signori, voi uscite dalla questione. »

F. de Renzis.
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SCHIZZO DI COSTUMI

Era presso l'avemmaria, e il tremulo ci^epuscolo della sera, scen-

dendo lievemente sulle zoUe e sulle piante aveva imbrunite le colline

digradanti fino al fiume. I canti mesti delle fanciulle che tornavano

a casa colla canestra vuota della merenda per le opere, giungevano

fino a noi, e si sentiva quasi un aleggiare sommesso, per le foglie

cadenti dalle querele secolari della selva vicina.

Vedo la luna e non la vedo tonda — diceva quel canto, che si

chiudeva col ritornello soave dell'amore, Giovinoilello mio, giovine

caro; e l'eco molteplice dei declivi, delle valli e dei burroncelli, ri-

peteva rumoreggiante e lenta, giovine caro !— Noi si saliva e si sa-

liva sulla strada bianca che si sfeitucciava (1) tra quelle chine e

que' rialzi, talvolta profondandosi tra due ripe erbose cariche di

colchichi e di peperelli dall'acre profumo d'incenso, tal altra reg-

gendosi sul campo come un altipiano tra le zolle verdeggianti del

seminato ; e camminavamo a testa bassa come fanno i campagnoli

con quel raccoglimento un po' rustico e forese che fa tanto ridere

i cittadini; quelli specialmente che hanno perduto il sentimento

della natura e si figurano di aver acquistato quello dell'arte. Ma

(1) Credo utile di ricordare per coloro clie non avessero seguito gli altri

schizzi e studi pubblicati in queste istesse pagine sul folklore della Marca,
che le parole poste in corsivo o che s'incontrano tronche nei dialoghi o
scritto con una particolare ortografìa appartengono al limguaggio parlato

della regione marchigiana.
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da qui a bel veder ci manca poco ì tome dice argutamente un iro-

nico adagio del contado.

C'era nell'aria una certa tristezza: quella che volge 7 desio ai

naviganti e intenerisce il core, una tristezza piena di affetti e di

compatimenti, di sogni e di fantasmi: la nostalgia, per cosi dire,

del sole a mala pena tramontato dietro Monteprimo, là tra Gubbio

e il Trasimeno che brontolava nel suo letto bruno di eremita.

Tacevamo: anche Nibbio e Griso,' i fidi custodi -e guardiani della

fattoria, di consueto si chiassosi nella libertà, camminavano svo-

gliati senza sorridere colla loro grossa coda, come dice il Baudelaire:

e soltanto ruppero l'alto silenzio con un abbaiamento roco che poi

si mutò subito in festoso, perchè avevano evidentemente cono-

sciuto il loro omo.

— Bestia giù! che tu possa!... brontolava Pacino: o che non

me riconoscete ? Povere flerelle ! o dico giù e finiamola !

Era lui, il buon Pacino, che riparava alle male creanze della

gioventù, la quale non aveva finito di zappare la presa del seminato

e s'era indugiato sul campo.

Aveva il suo basgappio lindo e un cappello cenerino col nastra

ricadente e il mazzo stinto deUa Santa Gasa di Loreto puntato con

un grosso spillo irrugginito.

— Oh ! Pacino : ancora qui ?

— Lo vedi, signoretta mia! Ste femmine son diavoli, con ri*

spetto di vossignoria; mi lasciano qui in piano e in campo 'gni

cosa e sefuggiano! 'Gna (per bisogna) compatirle, ma... un po' di

capezza mica gli farebbe male ! — Signora mia tanto cara ! 'gni cosa

s'è rimodernata: 'na volta se zappava bene e meglio colla luma

se non bastava lo chiaro dello sole : mo te si danno 'na grucciata,

te fanno le maciuline eppoi... zitti e quieti lassano 'gni cosa alla

malora.

Pacino era in collera. Aveva la voce bassa e un po' sorda^

parlava amaro e concitato, lui di consueto si placido e sì lento :

Pacino doveva star male.

-rrjQ.cp^e.tiy^?

—- Signore te ne ringrazio, disse guardando il cielo ; e la

parte ?

— Bene Pacino, più di te al certo. Sei pallido; è ora di andare

a casa e mettersi a letto.

— Non dubitare : dopo quel bocco' di rosario 'gnerà andarci

di filo. Son du' giorni che non me ne va. Semo vecchi, signoretta
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mia, semo vecchi, non ce ne va più di cosa: tutto lo mondo te ai

dà una prillata e si smorza li lumi.

Ci facemmo dare una presa del suo tabacco, che pareva

una segatura di seccume, e lasciammo scivolar dentro alla cappuc-

cina alquanti soldi.

— Il Signore ve dia tanto bene, più anco' che non meritate...

e, sussurrò quasi da sé con quel suo atto di guardare il cielo in

•cui si smarriva il suo sguardo sereno e profondo,... e ne meritate

tanto !

Ci lasciammo : lui prese a destra per la stradicciuola della casa

•che biancheggiava nella vallata presso la sorgente, noi seguitammo

la via fin sull'erta che dominava i fumanti casolari dei contadini

ormai riuniti per la preghiera e pel pasto della sera.

A mezzanotte che è che non è, un abbaiare furioso dei cani,

che si confonde in un ululato, lumi vaganti, e un calpestio di

gente affrettata mi desta di soprassalto.

Il pensiero corre a Pacino.

Pacino infatti è stato colto, Madonna guardaci, da un acd-

dente: non parla più, ha detto solo Gesù e Giuseppe, non ha finito

Maria. — Si salverà? Non si salverà? Li sacramenti ! lo curato! l'olio

santo !

Balzo dal letto, e col mantello dall'ampio cappuccio per la fre-

scura della notte, e col vecchio Domenico parente e compare di

Pacino che porta la lanterna, scendo giù frettolosamente dal

poggio ed entro in cucina-

Davanti ad un gran fuoco stavano le donne accoccolate, ester-

refatte, coi monelli piangenti, abbracciati in atto di sommo cor-

doglio. Gli uomini seduti sulle bancaccie coi gomiti appoggiati al

tavolino si coprivano gli occhi colle mani : Anastasia che stava sullo

mese, piangeva dicendo il rosario, e Vincenzo e Giovannino, i ni-

poti già uomini fatti, erano presso al curato che raccomandava

l'anima al povero Pacino.

Al mio comparire, contro al solito, nessuno si mosse: il dolore

li dispensava dal rispetto : io andai difilata nella camera del mori-

bondo.

Lo avevano voltato coi piedi verso il capezzale e col capo

verso la porta, al certo per forzar la morte a restituire la sua preda.

Sul guanciale, dov'egli supino posava la sua testa, c'era mia quan-

tità di sant'Antonii, di Madonne, di rami d'ulivo e di candeluccie

della Candelora, con un crocifisso di legno e il fiore, la palma della
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Santa Casa, staccata dal suo povero cappello a cencio. Sulle pa-

reti c'erano panocchie di granturco rosso per le malattie dei ma-
iali, malve secche per le bolliture, piguolette per Volio di pedico (1)

e per l'unto del cappone, il grasso sacro della vigilia di Natale,

tutte cose che fanno guarire in un fìa, quando però il buon Dio

lo vuole; ma pel povero Pacino l'ora era sonata, e già entrava in

agonia.

Non mi riconobbe; un rantolo affannoso gli usciva dalla strozza

e gli occhi fissi e sbarrati al certo non vedevano più nulla. Gli

fu amministrata l'estrema unzione fra i singhiozzi soffocati di quelli

che stavano in cucina; e all'apparire della prima alba egli passò.

Buono e povero Pacino ! Lo coprirono col lenzuolo e accesero

una lucerna a' suoi piedi, mormorando il Deprofundis. Il gallo

cantava nel pollaio, e gli armenti mugghiavano nel presepe chia-

mando la governa mattutina, ma pareva che si fosse fermato il pen-

dolo dell'orologio; in quella famiglia numerosa che raccoglieva

quattro generazioni secondo una promessa immortale, non si pen

sava più a nulla: era morto il patriarca semplice, modesto e buono

d'una tribù intera; non c'era un pensiero che non fosse per quella

benedett'anima. Il curato usci silenziosamente dicendo ^«m; Vobis:

e io mi unii con loro pel rosario del morto. Tutto questo si fece in

silenzio sempre: era inteso che bisognava fare così. Poi si pensò

a mandare per le figlie e le fighe dei figli maritate fuor di casa:

un parentado numeroso da far avvertire che la benedett'anima di

Pacino era andata in paradiso.

— Oh ! quello c'è andato di sicuro, diceva Anastasia la sua be-

niamina che aveva sempre pianto silenziosamente nell'angolo del

vasto focolare : c'è andato dritto come una palla, era troppo bono,

era troppo bono 1 Quello non ci si sapea in casa, sempre prudente

e costumato! lui per li consigU, lui per li pareri, lui per le fac-

cende !.„ Ah! che non me ne posso dar pace, povero nonno mio!

povero nonno mio!

Poi bisognava pensare a chi doveva guidare e regolare il fu-

nere: avvertire la Comune e lo becchino, certa gente che non è

mai sazia
;
poi la limosina per le anime del purgatorio, poi la cera,

li lampioncini, Vaccompagno de Ili piagnoni; giacché Pacino era

(1) Olio dove son poste in fusione certe erbe e degli scorpioni, che gode
di una riputazione famosa per le ferite. Pel grasto sacro vedere la Vigilia di

Natale (1883j in cui se ne descrive il processo.
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uno dei padri della villa o bisogoava rendergli uiia bella onoranza:

e in quel momento era coaa singolare e curiosa che tutti parla-

vano, proponevano, decidevano come se l'ossero stati tutti padroni

ad un modo. Il capoccio era morto, ma era sempre in casa: ora

essi trattavano come s'egli l'osse assente; erano e si sentivano in

una specie d'interregno: si «apevq„.c}ie,Fr94K?esco, figlio primoge-

nito di Pacino e nonno esso pure, doveva succedergli nel dominio

di quel piccolo governo assoluto, ma presente cadavere ^sarebbe

sembrato un sacrilegio: il capoccio; eria caldo ^cora, .eiiSiigPver-

navano a repubblica in cui i voti non si pesano ma si contano,

come in ogni società clie non sia piii barbara,: e permettiamo al

lettore di constatare una parafrasi per, non . voler . dire la, parola

civile, che non sarebbe a posto in c^sa del povero Pacino, come

non è a posto in altri luoghi, di cui ora non è il caso di parlare.

In mezzo a questo affaccendarsi di ordini e di contr'ordini,

che nelle famiglie campagnuole serve a distrarre i superstiti, come

gl'indirizzi alÌQ partecipazioni servono a sollevare gli animi in quelle

cittadine, una cosa preoccupava tutti: avvertire Cintia, una delle

nipoti di Pacinoj maritata di là dal fiume ad un fratello di Ana-

stasia, poiché in campagna un parentado ne porta molti altri e

un matrimonio non è mai solo. Cintia era sta,ta la prediletta del

povero Pacino, che se ne era staccato con sommo cordoglio, per

quanto la famiglia in cui s'era collocata dal cui sangue era uscita

Anastasia, forte e proba contadina, gli piacesse assai e l'omo gh pa-

resse com'era onesto e constumato: ma anche la benedett'anima

della nonna era morta d'improvviso e Cintia era arrivata quando

la calavano giù nella fossa; e ci furono lai e grida da riempire

tutto il vicinato. Figurarsi pel nonno a cui era ancora più affe-

zionata ! Quella povera gente stava perplessa, quasi timorosa : di

fronte al dolore di Cintia ch'essi supponevano intenso, profondo

e rumoroso, pareva che di sé stessi non si curassero più. Comun-

que bisognava venirci» e Anastasia con l'autorità che le dava la

maternità imminente da lunghi anni desiderata e una insita gra-

vità di carattere e di condizione, perchè figha del compare Do-

menico fattore e plenipotenziario, si alzò e chiamò la servetta.

— Anne, le disse sottovoce, vai da Cintia, ma cerca prima di

Nazzareno. A esso gli dirai che nonno è passato in un /Z<2, ma a

Cintia non dir cosa: guarda bene per l'amor di Diol Digli: mi

manda Nastasia a dirti che nonno sta male, che vieni oltre subito

appena infasciata la creatura ; e che non te la porti perchè saria
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peggio: poi mettiti a correre e dà un passo da Lena (la levatrice)

e digli in che piedi mi trovo, che non vorria succedesse un disfatto,

che Dio me guardi e quello che poJi;o ; che atemo lo morto in casa,

che mi par di star male, che venga o te dia 'na qualche medi-

cina per li nervi. Già essa sa e capisce tutto. E sbrigati, poi caccia

li porci (scusate signora) e mena abbeverare le pecore, che oggi

nissuno capisce più cosa ed è di giusto!

Annetta, una fanciulla d'una dozzina d'anni, il cui incarico era

di guardare gli ammali della bassa corte e delle stalle piccole, s'in-

filò due zOccòletti senza dir altro, si legò il /a^^<5to sotto il mento,

e via. Era accorta e sapeva come regolarsi; de^; altri non si

mosse alcuno e non usci verbo. - <' ^ w -f ^

Entrò intanto il sagrestano col secchioló dell'acqua santa e

due candele di cera e due candellieri di legno zoppi, d'una tinta

incerta che dovevano sembrar néri, ravvolto in un bavero fode-

rato di verdescuro, e con in capo un cappellaccio bisunto : passò in

mezzo a noi, entrò nella camera del morto, collocò il secchioló alla

porta, le due candele oui puntoni di ferro, le accese, spense la

luma a olio, chiuse le imposte della finestrella perchè non entrasse

luce, socchiuse l'uscio e disse:

— Ho stutata la luma che pel morto ci vuol la cera e non l'olio:

l'oho è pel santo sepolcro.

— Hai fatto bene, compare, rispose Francesco.

— Mo vi abbisogna cosa?

— Chiamaci Filippo ; "gna che faccia lui per la limosina, per tro-

vare chi lo porta, per avere la coperta meglio della cura. Abbi pa-

zienza compare.

— Manco a dirlo. Francò. Ci rivedemo.

E andò fischiando ai merli perchè era gran cacciatore.

Filippo era un altro fratello di Anastasia: era stato soldato,

anzi caporale dei bersaglieri, aveva veduto molto mondo, sapeva

di lettera, e per regolare le feste e i funerali con una semplice ma
esatta disciplina non c'era che lui. Nessuno meglio di Filippo sa-

peva ideare una mascherata in carnevale e una funzione quando

era deputato, e regolare la processione del Corpus Domini, e far

portare con molti lumi di notte un morto al cimitero. Si vedevan

fino dalle mura di Camerino, come aveva detto il calzolaio, che

un giorno s'era ritardato lassù: manco li cittadini sapevano fare

come Filippo; e io difatti lo cìà&mdiYO Funerali éOanae, il che
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faceva comparire sulla sua larga e quadra faccia di uomo semplice

e robusto, un sorriso di ingenua compiacenza.

In mezzo a quel gran silenzio e in quella immobilità inter-

rotta solo dal tintinnio delle corone, io m'addormentai profon-

damente posando il capo nelle braccia sulla lunga tavola della cu-

cina : e debbo credere che nessuno si movesse dal proprio posto

per lunghe ore perchè godetti intera e piena quiete: solo ad un

tratto un movimento rapido confuso come di spavento e di fuga

mi destò. Arrivava Cintia: l'aveva veduta Giovannino dalla fine-

stra sull'erta; correva giù a saltelloni, come inquieta e impaziente,

vestita coi panni d'ogni giorno, come colei che era uscita senza

pensare ad altro che a giunger presto. Tutti, uomini, donne, padre

e madre, fratelli e cugini corsero via chi nella stalla, chi nelle

camere, chi nella capanna. Annunziatina si rifugiò dietro il forno.

Rimanemmo Anastasia ed io, mezzo insonnoUta e colle ossa

rotte dalla vegUa e dall'incomoda positura, ad aspettare l'esplo-

sione di quel gran dolore.

Sali i gradini della scaletta esterna, si affacciò all'uscio e si

fermò sulla sogUa come interrogando.

Anastasia s'era alzata in piedi colla sua solita gravità compo-

sta ; io stavo li, comprendendo che bisognava lasciarla sfogare, e

tutta penetrata della mia ìnissione di consolatrice autorevole.

— Dov'è nonno ? chiese poi. — Non rispondemmo.

— Dove sono st'omini ? Non c'è nissuno ? 0... ? e non osò for-

mulare il sospetto che gli era balenato tremendo al pensiero.

— cosa? chiese Anastasia colla sua voce serena e ferma di

donna seria. cosa...? E se fosse, Cintia? Dio fa quel che vuole,

e noi non ci possiamo nulla.

— Aaah ! fece essa avanzandosi fino in mezzo alla cucina, e

lasciando cadere sulle spalle il suo scialletto di lana che copriva

una ricciuta e nera testa vaghissima, aaah ! se n'è dunque gito !

Ah! non è mica la prima volta che fate cosi! Moreno tutti

senza darmi la benedizione. Questa è una vera infamità, ma ne

renderete conto; sì che lo dovete rendere! SI che lo dovete ren-

dere ! Sì che lo dovete rendere 1 e pestava i piedi e si batteva la

testa coi pugni, urlando, intanto che grosse lagrime cadevano a

quattro a quattro sul suo seno ricolmo di madre e nutrice.

Compresi che il mio intervento era necessario e l'afferrai per

le mani.

— Oh! dico, Cintia, non diventerai già pazza!
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Per chi non conosce il querulo e rumoroso dolore del contado,

questa invocazione potrebbe parere più brutale che consolante ; ma
per me sapevo bene che il contado è come un gran fanciullo con

molte teste, col quale bisogna comportarsi secondo la pedagogia

antica, che consigliava le mamme a picchiare un bambino che

piange perchè cadendo si è fatto male alle ginocchia,

Cintia smise tosto la sua mimica da forsennata e Anastasia

potè avvicinarsele e dire con voce piena di lagrime e di soavità

sicura e forte:

— prenditela dunque con Gesù Cristo, Cintia, perchè l' ha

fatto morire cosi ! — Qui la signora lo sa che ieri sera lo vidde

giù per la maggese. Vedi? manco tutti li sacramenti ha potuto

ave povero nonno ! più in fretta de cosi non poteva accade !

E che ci vuoi fare Cintia ! È 'na prova... e Dio gli averà usato

misericordia ch'era tanto bono ! Semo obbligati di fare quel che

Dio comanda; e tu vuoi dire l'imprecazioni! Questo me fa troppo

male! chiama li castighi... già che non semo castigati abbastanza!...

Chi sputa in alto gli ricasca addosso: madonna guardaci. Signore 1

Sarìa meglio dicessi lo rosario e m'aiutassi a fare lo càmice per

quella benedett'anima !

Cintia taceva guardando la terra: ormai la prima burrasca era

passata.

— Prima lo voglio vede, disse poi.

— Fa quel che te dice la coscienza, figlia : rispose Anastasia;

ma però pensa di non guastarti lo sangue, che azzinni, e la crea-

tura ci potrebbe patire. Anch'io in 'sti piedi che me vedi, ho man-

dato per Lena.

Cintia allora s'avviò dimessa nella cameretta dove nel buio

luccicava la luce gialla delle candele e s'inginocchiò.

— Mo, mi disse sottovoce Anastasia con un cenno di pietà,

non dice più cosa. È cosi levantina ma s'acqueta subito : beati sti

cuori che si sfogano: per chi mette giù, la pena è più grande e dura

chi »a quanto!

Appena Cintia era uscita tutti gli altri ritornarono in cucina

con quel fare attonito che hanno coloro che s'aspettano cose mag-

giori e più lunghe. Ciascuno prese l'andare suo, tranne Francesco e

i vecchi che si sedettero in atto meditabondo intorno al fuoco. Ana-

stasia si mise a sdruscire un lenzuolo del suo acconcio. Nunziatina e

Chiaruccia si diedero a cernere per fare i tagliolini di rito.

— E che ci fai, diceva Anastasia, è 'n'usanza: oggi hanno da



454 DATALA CULLA ALLA TOMBA

mangiar tutti quanti: quelli che lo porta, quelli che gli fa l'ac-

compacrno, e ancho lo becchino. 'Na volta non si faceva mettere a

tavola coll'altri, e si rompea la cupetta dopo che avea mangiato;

mo s'è rimodernato, e quell'anima santa dicea ohe seme tutti cri-

stiani. È vero che al f?iorno d'oggi anche lo becchino s'è fatto più

prudente, ma 'na volta ! Sapessaste, signora mia, quando mori la

benedett'anima della sora Elisabella, che li figli (benette l'anime

lora) non volsero che la vestisse nissuno e ce si' mescerò essi, che

era una pietà. CAì dettero però la camicia che gli va, e tutto quanto,

anzi troppo che non ebbe mai fine; ma esso st' imprudente gli mandò

l'acci Madonna guardaci; e non te dubitare che «no dopfò l'altro

se ne gittero tutti: fa senso di pensarci! Io era ciuchetta, ma me ri-

cordo babbo che piagnea come 'na creatura e dicea che V impreca-

zioni dello becchino aveva cagionato questo disfatto.

Quando Cintia usci dalla camera ardente del povero Pacino,

nessuno le parlò, nessuno la salutò. Forse era la legge ; ed essa si

sedette sopra una panchettina ai piedi di Anastasia che sdrusciva

semprèf,"é*tei diede a tagliar via gli orli da capo e da cima e il

vivagno del panno, che essi chiamano opvt'o, con una forbiciaccìa

sgangherata che le pendea dal fianco appesa ad una catenella, ri-

cordo de'suoi amori con Nazzareno. L'uomo dà la catenella per le

forbici; là' dóillìà il portamonete: due simboli della famiglia e della

casa. '-^' ''' '

— E che tagli tu, ora?

Cintia mi guardò cogh occhi lagrimosi e mi rispose brevemente:

— Signora mia, ci va di tagliar l'orvio.

Non capivo nulla, ma Anastasia si affrettò a spiegarmelo.

— Mo famo lo càmice per vestire quella benedett'anima. Vorria

novo, ma nonno dicea sempre che per la fatica che dovea fare, lui

credea che bastasse di sfasciare un lenzuolo di bucato. E l'orvio va

tagliato per stuccar lo filo, capisci: che lo filo della' trama eì ha li

nodi ed è tutt'uno, e dice che li nodi non ci hanno da esseì'e perchè

gli si dà tormento. Che ci sai? Non sarà vero, ma è 'n'usanza.

Anche nello cucire lo nodo non s'ha da fare, e manco lo punto

indietro ; tutto deve essere a infilza. Anche l'asole, vedi, s' hanno

a fare a sopramano non a punto a asola , lo filo non ha da tene';

s'ha da sfilzare senza fatica, cosi (e faceva l'atto). Li bottoni fer-

mati con un punto, tiene e non tiene. Insomma la camicia ha da

andare a pezzi come l'omo, capisci? Tu ci ridi: e che ci fai? semo

ignoranti, ma sempre li vecchi hanno fatto così.
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Anastasia mi persuase; lo càmice ha da andare a pezzi come

Vomo! Profonda sapienza di quella ingenua gente: e credeva che

io ridessi perchè mi comparve sul viso uno di quei lampi che deve

esser comparso sul viso di Archimede quando trovò il peso spe-

cifico di quella famosa corona d'oro: « eureka eureka! » Lo

camice ha {^ andare a p^zzi.CQìne^lknnol pensiero, triste che

non poteva farmi ridere, ma che appagando una curiosità di rac-

coglitore e di cronista, e spiegando con un fatto positivo un sim-

bolo tradizionale che nella sua manifestazione di tagliare 'o;n?f<9 mi

aveva posto un problema per me insolubile, mi dava un raggio,

un lembo di raggio di quelle 9605^pia,ce^V?;e,.|Ghe debbono provare

gli scopritori e i naturalisti.
. ;; .^iìmo w. -.m,,,-

In quell'affaccendarsi nessuno,piangeva più; solo Francesco che

doveva essere incoronato padrone e re e investito di pieni poteri,

stava più raccolto e pensieroso che afflitto. Presentiva egli forse

il peso di quel potere che ^i cadea cosi improvvisamente sulle

spalle? Faceva egli i conti del costoso funerale? Ricordava egli le

virtù del trapassato per non parere e non essere da meno sotto

il grave pondo di quell'inopinata eredità di doveri e di diritti? Non
lo so : so che quando enti'ò Filippo colla sua berretta rossa di ca-

porale emerito ricadente sulla nuca col suo grosso fiocco turchino,

lo chiamò in camera sua con Luigi, Vincenzo, Giovannino, Michele

e Nazzareno e ordinò un funerale secondo il grado del trapassato:

non troppo ma una consueta così, colla messa cantata, la coperta

bona, la limosina d'un soldo a testa a chi si presentava, cinque

soldi agli uomini dal lampioncino e tre alle femmine (questa diffe-

renza di mercede non mi parv^e giusta ma tant'èl anche Pacino

aveva avuto come sappiamo delle idee poco progressiste sulle donne),

due paoli a testa a chi lo portava, e dovevano esser otto per darsi

la muta: due piagnoni ^ non più perchè iroppo. costano, e una

bella finitura di cera da farsi onore.

— Per lo becchino e per lo curato lacci lo contratto bene;

quel c-he gli va a tutti, che non verri a dargli tormento: una messa

bassa a quella benedett'anima; e portarlo?© si pole in chiesa sta-

sera a mezz'ora di notte. J!j|egiio in chiesa fra li santi che fa Ijene

per l'anima e pel corpo. ,:
f

Tutto ciò detto con calma e senza lagriuiej^con, quella placi-

dezza e autorità che sa fare ogni cijQsaal.t^mpp j^up: al dolore ci

si sarebbe pensato dopo.
, ,; ; v. ,,

Filippo ascoltava guardando il pavimento poggiato su *in grosso
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htiààhè'^Hii^Mm^'\èVM %'' fàytóo éVfden'témèiiÌ;e"(fei'^ ciTcoli

meiifà'll."' '\;^"^' ^"'

'
' Fìhàlhle/i'té Hb'fiokè — Ilo capito Francò: non dubitare; dammi

qui un po' di soldi per le prime spese : vedrò dove si può sparam-

biare, é'tò^tóòrfó''(é sfi^Ò tà h^Mii)'%''i6^^Heréa\})\YÌÌ^

piace a Dio, stasera sulla notte. Domani lo portérertió'^ar campo-

santo, cóme dirà l'ordine della Comune.'" " '
*"

•

.i

' l^i-ése pòi i jò'a'ébhi di' soldi che gli porse ' iJ'ràncescò, n pesò,

lì numerò, assenti col capo, e salutato in fretta prese ancè'^ssò ìt

suo cammino.
''"'•'

"^'^^'^ ':;'
*''--;' -'-^-^^^ '-^r- -^•;

-
— Ah ! ci sei àhclié 'iii

''

'tthtiaV fe t'aeri ? ^n parentado' Vavete

avvisato?

Non aspettò la risposta e disse alla sorella:

— Nastasi fatti animo per te e per quello che porti': abbiati

cura. Vado e torno colla cera.

Si scontrò con Annetta che saliva la scala e portava in mano
una cassettina gelosamente legata con una lunga cordicella rossa.

— Da do' vieni Anne? che rechi?

— Una medicina i>er Anastasia e me l' ha data Lena.

— Ah ! non facete spropositi, disse rivolgendosi alle donne. Ci

vuol altro che medicine per Nastasia. Altro vuole essere: aggiunse

poi ammiccando a me. Noe signora? E scusate che manco v'ho

detto cosa; ma... vedete! aggiunse soffiando come uno che ha molto

da pensare e moltissimo da operare.

— Vai, vai: un'altra volta.

— Mi raccomando a voi per la medicina di Nastasia: ste fem-

mine hanno la testa piena di pregiudizii: lo diceva anche il ca-

pitano: voi fategli capire che lo mondo è grande: a voi vi basta

l'animo, eppoi ve fanno l'ubbidienza più che a nuvaltri.

— Non dubitare: addio funerali!

Filippo soffiò: — Le danze le famo a correr su a Camerino

con tanto di lingua fori! — salutò militarmente e svicolò sotto al

magazzino prendendo la scorciatoia della stalla.

Annetta consegnò con gran solennità la cassettina ad Ana-

stasia :

— Lena, disso, non pole venir oggi, perchè l'ha chiamata in

fretta la cugnata che ha le doglie. M'ha detto che te recassi questo,

che sai cos'è, che te lo metti subito e che non aggi paura per te

né per la creatura.

— T'ha detto altro?
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— E che m'avea da dì? Ah si! rao che mi ricordo, m'ha detto

che stasera conteria di venirci, ma che se non vene è lo stesso,

che la pietra fa da sé. Mo vado abbevera. Li porci li ha cacciati

Costantino : n'anno signora.

La pietra? pensavo io tra me: la pietra? Cosa diavolo avrà

mandato costei?!

Appena fu fuori Annetta e che non c'era più la fratta, (1)

come aveva detto Anastasia, io la pregai di dirmi cos'era questa

medicina.

— Oh! squasi niente, signora, mi rispose Anastasia arrossendo.

Mica s'ha da prender per bocca, Madonna scampaci, è 'na divo-

zione contro lo male, capisci? — M'ha fatto bene dell'altre volte,

quando che voi sapete sono stata tanto male per quella povera

anima che non era di tempo e non ha avuto lo santo battesimo.

— Posso vedere ?

— Servitevi pure signora mia: non avessaste a credere che

fosse 'che fattitra{2), che se faria peccato: è proprio 'na divozione:

l'averia anche comperata che Lena ne ha tre delle sue, ma ne vuole

cinquanta paoli e nuvaltri semo poverettucci e mi manderia a

spianto.

Intanto io scioglieva con una specie di curioso timore la rozza

cassettina di legno legato colla classica funicella rossa, contro il

malocchio e V invidia, e disfatti molti capricciosi nodi che avevano

dovuto impedire ad Annetta di soddisfare una fanciullesca e mah-

ziosa curiosità, l'aprii lentamente. Tra un batufoletto di bombace

mantrugiata, e ravvolta. in una sozza bindella sudicia di canape a

cui era appeso, trovai un sacchettino di pelle da guanti unto e bi-

sunto, largo un quattro centimetri quadrati, cucito all'intorno da

un grosso sopraggitto di refe. Anastasia me lo prese dalle mani con

garbo e agitandolo presso le mie orecchie mi fece sentire un suono

secco ma quasi metallico, con una certa compiacenza infantile per

la mia sorpresa.

— Senti signora mia che sona ?

— Sento Anastasia.

Cintia alla sua volta l'accostò al suo orecchio.

— È quella buona, poi sentenziò: me l'ha data anche a me

(1) Esserci la fratta, vuoi dire essere impediti di fare certi discov.^i per

la presenza dei fanciulli che non debbono sapere certe cose : fratta, è la

siepe, che impedisce, come si comprende, il passaggio nei campi.

(2) Fattucchieria, stregoneria a cui del resto tutti credono un po'.

Voi. LIV, Serie II — 1' Dicembre 1885. 6
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quando feci Settimio, che nessuno ci credeva andasse così bene, e

me salvò.

— Oh ! ditemi dunque a cosa serve, donne mie, perchè proprio

mi riesce nuova.

Le due giovani spose si guardarono.

Possibile che io, la quale secondo loro, sapeva tutto, dalle sette

lingue latine allo scrivere cosi come se volassi sulla carta, dallo

leggere come se lo facessi colla mente, allo preparare le medicine

che non ce la poteva un professore, non sapessi cosa era la pietra

aquilina ?

Dovetti confessarmi di una piena e perfetta ignoranza; nella

qual cosa perdetti un pochino la mia rinomanza di donna saputa,

acquistandomi però quella di molto umile, virtù neppure essa da

disprezzarsi, come parve anche a Cintia che al dire della gente era

un po' ampollosetta.

'Lz. pietra aquilina o pietra sonereccia si trova, per quel che

mi disse Anastasia, nelle montagne dell'Aquila, vale a dire nelI'Ab-

bruzzo, le cui montagne si vedono di color turchino e quasi sempre

nevose, tra levante e mezzogiorno, a spigolo con quelle dell'Umbria.

Avendo ottenuto le debite licenze da Anastasia scucii da un iato il

sacchetto il quale ne copriva un altro, eppoi un altro, eppoi un altro,

il cabalistico numero tre, tutti cuciti allo stesso modo : infine scoprii

una pietra rossastra, vaga di drento (vaga per vuota) che ne conte-

neva un'altra : uno scherzo di natura come diciamo noialtri pro-

fani, come un nocciolo, che battendo sulle pareti rendeva quel

suono che Anastasia mi aveva fatto sentire. Un'altra singolarità

aveva quella pietra. Essa era stata fessata con un piccolo colpo di

martello, il quale è pure di rito, eppoi legata in croce, come irama-

gliata, con un filo di ferro ritorto ben bene in riccioUno che faceva

da serratura.

Questo singolare amuleto, perchè non è altro che un amuleto,

appeso com'è alla bindella, va legato soppanni alla cintura della

donna che teme di sconciarsi, e finché è indossato impedisce il

parto anche non prematuro.

Almeno questa è la fede che regna sulla sua potenza nell'alta

Marca e forse anche nell'Umbria colla quale il territorio di Came-

rino ha una stretta analogia, specialmente dal Potenza a ponente

dove appunto con essa confina: e questa fede l'ha anche la leva-

trice, la quale chiamata da due, pronte a sciogliere il grembo do-

loroso, e non potendo avere il dono dell'ubiquità, manda la pietra
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aquilina ad una di esse la quale fa guadagnare tempo. Ma ad

essa va sempre unita l'istruzione, che qualora le doglie fossero di

quelle bone, la paziente deve togliersi di dosso la pietra aquilina,

e..., accade quel che ha da accadere secondo natura, che rivendica

i suoi diritti senza curarsi troppo delle pietre aquiline e neppure

delle levatrici.

Si dirà che io sono una donna molto vile e assai codina, perchè

mi guardai bene dal dissuadere Anastasia dal porsi addosso la pietra

aquilina mandata da Lena. E si dica pure che non me ne posso

aver a male: anzi quasi me ne terrei. Non c'èpeggior filosofo di

colui che vuol sempre esser filosofo, come ha detto un greco, e

quella poca di famigliarità che ho preso coi libri antichi, i soli che

possano insegnarci la vita anche moderna, mi ha persuasa a non

parlare ai piccini e ai semplici, di cose che non possono compren-

dere.

Non mi nascondo le obbiezioni che possono venir a queste

mie pacifiche e platoniche teorie sull'incivilimento delle plebi, ma
resterebbe a vedere se esse potrebbero uscire dalla discussione

con un completo trionfo. Egli è un singoiar modo di vedere quello

di fingersi l'umanità come ci piacerebbe che fosse: è una dottrina

curiosa quella di giudicare il contado di tutta Italia come una pasta

da mettere in uno stampo e cavamela poi foggiata secondo le idee

delle classi, diremo, più civili. Con tali preconcetti si fanno delle

leggi che non avendo la continuità della tradizione connaturata

col suolo, coi costumi, coi culti, fanno quelle belle riuscite che

sappiamo.

Bisognerebbe trovarcisi, diceva don Abbondio al suo santo ve-

scovo, bisognerebbe trovarcisi dico io (e il paragone con don Abbondio

non può essermi attribuito a vanagloria), e si vedrebbe che altra

cosa sia il far andare avanti le figurine sulla carta, e il far capire

ai poverelli lontani da ogni luce e calore di vita civile, quale sia

la buona novella dei tempi rinnovati.

E io lasciai legare ad Anastasia \di. pietra aquilina ài h^nd, ìn-

torno ai lombi, intanto che Cintia cuciva il càmice pel povero Pa-

cino e Chiaruccia e Nunziatina stendevano col lasagnolo sulla spia-

natora i larghi fogli di pasta pei tagliolini del domani, in cui a

risparmio d'ora e perchè dovessero riuscire più tegnenti e non si

spappassero troppo nel cocere, avevano messo un pugnetto di sale.

Ogni cosa aveva preso l'aire: Filippo il falegname e Peppe

erano venuti a prendere la misura del morto e a portar via i ta-
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voloni'di quercia per ila casiia :> gli 'uomini s'eran '.presi «^ un ipefeù

di crescia (1) sotto al braccio e sbocconcellandola di malavoglia

s^eran messi alle tranquille loro opere quotidiane: solo l'erede pre-

sunto diceva un interminabile rosario nel eantuccio del fuoco. La

campana della cura sonava va itìorto,^e>ira' bel vBòle indopava ' fife

cime dei monti'. Domenico riciomparvQ'Cònla cavalla della fattoria

per ricondurrai a easn, e n'era a tempo. Lasciai le donne ^^ì'IUt

promessa di ritornare col padrone per l'accotìipagnor ad > .povero

Pacino, e sUj su, su, ripresi la via del monte. : » ;; .ni Im^

' ' A vespro il padrone:ed io disceudemnwiin cattt del'-5pov«PO

Pacino dietro la bara vuota, che guidata 'da Filippo, era portata

da due uomini i quali andavano ragionap'ndoi 'delle virtù di Pacino.

Più avanti nella china si vedevano nella luce incerta del crepuscolo

luccicare, portati in lascio da altri cinc[ue' o sei contadini dello

stesso padrone; e dal sagrestano, i lampioacini spenti
;
poi una turba

di donne e di fainciulli che scendevano da ogni parte per accom-

pagnare il cadavere « prendere la limosina. Ma s'era fissato^ Sclie

la limosina si dbvevai;f^Ee)neiruscir ;di chiesa, danto. per* non isoiv-

rfere il rischio di darla due volte: si doveva fare come la cMflw*&

nella sera della iritirata, secondo le disposizioni del caporale emerito,

che in- quella r seva av^va smesso^ia )8ua) pittoresca beriiettat Bra»-

veva sostitiiitet coniUOTLpappellO serio>di feltro v«enéiPinoj orlato ndi

un nastro, nerotc un O'p:. ;> --'i: :r -lO'^ o .ixNoiifuni- iTiiU'Wnq

La folla si fermò nell'aia facendo circotóxi'flUJfeninfe idietìatDcidl

curato con; piviale neiìo, juai. capjiucciuO'deWju.paiCroechtia'jviiina e

-due chierici in irOcchetto: li'precedevà la crocefjreoata-da'un altro

chierico più adulto,. che la sbàttè nolfarohitrave e che bisbigliò una

parolaccia ohe (finiva .in Me^/e, e '<!àie--noniei'aiiìa'i>ui:^(ftioiitatneUa

solennità delmomento; ma nessuno eibudù::tuttala fatiiigliaetuitto

'il parentado si era radunata in cucina e.accolsero la bcnc^di/ioufiiin

ginocchio: poi entrato il clero, benedetto, il cadaveirejitutti si ra-

dettero sulle calcagna ad eccezione di Francesco che sedette iii; una

sedia per ciò preparata, a Jui offerta dal secondogenito che giiporise in

pari tempo un grosso bastone, certo la verga del comandajil quale legli

tii posefraJe ginocchia poggiandovi sopra ambo;ie mani eppoi il

.capo; e ' cosi: stetiero tutti Ésilen/.iosi e immobili; a veder passare la

bara, pi-ecedutadallacroce e seisinta driiclero edai chiciici.' Intanto

(1) Stiacclaéa' tdi'grariturcb 'cotta' 'sul' i'ocolai^ s. liio di

. ferro artqvcattiboif., '.'•<-/.'' i^f.'-i-^.n's-iv ;> .^^rl7
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Filippo aveva accese e distribuite ad uomini e donne ivi accorse,

innumerevoli candele e tutti i lampioncini della cura che attornia-

rono il feretro. Dietro di esso si posero i piagnoni, due disgraziati che

andavano col capo basso e il ciuffo sugli occhi, tenendo in mano un

largo fazzolo bianco centinaio che doveva asciugare le non sparse

lagrime, eppoi gii ecclesiastici e i lumi, infine noi a mani vuote

come due disutili, ma per compenso come due personaggi che da-

vano nobiltà a quell'umile cerimonia.

Nel momento che il corteo si mosse e che il curato intonò il

misererò, tutta la famiglia si mise in pianto rumoroso, in smanie

terribili; le donne si stracciavano i capelli, gli uomini battevano

le sedie, i bastoni, gli zoccoli con mei alte e fioche e suon dì

'ìnan con elle che pareva il finimondo. Io era ancora in capo alla

scaletta che metteva nell'aia e rimaneva indecisa se dovevo se-

guire il morto restarmi a consolare i vivi: ma nessuno pareva

preoccuparsi di quelle grida di dolore ; tutto andava come doveva

andare; il i^ianto ci vai II morto caricato sulle spalle di quattro

giovanotti dopo avere un tantino ondeggiato andava su per l'erta,

le donne accendevano l'un l'altra i ceri che si spegnevano nella

sottile brezza della sera, i preti e i chierici cantavano il misererò

a intervalli e gli altri mormoravano con voce bassa e monotona

un rosario col requiem: solo i due piagnoni, piangevano i loro

prezzolati singhiozzi ; e per un paio di lire mi parve piangessero

abbastanza al naturale.

Il corteo saliva volgendo a destra nella tortuosa stradetta della

cura ed era già buio ; lo sfoggio fatto di ceri dal mio funerali e

danze aveva permesso un lungo codazzo di lumi, che mossi lenta-

mente col passo greve e svoghato della gente, pareva nelle sue

ritorte un enorme serpe luminoso che si ravvolgesse intorno al

monte. Giù nella valle presso al fiume ci s'indovinava della gente

accorsa a quel baghore insolito di lumi ; e infatti seppi poi da Sero-

tina moglie di compar Venanzo che di laggiù era un vedere meravi-

glioso tra le querele spogliate che stendevano le loro grandi braccia

a Dio. Il cielo s'era rasserenato, e col suo profondo azzurro semi-

nato di stelle, pareva volesse illuminare anch'esso la bara di quel-

l'uomo che era morto come un giusto, dopo aver vissuto come un

savio. E di lassù dopo che avevamo spianato, come dicono essi,

cioè dopo esser giunti alla strada piana che mette alla cura, ci

giungevano ancora gU urli strazianti della famiglia di Pacino, re-

catici dai rifoh del vento e ingrossati dall'eco che si ripercoteva

nella vallata.
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— Chi glieFavesse detto al sordo (lo cliiaiiiavano cosi perchè

era duro d'orecchio) che non l'avria fatta piune questa via!..., di-

ceva Funerali e danze. E che ci fai ? Son destini : sia fatta la volontà

di Dio. Come vi pare signora deiraccompagno?

— Bene tutto, Filippo.

— Sapessaste ! Accimini allo fatica !

— Oibò ! ragazzo mio.

— Si dice per un dire, signora, perchè dopo che hai fatto tutto

quello che hai potuto e ancora di più, domani ci saranno le chiac-

chiere.

— Aspetta a domani a dirlo.

— Ah! voi non lo sapete signora mia; con voi tutti fanno le

maciuline, ma dereto le spalle sono imprudenti e screanzati.

Filippo sentiva già le spine della gloria e qualcuno glien'avea

fatta una grossa.

Ma il corteo stava per entrare in chiesa, ed egli si diede a cor-

rere per regolare le precedenze, poiché v'hanno delle precedenze

anche nella villa.

Tutti i lampioncini intorno al feretro: più dietro i ceri; 1 du^-

piagnoni e noi a tenere, come si direbbe nel mondo politico, i cor-

doni del panno funereo.

E dopo le preci d'uso e l'acqua santa, e molti segni di croce

fatti dalle donnicciuole coi loro ceri, Funerali e danze s'affrettò a

spegnere i lumi, meno i quattro che stavano ai lati della bara: poi

di dietro all'altare della Madonna prese due grossi sacchetti di soldi

e col sagrestano s'avviò alla porta. Il sagrestano ree iva in mano il

manicc della croce, per sbarrare la porta e farvi uscire quel popolo

ad uno ad uno : Filippo doveva dare la limosina: e cosi si fece. Tu-

multuava la poveraglia come sempre, e Filippo lasciava cadere

certi scappellotti sui più impertinenti dei ragazzi, che in luogo sacro

non sarebbero stati i più indicati; ma egli mi disse poi che la be-

nedett'anima del vecchio curato nell'inseynargli la dottrina nelle

domeniche quand'era piccino, gU aveva strappato un orecchino e

lacerato un orecchio; ancora ne portava le stimmate, e anche si

recava il nerbo, buon servo del curato e cattivo padrone dei neo-

fiti : e dunque, cosi diceva Filippo, anche in chiesa gli scappellotti

quando ci vanno bisogna darli.

E d'altronde ciò non disturbando punto la cerimonia, aggiun-

geva colla nota comica queir Tiwmewr alla serietà del caso, che

tramutava, come nel mondo tutto, un dramma penoso in un po' di
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farsa, utile anch'essa nella vita umana, e piovevano soldi e scappel-

lotti, spintoni e capate che non mancavano d'una certa speciale at-

traenza.

Apposta era mondo!... aveva detto Funerali e danze.

Quando passammo noi e stendemmo come è di legge la mano a co-

gliere i frutti dell'umiltà colla limosina, Filippo stette un pochino

in forse, come trattenuto dal rispetto e pur spinto dal dovere : poi

risolutamente ci diede ad ognuno non un soldo, ma... due !

Strana ironia della sorte ! A' poverelli un soldo e uno scappel-

lotto, a noi doppia limosina perchè eravamo più ricchi di loro!

Anche il bersagliere era malato della stessa tabe d'un mondo

decrepito, che colma di doni chi più sta in alto e paga di sprezzo e di

avarizia i diseredati ! L'istinto umano cupido e adulatore, servile

e pazzo si rivelava anche in quella solitudine lontana dalla so-

cietà civile : era dunque vero che l'uomo è dappertutto il medesimo,^

e che sotto al giaco, come al manto, sotto al mezzolano, come

sotto al velluto si agita quel demone che ci fa dividere in casta

e in fazioni, in oppressori e oppressi, in grandi e piccoli, in su-

perbi ed umili, in sazii ed affamati.

Strinsi i miei due soldi in mano con un sospiro che parve

degnazione ed era amarezza, e poco lungi dal sagrato, insieme a

molti altri spiccioli, li lasciai cadere nelle manine sucide delle crea-

turine che mi seguivano, soffocando il loro riso argentino e ammi-

rato, perchè anche la signora e il padrone avevano preso la li-

mosina. E ci fu la stessa gara fino al crocevia come in chiesa, meno^

gli scappellotti del bersagliere, gli spintoni del sagrestano e le esor-

tazioni un po'manesche del clero e dei chierici che credevano fosse

ora di farsela finita con la cagnara in chiesa.

Il morto fu lasciato colla compagnia delle sue quattro candele,.

e i vivi si ritirarono man mano in casa dicendo una terza di più

per quella benedett'anima e dandosi appuntamento nel cimitero per

la mattina seguente.

Io non ci andai. Il cimitero è posto a metà del monte, in uno

di que'seni nascosti fra i declivi, che rendono ancor più solitaria,

per così dire, la solitudine della natura abbandonata. È un quadri-

lungo circondato d'una muraglietta e ha in mezzo una croce di

legno. La cameretta mortuaria i terrazzani l'avrebbero voluta con-

vertire in cappella e metterci l'altare, ma la legge lo vieta, per cui

tutte le funzioni si fanno all'aperto, e di que' giorni ci si stava male.

Il becchino vi aveva portato molte talee di rosaio e le aveva di-
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sposte con una oerta civetteria di giardiniere fra le Ibs^ié; tiW^nel

giorno de'morti la folla che v'accorre da d*ne parrocchie, feseltiì^'^

tili gli sforzi botanici e sentimentali di quel seppellitore di mortìMl

fiore del cimitero è la croce, soleva dire Pacino.

Intorno intorno vi fiorisce la ginestra e si innalzano le queMé^'

annose e forti della selva, coperte di oliera e di vischio che le Jfati

parere verdi anche nell'inverno; e più sótto c'è un casolare diruto, a

cui furono levate le travi del tetto, dal di Che la legge tolse di sep-
-

pellire i morti in chiesa e li fece port^e à! spaWarS2 flnO lasstìi^

La vicinanza del cimitero non piace a nessurio; e gli ulivi del dé^

clivo un dì si floridi, rimangono abbandonati allo scempio dei cèt**-

catori di tartufi^ che coi loro maialetti 'ar:><juà dé«no i'più grazioi^^

nomi, fanno gruffolare un terreno biaricbicciO' seminato di t>P€C(^'

e di sassi rotolati dal monte, li-i ;,m: nn rn.v/ • i: ; t. >,'ì;-^ ui-]

! Io» se qualcuno se ne ricorda anoorà^.eroi 'andata al cltìirtei^é''

coi povero Pacino quando era vivo, e mi raanció'll cuopeìdif^jftii-'i

darci lui morto (1).
^ M,viir.fT . / TBqnio*)

E feci bene perchè Venanzo, allorché mi -IrofVÓ in scasai del

povero Pacino, quando ritornò dal cimitero dove l'aveva portato

a spalla insieme cogli altri e col becchino, mi raccontò che in quel

quadrato di terra era accaduta una cosa meravigliosa la quale mi

avrebbe fatto strasecolare: egli aiveva ^avuto < in • laiano propplò^'-

l'anima del povero Pacino.— Una cosa ti dico che non si crede

manco a vederla, che te fa senso: povero Pacino! bono da vivo,

bono da morto !

Venanzo, contadino forte di una venticinquina d'anni, gran

credenzone, d'immaginazione molto viva e chiacchierone miraco-

loso, mi affermò, e tutti gli altri parvero confermare il racconto

con segni straordinarii di adesione e di fede, che un sorcetto uscitoi
''

non si sa dove corse a posarsi sopra il suo piede destro. «

— Un sorce, signora, lucido e bellino, con due occliietti Itt-

centi che parevano due fosfori.- io mi chinai e lo presi in mano,

e lui pareva ci avesse gusto: gli dissi un requiem e allora si dette
'

una svanita e non fu visto più: scommetterei che a quella bene-

dett'anima ci;mancava quello solo : ci semo sempre voluti tanto'

bene, eramo amici forte, m'era compare di cresima, ed è venuto

a chiedermelo. Ti dico, signora, che m'ha fatta 'na tenerezza; e lo

piagne di tutti faceva compassione ! > non rsqioa ine;

ti) Vedi i proverbi e i modi proverbiali nell'Appennino Marchigiwio.
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Non sapevo che dire : la mia coscienza di i^i&rsonn istruita si ri-f

bellava, ma il contorno di quel momento, Vaìnòi&nte, come si di-

rebbe in lingua colta, non si prestava alle discussioni scientifiche.

Eppoi che non poteva esser vero che Pacino s'era trasformato

in un sorce per andare a chiedece^jali compare il reqiriprn cui àrvJeva

bi^gno? ih viv^M 9?!0iinfì

t fBisognerebbe chiederlo al Capuana, a lord Gìadstoneì'ewc^egW*!

scienziati tedeschi che affermano di vedere cosevi che a noi pòrteli''''

ingenui della vec<;hia Italia sembrano cose per lotmerio inopinate^"

udir vocìi misteriose dai sette cieli e da sette giróni dell'inferno
'

dantesco: conversare coi morti e strappar l'anima-'de' vivi»' a tìOi^'^

stro piacimento; veder passare attraverso la fenditura d'un vetro

una rosa gigantesca per occulti e misteriosi poteri : infine non sarà

più tanto difficile veder un cammello passare per la cruna d'tfti-

ago e un ricco entrare nel regno di Dio: e non poteva l'anima di

Pacino posarsi in forma di sorce ben educato sul piede destro di- =>

compar Venanzo? l
^ ^^^•

E guai -a cercar di ammazzare qualcuno di quegli animalucci

^'ì si vedono nel cimitero : si fa male a quelle benedette anime, i

•itche le serpi sono anime in tormento che cercano un pater ^'^

an'ave; sono i fedeli defunti che vengono a chiedere ai vivi il loro -

suffragio, una goccia d'acqua nell'arsura dì quel fuoco tormentoso. -

Oh! andate dunque a dire a Venanzo che nonvcLiia*dav«»©ii i

dere, che sono ubbie e fissazioni di teste riscaldate! '•HebBV' b oon^ra

Quando le teste quadre d' Europa ci credono e gli artisIS pifed

gentili e fin qui creduti positivisti ci dicono in bella forma IJuel

che il contado ci dice nel suo volgare; quando il fondo dell'uomo

nelle battaglie d'uuvisecolo positivo e scettico, ci rivela questa sete :

di soprannaturale in una sì inaspettata maniera, dovevo proprio

là, intanto che si mettevano a tavola oolJDHecchino,.togliere a quei,

popoli le loro innocenti illusioni? Abr-^uf ,fì'iont;i^ ,^>'>io8 nIJ —
Mai no! io non mi attribuivo questo dirittoi: tanto più che

Francesco già pienamente investito de' suoi poteri, e seduto nel

posto di Pacino presso al fuoco e non a tavola cogli altri, mo-t

strava una ineffabile compiacenza nel sentire che il padre suo sèi*

era trasformato in un animale grazioso con due occhi lucenti: egli

si sarebbe assai doluto che compar Venanzo avesse veduta invece

una serpe: non che essa fosse seguo cattivo per l'anima di Pacino

in quel locp e in quel giorno, ma < Che ci fai ? La serpa te fa ri-

brezzo sempre : anch'essa è creata da Dio benedetto, ma la serpe

tradì Eva, e te fa venire la carne polUna a vederla solamente. »
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Tutti mangiavano in silenzio ma con una certa voracità: tanto

è vero che il morto giace e il vivo si dà pace: e questo accade

dappertutto. In alcune provi noie dell'Alta Italia si fa una mangiata

che ricorda i banchetti funerarii dei romani: nella bassa Marca il

capo di casa butta un pugno di riso dalla finestra, per denotare

che è diventata la casa del pianto, e si lascia vacante il posto del

morto e gli si fa per una settimana la parte come se fosse ancora

vivo: e in Calabria, fra gli autoctoni o le colonie greche e albanesi,

il fuoco rimane per un mese spento e il cibo (sempre più lauto

del solito) è portato per altrettanto tempo dai parenti più stretti

eppoi man mano dai compari e dagli amici: qui no: una mangiata

più grossa si fa per rito, ma cerimonie speciah non se ne fanno :

solo le donne a tale pasto apparentemente non partecipano e non

si pongono punto a tavola.

Non vedevo Anastasia ad affaccendarsi, né vicino a compar

Francesco e chiesi dove fosse. Chiaruccia la matrigna mi fé' un

cenno.

— Sapete è venuta Lenal

— Ah! e dov'è?

— In camera sua con essa, ma... fece con riserbo, aon è anco'ora;

volete entrare?

— Sicuro! risposi io con fretta, e m'avviai.

La cameretta di Anastasia col largo letto e la coperta buona

e le federe centinate, e le due casse dell'acconcio dipinte d'un rosso

di sangue con paesaggi color di carota e piante di un verde stri-

dente, la conosciamo da molti anni. Essa è ancor quella di quando

vi si celebrarono le nozze nel giorno gaio e pieno di speranze della

Candelora.

Nulla v'ha di mutato; solo che la palma verginale un po' pol-

verosa e scolorita della roccia (1) che fu recata sul carro con la

camera di quel giorno memorabile per le sue nozze tanto mieste,

è stata messa più basso sull'acquasantiere ed è stata surrogata da

un'immagine di sant'Anna, la protettrice delle giovani madri. La

conocchia di lusso, dai disegni abbruciacchiati intorno intorno e

dai fiocchetti rossi e d'argento tintinnanti, è appiccata presso il

letto come un simbolo e un destino; e il portafusi a triangolo ripieno

(1) Roccia, o rocchia dei toscani, è la grossa ciambella che per legge si

attacca al carro il quale porta la camera cioè il corredo nel giorno delle

nozze.
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di fusi panciuti d'un nocchio filato sotto il cammino, e l'aspo fatto

come spada a doppia impugnatura, stanno ad essa d'appresso come
una spiegazione, un commento, un dovere soddisfatto.

Battei con le nocche delle dita all'uscio e mi rispose un: entrate-

pure di Lena, che era occupata insieme ad Anastasia a guardare

l'acconcio del nascituro: poiché non c'è chi non sappia che si pre-

para un corredino da poverettucci si, ma lindo e i)ieno di civet-

teria per chi s'aspetta, e tutto marcato con la santa croce e col

nome della donna. Il corredo della creatura tocca alla madre della

sposa a farlo tutto quanto; al padre toccano le divozioni e gli orec-

chini, cerchi o chiodetti, come chi dicesse l'imposizione del culto

6 quello della schiavitù o sommissione del fanciullo. Le divozioni,

come le chiamano, sono raramente medaglie e croci: ma piuttosto

amuleti consistenti in un sacchettino per lo più di color rosso,

contro l'invidia, nel quale è cucito diligentemente un pezzettino di

cera pasquale e d'incenso, un'immagine o una medaglietta della

Madonna di Loreto benedetta, qualche corallo (il rosso scaccia il

malocchio) e un po' di pane o di pasta di lievito, e un pizzico di

sale. Tale amuleto che essi tengono, per gl'ingredienti che lo com-

pongono, come una reliquia preziosissima e che baciano devota-

mente mattina e sera, s' impone al neonato soltanto dopo il batte-

simo, che prima non ci va, e a dirla tutta la camiciolina in cui si

ravvolge il corpicciuolo da portare al lavacro mistico che cancella

la macchia incolpevole e inconsciente dell'uomo, non è punto mar-

cata con la mata croce : il segno che cancella non può essere in-

dossato prima dell'invocazione sacerdotale.

Lena, la levatrice, una specie di Giunone Lucina da strapazzo,

mi venne incontro con singolare premura, facendomi un mucchio

di inchini profondissimi e mostrando l'evidente intenzione di ba-

ciarmi la mano, cerimonia molto in uso nelle campagne della Marca.

Portava lo scialle non sul capo, come tutte le donne del basso ceto

cittadine o no, ma sulle spalle, e aveva legato sotto il mento il

fazzolo di seta. S'era messo l'abito più bello benché non dovesse

accompagnare il battesimo, per la grande lontanar.za dalla città;

ma sono cose che ci vanno, e aveva un fare tra il sentenzioso e il

ciarliero.

Per quanto Anastasia non avesse in quel momento un biso-

gno urgentissimo dell'opera sua, tanto più che s'era a mala pena

tolta di dosso la pietra aquilina, Lena non volle assidersi a tavola

cogli altri. Essa, non era pier un niente, ma col becchino poi no:
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stava perla vitaeinon perla morte; essa recava la gitìia nelle

famiglie, luì il pianto. Eppoi aveva la sua aristocrazia e con certa

gente non si voleva mischiare. Mi confidò che a casa aveva anche

il cappello e l'abito di seta, e che se li metteva quando ' levava una

creatura nobile. Siccome il cappello e l'abito datavano dal suo

primo affacciarsi alla caiTiera (ed era nonna), non potei non rim-

piangere tra me e me, che Anastasia non appartenesse all'alto ceto

della nobiltà per avere una esposizione archeologica degna del più

grande interesse.

La morte di Pacino, il rimescolìo di quei due gio mi; l'affanno e

più altre ragioni fisiologiche particolari ed irresistibili, malgrado

la pietra aquilina, avevano costretto Vincenzo a correre a chiamar

Lena nella notte : ed Anastasia alle prime avvisaglie non aveva per-

duto tempo e si era vestita di tutto punto, come per ricevere una

visita di chissà quale personaggio. Poiché la donna del contado non

si pone a letto se non è puerpera. Nel giorno che era entrata nella

luna di caffo^ aveva fatto le sue divozioni e ricevuta la benedizione,

non aveva trascurato i martedì dì sant'Anna per resistere alle vo-

glie, che temeva fossero state la causa dello sconcio un anno prima,

e aveva avuto cura di non passare sotto le grondaie, dove una crea-

turina informe era stata seppellita, senza l'acqua del santo batte-

simo e a cui quella del tetto era stata surrogata, che, dice, se non

cancella il ])eccaiio, purifica le creature che non sono di tempo.

— Poi, Dio lo sa, che non ho fatto disordini, e l'unico fu di an-

dare sulla cacciatora a san Pacifico dì Sanseverino per 'na divozione

con la benedett'anìma di nonno, che era lo santo suo. Ma questo

non pole avermi fatto danno, che lo bene non fece mai male. Sia

fatta la volontà di Dio.

Anastasia sempre in piedi all'avvicinarsi del gran momento,

andava preparando la toletta della creatura, senza abbandonare una

grossa canna, di quelle da reggere le viti, che aveva in mano e a

cui pareva si appoggiasse. Tratto tratto si affacciavano i parenti e

chiedevano collo sguardo, e Lena accennava col capo di no. Il ma-
rito Giovannino pareva in preda ad una agitazione febbrile e si

teneva in mano una larga pezzuola bianca centinata, colla quale

asciugava i goccioloni sulla fronte di Anastasia e le sue lagrime,

perchè poveretto, piangeva dirottamente a forti singhiozzi : e cora-

par Domenico, il padre della sposa, che la benedett'anìma della ma-

dre, non c'era più, faceva da Marta e da Maddalena, reggendola e

consolandola.
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;..[]., rio ^.x^Q^jiìB: stavo lì sedutat in silenzio in un angolo duna cassa

^oi^g qppressadall'odof! (li -rinchiuso e da quello spettacolo inso-

ìi|p.,jtga,.^4WQCi( 46gli sposii^' le consolazioni er le 'speranze di Do-

menico e di; Lena e Taffaecendarsi di Chiaruccia che veniva a dare

una ]|na.no ;epppv.corre!i^^ al pollaio ad ammazzare la gallina vecj^

Q^a., jijilLanitp-fih^- wlla,<?i4pina si sentivaQo le< risa soffocate di chi

ayevft poj^j^to4V',mwto,r qhe sicherzavano suHa prossima venuta

del viyo, e U rumore diAiOnunziatina e di Nazzarena che corre-

vano allegramente per preparare i maccheroni, cibo d'obbligo nei

i^iti,-n^f^li!zij„.|0ì^ 9i!b Ì9XJp ib oilo^Rmm li «onioB^ ib a.1^om ;.

1 r.-Jii;j(l^eU0; strano- e vjvaeecomiaovimento essFmì avevano quasi

djmei^tàcata ;.,salvo che l.en<a in un- dato momento si levò lo sciallo

Oj. ponendolo, vicino , a me, mi dl^s^ih— Scusate signora^ a cui rispose

^^©vannir^Qv po^rjUrJÀiSb foR<iisK?^ei -sii i fui costretti a cacciarlo ' dalla

camoiia^;;-,vì [.;: lA^anì- (UMdnio'i .oi^^.i-;i: :--; -> ':<-^^^' ''' '''"'

.(i,, jEjdt.eglU. egli.^^ la^^-ftijd^Qìt i^^rinella camera ofliolVincenzo

prjOpf^i,(?.:,Gp«?^;:un;ftial^to, ì^(flai>f<gG6.|?iooirdaue di' -quel ''Cfee ài dioò

di cerati selvaggi fra i quali si fa l'inverso che da noi e Fuomo^r*i

qeve;,le,^prjgi^atula<iioni.eii; doni per le feste natalizie. -"^ ''"''•

.,..,,j,A:ina3ta§i^ si.ppggiavai fortemente sulla canna che si ruppe.

.,jj..7t-,JH'^sciajla, gpidariipMPOnjì^di.lìji^ iaoi&i;^if,ireggei piii!? datele

UHrih^stonie, ..,.; ...icgoriii- !>jc-- t'ia 'U-! !•/' ''ìj
•••'v

-'*:'' -' '

"''""

, TTf .
Qh Ji ^ignor^, JCeee Lena. sorpi^a>'e>'^ispi?Loeìitfi^ aiii tòstone 1

110,11 ifiiuV^ji,, d (if.n v»do ,i58 ol oiQ Jo»^

.,!? -^p^^a^y^ l^^a,! l^i<IÌ:»ea^fV„yej?gÌMe siappoggìòaiiila canna e non

sullo bastone: porteria disgrazia! Sempre cio^ vOlnta- nttna' batìha,

e iM)i^:Sl;Ppljejmutar0v iciirii .'^^>'iir ^Ì'-hìi ni Mqiuo;^ ìu^:;!- -
A

. . ,

; ^ ^4^\^i; ;
di- stucgo, , ciò f jQ^e-; {mxy^ atà^efesl pilota i dr avi^md' iciótì*

yin^,,.,j,; UBO J3880a^

, i,,
7571-,

Anastasia 1 gridava il padre, coraggio.
,

'
'''-^

. -r Anastasia, dicevi^,.t^^ua, allegri! , .; .- r^ '

-^iAMastasiaiKirip^eteroflo iin còro ,tutti q«antii^nin«BVoiO oì»

,
, 'fPaiiye che essa aspettasse questa invoeazion<* -per fare l'altima

domandia qm^m^t^a ^.pirìftìiarf* d,i -^mh sui Ulfittav»!*?*^. ^ i'er^ne- -Santa

che faròrj(;^;?i({-on;? ffiol n 'ìJflomBttoirb fì70p,nni({ .oit'rnovoq ódoiv r

Hin i bel. ifigho- risposero ail uixaiyoc^'gh aiàta^fiì-eOoinomoQ luq

E /nacque davvero xin maschietto. r.h i;7^-.\>i.l mu\ me'-) non .o^^

— Ecco che avemo rinnovato Pacino! pronunziàiitnJmpài^ (Do-

menico nel silenzio generale.
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Io uscii a prender aria.

Chiaruccia corse ad avvertir Giovannino che si lanciò in ca-

mera ridendo, pianj^endo, .saltando come un pazzo. — I convitati

del banchetto funebre erano partiti alla chetichella nel momento

più solenne e avevano ricevuto la mercede da Funerali e danze

in capo alla salita.

Egli venne giù fischiando allegramente. Francesco lo accolse

lieto— Oh ! Fili : lo sai ? Nastasia ha fatto un maschio tanto fatto !

Un Pacino è uscito, uno è entrato: ringraziamo Dio!

— E li compari?

— Mo che hai fatto tanto reca la notizia a Fiorino e Albina,

dice che li fanno essi, ma senza scomodo.

— Ci mettiamo l'impedimento? fece Filippo.

Si buccinava che Fiore fosse il ragazzo, l'innamorato di Albina,

e si sa che ciò crea un impedimento canonico alle nozze.

— Sono impedimenti che tiengono poco, compare. E dopo fa-

remo lo conto d'ogni cosa.

E così Funerali e danze disimpegnava in un giorno un doppio

compito che provava la verità del nomignolo.

Ad Anastasia fu fatto il brodo della gallina vecchia e la mi-

nestra di riso.

— Il riso ci va per le nozze, per lo carnevale e per il parto.

Sono cose da ride' e da gode', diceva mamma Chiaruccia: li macche-

roni sono per la famiglia e per li compari.

E cosi in ventiquattr'ore o poco più io aveva veduto la vita

e la morte nella espressione più semplice dell'umanità bambina,

che ha il dolore querulo e breve, la gioia ingenua e chiassosa, la

fede che si confonde tra il simbolo dei culti nuovi e le supersti-

zioni dei culti vecchi, qualche cosa di spontaneo, di ingenuo e di

umano che ha anch'esso le sue convenzioni, ma d'una certa foggia

meno complessa e a cui si soddisfa con minori schiavitù che fra

gli uomini come noi, che ci crediamo più liberi perchè siamo più

civili.

Ma non è vero che siamo più liberi per quanto abbiamo per-

duto le tradizioni: la verità sola può far l'uomo libero e noi non

la cerchiamo punto: ora nelle leggi della tradizione che dominano

nelle campagne e in quelle della convenzione a cui siamo soggetti

noi, a cui lo scetticismo invadente non ha tolto anzi pare abbia

accresciuto la forza, la verità non si trova: e legge per legge,

ognuno può vedere quale sia, se non più bella almeno più stabile
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e meno soggetta ad interpretazioni arbitrarie o quella che seguiamo

noi svisando il carattere nazionale, o quella che seguono i semplici

di cuore, i quali lo mantengono incorrotto.

Il domani mattina Fiorino tutto bello, vestito di saio a scacchi,

con un largo bottone di vetro turchino sul petto della camicia,

e una cravatta a prestito color sangue di bue, comparve in casa

del povero Pacino e ci fu assai gradito, e rinfrescato con un bic-

chiere di vino crudo e una ciambella: recava una libbra di zuc-

chero e una fogUetta{\) d'olio per la puerpera: poco stante comparve

Albina con lo sciallo a striscioni di Mariuccia e i coralli di Adelina,

e un paio di galline, che la comare ha il dovere di presentare pel

brodo alla madre: più una decina di soldi per quello che potesse gra-

dire: era seguita da Carminella, una ciarlotta del vicinato, che

voleva vedere la creatura e che la baciò, il che scandalizzò tutti,

perchè neppure la madre prima del battesimo può e deve farlo:

anche Olivetta che l'aveva zinnata e che avrebbe durato fino a

dopo la febbre del latte, si sarebbe ben guardata dal fare questo sa-

crilegio, ma a Carminella nessuno ci badava perchè come mi disse

Lena in un orecchio: « aveva fatta la cavallona e la crapa, anche

prima di prendere marito, e dopo lassamo gi' che è meglio di starsi

zitti. »

La creaturina vestita di un abitino lungo di tela lucida d'un

rosa sbiadito, con in capo una cuffietta di tela dello stesso colore a

fiori vilipesi e stinti e a pennacchi grotteschi, fu legata in un cuscino

e involta in uno sciallo. Perchè era maschio la comare si fermò sul-

l'uscio e il compare solo si avvicinò al letto della madre e tutto

commosso le chiese come stava.

— Come vedi Fiorino; bene grazie a Dio e alla Madonna.

— Lo volemo fare sto battesimo, Nastasi?

— E famolo. Fiorino. Ecco dunque : te lo consegno pagano, e

tu recamelo cristiano.

— Se piace a Dio! rispose il compare levandosi il cappello:

evidentemente il dialogo è rituale.

Prese allora dalle mani di Lena la creaturina sulle braccia

tese e la comare si diede a correre fuori giù dalla china, seguiti

amendue dal buon Giovannino che rideva sempre, abbracciava

tutti e per poco non abbracciò anche me che stavo sull'uscio.

— Oè! Giovannino, e che nome gli fai mettere?

(1) Misura vecchia dei liquidi che corrisponde a mezzo litro.
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— Pacino, come che avete detto Vossignoria: rilevarao il

morto, che vivo non si potrebbe.

— Davvero?

— Dice, signora ; ma tu me canzoni che ste cose le sai meglio

assai di nualtri. — E corse dietro a Fiorino, il quale secondo la legge,

appena fuori della vista di casa, fra l'uliveto verdeggiante e mesto in

quella giornata autunnale, consegnò la creatura alla donna, che la

portò sotto al braccio come un fardello alla cattedrale di Came-

rino pel battesimo, poi all'ufficio di stato civile per l'iscrizione

d'obbligo.

— Mah ! aveva detto Giovannino ; m* è parso di avergli fatta

scrivere la sentenza di andare con Manuele! (1) E che ci fai? ti

pare tanti a vossignoria vent'anni! Ma l'anni come che li quattrini

passano in un soffio.

In mezzo a quella gioia così completa, che cancellava quasi

del tutto la memoria del nonno partato pur mo al cimitero, la sua

spina ci doveva essere: era il pensiero della coscrizione: pensiero

d'immensa tristezza per quella povera gente, a cui non si sono

ancora abituati, malgrado venticinque anni di vita itahana. Egli

è che si è fatto molto per la libertà, poco per la fratellanza e per

l'unità: quello che in Piemonte è una gloria: esser stato soldato,

aver servito, come dicono con frase incisiva e consacrata, negli

stati che non avevano coscrizione è un servaggio; e cominciano

a pensarci il dì della nascita come faceva il povero Giovannino, il

quale non era uno stoico, non sapeva pigliar le cose da quel manico

onde si possono portare, e completava le sue considerazioni meste

sull'andata con I\Ianuele del suo piccolo Pacino allora allora iscritto

nell'albo municipale, con un proverbio che aveva sentito dal nonno,

tanto p§r avere una ragione di tormentarsi: quando s'alleva la

casa trema: quando è allevata, la casa è sprofondata.

Al ritorno dal battesimo i compari trovarono la mensa imban-

dita, ma non la degnarono d'uno sguardo se non dopo aver ripor-

tato nella cameretta della puerpera il prezioso fardello purificato

e denominato Pacino. E ora non fu più il compare che lo portò

alla madre impaziente e intenerita, ma Albina la comare e zia che

colle braccia prostese lo collocò sul seno di Anastasia, a cui disse

s(^]oiinornente:— Ana^tn^ì ! re l'hai consoanatn paviano e te lo ripor-

(1) Manuele per essi ò sempre il re: il re tradizionale e potente elio ha

imposta la prima coscrizione.
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tiàiùO'éristiàncy— É piansero tut^^ compare stando sull'uscio col

cappello poggiato sul petto come in chiesa, intanto "'cne là giovane

madre con un pianto lungo lo copri pudicamente dèi' suo lenzuolo

e lo baciò' come san baciare le madri, lievemente quasi con un

sóffio;' poi li lasciamino soli tutti e tre come per istinto: era l'uomo

uno e ti'inò, Càtoe dèlia stessa carne, l'uomo Adàriiò che riaveva

la sua costola è sotto di essa il cuore e nel cuore il sangue dove'

guizza e palpita \\ perchè impalpabile della vita.

E nói ci sédehlntÒ ài 'banchettò lieto e gaio come quél ^delle

nozze preparato coi rituali maccheroni, conditi di cacio pecorino

e grassi di lardo battuto, col pepe dolce e garofolati; e, non si stu-

piscano ì cittadini schizzinosi, parvero buoni anche a me mangiati

nel largo piatto comune, sforchettati tra un rimpianto al Pacino

vecchio e un voto al Pacino nuovo. Albina si fece un pò' pregare

prima di assidersi a tavola, perchè e la legge; ma poi è anche di

legge che si segga vicino al compare e beva nello stesso bicchiere

come la sposa: e vi si decise. Io mi ebbi per distinzione un bic-

chiere a parte e una salvietta di cui essi non sentono il bisogno,

avendo la salvfetla fatta da mamma, cioè il rovescio della mano

e il vino crudo, un vino piccolo e addetto che pare limonata,

mentre essi ingollarono cei'to vin cotto che pela le viscere. Ma in

giorno come cotesto disordini e intemperanze non se ne hanno: e se

poi ci fossero stati degli scostumati, ci avrebbe pensato France-

sco allora allora creato re e si.u:nore, che senza dirlo in latino sa-

peva bene che un buon principiis ohsta è la prima e indispensa-

bile pratica del regno, e che aveva imparato da Pacino la teoria

dei limiti — « Sapete, signora, mi aveva detto in un orecchio, bi

sogna che in tutte le cose ci magnino lo pane: avete capito? Un
po' di bene e un po' di male: se non se lo companeggiano lo bene,

non se tira avanti: lo diceva sempre quella benedett'anima! »

— Questo si capisce, Francesco, diss'io, per dire qualche cosa.

— Signora, si capisce ma non s'esercita, mi rispose con sempli-

cità ammirabile.

E ammirai: lo confesso. — Companeggiarc, borbottavo tra me,

salendo sulla cavalla bianca della fattoria: conipancggiarc, verbo

sapiente, colto al volo sulle labbra d'un contadino rozzo e ignorante:

non so se l'abbiano i vocabolarii e non lo cerco neppure; ma egli

è un verbo che dovrebbe essere sci'itto nei codici morali dell'uma-

nità. Esso aiuterebbe l'uomo a chiedere a Dio la .soluzione dei

grandi problemi che ci affliggono: esso ci addita intanto, che non
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v'ha linj>ua si negletta e si disadorna che, essendo viva, iiou novi

modo di esprimere le idee più alto e più elette: esso ci prova la

potenza del verbo che crea e traslbnna, li verbo onnipotente che

prova, convince, seduce.

E cosi dalla nascita e dalla morte di due montanari, in un

angolo quasi ignorato di terra italiana, perduto nelle gole dei monti,

e sotto le querele secolari che chiomano i maestosi e quasi inac-

cessibili pinnacoli dell'Appennino, si può imparare a nascere, a

vivere, a parlare e a morire secondo le leggi non discontinuate

della tradizione e della natura: si può imparare a rassegnarsi a

questo crudele scolori)^ del seminante e a consolarci dell'esser nati,

noi melanconici scrutatori di tanti perchè inutili a sapersi : e si

può imparare altresì a chiamar le cose col loro nome e a tempe-

rare le nostre voglie immoderate di droghe eccitanti, mangian-

dole col pane.

Caterina Pigorini Berl



L'ULTIMA ENCICLICA
E IL PENSIfìRO DEL PONTEFICE

Il pensiero teorico di Leone XIII.

1. 1 pontefici anteriori a Leone XIII hanno, certo, più d'una volta

mandato fuori circolari al mondo spirituale governato da loro —
dicono in curia encicHcìie— nelle quali hanno manifestato il pen-

sier loro o piuttosto espresso le loro risoluzioni su un punto di

generale interesse morale o sociale : ma io non so se nessun pon-

tefice prima di questo abbia tentato di farlo rispetto a tutto il

complesso degli andamenti e delle inclinazioni dei tempi in cui

viveva, parte per contrapporvi il sistema della religione di cui

era capo, parte per mostrare la situazione in emessasi trovi o si

possa collocare rispetto a quelli. Dal principio del suo pontificato

sin oggi Leone XIII non ha cessato di esporre al mondo ora una parte,

ora un'altra del concetto suo sociale — concetto ch'egli è in grado

d'affermare il solo cristiano e cattolico — , di additare le piaghe che,

a parer suo, covrono capo e membra delle società attuali, di scongiu-

rare queste a rivolgersi a lui, come a quello che ne ha nel Cristo,

di cui è vicario, la medicina sicura. Forse è giunta l'ora di riguar-

dare tutta insieme questa dottrina, che acquista, dall'autorità di

chi l'afferma e dal rispetto di chi l'ascolta, una eflacacia maggiore che

a molti non piace di credere. Non è il minore spettacolo dei tempi

nostri vedere un sacerdote vecchio, eletto da sacerdoti vecchi quanto

lui poco più meno di lui, scrivere a popoli vicini, lontani, remo-
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tissimi, divisi ^\]S3^ ìqp^^ne\ prppvip 3eno;<ila yogljie^pppfiif^ee ^)^cpr4i.

turbati u olia mente , e nell'animo da idee. ,p $ijevanz}e
,

.cpz^j^ujtijj .d,^

miraggi d'ogni sorta di riordinamenti sociali e politici, scrivere,

dico, sq_uisitamente in una lingua, clie solo Ppchi tra le clamisi

colte; in,tendonOi sicuro .cjji,e,q^^^ltjl, a^€ìmpirann;9,,,V9b,l3ligo, as-

sunto per ufficio per zelo, di comunicare agli altri, a tu^^.M^A

più. piccini , come a' più ,gi]an|[li, i sentim,enti espvpssi .daJui,;,^fl

esprimerne di tali, ch,e, seppjidp A'jnvi^^ fede sma„ i^na fe^^ ,<?'ll^ ,gli

scende nel cuoi'o dal cielo e Io coljiega col cielOi sono i soli adatti

a ristaurare un'armonia tra classe e classo, uomo ed uomo: e iaa'o

d'ogni consorzio terreno una preparazione al celeste ! E, mentre cosi

in lui e in quelli che s'attengono alla stessa sua f&^% è Vjiya ed ardente

la certezza della riuscita, — prima o poi, per molti, per pochi o per

tutti— del disegno che rischiara loro la mente e risCfilda il cuore,

attorno ,9,4 ,^ssi,suo,iiai^9, ^Jte le, i1s^.fli,p}4 |)op,fire(3Ì9„,i?,lf^, zuflf;^

delle parti religiose e politiche continua: e un picciol numero di

spiriti eletti, meditando, silenzioso ed attento, pende Incerto e non sa

chi deva e, po$sa in fine riportar |a ivittoria, parando, che di,quà^,(ili

lù, di su, di giù si faccia,YÌolGnza..e>,?il,,paissato e, al presente, della,

società umana, per foggiarle un ay"s^mr<ey.<^i^j^p0|)Pii!^9)PJLÙ^q^i^^

avrebbe mai potuto essere Jl suo./* (,,, j-if^j-» a-jojìuj ot^.i'i') fi ;aì:-

2,. L'epcicl,icl>e ^i.J^epne ^HI Alle quaHJtip accep^to.è bene per

prima cosa iimnerarle tutte. La prima è del 28 dicembre 1878,

l'anno . stessp, in^ cui fu eletto (1) ; vi, tra^ttp pipile s^tte. socialjste; la

seconda ^djei,,,4, a^SP^p 1^-79. èJ^^e^s^:^,^a,,][fi^^py^^•,e./,10;,§<^dip,.,c^eU?^

filosofia cristiana, di cui è proclamato maestro Tommaso d'Aquino (2);

la terza dell'S febbraio ,1880 espone la dottrina del inatrhnonio

cristiano (3); ,U, flU'irtia , che, porta data del, , 19 giugno 1881, ra-

giona della connessione naturale tra i,,governi, civili e la Chiesa,

e della fiacchezza e pericolo che cagiona a quelli l'ostilità verso

di questa (4). I)i più ristretto soggetto, ma d'intenzione politipa;

è la quinta del 15 febbrf\ip,jl882 $u|le(^^a^ÌO|iiist;pnph^itr?Ai!J^

tiflcato e l'Italia (5); e si può accompagnare con essa l'epistola

del 18 agosto 1883 a^ cardinale ^De Luca ec^ altri due per il ravvi-

vamento degli stucli stjofjici, e la testimonianza che viene dalla ptorii^

l'tiiv, UÀ) oìi'.fuv

(i) <^aod ajj(oal<»lici viuneris.

(2) Aelerni Patrit,

(3) Arcanum.

(4) Dinlurnum.

(5) £"^«4' nos.
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itì fóròi* della Chieda (1): li 20 aprilè'clèl 1884'4id^''fénip fuori

q;treHa contro la setta dei massoni (2), e Ctuest'ànno infine ha letto

l'nlthna uscita pur ora, il' 1° novembre, e la più grave forse e

f)lù comprensiva di tutte, riitorno alla coj^tituzione cristiana dello

Stato. Sòit ' tenute- 'ài 'iiitìitdò, dUiKlùe, queste ériciclicliè! 'tìiià ad tihà,

Anno per anno, desiderose di spandervi una luce tranquilla, senza

tuoni, senza lampi, piene di speranza, che sarebbero penetrate,

negli animi e vi avrebbero parte' confematà, par tò i'Intìovata un'an-

tica -fède, contente di ripresentaré davanti agli occhi antichi ideali

tentando dì persuadére a chi le leggesse, che sono ancora i soli

veri, ed hanno in se una invitta virtù di vita continua. Che ideali

son quésti, è cSie feffetto prodùCe^ il rintiètterlf còsi datanti àgli occhi?

1 3.- Il complesso di pensieri e di consigh che fri queste encicliche

si 'lèl^ge non si esporrebbe bene se si trattasse di ciascuna nell'or-

dìiié di' tempo; 'ih bui sono emanate. Mi par mèglio cominciare da

^ùéllatìhé! disegna il'tipo delie famiglia cristiana del 10 febbraio 1880.

' Leone XIII tì profèssa s'intènde, la dottrina essenzialmente

cristiana e cattolica, che « il matrimonio è stato costituito ab

erigine- -Étoa'jiet^^ vbleriè''flé'gli uòmini; tììà'pèt*' kùtòi'ità;- d"còfhàtndo

dì Dio, e con questa legge ' in tutto e per tutto, che sia d'uno con

una; e Cristo autore della nuova alleanza averlo, da un dovere

naturale ch'egli era, trasferito tra i sacramenti, e, quanto al vin-

cbio; attribuito àtìa'éUa CHiefea pbtésfà' legislativa e giudiziale.

^'NéTlaqùal matèria biàógnn,'dic'egii', àv'ersl sopratutto guardia che

le menti non sieno indotte in errore dalle fallaci conclusioni de-

gli aSr^érsarì' fehfe^Vóglfotìò fòlt^ "àlld, Ctìie^.^ ùtìàtór potestà. Del pari,

devono essere tutti bèli persuasi,' che sé' tra cristiani si contrae in

fuori del' sacramentò uu corigiungiihento dì uomo e di donna, esso

manca' della forz'a' è ragione di giusto matrimoniò; é' quantunque

sìa' fatto' ' 'cohibrliiè^ -alle lé^gr- 'CÌviìii' 'p^àl^'b iióA pd&\^Verè baggior

valdró 'd'uti' 'rito o còfetuhie,' iiitròdbtf^' per diritto' civile ;' óra, per

diritto civile si possono soltanto ordinare ed amuiinistrare gii

effettì; ''ciié'lf'hìatriraòhi' '

ÌDòi^tiiiiò'
'

' feéèfó!
i n'ell'òrdirìè 'd Vlfe,' i' 4'ù'ali

' è

manifesto', ' fìoh potetesi ~ ^r^odurre, ' sé nOYi esiste la 'vera e legittima

lor causa, il H'iiicolo iniziale. (3) » Né egli è nierio' risoluto nel

ritenere, che l'avere dissociato il matrimonio dal saci-amento e

rabbassatolo a uu mero contratto sìa stato' cagioite di molta cor-

(1) Saepemimero.

(2) Tlumamim genus.

(3) Leonis XIII Acta, II, p. 36.
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ruttela nei costumi, o l'abbia ])rÌYato di efllcacia morale sui co-

niugi stessi e (lisciolta o menomata l' autorità nelle famiglie.

Giacché, cred'egli, sino a che a'matrimoni è mantenutala loro essenza

religiosa, « oltre al servire alla propagazione del genere umano,

hanno anche l'eiretto di rendere migliore e più beata la vita dei

coniugi; e ciò per |>iù modi, coU'aiutarsi reciproco ad alleggerire le

necessità della vita, coU'amore costante e fedele, colla comunione

di tutti i beni, colla grazia celeste che muove dal sacramento... »

e valgono a rendere salda la concordia di animo tra i genitori, a

bene educare i figliuoli, a temperare la patria potestà mettendole da-

vanti l'esempio della divina, a rendere obbedienti i figliuoli ai

genitori, i servitori a' padroni. » (1) E questa dottrina si colora nella

mente del Pontefice di tutto quanto il largo simboUsmo cristiano,

che nell'unione dell'uomo e della donna raffigura una immagine di

queUa di Cristo colla Chiesa. L'uomo, secondo le parole di Paolo (2), è

il capo della donna, come Cristo è della Cliiesa... Siccome la Chiesa

è soggetta a Cristo, così le mogli a' mariti in ogni cosa. Ma la

donna che è carne della carne dell'uomo, e ossa delle sue ossa,

deve essere soggetta al marito, non a modo di serva, ma di com-

pagna
;
per modo, cioè, che all'obbedienza non manchi nò onore

né dignità » (3). Nel mantenere o restaurare il carattere essenzial-

mente indistruttibilmente religioso del matrimonio, consiste, a pa-

rere del Pontefice, il fondamento della famiglia ci'istiana.

4. E quello della società cristiana non è inteso da lui molto di-

versamente. Ne ha discorso più volte, ma nell'enciclica ultima (1)

del novembre di quest'anno l'ha fatto più di proposito. «È in-

sito, vi dice, alla natura dell'uomo, ch'egli viva nella società ci-

vile; giacché, non potendo egli acquistare nella solitudine la gen-

tilezza e l'apparato necessario della vita, e stato per opera divina

provveduto, ch'egli nascesse ad una unione e comunanza coi suoi

simili non solo domestica ma anche civile, da cui solo può la vita

avere quanto le occorre. E poiché nessuna società può stare in-

sieme se non soprastia a tutti uno che con efiìcace e uguale

impulsione muova i singoli all'intento comune, ne vien faori che

alla comunanza civile sia necessaria un'autorità dalla quale sia

retta; e questa, non altrimenti che la società, scaturisce dalla na-

ri) Ivi, p. 26.

(2) Act. Eph. V, 23-2Ì.

(3) Ivi p. 15.

(4) Immortale Dei,
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tura e perciò da Dio stesso. Di dove segue, che la potestà pub-

blica per se stessa non sia se non da Dio. Imperocché solo Dio è

verissimo e massimo padrone delle cose, a cui è necessario, che

quant'è, sia soggetto e servo, per modo che chiunque possiede il

diritto d'imperare, non lo riceve d'altronde che dal sommo prin-

cipe d'ogni cosa Iddio: Non est potestas nisi a Deo {\). »

Sicché il Pontefice non ammette quel novo diritto — novuni
jus — « ignoto sinora e alieno dal diritto non solo cristiano ma na-

turale, per il quale gli uomini tutti, siccome son concepiti simili

di nascita e Ji natura, cosi siano in realità pari tra di sé nella

realità della vita; e ciascuno sia tanto autonomo, da non essere

in nessuna maniera soggetto all'autorità altrui, e potere su tutto

pensare liberamente come voglia, ed operare come gli piaccia;

non esistere in nessuno un diritto d' imperare sugli altri. In- una
società informata a queste discipline, il governo non è se non la

volontà del popolo, il quale, com'egli è unicamente in potestà di

sé stesso, cosi impera solo a se stesso; sceglie esso quelli, nei quali

commette le sue sorti, però per modo, che trasferisce in loro non

tanto il diritto quanto l'ufficio dell'imperio, e questo da esercitarsi

in suo nome. È passata sotto silenzio la dominazione divina, quasi

Iddio non vi fosse o non curasse per nulla la società dell'uman ge-

nere; gli uomini, sia singoli, sia associati, non dovessero nulla a

Dio, si potesse pensare un governo di cui non risieda in Dio e la

causa e la forza e l'autorità intera. Nel qual modo, come è pur chiaro,

lo Stato non è nient'altro se non la moltitudine maestra e governa-

trice di sé; e poiché il popolo è detto contenere esso in se la fonte di

tutti i diritti e di ogni potestà, ne consegue, che lo Stato (2) non

si reputa obbligato a Dio da nessuna sorta di dovere; che non

professa pubblicamente nessuna religione; né deve, tra le molte,

ricercare quale sia la sola vera, né anteporne una alle altre, né favo-

rirne sopra tutte una, anzi attribuire a tutte eguaglianza di diritto,

avendo mira soltanto a ciò che gli ordini suoi non ricevano da

esse alcun danno. Sicché bisogna lasciare al giudizio del singoli

ogni quistione di religione; ed é lecito a ognuno o di seguire quella

che gU piaccia, o a dirittura nessuna, se non ne approvi nessuna. E
di qui certo nascono questi effetti: sciolto da legge il giudizio della

coscienza di ^Mn^^rinio: liberissime le sentenze intorno al culto, da

(1) Rom. XIII, 2, pag. (3.

(2) Che il Pontefice chiama in latino ora respuhlica, ora civitas.
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celebrare o non celebrare, di Dio; una infinita licenza sì di pen-

sare e si di pubblicare il pensato (1).

Dai quali principi! il Pontefice non inferisce che una forma di go-

verno sia più legittima dell'altra; anzi sono lejrittime tutte del pari,

quando gli accettino e li riconoscano (2). E neanche, che non sia lecito

che il popolo prenda una maggiore o minor parte al governo dello

Stato; anzi può essere non soltanto utile che lo faccia in certi tempi

e con certe norme, ma debito. (3) Soltanto, le leggi « non fanno fonda-

mento nella volontà e nel giudizio fallace della moltitudine, beusì

nella verità e nella giustizia »: l'autorità dei capi dello Stato riveste

un'autorità maggiore dell'umana, ed è frenata perchè non declini

dalla giustizia, né trasgredisca la temperanza nell' imperare; l'ob-

bedienza dei cittadini è accompagnata d'onore e di dignità, giacché

non è servitù di uomo ad uomo, ma obbedienza, alla volontà di

Dio, ch'esercita il regno per mezzo degli uomini » (4). Quando non

s'intenda così «quel diritto di goverDaro, che, senza nessun riguardo

a Dio, si dice risieda per natura nella moltitudine, se vale mirabil-

mente a fornire blandimenti e fiamme di molto cupidigie, non si

regge sopra nessuna probabile ragione, né può avere abbastanza

forza a guarentire la sicurezza pubblica e inantenero costante l'or-

dine. E, di fatti, con tali dottrino s'è venuto a questo, che da!più

è sancita oramai la legge che sì abbia diritto di ribellarsi. Giac-

ché prevale l'opinione, i capi dello Stato non essere altro che eletti

i quali eseguono la volontà popolare; di dove nasce, che ogni cosa

sia mutabile come l'arbitrio del popolo muta, e minacci sempre

qualche paura di disordine ».

S'intende, che nel nuovo diritto che il Papa confuta, non resta

posto alla Chiesa, o almeno nessun posto degno di essa. Invece, egli

trae dalla stessa autorità di Dio nel governo civile delle società,

l'obbligo che queste hanno di celebrarne il culto. La società umana,

è, a parer suo, essenzialmente religiosa, non mono la civile che la

domestica. Il che egli deduce anche dal fìne sopramondiale dell'uomo.

« Siamo nati tutti quanti a un sonuno e ultimo bene, collocato

nei cieli, fuori della brevità e fi'agilità di questa vita ». (5) L'ob-

bligo dei capi dello Stato a promuovere e difendere il culto non

(1) Pa,^. 18.

(2) Pan:. '25.

(?>) Va^. 25.

(i) Pag. 1.5.

(5; Pag. H.
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si restringe, dunque, a parer suo, a' soli Stati cristiani o cattolici;

ma in questi e dovunque la religione vera è conosciuta o professata,

a promuovere e difendere soprattutto questa. Quale sia laverà, è

soverchio dire. « L'unigenito figliuolo di Dio costituì sulla terra la

società che si dice la Chiesa, e le trasmise un eccelso e divino

ufficio da continuare per tutti i secoli, quello stesso ch'egli aveva

ricevuto dal Padre... Cristo venne nel mondo perchè gli uomini

abbiano mia e VaìMano %)ik abbondemlmente (1); allo stesso modo

la Chiesa si è proposta per suo fine la salute sempiterna degli

animi; e perciò è tale di sua natura, ch'essa s'estende al complesso di

tutta, quanta la gente umana, non circoscritta da limiti né di luogo

fiè di tempo. » (2)

• i ^)« -Sicché la società della Chiesa, quantunque si componga di uo-

mini come la civile, pure per il fine che le è assegnato, e i mezzi

coi quali vi tende, è soprannaturale e spirituale, e perciò si distin-

gue e differisce dalla società civile: e, quello che soprattutto importa,

è società PERFETTA DI GENERE E DI DIRITTO, posscdeudo ossa in sè

e per sè gl'istrumenti tutti necessari i alla incolumità ed azione

sua, per volontà e benefìcio del suo fondatore. Siccome il fine cui la

Chiesa tende, è di gran lunga il più nobile di tutti, cosi la potestà

sua è la più eminente né può essere riputata inferiore alla civile o

starle in nessun modo soggetta. » (3)

Però, giacché anche la società civile ha Iddio per autore, ed

e.ssa è ancora massima nel genere suo, e l'una e l'altra ha confini

nei quali si contiene, definiti dalla natura e dalla causa prossima di

ciascuna, il Pontefice riconosce che neanche la società civile è sog-

getta alla ecclesiastica. Poiché l'una e l'altra sono ordinate da Dio,

ed hanno impero sugli stessi uomini, l'una è coordinata all'altra, e

si muove nel giro suo. Se non che dalla stessa comune origine loro

deriva che « debbono avere l'una coU'altra qualche collegamento; e

la loro unione non si paragona a torto a quella dell'animo e del

corpo nell'uomo. » (4) «Quale poi e quanto esso sia non si può giu-

dicare altrimenti se non riguardando alla natura di ciascuna. Quanto

v'è nelle cose in qualunque modo di sacro, quanto s'appartiene alla

salute delle anime o al culto di Dio, o che sia tale por sua natura o

(1) Joan X, in.

(2) Pag. 9.

(rf) Pag. 10.

(1) Intercodat noccsse est ordinata coUigatio; quac f|iiidcm coniunctioni

nonimmei'ito comparatur, pei- qiiam anima ot corpus inliomino copulantur.
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anche si concepisca tale per la cagione a cui si riferisce, è tutto nel-

l'arbitrio e nella potestà della Chiesa; il rimanente, invece, che ab-

braccia la materia civile e politica, è giusto che stia so.agetto all'au-

toritù,. civile, poiché Gesù Cristo ha comandato che a Cesare si dia

ciò che è di Cesare, a Dio ciò che è di Dio » (1). Al qual libero moto

di ciascuna dello due potestà nel proprio campo, due osservazioni

soggiun^re il Pontefice: Tana che vi sono tempi ne' quali ad assicurare

la tranquilla libertà delle due parti, convenga che i capi degli Stati

e il Pontefice romano consentano rispetto a qualche singolare punto

in una unica prescrizione (2); l'altra, che negli affari di diritto misto

sia conforme a naturaeai consigli di Dio non già la separazione d'una

potestà dall'altra, e molto meno la guerra, ma in tutto la concordia,

e questa congruente colle cause prossimo, rlie generai'oiio l'unn o

l'altra società (3).

5. L'utilità sociale di una buona intelligenza tra la potestà ci-

vile e la ecclesiastica pare al Pontefice grandissima. Lo mostra con

parole magniloquenti nella enciclica del 1" novembre (4): lo ricorda

in molte altre. Ma l'occasione maggiore a celebrarla l'ebbe nella

encichca scritta il 29 giugno del 1881, quando tuttaquanta l'Europa

inorridì all'annuncio dell'assassinio spietato di Alessandro di Rus-

sia, (5) Poche volte o non mai la parola del Pontefice è parsa più

concitata.

. « Quella lunga e terribilissima guerra — corninola — presa a

combattere contro la divina autorità della Chiesa, riusci dove pur

minacciava; cioè al comune pericolo della società umana, e nomina-

tamente del governo civile, sul quale soprattutto si regge la sal-

vezza pubblica. Il che si vede soprattutto successo a questi tempi

nostri. Giacche le cupidigie popolari respingono oggi qualunqu • forza

d' imperio piii audacemente di prima; e tanto è qua e là la licenza,

tanto frequenti le sedizioni e i tumulti, che a coloro i (inali ammini-

strano la cosa pubblica, non solo è dinegata obbedienza spesso,

ma si vede non essere rimasta via di scampo. Da gran tempo,

di fatti, si è procurato, che quelli venissero in disprezzo e in odio

alla moltitudine, e, prorompendo oramai le fiamme dell'invidia con-

cepite negli animi, in un intervallo di tempo abbastanza br-

(1; Pag. 13.

(2) Pag. 25.

(3) Pag. 13-16. Talis autom — rciimblicao.

(i) Per esempio, in quella sul matrimonio. Ada, II, pag. 11 o 35,

(5) Diuiurnmn. Ivi, pag. 2G9-287.
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stata più volto la vita dei capi supremi dello Stato minacciata di

morte o con occulte insidie o con aperta violenza », (1) Il Ponte-

fice ascrive anche qui tanto disordine di mente e di cuore alle

dottrine recenti sulla potestà pubblica e al disprezzo della religione

cristiana. Confuta quelle colle ragioni e coi testi delle Scritture e

dei Padri; e prova, come ha ripetuto poi, come fa sempre, che il

diritto di governare si deva ripetere da Dio, come da naturale e

necessario principio: e grande aiuto venga da ciò e dignità e sal-

dezza alla potestà politica ; la severità delle leggi accompagnata dal

presidio della reìi;j:ione diventare feconda. Onde esorta con calde

parole i capi dello Stato e gli altri moderatori della cosa pubblica

di non voler disprezzare un cotanto aiuto già altre volte offerto da

lui; di voler usare di quella copia di comuni beni, che la Chiesa

fornisce, ed intendere, che le cose son rimaste quiete ed abbastanza

prospere, sino a che tra la potestà ecclesiastica e civile durò una

concorde amicizia (2).

0. Ma il Pontefice non nasconde a sé medesimo che i tempi

corrono contrarli alla dottrina patrocinata da lui; e corrono con-

trarli, perchè una diversa dottrina invade le menti. Bisogna mutare

queste; e a ciò può riuscire soltanto una scienza diversa da quella

che oggi le seduce. « Fu già un tempo, dic'egli nella enciclica del

1° novembre (3), in cui una filosofia evangeUca governava gli Stati;

e in quel tempo la forza e la virtù divina della sapienza cristiana

avea penetrato nelle leggi, negl'instituti, in tutti gli ordini e ra-

gioni dello Stato », (4)

A Cijtesta filosofia si deve tutto il bene che s'è visto nel

mondo (5).

Ora, il pensiero suo è, che una tal filosofia si possa e si deva

sollevare dalle sue ruine; e lo spiega in una delle prime enci-

cliche sue, quella del 4 agosto 1879 (6). Qui, come suole, ripete di

più alto che può il proponimento suo: dopo detto come l'ufficio

(i) Pag. 269.

(2) Pag, 507, Questo n'ò il sunto.

(3) Immortale Dei.

(-1) Pag. 17,

(5) Ivi: Quod Europa Christiana barbaras gentos Gclomuit, easquo a fo-

ritato ad mansuetudinem, a superstitiono ad veritatem traduxit: quod Mao-
methanoruiu incursionos victrix propulsavit: quod civilis cultus princij)atum

rotinuit, et ad onino decus humanitatis ducom so magistratumquo praobere
coteris consuovit: quod germanam libertatem eamque multiplicem gratificata

populis est : quod complura ad misoriarum solatium sapientissimo instituit.

(iì) Aeterni Patris.
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d'insegnarei : si ijeriva nella Chi^a da, Cristo fondatore, affoimaa che

la causa feconda d<?i mali, a parer suo,i delle società nostrte,i!ista

nelle dottrine uscite dalle scuole dei filosofi, oramai accolte dal-

l'universale sulTragio dei popoli., <; È xpr^prio, clice,:deiruaiaiia na-

tura, ch'essa nell'operare segua la; ragione» e p6rm«>,j,ae in qual-

cosa l'iintellijfenza pepcaiKìvi A*.iYiQ^lont4' tocilmente cade ; e cosi

succede che la pravità delle opinionij ideile quali èia sede nell'in-

telligenza, influisca nelle umane a/Joni e le perverta» (1). Picchè

egli mette gran fondamento r-* quantunque certo : non mUcoii-»- nel-

l'opera della ragione che apra per cosi dire, la via alla fede vera,

e prepari qu^elli ,che l'ascoltano a ricevere la rivelazione » (3).

Vuole che « le verità, chiare persino a'savii idei paganesimo, siano

convertite a beneficio della dottrina rivelata, e la fede cristiana

si suffraghi colle testimonianze stesse degli avversari ; » che cosi la,

Chiesa ha fatto ab aniwo, e, i. Santi, Padri ne -danno prova./ La ra-

gione naturale hai dato .ujna/i^ji^.pimia /infisse idi irtQttri,aei>! innanzi

che Cristo la fecondasse; ne darà una molto maggiore, doi>o che

la grazia del .R,edentpre ha restaurate od , accresciuto lo : facoltà

native d^riuwanai wentq. Olta-ecfeè, la ragiane) è essa? che .proya^ che Id*

dio esiste; ed egli è la verità stessa; è essa che saggia e dimoatrasalde

le fondamenta, sulle quali si regge l'apologetioa cristiana/rutto Tedi-

ficio di scienza, che la ragione è atta a costruire, si costruisca con

essa; e a farlo si cerchi la guida nella storia della filosofia cristiana.

La guida, egli risolve dev'essere Tommaso d'Aquino. « Questi, docile

ed acre ingegno, di facile e tenace memoria, integerrimo di vita, non

amante d'altro che; del [vero, fecondò; iV mondo col calore delle

virtù sue, o l'empi dello splendore della sua dottrina. Non v'

è

parte di filosofia ch'egli non abbia trattato acutamente insieme e

solidamente; delle leggi; del ratiocimo.iidi ; Dio o dello! sostanze

incorporeo, defi'uomo e delle altre cose* sensibili, degli atti umani

e dei loro principii ha disputato per modo, che in lui non si desi-

deri né copiosa messe di quistioni, né atta -disposizione di parti,

nò ottimtv ragione di proaederoi ìiè feriniezzai o farza di argomenti,

uè perspicuità proprietà di parole; ?n!è;fà©ilifeVttl3'i8piegdre le più

astruse ce se » (.'^).

(1; Pag. 2.j7. ••'• —

(2) Philosophia... iter ad veram .fidom .qupdiUiimadiò stornerò' 'yalet/fluo-

rum<-iue alumnorum auimos ad revelationera suacijliendanxcènvenieftéor prac-

pararo. '

-

(3) Pag. 273.
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Onde il Pontefice ordiiia che in tutte le scuole cattoliche lo stu-

dio-di Tommaso d'Aquinoi si ritin'!)(Vl', « liesàotia filosofia si preferisca

alla sua; e da questa restaurazione egli augura bene a tutto il com-

plesso delle azioni e delle scienze umane, tra le quali assegna un alto

posto alle naturali, « ora in tanto pregio, e che per così splendide

scoperte, ih-iioyotìo '& ' isingolìire artimiraziòne di sè^ !^i^ (1)^^AhM a lui

pare che nessuna còsa sia pili utile al filosofo del prorondarsì nello stu-

dio d^Ha riatura giacché « l'umana intelligenza non può, se non dalle

còse isensibili elevarsi a quelle jDlire di corpo e dì materia. Pefò le

scienze' ^nàturAli nonsi devono ri]iutare;ultime.Aiceei*tati i fatti, bi-

sogna elevarsi più alto e iTare opera solerte al conoscere la natura

delle cose, e investigare le leggi a cui Obbediscono, e a' principii

dai' q'aalp muovono l'ordihe lóro- tì 4' tìiio nèl^'vartói è l'^fflnità^mutua

nel 'diverso, che- vi si tede.'» (^'^'< Mxiixjiiiomn^.oi oilu-. lii-u'inp . i

- n. Rinnovare lo ' studio^ deliaifflogbfi* tìdtt^M^tW> è^j^eiréb' tìèòés-'

sàploiiai Leo-H'O XflI di rinnovare anche lo studio della storia. Se

di'queató secondo bisogno? deUa società civile e della Chiesa egli

ha specialmehte ragionato nella lèttera dell8 agosto 1^83 a'cardinali

A. De Luca, G. B. Pitra e G. Hergenroether, (3) si vede sin dalla prima

sua enciclica i*e() àà^ttìrtjtèiile^ seguenti, tìiètJa'JM^ sojiì'attttttò preme

trattare ed espoti?^^ la stòria delle^quistioni che tratta, rettificarla se-

errata, circondarla di' luce nuova e sinceivi. Sono specialmente no-

tevolÌTin questo, rispetto l'enciclica del 15^ febbraio 1882 ai Vescovi^

d'rtalia.(4) : la lettera del 22 apriledello stesso anno all'Arcivescova

e: gli altri Ordinarii di Sicilia (5); l'altra del 30 agosto 1883 all'ar-

civescovo di Tienna* (6) Nella prima difende il Pontificato Romano

dalle col^e dticnl è aiccagionàto vénsoi'j^Italìal,/ e: iBoVei'a i meriti

insigni che i Sommi Pontefici hanno cogritaliani ; nella seconda

respinge le accuse fatte alla sede Pontificia nefia celebrazione del

centenai-io dei Vespri Siciliani; nella terza mostra la parte avuta

dai i-sommi Pontefici inella liberazione 'dlViemia duei^ecoU fa, e

spera, che la celebrazione di così grande avvenimento gioverà a

confermare la concordia della nazione Austriaca colla Sede Apo-

stolica. Ma, ripeto, i èi inella lettera . a' tìre- ; cardinali, oh' egli espone

(1) Pag-. 271.

(2) Pag. 28 L.

(3) Saeiycnumcro. Voi. IH, p. 259 gègi.;*1ov La 'foli

(4) Etsi 7103. Ivi, pag. 13 seg. i'./'ìi ti; «rniM!;

(5) Sicut multa. Ivi, pag. 305 aeg.

(tì) Deleclarunt nos. Ivi, pag. 264 seg.
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magistralmente il concetto suo. « Spesso, dic'egli, considerando in

quali arti soprattutto confidino quelli i quali si provano a mettere

in sospetto e in odio la Chiesa e il Pontificato Romano, avevamo

abbastanza inteso, che i lor tentativi sono diretti con grande forza

e astuzia contro la storia del nome cristiano, e sopratutto contro

quella parte di essa, che abbraccia le gesta dei Romani Pontefici,

collegate e connesse colle cose italiche. » (1) Invece, egli è per-

suaso, che « gl'incorrotti monumenti dei fatti, se uno vi riguardi

con animo tranquillo e scevro di pregiudizio, difendono perse stessi

la Chiesa e il Pontificato senza fatica e mirabilmente.» (2) Se non

che oggi, l'arte storica si può dire che sia « una cospirazione

degli uomini contro il vero; e la menzogna !^i vede serpeggiare

audacemente attraverso volumi laboriosi e libri esili, pagine volanti

di teatri, ed allestiti lenocinii di teatri. » (3) Così menzognera s'in-

troduce nelle scuole; e vi fa strage di anime. Si può appena, di ftitti,

immaginare, che enorme male sia una storia scritta in servigio

dei partiti e delle varie cupidigie umane. Non è più così maestra

di vita né luce di verità; ma piaggiatrice di vizii e ministra di

corruttela (4). Perciò importa molto che vi si ponga rimedio, e

si trovi modo che « l'arte storica, la quale ha tanta nobiltà

in sé, non sia convertita in istrumento di un immenso danno pri-

vato e pubblico. » Ond'egli vuole che uomini probi, versati con

metodo di scienza in tal genere di discipline, applichino l'animo a

scrivere storie con questo proponimento e ragione che vi appaia

quello ch'è vero e sincero, e si dileguino dottamente ed opportuna-

mente le imputazioni già da troppo tempo lanciate contro i Romani

Pontefici ». (5) Dalle storie così scritte si potranno poi trarre i com-

pendii per le scuole. A questo fine egli apre gli Archivii Vaticani: o

ordina che la Biblioteca Vaticana si provveda di tutti i libri occor-

renti e ne faccia copia a chi ne abbisogna. E promette la singolare

benevolenza sua a coloro, i quali quei tre cardinali riusciranno ad

associare seco, in quest'opera di verità e di luce.

8. Ma contro tutto questo sforzo della fdosofia e della storia

diretto a dissipare gli errori che annebbiano le menti o i fatti e tur-

(1) Pag. 259.

(2) Pag. 260.

(3) Pag. 262.

(4) Pag. 266.

(5) Pag. 267.
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bano l'ordine sociale, stanno, a parer del Pontefice, due nemici, l'uno

palese, l'altro occulto.

Il primo nemico sono le sètte socialiste. Contro esse Leone XIII

diresse una delle sue prime encicliche, quella del 28 dicembre 1878. (1)

Forse gli parve opportuno mostrare per prima cosa ai governi che

difensore valido avrebbero potuto ritrovare nel Pontefice contro

di quelle, e dissipare il dubbio, nato in alcune menti, che alcune

affinità tra la lor dottrina e il cristianesimo ci fossero, e un'al-

leanza tra plebi, ardenti del desiderio di godere, e sacerdoti, ar-

denti di quello di comandare, sarebbero state, un giorno o l'altro,

possibili. Di latti, l'enciclica conclude col ricordare a' capì dello Stato

«la virtù insita nelle dottrine della Chiesa, più efficace che non

siano le umane leggi o i divieti dei magistrati o le armi dei soldati. »

Se non che l'enciclica non afferra il soggetto che tratta, con quella

precisione ed ampiezza, che il Pontefice suole. Le sètte dei socia-

listi son messe insieme e di pari con quelle dei comunisti e dei ni-

chilisti ; e il lor comune carattere è posto nell'asserzione del diritto

d'insorgere contro i governi ed abbatterli con violenza; nell' inde-

bolire persino negare il vincolo del matrimonio; nell'impugnare

il diritto di proprietà. A ogni modo Leone XIII respinge ogni af-

finità tra le dottrine dell'Evangeho e quelle, comunque formulate,

dei socialisti. « Il dissenso, dic'egli, tra i loro pravi dommi e la

purissima dottrina di Cristo è tanto che non si può pensare maggiore.

I socialisti non rifiniscono di ripetere, che gli uomini sono tra

di sé per natura eguali, e perciò pretendono, che non si debba

onore, obbedienza e riverenza al sovrano, né ad altre leggi, che a

quelle sancite da essi a loro beneplacito. Per contrario, secondo i

documenti evangelici, l'eguaglianza degli uomini sta in questo solo,

che, avendo sortito tutti la stessa natura, son tutti chiamati alla

suprema dignità di figliuoli di Dio, e insieme, che, prestabilito a tutti

un unico e identico fine, devono essere giudicati tutti secondo la

stessa legge, per conseguire pena o mercede conforme al loro me-

rito » (2).

Il nemico occulto sono i Massoni ; e contro essi è specialmente

diretta l'enciclica del 20 aprile 1884 (3); il cui concetto è questo.

I Massoni sono l'esercito attivo della scuola dei Naturalisti, la cui

(1) Quod apostolici munerìs. Acta, I, pag. 170.

(2) Acta, I, p. 175.

(8) Humanum geniis. Acta, voi. IV) p. 43.
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dottrina speculativa essi accettano, propugnano, insinuano in tutte

le giunture della società umana. Cotesti Naiuralìsii son quelli contro

i quali egli ha difeso il matrimonio cristiano nell'Enciclica del feb-

braio 1880..p«j-,yvj,oil, ry§(pit«r^ le^alte».4o«>>ltettrài«v*li>a)vare che in

realità la sètta dei Massoni le seguo in tutto, sètta che, a parer suo,

^^4i^ìm l«Utr!qc<?fti) t^ifontftjd^.jfeiittequania leisètteiiaviVierse/ialla so-

fpjetì^ ;^ aJlaClMesav iiìte&e ;ìi caeci»re ogni inlhienza. religiosa dalie

§fiGÌetùxi,^,a 3oli^V;iir,eule. so^tà dui iO{:\pdinfi su cui.ora^stanliq (1);>E

^HQj'jSi^ttQiiitìiirftaiytù tuttei,isegre4e,i,«, ,1-egtaU tali;,* airche quando

tto©)ipaiott<Oii\ioter rimunea^eialbuio, .e tengono Icilor riunioni avanti

agli occiii della cittadijàatiza,,e pubblicano i: tor giornali. Giacahò in

esse più cose hanno sembianza-di arcani cbie è leggo celare-, con iì-

nissima,diliganzailnpjl< isolo .à^li; estmo^iy ma anohq a ftregarii mol^-

tissimi; corno, per nio' d'esempio, gli intimi e ultimi consigli, i 'su-

premi capi delle fazioni, alcuni.convegni occulti ed intorni,
f
decreti

stessi jife. le tvte, gli^aiatìL.coirqMaJl sii debbano portare iàdi, effetto.

E a ciò servono quelle moltiplici differenze tra i soci di diritto e

di dovere e di ufficio; a- ciò la distinzione stabilita di ordini e gradi

ejquella. severità di disciplina con cui son retti. Oltreché quelli che

sono ricevuti) è necessario che: ammettano ed, accettino di essere

con ossequio e fede massima obbedienti a' duci ed a' maestri
;
pronti

a qualunque lor cenno e detto; se facessero altrimenti, non v'è cru-

dele castigo che ricuserebbero, non Ja morte stessa. » Ora tali sètte,

comunque si chiamino, T.eone XIII le fulmina colle più gravi parole

che gli siono mai uscite di bocca: fanno, a parer suo, parte di quel

regno di Satana che cortibatte quaggiù senza posa il regno di Vnoi
'

iJIiihq ')Uì OJt;'^yii'l^;}Ì(I .'.Àm iv:

(1) Anche in questa enciclica, il"I*ÌótóVé!ìdò^TOirrià"9ull'e^u%1iiàhka e la

riprova, p. 61. « Similiter, paros inter se homines esse universos, nemo du-

bitai, si genus et natura communis, si finis ultimus unic^iquc ad assequendum
propositus, si ea quae indo sponto fluunt, jura et officia spoctoutur. At vero,

quia ingenia omnium paria esse non possunt, et alias ab alio distai vel animi

voi corpoi-ia viribus, plurimaequo sunt morum, voluntatis, naturarum diasi-

militudinos, idcirco nibil tam est ropugnans rationi, quam una vello com-
preliensiono omnia coraplecti, et illam omnibus partibus cxpletam aequabi-

litatem ad vitae civilis instituta traducere. Quemadmodum pcrfectus corporis

habitus ex diversorum existitura et compositionc membrorura, quae forma
usuque differunt, compacta tamen et suis distributa locis complexiouoin
èfficiunt pulcliram specie, firmam viribus, utilitato necessajiam: ita in re-

pnblica hominum quasi partium infinita propeniodum est dissimilitudo : qui

8Ì habeantur parea arbitriumquo singuli snum 8e(iuantur, spccios orit oivi-

tatis nulla deformior: si vero dignitatis, studiorura, artium distinctis gra«

dibus, aptc ad commuuo bonum conspirout> bcuo cuut»titulao civitatis» ima-

gineìa referent cougrueutemque natura-e. •'^^ «viamni "i ~ U eh»8 .vu i
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I.

Brevi considerazioni su quésta dottrinA. ' v-^ '
"'->

1. Nessuno in buona fede potM negare che il complesso di idee,

che sono andato riassumendo, mostra in chi l'ha così da ogni parte

concepito ed esposto, uno spirito largo e comprensivo. Già è bello

l'avere tanta fede nella parola ragionata e calma, nella virtù del

concepire e del direi. Un 4iomo, psosto in tempi oltremodo diffìcili

a capo di un'istituzione antica è venerabile, che è tra l'istituzioni

esistenti la più minacciata di tutte, quasi destituito d'ogni aiuto

terreno e che pur non dispera e parla di Dio^'ln otii solofìda, a

genti commosse da cupidigie e illusioni diverse e tutte cocenti,

merita per ciò solo che si guardi a lui, come posto in una sfera

ideale, al di sopra di quelle tante guerre rabbiose e misere che com-

battiamo noi. Talora, nel ripensare al Pontetìcato Romano, sicuro,

ostinato, coìYie torre ferino, tra tanto furore di onde e di venti,

che non solo non s'arretra, ma presenta il suo petto a' colpi che

d'ogni parte fioccano contro gli ordini' antichi e storici delle so-

cietà nostre, a vederlo, dico, cosi impavido e riluttante^ a me par

di sentire Niso gridare a'Rutuli: .>..}, -i,r: '

. : .O'f'ldtt'Vl'JJjLf I

Me, me, adsum qui feci: in me convertite ferrum.
''r> i.iiiiiilitl m1 111/ «MKKkI .(KIIIlI/;ir

Tutto questo, esso par di dire a' furiosi che montano all'assalto, tutto

questo, che non volete che più continui ad esistere, è uscito dalle

viscere mie. Distruggete me prima. Ma non potrete. Io son fatato;

ho certezza che non devo morire. ,,,; ^ ,,,

2. Pure, la dottrina che il Pontefice espone' nell' encicliche

riassunte, non ha soltanto per avve'rsari cotesti furiosi, che vor-

rebbero distrutto Chiesa e Stato : ha contro di sé, si può dire, tutte

quante le scuole moderne di diritto pubblico. Queste non si accor-

dano in tutto nel concetto che danno dello Stato ; ma quello che ne

dà il Pontefice, non L'accetterebbe, sto per dire,, nessuna (ii esse^. Il

suo diflferìsce dal loro sostanzialmente in ciò, che quel posto che nel

suo è dato a Dio, nel loro è dato all'uomo. Iddio non è negato da

tutte quante queste scuole o forse da nessuna : ma lo Stato è con-

siderato da tutte come umana cosa. Dove nel pensiero del Pontefice

l'autorità di reggerlo si deriva da Dio, nel pensiero di queste scuole.

Voi. UV, Serie n — 1» Dicembre 1885. 8



. anche djquaUp eheiumi. lanieriViano. d»iMpop«!l<3wles&a.iJa,lradj^^tìel-

.
; ronganiam^.cJeHoiStBi^OiMesso»-! o i ohe questor, siati uni ;p^o(lat^!0,d^lla

-i, storiai,. (>vYfii!0f41»na iMgWHie .uB^afta ,Qjfdinat,KW,e4. Non.è wiasigiio-

BlIfria'cUDiObelfveifneHOvStattQ $i mai«fftf5li3Li;/b€»si>.fin{compI<?as».;cU-:di-

-ibirittif« doveri, iumapii qVrcQ«flri^tv.ft4>f^^"J^*<^^°*'''*^'^^^ «^fep^c-

,irjcian^un,pU\ avjpf^n ]kirg<>vv(^ii4*x> ,t|j eflteittinatìeiaW^lMh ^ insilici;

i!^ fìif-.a-In che.lQ, S4^tD e<?in$ista[fs«)90iwìo* ,questje[i^YBr^<s<fW>Ie,«he

, conjpetenza? tsia^ f\a^,^m^, W^-' ftofii cdSMft tdwl<ft i-fimz iwa^ > H(}<,Qgni<flftQdo,

i» St^tQ, Qome etriatto ;;or!a,r4!ara.faiJc^ i^ coBspntiffe.ch^iie ?vjva

-nraooanto una sooi)età<:gp5ri<ij«ftUìeiitc perfetta .eftw'asflcui Remiche è leri-

stiano, se non per profeii^ioHipii, aiipeipk<?»r4kQr..W»!S^ yertr.inseogcneees-

- sita, storica, lo. Stato-inonìvega l^iiifeertÀu^Ji •QO*<?Jei>«-ft/^ cti culto;

!
anzi qiAQsta é^.un elenaftnt0rjnecfia$aPÌ*idplI*;^Ìte:«ua>;.Mai(que^8 li-

bert^lesso^'^W»ia^».meittef.qh^ poofejjjjCAiftfflsflHi^'Cbflfe^^sof^vfinp a

, una 0' altra cr^deps'.aiU; ^JrittOidi qr^pQ da. %i?ela«jpni! giuridiche

,, i
.proprieloroiisì-gli;^^^ rispetto ftglijaltf^tQfti tJJ^ti.irjppeÉtoaUa&oW'Ptà

civile in cui vivono. La coscienz^i 3'eligii6>sa^ JliCum genetra»i(>i3i ,«na

associaàpne.e; questa p:# §^^rilais^iata:(ii.^poyi'P rtHi^eèia smt posta:

yi itt* iliiVincoloT chej ]«, lega, è /tuttQs.volofttaBio.-e^ìtia-tprBio- E pur

y> §osi, o^ove U.pultOitDC0a ,le^l=e. <f/?Pti|BD!i imUh ^n•iè,^oatm^tp e

.frenato; Ift leggeritjiCOgtiwQi^fiiviieiyalr piùiciie!ilft4eg;gei religiosa o

-T^ijjl. rito. Jfn'«sisteniza giuridica lor^tato .puèi4aplar,$d.aina società re-

! i 'Ugiosa ;_ma J^a tfintc^ ¥alo«e,
;

qftaivto . l^ .StatiOj .glieipiefjapcprdau i o ti

i i . f:\fiQ i4é;IH0Ì '$ianw^>,d^iiqp§^iJQ9tajJàiii.Qlla4tw?^>*ftQdetffft^ d^Ho* St^to,

dalla dottrina 14^1 l?oftlefl(?Q-;, $ipra ^ftltca, parte, ; quanto •quesj.a è

., Jloatanft..essa. >steasai^iaiJaijÌ0;tt^in(atiin^io^v^,-.'d4. q*eUa.dii.'G«^o-

t^.ojpiOc^Hv- di BonifaqiQ. (YtìIi,'je.)dii;tAi>ti ai^.rk'^pmàhlvr^'Cìu^.Gf^ii-

nuarono a !ripet«PQ igUM^tQsgiìQonftfitti: .e. filasi ina; itempi:,gRande-

,1 mente mutati, quaiwio Mirpipeterli pareva^;iin^opl)Ottia'di<joM"n3.iìti!

' Con quanta discrezione h&o^^ XII appli?^ U immagi^P della qongiun-

i- zlone dell'anima col,qoTpo aiSgiegaJTB ,qu^Jlia,!delM-po,t^tàJ^Bple-

oJ .siastica colta civil^i Non ' dice*: che .qu.eIlaM8ia4 i]aniraa,. qu^t^ il

i'i"Gorpo. Non priva lo iStato .deU'apifl»a*i.nè;iAf|iiol^jCh/$;,lq ;pF€>ttrJa a

— .m^tttft jdalla CaiÌQsa< [No^ ,ra^a<P(migiia':;^qu«§taj«li'^?^lfté i.qu^^Ofialla

luna! Scorda o almeno non ricorda le /parplp,, con cui la itiwai gli

', è «tata posta, sul ;capo,, la tiara ornata ditrer,c9i:pn^-jPP.^ntr^, ^ si

susurrava layell'orecchip ch'egliera pa4re di prin#Wie'di're,i?€tttiore

del mondo. Intende, ed ammette L'autonpnaia, intera, dello Stato, in

s tutto quello sCh^.n/mtpcca la cosciep^ef religiosa « nffloral^; e ^ esige

1 i i .pori.ia .chie&a ia/riQogni4pn?-4^w'',a(utpn^ipia,,f.r^iui^;3li^]a,iPaiJ^



•>tìégài'«liél'0Sistenza^i(iitieè8k a^aotoiatibiStàtftiigi '^faò'iinftendere in

^^^Witìodi^'tìa-'OiasOttna'^utonokia résti'ingendosi''^^

' 'l^na'àaiitàtiéó i'alti^aj'éi'^eHdend^)' accordi cotltaHPa; A'chi*lieon-

-'-^^cèftto^óuìco dì Le<DWetX.nf t>àrés^e H imdositìào'Hy '^aelio' iche 'nella

-»M«tóft 9è^osta*^ esprèsso' ' aémppef'piaragòoi' P«n«»cli6«^ gua sulì'ordi-

namento deltó «Stato Crfeticlho ddi' *Z)2(?]ffl]fw.s Papae di' CJlogorio VII,

!^^^ so«*g«ràt di' i^uaotiiigecóU- quella Vì€fn«f dòpcr questi 9'iii'Che di-

/-
ft^^'motìdo^ s^i hfàiinc^litìfetitazlorti'a) cwi piace dii'patìgr^'iiOìTatcici,

^'ed "altre a cui piace éi parer© 'éhe >aon mutano iflai. lUPapato e

i'-il ' Caité»lièi8mo sono di (jties l^' seGOnde. Neitt -bfeogna ilaséifH'^jij^in-

'-'gaanare^; dalla pretetisionei lAle' &f[&o^B,noi'''ì laq lìon 9? ^ojiììLV.

;oiIuo ^. Plli•)È^l^attohe 'aramet^èbé^ Jèfeeilà^dftttriaa^espostai'dall-Póttte-

Jiflee'flòrtf'éia^doiifórmé alla serénaa 'piti iiMJdérD» sia la vera, si

^ <dfev^ convenire, che nella diagnosi dello Stato moderno egli coglie

s^i'àitóaì'^ltié'riètfeeigrtoiCr'àfetlà lànd^tìiè fere là scieBaÉt^-^ Ifi sciènza

-J^ttwalé' certo 'no, raa quelta- difitìa secolo Ja si vr-iitvèroife^ «ielle la

^"«dndiaìoa© 4 tutt'altro cho^ lieta. !^*^« <^ - iioviv iu:wi. rj! v,

-.Bi-òQq 41' concetto rozzo di' eguaglianza, ohe lè"iSO(Cietà^teii«tiU ppeten-

''^''iflÒBo<d*'6ff(»ttiiare in ^è stesse, --^ la voglia di godere cbé- invade le

y 'iplèbiji^ la vicenda di dottrine divèrse, che tutte prejàetitafto ad esse

miraggi impossìbih a toccarcolla manoe che pure allettano e turbano

le^ftititasié;''^ fe'SOvranità popolare, che lascia imico giudice la mag-

gioranza instabile del nuiTlerò;ópitittosto neanche questa, perchè il

' 'governo, fatto anome di tutti, si restringe nei pochi— l'impazienza di

ogni frenOi'tì la persuasione, che ciò che òggr'^si dico che le pìebi

-vo^ionoi ciò dev'essere recato in atto oggi stesso, e ogni institu-

•'2ione> che' faccia ostacolo o fermi per poco per molto, sia dannosa

-'^^einiquaj-^lac^nfiisione^ anzi la fuga d'ogni idea morale di rimpetto

* .«me violènze delle voglie'sOéialiiepofitiche, giacche queste abbiano

itìn supremo diritto di giungere, anche colla violenza, coH'assassinio

" allametav-r-lagelosia, rodio contro chi possiede, per parte di chi

non possiede, perchè ra"v*ère è Tunica vìa é, gioire qtìiaggiù é niente

• iiltax) vi sia che gioire qnagglù— e tra tanto rabbie dei più poveri

Jfli diventar ricchi, tanto sfoggio nei ricchi di lasso e di scialacquo—
'-tì il disprezzo e quasi la vergogna dì nominare Dio o dì credere
'•-

fei^ mi; ' q*àsi ©id, in ' tfltltno^,' ^nòto' Mse anoher il santuari in-^cni il

'"onore è la niente deiruònvf>'ri|>òngonO, devoti,' ogni idea di perfe-

' «ione, di sacrificio, di bene— questi ed altri forse son tutti segni

oggi ch€Ì^>^''Mptà '<(fliè iqUAtcòsa di guasto in mezzo a noi. Quali

•' *he'SìatiOiéCagiònidti>UtV»dnbi*are; ma 'Certo vt^ sono. Leone XIII



toUca e del Pagf^t? .ph^ip'^ guMla;;PQs?ìpnp,^mraett«ri9!ch'0gU ul^bis^

^ ,res,t^ra^Q q^ji/^U'i^^ti^^iJi^, Uj),:^,^^ai,?i(^i, ;^i„$o^ragg£^ uo puttteil«»b:

iftigUpr, , ippdq , (3 j^)te^fii;iQ ^oa fi^m, à^t pie,<^,m^%^\^ di, p^nte^la^^a,^

-im §!:f^^K^' j(i9^,di^^9|i^.§5iir^bb^«t*U;o.ir)eg|io,chQj)[Ì^aic^ m9k
^^f^^^^% ^f^[;^^ì€^^ Solfimiim c5.«Q<^dutajM8à,#nd^ yiteift

gj*e^^^h.e,;ai<i pjure sy§iitu?'Atamexit^,./?]jè infievolito 0;spento4 Se 8l

l^^, C9jftì^(sa<;|f^,,,alj^ptefice ta, §u^ d()U;';nf^,eo>ÌR,eìnteP(itJpt.Q,r3«ionale,

jj^i^.p^n.^ , qcfrjfgg^ J;'a^WPe. ; dell'i^p^c^q^s^ iSf^va^i ptfìn, gl| t?fiJJ,umift^

Vi»te,Uig^JWa,
,

|e,.clie? iU,!^i^^aj[^i fi^est^: vuotdipe .abituarla a ra^ion^r

^e»^.ar,rà^.aUré,,^', principiii, ^^of^fipe^?. i, !AW>(:TTL(ÙQè ApfQrmaì'/la,(U

ì^ ,,vera fiM9lì% ® ffìiiJ^^?^ '^M^ ^^WiT-i^^n.-S^J-^ii acoordei?^

p^y^,, che Qggv.^^ p()s^^ii».tili]f»<piitQ 1^1 effi<ja(?enaQfl^e; -ritopnarp . ali»

Qlpsofia di Torf^m^^Oiad'i^quiijjOKiB, tr^lf^rp, d^aHii»; ; Stpria, una. giustiflcAr

zione, con[ipÌHt% ,4e|^j jCbies^i,(^^f;oiiQa; ,%. 4^j>o;n:tifica,tp. ,ia ogpi loro

attOv,^',e.§li<ry4tftÌe-ii^jgrj^; spieìtfttp[,sf^1;f>i)||t^ri^(idfi] j^q.^j ;4i,fi<)l(Kiil

vero, non è questo un privilegio suo,, pa,il. carattere, si puòdipe, dfìi

ternpi^i^ljiienp.^n qu^tp; a ricerca. se.ria^ ^pepulìitiya o storicft./PjUJp

troppo, la dimanda di Pilato a Cristo ci risuona^ negli oreccbi iQgi^

giorao, ogni Dra,^pgpi;[rj»jnutOt; ,u^a.CrJ'stp- è.più minuto cherinai. La

Stprja ,^, cojafu^f ,4a,^leì p^si^l, e ,^^ji;^tf!Q^.ipnj, app^nft .uscita. dal

sistep^V;^s<^Vi'?ft^^'^'?.^'4!^^P*WM?'ti?^o'ih U Riede sul certo,

se
. ppu quapdp .p, ,^p,;do>f§;4J^C€MrtQ,M^.i5^ .FeU<^

coloro^ A: qu^ji#,.9^rtP i^ iÌ!^'^?^P, ,l?fji^^alM>il^el^e,ir;egipIH;;»!?iteql>«^^

If^Q^^f ^g;j§j,gliJ?ra.^v^a<i^Rse(rsoj?,vi»^np,if^e,.ijpft(<5j?^ 4m^ tira

qjui^Ili . S.tessi che v più .gridano :,,J^?mjt^c,,(?H>.w?U*^^ mI;mg .ohiqini'l-

,j ,. 7,;,A pgni papdp, [^ne,i^QUh ^i\Pm]^Y\:4k:K^^^^'\^V^mw^(0f^vm

inteUettu^le.Q.^p^Jefip .vi^^^cipjt^^pfip^^^^fiii^^^liHiicltó i}rIfost^fìfita

dice, una vera, ftlospfìap una; vera storia; « il jnez/.o soprannaturale,

se m'è lecito (^ir^,posì<,,è^l;Sf?i^U|J?e»tp f^li^io^. L^jpfte.XIlJ, gli addiili^

con maggiore, f)nec(siQne ip^jjio w^j^ig^lj^ (^^\.(Sf(^i€ir^o,ì^?^r^HGh^'Vfti

gioue neirin(iÌ94J^,e, una almeno delle p^ùsp» qhe.rendopo oggi .estrer

mamente difficile ogni eflicaoe azione d^d^sipwramentpgrvordùiatrjlci

e rinnovatrjcj, ,rr- i} prevalere ^elle ^ètt^,pl^^,|l^ JiJt)efftà*,?;W)t^o og^
previsiope, ^lOflij

.
,9bfi

,

^«tpauare,, , c\lipfle^it^.^iJm^

nemiche della Chiesa e dell'influenza sua. Ora, noi possiamo cre-

dere che non tutta l'influenza della Chiesa è benefica, soprattutto



rèbb«- ifldiètro. IJa-è l'éci^' jiéiiyài^é; «lift Maitre 'mfluénjiei civili ò^W^

ligiosé - sì sUi'ftì^hcJrébbéro ^ ^ìù ' r«htàg^iòààhi^è'' Mtà stia? Non' stài

%iii'4à c(tii8tJione ;• ìiivecé- è i qtiéistìi': àè' ^ tiaaltiriqh'é ordinata e sàìn-

i&fèf hm&ùzk éi'q^alìitìqk^'i^j^h&pìò l^igiÒ^^-dVile, tìibràle, se

aM tfatìqu#)a, t>acàto/{>rogrèssiva' éfrettuaxfotìe'd'nn ordine mi-

gliot^é; qùefete Sètte giovino o iiu<>eciàno. Se huocfcióno, tia ragione

il- Papàl'^Ora,^ tì<M<taitìèntè nùoéfeioiibi M'^pd'isS^éi* ^^I- Socialismo

<JttaIiW)&à -di -Vepo; mólto di vérO'- Vói"M iflii^é,' -bhfe' 'cóme iièRé dot*

trine apolìtiche dalle quali scaturì' tó'Rl'^iòMtotìè^iJi' Francia, c'era

ftiolto dì falsò, còsi nelle dottrine éconóTnìche'èEé la' precedettero e

soprattutto la seguirond, é'è' stàcci -itìotta^-fóiybi àtiché. Aflo^èsso

modo norf tutto sarà a"Tif*ettar« liélle 'dcfttfiìié' riiassonichèr e chi

vuole, le accetti pure in tutto. Ma nelle sètte sòciaìisté e nelle masso-

ifiehÌ3tìtìa é'è'di feènWnttM' Sdiiò'Ie pfitì4tìliéì''cóh^é'^ar'i)ykdtó'\H6^

lente ; le seciondè dTntrighi abietti : \è une è fe altre iètruméfitó d'am-

bizioni, di vanità, di prosUnzìoni dannose. Gìiasterebbero le une e le

altre il-beiie se- lo facessero; poiché gli tòglierebbero quello in' cui

soprattutto^ sta 'tó diighltjà é^fó-Vii^M-èÉiài l'^^^Sété fatto àUà'foèéM
giorno.''-'-'- ''-"-^ i.nw: =

.'f'f i-) òt--hO ì; oJ);!i'ì : j:'';ic.' i:. i;f .;'•Io<^^T

- ' Le' -une e le àltr'é sonò Istrumièntò dì- délibi^àzioni posticcie • "^àl

Consigli frettòloàii' di r^àgiònàmetttò ei^i^èòil E^lé'èètte massonicfièrj

che arruolatìo i loro proselUi- soprattutto,' "crédo, iièlla borghesia,

sono certo più corrotte delle socialiste, che arruolano i loro nelle

plèbi 'operàia. Quelle irrétiscòho, ^ètìetrahb^'fafitìo parzialéi ihgiiista

tutta rammihisftrazione dello Stato
;
queste la combattono ed astianoJ

Le sètte massoniche sono piene di furberia ; le sociaUste piene

d'impeto. Quello che fanno le prime, emina lenta, contìnua, sot-

titéb rodono le fondàirò^rità delle instituÉioni, né lasciano vedere il

lor' lavoro,' se hòn 'qUàndo tarlate cadono in polvere: lo sebonde

bàttono coll'ariete e colla catapulta le mura delle città. Ora, v'è

qùalcosà^-^ di i i§rà%(dè,I -^tì 'è^btì-ò^tì'^ tìéiritìiiiéto',^*òhè
'

' (iór¥è'^ feòntro

l'inimico pure affronlando irpei*icoló: nià non e* è nulla dì bello,

di lodevole, di attraente in questo rosicchiare nascosto, continuo,

(Ttìria ^èttà che ha, del' rimanènte, ridìcòìòòiiir'èòsa, nomi, segni,'

gi?àdi, iniziazioni; ma, poiché è antica e potente é 'Cfescé, basta àh-

^èJ a mostrare ehè hislàccb àiiiniàle ita ^'tiòtìiò, àbche civitò. '

'

-BTj nLiìiÀ<>o^i ioii ,f/iu .(U)? i'xn'iuHai'iloli e fósi/iO i;lb5 sii-

)>yHWfiiqoa (BDfleiiyd é fiasidO fjLIef) £icxi9jjflni'i Xiiiui non &d'
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,o'jj>a)I I ;'riq oiaoo 089t orf iuo ib ,o*B>8 oll9f» anigho bKu? £mo)%i'-

ii^.aoiTioiqfno!) é non £89rd0 i^l 9BJ',989iqh jjiq b siib ib Biuù a&T^ r.d

""'•' 9rfo jsoiff.'nRfT'Hrr rrfq '^ nnrr tofn'n'O'i, rf) r.rmoì «ni/ggsn noo

venta pvaticAsenEajsnwa^sL^^jr^^ftliiii^jeivtfiq^ si djey,^ifl[iiiov^r^ ^

e a cui si deve abbassare, la forzai tul.acconapdarlpsi, a j^*end|er^i
f|^!^- ,

tile sì 4a entrar*? per.tuttiim^ati ,di ^^£1, (ìistendendosi, raggrinza»-,-

dosi, secondo 9CC9Jrr:^. Il mqndo.^ei f9,tti,,è,più.g|',and^, di,qU|alun(][u^^^

filosofia, s^ aiicbe questa si presume inspirata ,<3a Dio^ q .parli ,^ ^^W^< '

dLlui. Questa necessità I^eojae Xni il'intende.— come del resto pa-

recchi predecessori, svioi .rbannq.4ntes.^,.persin trop^q — jse pure

il ;pre(iec^Of^l,,fupo jmni^iatq wo^t^ft, i?,eU*|rr)^e^o,,f|Ìj?!| ,^^^|)^(;^,,.

animo suo di scordarla. Tuttaquanta la, storia dei sette anni di

pontificata di. ,Lqone,;^m ,è p^qv<^,d^||^, tpfpp^r^nza pOjSf^^# iW^ fì4,

goyernoi 4qH^ >GJ?i9s^^ %,d'ftna,.|^'|L^(^^à,d^.y,Y^}:q,,_n;*^^|^Vle_^^^^ gul^^j

darne la nave tra «icqgli occulti e palesi, Questa temperanza egli l'ha

dimostrata verso i .Governi ^jper^|p.o .i^;^q^iij paso Vier^q.l'Ita^lian.o-,

— e. nell'ammonire ,i pwtitJh c^e» a, ojopj'.^j dj'i,ntiessi i^on
^

,di,vj,nii, m^.

umani», .dilacerano
.,

la Chiesa, E se, p.^r^te per le (^ffico.ltà della cos^,,

in sé, parte per un qualche; difetto di.risojluziione in lui, parte anche

per la qualit^à del .governo,,di,. QUViQgli,9. ^tjP^PP;^; p^r r.organisn(J.Q;i

deUa r puri^ I

:C^ ìlp) qj^cq^i^^, iMW^è. iriji^cj^^Oj
,
(a„trqf^r| fìf^(y,^i Qpm-

ponimento definitivo a»lla Germania, e la Chiesa è.sempre a risico

di coraraozioniiinprovyise,i,n,Frapciap, e.^l^j £'i'i<^a, strid^i^ti (|ei, partiti.

soQrSeptit^ appena i^e^q^l^^ ^^^i?r)t^,(:^,,^ej^^i^

potuto o saputo in cosi brev,e tempo d.are aspetto più pacifico, itiù'

tranquillo, .più prospero,, pjiù dqgnq,^l,fegnq,|)rQp^;^q,,d,i ciò ph'^^li

ha fatto. Il che mi basta qui dire, poiché l'ho mostrato particoìar-'

mente altrove e a più riprese, in alcuno di quei molti miei scritti,

nei quali, richièsta,' ho dig'òdrso di lui^'ih' i)enà for^e ò in prèinio

d'avere sei mesi ,o. più prima qh'egli,fo.^e.,^^4p<^,..,p^Xfs|q.,p%,nel

Collegio dei Cardinali di Ho fIX-'iè Cardinal Pe^i etra- iuii©i.«leiidutì:^

sp}\ — e l'altro premori — che' aVi^èbbe potuto l5ùc<i'edèH^li.'*
';'''' ''~i •^'

r;r, 2. Ma ruitima enciclica del pnjnoijiqpvqmbre di que'iv

qualcosa : di piò.'' di 'tutti gli"^ocenQfi >fia|l»'tidgli altri a^ti'precedenti

del Papa jid' 'uni itìdirìzzo 'della CMéfs^i temperato' daflìi prudenza'

civile, e tale che l'azione sociale di essa possa ritrovar mezzi di



maggiore efficacia. In questa Enciclica, difatti, dopo esposto quel

sistema sulla origine delio Stato, di cui ho reso conto più addietro,

ha gran cura di dire a più riprese, é\te la Chiesa non è compromessa

con nessuna forma di governo ; non è più monarchica che repub-

blicana. « II dritto '^I*tóil^i^tó;-^é¥'^^frt5 6òHè":^te parole, non è ne-

cessariamente congiunto con nessuna forma di governo; può retta-

melite' 'assùnìèrèrrùriàò' l'altra, pui^èh^ in realità produca l'utilità e

il Kéiie' còrnùnè'.V tiy À.'hcóira; égli dichiara molto esplicitamente che,

quantùnque ' CfeHa' clìè' giòvi alio Stato e alla Chiesa l'intendersi e

il càmitìinaré d^a^ccórèSjpxjO'hùolà^éééh^ concordato
'

sia la sola' forma itì%à'i'{)ò'sfeòh'ò 'c'oriviVèfié -Insieme, 'é quella della

hbèrtà Rispettiva' ìùon ^là ìegittirna. (2) Ma tlove bisogna soprattutto

ri'é^i-cài^è-'il "p^nMb^cì pFa.iìW'M'PÒMi^néé'M héilà parte dell' Enci-

clìfcà tiìtìnia, itì'è'tilj è'spÒsta là tébrica deiló Stato, la raffronta colla

concìizione ^ékle' AéMébÒse. Qui, ripetuta di nuovo l'indifferenza della

Ciiieéà alle forme' dèi ^Vernr,' dichiara^ òh*éssà?,^'qtóhdi, non ritiene il-

legltóMò cheli 'Ì)di)^òÌ6^àLbbìà,' p^ii b itìénÒ;^pài'tè4éll() Stato ; laè e 'né^- ' i

m'ick d'ù'tiàlfbelata 'gènùirlà' è' tèigììiiìtìa:. 'Se^ 'nega ' che sia lécito pa-

'

réggìài*6 in diritto i culti falsi ' al Véi'ò, hòil ' perciò condanna quei

« l'eggitòr'i cléllà c5M iltibbÌi6à,Mélié/'^|ieT~dà^iòiié dì assicurare qual-

che gràri bene Ò' evYtai*e 'qualche gran male',' l'òlléfano pazientemente-

nel costumi e nell'uso, 7noribits afque usìt, che quei culti abbiano'*

luògo nello' Stato Àn^ lai^tóè^a sì guarda 'bene, che nessuno sia

fòi'zàio contro' Sila vóibhtà à'd'abb'racciare la fede cattolica. » (S) '

-'i

3. Né la'libért'à'géhuiùà'é legittima, che la Chièsa ammette, è'

lasciata dal Pontéfice senza definizione, è'anche può parere un po'

vaga. <^tÌBéi;Ì;à;'g^Mi'À','^ié^e|H,^'^^ che se si

guardi pt^i vàt'a'rtieh^e,' Wóh permétte che rùóm'ò serva àgli errori e alle

cupidigie; sé pubbli'cahìehte, presiede sapientemente alla cittadinanza,

pof'^e ìai^gató€frttì'^i''ir]k)di'(Ìì''àc<^'éscefteiHcchezze, e difendo lo Stato

1 (2) f^o .riferito, il, pa,s^. più, su
I
ma mi, piace qm riportarlo nel testo:

« Quidqùid igitur est in rebus humanis quoque modo sacrùm, quidquid ad

salutem aniniarum < cultutnte Dei pertihet, sive tale illad sit natura sua,

sive rùTSuB taile iatelligatixr propter causajtu ad quai^; r.Qfertur, id est omne
in potestate arbitrioque Ecelesiae; cetera vero ,,quae, civile et politicum gcnus

comploctitur, rectum est civili àuctoritati esse subiecta, cum Jesus Chrlstus

jtìs^eWt, qùaé Caesarìs Sttrit, reddi Caesari,- qùa^ 'Dèi, Deò; Inoidnnt aùtem
(jiiai»<loqu.ei ^«dxpoia,; ouni aliuB quoque ooneordiaei Trnodil?» a4 tranquillai» ;^i-';

bertat«mf,ya^e|t[j pin^irum. si qui priucipes ^rep_^m pu,blJ*aJ"iQ ,ett Pontjf;^^ ror

manus de re aliqua separata in Ide^a placitum còhsenserint,
^'' (3)'P&o-.'25'.^^^''^ r.^^oq iVd^M ih elrÀooH '^'ìkIxhì edo 'A^ì 9 ,9Uvi')



496.' L^^rmA :BNCttJLic* ''Érltì-PENslEftd- bliii'poNtÉF^ci:

libertà civflOj r^CDirofriitìà- <*/ M ^itìèàPcf^'n'azióMb: ' ¥'p'ó{] 'Mè^

lar^jprofèssiòhfer tìieiM<'€HietìHi^M' i^^^éfe 4i^tó'^J^^
qtfàle-^oyi « a1Ià#t>Si)ert-<à!'dr^MtfVKtf^'^^tiró'è-iJo^

all'altra' yyfee ^non ' ùéssàv :ii*ài'iiW •Myh(^.hpmì'mWm; ^ìàm^^^W'

non gliene - aggiunga*? 'nòh 'V^umiM^^'Hbb '^à'W'^^-'M ViaM^fo^

della inerite di Dìo. :^'L/e tìlgcl^ìUériàMraH'sòho^ itó^'bh^ àVHiéi'sfa^^

fatorite dàlia Chi^a ; ffiewfeai^o'fn'eSé!^ è/ dell'i rt^itt't?aéll?H8it]l,^HrtiéflfèP

sopra ogni .GO^à -che* gì' ingGgfiì{€è^li'Ubìtìi'n'ì'^Ì)#tìrÌtì^ft'tk8'^dèl^b^

coll'esercizSo'è oÓHaJcaltUMl •^'i ^^'^^ t^rf-mq ,^•^';^«')\^ iv\ o-n;hBq

4.'È più ddbato argortìfeiite (^yéKo 'dtìHà <>oiitìò^tta

ndta vita pabblicaVEicfoiie Xllf ' lÀ'^ft^ldéràl M(^\lahty 'k'fe^ih^iri'eJhW

e quanto -agli 'atti. Rrspéttò' à^ girimi t^iiole.'ické'*? 'tàticììic'ì'^eiìé'' iW

'

una perfetta comttnan'za c<Jl il^mitìm^attòJ ItÓttìaMi^'iyeftìiio!^tìÌ''tìià^'

sounadéiife libertà tó^odeì^tte' petìsarie'iftlfellft 'tWWVMteìfk&péri^r-

S'è visto quello cM'e^Ì.ìlef:!^ighsai.'-=!ÀirihnfeÌttè tliik f)a?rtecit)a^loiìè' Wi-

popolo neligo^veriiOjtìn-règtmè'i coise 'dire; bbstftUkiiénal^, ìtìà-ii^^-

lai sovranità/.' (j[)òpolaré^^qutt& aj^tótàf^Kdirittd ^rét'^é^i '^kicmtM^W-

prender -parte a3"govertidrftegà 'k lfHért!à''<}ìi(^&ltb'^#a''ftón'di«li^el^

che i culti acattolici si tòllerHio:"n(6nrig^rt itiituttòjpàt^.'ltt'li-'

berta id^là stampa' e? dirjunième^wa nOA^iasifHÌbleifeccJttlìiiatà^^'èetìzà

freno- di légge (l)i!'Questoè, ?diinqu0^jl^i'prO^ratìni*,natb€ftnifiyv'^deÌ-

cattoliGii II Ponjbeftce ne.' pone' i- tennJ»MvMM'inq jHilfhi'iuf -rvuib'yv:

'E ' bom quésto 'li licenziai ; ^;a; entraret:^ bella !n^

distinguerà . Stato da Stato^ senza dire- di «essuwó' St«ko; che t^r Ift'

sua origina jo per i suoi prdiiri siti tale dk doversi ritenere in peo^

cato mortale- chi ci si mescola. Però, ;non si^ preblude- -di farlo;

Di. fatti, dopo detto '(ifualisieóa 'te aiormÌ8i' della iiv^ta t^iJ^ataìffier

? ':> ii,to'n(joni ,9noisiii;-i9quf. ellt osxyin ai iiimjcii-'

iloho'^ .oiihB xiu ozzhqn Ì8 oupiurroh hiisbonhù ,^--

. (X) In questo luogo dell' Enciclica, Leone XHI si esprime,con parole,, che

paiono più rigide di parécchie dèlie precèdenti. À pàg. 19 riprova «j;?ea; unius

cujusque éonscientiaejudicium ; liherrmak de Dea colendo, de non còtenìdo «ehtóti-

tìae; infinita tumcogilandi, tum cogitata puhlicandi licentia, Q^ni paur riprovato

l'eccesso : ma a pag. 29 par riprovata la cosa stessa. « Ac Tiominativi de iU-

quae, quas Ubertàtés vocakt novissimo tevipore qùaesifds,opór(etÀ2)ostoUcaeSfdis

stare judicio et quod ipsa tenscrit, idem servare singnìos. Cavendum ne quem

fallat honesta species ; cogHandumque quibus vitae initiis, et quibus passim susten-

t^niur atque alcvtitur studiis. Satin javi est experiendo cognitum^ quarum tilde re-

rum effectricee sìtU in eimtalesttn quipì)e passim ^ennere fructus, quorum pro-

bos viros ao sapientts jurc\po»niteat, '•i v-h»*sio«j^ iss.'ér\



cs^tto\i(^^^^^^e]^",^\U'.o<t^,ca,iiq^fi^ all'ammitlM»

str^zioi^e del cQfiii^p(5j^,(^.ii^,quQstja.j^ ppocu^ape soprattutto che dal-d

YpApr^p^^j^nhììiì^c^^^r^ìfy^^^ re^jotìa (dei fkofii

ciulli^_ a(^ in/oFRiapU ai Ijiupni QQstumi/^eeopidosi addice.aìGPistiaMeJ

in ,<^p^ai:^$jst!5,|,'mwinistrar!9 ^^pieftt^rneat^i^ajp^e^ien. Ma pennettep

an.cpr^più.jìi c9^.,Dichiai^i^,«,^i fj^tltii, uUle>M^^enere^:g<eneiraiim, èid^

on^toJ^Ji)J^.e§p^^oAi^^>^^e8^^a^ nei polittco;/

e y.>ispirii>o al govev^o dje|lo Stato* Pei?Qj' ba^iamojn genere; giacché:-

p^ò^iptqufIclji^ìuoigp succ04e?:,€ fih^ liiassinieie giustissime

ivq^ jCpi^yi^nga,pread,e^, iiiigPY#ip^e*'QCOupaR» di . «ffle^^^^

Se oggi up 4vp.gP • ^ilfattOi ci ;sia, \lPapa non. lo , diefe ; apiega quel auos

parlare in genere, perchè « son precettiti auoi. Che si dirigono ;a^

tut^ \^ geniti.» ii^ppe^ le ragion^^e^'egli dàpep coosigliaTe ai cattolici

un'attività politica, s<^n t^,U,ìGh^ paioreo [egualmente buone per tutti i

luoghi..Non,>^G,ler prendere alle cose; pubbliche torna^dio'egli, al me-t

de^impfdvponiyplere;per^ulla Qc^tribuìre all'utilità-comune né edr;

pe^sie^o.n^.^pll'^Pieraj e /mea^o èmaJ^i taftto più cljiei cattòlici sono>

forzati dalla stessa lor fe^ a farla con integrità eibnona- feder

Se es^i se ne, <st;rvnnp,. prenderanno le redini altri; «be' _non danno

speranza ,di ifar^'.M benPt' N'atreiì^be il peggio la Chiesa; poiché

il pptere,: verrebbe soprattutto alle mani di quelli che l'odiaaoq

L*e|itraF# nella: vita pubblica non vuol dire che S'approvi ciò chéo

in; questa: rvi; iSJa di i disonesto ; ci s' entra per volgerla, il . più chef*

sipossai; a bene jipercMt degli; prdini stessi politici '^<3:^i sèrvaoai

produrre un'utilità pubblica Sincera e jvera, e con questo proposito

nell'aninio di trasfondere la coscienza e la virtù delia religione

cattolica,' come saluberrimo succo e sangue, in tutte quante le vene

dello Stato, «Cosi fu fatto nei primi tempi della Chiesa. G-iacchè i

costumi e le inclinazioni dei pagani abborrivano estremissima-

mente i dalle inclinazioni e costumi evangelici ;
pure si vedevano i

Cristiani in mezzo alla superstizione, incorrotti e sempre simili a

sé, introdursi dovunque si aprisse un adito. Fedeli esemplarmente

ai principi, ed obbedienti," sin dove fosse lecito, all' inipero delle

leggi, spandevano uno splendore mirabile di santità -da ogni panie;-

procuravano dì ^ovare ai fratelli, chiamare l rimanenti alla s***

pì|n^a di Cristo, pronti pure a mettersi da g^j;jE^,'^^<^fire, se non„,

V (Ijl Pi> 3Q.T,fi^enera^o» eo i2toùntMtjv qttia haép praecepta mostra ffémtegttniv^situi

atimgwnt. Ceterttm potest alictibi accid^re, ut, maximis justtsainisqua de eausii^'^em^

puhlicam capessere, in muneribus politicis verta'ti, nequaquam expediat.":'' 8»o



pd^èé^èW' ^K •ÒÀbH,'ìe''niàéfsMùi^;'ì!V5otóartdl'titèrièt^li salva la "

vii^tù'. Per là 'qual (5otìcl*ótta gl'institUti "ci*i^ti^nl'iijénet)*àfbn<i' 'tìel4""

càs-d, cìtità, ìsole, óast'elH, muhJapii; bbrghiV'gli'stessi campi,itHtìù,i'^

déctó'é,*^ÌlaziJòi'^elnatò;J'fóró' (l^i'l^èSKIttlbdt^ chlè^-^ lè^&^kitMì&m"'^

app'éiia'À' lecito' fièf'légg^

apparve tìòn p^ii' batóbìii^^ln' c'ùnk,M alduitài^è éià'às{Sai^àiak"ttf 'I

urì^'^tàn t^aftb''tì'^àesL» (2^^-' '^^^'^^^ Bxaaixiqqxi'njib ,fij«iupo/ì elmjp
WjpnuiHiip a» 'j-ioifi-r.ni '

'iranor) b jsxioÌ iìmi ,oJiu:t

.ooiioq>:ilj Ofl'i9yo«

-:»F. .li'. 70-11, j, ,igo'io^^iY ,in£8 i

i
,i'iecfil iineYo^f.8

9f!0iSGa Bnu'b o'iokuoq ir ,ojnlVuJiiyr. li oiju;! srfo ,il/ij sasaao oaov
ile;) isniiffin n o:tiriiqni; •>

; i;f,-)-v,ir> \> ìY .ifMirrffVR fy fv .utJefth ie. iv

•lol jil iV.o;) oJnjiJiDhe icopiSLi se^ne debba :peskd9ir»;. .,. ... f-y^h .onmd
-'''"''''' uuiibni >ll&b eiaaiìuan miu 6 coiiiloq

if. Òuestè ultime pài'óle mettono il 'éM^l^e 'kén'ariima; ié'iiiiVi

predila VeIfluvTo d'utì^iltà fiducia' morale. Cosi i^ia'ùe' che parline"

quell'i a'' quàii' é' 'tiortiineàgà' la bù^bdia-d'tih'idéà, 'càt)acié d'infóndere
'

virtù nel 'c\iòre dèli^tioiiiò 'é lileì feotìsói^ziì tiinani,' ba^jaè^ di aiutàtó^

così ruómò sìngolo coinè il còinplesiéo di 'tutti à' salire anMie uri grist-'

dìno solo della .^a!l'à| che conj^iUnge là terra al cielo, la realità brulla
'

ed' 'àrìà'a tjhé ci Ciròótidà qiià^iù',' collìdeàlità' i4b6ià e fècóridià; che?^'

sotto uno od altro nome, per uno od altro' 'titólóV ci brillai nella'

niènte. Là fiducia di i;aggiongere questa idealità in chi guida verso

dì Gssà'ii^i^itó^'^feìà^llà'^uàie èéti ^ Mì}i^1ièfiihtì'5fòaénè>l)ei'''é«i

stessa fón'dahièSlo lL%e)t^Tèé'tÌi&''iiòii'W'c^Mt^^ &èm
fonte di vita.

••'''"'^ '' '' '" ;j;'t7i;liua &iw Oiuys m .iynUìJiui j;ti7 <:ii)f)

!2.'§e p'érò^'!^^^^^^ (leHà'Ètìéiclièa dèi Pontéfice'

agli ordini o consigli a* quali fa séguito,' nesStrftòi tertó,' isi ptió' aspet-

tare, che il pt-ògramma cH'ègli pone' à'cattolibi, 'sia pói^sà essere il

nòstro, di nessuno di rioi,clie, OOii quàlutìqUèidéà e fn qualunque rai-i

sura, abbiamo v(^Ìutò>'^t3'^^

nomo, ivià di prógfàriirai'i*é^n*lia'tàìiti;''e'''é['uè'lló'd'è^ cattòlici, come

il Papà; lo descrive, né sarà Uno. Ora ciò' che' premè, è che tutto-

^anfo in"iino''Mtó'é'^^en^y ààHM^W tàttoqùàfitb'H^J'iforifeà'tf

desìiièriò/ "1 'c(Ì[ìvmfaÌ^Sntó"drùfaa^'J^fé^hdte'faie' tìèWa- èitt^^^
.u^:'>-.:>-\'iqH-[nl-)ihonJ-ii.'\ lol) nvfi'.ffiv'.-ii] ì;J 0/Joiniis jyi)lnl\u:< .• ^'W

..>il<i(fij([ orii'Hìii,)nM< ih <;xfr»IjGV9iq olfiO'i sìnu'h oWo'fìo'l :

(1) Tmtuiì., Apcl., n* 87.
'

'"(2) rag' èl
-^''^ '''^'^''"'" '' '•!'ìro;j,i^m p,,iu ih oisiolia lob iiin non .)



incr*edibi|^, ma ^ pur,ver,9:;§ppun^-ques.to è qi6,che;.v,'ha 41 pivi,4f£-r,^

fiqiIej;iQgii Stati,l^be^i mpd€|rpi. A*.,maQP a mano^ilalla. tirannide di^i,.,

partiti
,

prevalenti una part^jd.Qlla ci|;ta4iiianz;a:yi, è escjiisa.da.ooBii.^

ingejt-enza nello- $tato. In appa^:',en^ . (^o^r|)j^,^t,^u^t^^^ j[}iY^i^^p^,-,

via. via,governi ,di pochi, di pochi^^mi.; Le Ipr rappresentanze rap-

pr€isqr}t(%n q seiiiprtì ^nei^p^ ij, p^^sp^, ^ s^ppre più . una fazione ; la

quale acquista, dall'apparenza stessa cl^^U paese vi ^ia r^ppresentatio

,

tutto, una forza a conculcarlo cento volte maggiore di qualunque

governo dispotico.

3. I governi liberi, per mantenersi sani, vigorosi, durevoli, de-

vono essere tali, che tutto il sentimento, il pensiero d'una nazione

vi si rifletta, vi si sviluppi, vi si succeda ; e appunto a rimaner tali

hanno, dicevo, la difficoìtàila più;grande^ Eppure soltanto cosi la lor

politica è una risultante delle diverse inclinazioni, che s'avvertono

nelpaese, e la lor legi^la,zione quella, delle idee, che davvero vi si

muovono. Invece, quando degenerano, 5 e. diventano, — come si po-

trebbero chiamare con un nomp, dh^ oramai non può parer contra-

ditt(»rio a,n,essvinp —, diventano, dico, oligarchie der^ocrati che, al-

lora,la loj politica ya a sbalzi, da matta, affonda in un solco; e la

Iftgi^lazione, prpdotto idi .sistemi^,piccoli e astratti, di , costruzioni

fajìtastiche^sogget|:^y9^,t^ff§f^i^i;i,tormento erijijap,Atuppr^.cQ.i?iti.nuo

pgr iljpa.^se che la subisce.

.
.

; 4j Or^a, Cattolici come il Papa li vuole e 1" intende, ve ne^sono in

Italia,;y©.ne^<Mio dajppertutto ; e<i.io dubito che almepp, nelle.classi

agiate, anziché diminuire,,cresca;io.JBbb^niej, s'essi r.^stan^ in luori

della vita pubblica, ne sono una malattia; se'v'entrano, ne saranno

un, temperam,entq. Anche,, se v'entrino col preciso programma che

il I^afi^j9,^Ppu9,Ty^ri^9;^tip .^r^;^K pVp'f

^

,
du^que^^ j^l^lle società no-

stre, un numero non piccolo di persone, oneste per lo più, e di non

piqcQla \^ fluenz^, a cui, ^ saturnali di una libertà licenziosa, chiassosa,

tuijbol^Ut^.^pn ,p^ap,cÌQUOj:,j^ hanno il coraggio di dirlo, e di portare

nella politica, p p,ella legislazipne dello Stato , il, peso de| i(|^ senti-

mento e; ^el Iqrp. voto, non più n^è meup di .coloro a |cui /quei .sa-

turnali .piacciono. Così,, potranuo i due sentimenti, che .davvéro

e?j3tpno,
.

m.isurap,S)i ,^,,9oj:]apj0^rsij;^^^s^P uu|),,^^^^^^ jn tutto,^r0.

valere sull'altro, almeno la prevalenza del partito che lo rappresenti,

appaia l'effetto d'una reale prevalenza di sentimento pubblico,

e non già del silenzio di una maggiore ininoré^par^' 4j;,^ue?to.



500 L?OLOTIUOtNCI0LIOJtTW''^t! PBN^Htt6'ie^-Ì>oWl<ért<!!W

-ai;>5 ilCente, -iencon«es«(Wii i(ìalteid0)'>Lè^!)*e''*4ir''àtlalQébétittìin«<!tì

d€ilaS(ròiótò'inodBPAl3'|)a«)<tó'e«òt^'^0óbél Bg*P'tt«ftì |>i^^teii^é''(!!l

aiibandonaré tepasieidnéiCliQilPa^to'lia ttiantetìtitaisìriOfà^ri^^^tW

ad^esse» 6 mantiistt^ ^ìori yfisolé (JMifoftderè il ^ijòmfyfésébr' delle itì^

fluenzeetì idèeirappresefttìkte'd«tìss6 fc<yA^^éUerPiat>^Wjsefettt1?éttìd*4llà^

IwHque altro potere» te- eistemài aiivierei>atìl nW ' ^k''(à!cèséè'éìÒ','i^rè!tM

mal«j • t^oichè tati nvAùetiae' <^à ì^m mì^tcMit^ 'M'^M^r^^ii'ò 'fil lè't^àf'

laro ;q.iieireIeipeiato ^m unM#fó?ìia(, ^feìi'è 'iT-bdhyèhfecc ai futfa'bdsf

grande autorità, servirebbe soltarvtOf tt^i^eJadétOè^^ift tJok*ì!Am\^ia^tìWi

pa«Miif"il0n«»»rdiiiattu IiitantO'il doTWigUd 'del P?l|)a; Òltè ^tt'este in-

fluenze >e'idee diventine) 'operose nèffa' ' Tfta 'ptìbbli«a;' le
' buènò,'- in

quantttj^sae costitaise&nò 'qualcosa' d?dìV^9*f'<Jà'òg<tó àitra/é'tìgfii al-

tra deve tener cowto dì !èss«i.^'N^^9r^n>ctìtt[]9lèsé!(i>^''èi 'oplìtìlbrii^'cót^é

oggi, a modo .di itorr»nté)"&ttpa^«^Ffeò 'la* 'ètìcìetà ihièrk \
• 'j^UttoSto

pomplBssi diopj 1110.111 divèi^Ti s'intre(5èSanó,tagiìaìnòlà correivte l'uhà

dall'altra, si sviano, si ravVitìné,' s'impaWd'àni^: 'PSóiòhi&Còài''èi''ó*^il

moto dei; poteri puJ^Mici s'àttàglM^Si o^rìfott^'a (^[tìe^t^^^

di cose oincaglia e rimbalza -le' s^ pei*; un i^tiso pt^ende ìlri'àl^iata

iaipetuQsa, precipilosi^i iidi>o<}feav ippòdueé^in b^v^Mvoltìiibn'r, 'éfte'

sconvolgono, ma non ri-^fdlgoìro 7 che me*tbn !tuittò''sofeboi)t*à'; 'róà^tìètf

mettono nulla in un altro posto, in cui restili-^ ' >''ii"i >'''-f\ •') .m^ioì

1^ ^6;,. Sicoti^ A iB«.alraénóiiì>pei\sieropra<3k30 del Pontefice par èi^àti^

demente utile alle società civili,' e costituisce nella Chiesa' uri in-

dirizzo, mi pare, che- st pilo dire nuovo, Sarebbe facile mostrare,

quanto eglis, berrchè così riservato^' piare dissenta dal Sillabo dèi suo

predecessore, persino da quella teimperata interpretaziorte del'Sillabo,

che tentò il Dupanloup, e che il pontefice, sOcoiido mi si assicura,

quando era Cardinal Feccia firmò. Eppure, le propoSi;5Toni del Sillabo,

così assolute^ erano state tutte «stratte da lè'ttere; ed énciìbllche' "pa-

poli. Però, si badi; jier la Chiesa Romana un itìdirizkò tìuovò consisté,

non già nello spezzare alcuna delle sue tradizioni, ma nel piegarla:

non già nel rinìiegai*o àlcUtìa; delle |w»opO&i^iéniùsciiè dadlà' bóécà

di quelli che l'hanno retta, ma ìiel raggiustarla. Nel che 'Uon c'è

niente di biasimevole e di strano. Una ìnstituzione, che' atti*a-

versaseeoli» non pmV, di secolo in Sècolo, restare efficace'ad altro

patto- E l'instituzione Papale di sècoli ne ha^iù di diciotto. A petto

ad essa, tutti gli Staiti di Europa si possono dire nati ieri, e qualcuno

nato soltanto un istante prima di quello in cui scrivo. Così antica

com'essa è,ii»on sjlieràv ma ha fód© sìbtó^.^hè^^jj^'ilMlèttao'iion'sH

dilegua pTìinaj vivrà nelt'afvyenii'o ahCOtèt pii(k' cfté'tJiótf Wèì ftitto per 11



cpxìt;^pi.^;;:(e?(iipUi^iei Hjpeìi ifilie r/i^)^ii PJ0hiedQBi>/ pei lasciahsivéite

d9[yajèiiP^JlbM^nflÌPÌgPP^oCla!()58S:a. B.(«h,e teell^ i^ginadi storia .^

d^y^f%a4|^^,fj^i^ cristiana ; segnare ì nomi dtì sa6erdotÌ!suprekaii;

^^,gi4Ìj;,^ud(KyQ^)jlfjuiij5Ìiitiva deila variazione u in ciii.qitóstiàvii?'n<^a*i

.^;; ;
J»;J^^a, AffH ,% |(1

j^, qu^^tt^ì Ijiflg^ )t«litare -dìiSCffm* j< q^ssta/'.pàgì^
4pjic<^%^fydp(}jl^iy^8^%fi^t^ftr§kd}o^ue (tìSÈtìl^aiiiojai soleiìxn

-i£ i^j^n^,£^ilip|i(^(i'J»%i<^W[bnBft¥©ofl^pRQtó -è^tuttoi;n#
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interesse, ha fatto un pussri nersordi fissiiLverso fci parte! deliKAwn
ch'ò di certo la mil^lica'e edBllaHjjufev-èrtùiefliiinfloqnaa^sifpiafij

Mgio-vare laChiesav"- ,s (.: ; .•iio/mN i^ noa mii.ui,] itiu-joii iilhh

^li.) .S. Uli'alti'a osservazioneié fìmscQv'OhiufiqpifdiO^setrsraspirèl^miHsai-

taratJate iliriioto deil'apiijienejin Europas-pud riconoscefeyttuàapBodsta

del moto liberale anche ùiitftmàre indiatilo. Il fatta^piatìciaorrioiisi

manifesta questa volta in tutte le vie, nelle quali quel moto s'era di-

ramato ed affermato. Né la libertà economica né la politica paiono

oggi-cosi Sicure e benefiche negli effetti loro, come si credeva sino

a un quaranta o cinquanta anni fa; e persino la forza, che pareva

invitta, del principio nazionale nel rimodellamento degli Stati, s'è

fermata dopo creata l'Italia in tutto e la Germania in gran parte.

Se si chiedono le cause di questa sosta o indietreggiamento, sono

in generale facili a dire; la fallita dei programmi liberali in molti

punti, l'avanzarsi a prenderne il posto dei programmi radicali, la

decadenza grande e il discredito delle classi politiche Poiché queste,

scelte finora nei partiti liberali di diversa tinta, non danno più né

sodisfa zione né fiducia, é naturale, che il popolo, il quale oggi ha

dapertutto il diritto di scegliere, con più o men largo suffragio,

chi faccia gli affari suoi, si diriga a partiti e uomini diversi da

quelli a' quali si é diretto sinora.

D'altra parte, i programmi liberali avendo perso tanta forza

quanta ne hanno acquistato i radicali, avanti agli occhi delle po-

polazioni stanno o spiccano questi soli : e questi sgomentano sì per

quello, che dicono, e sì per quello che non dicono, e sopratutto

perché promettono, sì, una mina certa, ma, già solo per la moltipli-

cità e varietà loro, una ricostruzione incerta assai. È naturale che in

siffatta condizione di cose gli animi pieghino verso uomini e insti-

tuzioni che danno qualche guarentigia piuttosto per il passato, in

cui hanno vissuto, anziché per l'avvenire confuso a cui accennino;

è naturale che comunemente si speri piuttosto una fermata, la quale

ridia vigore a' fondamenti vecchi della società Europea, anziché in

crollo che butti giù tutto l'edificio edificato sopr'essi. Di qui nasce

il ripiglio dei partiti conservatori in tutta Europa.

L'Enciclica ultima viene incontro a questa disposizione delle

menti ; agevola l'opera di tali partiti, l'aiuta. Ora, non è improbabile

che, per un tempo più o meno lungo riescano; e nessuno, credo, se ne

dispererà o spaurù'à. Però, a un patto : che a un mare tempestoso

non tentino di surrogare una morta gora ; intendano, quali, per un

lungo corso di avvenimenti incancellabili, sono le condizioni ne-
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VIAGGI

NELL'ASIA CENTRALE

Quantunque si sieno ormai dileguatele nubi che minacciavano

fiera tempesta nelle contrade montuose onde dai paesi dei Turco-

manni si accede all' altopiano dell' Afganistan, non è per questo

scemata l'importanza strategica e militare di quei territori. Il con-

flitto nell'Afganistan fra i due colossi dell'Asia fu abilmente rimosso

nella scorsa primavera per opera della diplomazia e soprattutto

per la cedevolezza di Gladstone, ma non fu parimenti rimossa ogni

possibilità che nell'avvenire possa scoppiare l'uragano, allora scon-

giurato a stento. Presso gli uomini di Stato britannici comincia a

prevalere, è vero, l'opinione che l'India debba difendersi alle sue

stesse frontiere e non già ad Herat, posizione strategica importan-

tissima, soprannominata la chiave dell'India; ma è probabile che

quest'opinione sia nata in seguito al convincimento dell'impossi-

bilità d'impedire alla Russia la sua marcia fatale verso l'Oceano

Indiano, dapoicchè per quanto la gran corrente dell'Indo coi suoi

affluenti e le due alte catene dei monti Suliman e dei contrafforti

più meridionali costituiscano un formidabile baluardo contro un

nemico che si avanzi sull'India dalla parte di nord-ovest, non è

men vero che un nemico già padrone dei monti di Herat e dei

passi difficili dell'Hindukusch possiede in essi una base di opera-

zioni pressoché inespugnabile. Cosi si spiegano l'immensa impor-

tanza dell'altopiano dell'Afganistan pei dominatori delle Indie, e gli
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sforzi fatti dagl' Inglesi per impadronirsene e dai Russi per avere

nelle loro mani l'orlo settentrionale di quell'altipiano.

Fra i viaggiatori che in questi ultimi anni si sono distinti

nell'esplorazione delle contrade dei Turcomanni situate fra il Ca-

spio e i confini dell'Afganistan eccellono l' Ujfalvy, il Lessar, il

Mechin e il Lansdell.

I viaggi dell'ungherese Carlo Eugenio Ujfalvy, che visitò per

ben due volte le steppe deserte della Siberia e le nude valli del-

l'Asia centrale, trattenendo visi per parecchi anni, hanno mag-
giore interesse per l'antropologo anziché pel geografo. Ritornato

in Europa nel gennaio del 1881, riparti una terza volta nell'aprile

dello stesso anno per esplorare l'altopiano del Pamir, e le alte valli

dell'Indo, dell'Amu-daria e del Sir-daria. In questo terzo viaggio

egli esplorò minutamente i paesi dei Kulu, dei Ciamba, dei Pahari,

dei Kaschmiri ed una parte del Dardistan e del Piccolo Tibet,

raccogliendo dieci crani di Kaschmiri, e facendo numerose osser-

vazioni antropologiche sui Kaschmiri, Panditi, Ladaki, Dardus,.

Baltis, Afgani ed anche sugh iperdolicocefali Kafir o Soapisch, che

abitano sul versante meridionale dell'Hindu-Kusch nel Kadristan;

in questo terzo viaggio egli misurò più di 350 teste, come leggiamo

nel libro di recente pubblicato dal Brockhaus di Lipsia (1), e nel

quale egli ci dà i risultati delle sue misure craniometriche in quat-

tro tavole disegnate con molta accuratezza. Oltre agli studi antro-

pologici, etnografici ed archeologici l'Ujfalvy si occupa molto, in

questo suo ultimo libro, dell'industria metallurgica presso quei po-

poli orientali e della storia di quell'industria e delle molteplici in-

fluenze da essa esercitate sui popoli vicini. Quando si pensa, dice

l'Ujfalvy, che tutti gU utensih domestici dei popoli dell'Alta Asia,

della Persia e delle Indie, e gli innumerevoli idoli indiani son fatti

di metallo, si avrà un'idea dell'importanza e dell'estensione di quel-

l'industria in tutti quei paesi.

Ogni contrada ha per co3ì dire una sua propria e caratteri-

stica industria metallurgica. Il metallo più adoperato presso quei

popoli è il rame, o puro, e allora lo lavorano col martello e col ce-

sello, misto agli altri metalli. Nel Turkestan si adopera esclusiva-

mente il rame giallo, che per la lega ivi in uso differisce molto dal

(1) Aus dem westlichon Himalaja. Erlebnisso und Forschungen vou

Karl Eugen voii Ujfalvy. Mit 181 Abbildungon nacli Zeichnungen von D.

Schmidt und 5 Karten. Leipzig, F. A. Brockhaus.

Voi. LIV, Serie II— 1" Dicembre 1885 9
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nostro ottone, nella Kaschgaria e nel Piccolo Tibet il rame giallo

ed il rosso stagnato
;

quest' ultimo è poi generalmente usato nel

Kaschemir, ove l'industria del rame è più diffusa e più prospera clie

in qualunque altro paese dell'Alta Asia centrale, e i suoi prodotti

manifestano la diligenza, l'abilità e il gusto artistico di quegli abi-

tanti. Sulle rive dsll'Idaspe tutte le masserizie e le suppellettili di

cucina sono di rame lavorato al martello Nella Persia l'industria

metallurgica è antichissima e spinta ad alto grado di perfezione.

Le popolazioni musulmane dell'India fanno uso quasi esclusiva-

mente di suppellettili di rame stagnato, mentre gli Indù preferi-

scono quelle di rame giallo La città di Benares, sulle rive del Gange,

e l'estremità meridionale della penisola sono i centri dell'industria

del rame nell'India, sebbene anche in molte altre città venga esar-

citata su vasta scala. A Kagmari, piccolo luogo del Bengala, vi sono

circa 300 operai che attendono alla lavorazione di oggetti formati

con una miscela di rame giallo e di ferro. Nella città di Bombay vi

sono 1009 lavoratori di rame, e 1635 digrossatori. Le manifatture

dì rame giallo di Muradabad vengono esportate sino in Europa.

Sono rinomate le coppe per bere di Tandsciura e di Madura.

L'Ujfalvy portò in Europa da questo suo terzo viaggio nel-

l'Asia Centrale, 350 oggetti antichi di metallo, che sono stati va-

lutati circa 45,000 lire. Per farci comprendere le grandi difficoltà

incontrate nel mettere insieme quella collezione, l'Ujfalvy ci rac-

conta che a Iskardo, capitale del Baltistan, e un tempo sentinella

avanzata della civiltà araba nell'Asia centrale, seppe che nella

famiglia degli Abbas Sciah, antichi principi del Baltistffh, si con-

servava un bellissimo vaso arabo di preziosa fattura. Chiamò il suo

Munsci (scrivano) per nome Gan Patra, e gli diede incarico di

comprare quel vaso a qualunque prezzo. N'ebbe in risposta che lo

Sciah non lo vendeva « Il pover uomo ignorava, dice l'Ujfalvy,

di aver da fare con un vecchio viaggiatore che sapeva come si

deve trattare coi Musulmani. Alle nove della sera chiamai nella

mia tenda il Munsci e i miei due Ciuprassi, sulla cui devozione e

fedeltà sapeva di poter fare assegnamento, e dissi: Gan Patra, ecco

la mia rivoltella con 50 cartucce, e l'orologio d'oro di mia moglie;

va dal governatore Meta-Manghel e digli che lo straniero vuol

comprare a qualunque prezzo il vaso di Radsciah, e che offre a

tal uopo la sua rivoltella, o il suo orologio: se sarà necessario, ma
«Diamente se sarà necessario, tu offrirai l'uno e l'altra: fo asse-

gnamento sulla tua abilità; non ritornare senza il vaso, quand'anche
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dovessi farmi aspettare sino alla mezzanotte. II Munsci piegò le

braccia sul petto e usci dopo di aver fatto un inchino profondo.

Oli mandai dappresso il Ciuprassi più vecchio per sorvegliarlo nelle

sue trattative diplomatiche, e l'altro lo misi in sentinella dinanzi

alla casa di Radsciah per impedire che portassero via il vaso. Non

era trascorsa un'ora che Gan Patra mi portava indietro la rivol-

tella e con l'altra mano mi porgeva il vaso prezioso. Piìi tardi

seppi che Meta-Manghel, da vero despota asiatico, aveva regalato

l'orologio ad un suo nipote, ed aveva fatto togliere con la forza

il vaso al povero Radsciah, dandogli per tutto compenso due pe-

core grasse ».

II noto viaggiatore montenegrino, Lessar, visitò nel 1882 e nel

1883 il paese dei Kara-Kumy; la relazione di questo suo viaggio

si legge nei bollettini della Società russa di geografia. Sono alta-

mente interessanti le notizie ch'egli ci dà sulle condizioni dei Saryk

e dei Salor, popoli che abitano nelle vicinanze di Merv, nonché

sulle circostanze che precedettero ed accompagnarono l'annessione

di Merv alla Russia. Non ostante che il Lessar cerchi di colorire le

cose quanto più gli è possibile, risulta dalle sue parole che l'oc-

cupazione di quell'oasi non fu cosi pacifica come i giornali russi

volevano farci credere. Vi fu una certa resistenza, e il Lessar dice

che quaranta o cinquanta Turcomanni caddero con le armi in pugno

combattendo contro i Russi. Ma la maggioranza del popolo, sog-

giunge, desiderava 1' annessione. Dopo l' occupazione di Merv, i

Saryk, fino allora quasi sconosciuti agli Europei, diventarono vicini

della Russia. Fra l'oasi di Merv e quella di Yol-Otan (nelle carte

geografiche del Petermann si legge Joleten) abitata dai Saryk, esi-

stevano relazioni così intime, che questa tribù prima ancora che

i Russi occupassero la fortezza di Kusciut-Khan-Kala, aveva riso-

luto di dividere la sorte degli indigeni di Merv. Una deputazione

di Saryk che si era recata a Merv per conferire col generale

Komaroff, diede al Lessar l'opportunità di visitare il loro paese,

nel quale, sin allora non era penetrato nessun europeo, e di risa-

lire il Murgab informandosi delle condizioni dell'agricoltura, dello

allevamento del bestiame, dei loro sistemi d'irrigazione, e del loro

commercio con le tribù vicine.

Il 4 marzo, giorno di domenica, il Lessar lasciò l'accampamento

russo, e in compagnia di un interprete, di cinque Turcomanni che

già lo avevano accompagnato nei suoi viaggi precedenti e di un

abitante di Merv, che conosceva perfettamente la steppa, si av-
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'?iar0no vergo lYòI-^Xaa,'! attivaversiràdotii'jé'randài'panallti d'imga^

xione su ponti slaWliti ap{)(>8itaia€nite;iJel'f)a3saggiro' deUeibesftitìtì^

scwnai i-'CAi-' < (''i;ii.;:; (;!< v ^ìm. /.;;'> usi ÌMu;j:.;n ^><vì'jv^ li ti'^ :.'ì'vi\'

i i'Jl paese idiirtòlfiià' a KjusciuiHKaliQ-lialaj'iiellaj'KpBaiatiUile del-

l' IrFigazione, è uii vaiito bassopiano iinpratieatt-ile m certe stagioni

deiranrio: basterebbe rompere l6 dighe jier inondare tutto il paese.

Lungo la via s'itìcontrano avanzi • di'àhtiohe ' foptificazioni e( dab

eìinìteiri. i!A iltol-Otaw, filroao^'iicevutiLvbenissiiQD'rda iSary-Ktìan

cosi désòi'-itto da Lessar : « t Saw-KhaiuSè > un; f;turcomaan(> gToa-

soiano e senza pretesi;' ;iit suo naso deforraei ael-mez?50 glia (de*-

tui:*pa il volto : ; noik amay4v ?portare i «ttleàtlfràf j dì i • scjFta!,) ed. àpl^oa

nelle grandi occasioni si rassep^na a calzare le scarpe.' 'Sua figlio

è un ' giovane dalia; » fisonomia poGO cinteliii^en'tef le.. (adetnpie le

fiiniiorfii di'dome$ticQiiUà>;':^i5i òccnpazioine, 'po'iareipalè )^ .quella jdi

preparare il narghilè p^' 'le persona' eàeisi.'j^oànoi a-far vlsitatal

padre. Nel mezzo ^diella teilda tì è.uili)foéDlane;'CGn nn vuoto, ;p«r

lai cenere. Quando aiTi^^a Qualche ospite/ dfàtó^iaffarejsi^bi^uc'ia.isti

quel focolare carbone ^di • tlÉfgiiai5)ePiie*YÌtaiie>.H9rfu'Hafcs ialtóim€flaf(ài<si

bruciano schegge' idi legno »i'r' •>:'-' b-3 UUvrno ì otdHiyrf.bofu.w '/i','(

M Turcomanni di Yol-0tim ; njaafeiugOHfnaptìr-ti] i doroi inegoaì, se

notìnei giorni idi>mercatò':ào tutti g|i altiiigiorni/jlnonteii trovaria

apertie che quìndici o venti botteghe d'israelitv.i(pb'ali hanno cont

servato 'il tipo siéaiitico in tutta, la ìSUcT! puEèzsaui; Quegli israeliti

SODO in 'generale ifaifttoiL'ifd;eilé»]aiind4si ótìèini>iM?> giidc.;^ib^aìÀQ: is 'tìarV

«omanni godono^ bensì piena libertà Ttìlit» iosa'wrsìèurojwsa'^.peraà^iìalev

ma non sono sicuri diéi loro >b3ni. PoGOiipcimaiii;capi].'S;«{yli;';oou;la

violenza avevano* ttìlto loro-f^ni cosàv e quella {«ornerai ^p))te,i^ittaiià«>

vide il Lessar, si affrettò a doinandargli'S'e^ Btis^inlb iavrt^bbeix>

fdtto restituire gli averi che le ei'ano stati toltLlilftiefisatririspasE; che

d'allora in poi nessuno pi ìi lii avrebbe.; m(>li!3siiaiiii;èssfìiiijiiorj«o.tttì: 'la

protezione ^elleileggi russe,.ma che non i8i(poteva' ritoJQam.swlIpfi^

«iato. Mentre diceva queste parole sopraggiungo -frc^ttotosamenteila

gente di Sary^IChan, che temevano appunto ilei iiagnanze degli

iiraotì ti; ma\avéndo-udito ^l'ultima parte djerdisMmoidil luJKei'sPass^r

renarono. 6*1' israeliti misèi'ò fine aiiloroi lamenti.©. >&irp(aiìlò d'altniJ*.

Eist quasi tutti hao^^o viaggiato nel pae.^edi Hukapjii, JV Samai'CiUUda

e neirindhi,'e
;

pewjtó.^più àbno iS tat i educati»a .ìittat ùom fnosse»g;g<5?kO

due scatole 'propriei SuirBuropa hanno nozioni pi ìvpnr^ci.so. elle non i

Turconianhi ; mostrano di :prendere iiiteresse aita «ituagione- dei loro

correligionari negli altri paesi, hanno udito parlare di Rothschild e
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dicono ch'egli presta denaro sinanco al gran califfo. Nel momento
della partenza iin-vecehio si avvicinò al Lessar 6; lo avverti in se-

greto che il giorno innanzi un cavaliere era partito a briglia sciolta

verso Pengidó per annunziare il suo arrivo agli Afgani, e che gl'In-

gl^i mandavano spesso emissari afgani e saryk a Yol-Otan per avere

notizie dei movimenti dei Russi. Il marzo il Lessar partì pel Pengldé

dopo aver regalato a Sary-Khan una somma di 50 hran. Egli si era

informato il giorno innanzi se fosse meglio regalargli un qualche

oggetto oppure denaro,, e gli avevano risposto-: sarà meglio il denaro;

i 'Turcimanni isono pòverii- Infatti la popolazione Turcomanua, e

specialmentei^uelli» di i¥oi*iOtani è. poverissima, hs^. pochi cavaUiue

armi cattive. rwv,-. si 9'(j;\ì.;:' ;; i,,iL:;.d-.j/f .- mmì;^;--:.. if..,:/r, 'jr^a-

Partendo da Yoi^tanla strada segue dapprima uà canale d'ir-

rigazione, poi corre fra due canali paralleli, i più importanti di

tatto il sistema d'irrigazione dell'Oasi. Quei canali detti nu-khans-,

ossia case nuove, sono fiancheggiati dalle sabbie a un chilometro o

due di distanza. Lungo la ^àa si trovano dappertutto rovine d'antiche

fortificazioni che nessuno pensa a restaurare: la p'jssono percor-

rere comodamente i cavalli ed anche i camèlli vi canaU si pas-

sano su piccoli ponti^ Presso Kurgiukli il limitei, delle sabbie: fian-

cheggia quasi la strada, la quale poi attraversa il detto limite e

per circa 20 chilometri corre sul dosso di piccole colline e talvolta

anche tra le sabbie. L'estremo limite coltivato dell'oasi di Yol-Otan

è Tchar-Bag. A IO- chilometri di Kélé-Burun si trovano le rovine

conosciute sotto il nome d'Imam, con un vasto Cimitero presso al

sepolcro di due santi musulmani : sulle tombe si leggono iscrizioni

persiane, '6 vi si rinvengono doni votiviideiitrurcomanni,. bastoni

rotti, rami d'albero, pezze di stoffa, ecc. ìTì:;. :- .i - i j, ,,: ^

In molte di quelle tombe riposano le vittime; dei: briganti, che

una volta infestavano la via da Merv a Pengidé, la meno sicura

fra tutte le vie della steppa turcomanna. La maggior parte di esse

vittime erano pastori o mercanti, e le loro tombe si distinguono da

un bastone al quale è attaccato un cencio. Non lungi dalle tombe

si scorgono le rovine d'un- hfmz e del gran ròbot d'Abdui Khan,

che una volta doveva essere un bell'edificio, ma per la poca soli-

dità delle fondamenta rovinò, non ostante lo spessore dei muri e

la buona qualità dei mattoni impiegati nella costituzione. Si veggono

pure altre rovine quasi affatto sepolte, dei cui frammenti i Turco-

maami si ^servono p«r- costr!Uir»^ 1^ tombe. .La; vaile del Murs-ab

* bfixIo8rilo>l ih o'i/jhnq o.Ubr» i,)lx? ìlj^o;
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presenta molte di queste rovine, il che prova che un tempo doveva

essere molto popolata.

Nei dintorni d'Imam il Lessar incontrò sette cavalieri che ri-

tornavano da un alaman^ ossia da una scorreria sul territorio

nemico a scopo di preda. E il predare non deve essere cosa molto

difficile se è vero che i pastori fuggivano, abbandonando gli ar-

menti, appena vedevano di lontano la scorta armata del Lessar.

A Yunghenly ricomincia la coltivazione, e tre chilometri più a

mezzogiorno s'incontra il capo sabbioso di Babà Burun, oltre al

quale il limite delle sabbie si allontana di tre o quattro chilometri

ad occidente ùel Kuschk, influente del Murgab. Fra questi due

fiumi è situato il poggio di Ak-Tépé, e non già sulla riva sinistra

del Kuschk, come è indicato nelle carte del Wocker e del Peter-

mann. Il ponte di Dasch-Kepri serve ad un tempo di acquedotto, e

per esso si entra nel confluente dei due fiumi, vasta pianura al-

quanto elevata sul territorio circostante. L'aspetto delle capanne

indica una certa agiatezza negli abitanti; le tende sono comode e

pulite, ed ogni capo di famiglia ne possiede parecchie.

Dopo di aver passato qualche giorno a Pengidé (Panschedeh

nella carta del Petermann), il Lesser prese la via di Kuz y Khan, dove

nel terzo decennio del nostro secolo ebbe luogo una battaglia tra i

Khazari e i Gemschid, nella quale fu ucciso il capo di questi ultimi,

Dervisch Khan. Più in là si trovano due fortini di terra costruiti

dagli agricoltori saryk.; ivi la strada comincia ad essere perico-

losa, le carovane non vi si fanno vedere giammai, e il vasto cimitero

di Cemen y Bid è ingombro di tombe delle vittime dei briganti.

Vedendo avvicinare la scorta gl'indigeni corsero a rifugiarsi nel

forte, minacciando di far fuoco, né si calmarono se non quando

gli abiti europei del Lessar li ebbero assicurati che non aveano a

fare con briganti. Di là, passando per Ak-Robat, Er-Olayn, Koyun-

Kuì e Kelè Burum, il Lessar fece ritorno a Yol-Otan il 10 marzo»

quindi a Merv ed a Ghoék Tépé ove erano accampati i Russi.
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L 1 ripresa dei lavori parlamentari in Italia — Confusione dei partiti — La
perequazione fondiaria — Come si manifesta Topposizione al governo—
Uomnibus finanziario e la legge del catenaccio — Interpellanze e in-

terrogazioni — Politica estera — La morte del Re di Spagna — La
reggenza — La questione dei Balcani — La vittoria del principe Ales-

sandro — Le elezioni inglesi.

Le previsioni ch'erano state fatte intorno alle disposizioni dei partiti

alla riapertura della Camera, non si sono avverate che in parte, e, lo

diciamo subito, nella parte peggiore. Siamo, come era da aspettarsi, in

un momento di grandissima c«)nfusione, la quale confusione, però, in-

vece di aver per effetto una calma relativa, ha prodotto una agitazione

che non fa sperar bene dei lavori parlamentari. La Camera, invertendo

l'ordine del giorno, ha dato la precedenza alla discussione del progetto

di legge sulla perequazione fondiaria. Fu lo stesso Ministero che prese

l'iniziativa di questa deliberazione, e va detto a sua lode che nel promuo-

verla si mostrò fermo ed energico, togliendo in tal guisa ogni dubbio

sulla sincerità del suo desiderio di condurre in porto quel progetto. Né
l'inversione dell'ordine del giorno incontrò nella Camera seri ostacoli,

poiché il rifiutare l'immediata discussione sarebbe stato pericoloso e poco

abile. La proposta fu adunque votata a notevole maggioranza, ma
dal giorno appresso si ebbe la prova che gli avversari della perequa-

zione cercavano un'altra occasione per rovesciare il Gabinetto e seppel-

lire con esso anche il disegno di legge tanto contrastato. Intanto è in-

cominciata sulla perequazione una discussione diremo quasi accademica,

e i lunghi discorsi che si vengono facendo dall'una parte e dall'altra

non eserciteranno alcuna azione efficace sui risultati del voto, se pure

al voto si arriverà, il che non è ben certo. Anzi i maggiori sforzi
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di quelli che combattono il progetto^ sono appiuoto liroltia impedire che

a quel voto ai arrivi. Questa ci palre la verità spogliata .del vela col

quale taluno si affatica a coprirla. A ohe gioverebbe l'ostinarsi a na*

sconderlo? No^ ci -troviamo in presenza di. uno stato di cose del quale

non :dobbiamo esagerare, ma neanche negare la gravità» Lo esamineremo

dunque attentamente e con occhio imparziale e; ne ricercheremo innanzi

tutto le origini. La perequazione ha assunto il carattere di uua questiono

regionale, o, per dir meglio, lo ha avuto sempre, fin da quando se. ne è

incominciato a parlare in Italia. Pregiudizi, si dices, che bisogna vincere;

e sarà anche verb, ma rammentiamo pure che l'onopevole Deprètis qual-

che mese fa, in una riunione della maggioranza, a coloro che lo spingevano

a far; iiisolvere. prontamente, questo piroblema, rispdndeya ohe .l'indugiare

aveva il grandissimo vantaggio di concedere il tempo necessario alla pre-

parazione degli animi. Ma che cosa si è fatto doi^nl* le ultime vacanze

parlamentapi per raggiungere qu«st()»i6c6pot? óiq Ib «esem edolsup srà eri;"»

.,, -.Certamente i fautori dèlia perequazione fondiaria hannd-susoitato un

gi^4n , movimento nell'Italia settentnonade e, in ispeiciei neila. Lombardia e

nel- Veneto. Ma queste provincie non avevano bisogno' di essere convertite,

poiché erano state sempre quelle che avevano proclamato la necesisità, anzi

"l'urgenza di quel provvedimento. La conversione doveva operarsi nelle

Provincie meridionali eh' erano le più restie alla perequazione e dove

era diffusa l'opinioae, ch'essa dovesse riuscire a loro danno. Il fatto del-

l'onorevole Bonghi ch'ebbe il coraggio di recarsi a Napoli e di tenervi

una riunione e di patrocinarvi la causa dì quella riforma, è rimasto quasi

isolato. Néssuolavoroidi propaganda è stato fatto nelle prowinciemerir.

dionali in favore della perequazione fondiaria,:6pec vincerete 'resistenze

da essa incontrate. E, sopratutto, è da notarsi che non si ò mosso il Go-

verno, il quale, a parer riostro/avrebbe avuto l'obbligo di iJotffàprendere

quell'opera di persuasione. Al solito le vacanze tra-icorsero in mezzo al*

l'indifferenza quasi generale per le questioni politiche o amministi'ativé

.

I ministri e i deputati in villeggiatura rinviarono alla riprosa dal^iavori

parlamentari tutte le cura più gravL Quando' il Ministero^ siitrovà in

presenza dell'agitazione delle provincie settentrionali che chiedevano -la

discussione immediata del progetto di legge per la perequazione fondiaria,

Ja questione nelle pròviacie meridionali non; aveva fatfcójan ^pai^o^; ile di-

sposizioni degli animi non erano mutate, e le cose, per questa riguardo,

stavano precisamente al medesimo punto in cui si trpvavano prima delle

vacanze. i^oa ,ido indmos'l oioq

; Abbiamo parlato di pregiudizi, il che significa ohe siamo ben lon-

lani dal credere che l'opposizione delle provincie meridionali sia in
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qualche modo giustificata. Essi si fondano sull'opinione pur troppo in-

valsa in quelle provincie, che tutte le riforme finanziarie ed econonaich©;

proposte dal govepiio abbiano necessariamemte. uno scopo fiscale. E noli:

è esatto il dire c*he alla riforma si oppongono soltanto i proprietari di--

teiTeni, che, presentemente, non pagano puntoj vi si op ongono pur«d^'

in quelle provincie, quelli che oggi pagano troppo, perchè temono' a{>

torto di dover pagare di pifu Si > ha un bell'affermare che la pei'è'i-

quazìone deve intendersi fra i contribuenti e non fra i diversi eottl*"

partìmenti. Sempre si sospetta che quésto amore pel contribuente celi

un tranèllo; irdréÉS tnoltìi deputati ; delie' provincie meridionali' nOn^Séii-^

tono per proprio contò queste paure del vólgo, ma bisogna conside*^"

rare ohe certi atti 'di; eroismo non si possono pretendere, o almeria^

non 3i-'pnO''cn©dtere'Qbe siano!la regolili geoepaàé ' Ora^^^- députìitf ^(ièft'

quali parliamo, sanno pure che i giorni di questa Camera sono contala?;?

che fra qualche mese, al più tardi nel prossimo autunno, -toccherà loro'tK'

presentarsi al giudizio degli elettori, e non ignorano che l'aver votato

in favore della perequazione sarebbe un ostacolo altó loro rielezione nèllch

Provincie meridionali. Molti, pertanto, osservano che il momento nóh è'

stato scelto opportanamente per tirare in campo una questione di tal

fatt», e -ohe Tpónirin'fibey laa itt ^principio di una) legislatura, là perequa-

zione dovrebbe; essere discussa, cioè quando è maggiore l'indipendenza'

dei deputati ' dai loro elettori, perchè è più lontano il giorno in^ cùf

quelli dovranno, essére, giudicati da questi. Altri' son ;d'avtisoche qùe^

st'urto apparente o reale èbe dir si voglia, d'interessi regionali, si sàf^-

rebbe in gran parte evitato se si fosse separata la questione del catàéÉd'

da quella della perequazione.; Sulla utilità di procedere alla formazionfel*

d^ catasto non poteva nascere (alcuin dissidio:'; ma, lèhe' bisogno vt-eiW

di parlar fin d'ora di perequazione, mentre è chiaro che di questa non"

si potranno vedere gli elFetti ehe, al più presto, fra venti o trenta anni?

1 Ritornando, dunque^f a; ciò i che, i di<ieyamo; poc'anzi^' npn avendb gli^

avversari della perequazione osato opporsi alla discussione immediata di'-

essa, si appigliano-ora ad un altro partito, a quello cioè di promnovero una 1

crisi ministeriale prima che su quel progetto si venga ai voti. Pur dil

conseguire l'inteitttoj si tè poco scrupolosi ^nlla scelta dei mezzi. Il Minì^'

stero ha presentato il così detto omnibus finanziario, che insieme allo'

sgravio del primo decimo della fondiaria, alla, diminuzione del prezzo

del salenfiiad) 'altri/ provvedimenti i a vantaggia kiei contribuenti, con-

tiene pure l'aumento delle tasso sui tabacchi, sugli alcool e via d*-'

soornendo. L'onorevole Magliani si è rammentato di ciò eh' è accaduto

altre;T«)lte in ;simili occasioni e dèi: guadagni Éatti da alcuni speculatori
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a danno dei contribuenti o deirerario. A impedire che l'inconveniente si

rinnovasse, prosentxi la legge detta del catenaccio, la quale così si deno-

mina perchè mette un freno salutare all'ingordigia degli speculatori?

stabilendo che l'aumento delle tasse vada in vigore dal giorno della pre-

sentazione àeWommbtts finanziario. Pare illogico, per non dire assurdo,

che contro la legge del catenaccio abbiano vottito alcuni di coloro che

gridano continuamente contro i subiti ed illeciti guadagni e vor-

rebbero che il Governo fissasse persino il massimo frutto del ca-

pitale impiegato in una speculazione! Eppure costoro, [>er colpire il

Ministero, non hanno punto esitato a mettersi in aperta contraddizione

coi loro principii e a combattere una legge che, in fin dei conti, mirava

a impedire le frodi. Fra i votanti contro la legge del catenaccio noo

esiste, per vero dire, alcun vincolo politico; quei voti rappresentano

pri neipalmento l'opposizione alla perequazione fondiaria. Tale è lo stato

delle cose, e lo stesso fenomeno si ripeterà in altre occasioni. Ormai la

maggioranza e la 'minoranza non hanno più il significato politico che

avevano ancora qualche mese fa. Lo stesso trasformismo se n'è risentito,

se dobbiamo giudicare dal linguaggio di una parte della stampa che

maggiormente s'era adoperata per quella evoluzione. Si preparano ibride

alleanze nel segreto : i nomi più dispai-ati si mettono insieme, si accop-

piano per future combinazioni ministeriali, e da gran tempo nella nostra

Camera dei deputati la concitazione degli animi non era stata uguale a

quella che notasi in questi giorni.

Non sappiamo che cosa sarà per nascere da queste complicazioni. Le

vacanze del Natale si avvicinano a gran passi e probabilmente l'onorevole

Depretis spera di navigare incolume fra gli scogli fino a quel tempo. Le

voci eh' egli pensi nuovamente a modificare il gabinetto ci sembrano,

presentemente, inverosimili o, per lo meno, premature. E poi una modifi-

cazione quali vantaggi recherebbe all'onorevole Depretis per la soluzione

del problema della perequazione fondiaria? Non dobbiamo dimentiaire

ch'egli si è solennemente impegnato a far votare questa rifoi-ma, e che

ha persino dichiaratx) di volerne fare questione di Gabinetto. Nel caso di

un voto contrario, al Ministero rimane un'altra via da prendere: lo scio-

glimento della Camera dei deputati; ma a questo punto sorge un altra

gravissimo quesito. Su qua! programma si farebbero le elezioni generali?

Sulla perequazione fondiaria? Sarebbe, lo diciamo francamente, un espe-

rimento pericoloso, e la lotta regionale scenderebbe nel campo elettorale.

Ci auguriamo che questo non avvenga, e che, prima delle elezioni la que-

stione della perequazione, sia in qualunque modo, definita.

Fin ora non è incominciato lo svolgimento delle innumerevoli inter-
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rogazioni e interpellanze che furono presentate alla Camera. L'onorevole

ministro degli affari esteri ha fatto distribuire i documenti diplomatici

sino alla data del 16 novembre, ed è stata generalmente lodata anche

dagli avversari questa sua sollecitudine. In fondo i documenti confer-

mano ciò che già si sapevavale a dire che il Governo italiano in tutto

questo periodo di trattative diplomatiche per la questione dei Balcani ha

proceduto sempre di pieno consenso con l'Austria-Ungheria e segnata-

mente con la Germania, e si è adoperato lealmente pel mantenimento

della pace. Del resto, l'onorevole Di Robilant ha detto con parola sobria

e precisa che risponderà alle interpellanze e alle interrogazioni, ma non

varcherà i confini che gli sono imposti dai doveri internazionali e dagli

interessi della nazione. Noi crediamo che in occasione delle interpellanze,

sia sulla politica estera, sia sulla interna, difficilmente si troverà un

punto sul quale sia possibile di infliggere una sconfitta al Ministero.

Anche la questione dei regolamenti universitarii sulla quale si vuol co-

stringere la Camera a discutere, finirà col trionfo del buon senso e dei

principii d'ordine. Non c'è esempio che la Camera italiana abbia negato

il proprio appoggio al Governo per mantenere inalterato l'ordine pub-

blico. E d'altronde i clamori per questi regolamenti già sono diminuiti,

e gli studenti accennano a ritornare in calma. La qual cosa dimostra

che l'agitazione era «uperficiale o, meglio ancora, artificiale.

Ma non dobbiamo dimenticare che in Italia le crisi son quasi sem-

pre determinate da fatti d'ordine secondario e da votazioni imprevedute.

All'estero importanti avvenimenti si sono compiuti dopo l'ultima

nostra rassegna. È morto Alfonso XII re di Spagna, e la regina Maria

Cristina ha assunto la reggenza in nome di sua figlia, la principessa delle

Asturie, nata nel 1880. Da gran tempo il re lottava contro un morbo,

che a più riprese ne aveva posto in pericolo la vita. Naturalmente il

governo ne ha negato fino all'ultimo momento la gravità, fors' anche

confidando che la giovinezza del monarca riescisse a vincere le insidie

del male. Comunque sia, parve da principio che la morte del re Alfonso

dovesse essere il segnale di tumulti e forse di aperte ribellioni in Ispagna.

È giusto il dire che finora questi tristi presagi non si sono avverati. In

primo luogo il ministero Canovas del Castillo ha dato una prova di pa-

triottismo che forse non ha riscontro nella storia della Spagna. Si è af-

frettato a proclamare la reggenza e inoltre ha consigliato egli stesso alla

regina di chiamare al potere i liberali dinastici e di formare un ministero

presieduto dal signor Sagasta. Cosi è stato fatto, e il signor Sagasta è riu-

scito dal canto suo ad ottenere, se non altro, la neutralità dei meno intran-

sigenti fra i radicali, e l'appoggio di alcuni fra i più autorevoli generali del-
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r esercito i liliali si sono recati iramediàtàrrtente nelle proTinci© dove si te-

mevano disordini. Il signor Canovas del Castillo ha promesso eziandio,

e anche <iuestb^li fea^kòrèj^tli àintatv^ il Sa^fià S'ttftèM^e l'óttllh'^ é i'

diritti della re^«ntc e della dinastia. Fino a quésto moménto, ripètiamo,

né i carlisti, nei republDlicani hanno iniziato alcuna impresa che metta

in' i>ètócbIo fe'^(Mi del pt^8entè''^òVerho ih'lspàgtia. È^ttiàtiifeétò fel^'i

eàrlisti, salvo in alcune provincie, non avre^Dberó séguito; e quanto ai

repubblicani, il loro numero non è certamente pari all'audacia. Corre voce

che il signor Ruiz Zorilià si prepari à entrare' !n Ispagna, ma il governo

vigila ai confini. Quanto alla possibilità che dalla Vi'cinti Francia M fo-

menti qualche movimento repubblicano in Ispagha, non è là' prima volta

che ti i quésti tentativi si fa conno. Gli spagnuoli però, nei quali è pro-

fondo il Pentimento del patriottismi)' non Si mostrarono tiflài propensi ad

accettare queste rivoluzioni per così dire importate. Un*a;ltra considera-

zione ci pare opportuna, ed è die la Spagna, sotto il regno di Alfonso,

si è abituata ad un r^itìaé dì quiete' rèlàtivìa, ^àW ptìré'siiKy'àd'Àtf'cér^o

punto potuto apprezzare' i berieflcii déiroMl'rré e di una saggia ànimihi-

strazione. Essa, nell'ultimo decennio, è entrata in un periodo di progresso

e dì prosperità' 'ècòtiiSmiélaéhé neàhché'i disastri dai quali fu recentemente

colpita bastarono a scuotere profondamente. È naturale, pertanto, che

sia diventata più restia all'opera dei rivoluzionari, e prima di insorgere

contro la Heggerite voglia almeno aspettare che questa ne porga il prete-

sto. La morte del re Alfonso è, ad ogni modo, una grave sciagura per

là Spagna, giacché il gioVi ne sovrano aveva saputo guidare con mano

ferma e mente sagace lo Stato. Di lui si rammenteranno le non comuni

virtù' del' monareà é' Verràririo dimenticate le debolezze dell'tìótìW.^ • '
•

Là questione dei Balcani è entrata anch'essa in un nuovo periodo.

I Serbi, guidati dal re Milano, invasero la Bulgaria, e non è fuor di luogo

il sospetta che vi èietìó''stktiihfeói?agglati' dalle Potenze, le quali forse

speravano di ristabilire, per mezzo della Serbia, nella Bulgaria e nella Ru-

melia, lo sfatu quo ante. Si faceva grande assegnamento sull'esercito Serbo

e 1<» si riteneva 'di gràit' lunga superiore alle truppe bùlgare. Ma il pre-

sente secolo andrà famoso per le sorprese militari. Il forte, agguerrito,

il ben ordinato esercito Serbo è stato sconfitto dai Bulgari, comandati

dal principe Alessandro, il quale Si è mostrato veramente degno' di òiù-

gere la corona. I Bulgari non solamente respins^ero gli invasori, ma entra-

rono alla loro volta in Serbia e, dopo una serie di foi*tunate battaglie,

giunsero sino a Pirot, e si sarebbero spinti a Nish se non si fosse intro-

messa l'Austria la quale, minacciando di far entrare le sue truppe in Serbia.

ha costretto Serbi e Bulgari a concludere un armistizio.
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La guerra però non si pjuò dina ternainafa. Dopo le vittorie del pria*--

cipe Alessandro non. sar,^ CQsa facile il ristabilire la statu quo mite &

rimp94j)pj^'|a.,;fjtti^on^ /Jeyaji^ui^i^i^HO^ieajt^le jilla^jBqlgaria. E d'altfQ.

canto, pptrà l'AuSitria permetterefhea scapito della s^a influenza simpfs

dific^iaoiin.taigii^^, le.,pondi?;|o>ii P<^ili'f^?:4^•l:<^ft^ani senza cVegsa n^

riceTa gli. agognati e,.focs'-ai!iGhe,,iegitUmi,^poj:ppe)jsi^^^ , l' ingressa,

delle truppe austriache nella gorbia è,,senapr« fra.k: co^ possibili, fìi^

a, c^e,,J^pq^ue£!t)pne U()n,.^^,cowppsta..ÌA jpiodQ soddi^fa<iej),ie. Pare, ezian-.

diji?, .d?,e la .sf?pn^,tta^.,t^c^ta.y^lla;S(epbia.^ i^tig^to
, alq[uan.to, gli a^tr,

dow :^el,licQsi,^e|i^;.,<3rrej:;i^[^,^|^.,aJtq^ Ya;tep,uta^cpf^tOy

si. è chg la Russia la q^uale pareva, tanto- irritala contro il principe Aie^j,

sandrp, .or^,
, àpj^p ]0;-§|Jle(]?k4Ji<il^r,yitt^i^-<^9. ]ui ,cQP^g^jt^,> gli,è .ritorna.^,

anEiÌ9a,.JU;,pqii^^fiO'??^.??f>'!«^tef\t9;<^Ì rÀ^<:«W?^.;i^a(.,l'Av^^ÀaT^lJ.agherJia,,,9^

la ,^qsS|ia, e,, per, Tcrità,. -negano si aspettava fjuCiSti frutti dal conv.egj;i^.

di^j^^ws^^i^,, ;y,Ita|ia,;i^ui^,;,«d?biaEQO detto, più sopra, sta con lo potei^>?«

cl^e, si;, adotpw^OQ, À>H ; feiTpy^ ,deHa.! Pf^o^^j .
e :SÌ j<;Ieyje; a^cli^ ai s^9^,sft>r.?i,ei

alla,;Sua xftpdoraapae se. q,ue^ta fijwra noft -,T^^^ o.tujoq oJnuq

_ Frattanto- la Conterenza, di Costantinopoli rimane inoperosa. Il l'ag-

preseptaiìte, inglese si dipe
;
privo d'istrunioni dal suo governo. Il nainist^a

Salisburj^j-cQ^aier^Jtp^Tf^lt^ ab|bianQX>d9^^,,è ogqflejP^m,en,itp,CJ?e(igtp ^ty<pii(P,

autore delle presenti con^plicazioni in Oriente.'Ma non. dobbiamo dimentir

calie, ph?i l'ultpfioi?p .syol^ia>iei?tp, .(ielif. sua ,ppli)tÌGa all'estei'o ò^ awbordina-to.

ai,/i^ù^t9fti,4el^^..;#le^J9pi ,ftl^iOp^;,(§itS^^ inlnghilterra^

Ia.tornqai qualijj^ultati regna accora,,una. gWQ^e p^urit4.Parecbe,fi^rj^'

i lil^'aJi|^, \ cpns,p^va,to^'i §ipnp. riJusGJiti ie^etti:ÌB^iupipj;o q^ia^i egualq, .Ne.

consegi,!,:!^^, qlje.pessunp, di^^i Alfup, papati.fiotr^,^ra assegriiupento sopra, .una

fedate .:P^aggip^YiQ?!a i)pr,.go,T^5^^r(^j (il\jl(4M?d^t,jftifl?itana4j,<|aI fP^ir,n?ll si

riteiigonagjà gli arbitri dpi.de^ti ai ^el mini^stero,! nya non è punto possibile;

clje per;pttcnprue .^.cpufer.YJUW Ij'appoggio ;Lqi'fl Siilisbiiry,

e

,} sup,i cpUeghij

hanno .ripetutamejitp dichiarato di non voler dar ragione al governo fiafj:

a.oheSil7rMnd.§:-w?P(aYr?^.il;P^pprio Pai'lanientQ. Ma né un ministero Salis-

bucj',oftè^fi^a,tgabiffetjK)r,'Qì!ladstone ; potranno concedere ad essi piò. chfi

desidoi^^no, sB^za.andaPi inpofitpo alle proteste' del popolo inglese. Si pre^.

vede perjtaato che lapupva.QaQiera inglesp non avr^ii, lunga vita^gj^^ch^

op?t,»oi^P in- coadi^ipui,fo5ti^]pvo.U ivJ alciino d,*?i pai'Uti'}egalié,,i(v-, ;•„! ,
• ,-

'>iI-Ji;^,ii^PBP%lSO^W>TPmJ?^!^^l^§^^ ,:.;..!, ,-., f.;(!f.-> n :-

-jitni 98?.c»ì Ì6 noa q<ì riaiZ & iJniqa oieddoosa ia e ,Joii*I xi ouia <^'

...r ,r»p ni ,wir,r,'<T -m.» qJ eifiiifle ii!Lif)-oimBÌooBflifli(9lfiMp &I eiiieo/'

-isit8imi« nu e'isbubnoD b hs:§IoH 9 idi98 oWs;



Il Belgio ritorna neirUnione latina. Echi sulla convenzione monetaria —
La conferenza coloniale a Napoli. Raffronti fra la Germania e Tltalia.

Idea di una Società italiana di colonizzazione — Mercato monetario —
Cronaca monetaria. Previsioni sul messaggio del Presidente Cleve-

land. La questione dell'argento agli Stati Uniti. Consumo industriale

dei metalli preziosi — Rassegna delle bor>e — Situazione delle prin-

cipali Banche (Appendice).

Finalmente i nostri voti sono appagati. Il Belgio ha fatto un ac-

cordo provvisorio con la Francia sulla base di una liquidazione mista

degli scudi d'argento di suo conio, che vai dire sopra una liquida-

zione eseguibile in parte contrattualmente, in parte per infiltrazione na-

turale; e ora l'Italia, in grazia della clausola pel trattamento della na-

zione più favorita, è chiamata a decidere e a pronunziarsi.

Non è ancora l'Unione ricostituita irretrattabilmente sulle sue basi,

ma è evidente che il Belgio, intendendosi in quel modo con la Francia,

ha rinunziato alle sue teorie e alle prime pretensioni affacciate e ha ce-

duto alla necessità di rimanere nella Lega, e che la Francia, secondan-

dolo, ha dato chiaro indizio di aver capito che non le conveniva punto

di determinarlo a ritrarsene. Per conseguenza, come fummo già per-

suasi, per intima convinzione, che la Lega sarebbe stata rinnovata tal

quale e abbiamo scritto sempre in questo senso, così ora, dopo l'accordo

intervenuto, ne abbiamo acquistata la cortezza.

Su questo ritorno dell'ultimo momento potremmo fare parecchie

osservazioni e mettere in chiaro ora quanto fosse poco consigliato il

Malou quando nella nota seduta della Camera belga del dì 11 agosto

ebbe a dire, con manifesta e poco benevola allusione all'Italia, clie non
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sapeva se potesse convenire ad altri di accettare, sotto forma di clau-

sola di liquidazione, un ultimatum presentato in termini piuttosto impe-

riosi fino dal principio del negoziato ; ma mentre parlano i fatti, qua-

lunque cemento dalla parte nostra sarebbe in verità una soddisfazione

assai magra. Ricorderemo invece che noi, non badando troppo al

broncio- del Belgio e sorpassando anche sull'attitudine dei delegati belgi

rimpetto all'Italia^ abbiamo creduto sempre che questi e quello, esa-

minando le condizioni stipulate ultimameute tra la Francia e gli altri

Stati, avrebbero trovato il modo di accostarvisi e di considerarle almeno

come il minor male per tutti e per il Belgio in particolare. Abbiamo

anche pensato che la Francia, per quanto poco ban disposta verso il

Belgio, sarebbe stata arrendevole dinanzi a proposte eque, venutele da

quella pai'te, e non avrebbe sacrificato la sostanza ad una questione di

forma.

Diamo dunque all'oblìo le differenze del passato. Oggi la vittoria è

per la conformità degli interessi nel mantenimento dell'Unione e per la

politica spiegata dai delegati italiani nella Conferenza; e questo ci basta.

Potremmo dopo ciò lasciar da parte anche l'articolo 8 della Con-

venzione, che è stato il solo sul quale ci sentimmo condotti a fare qual-

che riserva. Ma una, maggior spiegazione su questa ci pare opportuca.

Abbiamo letto nei giornali alcune dichiarazioni dell'articolo, le quali

fanno vedere che riesce soltanto all'affermazione platonica di un prin-

cipio, e che esso non può avere praticamente alcun effetto, perchè né

la Francia né l'Italia, per ragioni che si affacciano alla mente di tutti,

non ne faranno nessun conto per sé. E questo sta bene; ma non ci

tocca. Mettendo quella riserva, noi badammo specialmente a stabilire

che prevalendo il proposito di formare un'unione che non fosse di liqui-

dazione esclusivamente, l'articolo 8 poteva tutto al più trovare un posto

nei verbali della conferenza, ma non si accomodava allo scopo e allo spi-

rito della Convenzione, come noi la vediamo e intendiamo con molti. In

sostanza abbiamo desiderato fin da principio che il nuovo patto riaffer-

masse la Unione latina non per 5 anni e non più, ma per molti altri

avvenire, e che esso dovesse essere il mezzo utile e più acconcio per

studiare e concludere poi un ordinamento nel quale possano consentire la

maggior parte degli Stati, se non tutti gli Stati. Fermi bene in questo

intendimento, che terremo presente anche ponendo mano alla trattazione di

temi più umili, avveniva naturalmente che la soddisfazione data con

quell'articolo a coloro che si affaticano nella chimera del bimetallismo

universale col rapporto legale di valore del 15 e mezzo: 1, non potesse

piacerci. Ma la osservazione nostra, che si riferiva soprattutto ai delegati
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francesi, lasciava intatta l'opera della Convenzione e non sminuiva punto

il pregio intrinseco di essa.

E qui, poiché l'occasione ce lo permette, siamo ben contenti di

poter soggiungere che il giudizio fattone da noi nel bollettino del primo

novembre e in quello del 16, a conferma, ha avuto il suffragio della

pubblica opinione e il consenso unanime della stampa che sa riHetterla.

Qualche stonatura si è intesa; non lo neghiamo. Ma essa, per quanto stri-

dula, non ha potuto levarsi mai al di sopra di quel consenso, anzi ha ser-

vito a darvi maggior risalto e a confermare l'armonia che si è fatta di-

nanzi all'esito e all'abilità spiegata dai nostri delegati per ottenerlo.

Opinione pubblica e stampa sono stati concordi nel riconoscere che

il nuovo termine di cinque anni, assegnato alla durata della Convenzione,

o quello di un altro quinquennio stabilito per la esecuzione della liquida-

zione degli scudi d'argento, quando questa dovesse farsi, e le particolarità

di essa, determinate con precisione e larghezza, non solamente ci pre-

servano da qualunque scossa, ma tutelano più che a sufficienza i nostri

interessi.

L'una e l'altra hanno ammesso che le disposizioni convenute in

quanto al corso legale degli scudi corrispondono pienamente a quello che

era il nostro desiderio. Esse dicono, in sostanza, che il principio, il quale

fa del corso legale un privilegio esclusivo per la moneta di conio nazio-

nale, rimane inviolato anche per noi, e che le nostre Banche di emissione,

ogniqualvolta avvenisse che le disposizioni vigenti in Italia sul corso

legale degli scudi d'argento di conio straniero fossero soppresse durante

il patto monetario, accetteranno le monete degli altri ^tati dell'Unione

nelle condizioni identiche a quelle nelle quali accettano le monete d'ar-

gento di 5 franchi coniate coll'effigic nazionale. Questa è stata per l'Italia

e per le sue Banche la formola più felice con la quale poteva esser

chiuso il grave dissenso sulla pretensione ben altrimenti onerosa che era

stata affacciata dalla Francia.

E come su questi patti, in riguardo ai quali potemmo dichiarare che

gl'interessi italiani erano stati ben guardati e che la Francia aveva dato

prova di buon volere per un accordo equo, cosi la pubblica opinione e la

stampa furono concordi nel pronunziarsi sul resto. Esse ebbero lodi

mcjritate pei nostri delegati; e fu la prima volta forse nella quale la

politica, come dovrebbe accadere sempre in- certi casi, venne lasciata da

parte.

Ora poi, col ritorno del Belgio nell'I^nione, si parrà ancor meglio

come la dichiarazione la quale ha assicurato agli Stati che furono bene-

voli e condiscendenti verso la Francia l'opzione fra i patti della conven-
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zione e (luelli che risultassero da, u^ .accorda speQiat© tra la FjancJa e il

Belgio, sia stata molto opportuna e di particolar j^reg;io.,,^ifp^ta; djcJiia*-

razione, che del resto consuona con i criteri dì perfetta giustizia, ha

impedito che lo Stato più ricalcitrante potesse, appunto ufi- la sua resi-

s^nzà, ottenere condizioni mù vantaggiose di, qwelle . dagli .altri,

e ha escluso qualunque differenza non consentita; fra gli' atessi ulieati

sopra il punto più aeiic^o e difficile dsl nuovo patto ,m()n,Qtariou , .,...,.

Ma tant'é, risalendo dai particolari ai generali, ii punto culminante

d^Ila cosa SI ha nell'adesione del Belgio al nuQjf)i^t^^

zlóne -speriamo per sempre -degli imbarazzi e dei pericoli ohe il ritiro'

definitivo del Belgio dall'Unione avrebbe procacciato a S(S e a^li ^Itri.

.ii T>e Laveleye, congetturando sulla situazione C[uale efa,a,lciini .giorni

fa, avvertiva che, àato quel ritiro, il, Governo belga avrebbe dovuto sce-

gliere fra le risoluzioni seguenti : conservare agli scudi be%i d'oro e d'ar^

gento il loro valore legale e il loro potere. liberativo; ^billonneì' l'argento

a Vio di fìiio, ossia decifetaEe che ^li scudi bef^^ di 5 franchi resteraiMio

in circolazione, ma che il debitore non avrà più il diritto di liberarsi va»

lidamente presentando questi scudi al suo creditore, se non per una

somno^a non maggiore di 50 franchi di 100^ .smonejtare, l'sM^ento belga

rimborsandolo a valor .pieno con'nuove moBete d'oro nelle mani dell'ul—

timo portatore. , .... , .

\ì\J: ('U'^n ''. '
• ^;1 l;.u '(Vf^ulOct) •(•j'jovf-q n; Ai- • ,

n chiato scrittore si mostrò persuaso che il Governo del suo paese

avrebbe per un certo tempo seguita la prima maniera, e in questa per-
iti-, ,'li;;Ti Jì; fli'.-'Tir' '.-'.':..' 1- 'T iv •:':' ' * .-!'\J''Vj; ;, *

suasione si diede a veàere quale sarebbe stato l'atteggiamento del pub-

blico belga, e àùale quello del pubblico straniero in riguardo agli. scudi
' Htit' i'ji''^ t'inj; ti;_'">!' ;r!LlUt!i ti. •i:i;t-;^ '• .', . i!iJ. '-•' 1:: ''.'.»..'• i(

belgi : poi, considerato che sarebbe anche giunto il mQmento di una^iri-

soluzione suprema, si riservò di esaminare, spcondo i casi, quali ne sareb-

bero state le conseguenze. Non. abbiamo bisogna di dire che la risolu-

zione suprema, intraveduta dal De Layelegre, avrebbe potuto andare

anche al di là delle previsioni di lui, e c^e essa ia ogni modo sarebbe

stata il segnale di una :^ra crisi nel Belgio, di gravi turbamenti negli

altri mercati e di un nuòvo é , maggiore deprezzamento dall'argento.

, oripc> nhTO'Wft aU 19^ STrsIoV li.

l'ioddo . sfc«li .o.>o-i ]ìR iriiih'injnoi'i lon ib'iooooo oao-!;;'

Se<^n^g.l^ generali- preA^sioai, la Genferea^^a eoìoniale a Napoli si ò

chiusi^ .:se^>5a.,iConcludere alcmia raccomandazione pratica a formulare

alcun progetto concreto. I discorsi ed i voti espressi furono molti, ma fu

scarsa assai la mosse di utili informazioni, e di saggi consigli.

... (^^ojiie.^veyanio, annunziata, la Confeiìenza si divise in tre sezioni cor-

rispon4§i)ti{<3Ì If^.gru^ d^,qu«stÌMuapipy :

Voi. UV, Serie II — ì" Dicembre 1885. 10
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La prima sezione pose termine ai suoi lavori raccomandando che il

governo occupi un'isola del Pacifico, o dell'Oceano Indiano^ per fon^^'vi

«na 9olonia penitenziaria^ e mandi dei coatU ^nei nostri possedimenti del

ÌMar Rosso a compiervi i lavori di fortificazione. Essa inoltre rjspose nega-

iivamènte al onesito se alle nazioni civili sieno pecessarie lo colonie.
,

La seconda sezione, dopo avere divagato sulla poUtica coloniale delle

nosti-e repubbliche medio-evali, étdla questione , agraria, sull'emigra-

zione, ecc., concluse asserendo che l'Italia deve conservare i S|Uoi, possessi

coloniali nel Mar Rosso, ed ordinarli in guisa da servire di appoggio e di

rifornimento alle nostre flotte militari e mercantili, e di sbocco alle re-

-' •fi^^fV°7^.'^n*2eft ?a^^8J8i©n ib oKotip ó ,f>'i»fme? io ,ossem loil^gim lì

Notiamo fehe in questa' sezione, tra gli oratori phe hanno patrocinato

l'espansione coloniale, un missionario, il Padre Placido, -ha caldamente

perorato l'impianto di colonie. italiane nella Nuova Zelanda e nella^ ,,..,_ Fir,: r .] eiP) loifnq rnq onoiu '.< \>. R\tti\{<v\"<^y \\\

Nuova Guinea. ....
f -

i
-+ \ , .

La terza sezione ha votato degU .ordini del .giorno sull'opera dei mis-

fiionari, sulla .politica coloniale dell'Italia nel Mediterraneo, ecc,„ ed ha

fatto vdti afiìndhè la recente esplorazione all() Zanzibar,, felicemente copi-

pmta dal capitano Cocchi, assicuri, mercè,^ persistenza deirazion*^ &97l^-

nativa, nuove imprese al commercio^ nazionale sulle coste africane del-

l'Oceano Indiano. ... ,. * • • x r
• •

x .

-, i
T •• ;.! i

rj •ri- /ufWB BioIlA .i2'2B*iBq iflBtnol jjiq isn v^ozQmi
Infine, in sedul^ plenaria, la Conferènza ha votato il seguente, ordine

.',V'-)r.'ì!;i' irtTs^o'iq oT^^f;;-. TT) ehoisiiunoTlo IIiì on/jvsnoqqxi'ii fs eflb AtTooit

.. •; i'.i n <'!> r.ói+((cq r'^" ':•'^>t^f.'Ii50 ion sinemlBÌosq*. onrr/nihiioqmoo in odo
« Considerì^to che l'indirizzadi politica,coloniale del goyer|ip,^gua|€| ri-

« sulta dai fatti compiuti e dai divisameniti espressi, non segna che ilprin-

-« cipio di più efficace iniziativa;. .

'
.

,
. , , .

,

. ; *, ..^:.r •.;(..or. f.i •"'^; jii^^onr/ cioroni'j'iq liU) /iior.ir"^ n! o r,;2'i'"»n9 i;:

« Considerato che Tltalia, perula sua p^gsizione geografica,^ jper le^sue

< tradizioni storiche, pei suoi interessi politici, pel suo sviluppo economico

« avvenire, non può precludersi nuovi sbocchi.comipercialias.sistendo inerte

< alle oc^cupazioni che gli altri Stati vanno facendo, soprattutto in Africa;

« Considerato che l'espansione, coloniale pjiò, essere incitamento a
V) ,r- t ;,,,,,;,: ^ !!'>., -^

, i'
' .-'nlOLMin AlT^)b 'SVC/ osio! oT '.mii r

nuove attività ed a più alti ideali : ,, , , -, .,

\:.:ì^-\:ù \~n\ ."rii . - ' . i.'i;!.'; .isIi'jI' oo'innifiui" Ir. '» /^xiiiinit jilly-.

« La Conferenza, convinta che è dovere di un. grande Stato di rego-
.,,• ,.-rf'v-(i ,;i-,i I; -v

,

.• --in/- ! -r^ii MnfH.\i;\\im>r(C) 111 ulorM/' );(Ri

lare in modo stabile la tendenza di espansione coloniale, fa voti al ,Go-
.• . .l'i-i. i-nO' < • r -, ]

.•„
-iv^ iì^r; ,t-,;-,, ,j,;. ..i',-Ji'iiT, il,, ;,Tr!'.!

verno del Re perchè non si arresti, nel cammino iniziato, ma aMitu^to

rassodi e definisca i possedimenti italiani sulla costa d'Africa nel mar
,,,•,,.- i-.i -'M','-. •,Oé;^;'-i V ^' '< r.il'ji.. 0(iui,-,j,!.iiol .!• Ti;.ii.|j;' il .t-oqu'lii'j

Rosso, facendo al..quelle terre parte integrante della Nazione, e prov-

jveda quindi risolutamente e nei modi che crederà pjù opportuni ad c^sten-

dere questo dominio in contrade meglio fornite di naturali ricchezze e

promettitrici di maggiori vantaggi economici. » ' „ ., „ .v
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imo'~>')f;-r. hovjcl ìo/jr u\ 'VIi;^^C)t.o?I)q.'l^oi^.Oi f.nr
espressione d,i questi platoijiici ,des^aevi si suggellò l'opera

aélla 'Conferenza. Ora, a parte tutto il' resto, ci permettiamo di osser-

vare che ìa, tendenza all'espansione co^ma^^ nel modo inteso da.llà Cpn-
, •'

, ,.' U-i^i'^';. ^:-'-' ••''»v^i' ;;,' il i-' m7(;] ' r/'v.Kjdii'v j . .--.'/i ..t^r/T
ferenza di Tsapoli è semplicemente un suo voto, non già un sentimento

da potersi attribuire al popolo italiano in generale.

Le maniiestazibni contrarie agli acquisti, coloniali ^ono state anziché

no numerose in Italia, e m questi, ultimi tempi sono pmttoste aumen-
,:,•.,,. .vi .'.'n.vi'jf'.itO' .>vob j;jLiti I oii') obno'iokar. oaubrroo ,.-vi;.' .'iiiolk
tate che diminuite

: oì-^.tiri. :! -•'r."Wà,t)byfì?/yja,ni ìÌ'ibjhL'io bo ,o5eo>i 'jb!/I fi.i! iLbhToJoi/,,
l^riota dunque che lo Srato si risolva a regolare m modo sta,Dile

"O-i yjb; (,."'.' ' M, ., .in-t:ir;'vf|i(i; ,0 f-jtyjao '<^1oh ^1i?0P. olir. O;: • ,;. , *:l
la tendenza alla politica coloniale, Disegna promuovere questa tendenza, e

il miglior mezzo, ci sembra, è quello di persistere negli' sforzi isofati

ònàe sieno rése note in tutti "^i loro aspetti le nuove contrade verso le
ta->iiii>bk'> >;ì:, .iibionM -Mibii',: il , ni j.v w/'Vjfr nu .oIgìjioìoo onoiénfiqaa i
quali aovrebbe essere rivolta Fattività italiana.

iilhn « rvi^''s'M\ ,t;vnM/ i-llp'. ^ ,• ;!. i. ja^Jc'.. !h.xO,t.r!r.iqf/tr'I ATp-fn-Tgij

In Crerraania si e molto più pratici che in Italia: la, mosse da. \in

canto le conferenze e le declamazioni, i privati avvinano seriamente ad
-' .. i -b jriv'.f>^'lloK oiruìiTi, ioi' ;.:'•;-.•.'- ". -, .'•? i5il anoissa cs'ieJ js^l'

aiutare il <jtoverno nella sua politica coloniale.

Altra volta (1) aijljiamo accennato come sotto gli auspici della

'mncà" liùperiale e di altri potenti Istituii ai Credito, si fosse ten-

tata' là fondazione di una Banca Coloniale allo scopo, ^i' aprire nuovi
" sBòccni ^ai 'prbdot'ti tedéscni e ""ài* trovare facilT compratogli ^èlla v^VÌta

tedesca nei più lontani paraggi. Allora abbiamo anche ricordate le dit-

fìcoltà che si frapponevano all'effettuazione di questo progetto
|

difficoltà

che si compendiavano specialmente nel carattere, della politica economica

abbracciata dal principe di Bismàrclc. dra sembra che il progetto rimasto

' sospeso per più di un anno voglia essere ripreso? e iion è improbabile che

la energia e la tenacia dei promotori vincano ogni ostacolo, tanto più che

il Gran Oancelirere si mostra più' che mai risoluto Biadare alla Germania
. . . . i-,

,•-". ) ;-<'-;C"i. i-i)^ ioti .ojbvf. ''• .:"
. !^in» *>•

un vasto impero coloniale.

alla finanza e al commercio della capitale, sia adòperaadosi pey formare

una società' di colonizzazióne per rAmerìcà del Sud, ì] cujl intento sa-

rebbe (Ìj dirigere una parte 'dén'epaigraziòne tedesca verso^C9r|:e località

del Brasile mèglio aaà^e per condizioni d>, ctiina e di suolo ài colono

europeo.' Il capitale di 'fondazióne della SòcietÀ adeguerebtje la sonama
:<.: .'.^ .. :/\.s^[\•A^ iL^ ji •' '-''Vf^ •.•no* ;.1!;li;^J^' ,.t,i-,' i ' n^:^,)Tr

di Un milione di marchi, di cui sareoDQ versato il 25 per cento, e sirac-

cogliéi^eb^e mediante sottoscrizióne pùb1)1ica. li Goveinb non aviebbe

alcuna parte in questa impresa, che rimaiTcbbe alla'tó.,priyat».
*( .T-.:ìvjouooo iii:[ir>'ìi<> ' !':.:v:."ìì;ìii ilr lonjijjacno! i

(1) Vedi Nuova Antologia, fascicolo 1 Inglio 1884.
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K un disegno che merita di esser tenuto in giusto conto e ohe ci

fa pensare che anche in Italia potrebbe essere tentata un'inapresa ana-

loga. Ragioni per farla sorgere non mancherebbero.

È anche troppo noto come i nostri coloni clie emigrano in America

siano quasi sempre vittimo di ingordi speculatori ch^.riseii'bano a sé la

maggior parte della mercede a quelli spettante. È pure ri^puto che le

importazioni dei prodotti americani in Italia e dei prodotti italiani in

America sono generalmente fatte con navi estere, e che case commer-

ciali estere hanno direttamente o indirettamente il monopolio dei traffici

tra l'Italia e l'America.

D'altra parte la emigrazione, tal quale avviene oggi e da molto

tempo, ha l'effetto disastroso di privare il paese di elementi sani e utili

e di non concluder nulla per i non saoj^.,^, inutiU^ che vi rimangono, ì

quali non servono qui fuorché a dare un grosso contìngente di plebe

affamata che Tumultua.

Potrebbe dunque essere studiato un modo che valesse a porvi ri-

medio, e qui dobbiamo soggiungere come qualcheduno, appunto per le

considerazioni accennate, lo veda nella formazione di una società sui

generis, che dovrebb'esser formata sulla base di un consorzio con gli

emigranti, allo scopo di far cosa utile per tutti, di assicurare al paese

la permanenza dei buoni elementi e di procacciare la redenzione di quelli

infelici.

L' idea sarebbe, da un lato, di volgere al paese gli utili del suo com-

mercio con l'America e di creare colà delle colonie agricole italiane per

rendere più sicura, più facile, più rimunerativa l'opera prestata dall'emi-

grante ; dall'altro, di avviare una parte della nostra emigrazione nei siti

più salubri dell'Africa, e di fondare ivi dei centri agricoli mettendoli in

rapporto con le eventuali fattorie commerciali per agevolare lo smercio

dei prodotti nazionali. H lavoro più grossolano in Africa sarebbe abbando-

nato agli indigeni ; l'agricoltore italiano attenderebbe invece ai lavori che

richiedono una certa abilità e cognizioni tecniche.

A noi pare che questo disegno meriti qualche esame; esso ha il

pregio di sottrarsi dalle idee incerte e nebulose esposte in Italia finora in

fatto di espansione coloniale.

Le condizioni del mercato di New-York di giorno in giorno mi-

gliorano, e più ci avviciniamo alla fine dell'anno, maggiore é lo svi-

luppo che esso presenta in ogni ramo di commercio e di ihdustria. La

regolarità del suo procedere e la prudenza colla quale agisce, dimo-
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strano che è veramente entrato in una nuova era di attività, la quale

non devo punto confondeM'iébfa Quegli improvvisi slanci di produzione

esorbitante e di speculazióne iuiprudente di cui tante altre volte ha

dato esempio.

Forse la speculazione nelle sicurtà aniericane è stata un po' troppo

spinta; laonde, di tratto in tratto, in questi ultimi due mesi, abbiamo

avuto qualche momento di sosta nell'aumento dei prezzi, pel timore di

vederli tratti troppo oltre dalla corrente del rialzo. Ma il miglioramento

lento e continuo nel' bbìiiméMò; l'accordo preciso tra le diverse società

ferroviarie, la mancanza dei quale era una grave minaccia e un ostacolo

a qualunque intrapresa; gli stessi dati statistici che provarono come

tutto era entrato ¥éi'\iìià' via stabile di progresso, hanno stimolato e ria-

nimato la speculazione. Perciò era naturale che il mercato degli Stocks

procedesse con passo più rapido e sicuro di tutti gli altri. E vedemmo

testé le compre di sicurtà americane prendere tale slancio, da farne

risentire il contraccolpo sui mercati europei e specialmente su quello di

Londra, che si trovò obbligato a rialzare il saggio di sconto : e vedemmo

altresì che il movimento prese ancor dopo tali proporzioni, che contro

l'aspettazione generale il cambio della sterlina, dopo il rialzo, non crebbe,

ma ribassò di un mezzo punto : esso è ora tassato a 4.83 per 60 giorni,

che fa il breve a 4.85 V2.

È impossibile di prevedere tino a qual segno i mercati europei e prin-

cipalmente quelli di Londra e di Amsterdam continueranno le compre

di sicurtà americane: ma è opinione generale che se queste continuassero,

la Banca d'Inghilterra arresterebbe le continue domande con un nuovo

rialzo nello sconto ufficiale. Va poi calcolato, per New York, eziandio un

altro fattore che aumenterà senza dubbio considerevolmente il credito

della bilancia commerciale americana. I mesi di novembre e di dicembre

sono i migliori pel movimento dei cotoni, e intanto pare che le espor-

tazioni riusciranno maggiori degli anni scorsi, poiché a tutti è noto che

il raccolto di quel prodotto è stato eccellente.

I saggi del mercato libero, durante la quindicina, sono variati da 1

a 3 ^/2 per cento : la carta commerciale é stata negoziata da 4 a 5

.per cento.

Secondo le situazioni dal 7 al 21 novembre, il fondo metallico delle

Banche associate di New-York appare diminuito di mezzo milione di lire

nostre: ma i valori legali, invece, riescono maggiori di 11 milioni. Gli

sconti e le anticipazioni sono diminuiti di 11 milioni; la eccedenza della

.riserva presenta l'aumento di 10.1 milioni.
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fìciii,>condiziooi;, nèì.^ri,^; ;Sppr?iii/A i»^i,f?n ^ PPosfsirap.^.ffligliprt^mentp, l^^,

Coimuissipno ,re^l^, ^9^iftai^i,|pef;,,Ànda^^9 Je,,caii§q,,^t;l]a, crw (v^p^p-,

tistioi che (iu^to cQ^Uene sono :taUi;fia f^lftW^*^ 9-4isanijDiaro gli ^tj^-
,^j

misti. Essi dimostrano, per esempio, che i prodotti dell'industria^ m^tajfj,-/^

lurgjl?^, ,n^lj N^rd ,,4^^'^^^g^ilt^r,r^ .(fh.^^ ,^^,,;^§7J,,,^ ,187^,
,
^:^^^ ,,y^l,u1jati

a 27,5 milioni, discesorp, dal.lSSla), 18^5, i\|,;j..5^i;nilionri ^i^ sterline,; L^^,

Società 4ei„la,v,0|:'ftt9y^ ^, WMl^ fi^^^^-nf^Wi li^ij?J*i.iP^R^'?l^ffYJ^- .^l-^H^^^. '.

mente |p yig9re,fl^l^j(^Ìfi}ijp ,ifigf9si.p;?^iii|i.<Ìica^;^9' Ì;jf^dw^tJ^jf.. V,a§^Qcia-
^^.

zione dei lavoratofi delio stagno ai^raetteche q\iar>tu,p.(|u,e gli affari siano
,^^

cresciuti,, pure
,
.w^ danaf?,, pjjù ,flcj^;\

, f»£9^t*;^t ?, ifìW i ^W,y"ffi • P^'^ '^f^^j.^ì-

motivo, delle 84 officine che il paese di Galles contava nel lj8,8Q,.j,l|eiJ

trenta, nell'ultirno ,q|iijQqu,^i)fiÌ9,jt^lirpn,9^, j^j |^pcie|^,.de/)e raffinerie ji^gli

zuccheri, q.uella degli avipatori
;
ed. altre, ,ljanno jpr;j^t9 ,a^Ua Comnjissione

alcuni :dati;St,atÌ3ÌÌ9JL,i (^jw4i,<;liiJ?,ost;rajoi9.,90;me g,i^estj' Uììtj,iQ.Of
fllj'^^^lfiftfl^a'

sia stato per esse q.iasi un disastro. ^ , ;^ ,^ ìaBohBQcn iifillob ì e «\« TJ-

È maturale, qlie,:^a guesto
fjtiato ^di w^e» il nieroato..della, scoiato.(OÒn

possa ^ri^rencjer^, un^^ j^pl di ^af^jw^a^ìf^ne^-. La,^ ffijglj<|^^ « -fiftVfi^.^'^i. i^F^.-, W3^iP, ,

loro, carta a 4 mesi a .2 V;^, per cefitp^.^ fiuella.à 6;p|e?i^ Ì,^/§. |»,e|? ,9^?ito.^
J^^,

prestiti giornalieri, che eraf}3,jj^pyo |aj dpmaijflfit^,,al^^ |,j|/3,,geF 9^tQ,
.

non troyaoo^ prefì^itp£i ^9jift^^^^.l,,£e|^,,fi^j}tp,,,9,^,fl^ftto^,^g|o

tutto il .disponibile -non riesce ^.trpyai-e impiego.^.-
j^. oJnomuB'l o-mo ,inoil

E intanto i cambi esteri rimangono deboli e rO|Sp()fj^ione| d^ll'òfo

continua., I,<'unicp,canìbio il, H^s^f^ noA.4eft£f;il/;iro,or|ì,/li ima

metallica è quello di Parigi che rimane oscillante splla,pari,;^m^ quellf^jdi

Berlino è sceso al punto d'oro; quelli di Amsterdam e ai New-York ne

sono a breyissirp^a distanza^ Tv^iftQ yj^oìfpìnfst.^
.
qjif^i^tf)^^ J0!,.^^«^esi ije^U

ultimi bro iiurijer^r ^f!"? *^Ì^9A'i??;9]^iÌP"S^R',^>5^!^'? ^!ift'^#^^9.^tautf|4(^y^^

mauda d'oro da Berlino, App^^rc certo che l'oro prese ^aljnercato ingles,^j.^j^

che ascende ora {^qu^si 3 milioni di lir^e ster^,iji9^^^^/a^and^t9 ad,^unì(»nj^l^jj^

le p^ye.jwetallj^lie ^eUa,^^i|!,^|Iff^p9^i?J^,<fi^,Pgyii|^r^^,^^^^ ^^^
Russia. Essi credpap che fino a tanto c.l^e la penispjLa Balcanica si,t;^9-[.j

vera nello. staV?, critico, a^t-P^je,,. fi, in,eftR,.cJ)^,j^l ^fi^^o de| dejnaro.a _|yf)i|fì%(^

non,
.
^j. avyici^ ^^ qi^eUo di.J^erlinq^.t^R^o.);.^^ ,fhe l'^^j?^, dejtìje siiji^e^liéj^,

,

banche continueraniiP a rinforzare le Ipro riseijye. I,i^^(q aii^oreypli glprr,,,.

nali, pur confessandP; c^ 41 ?ial2P,^del)lp scontò al 3,, per ^^^tP fl^'^^. P"
fluì , affatto sui cambi, putitavia np^ ^, arriscliiano a do^aptìare, . un .aupyp, ,:,(

aumento, .m^ 4, l^jpjji^t^pfl^ fe?^o^ifiP(5^RJ^ÌR:^?Ìltìr^Ì^?k4^^^ %ft<^)i.
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d'Inghilterra' è 'tìfóttd difflcitói-Iiitàiito qtrèSti hanno rinunciato perii mo-

méitto a iié^ìàr9-'titioVF'^''pèStiti ohde ottéhere un controllo effettivo sul '

merèMiBìlt^erò' 'e' feyclàiroHih'e' i sà^i' prendano il loro 'corso naturale.

Vuìiìxno Éconotm'st conferma' questi dati, e di più aggiunge esservi tutte^

le |)Vòl)itWlità^'M')^i^ésl;b'1fiétóMitice!ràntìó^ìé és^ortazióii^'^ pép- •

pj^i^YU^|^.-i"IIisIjbnriÌ9lj Ijiobu'jij 1 tnui .Ol'ilii';-'» r>u , .rulli J'ja,;^ :--..
i .:,:i;:

''^IW'ìlqtìft&^ohè^cii '^fiiévMhTé^è ^àfè'^tìlfsir^ai 'fe'i^i^eipali

cagè'di tiaudà'^ tìkitóò''iétìii^kito'"Ìe^kritìcipàiÀotó 'm 'rà^^ae m^^rè '

2 3Ìtièr'céntóf^4n^^^^èio^uhpo''p!ù èìèVatò di (Juindid giorni fa,'

ma'ibisóg^à'^ t^ilér' 'él)iiicl 8h'è 'tìeirìtìtervallo la Banca ha aumentato il suo

w«Viì')}iw>?i'di' r ^ércèJAtó: l^èMtro è da avvertire che pei" alcuni valori,'

sp§k''^r''(ViellV'^m^Ùà s^èìkìà^M'^iV^ìpàHóé' SàKto àiibh^'ii-»''^'

e 1 per-centtJ^'^
«^'^^^"*^^ -^^''^^' '•'

""'"^'I '^ ^'-' '"^'•^^ ^'^ '^^' •''•^^"'^'

' ^ Gli affat^P^hi- yntófó*'dàl*a^geitìo •^tòo'Wtìàk^ ^attivi': itìttaviàr
•

dofé'kS^^\!i^m^MM4\ìe il'presidéiite CleVèTa'rttl è fóVòrevoIe aUà co^
'

nià'zibnè-di'uri riu'òvo' dòìlàtó' d'argentó',4é'^'^èi^è sanò s'tàté''tàssàtè^é '

473/80 i dollari messicani a 47 i/z •

'-^^''^''' '"-^ '-'^i' ^'-^ - 'i
'-^'-^

'

••

"^'feall^àl 26'rfóvè'rii'brai^4f ' fòn'dxi 'métàlliòtì^giài^lsiiiVa della -Bahca

d'IhghiWèrr'à^pr%séìÌtéiio'^Pèltitóèntoi il tJr'iàib;'ai^l3Ì 3 tàiliómr'ia feconda,

di^8:9 i^'iIiBni;lÌfól)pB^b''il portàfb^liò; i depoéìti' ^Tà eìi-colazione se-

gnano ditninitóione^ là quale per l'un capitolo è di 29 milioni, per l'altro

è di'''M f "ÀiiKoni '^'p^m^"^ ìb.t'mmm'' «'^^ «ìisiI/ìuioìì

^'"'tJàkMb' àditónd, ìffóhdo ràetailico, òhe adegua Tà Vdriiilia "di S9fl, 6 mi-

lioni, offre l'aumento di 33. 7 milioni ; là 'riserfà, a 323. 2 milioni, dà

qu'éllb^dl 4T."5^^'ili5iii,;
'^ ® ilodob onognernh mja9 idmfio i oJ/iBtiii

^

un iioY-'^aVl il) e mabioifem/. ib ilisup :o'io'b ojnuq Iìj ogooa à onihc-'i

Ì^^M^ìà'^'àel*^Wt'(ikfòl'pàHgin^'''(ìàn'n

avl^'èrtltó^ nel' ' Bbllè^tinò anteceìdenté' 'in ' rigùaMò sbjiràttuttò' kì mercato
'

dello Scbntb'è'dtirata anche dopo, ma che ad essa è sottentrata poi una '

•

sitìi^8hb''tJliÌ'^Mlìfe''Àf%àirtèfnefè la ténsiótò'-accéiinatà; cóntriTiuì- in

gr^ |JàrtdVfeinissfohè^'di '45' milioni di dbbligàZiÌ3ni del tesoro; operazione

chè^'ébbe grà^'^tldee^gó''è''c1ie venne chiusa il giorno susseguente a quello

delFabhiin^iò. MèÌ' il capitale disponibile per le operazioni di sconto è ri-

tor^ktÌi''tibl MòMkiè, '^'le^'tìi^e dell'alta bafce del' riotamereio hanno-

pottìtir àèéve'iiè^óÉktè rìà^'éftfVàiiiènte a' ^ é' 2^
V'^

pét^'idcnto.
'

'

"L'ópbraziòne j^rincipalé avvenuta alla Banca di Francia, per ciò che'-

ri^àì^dà ft'
' nr(T^Mèfirt8^ 'dèfiifèftàlli pf-ezidsì, è stata la vendita 'dt 9 milioni

de^''éttó^ ^(ikkfopò^'slill'èlétèfii^^ cóntro ofò, com'è ben lo'dimostra l*autnento '
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di 11 milioni nel fondo metallico della Banca dal 12 al 26 novembre:

ma il timore di una esportazione per New-York va sempre più accen-

tuandosi, poiché il cambio americano è salito a 522 ''/s per il sessanta

giorni che fa il breve a 520 1/4. E qui, nei rispetti delle operazioni di

borsa tra New-York e Parigi, avvertiamo che le compre di sicurtà ame-

ricane, le quali furono in questi ultimi mesi così lucrose per le borse di

Londra, Amsterdam Francoforte, non lo furono alfutto pei' quella di

Parigi.

Il cambio su Londra si mantiene sempre debole a 25. 19 V2 per il

brcvf e 25. 25 per il lungo. 11 Berlino, senza affari a 122 9/i« e 123;

il cambio su Madrid, debole a 585 V2 ; la lira italiana, a V2 per cento

di perdita, quasi nominale.

L'argento fino è segnato a 210 per mille di perdita; l'oro a 1 per

mille di premio.

I movimenti più importanti avvenuti nelle situazioni della Banca

di Francia dal 12 al 26 novembre, sono l'aumento, già accennato, di 11..4

milioni nel fondo in oro: quello di 21.7 milioni nel portafoglio, e la di-

minuzione di 73.3 milioni nelle anticipazioni. Confrontando la situazione

al 20 con quella al 27 novembre dell'anno scorso, il fondo in oro è au-

mentato di 129.8 milioni; quello in argento di 61.8 milioni.

Per contro il portafoglio, che adegua l' importo di 693.9 milioni, ap-

pare diminuito di 239.5 milioni.

Relativamente al Belgio abbiamo dati i quali riguardano ad una

situazione che dev'essere considerata sotto due momenti diversi. Il primo

è il seguente:

Alla Camera belga né interpellanze né dichiarazioni: nella stampa

officiale ed officiosa, brevi note che non pregiudicano niente: nel pub-

blico una inquietudine vaga su quello che potrebbe accadere in gen-

naio; sul mercato finanziario, la indecisione in riguardo ai cambi e allo

sconto.

Intanto è avvenuta una specie di liquidazione parziale dei conti

correnti internazionali, che ha determinato un rialzo dei cambi.

Quello su Parigi, ad esempio, fu portato rapidamente*a 3 per mille di

premio, ma poi ha oscillato fra 1 V-» e 2 V4 per mille e lo sconto sul

mercato libero è rimasto a V2 per cento al disotto del saggio officiale.

La situazione della Banca nazionale al 19 novembre è il riflesso

delle condizioni suaccennate. Confrontata con quella al 12, essa ha of-

.ferto un aumento di quasi 7 milioni nel portafoglio interno ed una di-

'.minuzione di undici milioni nel portafoglio estero. Questa diminuzione



BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 529

fu determinata principalmente dalle spedizioni d'oro per circa 7 milioni

fatte dalla Germania alla Banca Nazionale; le quali aumentarono il

fondo metallico di circa otto milioni.

Il secondo momento, salvo per Ja Banca, ci dà una situazione che

è il rovescio. Diciamo subito, in riguardo all'Istituto belga, che questo

ha importato 7 milioni d'argento, di provenienza parigina, contro valori

su Parigi, per i quali il bilancio al 26 dà una diminuzione di valore

corrispondente nel portafoglio estero.

In quanto al resto ci accade di avvertire che appena fu noto l'ac-

cordo monetario avvenuto ira il Belgio e la Francia, i cambi sull'estero

furono offertissimi: il Parigi, chèqite^ a 1 per mille di premio; il Lon-

dra, a 25. 22 V2 ; il Berlino, a 123. 95; l'Amsterdam, a 209.

Il mercato monetario germanico è sempre in ottime condizioni
;

lo sconto è rimasto facile e stazionario al 2 ^/4 per cento. Per-

altro v'è dubbio che il mercato continui per lungo tempo in que-

sto stato facile ed abbondante: l'avvenire dipende in gran parte

dalle somme d' oro che le piazze germaniche ritireranno dall' In-

ghilterra. Le conseguenze dell'aumento del saggio ufficiale a Lon-

dra incominciano a farsi sentire; e se la Banca d'Inghilterra si vedesse

costretta, come è possibile, ad un nuovo rialzo, per difendersi dall'in-

cessante domanda d'oro delle case germaniche, U denaro diverrebbe senza

dubbio più caro.

La liquidazione di fine novembre si è svolta discretamente, nono-

stante le difficoltà determinate dalle disposizioni della nuova legge sulla

tassa delie operazioni di borsa. L'andamento di quest'ultima liquidazione ha

Accertato che gli impegni al ribasso erano di grandissima entità. Salvo

sorpresa, si può quindi credere che sia stata con ciò gettata la base per un

movimento al rialzo dei corsi. In generale il saggio del denaro per scopo

di liquidazione è stato di 3 V2 p©r cento circa.

I cambi su Londra e su Parigi, stazionari a 20.35 e 80.73 rispetti-

vamente: quello su Pietroburgo, in ribasso a 199.75 per il breve e

197.65 per il lungo.

Nelle situazioni della Banca dell'Impero Germanico, dal 7 al 23

novembre, ricorre aumento nel fondo metallico e nei depositi, e dimi-

nuzione nella circolazione dei biglietti. Il primo capitalo appare cresciuto

di 27.9 milioni: il secondo di 61.9 milioni: la circolazione è minore di

di 46 6 milioni. La riserva sta a quest'ultima nella proporzione di 89,80

per cento, contro 77,70 al 2'^ novembre dell'anno scorso.



L;i nota 'dtìì merpat(i <Ìr'Vi6irn'a 'Ih' qnèsti'tiltimi giórni è aiata ul

rialzo. È manifesto che nelle disposizioni generali della piazza è avveriuta

jina reazione benefica. Le vittorie dei Bulgari hanno dato una spinta seria

agli aflari e la sjiecurakionéè'coi^a alla èònètlifóttì' degli alti' éoi'él.''''

"Lo sconto è invariato; Ift prima carta da 8 Vs a 3 Vj per conto: la

cartlà^cotìifnercìftle 'dai9'Va'tìf# ^}i f)fei*'éèBtÒi'iti'Vi^a*dellk'fiTièf del tìièiié,
'

il tijtnhro per i ripòrti è' statb alquanto più'^carso: ciò nòn^ pertanto il

coUocanìénto' è riuscito facité,' peirehè si è àvatò di Mucivo'mda niàggioi' '

scarsezza di titoli. euenoo lab iila liiq aJnemlidBcfoiq o^lom onna'iii

l.a Banca 'Aast'ro-t^ngàt'ic!a"e 'ih'- (['amò' m^ttìérito^ 'ifi ^traWaiivé'^col

governi' 'di Austria é 'Ungheria 'pei* 'rauméntò dlellà sda circolazióne fi-

duciaria. Si tratta di facilitare con questo mezzo lo sconto^ difétiò éi
"

beneficiò di' qtWi circoli cohiMléMà1t:'élie''fìri^rk''ntìrt' 'rte'bàriiio'-^ftótilto

apprtifittaPé,' à cagione- delle' restkziò'hlittitiosté' dagli' stà^^ '

ha accolta la notizia di questéJtrattative con >Cin rialzo sensibile sulle azióni

dellàbdDèft Austró-UftgarfCà/^ i^^^**'^^ ^Ji«" iiiJ-iBq Ì9b oiiiamui'jysJJiì'.

Lia
'
làmèra di mmm:èvm'W'V^n^'^hM'\k"fc^^iK'^\ 15àrone

DutSchkay si è occupata in qiaeato intervallo della questióne della liqui-

da^ohé.'^^UÌantUTi*ib'# 'iù^ti' ri#tìCtìtìi'fio^ 'Òlié'
'

'fó'' IftiùiaaiJióhe s^titiiariàlò

nuoce moltissimo agli affkt^i e li rSstHn^ 'appunto quando sarebbe 'lirgèntfe

di dar loro maggiore impulso; là Borsa di Vienna ha seguitò non tétxTtù

apprensione ' l'andamento della discussione ;"'é'ftó''^H ojipoèitori ài è" ti'ó-

vata in prima linea la piccola Cdùlisàè; iàqu'àlé'da^ quésto nuòvo' Si^tìià '

di liquidazione sì è Veduta tìaiilacelat'a' nel; sud eredito é nella' sua!' esi-

stenza'. 'Le -ultimfe" notizie' dicono ' die q^iesteàip^r'ensidhihahhò Vitìfo:
"

infatti la Camera di ttòramél-ciò ha riMtìKó'fchef'fótfutò éìòì&Mìe'iiovi^-

'

zioni attuali delia Bórsa' 'dì^tièkttlai^ ìi6ìi'Mìà^\ì^^mMtì'm'àWììieÌiitè'W'

liquidazione a terminai ^ «'^'^ oliiirioig li :. -.Tujq ni on^tnh; j;iiin>| .;!'.;

.
• . ojnecaiie^gue ii odo oiib a fibed iJnsraibnoJrii il:jj suu.

Sul mercato a^Aimst^'d^'òii ì rilimèrosr'àiràWìh kftfdè'''ferràl'éflaftiif-^''

ricane non hanno fatto aumentare il' prezzo <3èl dertaró'r il sàggio ''dfel-

l' interesse, alla data 'del "t&, ^érai''ttìé^tò"àJé «',%'^''»i^
^i^hto-^'S^ciihaò''

l'ultimo bilancio della Banca NeérlandCàe, H'fórido ih' 'or6'''i'^tiraer(tàftÒ

di quasi un milione di lire nostre, delle qu^ir:piÙ'tìi'8OGi0(X>ftfPofn'(y liJdjpòiM''

tate dafl^Inghiiterra. ^^ ^"^^ oIbuoìsbì^ fionsa eilob inoiscutó oJ

i:y<n i> iJiJoL) iA> Li oir;4oU;T'ioq lob ohiofiiiic D-ioi'ioiiij n» oneoibni o'Kfui'-.

HJLttiplaÈttf'-^i'Ptetìtibtìì'^b »à àè^<ofilftódVitóè*ttì'aélf'ra!fétÌ-«^Wi '

Wnoj'La carta su Londra è stata trattata ' a 28 ^/g ".' ' rAmstérdatìi, a '

119 1/4 : i franchi sono stati domandati a'248Ì-?/i '^^ 9noii:6looiio fìlleii ìn^y.



Le mezze imperiali sono state offerte ,a 8.36: le cedole di dogana sono

state trattate da 8.30 a 8.3J,_Sjeonto invariato da 5 a 6 Vi per cento.

Relativamente ai mercati italiani, dobbiamo dire che le domande
^

di sconto, già, attive nella, prima met^^dol mese, sono di mano in mano

divenute, insistenti ed, attjvj^ime, ech© le disponibilità sono perciò, ri u-

.scite sempre ;pi^, ristrette. Questo fa presagire die i prezzi del denaro

per la liguida^ione prossima, che coincide con quella dell^ cfi%9i,d'#.^«pj

saranno molto probabilmente più alti del consueto. ,f.,k;.f ][ i\^:y,?-:i,:<

Frattanto i saggi dello sconto nel mercato libero sono rimasti fra

4 3/4 e,^4,,\.^.X3er la carta primaria, secondo lft.jSfia.d€5nzc,jP^a,,,<?onideDaro,.

non a,bfeqnj!^ant^^.,^ ... ,,,,^,,,i. „i,.,
...;;..,.. -...-, ^^

I;9^iflibi,>)i^ni|Ojy^vaiqj^u5L,Ji ma le previsioni per

la liqui^azionq annuale hanno impedito che la tendenza al ribasso tro-

vasse, una i più. g.deguata corris.pondonza nei prez^ii, ;; ,: ( r . ... >

L'atteggiamento dei partiti nella Camera .haraparalissaata alfjuafntflof'

la buona impressiona j?rO;dattà jdalla presentazione degli stati che danno

discreti risultamenti in riguardo al bilancio. È. fippai'so chiaramente che

la raagglprap^a . non è concqxde,
,
poi, ,MiW§1;^PQ ^ spi .disegno; di

,
legge per

la pereq^uas^o^,,fondiaria, ,j^f,^^lj'altea^p^i;^i[v^ jl^g|jgl^'t,§rfì4fl,cke l'ab-

bandono dei tre,decimi di guerra anche in dipendenza dell'approvazione

di questo disegno, e ,quantu,nque a data protr^ttia,. non conferisca punto

al supremo interesse del,. consolidamento della., ap^Qstra finanza.

Fr^^^^fìjjj'onorevule Crispi insiste affinchè la Camera si acconci

alla sua proposta di abolizione immediata dei tre decimi di guerra, ^,,_.

favore della piccola e media proprietà, e del mantenimento di essi a

carico dei grandi possessori di terre, donde l'eraiio sarebbe compensato

della perdita almeno in parte; e il giornale che è in voce di intei^pre-

tarne gli intendimenti bada a dire che il suggerimento suo si racco-

man(iU^(,pc^; i,.l^antaggi economici, sociali e politici che procaccia.

:Ma, .noi c'ingaaniamOj o questa proposta dell'onorevole Crispi ap-

petto al bisogno di un bilancio bene equilibrato e bene assestato, e mentre

si mira a togliere una sperequazione ingiusta che ha avuto ancor troppo

lunga durata, è un grande miraggio.

Le situazioni della Banca Nazionale fra il 31 ottobre e il 20. no-

vembre indicano un ulteriore aumento del portafoglio e dei debiti a vista;

la diminuzione V di un milione nel fondo in argento, compensata da un

aumento quasi identico nel fondo in oro, e la diminuzione di oltre 12: mi-

lioni nella circolazione dei biglietti.

Peraltro il confronto fra la situazione al 20 novembre con quella a
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pari data deiraano scoirso riesce a conclusiotii molto diverse. Il fondo

metaUico appare diminuito di 45 milioni, dei quali 32 e 1 in argento
;

il portafoglio e le anticipazioni sono aumentato rispettivamente di 82 e

38 milioni ; la circolazione è maggiore di oltre 23 milioni.

Le situazioni degli altri Istituti di emissione giungono fino al 10 no-

vembre. Esse danno l'aumento di 1.7 milioni nel fondo metallico; quello

di 1.4 milioni negli impieghi, e quello di 2.5 milioni nella circolazione.

In riguardo al mercato delle sete, abbiamo avuto occasione di leg-

gere in una lettera da Lione del 21 novembre che da diverse parti si

annunziava colà il prossimo ritorno in campo del sindacato italiano, che

nel principio del mese avea promosso il noto rialzo nei prezzi del nobil

genere, per riprendere la continuazione di questa sua opera.

Forse queste voci sono corse perchè il mercato, neirintcrvallo, ha

perduto alquaiito della prima fermezza; laonde sorse in alcuni il desi-

derio di vendere qualche partita anche a 2 e 3 lire al disotto dei prezzi

praticati nel fervore dello compre. Ma senza che né le disdiciamo né

le confermiamo, possiamo soggiungere con qualche sicurezza che il

gruppo italiano, fautore del rialzo delle sete, vigila la sua opera e non

è punto disposto a permettere, in quanto a sé, che gli effetti di essa

possano essere perduti.

Intanto è accertato che i produttori di seta in generale hanno as-

sunto un miglior contegno, dacché si sono persuasi che la speculazione

non lascerà cadere il mercato.

Un telegramma da Washington, diceva ultimamente il Moniteur

des intéréts matériels, ci porta una notizia attesa ed una inattesa.

Le due notizie sono che il presidente Cleveland, in un prossimo

.messaggio sulla questione dell'argento, raccomanderà la sospensione delia

coniazione del dollaro creato dal Silver Act del 1878, ma domanderà in

pari tempo che il Congresso autorizzi la coniazione di un nuovo dollaro

d'argento, che sarebbe l'equivalente metallico esatto del dollaro d'oro.

fi Moniteur non ha fetto su queste notizie alcun cemento.

All'opposto r JEconomist inglese, che le ha date contemporanea-

.mente, vi ha aggiunto le considerazioni che seguono. Il periodico lon-

dinese ha osservato che se veramente il Cleveland ha l'intenzione di

fare quella proposta, non v' è alcuna probabilità che il Congresso possa

accoglierla. Data la coniazione del dollaro d'argento nell'equivalente me-

tallico esatto del dollaro d'oro, il peso del primo sarebbe soggetto a di-

minuire ad aumentare dopo poche settimane, o dopo pochi mesi, se-



BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 53^

condo le variazioni nel valore relativo dell'argento. Cosi la confusione

sarebbe grandissima, h" Econorm'sf riconosce che la condizione presente

della coniazione dell'argento negli Stati TJni-ti è abbastanza cattiva, ma
giudica che la proposta Cleveland la renderebbe ancor peggiore.

Per noi la notizia, anche in quei termini, è un nuovo e chiaro

segno delle difficoltà e dei bisogni del tempo ; ma è troppo incompleta.

Aspettiamo che venga chiarita meglio, o che sia contraddetta. Il 4 di-

cembre, giorno destinato al messa^to del Presidente, è ormai prossimo.

La sospensione del Bland-bill come mezzo per condurre una buona

parte dell'Europa ad una convenzione con gli Stati Uniti per la riabi-

litazione dell'argento è il tema di una lunga lettera del siguor John

F. Wheless all' Editore del Bradstreet's.

È certo, scrive il signor Wheless, che l'Europa ha rifiutato al Gro-

verno degli Stati Uniti la sua cooperazione per stabilire il bimetallismo

sopra una base universale, e che essa continuerà a negargli il suo ap-

poggio sino a che rimarrà solo e isolata ne'saoi sforzi per mantenere la

doppia valuta. Ma se gli Stati Uniti sospenderanno il Bland-bill e inon-

deranno i mercati europei col loro argento in verghe, precipiteranno su

questi una crisi che potranno evitare soltanto con l'ammissione del bi-

metallismo. Né la Inghilterra pel suo colossale commercio coli' India, nò

gli Stati della Unione latina per la somma ingente d'argento che hanno

coniato e che è un mezzo legale di pagamento illimitato, potranno sop-

portare a lungo il danno di un ulteriore ribasso nel prezzo dell'argento.

Solamente con una pressione di questa specie e con gli eflfetti pratici

che si avranno da essa, quella che oggi è minoranza In Inghilterra a fa-

vore del doppio tipo potrà divenire maggioranza che assicurerà il con-

senso del governo inglese ad una convenzione internazionale incaricata di

trovare la base per un rapport.) fisso di valore, al quale l'oro e l'argento

possano essere accettati dal mondo commerciale come medium di cir-

colazione. Questo consenso, aggiunge, indurrà l'Unione latina ad abban-

donare la sua attitudine di aspettazione e a dare agli Stati Uniti una

sincera e attiva cooperazione. E la G-ermania, che ha scontato già l'errore

della sraonetazione dell'argento, si unirà all'azione in fovore del bimetal-

lismo, e l'argento ricupererà la sua posizione di diritto. In questo modo

lo stoch necessario al commercio mondiale, in continuo aumento, sarà

assicurato, e in luogo della odierna decadenza delle industrie, si avrà il

loro sviluppo e la loro espansione.
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Ptor «antro il signor! 'TVitton, pi^ldetWè 'aeìl'Istfittìftf '(S'è]' 'Banchieri

ia Uoxxdra, hà'.itónutoi'nèt'BiKy rfisfeol'sè(''<r'tóaÙ^ii'àrfótì€!^fe"Ì?ngàaggio

che è molto lofttado dalle prèvistóni d'ai aìgiiòt Whèlesiéi, ktìii è iti aperta

opposizione con esse, almeno nel fondo della cosa. Basta il Segtìentc

passo' che ttoglìamò dal > nùtì>èk'o'^!(Ìél'^^{bi'Hàlè''afenB'' st^òf^'R^Jlftito pel

mese •di'noTembre.'ii ii' •^»i'9i'-> •iO'"froo^. li ,;hoY syfouVL ih oh^v^nn ih oi

• Bccff - lo paròl««t dél-sìgiiiot^ 'l^Plt(k)*ii!<«'(^''ti^Vlkhi^^5tìri'^:fi ^"ff iin

problema di grande -importanza, <?hè'tìòi^rfedde' hori soltaifi'^ò '^iTSityréssi

del nostro paese e delle nosti*ecóitórii^;^ tì!iÀ'''tóìa'n'dioi|tKll{i 'dfel' mondo

intero. È. la Questione dell'argento. ''n-tìèi*Ì''<leltoBl'anHi^bnr è' àènza

dubbio il principale elemento che distUrba'il oòrtimerttlb 'di talftci il'mbrido

in questo; momBntó':''Irtfatti, 4è"tÌ'5pl'i»6''criédtÌJ'èM tó' dèpi'é'à^lòn'é' 'avi-

cola e in gran patte ìd depressione •couiffiéi'daW,''tìTlé''qtìiàlÌ''à#iMi'àmo,

dipendano da questo errore legislativo dei nostri cugini!' L'Attièrìca e

rUmonef latrna^vuoh si stancano^'d^fà^ '^i^tftlò^'^èfi^ ltì^>bk« iÌ''fero ar-

gento : deprezzalo, arguendo che ll^'jpfrèzzò^'déiVe'^àlii'è^'è è1ié-^il''raprpbrto

magico del 15 ^/è a 1 debba prendere il postò di quèllb di IO V2 a 1,

vigente oggi. Bisogna conféssató''efeé'M*ihó^'daW« 13j?1pànft8 itìbitijptinti

d'appoggio. La finanza del governo delle Indie é ihébhfùéió'rre'^^la im-

portazione artificiale in Inghilterra dei gmminditìtìir^Viiìià'i'riòstri fit-

tavoli; e l'uno e l'altro di qtiesti fatti Esbho la conseguenza deWò'"stili-

mento della rupee. Ma la -rhtatetàà'Qj'ih'^vte'iài guàt^lèfótf<!>^."n' 'Blarfd-bill

è condannato; »:>• ' ;;iniiii''iOT' in isoixo'iq ilJjirorn i'..!. jnuj^no':. lì

L'ultima affermazione non può essere contraddetta, •'ìtet'^^i^èstà a

vedersi BéV-^^tìlato ohe'il presidente Cleveland là'^coiifértóiJ, égli' ^tt^ avere

abbastanza "influenza da cattivarsirappróvaziòne dtì' Congresso dove

le persone interessate al metallo bianco haftno ima maggioranza di

20 iyptif^ '-.il ìdo-iàK 0S8,S ido'i^U a 000,t .goi

• ,-'; eòi 's
0(Y),(^ . o.i..-.^^j;

.'Cotttìauiamo gli' >£òstratti dell' uRìfeàÀ pubblicazione^ ^el pfttfessore

Soetbeér»i' Il sunto che'' segue è quello'^fil' capitolo che W^tlarda l'Impiego

dei itìètSHi' preziosi frèH' industria. '^''' " '

'''V
^^^'

L USO dei metalli nobili a moneta -— osserva il chiaro ajitore —
ha avnio" si\io dai tempi' più remoti uuà grande estensioiie, ed ò stato

il principale coefficiente del loro alto valore. Però ha proceduto di pari

passo' àViché! l'uso • dell'otto e dfell'dt^ehto lft\4irWduStMli'I ' iiuè' tófpieghi

dei metalli preziosi sono stati Ia constante vam2ìoriè'''étf'ksp'esà' reci-

proca. Somme vistose di monete d'oro e'klPài^n*l!o Vehrièì'ci'tifDsè'^é' Ite-

piegate neiriftdH:èitria;-e per' coiive^éo ^'é^é\i^''^)Mé'Ì*^'^^kWt^À\dxoxiQ

in fusiono 'pw esserle convertiti in móiàA:"''^'f >'i^"'''^M '"" "''•'
'

''



,,,.,,,;,Il,Pirx>|(es?Qr,Soetbeer.crede xhe in. mafigimar eJ può con certezza as-

,„^e;dj^e,;C|ie,(i^ CQt^surftodqi. metalli- mobili a,scopi induatriali è maggiórei di

,

,qu^to, c.opf^^lleHI^nte /si j^eiOS^ (A. ftiifest'uopo ,É(gli dà le particolarità ; oe-

0;P^5?ìÌ,- - i:^:<y,'\ .Ui:-> i^U>Ì< oixUìl ;sii ..ì1-Jìì-!l ,'j'i^i, .!.) -n.,lM>(Ml,ir,

,
,r^ttene^<Jtì?i,aUe4pda©pi,(fett^.(iale©«nQhard;ie dalidjpettacé.dejl'iaffi-

cio di saggio di Nuova York, il Soetbeer crede di non andare loitano,dal

,
vero asserendo che 1" industria negU Stati-Uniti nell'anni 1883 assorbì 6

,,jj:)4l|^^,,4i,dQy^pÌ,dlpro,Q:4^^ -
,

:v --

-bnom^l^R'^'ilPSl^^^tfir'^a g,iudi<?^ cli€^.tÌ3?atele^QmTO0SÌ può conpluderej senza

,

essere tacciati :#esageraziftne,!qhe(,Hf<5QQgijm0 industriale dèi iiietalli.Tio-

,
,
bi^i nel ]Eleg^Q i Unito, , compresi i ^pc^parati . ,per indocftce, inargentari9, : le

..ÌQgli.^
,
d'(Qrp,:Ì!, fili metallici, ecc^.

,
^iscpuda ,a2(>,000: chilogrammi d©ro

,,^.^P,000 chi%raRimi d'argei\tffiidi'/w*^.i'eaf,il W ft^D per cento di vècchi

raateriaU rifusi^^-^jf,^ iiiaon loh oyaBÌ>.i:^9J s-iotio otgyufi h'h onahivKiiì)

,Suirimpieg<) ifidus^ialedei-diipietallhppezioisi in Francw' conclude fcLe

^S§Q adeguila somma di ohilog.,gliOOOpeirrofo e quella di cliilog. 100,000

;p^r,l'argento,.!^ iCj^e tanto;^r ì'or^ sqiUaaitoi.per l'atgento sh stato impie-

..gal^ilSQ Q'2^.per cento di vecchi jDaateriali,;:u cnpofti'i .ix-u ;.:' -u

,,,; ,.- Relativ^meijte al cpn^urao industriale! 4i .tJCOBdft Sdizzeica^- canicola

. ,fjhp,i^guagjf; ia^ sqififtnnì^i a^pFossimativa 4i<!40ì miliofai; (Mi ifìranohi, parii a

11^600 Jtilog. di oro finoi. La quantitià di argento impiegato nelllindn-

s,tr|^,,ap[ii)qout€irebbe, a fcilqg, 24,000 alletto. r ;,I' . ^^. ;

Il consumo dei metalli preziosi in Germania ò relativamente molto

importante. .fiiTsbbiìiTfloo s'iesas óiiq non enoisfimis'ftii jjuiitln'j

, ,, SepopjdqilcwnpHto dji: parsone. |pratfl(¥hfe;4at 18^;^. aH880 furono la-

. volgati-,^,.,,PJfqfzeigi e,dintorni, 3,^0 liiilog. .di oro e circa 3,500 kilog. di

j
|^rg/e.i^(%, Pey. ,^li j^iftltim^! ^oi aJ^bJamQ , l^-mtim seguenti :

1881 oro fino kilog. 4,000 a Marchi 2,820 Marchi 11,280,000

» argento » 6,000 » 155 » 775,000

-.^^.^^ ;..qra:K. ;,j;oxWdiiq i0Oftu'{l9b»ilhra^2OU's »£afìlils280,000

M(j„?" r.FSP^I^orfi «foJiqB96lQgft;,Jl9up:%9iJ^r^5>ib «^niJ« ! 1930,000 -

1883 oro' > 4,000 .fìiaJ|obÌj82ft Ì8dfs3'i(Jl*89P,QQ0;

,

-oiolV f^M^ìi ir/^>,^ . -?'999nofa i? iDdoMl^tsm iotW'?,OP0
18M oro. », 3.000., » .2,810,, :»t, ,3,430,000

» argento » ° 7,000 , »
, ,\ KO . .» 1,050,000 ,

' uq Ih otul)-.,^'-.!': J;i^ in-^ì^T .v'idiiv otiti .noi lob OJjiet-jmoO',. .'fi ;:^m
,

:,; ;;

, ^^l^^^^,^i ì q^e^^9;,po4SHW> 'ifi?!94^fe>Il4^ i5a^i(i>.,g£uO'i40ltefQi03tcitteiiny-

zÌ9.iiajli,^e,,straflj[e^,^,, g^te,; d^jflQfìfl^^jt^ .dfi idiyera?,,,specift,(,TÌ^U$ftit«pec!Ì«fl-

m^r)t^^;.^*;,pe;??Ì,,#, ?P,,;W,ar,chi. .vio'h btoaum il- b-.j-^y •.i,iru«>^ .Hoo-iq

.sere stato noi periodo 1876-J.^,^^i,3,^^j4i^|f^ .#)?p,ipP'i^ql<<KK)^kfll<i)^.
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di argf^tOr D0M8SI al t^81 il oprt6tìra(>iidUil^?oro;in)4lK;3to»!c«reo]MUirlo

diminuàiim. meiìi^idi A-OO^. kilog;, mentre aumenta airopt>oato > il qi^an-

titativo di ar^unt-o sottoposta a lavorazioae* L'oro ira piegato vfeiine per

la maggior purte ricavato da. ra()nQtJ^todQsci»e straaiero; solo il IO' per

cenilo. ifappteseataJva > lo?» «Ifiii ),ttìfglB9cjl i ITargeiKto-lajvtipato,' ! femai > (juasi ' «aclu-

sivamente argento fino.

Diigli industriali di Gmiind e Scharndorf nel distretto commerciale

di Stoccarda Tengono lavorati attntìalraeute-ciirca-.'lijLOOkifogi/di oro e

6,500 kilog. di argento. È poeo rilevante la; quahfeitài diopo loher/essi

ricavano da vecchi materiali* :• ; ,i';/;., 1;! vi.,.!,, i,tl-.i. /,,!mim; j',i;ic-'»

L'orificeria e l'argenteria a BorltinoiJ!»fl'ia)0»suÉMBtolini,irfe(tìà negli

ultimi anni 500 kilog.ndi oro « 151^500 diif 1 argentoìoaHffeiinov iCilHJàiJiOO

kiiog. d'oro vengono kivorriti ad Amt)Uii?go © Bi^emai.ii 1; ii i .liiioii

Dai produttori di argenteria ad Heilborn vennero conminiiati nel

1884 circa 12^^00 kilog di argento.

A Bpema^;d^e induatriaM lavocarono aellSSi circa. 11,900 kiiog.

dÌ,;9rgaBtO}.;i' ..• '..,! ; - .:: • >
'," 1' :>->-• Kn:'<;. > :.. ,

n t ".;:.ì-js;;ì;-i

, A JSorlraberga, il sitx) più importaate; per la fabbricazàoaeidell« fo-

glie d'oro e Idi fili d'oro, si consuraarOinOiatmualmente nel: periodo 1;881-

1884 da 1,100 ai.l^5OikilogM4ìcffdofioQ*ie..da.iljS)>50Giaaia2,|P kilog.

di argento fiaouafjh ovr-i-^ ùiq e ofnit[u'!Ì£fì nìtì^BÓU ns^ee ototoq luf

jTeaiendo contici del conanmo di eentri minori, ì etó dati per brevità

omettiamo-, il professore Saetbeer calcola il consumo industriale dell'oro

in Germania a 15,000 kilog. e quello dell'argento a 110,000 kilog; ,La

esportazione assorbe! una, quantità rilevante degli oggetti d'oro e-idrar-

gento proilotti. :
.:]'-.

: ::..-; •;: .'::: :'.;,:: >:yì'-i

In Austria-Ungheriav aeieondo i dfttii del »uoy4eleg«ftO'i«llfl óortfefftìaza

monetaria del 1881, : furono sottoposti al bollo, nel i^fiioda 1861t1880

1,455 kilog. d'oro e 25,346 kilog. di argento. EiFettJva«»r»ate ii con-

sumo^ totale a scopo, industriale è più coaisidorovoki.UjQ ealcoioi antece-

dente del prof.' Sofitbeec lo portava a. 2',400,kik»g.Ji.oiict:'«:40,0Q0' ki-

log. di. argento.aiobnai a i^r^ JiVBJgBd oi'J .«iijavoiqqiìsih lon emi»

In Olanda nel l884s!fe.jport«^OiDibr ^litefliifc l)ifeUful«^ogi&Jtóna«> e

8,187 kilog. di argento.) i s,nm?Àlvn\\ìì) '.i Boììm oTOas-i bI fB:^nnig

liiprofiiSoetbeèff^ iper l'Glauda eri l Belgio iiAsiwBQeiyifa^jasoendere il

consumo iodustpial^::d*tìi'oro a ^^,200) Jkilog>euctJwnoiltd&lK)atg»flti«j%i ki-

log., 24,(*'>0;' ,ip,.o:j ;, li-'' ril'i;:! '.-: ..'riobfJ--:'-! ttjS' Oiioixfilo ai olidi»^

; 1^ .L'Itàlia*i*mpi<?ghei?ebbe annualmente,j»ell'iJnfiltt*fcfÌQ; S^KWiik iljo^ di

apOidafijCuJ:ìd^ttooiL20.pBE celttJb©'di iViWohi'ttoWemUntBdatrw'efefeeaL) a
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netto kilog. 4,500; e 25,000 kilog. di argento, da cui sottratto il 25

per cento di vecchi oggetti rifusi, rimarrebbero kilog. 19,000.

Complessivamente per tutto il mondo il chiaro autore calcola il con-

sumo industriale dell'oro a kilog. 110,000 a lordo e kilog. 90,000 a

netto, e quello dell'argento a kilog. 652,000 a lordo e 515,000 a netto.

Nell'ultima rassegna delle borse, guardando ài fatti allora presenti,

avvertimmo che l'aggressione della Serbia contro la Bulgaria era una

brutta azione, della quale la prima avrebbe avuto da dolersi col tempo,

anche quando nel momento fosse riuscita a bene, e che il discorso di

Salisbury al banchetto di Huid-Hall aveva dimostrato che la politica del

nobile lord in riguardo alla questione balcanica concordava pienamente

con la opinione di Gladstone.

Gli avvenimenti hanno messo in chiaro che, esprimendoci in quel

modo, eravamo nel giusto. La Serbia, nonostante il favore delle prime

scaramuccie, ne è uscita sconfitta, e sir Gladstone non solamente ha con-

fermato la conformità di pensieri col suo avversario politico, ma ne ha

approvata interamente la condotta.

Oggi dunque siamo a tale, che per una parte la Serbia aggreditrice

ha potuto esser liberata dall'ultimo e più grave danno soltanto per lo

intervento delle Potenze e di quello dell'Austria-Ungheria in ispecie, le

quali hanno imposto alla Bulgaria vittoriosa un armistizio ; e per l'altra

parte, che l'opera della Conferenza di Costantinopoli, già scarsissima in

rerità, è rimasta paralizzata del tutto, vuoi dall'attitudine dell'Inghil-

terra intenta a sottrarre la penisola dei Balcani all' influenza russa, vuoi

«lai fatti militari sopraggiunti. Le benedizioni e gli applausi dell'ultima

ora, da S. Pietroburgo, non compensano le ingiurie e l'abbandono del

primo momento e non valgono a modificare lo stato delle cose.

La dichiarazione del Ministero Brisson è riuscita, come si sa, di-

sgraziatissima. La stampa, tolto uno o due giornali, si è mostrata una-

nime nel disapprovarla. Ciò bastava già a rendere la situazione del

Ministero piuttosto difficile. Ma le irruenze dei partiti, venute in ag-

giunta, la resero critica e difficilissima. I fatti che le chiariscono non

sono né pochi né lievi. Qui ricorderemo soltanto i due principali: il

fatto nuovo della intimazione al Brisson di anticipare quanto è più pos-

sibile la elezione del presidente, e quello della Commissione per i cre-

diti, riuscita avversa al mantenimento della occupazione del Tonchino

« del protettorato dell'Annam. L'onda della reazione ha straripato tanto

contro la politica saggia, che vuole la repubblica associata con l' ordine
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- ^^ - 9P,';^^?^*.9h ^'f^^PftJ^i W ^'Pv^^!^^?-^!, ^^'>?jW> .¥? ^iflt?»» ^U? ,

sperpero

,d[ìp32 milioni di franehii nelle avventuro coloniali. La,roazip;ne cy.ntro

.J^^prijna politica,
,

Rivela, un^^ t^|i4^nza^ pQs^jnjia,, p ^^^.g^f^^^o, pericolo;

l'^'^^Wfti.^R"^^^^^ .?^P9'^.4^,» ,7^*^^t^ Ps®fe.?Rft^ll*MfiP>i,>P,ÌoP^r4^ ^ello, stesso

^9UQ Recesso clfe è l'antitesi de^I^e^jp^^iii^ l^efjt^^jj^^ejy^^o^^r^^^^

^nft. ,Wli Stati.
,

.,..„,'
.,;M-,„'^

'

H!-,., ,n';"'^i .

atxjnde cpme questi fatti abbjaj^o lii* nini iia,tp,,i Mirai penati

fli una non impossibile intelligenza fra gli opppi'tuDfSli ^a,VYe(^ u,ti, e la, parte

nor> yitransigente :dejla destra^, ipa riuscir^no^?
,,,,.,!,., |,.j. ,,,,.,,, .;.

.,

Come ^e t^utjto ,(J^e^to^ ch,e abjt^iaiuo ficorda^^^^^^ ppc^^-cosa;, ^gli

i^ltimj,,^^ri^^,,(^e^,,;me3p,,,Ì^^^^^ '^eh Re di

^_Spagna, la quale, pey quanto presentita, è giunta^ J^tf^a,^^,^^^^(i^^i^^^o

di puovi e grossi pericoli anche da quella parteu -, -,
,

,

Insomnia abbifimp apto .jpeji, tj?a^9,Q|'^o,^np^X^j»|)iJ^ ^rnp^^,^^i[,|^esi
,

più

abitati dell'anno, anche senza il carroccio greco annunziante la entrata

in campagna degli elleni pel prinao dicembre» appunto iì^^fìffi^i^enza. con

la liquidazione di fine mese i^ell^ Bar^ ,^i,,FArigiv
: >,,nnnot fd

, . .Jp^ppure la indifferenza dei mercati dina^jzi ajtutto questp è stata gran-

.dissima. Già np ricordja cAiiie »elliìt.J^ssa^^.rixista avessimo avvertito es-

;
serxj, ^in d'allora alquni i qiislii PPilSc^Y^no cbie»^ i^ajvp iavveninjeoti guerre-

,
sch|

, giù( g^ayi ,(?/ 1^ ^.?,^si t
,
i \. f;i basso^ i^aii ,^yc«^j>be fatto magg^Q,r, ,presa ; ^ .ci ,fe

.
yefì^r^ ,9ome,questy^lqgi^^d.^l,j;'gf^9 ?^mÌ^^^ W m^i^h^Wm^Él^4^^

^,h' rA'lT'fti^fi^^6;^^Wf®^t!Wvaj;!^^#fJ^o^e^^ ^mSì¥ ,

nell'attitudine dello

SU)ck-Eoccliange, il quale, onusto dei molti guadagni fatti sulle si-

curtà americane, ha tenuto un diapason qua^i, sewp;re , al,t9 ,^ li^, dato la

,
;nota ftg)i

,

?dtri t(ier(fati,,J^pì ji^Ua generale scarsità, , d^a .t^'^sa;^ippi, de-

terminata dall'assenza del pu'ubliip.o^.x) .n^l .proposito ben fermio nell'alta

Banca e negli Istituti di credito di non lasciar© che il piartitp al ribasso

ppt^sse prevalere ifìjip a tjal punto da dettare j^sso stessp la legge. Pel

mercato francese in particolare è da dire cbe^
.

^onestante la siituazioiie

iptarna non lieta, il cpntante, continua il suo favore alle rendite; che i

^^ù,si sono contentati di poche operazioni ^ premip,je che ^Icuijii, essendo

^yibasso su),.4 pgcr centp 8pagnuolp,,J»af»nOf,pp.tyt^,,,co^5(eg^ii;9, iJucri) np-

teyoli. Data una situazione impegnata un po'largaiaente all'aumento, i

fatti della politica avrebbero esercitato senza dubbio ben altra influ^za;

i]p[a poicbèla ppepulazione al rialzo ha saput^,|0|^|i,a,,4pyutf^.>pantienersj,

(\fxf^y fetti Jiannq,,potuto trascori;'ere.e!ii7;yice»4ai^;^ft?»

.s*^ no i'i<pn*i«';r>ro.
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Ritenuto questo, le ricompre dello scoperfo,' che ha" perdurato tanto

'^a Berlino quanto a Parigi, e l'abbondanza del danaro, che è rimasta gè-

'iiérale, 'iiàhno' fatto it resto, ossia hanno còntribu!to poìléntèioente a man-
'iéniére %' feriirezza dei' èiii'sì. E difatti tè osnltóiofii aHrvèrtùté' nelle

rèndite ih confronto alle cotìtingenze del tempo yòriò stàdie' minime. Il

iiiàggior i*ibàsso nella rendita germanica è stato quello che l'ha condotta

a 104.20 ; nella prussiana e nella russa vi è stato contihiiio aumienlo ; le

i*eiidite"fr'àhcesi' in genere hanno avuto oscillazioni liévissinae; il conso-

lidato inglese ha guadagnato quasi un punto. La sola rendita colpita

seriamente dal ribasso, è' Staia la spagnubla, che dà' 57'*''/i^'é'kcesii di su-

' ^itó ai 51^/4 ; ina' si ha già un ipo'di i*iprèsa ancHè sii' 'essa'. "' '

'

Pei* lariòstfa rendita ricorròHò conclusioni' ài)bastàriza!' liete; essa

lià' ricuperato in t)revé tértipo quello che ebl^^'a perdere nell'atto della

dichiarazione di guerra della' Sérbi^ òysià^ui 0*ffehifò special fe-

''Vofé nelle borse di' Parigi e Berlino, e ^u ass;,j ben teiuita' anche nelle

liòstre. Intorno alle quali è pur da aggiungerò, a loro lode, che si addi-

''in'ofetì^i'otid ' 'éàirte 'alibkfeténià: dà impedirei cHà là '^itìaàzfóii^ monetaria e

dei cambi tornasse piif difficile per via di arbitraggi sfavorévoli. •

'

" " '" Là liquidazione a Londra è stata facilissiraa; il pre^izo dei riporti è

"raHato da2 *'/è'à''S^V2'pei^ cento." Sul russo ha durato iì dèport. La li-

"•qai<ia-ziotìè' à'Berlino è riuscita piùttostó'làbdriOsai''^''cbii'* raggiunta di

qualche spiacevole sorpresa. IVfa questa è' stàtd di"|)\3ea entità.- Frattanto

il denaro non è mancato ed è rimasto^ intorno al prezzo del 3 ^2 per cento,

or indizi che si hanno da Parigi accennano che la liquidazióne si' compire

sèhìza voli, ma con fermezza. Le vendite avvenute iiì conseguenza del

ritiro dei premi sembrano contrariarla alquanto, ma ì riporti favorevoli

•lasBlàrio'pft'egti'meM'iétii* rìtìsbirà 'à^'feuon esittlF^-^ ^^ *^"

"'

'
Per f mercati nostri si può dire che sebbene le disponibilità sieno

'sl^te minori del consueto, pure i riporti non hanno sortito prezzi esage-

rati. Quelli sulla rendita hanno variato da trénta a trentacinqae

«óntésimi
;
qui^uì gui Valori' nàttho datoli prezzo naédiÒ^ dèi' B'i^ei* cento.

Ma nella piazza di Roma colorò i quali hanno potuto ottenere ' riporti

a quel saggio possono chiamarsi ben contenti, perchè lo stacco fra il

•piféjsiò ^èr liquidazione è quello 'per fin^'jiróssimdé" Salito ''fiG^'^alàHii

valori fino al 10 per cento. Milano ha mostrato la esistenza di rilevanti

posizioni allo scoperto. Il «porto è scesò colà da 37 Vs ^ '^'i ^2 cevt-

tesftììii'-^
e-iJifi ned oiddub fixnag o).o.jioioa9 0T[0(fd9ivB,j8oÉtL!

Le diffefTénxe'risùltàle nei titoli' 'fCTróvìàn s'onò siate insignificanti.

Le azioni meridionali sono allo stésso' prezzo di quindici gìòì^tìiflj; quelle

anediterranee hanno avuto un leggero aumoato. .o-v^-^-'Uv -v]
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r< iìa&rtoo lijì^-) ili iii')i(i(n i;)''i!> v'!''.'''--('''''"''J Jl ^'•jì'"'-'"!'.

valori in ^^ncre sono rimasti piuttosto calmi; ma fra quelli che sono'

detti locali, alcuni hanno avuto favori speqialissimi. Ricordiamo soprai-

tutto le, azioni della raffineria ligure lombarda e dèlia rafflnen.i italiana;

.quelle qel Banco di Bopia; le azipm della Società Immobiliare; lo aziom

della Ba^ca provinciale di Genova e quelle aelia Fondiaria itàlTaiia. Le

azioni delle due Raffinerie, già aumentate intorno a 400, sono salite ulte-

rionnente n^o a 40p e ,-^12. 11 prezzo pi,ù alto è toccato alla Lombarda.

Òuelie dei Banco di Roma, a 756, hanno ?ivuto l'ulteriore aumento di 10
m aìi;) svi'*', n. / mi.; i

'•;! "a!' ". ,f .;• "•ìi.uo h mv^'r'. ;vv laui oUisi,

punti. Le azioni. della Società, Immobiliare sono aumentàtp, da 735 a ^Oo
'fi-fi-.ii r.iiu it^ ;)iii>l\j:i|i;'ftiiinL dli; j.iu'» iiu.« !''t:-;'i(iiilu. iu; liliilliiU' jUiiinii

per liquidazione e a 770 e 775 per fine dicembre. Le azioni della Banca
ifiiti-ui tn.in^ j-ltdo'.)'»- ili 'Jilo/iJ''d5|ini ooun ''w;^jj-n'.il\itf 'X^'^W ii^M,'">iW''''-!Ji'i

Provinciale sono in brevi giorni sabte da 300 a 318. Quelle della Fondi^-
o'ioH i.[ ; . 1

', li u'Mdi-^;.'.. irt Hij;i'U),ljim otnomxjvonnri l9n BiB^^^e'iaini

ria Italiana hanno mosso fino a 355.
, ^, , ^

, , , . . l.'/iJl*' Ji;>'' ai'

X<e cause che hanno favorito laumento dei due primi titoli sqn note.
') tkhìlu^-.n non iiK.riiu: ono>:(i.f;.(ri'i u\0'!:-')V\' oTinm j)inx;r/;'r~ijL y'Uu'ji/
L aumento sulle Immobiliari è la conseguenza dei buoni aliari fatti dafla
• ^.! uH^ :((') (iiMi,: •:-!- ••;:'! .•i^--':'\'<\ :y:i^^-r jJ,'j,";i- '.:;;,! !.;•«>,'"

' 'umiim.

Società e del vantaggio che ne viene ,al titplo. Ora che le azioni sono state
lii uuv-;:-ii)V.iTr '•\^:\<:f3^.. >(,"> ii'iVi; x;nv,ul(f<l j:;1 ù iMV)ri m ìvìI u,'.u.l'.)Uf/> o(:;iJ>.

spinte a 770 e 775,. le Ipdi ei pentimenti , si alternano e promiscuanp: un

mese fa,
i.n

1^, f.t <u!"!', /i!i iu;i)r> 1 riit-r.iAii i ^ut.'j o .moiwuoqoq ìiìI'ji. r

i. non oiù tardi, la cosa era alauanto diversa. Allora né il b

damento deU'ammimstra^iione, che non muta, né la sagacia di quelli che la
:i-n;;: -Mi: ci'v.iii iiTi^.tivii'^. {.•^d.'O'.iaiin i£D ijJunoJJo iisnyil;i5c

.- --

dirigono, non entravano nel conto l ^ , ^ , ,

ili .irfiiiii.'piii.'ì! iij'i'.v i;!ii.; .ny'i imiì, (un o.ttdbnfvx '^'v.vpi*^ orri.e'Pno o^^o-) 9l fxv

. LJaJimento sulle azioni della Banca Provinciale è il portato, del nuovo
•AOr'.y.VUÌ ir.Tri;Ij/iV(.i(l(!i t;,\nri1',>i'i-. ì;! •md , m , , ,„ ;: j:^' 1;;.^ ! .i;lh; Qtniìur'

assorgere della Società genovese, ,che si annunzia con la. fusione m, essa
>... :.'°..

i li). Ili Ih t...:'... : II'. .-:•; ,\.i'( j;l ^ i[', u ,|TIUJ! '/ruMi j.if;

della Banca Italiana di depositi e conti correnti e, con l aumento del capi-
ci;-, Mcjjo i.!ii! j.;iiu.',< 'nUi-JiiduiiQH'i inoiM.iu.t-'..; .»U'»lj

ti. Que-tale da 4 milioni e mezzo di lire ad otto milioni interamente versa

sti 8 milioni devono essere rappresentati da 32,000 azioni di lire ,^50 cia-

scuna. IS'umoro 15,000 di queste so.no stante date. ai vecchi azionisti; le
t'i.ri .i;ii;'i;Miai-)l uu, ' J h^q i;l tii.-n iìfi'jva'^hw b 'jdinMbiio-j r. .oJ/iiiJU'f, '3i*0£Q

restanti sono state assunte da un grosso gruppo bancario che le ha m
sindacato.
"Oillli. i;!iu*;vio/i; 68goq Ì8 silo oi'w^'U!, o6(Untiì oupnub oteotip otJuT

'

I^a fusione , con 1 altra Banca, , che diventerà la sede romana della

Banca Provinciale e il programma assunto da questa nel suo anermarsi
••iir'''u;nT m (7 .!fj;'^<ii]j; -.•j*,^.-*? ,...1 - ,1 ;!Mi'.!nui; im i^ii^K-mua,. mi-»' run"

nella Capitale del Regno, permettono di credere che 1 un^ e 1 altro torne-
->.')ii i-T/r^.'iTiii;'. •ii:.r'_;r.i;' ifi r-.i.li.v {'.w •uh-au '.tiÌì(U)': mIImii <.Mr,' or; £
ranno a speciale vantaggio tanto della Città, quanto degli interessati. Il

primo fatto le procaccia una clientela già ordinata: il programma che

l'accompagna rivela il proposito di dedicare .agli,affari di Roma una metà
wi(!!;;'»irr'i;HB'jTi,U(i j;J .! rui-i'.. ti;'"- ;. fn.lji '.ji'i luì:!!, ni.x'.ii'n»^ wj/'a od:) -
del capitale sociale e di dare largo passo alle operaziom di credito, e. di co-

•i ;il')i<.q .Mf!-. oii.i a:, '> ì;\ì:U]-': ^
. J ili oìnr.wgn ni oJnomlBiosqK

struzipne, che, sono qui lo pia appropriate. ,,•,,,
l'Ul f,,Ji'.Vv'ig 'ni -ì •.•^'^;.'i*- •.'IO i Ilio olli.llTl-.l.,.

. . nUVl^ìV

Frattanto non re pretermesso che la Banca I'ka in. lale, trova
-Ili lÌI'iì^ i;(!,'.-iiM;r..

.
jn. oll-'iiii '. ;it^l;^-,Ul^.iJlI>h • ; !ryui

Roma un anibieiite piupizio anche per 1 riporti, dacchp parp che 1 Istl-
'^ "

. . . .uiv!u;i:'i !.'!' j;;!iiMii'v

idizione, veng4 rallen-

tando, o rendendo di pni .m.più difficile là, sua azione in, questa parte»
xlhiuinai; J :oaoi)::')5: '.n[-> ininfeniiv, 01 o'i'jcldci l^^:miìi\ Qijbat)! oJ.

Konostantechè essa abbia avuto nel passato soli due milioni e mezzo di
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capitale, pure è riuscita a raccogliere dieci milioni di conti correnti: si

La

e

«he CIÒ le darà modo di provvedere sempre mep'lio ai vari bisogni.

Il favore toccato alje azioni della Fondiaria Italiana si connette coff i

prpvvedjmenti pendenti in riguardo al risanamento di Napoli e con
mi: ^^Wi,:. yù^^^'Aù i: ,;. ::.!!,

y
,;: ìimo),,.,:. .;,.. ,_.j,.„i;i!!;W^>nh/lT',.i I'I"ìn;;

razione che le è impromessa nelja esecuzione di una parte di essi.
.>iD^ir;';oi;T J^iln QU^^^y* - -y.^ ::;] -;, .^; Ir vie 'i sOl p,^->.vJ '.iilouom'i

Delle azioni della Società Veneta e, di quelle del Credito meridio-

nale non v'è segno il quale dica che soao ricordate. Non serve che la

priimi continui ad ad,operarsi cpn cura allg, emancjpazione di u,na parte
i?nnj;d ,' r. A ;y;.fr,.,„:. .ri.-sf, , , ,

•> or. n o '>nniv,J,,m,.r :•..;

ri^evai^te del lavoro nazionale, e poco importa che la seconda sia la prima

interessata nel rinnovamento materiale §À econ,omico di Napoli '; ta Borga
, , ,, ,

•'^Gb a onxt 0880111 oitukii hiuìiìbìI nn
ha ben altrp ! . ,, . .

, , Mentre scnviamo, molte questioni rimangono ancora non risolute e
«HfU. [Ttf.T ;.,<-:ìì,. f,,,,n,i ^.1, _,v\,p.;?^ , • .',. , •:- ..M';ii;'.i
alcune presentano tuttavia qualche pencolo. Pure speriamo che 1 armi-

stizio concluso fra la Serbia e la Bulgaria avrà conseguenze favorevoli ai

desideri jdelie j^opoìazioni, e che i partiti i^quall. divìdono là Spagna si

asterranno, almeno per ora, da qualunque atto" direfio a metterla a soq-

quadro. L'accoglienza ottenuta dal ministero Sagasta lascia presumere

che le,cose potranno essere condotte innanzi con una certa iranquiilità.' tn

quanto alla Francia auguriamo che la resistenza dimostrata dal Brisson

aia buoni frutti, e che la elezione presidenziale conferisca al mantenbuéaiio
;u i, • j.., .' v ,v,. , .:;• ;nf;iiii}l BOfiXiH Jil(')i)

delle istituzioni repubbhcane sopra una base saggia.

Le elezioni jnglesi, checché avvenga, non saranno menò rassicu-

ranti. O prevarranno i liberali, o i conservatori potranno governare il

paese soltanto a condizione d'intendersi con la parte più temperata dei
, .:! '] 'ni) g;moniiil oqqxj'is ocaoiii nu i;b olnoasii ìììùU ouo^. itniii^'.oi
loro avversan.

Tutto questo dunque farebbe arguire che si possa avere una quiete

relatiyaV e se questa si farà, è molto probabile che i lunghi desiderii di

^una seri^ campagna all'aumento possano essere appagati. Vi è margme

jft ciò tanto nelle rendite quanto nei vaìorr di inaggior cónto.' Ma' nès-

suno può dar garanzia che una sorpresa non sopravvenga.

Per parte nostra facciamo voti che le migliori previsioni sì avvériiko

-e c|ie nulla sorga in Italia che abbia a contrastarvi. La qual cosà diciàino

specialmente in riguardo ai partiti parlamentari e ai loro atti, poiché è

veramente desiderabile che, certe scissure si ^perdano e che prevalga nei

più, il sentimento della giustizia e quello della, necessiia.suprema della in
-naJ r-v!» ,!; ' :•

' ).;!; , mutili i '\-j{\ :»ii*>nii oisKio-jq ojnuiuinij liu iiuioil ii.

«Qlumità del bilancio. . , r . • i ,. .

•nolii.;! .-,1 w ;: , ,,^.i-,tT 'tog i?4!fir),^ 0iTfK9t,iiJ> nvobnsljiì iv elBi;p \i .otuJ
E óra eccoci ai corsi fra il 16 e ir30 del mese.

, , ,

<,^'n&a£.f-:).' ;i. !J'-"''- -V-.v' :::'ii'':!' ";':.'!.'^vi 'u ('hii^jtxg'i o .nharj
.. Le rendite francesi ebbero le .variazioni che seguono: L ammoruz-

• oxssin 9 inoiiim 9jj1) hob oJjsasjsq lan ojuy^ ìuiMì^ ;.
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zabile, da gì;25 a '&116$; il SCJìet' cento perpetuo, da 70.52 a 79.97 ;ittl,

4 V» > da 107.80 a 108.15. I Consolidati inglesi mossero da 100. ^/iK m>

100 '/g- La renditu «g^ertiianica variò da i04.25a.l0ài80;;qtibllfl prus-

siana, da 108.80 al03i75; la lUBsa, da^OilO'iiitìy.tOT u .': r j'. ,.',,! ,<,^

I moviménti aVveituil nella nostra rendita sóno! statili'. tegu*nti:

A Parigi, da 95,32 a 00.15; a Londra, da 95 ^/s a 95 Vie; a ,Berlino,i

da 94.70 a 95.10. Nelle piazzo italiane, in media^ dia 96.21 à,06.55. In

quanto ai pi-estiti cattoliei, il Blount oscillò da 95 a '95.40; il Rothscluld»

e i certificati delTesfciJb rimasej^oiseiizaimidviiltóiito a 98 f/** e,a;96).^4ji > o!

Le cartelle foridiaiie di Roma variarono da 460 Va a 400; quelle

di Cagliari, da 400 a 402; quelle di Napoli, da 495 ^/i a 496 V2. Le

altre rimangono ai prezzi indicati neUa rassegna antecedente, e cioè u

Milano 508 1/2 ; Siena, 499.80; Bologna, 495; Torino, 498.

Relativamente ai valori bancari, abbiamo i dati che seguono. Le

azioni delia Banca Nazionale hanno oscillato tra 2216 e 2208; quelle della

Banca Toscana, da 1144 a 1133; quelle della Banca Romana, da 1070

a 1045
;
quelle della Banca Generale da 600 Vi a 610; quelle della Banca

Subalpina e di Milano, da 238 a 239; quelle della Banca Tiberina, da 690

a 714. Le azioni della Banca Lombarda sono aumentate da 690 a 697 j

quelle del Credito Meridionale sono rimaste a 520 nominali. Le azioni

della Società Veneta tornarono a 297.

Le azioni del mobiliare italiano hanno variato tra 894 a 892.

Le obljligazioiii Palermo-Trapani, prima emissione, sempre stazio-

narie a 313; quelle di seconda emissione, a 312; le Sarde A, da 301

a 301 '\-i ; le Sarde B, da 303 a 303 V2 ;
quelle nuove senza movimento

ix 305. Le Pontebbane, da 473 V4 a 470; le Meridionali austriache da

3i2 a 315 \'2 ; le Meridionali nostre, da 303 a 302 V4 > i buoni da

549 a 550.

Per le azioni della stessa natura, ricordiamo le Meridionali, da

704 a 702; le Palermo-Trapani, da 417 V2 a 420; le Mediterranee da

565 a 563 ; le Sarde di preferenza stazionarie a 260.

Passando ora ai valori negoziati specialmente nella Borsa di Milano,

abbiamo le azioni del Cotonificio, da 362 a e 63; quelle del Lanificio, da

1228 a 1245; quelle del Linificio ferme a 344 ; le azioni della Raffineria

degli zuccheri, da 403 a 410. Le azioni della navigazione generale da

429 a 432.

Per la borsa di Roma ricordiamo le azioni dell'Acqua Marcia

fra 1770 e 1768; le condotte d'acqua fra 535 e 534. Le azioni del gaz

fra 1728 e 1725. Le azioni del Banco di Roma fra 746 e 755. Le azioni
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della Banca PrbVinciale?^^ 803* a 3 18i> .Quelle. della^ Fondiaria italiana,
,

Le obbligazioni immobiliari,; invariate a 500 ;ìle rsaifmi' della stessa

,

Società, da 736 a 7G5 "j^p liqtfidazioae «: a 77o.per fine dicembre, -u -

Le obbligazioni! idei /prestito ^idi-<RomÌEk'<a 4riO!;iriinific»tO!di:I!>^apoii

a 440 3/4.. . ,. ''U 1.,
.'^ sW ,o[. ^j^ilHtnJ r. .^l.lìiì i\ U8.00 /:,[' ,ìii\-ts:'i j.

Il cambioi;.sù^ lEranciaiiaiìviatajjtEa 100*4^, e 100.45 ;r:qufiUp7.^(tr0;,

mesi, da 99i67 i.'s a^'^^ V* H Londra pure a tre mesi, da254l,7;ft 25»Jl4ì

lo che(in&:tBa.2Q.2& e (S^32i'R.Be£ÌxajCh]aBgo.,a^

f>op jOòl^ R fi\' Odt' Bb onoiBÌiBY iìiao^ ib oiiBÌbnoì eliaJiBo 0.

' i\^ 9G^ fi i.\2 50^ Bb .iloqfiPl ib slisop ,-£0^ b 00> ah ^iiBif^::) il.

•
- 'nobeogJflB Bn'^aasB'i Blion iJBoibni issaiq in onognijmi)

:6Qh ,oahoT ;5G^ ,Ba:3oIoa ;08.tìef^ .Bfiaia ;
o\f 8()3 o:

ou§o8 Orio iJfib i omBiJdB ^h^oa&é hoUy/ is eJa'jjnfiviJfifoH

Ailiib oibop ;802S y 81S2 B-it otellioao oniicd qIbiioìsbVI boìibS Bllab iuoix»:

orci cb ,B«fimoH BDHBa Blleb silsup :881i b i^hll ab ,BnBOéoT BaaB^l

uTBa &llQb olloup jOfd s 2\f OOd Bb elBisasD n-ìua'd /ilhb sil'ìop j 6^01 £

l'ò Bb .Bni'iacfiT aotiBO. Bllsb ell&isp jG82 b 882 Bb ,oafiiiM ib 9 BniqlBdu^

9d B 009 6b stBJnsmwB onos £biBdmod BoneH Blfeb inoisB eJ.MT j.

oisB eJ .iffifiimon 0£g b eJaBinii onog diBnoibiasM oiibaiD lab slfoui

.TGS B oflo'iBnioJ BjtsneY /jjsioor'

.^y* ji f^i/'i B'ij ojbì'ibv onuBrf OflBJlBJi aaBÌlidom hb ìuoìkb o.i

.cijj5 91(10198 ,9nox'c8Ìms Bcaìiq ,£UBqB'iT-om'i9Ìji*l inoixBoikltfo '>.ì

eb'ifiS 9I ;SI8 a
,etioÌ8i^ ltiio jibaooog ib silsup ;8.

ivjiiii/oui Bsnea t*voi/n slleup
;
s\f 808 b 808 ùb ,8. sbiiig si

^ y/ i08 i.

,.l) adoBtiJgoB ifBfloibi'ieM el jOrt^ b |.\^ 8T^ Bb ,9nBdd9:^flo*I ej .0O8 ;.

fih inoLfd i ;
h\i S()8 b 808 «b ^eiigon ilenoibiìal/ 9[ ; s\i òf8 B 21;:

.()oo ..

jtju .lit.nuiiiriMw. 01 (.>inj;iuio'j[-i .e'iuJiin ii'ii>jyi?. £ii'.jn uk/I^b 9Ì 'io*

ssb sgnBTi^tibeM ef ;02i^ & s\^ TI^ sb .ìnBqBiT-oimglB'l 9I ;207 ,

.092 B 9Ì76floisBÌa BsnsisÌQiq ib ebifiS &I ;89c.

.

jUiibIìM ib BisiucI bìIoii e.tfl9mlBÌ09q8 itsiso'gsu ìioìbv ì& bio obnBagB'

£b ,oioiìin6d Itìfa 9li90p j89i fi 298 B.b .oioitinoioO lab inoise el on

«iieniìtfiH tìÌQb iaoisB &I ; ti>8 b gmieì oiofìiniJ Igb 9Ìl9up ;gI»2I «

' 9Ìja'i9n63 yaoisB^ivBfl BÌi'àb inoisa sJ .0I*> b 80jè> fib jiiadoous li^t»!..

.28^ B *.""

.)fa inoisfi el ocafiibiooii y,mù'j\ .j bI aa'J

SB^ Isb inoixB 9J .è8d e 385 biÌ Bupofi'h 9):Jobnoo 9I ;8dTI eOfi

; jìsb 9il .00? 9 9i^T fili BoaoH ib oonaH fgbifloisBoT



''''"'' '"-' i'' 'i-'uii'l Olio uJJuouu;) ii uiix,- v\A t»ua t>ii-)i

-f»',-'^ o'ii' iiiiduqmoo ib 8a9Xi»7ì nk-win ....^.,.. ,in/<,,. ./!. '

sbnoiq oiieduil Ji lab oJBni,

oiy^iì8fciiq Ji Bflgea erioobohsq Jeop ifa iineinsgoiqqj

.„;..r n..„,f..,^'((,.
j.;„„..„.^.-,,,,f fidavon alfa ,bIovjìÌ ijijf; ì/)i<>ìì;1'i /jj^oiye lioi;

.« olinoJ8f;q iitnrnf/ib le ,cjfijn989iq

ilior»ìji!i1f otHAio^l otnoo iti AÌ/B9III1 «b oxilsnnrjr ib **}ib4nl oiwJI^J

-ignoM fib cJM BJloootn r.nu nt ,Bai4 ib xii'mJig'iavìnU xìoaJoiichU ailfìl-

poesìa buccolica/ —BblÒgiiàjti^.' FàVà'é <Jiivagààni, 1886: 'i'» /ifeioog fiilsQ

•loo^ioiio'j j; oiiis/oiji Mìiini ofet^il .ohjioildduq ib ojnoo li eageinsra edo

lente poligrafo che fu Bernardino 'Baìdf, tedr-an'n'o còri piacere iquè^ "^'•

studi '^;i^' professor ' ÌiliÌ'gi 'feiitòrtb,''tótìi 'dHntìóWàiióA^'^'à'^^iiéUif'Pf^'^^o^

prima putìbiicatil Sugli Epigrammi ^elTOrDirtate me(Ìes}riiòi Là rlstaniiia ' '^
'

'

'

-

delle opere scelte di BV Baldi, 'fatta da'F;LénioiinÌèi^,é mancante di tìna
'

egloga^ « i vécctó oyek'Wseàtemè^^f'iùM M Càtic^fii

morali, ecc.'

'

'('i^armà; ' Gioiti', 1^7j '% itìànbànfe 'àUf-esl' ' di due' egioi^lié,
'

che finora erano inèdite aflPatfeV intitolkie'« l'É^lógà Vlr^ i<i
é '«'Lite -

amorosa ». Il professor Ruheì'to ri^cóntràtido là stampa antica dell'^^Za-

ghe (Venezia, 1590)' e 4ue1Ìa d'el'lJemònnier cótìiaii^' Wditì.'V^tìoi^^^

siano,' '^ella 'Nazionale aì'Najpoii, l'altro albaii8'(é' q'tìèsiò 'tìtìttì^^ ite
"'

ha tratto una quantità di' varianti, che spéssi) migliorano la lèttera delle "'

stampe,' e^ talora cònslstón^'inagghintè \^i'pafèèchiVei%l."*^rtòW^e't^IJtfb^ "i

blica l'egloga « I vecchi vero le sentenze » secondo il codice alban'dKi'' '

mettendo a pie di pagina le varianti dell'edizione del Viotti ; e ci dà per

la prima volta la stampa delle due IBgld^à iihddite, non indegne sorelle

aat-.

delle altre già pubblicate. Così quando si rimetteranno in luce tutte le

pastorali del Baldi (e ci auguriamo lo faccia .presto il Ruberto stesso).

potremo avere di esse un'edizione critica e completa nel tempo stesse.

A que^fà'^rinl^'pàt^Méirtìfitìstìòlo'sègiie'itìrà'sl^óhfl^^^^

osservàziòtii's-uìla btót;àKèa"dèl Baldi, che étìriiiWciàriti'èÓl ptfbìblic^rtt-' ((brti*''"'
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per la prima volta) le parole premesse dall'autore al Codice Farnesiano,

le quali danno ragione del titolo di miste, assegnato dal Baldi ad alcune

delle sue Egloghe, e così spiegano il concetto che l'autore si era fatto

delle novità da lui apportate in questo genere di componimento. Svol-

gendo l'ordine segnato dal Baldi stesso, il Ruberto prende a considerare

le varie specie d queste Egloghe; pastorali, marine, rusticane, miste

o tenzoni bucco|ichi?, he. Itoighe^i
; dal quale studii» ri:sult;i vie

meglio che « il Baldi... non pure l'u rinnovatore degl'idilli teocritei, ma
un de' più notevoli rappresentanti di quel periodo che segna il passaggio

dell'egloga classica alla favola, alla novella boschereccia, all'egloga rap-

presentata, al dramma pastorale ».

X<etterc inedite di Vincenzo da Filicaja al conte Lorenzo Hag'aiotti.

Proemio e note di Febbuccio Febrabi. — Pisa, Nistri, 1885.

Sono trentacinque lettere, trj)1sra|t^ dal iSig(itìff''Fejrrari tra' manoscritti

della Biblioteca Universitaria di Pisa, in una raccolta fatta da Monsi-

gnor Angelo Fabbroni e lasciata per testamento a quella Biblioteca.

Dalla scorsa che caB;pia<^ef,abbianip .dato alle presenti Lettere ei par^

che meritasse il conto di pubblicarle. Esse infatti giovano a conoscer

sempr^.^^^9 ,^ci^^,(?i«cost^i^^,,,jnp^^,^i^e di^ri|ie;^c^^^ella^^ta^ej,,

due sQritt,ori j.tijanno poi mpltà , importanza rispetio alla §tori^ e alla
,

corre^iane
j
|[^i, ,p^r^.cc):^j.9 poesie del Filicaja e del Magalotti stesso; spi^ò.^

^

infìnej.jijf},J:|^ll,'^s^D(^mcj^(i^,,stile epistol^vre schietto, copioso e garbatai;nente

facetOj..Q;uj^l ,t^tp.,p^U,nnij^to,,S!Sco|o,XVII ,?iiVe4^^R^ meglio, ,, .

che noo^-^^ac^y^ ,(ìi^,i\^na, letteratura, nel suo genere, bella assai; e che
,

se ci j^i5^(p!,,pi^J,1ji upn|i|::^j,,yana^lorig!SÌ^^, adulatori e.^ervili^yi e^a^nq anche^

<Je' 8^^ì^i>spir^i^,^^n1^3JR^yi^dg}Ì^^,^^pi^n^,;^j.p|^j^ ^^"

poteva^^\aftpl^P>idel|^p,a^Ì£u ,É cqrtp il nostro Filicaja, sia come upmo sia

come.pf^^la,^ èj^-up jr^]?(^.in.^Pj^n9,ed pn am^ Il fi^gnor Ferrari

non \i^^(^\:^^^^\fi^^i^^^v^afP^(^^^ ^,x,^^ l''"^
"®'

cessa^(|4,j)qr,, g|U,^t|irlgj(,,qo^,4ir, ^revi, notizie, suiraut;ore,e di note che

spieg^nt^^ e^#P^Ì^^.steÌ»feq4 MM§5W'nP«FfMij§ì^ %"^^mBÌ>.
di es^j.,f|£> eoiboo li obnoooa « ysneJnog of oisv o iriooov I » b^oI^s'I «oiid

loq i!t: • ;, ;iJioiY Isb enoisibo'lleb itriBÌiav el BnigBqib óiq b obnoiiom

©1Ì9108 8a§9bflx flofl ^oJilFrlLOSOFilAub olleb BqoiBig si b^Iov Bmhq ;:i

*^f «ttrrt eoul ni onfr/iTonoinn Ih oluu.iin jsoQ .o.-ti3ni{dd;ia /si^^ jjitlfi olfo^
Analisi de{ couce(t«L di Sostanza, e sue reiazìntni. Memori^, di LuioiFkbbi.

-^:^ma, t^S^cot;^!^.^''*''^ ''^ onwnu^ufì io o) ibf^ll lo!) ÌUMnJt,:,

o«88oJc: oqmo>t lon iihdqmoo o aoìHio enoisibo'nw 988o ih oisyb offloiio<)

univ^^?^) ij^'jflf4f5^ pf^Jl^^q,;ji^)|;(jEdÌj^q Ipgicc e ;S(;iqij,t jjap^ |.^toct^,,ne
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fanno (X)ntia>ia appIioa/.ióné'i lllosnfi, i DatuprailÌ3tì,i:i^li seienziati iniià. *

Quando il filosofo spìrìtualtsta vuol dUnostrare ohe l^anilraaiènnàiso&tania^

distinta e diversa dal corpo, quando il fisica prende a dimosfPai'e eh© i»:

corpi si risolvono in sostiinze elementari, si suppone ch'essi abbiano ^già

chiara l'idea di sostanza. Eppure noii tutti i filosofi e gli scienziati hannoi^

sempre avuto un'idea adeguata della sostanza -e delle sue relazioni coti', ili

concetti di essenaa, clicausa, di forza. Quantxj scuole filosofiche non hannci'1

preteso d'indagare le èause prime degli enti, senxa domandarsi so lo spi'*--

rito umana avesse realmente l' idea di caUsail Dii qui la grande dmportanza

di analizzare e determinare il concetto di sostanza e le sire, relazioni. Il che ^

non poteva farsi eoo profitto reale prima della moderna critica sulla cono-

scenza umanai e prinia deli^isnltamenti' e ptrogressi dellefeoienze: sperimene

tali. Ed invero, i concetti di forza e di causa og<rt non sono più meri con-;

cetti <^^aor?'e t<)rraali, ma trovanovriaoontro nella realtà per via della-!

esperienza, -. oan sib h^bu

•n Può dirsi il medesimo dei concetti di sostanza e di essenza? Varie so^'i

luzioni sono state date al problema sull'origine del concetto di soBtànzai III

^

prof. Ferri accetta la soluzione di quella scuola' che ritiene' essere il co»*-'

cetto di sostanza originato dall'esperienza e dalla leggeéièausalrtà corbuné'

allo spirito e all'universo materiale, e quindi capace di dare al concetto

stesso il doppio valore di soggettivo e di oggettivo, e alla relazione di so-

stanzialità l'importanza d'una l^j^e» litìijvifef44^.1

Reale dicesi l'ente pernoi quando presentai segni della realtà, quando

cioè opera o. può operare direttaaìej)tiQ^i()diz;et>l^nift>nto«U>»QÌ^li!dniCkjefitics

in sé loijpiiresóiitàJ un tertó nuttiero di aspettai che risg^ardanb la: etfa 'costi-

tuzione e il suo processo. I due estremi della serie sono la sostanza e Vac-

cidente; fra essi dimora lV5*^w0«,'ò il ccrrtiplésso di attributi inseparàbili

dall'ano e dall'altro. Quali sono dunque 16 rèltìÈiorii fra' tó: ^tàtt'/Àèf^^

senza ? Caratteri essenziali della sostanza in generale sono l'atti vita, l'unità,''

la primalità, la stabilità. Quindi la sostanza è Te^ssere guardato cótne éòhi"

dizione determinante di sussistenza, ed lè però iofiéparàblleldairesséniài''

L'essere éumtarriè^tè ''Sostanza' ed eSS«iizà,'éa èsprttìiè'làinht«i*& "éortEWtìè*'

dell'una e dell'altra. Non possiàftìcJ dntìque còlla tnenìfe fermarci 'all-éfesétìZÈt'l

ove non la riteriamo alla sostartza. Questi sono due aspetti indivisibili dél^'

l'essepe è della 'diiaÌ0ttÌ5eaj'Uni6<iatI"diàirefte/^/^ foftdamféiittftle'idblUefeièet^ó'I

stésso (pag. l'4)l ìMà la sostan^aó l'e^èenzU iniplicand'<)iri(^ir^sì^*ttì'retl(Tg^,'"

la forza, che altritìicnti l'essere nòli ai presenterebbe »WiK)i*^éWè'i"etìl<^i(à'J

l'energia prtJtìiiceAdoiatti ed eflkei,i^ao^idir(é^<^iiKJ^t»lti(iiÌiK^'di eiiéj^là'>

stìppòrte ài stia > vòlta 'le' idee' (•li sustan wi »
' ^dii • ess'ebiia '

^è* kìf eiiusa;
'

-i;'ei^ergla J

pUO ésk^repi^hioà 07?.<??>rt; la prima^ utt*)'Cf>nsc^<5' O'in^fiòrisìéiojia seèorid*
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è moio. Ogni essere ba la rispettila energia. Ma la conciliazione fra l'uno

e il molteplice, tra la sostaoiza intuita e le sostanze finite si può concepire

soltanto colPammettere un Essere fornito di energia, pt^ituitiva itifinita e

che produca atti senza fine, condizionati alle leggi intrinseche di quantità,

qualità, relazione e misura. E però il Ferri ammette, nel suo vero senso,

il Monismo sostanziale che si concilia coll'opposizioue tra il Dinamismo e il

Meccanismo. In altre parole^ il Ferri conclude ehe la dialettica non con-

sente né un Dio senza mondo, né un mondo senza Dio, nò una causa sn-

prenoa inoperosa, né una moltitudine di cause ordinate e coordinate senza

la ragion sufficientfred ultimadellaloro connessione ed unità- (pagv35)u i.'j

Alcuni punti di questa lunga e sottile Memoria possono dar luogo a

riserve. Ma riguardata nel suo tutto essa merita la più profonda attenzione

dei filosofo o dello scienziato, perché condotta con metodo rigoroso e con

fine dialettica, perchè utidrita di sicura dottrina filosofica? « di larga eru-

dizione scientifica, e porche animata da uno spirito conciliativo tra la Fi-

losofia e le Scienze sperimentali. Questa Memoria e l'altra opera del Ferri

su'iLa PsychGlogie de l'Associatùm, già premiata dall'A-ccademia francese»

tornano a grande onore ntmidoio dell;'aaifcore,ana! osiamo dire anco del' pen*,

sisa'Difilosflfico-itaiiaBo^^goI sìiìab u ^.siiJii;.qcii'iJiibuJiiin:-,iioiiAtiiiJiiu<-. ib o;;tv.

oitaonoo In 9'ibò ib soBqBO ibninp 9 ^olfiiia^Bm: 08iovinu'IÌK 9 otiiiqa olix;

-oa ib ynois£Ì9i elle 9 ,07ÌJ,t9^:so ib 9 ovi^ieg^oa ìb oioIbt oiqqob li 0889]^

E^DA^S^^'^I ^nu'b BsnB^^ioqflii'I ijtilaisuBTti

.'Hfinp ,r.tÌBOT cllsb in'S'jair.i'^^'' vi-; -.hfTiTfip lomoq 9.tno*I ieooib elfigH

Maanale coRipeadioso di storta g^eneralej- |>rópo3tè'' ai' ^ÓYAhetti' italiani

_j ì4fk JJjR^Ai^fl 3;iyp^si9»ij :Bologna, ZwiiclxellijlSaei YoibliaiIItll* difpoDsa)ùi

-l^^^'J 9 ^\•5LUTi^^v^•> jj Oiio-- ')i-'r.' iiiiii. iin'iu;-" :m!1. i op>;s;).)T<! hm !: > m;.;-).!

fi.jja'ftptf^re, <iopPi isoliti anniijd'eapisrienz^y.fa. aios^^ questo

Mamcale dalla considerazione che nelle scuole medie mancava un libro

il quale servisse come di passaggio fra il « poco o nulla» che s'insegna

nelte scuole elementari e il « troppa » che s'insegna nei libri destinali

al^Q iclassi spperipri^.^Bgli si propose di dare «no i» ^UiwjQditSturiagiar,

nerale, in cui; i principali, fatti fossero metodicamente classificati » com-

prendendq,* non soloja storia di uno Stato, o di un popolo, ma quella

d£ìl,igemm /timanev ^ 4?^ ogflia^ . /fìl^^s§ryi^8ft: di'Pr<^sazwBtì^s uno ,gtudio,

.

più profondo deilaostoria. Fra gli autori dei quali, siè giovato, il signor

Tedeschi. pa\»Q in; prira*ilinea.il,Ct^ntù, il AV>ber-o il Tl4iers,;e, questi

porggiio,b.M,^n. >affgpD^e«t(>..pei?,<?re<^ere clve ilipresentei iVi;<««M<(fe; non vada

dipti-ftil^ ltseb^e,|^e^eì jipcpitesi*, mai posi sttliiso^o, CQme. rieiiiiedtì[ Ip; scopo

per,wi egso, èidestiuvatp.. jPer. quanto noi siàino poco favorevoli ai, libri

di,t«sto:<;he,abhra(?iciando.grao;numero di. fatti non no danno che. un
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magro schema, e ci paia meglio nelle scuole inferiori e medie esporne

gli avvenimenti in modo che colpiscano anche la fantasia, pur non sap-

piamo biasimare, generalmente parlando, l'esecuzione di questo Manuale^

se si tolgano alcune, inesattezze qua e là, fra le quali vogliamo notare
1

' ^.'^ 'U.''- ''',. ' .r''-^'" '.'.'0,.>;)i5,;-i ,,ft|!I-,--l ib^ . il
la notizia che « Firenze ordma i\,^}jio,^jf^:ii^ i;^e).,,^colo XII, m. iitre

tutti sanno che il decreto per la sua fabbricazione fu fatto alla fine

del secolo XUl;.$; altresì l'asseriùfine cjije ,I)^t|e,.VQlesp^if ,pdurre for-

zatementA ntaliaiadunil;^ » pjpn1;re.eglj.fn«n,,y9ls)if£^ cke il, riconosci-

mento, per parte ^^'frincipij deU'alto dominio, imperiai,^

in uUaiuii! yijyiiu.hii>Uj» ,lUjI'JJJ':>Ì isii y ijjob lob 9','

ftfbs minodioH '^t^o^> nlhb nono imÌ7q ir, svmrf nf

Elementi di storia universale di Eodoufo Duetsch. Nuova versione di Fer-

dman^do,Campplmi,,j— Ronia, Yerdesi e ,Paravia, ,1886. P^rte prium.

-IbiìHb non r.inh eddoT .iim'uj^l ib Hno(ht>H U\ KifourKA ;[> r.ttp.r (t.f. o>y,.
, Molto adoperata nelle scuole prussiane, e raccomandata, fra pocne

altre, dagli ultinai nostri Programmi per l' istruzione secondaria è la scoria

del Dietsch, che ricomparisce nella versione (ìi F/Campòlmi. Proceà^e con

metodo scientifico, apj)urando i fatti e porgendoli in .quella forma che, 'se

meno poetica e attraente, si appoggia su documenti più accertati, o sópra

illazioni più razionali. Comincia le singole partizioni da uno sguardo geÒ-
:;'-': 'in :iif\ i\b .ni :<q^ti, ,:,>,:.„ \ ij< i' ?':.

,
.,-, 'ph.ih -, .,.;,iivl ;•

grafico, e poi espone in compendio, ben distribuiti, gli "avvéniménti, ai

quali fa seguire un quadro della relativa coltura di ciascun popolo'. Si piùo

discutere se una trattazione così severa della materia storica, dove la parte

immaginosa e Feducativa mancano quasi del tutto, e dove'' 1^ nai^à^ióne

rimane compressa nelle strette della cronologia, dei nomi e delle istituzioni,

convenga alle pcyole giiinasiali, non piuttosto alle liceali; e per contò

nostrp crediamo che, convenga meglio a queste ultime, nelle quali appiintd,

secondo la mente di chj fece il Programma, si devono riandare con metodo

scientifico i fatti appresi con sufficiente larghezza durante il corso del Gin-

nasio. Ma, prescindendo da questo, il libro in fatto di precisione e di"or-

dine sta perto fra i inigliori compendi di tal genere, e lascia il <leslclériò

che se ne traduca in volgareanche la seconda parte, bòri ostante che, conre

avverte il signor Campolmi, essa non possa, almeno per ora, adottarsi nelle

nostre scuole, dove la stona q', Italia primeggia, come è giusto, su iiuolla

delle altre nazioni moderne. . ,, , ,^., , .. „ '.

y.ir'Miiod vit.ji'l lis nnizùiJ. ììì'ibM ,9nodioiI ib obnambie^ biì bIIou;

A) non Qiio ,ó'i&q ijJeiloqqBO li eg .XIX oloiiqfio fon aii'noeQb ,itìu i

uve ^Bsasgilib 9 Bino óiqnoo ee.^&Yho^ ,ons©gai oìuob e oliosì ii

oidi! o)89up ni ddona bìIovIrI onevoii la odo Bir^nil ib inois9TToo8 e^o?

isman io;; ojiao eddeiatnomu}.
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o.ii.j.jr,;. r,i.,j,ui ;:7 j ìuiiq'ìuì 9louo<s hiinn oil^ùm iìiiiq j-j .•> .tiiii'ìnoa
•

-qxj8 non luq ,BÌ8£>tniiì al eriònB onfiofctaloo orfa ofaom ni rjneminsvvj

j^SsivtMRM. oi«9jjp ìb 9noisuo9g5VVV'VjVi4^q'-'Wfl9£nlB'i9n9^ ,eafi£ni8eid omeiq

2'ii5J..M! oirjKÌ^X;TJfwip 'Imi .li) > /iui, jASMì uisan i^m ii,-Ja . fui ì;v f . > ] la, -^^

Il MareHe^e «U Felino. Bacconco storico del secolo JLVJJLL di Licnsao Cap-

fMjii ijiic oiha dì 'moì\iv<ritióià i;wé r,l 'i9q oieioab li erfo onnsa ììhi'>

-'"' Fra i'mr^istrt rifoi*M^(irPéèl^àè^m<y^'(ÌoÌé^^^ ^ati d'Italia,

fn G-óglìelmó 'I>u Tillot, iriat^5h^sfe(fi''Pélifto,*'iàfnrstró'fli'Finp^ di Fer-

dinando di Borbane,' dil'chi'di'-Pàfróa'.'^^ótìK) dl'éscuri natali ma di vivace

ingegno e molto amante dei dotti e dei letterati, quantunque sfornito di

profonda dottrina, sali in breve ai primi onori della Corte Borbonica e die

l^mi, le-

Papa Rezzonico, piui ,
,

cendolo a. revocar la scomunica . con la. quale . avea colpito quel debole

1^

a odiare l'abile Ministro e con perseveranza più unica che rara, valendosi

a tempo e luogo di qualche errore dj liii, riesce, clòpÒ mólti ì'niitili'ten-

tativi, a farlo deporre dalla sua carica. Là giterra mòssa dalla figlia di Maria

Teresa al Uu Tillot e gì' intrighi a cui essa ricorse pei* averne vittòria for-

mano
UH''!-.

letti,

die

e sulle monografie di Carlo Nìsard| a Emilio Casa e di Pietro Martini,

1,6 quali trattano assai diffusamente del govèrAO del Marchése ai Felino.

'Vi^'A."
' '-;-'": ^i-- •.};;' .-;ii)aìHm>iTlf QOùi iiin ih ojiu.iu iii ui..;;.. ,:-.

II. libro, quaatunque scritto un do àurrenti calamo e non spevro di

una certa uniformità nelle descriziqni, specialipente in quelle delle per-

sonp, riesce piacevole alla lettura e ci fa conoscere assai bene, oltre' al

protagonista, molti ragguardevoli personaggi di quel, tempo, che godew

i^To in vita di grande celebrità e che ora sono ricoVdati qualche volta

dai letterati e dagli eruditi, comò il Padre Pociandi, la Malaspina, il
i2TF)U[t u< ,o\èvr^ •' Oiiii'.j ,£1];^;, Hui'i'i i,;i;;(i_p r: r i:--, iii 9,/()l» ,i.loiJ;;rt f^'li-

V'

Rezzonico, il Mazza ed altri parecchi. Ne mancano Je jscene comiche^

come quella tra Ferdinando di Borbone, Maria Amalia eirt*adreDoinehico

Torri, descritta nel capitolo XIX. Se il Cappelletti però, che non difetta

di facile e acuto ingegno, scrivesse con più cura e diligenza, evitando

certe scorrezioni di lingua che si trovano talvolta anche in questo libro^

aumenterebbe certo la lode che pur si merita co' suoi numerosi e sva-

riati lavori letterari!.



550 BOI,LETTINaiBIBlirOGRAri€0

ÌFTJ.E ARTI.

Ciiniite affli artisti llel^i «il 0!ande.*<i in Itniiia nel wecoii X%'l e ^Wll*

Notizie G documenti raccolti n^gli archivi romani por A. Bkutolotti —
Roma, tipo^'rafia delle scienze, 1^5.

Più volte aDDiamo avirtò occasione di segnalare atta gratitudine degli

studiosi della stona dell arte, 1 operoso sovrt^mtendente agli archivi di

Mantova, cui toccò ih sorte di scoprire negli archivi di Roma un prezioso

e larghissimo niateriale sugli artisti Lombardi, Subalpini, Urbinati, ecc.,

:. 'j,;iui< j-.v (,-.; ;,i •!'i !.' .il i ...mÌ-.-.'i ). il i'YlJiil . .ui K, /i: 'ì; ;i ì'ViO ili /><'1'>.

1 òuali avevano lavorato in questa citta, rimasta» per il corso di van
!' -r' - J j^ir "*•-

'i-'ii

^^-•'1
.w^--<' •'! '-lyyniqiKij 9^'nq la ohiuiup

secoli, sede dell arte e della magnmcenza. •,

,, . ,, . .. ,. ,-_..j)ilf, /ili'JOfViiLioo O'fo'i^niqih r
Il signor Bertolotti aveva già dato m luce nel 1881 un primo ^bro

sugli artisti Belgi ed Olandesi iii Roma, e que^to^ nuòvo studio serve ap-

punto di complemento alla putjblicazìone precedente.

I due lavori presentati nel Òongresso Archeologico di Anveisa, sezione

artistica, meritarono al valente autore una solenne ed unanime votazione

di plaiisò dèi* convenuti,' per avéi?è egli rivendicato da ingiusto obblio una

lunga sèrie di artelìòi hèerlandési e ' fiamminghi, e per 'avere arrecato

nuova luce alla stona delle Belle Arti.
•lijjsi/a iiog ivi>n ol oicailxjqs ollon j

furili,-' rf. o'toqo Ol /;.'. "li-.ni'l --(lin"

Bibiiothèque internatìonale de l'Art. L'EncauNtiqiie ci h^s autrcs procède»

de peiuture chez les anolen». Histoire et technique par Henry Ceso

statuaire et peintre, Chaui.es Henry bibliotliócaire à la Sorbonne. —
Paris, librairi© de l'Art J. Rouam, imprimeur-éditeiir, 29, Citò d'Antìn.

La bellezza e la diuturnità della pittura ad encaustica praticata dagli

antichi, hanno sempre destato nei moderni artisti un vivo desiderio di

farla rivivere, e l'opera accennata' nion può 'non Woscirè di soitìnia tiilUtà

per essi. Molto ostato scritto sull'encaustica, e per verità non del tutto

inutili riuscirono gli sforzi di uomini eruditissimi, fra i quali meritano di

essere ricordati il Requeno, Filippo Hackert, Oùatremòre-de-Quincy, il

Caylus, il Lorena, il Torri, il Mazzarosa ed altri. Quest'ultimo a s'serisce

che Michele Ridolfi di Lucca fu il vero restauratore del metodo antico, ma
giova riflettere che i vecchi scrittori nominando quasi di passaggio l'arte

ad encaustica^ ed èssendo lai lezione stessa 'di molti Vocaboli Inai sìcnifa' é

controversa, si è fino ad oggi quasi semprénarigatoinuti* mare d'Jriòér»-

-tceze-^e.'di assurdità.. - • '' "' .i' -'] '••' "l't'"''' '• i"t'iHi'l '*:
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I signori Cros ed Henrj osservano perciò giustamente die la cri-

tica dei testi non ha potuto finora esser completata dalla critica dei

monumenti, donde essi ritieAgéi(o cUe'laibbo opera venga per la prima

volta a ristabilire la verità storica sull'esame di documenti d'una au-

i-enticità >hcoiìt«»stabile; '•'<•* 'S "' ì<''Ihj.:'o ».-, i-i .»s .«-j»-.--. m-.. ^i„.,,..>

Si sa''bhé là'^pìfttìt'àMd'Wh(ifkà^S&''(;8ri§Meva specialmente nel me-

scere i colori colla cera, e Plinio è il solo scrittore il quale ci abbia

lasciato qualche particolare sul modo di apparecchiarla. Quasiché l'ope-

razione fosse così universalmente conosciuta e così facilmente esegui-

Olle, cne non meritasse il conto di parlarne a lungo, egli cosi si esprime :

« Consta che anticamente si ebbero due modi di dipingere a fuoco,

cioè, in cera e in avorio, mercè il cesello. Ciò si praticava infino a

quando si prese a dipingere le navi. Posesi jpoi in .uso, un ^erao modo

di dipingere col pennello, struggendo lacera al /fuoco,, Ja qun'e pittura

nelle navi non si guasta né per sole,^^ ne persale, pè per venti. »

" Ì)a questo passo di Plinio è lecito arguire che gli antichi conosce-

vano tre specie di encaustica: la prima riguardava la tarsìa, ovvero

Tarte dell impiallacciatore e di chi lavorava col cesello sull'avorio; con-

sisteva, come oggi si costuma, nel segnare a contorno figure, arabeschi,

fogliami e ornati su tavolette e piastre di avorio, con unp stilo T9vente

{cestruyn), nelle traccio del quale facevasi penetrare cera colorata. Consi-

steva la seconda nello spalmare le navi con mistura di cera e pece. La

terza maniera infine rifletteva le opere di pittura.

Molti esperimenti furon fatti per ottenere che la cera mescolata in

lin'fà'é'd 'ài' òdiòri, 'mercè ìt "fuòco, acquistasse lina 'certa fluidità, come

si ha Oggi per l'acquarello. Il Requepo trovò il mezzo di fare pastelli col

mastice. e, colla ceeà,je>?§ndertìi;4Qi9Ìtó;.#a pittura, ma- non ne rimase

soddisfatto. Oggi però può ritenersi che il Cros e l'Henry abbiano vera-

.mej:}te.c,(?lpiito nel segno, perchè fra le loro replicate esperienze per

iÌ8cp|v^ina^Wia»v&€mmai ìfesinQs» imigliore^ ck>è più bianca, più dura ed

egualmente solubile con la cera e coll'acqua, sono giunti a dimostrare con

«na copiosa erudizione di testi ed un accurata esame di monumenti, che

gli artisti antichi praticavano le seguenti specie di pittui'aMiosui'i iii-

.,],?P^itt^yft>l8^m}do^«Qll^p4sMUi dj jCèrti e di iiesìiia icolorate, ammol-

lite, per l'aggiunziofto (.t'uii olio, come nella preparàiione della pittura di

Saint-Alénardy.tr^poi'tiiti daila paletta calda col pennello sul fondo d'un

iq;^8di^q.^ià;4ftf5^o,yta! uno ! stilla rovente*,: L'aggiunta dell'olio, oltre a fa-

cilitare il lavoro, permetteva di rendere la pittura più finita,.enon si en?e-

rehhe, .ravvisando questa pratica nella musa .di Cw^tona. i- i .
oi m;,,

2** Pittura a freddo con pastelli di cera e di cessina; leelorate» ed am-
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mollile per l'aggiunta, di un olio, trasportate direttamente sull'oggetto la-

vorato con ferro rovente,,come si adopera la cera da coloro che lavorano

airabbpZ^p.- .>;,,,,,,„;. ,11. ;- :'.,: ;';:,,;:!! ,.;,.' m. •./.,, lu:-:^ ..;::•. .

,3** Pittiu^a,ìa;ifr0dd()ue.* p^nn^lo con paatéHd; dilcei^* 'di rèsina

colorate» d^scioUis ia plio^s^eRgiaieiVolatileiuIiai^àfctu^aJad'je^ìx» non è che

una,formapartia>laa>e di questa maniera. :> in- .,;jMU!ui.r.) .i.iKU.!ì'-itu> <

Il dottp li.l^ro dei signori Cros ed Henrj?(C(MnpletiSigiiiàt»dÌ! d>él '5pià

recenti trattatisti,,su,guasto, -argxwaaentoi,, oomoKilDan^ieiiv il Wiegmhn, il

Kuglor, e sarà letto con, , altiegimo intearesse e vantaggio da chiunque

consideri quanto la pittura ad encaustica superi itutteJè)aàtreJteeaièhe del-

l'arte di Apelle, fif!i!'Vjvivi»< ìt-ììt-.}-, oiib iiih ohn'")t)-. '

^iiknBRsstaat und die Losuag- der socialen Frare (Lo Stato del-

l'avvenire e lo sciòffUméntò della '^k{6nB80e{dU)4o^^^ %ldme. —
Uer

V
Hannover, C. Meyer, p. 118 iii'^^i' "'• "'ii '= ,),i ii't^M'ìi

Der Tlerte Sjtand nndder JStaatssocialisiuas; zar ìStg'nRtitr der den«*clien

Oeg'euwart. (Il qucirto stato e il Socialismo 4i filato ;
pernorme della Qer^

mania presente) von einem Nichtpolitiker. — Leipzig, S.;Hirzel, p, 93

in-8.

La questione sociale e il sociali-^mol formano argomento otàthai di

una numerosa e interessante letteratura, la quale è come il centro di

attrazione o il foco, in cui convergono i pensieri e gli studi degli eco-

nomisti e statisti odierni, e va sempre' più 'arritìcTiéndóSi di ntìòVè pub-

blicazioni. ) ;l/.ui I n'iruoo );\i;->f--i','> f.ì 'm'U'/vrf.^-n:

Lo scritto deLBlume si divide' Ih; due 'partii Nélfe'jpHtìid''l'a'tìifdr*#

discute la questione, se 'sia possibile' d'istituire ' -Ano Staito-cbiliimistico

vitale ;ì e risponde negativamente,, opponendo parecchi' argottì^énti' òhe co*

atituiscono altrettanti nstacoii alla effettuazione del; ^omunismo'.i La stea.

critica però lascia molto a idesiderare in ampiezza e profondità,' è non

può paragQjtiarsi iper eflìeacda epreoision^ a quella: 'ohe' il» 'Stihflfflè ha:

fatto della democrazia sociale in uno scritto recente. Inoltre 'la confu-

taiàone delle dottrine darwiniane e superficiale, e il legame stabilito fra

il darwinismo e il comunismo intieramente apbitrarìoL"JKéllai' -Secónda

parte l'autore tratta il quesiti della possibilità e dei modi' opportuni di

risolvere la qiuistione sociale; eì a tale scopo racoojnanda'da una parté-

il rafforzamento dellài iniziativa privata mediawtia^!'iln'^pii&'laii^o Sl^l^i^

mento della cooperazione, e dall'altra una maggiore ostensJofte' doli' in-

gerenza governativa conformemente allo spirito deUa mo^enia politica

'>an ùii(\ tu>tì 'xm'A -i -
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sociale. Ma qui non mancano contraddizioni e speciose affermazioni nello

scritto del Blume; il quale afferma che i mezzi efficaci per eseguire le

riforme sociali deve lo Stato attingerli nel monopolio dei taMcchij'nfel

riordinamento dei tributi e nei dazi protettori^ e dichiarasi anche fau-

tore del doppio tipo monetario per avviare alla crisi, ch'egli dice esistere

in Germania. Comunque sia di ciò, e pare ammettendo che in questo

scritto non trovasi nulla di nuòto e ^dl' 'vetàtaènte importante per lo

scioglimento della quistione sociale, dobbiamo antìhe soggiungere, ch'esso

contiene notizie e particolari utili a chiarire lo stato presente delle cose,

specialmente in Germania;:'qu8 soitsuBona ba muìiiq b1 oJnBUp mbviaoa

Il secondo dei due scritti sovracitati, dovuto ad autore anonimo

che dichiarasi non-póliUco, è una serie di memorie speciali economico-

politiche, le quali nel loro ordine e nelle loro conclusioni formano una

certa unità. L'autore,! ihidcimiiìciandd i coli Wcuhi òénni sullo antico stato

agricolo della Germania, descrive lo mutazioni clic ne seguirono, i\§]|Jf.

economia generale, dovuta, segnatamente all' introduzione e allo sviluppo

della grande industria, a fmo di dimostrare V origine, la posizioni?, le

Speranze, lo proteso <i<?i co'&'i -è^tUy^ rpiart&'sfrtto, 'H^ìti della classe lavlj^-

ratrice. E la sua conclusione ó che non vi ha via di mozzo tra il so-

dalisnio di Stato 'è
IH,' rivoluzione Sciale. Volendo quindi risolverp pa-

cificamente il problema od evitare la rivoluziono, bisogna rinvigorire ed

estendere a mano a mano nella pratica il concetto del socialismo di Stato.

Il q^ualo dove assumere la tute,la speciale dei poveri lavoratori, divcn-

tf^^^ jV riappresentjantp ,^,prpnìotoi;a-^ca<»' dea loro interessi, e riceverli

direttamente o indirettamente sotto la sua dipendenza o protezione per

assicurarne la esistenza contro i mali e pericoli che la minacciano. È
nep(?ssariq^;,^ì|(5l tJijppo ohe; .^i sagri fichi via ìvia. unii ì parte della libertà

i^4|5rjf|fif^|g.,a, fi,vi)(?$ta,(!poteafs^iQréaeento dello Sfcatoj sagriifizio dovuto alla

conservazione del corpo nazionale, e al mantenimento della civiltfi. E
guà d^ivq^UGstp.pvincipio as-sumono importanza e significato diverso i par-

i^^ poJitj<:?^}uionw*!JioSÌi,ilÌ8tinguonO' a^ seconda ^deiimezài^pvópos^^^ per*' \ii>

scioglimento della quistione sociale. Istituzioni e parti politiche avranno

\dLt9.u9>^ morte secondo, che sono conformi o non sono a questo concetto

(Ji^Oi jSi^OrtQ • miOdernoi \\ ^ctualo sovrasta nella società & tondo ad acqui"

^t(^iy?> iSempro .più, ,pi5<9yaÌQ{ìza*'K«l descrivere una tale evoluzione, Tàutore

mostra (di; avere dinafizi la forte politica del I*i'incipe di Bismarck; ed

inplt^j'e diioe, ch©.;pcr quanto non possa in tutto desiderarsi questo coi'so di

ai';v*w>Ìmentijj;^S8<)(jònlpgijaft;ie n(' -.< .; io. Pare a noi clie tìci parfìcblftri

pu<> fìnljitarsi, e credersi troppo assoluta e rigorosa la necossìtft logica

dollfti^volufiipner COSÀ delineata; ma che nell'indirizzo generale o nella

tendenze non può cadere alcun dubbio.

Voi. I.IV, P.:iie II — 1» n>oml>re ISS.". 1?
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Oadg^et nnd Hiido^etrccht iiu KlaalKliniishnltc der konstitntlonnpiloii llo-

narcliie niU besondcrer liiicksiclitnaliin*' aiif Auh oNlcrrcÌcIiS!<iclic und
deiitHclie l'crfassiiujfsreoht (Bilancio e legge del hilancÀo nella economia

pubblica della Monarchia costituzionale con particolare riguardo al diritto

pubblico austriaco e tedesco), von G. Seidler. — Wien, A. lioldor, 1885,

pag. Vl-244, in-S".

La importante e assai discussa questiono del bilancio è considerata

dall'autore di questa monografia sotto il duplice aspetto finanziario e giu-

ridico. Egli cerca da prima di studiare la natura economica e la posizione

del bilancio nell'amministrazione dello Stato a fine di ricavarne criteri e

norme per chiarire e precisare i rapporti di diritto, E quantunque la di-

stinzione sia giusta ed anche opportuna a risolvere le questioni connesse

colla legge del bilancio ed illustrarne i vari elementi; pure all'autore non

è riuscito di apportare nuova luce sovra un argomento che ha dato luogo

a importanti controversie, e neanche di riassumere felicemente i risultati

delle discussioni avvenute negli ultimi tempi. Le sue definizioni e distin-

zioni non mancano di esattezza e d'importanza; ma sono quelle stesse che

si trovano nei più noti trattati di scienza dello finanze e dell'ammini-

strazione.

Così il bilancio sta, secondo l'autore, finanziariamente parlando, nel

e ilcolo nella valutazione delle spese necessarie in un dato periodo di

tempo all'esercizio delle funzioni dello Stato, e delle entrate richieste per

ottenere il pareggio; e la legge del bilancio consisto nel presupposto giu-

ridico-costituzionale delle spese e delle entrate per l'andamento deirarami-

nistrazione pubblica. Giusti e pratici concetti senza dubbio ; ma son quegli

stessi, che vennero formulati e svolti da scrittori di finanza e di ammini-

strazione, come Wagner, von Martitz, Rònne ed altri. Per quanto l'autore

si sforzi di dare un certo aspetto di novità alle sue idee e di distinguersi

dai precedenti scrittori, rimane sempre nei limiti delle dottrine più note.

E di talune questioni importanti, che riguardano il bilancio e stanno in

mezzo tra la finanza e il diritto pubblico, o non tocca affatto o non tratta

adeguatamento. Vero è bene però che dimostra sufficiente esattezza nella

esposizione delle teoriche, e che oltre delle discussioni finanziarie e giuri-

diche, fa una pregevole descrizione storica dei bilanci nei principali Stati

di Europa, in Inghilterra, in Francia, nel Belgio, in Germania e in Austria.

E in questa parte sono degne di nota le osservazioni ch'egli fa sulla cre-

scente, progressiva specializzazione dei bilanci. Nei particolari adunque

non manca alcun che di notevole, d'interessante ; nel generale, nel com -
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plesso dell'opera non troviamo nulla clic corrisponda al concetto, al fine

dell'autore, di darci una nuova e completa trattazione di questo tema diffi-

rile e importantissimo del bilancio.

SCIENZE GIURIDICHE.

8! g-overno del BfsriinUnl Ijb Italia. Dissertazione di Cablo Caltsse. — To-

rino, fratelli Bocca, 1885.

È una dissertazione che l'autore dice premiata dalla Università di

Roma; e quantunque ci sia qua e là qualche lacuna, e talun punto non

sia chiarito bene, nondimeno è certo ch'essa merita per più riguardi

tutta la nostra attenzione. Diremo subito di che si tratta. È un lungo

periodo di storia civile che l'autore si è proposto di descrivere : un periodo

che comincia colla disfatta di Teia a Nocora nell'anno 553 e va fino

alla caduta di Bari nel 1071 ; ed è un periodo interessantissimo : è per

così dire l'ultimo sprazzo dì luce che dà l'impero romano prima di

spegnersi nella notte del medio evo. È un periodo a cui l'autore ha de-

dicato molte cure, e lo si vede subito dalle materie che vi svolge. Co-

mincia dallo studiare la questione so i greci rovesciando il trono innal-

zato da Teodorico facessero opera di conquista, o si trattasse piuttosto

di una rivendicazione. Accenna alle leggi di Giustiniano relative al-

l'Italia, e studia come il nuovo governo si formasse. Passa a dire del-

l' imperatore, dell'esarca, e altre autorità centrali dipendenti dall'esarca;

poi discorre delle autorità locali : i duchi, i maestri dei soldati, i conti,

i viceconti, le curie ecc.; dedica uno speciale capitolo alla milizia, e

finisce con la Chiesa. Senonchè in tutto questo lavoro c'è una grande

lacuna, che impedisco di afferrare e apprezzare a dovere il sistema di

governo dei Bisantini. L'autore è rimasto come abbagliato dalla impor-

tanza che, in tempi di guerra, doveva avere naturalmente quella, che

vorrei chiamare la provincia militare, e ha perduto d'occhio, o non ha

vodato, la provincia civde. ]Ma questa ebbe per lo meno tanta importanza

quanta n'ebbo quella; e non è assolutamente vero che il governo dei

Bisantini in Italia fosse un governo militare. A capo della provincia civile

orano tuttavia i ipresidì, e anche lo loro funzioni restarono, a un di-

presso, quali erano state in addietro: abbracciavano l'amministrazione

della giustizia, la finanza e la polizia.

Anzi la giurisdizione fu ristabilita adesso, nell'antica estensione,

perchè leggo nella Prammatica Sanzione che, a differenza di ciò che
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avea stabilito Teodorico, lo liti tra dne privati, o qicando ti reo era un

privato, dovessero conoscersi dai giudici civili senza ingerenza della po-

testà militare, che perdeva cosi quella supremazia, chela contraria di-

sposizione le aveva attribuito nel regno dei Goti, o che l'autore (p. 23, 48)

amerebbe di conservarle. S'era dunque tornati al concetto romano puro
;

e ci son anche più leggi, che Giustiniano ha pubblicato nell'intento di

rimediare a cotesta amministrazione civile dei Presidi, ma che l'autóre

ignora. La stessa Prammatica Sanzione ne sa qualcosa, là dove dice

che la elezione doveva spettarne al vescovo 'éràf' Maggiorenti, e che il

preside doveva essere una persona adatta di quella medesima provincia

che doveva amministrare. In generale cotesta nuova autorità civile

attribuita all'episcopato è un fatto nuovo nella Storia, che meritava di

essere studiato molto attentamente. Né gli studi clie Fautóre ha dedicato

alle curio parranno soddisfacenti. Sono studi troppo scàts! p'èfi' dare uiià

esatta idea dello sfacelo in cui si trovavano, e degli sforzi fatti da Oiu-

stiniano por rialzarle. E anche qiii; Iti' 'pàì^té"ri^f43àlà'àììàiOJ'nfeèa'tìori''éT

paro apprezzata a dovere. Il dli'o che i'''vrMWvl'(l()VeàS\ò'''ìi{)rVe^g1iare'Ì

magistrali delle citià e rirerirùo air'iraperàtórfe', è'5'ri''\*crHà'<lii'ò trc'ìppo

p-)oo. Il vescovo (lirìgevA Ve^kHiokviM 'dffeiisiire'é'Uei éiti'.^drls ttett-iiyà

d'ocjhio GccMisiirava raminiu};?ti^n7Ìarto,'i:)Oiife'bl]Uv^ittfepdi*ld tMtìil'i^^^

tlna.i?.iaria della ' città, e fiu^iointV 'a'Vè>ìi' •!' ispSiz^Wo '
•d(!'t "<iÒsfù»i:', dò^jrh*

odiilei i)Uì)!Hici e delle : pi'igionii Nò tó-JUgUàVa'-tidS;6»d^ai\ftì'^hiri':idi'/.iohe

o>'.linaii:i civiio che-^o'li'^'^"'^'* '^^ti''**'"'-*^*** '^^^ ohibri^l;''b Itt-'gi'àti'dè*' 6h^k'

siono presa dalla <?p&(Mj!).'^?<:s «it(l4';t;(Ì!V».'':'Ktì'"d''Vei*iJK e1*ó'làil\ì ' V^óhld'Wa-^

gisti'aturo cltfaliiio s;? no sia agg'iuiita itW''iitfovà» iiel ^3^A'J'''<?/tv7/fjW>,

p.Tchò è il vecchio curaforo che si tP^^Va' dtìÉÌ^^n*ito"eafeqae§l!tì' nbtóe. E

anche sarolibo stato prv/zo d'opera accennai'© alio iri(fove'ih^i>gl ^JuTtMiftitift

da Giiistiaiano sia intorno all'ìirucio (li civratoi^j^'sìa iiit^r.io'itl'f/tvTw.'Jt)»*,

e sp.'Hiialmein'tx-i intorn") a qii;:'sto, inJicatid(>'Cott\(»"Veni-^4&*'#'l'^oéi*u^'t^"il

posto di un giudico ordinario;^ ..;j:.'^-;4^-.ioDn( odo orm.-i^'^^oq non iu/. .m-;

Insiomo avremmo desiderato che rAnforef.!|»)rtltìill<^^'rt*fll«'^'^"òfetJtH^

ziono mìlifare bisaiHina, avess-.^ distinto aocurafainerite, ciò che non la,

gli ufficiali preposti a quello, che potrebbe dirsi il governo militare del

distretto, dagli nitri die conauceVano g!i eserciti. Ai primi appartengono-

i duchi, i conti, i vlccconti; ai secondi: i maestri dei soUlali, i tribuni,

i centurioni,

Per tal luodo J;i. (]i.;5scrta2Jpao i:iesctì piutlpsto. luiqacd. ,l>„^uohc,

qualche? £|^^ei;7,ione ,dp|rauV"'V^ .i:r.,0; ff i.P(^J-\'^»t'y').iDfi'Ai'"'»il>.Ìt>f'i>^i l'^I^U ^O'

stieno j(p, ^) ^ho ,BjjlÌ3a;;Ì9 ,e

,

^Sif^setp- a^ifp^^er^
,

solgf^ìPkM .Tnilitaj??;

ro,i. appunto -^.a Praramaj}p£^!SanÀ91ifi ^,<?Ì!rM^:'^k*^fl^^^^'^-.!^?'*.^ OoJÌ»»^''-
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surio; un personaggio dovuto solo alla cattiva lezione di qualche codice.

Inoltre una lettera di Giustiniano a Narsete concerne proprio un affare

tutto civile; né giova di osservare che coloro che doveano riacquistare i

loro -beni iCol mezzo. di Narsete erano militari; perchè già vedemmo che i

militari non erano sottratti alla giurisdizione civile quando, nelle liti coi

privati, figuravano cpme attori,, e qui erano tali. Ancora, conosciamo un

rescritto mandato a Belisario, mentre stava in Africa, che riguardava

pure gli affari civili; e questo è un argomento di analogia che non si

può trascurare in tanta scarsezza di documenti. Né è vero che il Marini

nelle note al dee. 123 ricordi esarchi che non sieno stati patrizi.

Un altro punto che ci pare per lo meno dubbio è questo: che i

Goti rimasti in, Italia abbiano dovuto assoggettarsi alle leggi romane.

Lo dice, l'autore (p. 14),,_e.cita un documento in cui due Goti fanno una

dpnaziqne cqII^. forme irpoaane; ma io lo pregherei di .consultare in pro-

posito l'editto di Teodorico 51 e 52. Un altro documento del 551 (Ma-

rini, n.;119) pJirla di una garanzia prestata da certi Goti di Ravenna

secmt4un} edicta; e, si potrebbe addurre questa come una prova che

gli, Editti erano ancora rispettati. V. si avverta che Ravenna apparte-

neva già da undici anni ai Bisantini. Il Calissc osserva che la Pramma-

tica. Sanzione non era stata ancora pubblicata; ma che importa? Non

aveano già forza di leggo le Pandette o il Codice, introdotti in Italia

mercè; un, etlitto? L'Autore risponde che le disposizioni precise di questo

editto non ci son note; ma mi sembra che basti saper questo, che le

Pandette e il Codice già vigevano in Italia, e nondimeno i Goti conti-

nuavano a vivere colle loro leggi.

Ma non. vogliamo insistere più oltre. Nel suo insieme il lavoro ò

buono e fa onore alla scuola romana, da cui è uscito. È un lavoro

condotto tutto sulle fonti, con molta pazienza di ricerche e una certa

finezza di critica; e molte cose si possono addirittura accettare senza

più. Noi non possiamo che incoraggiare l'autore a continuare nella via

così felicemente percorsa.

Lo studio di Bologna o i suoi fondatori. Discorso inaugui-ale del profes-

sore D. Giacomo Cassani. — Bologna, tip. Succ. Monti, 1885.

L'autore ha ragione: la scuola di giurisprudenza aperta in Bologna

pGr'OpoAa di Irncrio fu un grande avvenimento della nostra storia me-

dievale.' E Jparrai eziandio clie abbia ragiono in questo: che Irnerio, nel

fondare quella scuola, non a>tbia operato a caso o por solo impulso sog*

gettivo, per consigli ed Ctortazioni autorevoli, ma obbodendu alle aspi-
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razioni e ai bisogni dei tempi nuovi. È sempre la vecchia leggo formulata

cosi bene dal Vico, che non ci può essere dottrina se prima noji c'è la

cosa. Ora anche Irnerio lia seguito la corrente dei tempi, so n'ò lasciato

trasportare, e i tempi erano veramente maturi per una ristaurazione del

diritto romano. Era un avvenimento, diciamo noi, preparato da lungo

tempo, prima ancora che Bologna so no facesse banditrico e maestra: il

diritto romano era giA penetrato nella vita e nelle scuole; la stessa scuola

langobarda di Pavia si era, per così dire, trasformata sotto l'influenza

di esso; la chiesa che ripeteva da esso molti dei suoi privilegi; gl'impe-

ratori germanici che si vantavano di continuare l'impero dei Cesari ; lo

nuove industrie e i commerci, tutta la nuova vita cittadina, colle sue

molteplici relazioni giuridiche, a cui non potevano bastare le vecchie e

magre consuetudini barbariche, redatte per una società tanto diversa, —
tutto ciò, e anche altro, aveva preparato (Quell'avvenimento. Irnerio è

venuto realmente incontro a un gran bisogno dei tempi, e i tempi lo

hanno circonfuso di una aureola che non doveva spegnersi né affievolirsi.

In generale, tale è il caso di tutti i nostri grandi, che sono grandi dav-

vero, perchè riassumono in sé, e, per così dire, sintetizzano, più che non

facciano altri, la pienezza dei loro tempi.

L'autore nota come nella scuola di Bologna sorgesse anche lo studio

del diritto pubblico; ed è certo che i dottori bolognesi non rimasero

estranei alle gravi questioni politiche dei loro tempi. Egli per altro si

ferma più specialmente su Graziano, il fondatore della scuola dei cano-

nisti, altro vanto di Bologna. Le questioni ardenti allora, come oggidì,

molte delle quali politiche ed anche sociali, si trovano agitate nella

Concordia dei canoni discordanti ; e l'autore ricorda la questione delle

regalie, in ispecie quella delle investiture ecclesiastiche. Ma è anche la

sola: l'indole di un discorso non gli permise di citare altri esempi.

Aggiungiamo che è un discorso che si legge molto volentieri, e fa

onore al dotto uomo che l'ha dettato. Soltanto non possiamo convenire

con lui là dove dice, che la gloria di Bologna ha vinto quella dell'an-

tica Roma, e che Bologna ha preparato scientificamente Legnano. Del

resto l'autore stesso ha dubitato che la cosa potesse parere esagerata a

molti. Per ciò che ci concerne, confessiamo di intendere la storia un po'

diversamente. In sostanza la gloria di Bologna ò stata una gloria in

gran parte riflessa: si fonda sullo studio di quello stesso diritto romano,

che forma uno dei vanti precipui e più puri dell'antica Roma: Bologna

non lo ha creato, questo diritto ; ma se n'è fatta interprete in un buon

momento: ecco tutto. Se è luce questa di Bologna, e ammettiamo che

sia luce vera, essa irradiò prima da Roma, Nò importa molto, che Bologna



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 559

non sia rimasta estranea agli studi di diritto pubblico, perchè si possa dire

che i vanti suoi abbian superati quelli di Roma, e neppure che abbia

preparato Legnano. Io so, e l'autore lo sa, che i dottori bolognesi, roma-

nizzatori anche in politica, guardarono più al passato, che ai loro tempi,

in mozzo a cui vivevano, e trovandosi nella necessità di dover scegliere

tra la incipiente libertà dei nostri comuni e le pretese e rivendicazioni

imperiali, non esitarono di sacrificare i diritti della libertà e della vita

alla storia. Io non esito a dire, che quei dottori, mentre avevano saputo

farsi incontro cosi degnamente ai bisogni civili dei tempi, si trovavano

poi a disagio nell'ambiente jpoZeWco di questi tempi medesimi; ma per for-

tuna la libertà ha fatto ugualmente il suo corso. Soltanto non bisogna

attribuirne il merito alla scuola; che del resto rifulge abbastanza, per

non aver bisogno d'altra luce, che potrebbe parere accattata.

Anzi, giacché ci siamo, avremmo desiderato che l'autore toccasse di

un altro vero vanto dello studio bolognese, ed è di aver adattato il diritto

civile alle mutate circostanze dei tempi. Un celebre romanista disse a' dì

nostri che non giovava di studiare il diritto romano se non per andar

oltre al diritto romano; ed è ciò che la scuola di Bologna ha inteso ve-

ramente molto prima del Ihering. Le circostanze dei tempi erano mutate

e il diritto dell'antica Roma vi si sarebbe adattato male; perchè la vita

ha anch'essa le sue esigenze, né può appagarsi di formule morte. E il di-

ritto di Roma era veramente morto per più riguardi; sicché qualunque

tentativo di risurrezione sarebbe stato inutile: tntt'al più poteva servire

di scudo, qualora si fosse riesciti a torcerlo e piegarlo alle esigenze della

vita, che si faceva largo da ogni parte. L'averlo tentato, e l'esserci rie

scita, è veramente cosa che ridonda ad onore della scuola di Bologna.

D'altronde anche gli antichi prudentes avevano fatto altrettanto : pareva

quasi che il loro spirito rivivesse nei nuovi dottori, che doveano iniziare

una nuova epoca così luminosa degli studi giuridici.



UHI iU ujiuii.u(/iiii iiu'.» 0!iiir>%Si.J/. IO iquivJ i-ii; ov>\Oii'>''. m,

NOTIZIE

d'm'>i mimóìl ^ab iqli ìod ,s*aiaildOiJ'{ "loij ó ùanaéifco'i*! ib moi;

('ooì;>'iB*b onoqmoo Ì8 odo ,ioiJiIoq o iluiom iibuia ib Btav^'-'

tfiooiqe ùiq iJnstrmanil i e-ioHiiOo ib oJboiso fili àgnsegòi*! li iiootìaB

-ìu jja&upni oJfiirioooqBh ijtq o/ioa i>i ifr^up isn iniirion il;2/:>b isiJBhoiti. u .•

Fu già accennato c1?è'^»'etoo'-aròlfefe^5r*étóP''^i^i^^^^

celebrare l'anno prossima il Gehtenariodi 'Dona"teltó; A'^iuesto ]5roposito

anriuhcinmo'.io*a;iolieJTa»ìrifcordoi^ielln soWhniy,' rèditofelTótìjjS' di^^i*-'

lane pubblicìienù Mi ' tinfeiipi&i'lK) hìbaiki in 4'^1i*enta plat^hotipiè tlié'i'ipro^

djipr^ianp, magniflca^leu^, ,(i ,^i^; jfto.tfsyjOM ,<'apqlavQri .4^1; sppmO; artista.

Tali < plajtipo^ipl^sc^ .,^egf,ù,^ t^ì ,^(ìUmmy.fts^)}\ment^^A\\mti /in ìFì*
•

renze, ed accompagnate da,,u,pi!te8t^|]>^ogPftfico,,^,Ìll«a,t?3t4!V5Q<di9iregregio

professore Cavallucci. ^ ,, , .-
, ,. -i

••.ìì;*;) iiijii.iu loi- r.iMol?. y,iUs'< op^o'I'T oilorif il» uio/i;l m-iui; :iJ —
: [ -*M La *dìi'èfeioHB*dyb^Mtìa«»f^«tìfth>trfco<4«d««4rihlfr^ di ^RtìJ6ittV''è(rttè'^Ì'
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— Nell'ultima seduta dell'Accademia francese di Belle arti, il vi-

sconte Delabordic,.i segretario perpètuo, ha' datò comunicazione d'una let-

tera del ministro <ÌGHa pubblica istruzione, la quale ap[>rova alcune modi-

ficazioni relative all'Accademia di Francia a Roma e ai coftcòrsi deisuoi

pensionari. Lasciando la seconda parte che hon-ci riguarda, annnriciamo che

d'ora innanzi i lavori dei pensionari della scuola dì Roma dovranno in

cieiscun anno esser postica disposizione del direLttdrediessàìl 1° giugno,
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che rimarranno esposti nel palazzo dell'Accademia a villa Medici, fino

al 15 dello stesso mese, e che di essi sarà fatta una speciale mostra a

Parigi, nella seconda metà di ottobre.

— In Roma, fuori la porta Portese, lungo l'antica via Portuensc, si

è scoperto un sepolcro dei tempi di Massenzio con pavimento in mo-

saico clie rappresenta il ratto di Proserpina : i nomi dei cavalli attac-

cati alla quadriga di Plutone sonò in giìecé. ] ,

Il signor di Pressensc è per pubblicare, coi tipi della libreria Fisch-

bacher, un volume di studii morali e politici, che si compone d'articoli

inseriti nel Journal des Debats e nella Revice poh'tique et littéraìre. In

(juesti articoli il Pressensé ha cercato di cogliere i lineamenti più spiccati

e caratteristici degli uomini nei quali si sono più rispecchiate in questi ul-

timi tempi le yari^, tendenze dell'ingegno francese.

,-r^. 3ì è pubblicato! il catalogo scientifico dell'insigne raccolta di an-

tichità assire posseduto dal Clerq in Parigi. Quest'opera è lavoro dello

stesso Clerq con la collaborazione del dotto assiriologo Menant.

•—^ È venuto in luco il 2° volume dell'importante opera del dottoro

Paolo Allardj Histoìfe des persécuttons. Comprende ia storia dèlie per-

secuzioni di Settimio Severo, Massimino e Decio.

— Un altro lavoro di molto pregio sulla storia dei martiri della

Chiesa primitiva è stato scritto i*ecentemente dall'abate Pillet ed ha per

titolo : Le^ ,nmrt/jrs d'Afrique.

— Il signor Eugenio Muntz ha pubblicato nella Bìbliothèque Inteì'na-

tìonale de l'Art un profondo lavoro dal titolo: Études sur VHistoire de

la Peiniure et d.eVIconograpMe clirétiennes.ln questa sintesi maravigliosa

dell'arte cristiana, l'autore ha fotte cenno delle evoluzioni della pittura,

dall'epoca delle catacombe al periodo della Riforma, recando grande luce

ad una parte della storia artistica, che i pregiudizi degli uni e la reazione

degli altri hanno contribuito a render sempre più buia ed incerta. Lo

stesso autore sta approntando uno studio storico-estetico sopra « Leo-

nardo da Vinci
j;^»^ ^,_ ,^^, . ,,..,;.-,[.,,.,•.;-;:•,,,

— La Librairie de VArt{Ro\ìdxiìi^iQ>\ié d?Aatin), la quale, sotto

la direzione del dottissimo Eugenio Muntz, conservatore della scuola

nazionale di Belle arti, ha iniziato la pubblicazione di una serie di studi

artistici : col titolo Les artistes célébres, ha dato in luce colla data del 188(3

un pregevole lavoro, Ghiberti et son c'cole, del signor Carlo Perkins,

direttQr.e d^LMuseo di Boston e autore di altro intigni opei-e sugli scul^
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tori toscani e sugli scultori italiani. Il signor Perkins, pw mozzo di sa-

pienti ricerche, fa conoscere al lettore la vita intima del grande artista,

hi sua famiglia, la sua officina, i suoi allievi, i suoi amici, i suoi colla-

boratori, i suoi rivali. T/opora ò riccamente illustrata e fa onore al suo

distinto editore.

— Per incarico del Ministero francese della istruzione e delle Belle

Arti, il signor M. Yachon, noto scrittore di cose artistiche, ha visitato

nel 1885 i musei artistico-industriali di Germania, di Russia, d'Austna-

Ungheria e d'Italia. In una recente relazione diretta a M. Turquet, sotto-

segretario di Stato, il Vachon rende conto della sua missione e discorre

con grande elogio degli studi artistico-industriali in Italia, promossi in

origine dalla iniziativa privata, dai comuni e dalle provincie, ed ora effi-

cacemente protetti dal Ministero d'industria e eommertùo. Il relatore si

ferma in particolar modo sul Museo Centrale di Roma, riconosce il

valore delle scuole ad esso annesse, e pur deplorando il suo cattivo

collocamento nell'ex monastero di San Giuseppe a Capo le Case, rileva

l'importanza delle suo collezioni di stoffe, di maioliche, di avori, e ritiene

che quando sarà attuata la officina dei modelli in gesso, già istituita

con R. Decreto del 23 ottobre 1884, quel museo potrà rivaleggiare,

nell'interesse didattico ed aducativo, coi musei congeneri di Vienna, di

Berlino e di Monaco.

Il professore Carlo Eliot Norton farà pubblicare dalla casa Macmillan

e Co. una collezione di lettere inedite sciatte da Tommaso Carlyle alla sua

famiglia e ai suoi amici.

— La signorina Maria Dickens, figlia di Carlo Dickens, ha scritta una

biografia del grande romanziere inglese, che contiene molti nuovi parti-

colari circa la vita domestica di lui, e che sarà pubblicata dagli editori

Cassel e Co.

— Presso gli stessi editori dovea apparire un libro singolare intitolato:

Why I ani a liberal? (Perchè sono un liberalo ?) Il libro contiene le ragioni

con cui gli uomini più ragguardevoli del partito liberale in Inghilterra, fra

i quali il Gladstone, lord Roseberry, il Browning, spiegano la causa che li

ha determinati a professare le dottrine liberali.

Il 1° di dicembre dovea cominciare la pubblicazione del gran lavoro

sopra l'Austria-Ungheria, lavoro a cui coopera il principe imperiale Ro-

dolfo. Questa pubblicazione durerà dieci anni, giacché l'opera, la quale
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uscirà in dispense ogni quindici giorni, non conterrà meno di sedici vo-

lumi, di cui ciascuno conterrà ventisei serie di trentadue pagine in quarto

.

Si faranno due edizioni dell'opera: una in tedesco e l'altra in ungherese.

L'opera è stata preparata da due Commissioni di cui facevano parte gli

uomini più ragguardevoli dell'impero: la prima austriaca, sotto la dire-

zione del signor Weilen ; la seconda ungherese, sotto la direzione del signor

Maurizio Jokay. Queste Commissioni si riunivano ogni quindici giorni, e

il principe assisteva alle loro sedute. Il principe ha scritto la prefazione

dell'opera che occuperà trentadue pagine della prima dispensa.

— A Breslàvia, l'editore S. Schottlànder ha pubblicato un nuovo

volume di versi di Federico Bodenstedt, un poeta annoverese che occupa

un bel posto nella letteratura tedesca contemporanea. Il volume è intito-

lato : Neiies Lchen (Vita nuova).

— Tra le cose più importanti trovate negli archivi del Gòthe a

Weimar, è la corrispendenza completa fra il gran poeta tedesco e Tom-
maso Carlyle. Fra breve, si assicura, questa corrispondenza sarà pub-

blicata.

— La signora Yiardot, che possiede il manoscritto del Don Giovanni

di Mozart, ha annunziato che intende di vendere il detto manoscritto

per concorrere, colla somma che ne ritrarrà, all'erezione di un monu-

mento del sommo compositore a Vienna.

— Si è pubblicato il 2° volume dell'opera di Ottone Gilbert, Ge-

scliichte iind Topographie der Stadt Rom im Alterthum (Storia e topo-

grafia della città di Roma nell'antichità). Lipsia, 1885. Contiene molte

idee nuove sulla topografia e sulla Storia di Roma che meritano di essere

esaminate.

È prossima la pubblicazione della grande opera del dott. Schliemann

sulle antichità di Tirinto.

— Gli scavi intrapresi nella Persia dalla missione scientifica fran-

cese diretta dal Dieulafbg hanno ottenuto buoni risultati. Scavandosi fra

le rovine dell'antica Susa si sono trovati avanzi considerevoli del pa-

lazzo dei re Achemenidi con iscrizioni e sigilli reali di Serse e di Ar-

taserse.

— Presso la città araba di Sfax nella Tunisia sono apparse le rovine

di una basilica cristiana antica e di un cimitero a quella annesso; e queste

scoperte provano che quel luogo era abitato anche prima dell'invasione

araba.
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L morto a Milano uno dei più chiari poeti italiani del nostro tempo,

Andrea MafFei. Era nato a Riva di Trento nel 1800 e compì i primi

studi letterari con Paolo Costa. Mandato dal padre a Monaco di Baviera,

vi si trattenne due anni e vi studiò il tedesco. A 18 anni pubblicò una lodata

parafrasi poetica dcgVJdiìlt del Gessner. A questa tennero dietro, nella

lunga e gloriosa vita del Maffei, altro versioni in gran numero fra le quali

citeremo quelle dei Drammi e delle Liriche dello Schiller, del Paradiso

perduto del Milton, del Faust, àeWlfìgenia e di altri lavori del Goethe,

dei poemetti del Moore, di una buona parte delle opere del Byron, di

alcuni drammi del Grillpanzer, di altri lavori dell'Heine e del Beer, di

tre drammi dello Shakspeare, delle Odi di Anacreonte, ecc. ecc. Pub-

blicò pure tre volumi di Versi editi e inediti. 1 pregi del poeta sono ab-

bastanza noti e giust^eapo la ffama? a-cui'^M'agijinto e gli onori clie

gli furono impartiti. Èra da parecchi aìini senatore' del Regno, e a Mi-

lano gli vennero fatti solenni e commoventi funerali.

— A Roma si è spento l'illustre scienziato Giuseppe Ponzi, senatore

del Regpp ^e jyofes^orp . titolare ^i, geolp^ii\ , ndl^ R.^ Università ;romana.

Era nato in Roma 'nel 1805. Studiata' la medicina, si 'distinse nell'inva-

sione epidemica del 1837, Pp^i si di^^e allo studio della Paleontologia,

che lo condusse a lunghe e faticose ricerche archeologiche. Tenne da

prima la cattedra di anatomia e fisiologia comparata, e poi quella di

geologia e mineralogia, dopo aver ceduto al Governo tutta la sua

ricca collezione di roccie e fossili. I suoi lavori si riferiscono quasi

tutti al rilevamento delle carte geologiche dell'Italia centrale, e vennero

pubblicati, la maggior parte, sugli Affi dell'Accademia dei Lincei, nel

Giornale arcadico, nel Bullettin de la Socidtégéologique de France, e

in altre effemeridi scientifiche.

— È morto Tommaso Handricks, vice-presidente degli Stati Uniti.

Era nato presso a Zanesville, nell'Ohio, nel 1813. Studiò a Hannover-

College, uno dei migliori istituti degli Stati Uniti. Entrò nella vita pub-

blica nel 1838; nel 1850 contribuì efficacemente all'elaborazione della

costituzione pel suo Stato. Dal 1851 al 1855 sedette al Congresso, poi fu

commissario al General Land Office; senatore nel 1863, fu nominato go-

vernatore d'Indiana nel 1872, e in quest'ufficio stette fino al 1877. Nel

1876 fu presentato dal partito democratico come candidato alla vice-

presidenza della repubblica. Fu eletto vice-presidente nel 1884.

Prof. Fr. PROTOPhOTARI, Direttore.

David Mabciuonm, RcaptmìabiU.
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L'ANELLO E IL LIBRO

POEMA DI ROBERTO BROWNING (1)

I.

Vi è un poema drammatico psicologico che è il capolavoro di

uno dei più grandi intelletti che onorino l'arte e l'umanità. Questo

poema fu concepito e cominciato in Firenze. L'argomento è una

tragedia domestica italiana. La scena è in Roma. L'ispirazione, i

caratteri, il paesaggio sono italiani. Questo poema è stato un av-

venimento che ha aperto nuovi orizzonti all'arte moderna. È un

miracolo di evocazione, di resurrezione, di poesia e di analisi psi-

cologica. I più grandi scrittori contemporr nei ne parlano con ri-

verente ammirazione. In Italia, non se ne sa nulla. La nostra cri-

tica non se n'è occupata né molto né poco... Vorrei in parte riparar

questo torto: vorrei dare almeno una pallida idea del « I/'ane^to e

il Liì)ro, •» e occasionalmente dir due parole sul carattere generale

dell'opera poetica di Roberto Browning.

L'uomo interiore, il dramma che si svolge nella mente e nel

cuore prima di esprimersi nel dramma esteriore, la storia o un

episodio della storia di un'anima, sono argomento al poetare di

(1) The Ring and the Book, by Robert BroTming, in four volames. Smith

Elder, London.

Voi. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1885. 1
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Browning. Più il labirinto dei pensieri e dei sentimenti di un dato

individuo, storico o immaginario, in una data situazione dramma-

tica, è intricato e recondito, e meglio il poeta riesce a mettere

in luce le più ascose fibre, i più segreti motivi di un'azione, e

riesce cosi a mostrarci naturali e logiche le più contradittorie ed

enigmatiche azioni umane. Con un profondo conoscimento della

natura umana, dal più fangoso e sanguinoso baratro di viltà e di

delitti alle cime sfolgoranti del verginale candore e dell' invitto

eroismo, egli comprende, penetra, afferra con l'occhio del psicologo

tutte le gradazioni dello spirito umano nel tempo e nello spazio;

e con la mano plastica e coloritrice dell'artista, scolpisce o di-

pinge immortalmente i suoi Uomini e Donne.

La immaginazione simpatica, la potenza di analisi e la emo-

zione poetica, vanno in lui congiunte a una sovrana serenità di

intelletto. Egli fissa ed indaga con occhio profondo e tranquillo

il gran mistero della Vita, e i più disperati abissi della ])assione.

L'arcano dell'Universo e le tenebre del cuore umano abbatterono

o paralizzarono gli spiriti più vigorosi dell'età moderna. La loro

parola divenne un gemito, un grido, una bestemmia, una maledi-

zione. Byron, Leopardi, Carlyle, Heine, Shelley, lottarono dispera-

tamente col gran problema dell'esistenza. Tre soli sono usciti se-

reni dall'antro della terribile sfinge — tre soli conobbero l'uomo e

la vita, e senza aiuti o speranze soprannaturali, restarono calmi

e operosi: Shakespeare, Goethe e Browning.

Mai in Browning il più remoto cenno di declamazione, o di

convenzionalismo poetico. La sua istintiva repugnanza a tutto ciò

che è ripetuto e volgare, gli suggerisce talvolta soggetti inusitati

e anche strani, e una forma elaborata e difficile, e per la stessa

sua originalità qualche volta un po' oscura. Dico qualche volta:

quelli che trovano Browning sempre oscuro, sono coloro pei quali

la poesìa è come il sigaro d'avana o il sorbetto alla vainiglia dopo

pranzo... E per questi c'è Moore sempre facile, e Longfellow sem-

pre chiaro e scorrevole... I lettori di Eschilo, di Lucrezio, di Dante,

di Shakespeare, di Goethe, sono avvezzi a pensare leggendo. E

per questi lettori Browning non è oscuro — o lo è solo qualche

volta.

Arturo Symons, in un suo ammirabile discorso sul carattere



l'anello e il libro 571

drammatico di Browning, osserva giustamente che questi e nei

drammi e nei poemi drammatici e nelle liriche drammatiche — da

Paolina a FerisMah, dà Paracelsus ai Dramatic Idylls — ha per

obbietto l'analisi e la rivelazione del pensiero. Quando leggiamo

Shakespeare, noi diciamo;— Questa è la Vita, sorpresa nella sua

azione, e fissata per sempre come in marmo immortale. Quando

leggiamo Browning, noi diciamo invece: — Questo è il Pensiero,

un soffio dell'anima umana, reso immortale con la parola. Browning

si interessa e ci interessa a ciò che pensarono e come pensarono i

suoi personaggi, piuttosto che a ciò che dissero. È lui che parla

per loro; e si serve del suo linguaggio poetico, il più ricco e sva-

riato, il più enciclopedico della moderna poesia, per analizzare il

pensiero dei suoi personaggi. Vi è una certa somiglianza nel modo

con cui si esprimono Mr. Sludge e fra Lippo Lippi, San Giovanni

e Andrea del Sarto, ma il meccanismo del pensiero, per dir cosi,

di questi personaggi è così diverso, che nessuno pensa a accusare

il poeta di monotonia. Che cosa importa che lo stesso coltello ana-

tomico abbia fatto cinque o sei diverse operazioni chirurgiche, se

queste operazioni sono veri miracoli della scienza?

Browning è essenzialmente realista, benché profondamente psi-

cologo. Poeta drammatico e metafisico egli tratta sempre di visibili

o invisibili realtà; e siccome queste due realtà costituiscon la Vita,

egli la dipinge più completamente di ogni altro poeta.

Alcuni credono che Browning sia un poeta troppo astruso, uno

scienziato che si ostina a esprimersi in versi, un gran pensatore piut-

tosto che un vero poeta. Quanto s'ingannano! Se mai cervello e

cuore umano fu da natura creato alla poesia, questi è Browning.

Egli ha in grado supremo le sovrane doti poetiche: intuito e com-

prensione rapida, elettrica, immaginazione evocatrice e vivificatrice;

il senso umoristico e il sentimento patetico : il suo verso percorre

tutta la gamma dei suoni, tutta la scala dei colori. Nella sua opera

colossale un popolo di viventi ha fisonomia distinta e indimentica-

bile. Il numero e la vera vita dei suoi personaggi fa quasi paura a

pensarvi. La lista ne sarebbe lunghissima. Ma qual lettore di Brown-

ing non rammenta subito certi personaggi che sono creatureumane

di cui conosciamo la fisonomia e l'anima, il meccanismo interiore e

gli atti esteriori, che conosciamo cioè più e meglio di un intimo amico
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e, stavo per dire, di noi medesimi? Ecco qui Paracelso, Saul, il ve-

scovo Blougram, Andrea del Sarto, Ottima, Evelyn Hope, Costanza,

Pompilia. Guido, Piclor igrìohis, Abt Voglor, Tarchiarotto, Clive,

Ivan Ivanovitch, il Baldinucci, Mr. Sludge, Rabbi ben Ezra, Cristina

di Svezia, San Giovanni, il maestro Galluppi. Miranda, Aristofane, e

cento altri: ognuno un vero microcosmo umano, una rivelazione,

una risurrezione!

Chi meglio di Browning ha sentito ed espresso il carattere dei

vecchi maestri fiorentini, gli affreschi dei vecchi chiostri, l'interno

delle antiche chiese? (OM Picfures in Florence, Pictor ignotus).

Chi meglio sentita la poesia e la fisonomia di Venezia? {In a Gondola^

A toccala of GaUvjpi). Chi meglio dipinto l'Appennino e le Alpi?

{LaSaisiaz, De Guslibiis, By IJie Pire side). Campagna di Roma e

lagune di Venezia; paesaggio francese, russo e ungherese; Media

Evo e Rinascimento; secolo di Pericle e anni della Reggenza; la Si-

nagoga e il Partenone; l'areopago e l'oflElcina; lo spedale di Para-

celso e la cameretta verginale di Evelina; l'ingenuo patetico accento

di Pompilia e il grottesco linguaggio di Calibano o l'umoristico di

Pacchiarotto e di Sludge ; le devote del Sacro Cuore e le etère gre-

che; i cavalieri di Carlo e i frati del chiostro spagnuolo; il deserto

affricano e i bovlevards di Parigi; l'organo di Abt Vogler e l'arpa di

David ; funamboli e filosofi, regine e coco//(?s, le Catacombe e la Mor-

gue, i roghi e i clubs, processioni e battaglie, locande e teatri, baci

e veleni, angioli e demoni, tutto è compreso nella portentosa opera

poetica di Roberto Brov^^ning.

II.

Un giorno Browning passando da Piazza San Lorenzo in Fi-

renze si fermò a guardare i banchi e le mostre di roba usata, di

vecchi vestiari, il babelico bric-àbrac di quel luogo caratteristico

— e sopra un banco di libri fra degli Grazi scompleti, delle

vecchie stampe dell'Ademollo, fra la Darne aux Camélias e dei

volumi del Denina, vide un libro manoscritto, un vieux bouquin

in cartapecora, la « Storia e documenti del processo del Conte Guido

Franceschini, decapitato in Roma nel 1698. » Il poeta comprò per
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una lira questo curioso volume; e lo lesse subito in quella casa

Guidi in via Maggio, che egli e la illustre sua moglie hanno resa

familiare e cara a tutti i cultori della poesia.

Era questo il fascio di crudi fatti dal quale il poeta doveva

estrarre la scintilla di vita, e creare il Libro: era la informe e

greggia materia nella quale doveva trovare i filoni dell'oro, che

battuto e affinato serve a formare VAnello.

Il fatto, ridotto ai suoi ultimi termini, è questo. Il conte Guido

Franceschi ni, aretino, di famiglia antica e nobilissima ma decaduta,

cerca inutilmente fortuna in Roma presso la Corte pontificia. Là,

a quarantott' anni, gii viene offerta in moglie una giovinetta di

tredici anni, Porapilia di Pietro e Violante Comparini, bella e con

una ricca dote. Si fa, quasi inconsciente la povera giovine, questo

bel matrimonio; e Guido porta con sé nell'avito e squallido pa-

lazzo d'Arezzo la sposa ed i suoceri. Cominciano le inevitabili an-

tipatie, le pretese da una parte, le sevizie dall'altra, e i poveri

vecchi son costretti a tornarsene a Roma. La Violante si vendica

facendo sapere che Pompiha era una bambina da lei raccolta per

carità, una creatura senza nome adottata come figliola Allora

nel Franceschini cresce l'odio pei suoceri, e 1' avversione per la

giovine moglie; avversione che si rivela in una costante, feroce

oppressione di tutti i giorni, di tutte l'ore. Nello spasimo della

lenta agonia, essa ricorre inutilmente all'autorità ecclesiastica e

civile. Un solo uomo mostra di intenderla, di compatirla, di ammi-

rarla, di amarla di purissimo e santo amore — un prete, il cano-

nico Caponsacchi. Questi le offre protezione e aiuto efficace alla

fuga. Guido avvertito i\\ tempo li sorprende in un albergo sulla

strada di Roma, e gli fa arrestare. Processo clamoroso: conclusione:

lei messa provvisoriamente fra le Convertite, lui mandato in un con-

vento a far gli esercizi spirituali. Ma la vecchia e feroce volpe are-

tina non è paga: e informato che a Pompilia era stato concesso

di andare a passare qualche settimana in una villa coi Comparini,

di notte, con quattro sicari, va a quella villa, si annunzia per il

Caponsacchi, gU è aperto, ed egli entrato coi suoi bravi finisce

a coltellate i due vecchi, e ferisce di mortali ferite la mogUe. È

arrestato, e dopo un lungo e clamoroso processo, condannato o

decapitato.
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Questi i fatti — ma questa storia non è che il materiale greggia

nel quale Browning ha messa o resa la vita. Quei nomi di un
vecchio dossier di cancelleria criminale diventano creature viventi

nelle cui vene circola un caldo sangue, il cui cervello ha un polso

vitale come aveva due secoli addietro. Il fatto è poca cosa : lo stesso

poeta ci mostra che non sta là la vera importanza dell'opera, aven-

dolo così subito raccontato, per filo e per segno, fin dalle prime

pagine del volume. I lettori a cui basta il fatto, il racconto, l'in-

treccio, posson fermarsi alla metà del primo volume. Il resto per

loro non sarebbe che inutile e tediosa ripetizione. Invece, per

Browning e pei lettori degni di intendere Browning, il grande, il

vero interesse comincia dopo la esposizione del fatto. L'importanza

capitale dell'opera consiste nei sette grandi monologhi degli spet-

tatori e attori del dramma. E soprattutto nei due discorsi di Guido,

e in quelli del Caponsacchi, di Pompilia e del Papa. Sullo stesso

fondo e nello stesso dramma spiccano queste quattro figure che sono

quattro miracoli di analisi psicologica. L'amore esaltato del Capon-

sacchi, l'ingenuità angelica di Pompilia, la casuistica vile e subdola

e la mal celata ferocia di Guido, la solennità jeratica e la visione

di oltre-tomba del vecchio papa Pignatelli, sono ritratti unici, in-

dimenticabili. Aggiungete il grottesco umorismo di quei discorsi

mezzo latini degli avvocati Dominus Hijacinthus de Archangelis,

Juris Doctor Johannes-Baptisia Boitmius, che danno un carattere

cosi locale, così romano, così secentistico alla tragedia, e che for-

mano uno dei pregi caratteristici di quest'opera unica.

IIL

Alcuni critici hanno fatto appunto a Browning di aver pre-

stato al Caponsacchi un linguaggio troppo lirico e troppo poetico,

se si pensi quando e dove e a chi dirige la parola. E anch'io in-

clinavo, confesso, a trovar giusta, in parte almeno, questa censura.

Ma una sera parlandone con Vernon Lee, essa combattè quell'ac-

cusa con argomenti che mi parvero vittoriosi, e che presso a poco,

se ben ricordo, son questi : — Il Caponsacchi è un'anima nata con

un istintivo senso di reverenza, di culto, di adorazione dell'ideale:
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la religione, com'era professata a quel tempo e in Arezzo, non può

appagarlo. Pompilia virtuosa, bella e infelice diventa come una Bea-

trice per lui. Il dolore la sublima, la morte, il martirio la consacrano

ai suoi occhi. Egli non vede che lei: essa è la stella polare e l'angiolo

raggiante della sua vita. E quando parla lei il suo linguaggio di-

venta naturalmente lirico — non parla, ma canta. Il suo monologo

è come una pagina della Vita nuova. Egli parla con gli occhi

sempre fissi in una figura di donna trasfigurata... Ma queste cose,

dette come lei sola sa dirle, si leggeran presto in un nuovo vo>-

lume di Vernon Lee, che avrà per titolo Conversations of Baldwin,

e che mi è caro annunziare fin d'ora ai lettori delVAntologia.

Sul carattere e sui monologhi di Guido Franceschini mi duole

di non trovarmi in tutto d'accordo con la illustre scrittrice di

EupJìorion. Essa trova reale sol fino a un certo punto il France-

schini: le sembra troppo grande, dotato di mezzi troppo spropor-

zionati al misero impiego della sua vita: una macchina poderosa

attaccata a un carro di paglia. Guido, essa dice, è della stoffa degli

Sforza, dei Borgia— un uomo della statura di Fausto e di Otello —
e quest'uomo passa la vita nelle anticamere dei prelati, e poi a

torturare due vecchi e una giovinetta, e va con quattro sicari a

scannarli.

Ma appunto questa contradizione è il problema psicologico

che Browning si è accinto a risolvere. Nel secondo discorso di

Guido la fiera mostra le zanne e gli artigli di sotto la cappa del

casuista e del cherico. Si, egli era nato con un fondo di spaventosa

energia: c'è la tigre nella volpe aretina. Ma come la tigre diventi

volpe, e nella volpe ribaleni la tigre, ci è spiegato mirabilmente

nei due discorsi di Guido. — Il tipo del personaggio è grande, è

vero, come studio morale: ma nella realtà drammatica è egualmente

vero? — A mio giudizio sì: e aggiungo subito che io credo ferma-

mente che questa grandezza tragica, quasi epica del conte Guido,

derivi e resulti in gran parte dalla illusione ottica che produce in

noi la nuova, inusata e portentosa analisi che fa di quell'anima il

Browning. È tanto vero che ci pare più grande del vero.

Browning si compiace di scrutare, di approfondire, di spiegare

le anormalità, i casi eccezionali, le idiosincrasie della vita umana.

Perchè Guido con forte intelletto e tenace volontà non riesce, dove
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tanti inferiori a lui sou riusciti? Perchè passa dalla viltà alla

crudeltà, all'assassinio? Browning ci spiega l'interno lavorio di quel

cervello, le fibre complicate di quel cuore, e l'anormale ci appare

allora naturale e normale: l'analisi, stavo per dire la vivisezione

è fatta con una abilità cosi consumata e perfetta, che noi a ogni

momento esclamiamo, compresi di ammirazione: Com'è vero!

Non è tanto la parola quanto il pensiero che ci stupisce nei

monologhi di Guido, di Pompilia, del Papa. Non ciò che probabil-

mente essi dissero, ma ciò che certamente pensarono, questa è la

grande preoccupazione di Browning.

Browning è un interprete, non è uno stenografo. È probabile, è

verosimile che Guido pensasse e sentisse cosi? Certamente: ed è ciò

che ci fa dire: com'è vero! — Se poi ci domandiamo: è possibile, è

naturale che Guido, che il Caponsacchi, in faccia ai giudici, parlas-

sero proprio in quel modo con cui gli fa parlar Browning? noi ci ri-

spondiamo di no. Ma d'altra parte il poeta non poteva servirsi che

del suo linguaggio enciclopedico per rivelarci, e spesso in un lungo

discorso, quel che un uomo ha pensato in un solo momento — pen-

siero istantaneo — che ha prodotto però atti di incalcolabili con-

seguenze — e che era esso stesso una logica conseguenza di pensieri

e di azioni precedenti. Io direi, se mi si conceda l'espressione con-

tradittoria, che il poeta Browning ha creato Vanatomia psicolo-

gica. E io credo che anche un volgare malfattore, reo di omicidio

premeditato, se analizzato nei più reconditi motivi, e seguito passo

passo dal primo germe dell'idea all'ultima esecuzione del delitto,

ci apparirebbe tragico e quasi grande. Per i personaggi del dramma

psicologico non c'è bisogno di rumorosi avvenimenti e di storica

decorazione. Guido Pranceschini vale Cesare Borgia.

A questa sovrana analisi non conosco nulla di superiore o di

eguale, neppure nel romanzo moderno. Ciò che piii le si avvicina

per potenza ed efficacia, è la prima parte di Silas Marner, e un

capitolo dei Misèràbles — quello intitolato Une tempéie sous un
crdne.

Il lettore italiano probabilmente farà qui un'osservazione. — Ca-

pisco, dirà, che si trovi materia a poesia nel carattere e nel lin-

guaggio del cavalleresco Caponsacchi, della angelica Pompilia, e

del giusto e santo Pontefice. Ma che la poesia, il linguaggio degli
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Dei, debba servire all'analisi delle idee e dei sentimenti di un mal-

fattore, mal si capisce. Questa sarà patologia, medicina legale in

versi, ma non poesia. — Eppure è poesia, è profonda poesia! Poesia

è ciò che vi è di più inimio in ogni cosa. Anche nel calcolo tra-

scendentale è poesia. Quando il cupo, chiuso, muto spirito del Fran-

ceschini è forzato a parlare — a rivelarci tutte le tenebrose ca-

verne, tutti i sinuosi e perfidi labirinti del suo spirito, a dirci come

egli vedeva e giudicava uomini e cose
;
quando questo personaggio

sintetizza, pur restando distinto individuo, una classe di umane

creature, e rappresenta al tempo stesso una passione, un paese

ed un'epoca; — questa figura diventa altamente poetica nella ve-

rità e intensità del suo tragico significato: è reale e ideale ad un

tempo: vive; e solo Dio e i grandissimi poeti possono inspirare

la vita.

IV.

Al poema e al romanzo contemporaneo è da augurare un po'

meno di fisiologia, e un po' più di psicologia. Ma già una felice

reazione incomincia coi Tolstoi, coi James, coi Bourget. Ricordia-

moci che un fenomeno di coscienza è la causa di una serie di altri

fenomeni, qualunque sia la modificazione fisiologica, e Vambiente

dei personaggi. Località, mobilia, vestiari, paesaggio, meritano di

essere esaminati e illustrati solo in quanto l'uomo vi ha impresso

qualche cosa del suo intimo. L'anima umana, Vio personale, ha una

forza innata e assoluta che fa spesso forza a ogni et'edifà e ad ogni

ambiente. La volontà e la coscienza — ecco tutto l'uomo! E la

volontà e la coscienza parvero sparire dal romanzo e dal dramma

contemporaneo. Che cosa vi fu sostituito? La riproduzione fotogra-

fica delle esteriorità della vita. Avemmo romanzi e poesie pura-

mente descrittive : una lotta disperata delle penne coi pennelli ; una

invasione di ateliers. Cominciò il Flaubert (che era però e rimase

sempre un grande psicologo) e i sedicenti suoi discepoli rincararono

la dose. A questi, cioè ai Goncourt e allo Zola, si attenne più o meno

servilmente la novella e il romanzo italiano— e avemmo in Francia
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e in Italia libri zeppi di inventari da tappezziere, e di cataloghi da

venditori all'asta.

Si descrisse per descrivere, e la maledetta descrizione, oleo-

grafica fotografica, fu, e non ha ancora cessato di essere, la

criliogama del campo letterario. Nella Page d'amour dello Zola,

che è pure uno dei più notevoli suoi romanzi, vi sono cinquanta

descrizioni, ciascuna per sé stessa un capolavoro di esattezza olan-

dese, ma tutte affatto inutili allo sviluppo dei caratteri, e allo

svolgimento dell'azione.

Nei momenti drammatici dell'azione, quando il lettore vor-

rebbe sapere che cosa ha pensato quel tal personaggio per agire

così, l'autore ci dice invece com'è vestito. Io vorrei aver la chiave

deUe apparenti contradizioni di quell'uomo o di quella donna. No

signore. Mi si informa invece sulle condizioni meteorologiche, e mi

si dà la nota del restaurant. Quest' uomo apparentemente ha

agito così, quella donna si è salvata o perduta, perchè quel giorno

spirava maestrale invece di scirocco, perchè ha bevuto del La-

crijma Christi invece di una limonata... E la volontà e la co-

scienza? E la lotta interiore? E il vero dramma dell'anima? Non

una parola.

V'ha di più : non è neppure artistica e naturale, è anzi tediosa

ed illogica la descrizione minuta che fu fino a oggi di moda. Un

personaggio entra in un salotto, e un romanziere, scuola Goncourt

Zola, mi descrive subito questo salotto — temperatura, mobilia,

stoffe, gingilli, quadri, ecc. È naturale? No. Quando uno entrain

un salotto vede realmente e distintamente tutte queste cose? Niente

affatto. Ne vede distintamente due o tre : e due o tre sole gli ri-

mangono nella memoria. E quelle sole bisognava o si poteva de-

scrivere. Invece si direbbe che i personaggi di certi romanzi sian

sempre in procinto di comprare la casa, la villa, la sala, il vestiario

che si dipinge, e che siano interessati ad apprezzar tutto e nulla

dimenticare.

E questo si chiama realismo e naturalismo ? I veri e grandi

realisti son Browning e George Eliot, sempre: quasi sempre Balzac:

Flaubert in Madame Bovary solamente. Oggi realisti veri, cioè pit-

tori delle realtà visibili e invisibili della vita— della materia e della

coscienza— son Tolstoi, James e Bourget. E la loro reazione è alta-
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mente benefica, desiderata e salutare. Alla lunga, questo dipingere

le azioni umane come dipendenti da un giro di walzer, o da una

digestione più o meno buona, demoralizzava e nauseava.

Parlando àeWAnello e il Lilrro— cioè del capolavoro sovrano

del vero realismo — della più meditata, profonda, artistica, efficace e

completa pittura della Vita— non credo inutile e fuor di luogo que-

sta mia digressione. E giacché ho toccato questo tasto, mi piace

d'insistervi, riportando le memorande parole del Bourget sui danni

morali del fatalismo fisiologico.

« Il est arrivé que les romanciers soumis à l'influence de Flau-

bert, et partisans de sa méthode, ont exagéré le défaut du maitre. Ils

ont méconnu l'existence des deux sortes d'imaginations, et au lieu

de constituer leurs personnages par une doublé serie de petits faits,

ils ont presque uniquement peint ces personnages comme des étres

ù''imQ.QÌn2ii\onphysique. C'est ainsi que, s'applicant surtout à la trans-

cription des milieux, ils ont supprimé de plus en plus de leurs livres

l'étude de la volente. Ils montrent la créature humaine dominée par

les choses ambiantes et quasi incapaNe de réaction personnelle. De

là derive ce fatalisme accablé qui est la philosophie de tonte l'ócole

des romanciers actuels. De là ces tableaux d' une humanité à la fois

très-réelle et très-mutilée. De là cette rénonciation de plus en plus

marquée aux vastes espoirs, aux généreuses fièvres, à tout ce que

1© terme à' Idéal résumé de croyances dans notre energie intime. Et,

comme notre epoque est atteinte d'une maladie de la volente, de là

cette vogue d'une littérature qui convient si blen aux affaiblisse-

ments progressifs du ressort intérieur. Lentement, dans beaucoup

d'esprits soumis à l'éducation des romans nouveaux, s'élabore la

conception que Veffort est inutile, et le jwuvoir des causes ètran-

gères irrésistible. Or, comme dans l'ordre de la vie morale nous

valons en capacito d'energie juste autant que nous croyons valoir,

lentement aussi chez ces mémes personnes la volente se désagrège.

Ainsi les héritiers, par Flaubert, de ce romantisrae qui a trop exigé

de la vie, sont les plus actifs ouvriers de cette désagrégation de la

volente. Ironie singulière de la destinée! » — {Essais de Psycho-

logie confemporaine, pag. 166).

I veramente grandi scrittori, poeti o romanzieri, son quelli che

conoscendo profondamente la umana natura, hanno un'acuta perce-
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zione del gran problema della Vita, scrutano gli abissi del cuore

umano, eppur non disperano ; ma conservano intatte, e infondono

nei lettori, la energia eroica, la speranza e il coraggio. Roberto

Browning è in prima fila tra questi benefattori dell'umanità, tra

questi artisti sovrani.

Enrico Nencioni.
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(A proposito di una recents traduzione degli Aforismi di Schopenhauer)

I.

L'uomo è vecchio e, quel che è peggio, non migliora. Lo prova

a esuberanza il fatto che i consigli che i moralisti e i saggi gli danno

per farlo rinsavire sono, in fondo, presentemente gli stessi di quelli,

che erano, a modo d'esempio, venti secoli addietro. Se v'ha in questo

rispetto qualche differenza, ciò dipende più che altro dalle cambiate

costumanze e dal diverso tenore di vita che i tempi diversi si scelgo-

no. In sostanza però l'uomo è rimasto sempre radicalmente lo stesso
[

fc dello stesso impasto. «L'uomo è sempre quale tu l'hai creato—
dice con poco rispetto il diavolo al Padre Eterno nel Prologo del

Faust di Goethe; — gli hai dato la ragione, ma non gli fa alcun prò;

ad ogni passo egli barcolla e incespica nella sua via e va a cac-

ciare il naso in ogni pozza che trova. » Qualcuno ha anzi a questo
|

riguardo diviso il mondo in due sole categorie d'uomini: quella dei

saggi, e sono in infima minorità, che predicano oro ed hanno perle

di buon senso in bocca, e quella degli schiocchi, che formano in

tutti i tempi e sotto tutte le latitudini l'immensa maggioranza, i

quali hanno sempre fatto e molto probabilmente faranno sempre

l'opposto. Voltaire, che aveva anch'egli notata la cosa, vi si rasse-

gnava e aveva finito per dire col suo solito buon umore : nous lais-

serons ce monde-ci aussi sot et aussi mèchant que notes l'avons

trouvé en y arrivant.
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Ciò riguarda in generale la vita morale dell'uomo. Ma come
stiamo in punto all'arte eudemonologica, all'arte cioè di essere felici,

nella quale, in fondo, la morale stessa si compie e si integra? Par

strano, ma è un fatto che pochissimi sono i feUci, per quanto al-

meno si può esserlo sulla terra, anche fra quelli che pure avreb-

bero i mezzi di esserlo. A dire il vero, la cosa non è facile. Si tratta

di un tirocmio lungo, complesso e difficilissimo. Se dovessi espri-

mere la cosa con una frase sola direi che l'arte di essere felice

consiste in uno studio costante a mantenere in tutto il nostro es-

sere, pur agitandolo continuamente coU'esercizio delle più nobili

qualità, un giusto e fermo equilibrio contro le mille forze si esterne

che interne le quali congiurano giornalmente a scompaginarlo. Ma
quanti si danno questa pena? I più corrono all'impazzata nella

grande arena della vita e non si accorgono di avere una macchina

da conservare se non quando è rovinata e ridotta così male in ar-

nese da non più servire.

Ma, uscendo dalle generalità, cos'è la felicità? in che consiste?

e quali mezzi ad essa conducono? Essere felici non è chi non vo-

glia, ma le discrepanze dei pareri incominciano quando si vuole

determinare il sostrato e il contenuto della felicità stessa. Non pochi

circoscrivono l' idea di una vita felice all'appagamento dei piaceri

della gola e di quelli sessuali {cibi venerisve voluptafes), e sono i

mangiatori di ostriche e bevitori di sciampagna del tempo nostro.

Ma è una vita più da bruti che da uomini ragionevoli, dice con

ragione un savio antico. Però non erano di gusto gran fatto più

raffinato e più squisito quei preti di Delo che formolarono la loro

idea della felicità in questo verso latino che scolpirono nel vesti-

bolo del tempio di Latona e che anche i profani possono capire:

Pulcherriraum est quod justissimum: optima res sanitas:

Prae omnibus vero jucundum, quod quisque amat id consequi.

Conseguire e godere tutto ciò di cui si ha desiderio : ecco l'ideale

dell'uomo felice per i preti di Delo. Erano, si vede, preti della stoffa

di Sardanapalo, di Smindride sibarita e di tutti coloro i qualim lae-

lando felicitatem ponere videntur, dice in qualche luogo Seneca.

Altri hanno un ideale di felicità più discreto. A questo basta sen-

tirsi onesto con un po' di fortuna in favore
;
quello si contenta di

una vita confortata da agi modesti; un altro infine è lieto e felice

o per le ricchezze, o per la prole bella e promettente, o per la no-

biltà del lignaggio, o per il numero dei clienti. Un più alto ideale
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della felicità aveva Anassagora Clazomenio, il quale, interrogato da

qualcuno, qual uomo giudicasse egli sopra ogni altro felice: «nes-

suno fra quelli, rispose, che tu credi, ma chi a te sembra dalla fe-

licità lontanissimo. » E aveva così risposto, perchè sapeva che l'in-

terpellante non giudicava degno di essere chiamato felice se non

chi era potente, bello, ricco. Lo stesso Anassagora, richiesto un

giorno da un tale del perchè egli stimasse doversi più presto de-

siderare di vivere che di non vivere: « per guardare il cielo, rispose,

ed ammirare l'ordine e l'armonia dell'universo. » Dal che si vede

che Anassagora e i preti di Delo sono, quanto al concetto della feli-

cità della vita, agli antipodi.

Gli indicati modi però di concepire la fehcità hanno un'indole

del tutto soggettiva, opperò senza vero valore scientifico. Non è

al volgo degh umani e ai poveri d'intelletto,. dice Aristotele, che

bisogna ricorrere per conoscere le fonti intime e razionali della

felicità, ma ai sapienti e ai filosofi. Or bene, secondo lo stesso Ari-

stotele, la vita non è altro che movimento. Tutta la sua Eudemo-

nologia si fonda su questo principio semplicissimo. Come la nostra

vita fisica consiste unicamente nel movimento, cosi la nostra vita

interna, intellettuale, morale, richiede un'occupazione costante, un'oc-

cupazione in qualunque cosa, sia per mezzo dell'azione, sia per mezzo

del pensiero. Ogni cosa, ogni bene per Aristotele non è tale, in or-

dine alla felicità, se non in quanto è capace di un movimento or-

ganico e salutare. Il cibo, ad esempio, e il sonno sono beni in quanto

ci danno là salute del corpo e ne ristorano le forze, ma cessano

di essere tali quando l'uno o l'altro si prendono non già per mezzo,

ma per il fine stesso della felicità. Allora il sonno, per esempio,

diventerà vita9 otium, non operatio, desidia quaedam et quies,

una morte, non una vita. Ma sono i beni dello spirito e dell'anima

che hanno in sé un movimento potenziale di natura più squisita

di tutti gli altri. Essi ci amministrano il mezzo di dare in qualche

modo vita alle cose, vitam rebus infem^e, come con viva parola

Aristotele si esprime. Or dunque sono tutti questi beni, esterni, del-

l'anima e del corpo — Aristotele riduce a queste tre classi i beni

della vita — che razionalmente esercitati danno a tutto il nostro

essere quel movimento armonico a cui è da natura predestinato.

In tal caso la vita dell'uomo è perfetta, epperò felice, perocché

feliciias est vitae perfectae et secundum perfectam virtutem ape-

ratio, secondo lo stesso Stagirita.
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E le indicate tre classi generali di beni, del corpo, esterni e

dell'anima, Aristotele, specificandoli, li ridusse, secondo il fine par-

ticolare a cui sono diretti, a queste tre facoltà: scienza, virtù,

piacere — prudentia, viHus, voìuplaa — alle quali naturalmente

corrispondono tre {generi di vita, quello dei filosofi che si propon-

gono la conoscenza del vero, quello degli uomini d'azione, che si

applicano ai negozi civili e militari, e quello di chi si dedica alle

arti voluttuarie. Il quale ultimo genere di vita, che era tenuto in

tanta estimazione dai greci, nelle condizioni della nostra civiltà

manca quasi interamente di contenuto reale, o vuol dire una cosa

ben diversa da quella che i greci intendevano. Non rimangono ora

più che due generi di vita, di chi si dà alla scienza e di chi la-

vora nel campo dell'azione. Aristotele dava la preferenza alla vita

dei filosofi, che dice^va per ogni riguardo più perfetta e conducente

ad una perfetta felicità; nel che egli fu imitato, per non parlare

che di un nome glrriosissimo, dal Petrarca.

IL

Non mi tratterrò di più, per ora, intorno alle dottrine eude-

monologiche di Aristotele. Mi occorrerà forse di dirne ancora qual-

che cosa in seguito quando me ne porgerà il destro l'esame del-

l'eudemonologia di Schopenhauer. È un confronto che non manca

di un vivo interesse.

Adunque anche Schopenhauer, il patriarca del moderno pessi-

mismo, ha scritto un'arte di essere felice. La cosa a tutta prima

reca meraviglia, perocché pessimismo ed eudemonologia sono due

parole che fanno fra loro dissonanza e stanno molto male accop-

piate insieme. Per Schopenhauer la vita è radicalmente cattiva; è

una vanità, o un abisso di dolori e di mali inevitabili, o l'uua cosa

e l'altra insieme. Come dunque trarre da essa qualche cosa che

ci renda felici ? Ciò pare un controsenso.

Come Schopenhauer giunga a questo concetto pessimistico

della vita non credo che sia necessario al proposito del presente

scritto di studiarlo; dirò soltanto che, nel pensiero del filosofo di

Francoforte, l'uomo, questa molecola impercettibile perduta nel-

l'immensità del tempo e dello spazio, lungi dall'essere alcun che

di esistente per sé con una forza di eflfìcienza sua propria che

si imprima sulle cose e sul mondo, non è in fondo che uno stru-
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mento di facoltà cieche e irrazionali che senza posa Io trava-

gliano, finche un bel giorno egli cade quasi misero avanzo di sé

stesso logorato più che dagli anni dai travagli di questa batta-

glia assurda che è la vita. Sotto la pressura del desiderio, del bisogno

e della noia egli agisce in vista di un bene che, raggiunto, si ri-

solve in una vanità, in un dolore, in un disinganno immancabile.

Non ostante egli rifa ogni giorno la prova con sempre lo stesso

triste risultato, sempre col miraggio di una felicità che lo seduce

e lo tradisce. Egli si abbranca al momento, che è il suo solo vero

dominio; ma questo appena è nato gli fugge di mano, mentre il

passato è per lui un rimprovero, un dolore, e l'avvenire gli tra-

vaglia l'immaginazione colle sue preoccupazioni, coi suoi terrori,

colle sue speranze fallaci e bugiarde. Chi è in questa cieca mischia

e non vi ragiona sopra più che tanto, è tentato di prenderlo per

una cosa seria e a dare alla vita un contenuto reale. Questi, in

fondo, si possono dire felici fra gh uomini. Lo ha detto Sofocle:

Nihil cogitaatium jucundissima vita est.

Ma il saggio che pensa vede la vanità di quelle scene e comprende

che la vita in fondo non è che inganno e giuochi di prestigio,

« un episodio che viene a turbare la santa pace del Nulla, > (1)

per usare una frase dello stesso Schopenhauer. Per il pessimista

è vera l'altra sentenza del profeta : La sapienza è dolore.

Malgrado questa sua intuizione pessimistica della vita, Scho-

penhauer, ripeto, sotto il titolo ài Apìiorisinen zur Lebensweisheit,

di cui il dottore Chilesotti pubblicò recentemente una beha e accu-

rata traduzione, (2) scrisse un'arte della vita felice. Veramente egli

ebbe l'avvertenza di ammettere nella introduzione ai suoi Aforismi

che la nozione di una tale esistenza non corrisponde al concetto

della vita onde tutta la sua filosofia è informata; egli perciò nello

sviluppare quella nozione in questi suoi Aforismi dovette lasciare

la sfera elevata, metafisica e morale, sulla quale filosofando pog-

giava, per mettersi al punto di vista empirico e accettare, per cosi

dire, come un modus vivendi, le condizioni presenti dell'esistenza.

Con tutto questo però gli Aforismi di Schopenhauer non potrebbero

chiamarsi wn'eudemonologia che per una specie di eufemismo,

(1) Parerga und Faralipomcna al capitolo intitolato : < Nachtriig»:

Lehro vom Leiden der Welt, t> pag. 821.

(2) Presso Dumolard, Milano, 1885.

Voi. LIV, Serie li — IG Dicembre 1885.

]
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imperocché non è veramente un'arte di vivere felice quella ch'egli

scrisse, ma sibbene un'arte di vivere il meno infelicemente che sia

possibile. Oltracciò la sua non è una trattazione sistematica e in

ogni sua parte completa; ciò tuttavia non impedisce che il pensiero

fondamentale dell'autore risulti da essa chiaro e spiccatissimo e

dia un senso e un colore speciale anche a quei pensieri ch'egli

non fece che ripetere prendendoli da tanti altri scrittori di tutte

le epoche, che da Teognide e dal pseudo-Salomone fino a La Ko-

chefoucault prima di lui formularono norme per la regola della vita.

Il concetto pessimistico dell'esistenza appare subito in Scho-

penhauer dal principio che egli pone a base dei suoi Paranesi e

Massime, che sono una specie di eudemonologia pratica. Quel

principio stabilisce la mera negatività del piacere e delia felicità

di fronte alla positività del dolore. Egli aveva già svolta questa

tesi nella sua opera principale: Die Weltals Wille uncl Vorstellung,

al § 58 del volume 1°, e può essere confermata con un fatto di

esperienza giornaliera. Quando noi abbiamo il corpo intero per-

fettamente sano, ad eccezione di una piccola parte ferita, o in

qualsiasi modo lesa, cessa in noi il sentimento della salute del tutto;

l'attenzione nostra rimane interamente assorbita dal dolore della

parte lesa, ed il piacere determinato del sentimento totale dell'esi-

stenza, sparisce. Similmente quando tutti i nostri affari vanno a

gonfie vele, salvo uno solo che riesce a male, si è proprio questo,

fosse pure di minima importanza, che ci gira continuamente per

il cervello, è su questo che si portano sempre i nostri pensieri,

e di rado su cose di maggiore importanza che vanno a seconda

de' nostri desiderii. In ambi i casi il nostro soddisfacimento è sem-

pre negativo, e per conseguenza non è provato direttamente dal-

l'individuo intero; tutt'al più arriverà alla coscienza per riflessione.

Prima massima generalo adunque, per la regola della vita, deve

essere, non già di cercare il piacere, ma di fuggire il dolore. In

questo Schopenhauer fa sua la proposizione espressa da Aristotele

nella Morale a Nicomaco : Il saggio cerca l'assenza del dolore,

oiun il piacere. Nel condurre una vita relativamente scarsa di dolori

consiste la sola felicità relativa che si può godere sulla terra, com'è

indicato con vivezza in certe espressioni volgari comuni a diversi

popoli: degere vitam, mtam defungi, in latino; si campa, sitira

innanzi, in italiano ; man onuss suchen durchzuJw?nmen — Er

toird schon dwxh die Well hommen, in tedesco, ed altre simili.

L'uomo adunque che è giunto all'estremo limite della vita misurerà



l'eudemonologia di un pessimista 587

la felicità goduta non già dalla somma dei piaceri soddisfatti, ma
da quella dei dolori e dei mali evitati. È anzi saggezza non solo

rivolgere ogni cura a tener assente il dolore, ma spesso fuggire

talvolta perfino il piacere, perchè questo è negativo e chimerico,

e oltracciò trae quasi sempre dietro di sé il dolore.

Invece è un fatto che è tutto l'opposto che in generale si pra-

tica dagh uomini. Ognuno nascendo si fabbrica, come dice Schiller,

coir immaginazione una piccola Arcadia e sogna una vita piena

di aspirazioni alla fehcità e al piacere, aspirazioni che spera di

realizzare. Ma per regola generale non tarda a venire il disinganno

sotto forma del destino, il quale ci afferra rozzamente e ci insegna

che nulla è nostro, che è tutto suo, col senso ch'egli ha un diritto

incontestabile su tutto quanto noi possediamo, sopra la moglie e

i figli, e anche sulle nostre braccia, sulle nostre gambe e persino

sopra quel naso che portiamo sulla faccia. In ogni caso non passa

gran tempo che l'esperienza verrà a farci comprendere che felicità

e piacere sono una Fata Morgana, la quale, visibile solo da lon-

tano, sparisce quando la si avvicina, e che in cambio pena e dolore

hanno una realtà, e si presentano immediatamente e per sé stessi

senza bisogno di incanti e di richiami di sorta. Se siamo savii,

profittiamo della lezione e cessiamo di correre dietro a beni che

sono una vanità, e ci preoccupiamo piuttosto di metterci in guardia

contro ai possibili mah ed affanni, e cosi finiremo per vedere che

ciò che il mondo può ofirirci di migliore è una esistenza senza pene,

tranquilla, sopportabile, e a queUa ci adatteremo.

Da questo Schopenhauer trae un'altra massima generale, se-

condo la quale, da una parte dobbiamo ben guardarci, accogliendo

bisogni e necessità fuori di misura, dal dare alla nostra vita una

larga base, perocché in tal guisa si apre sempre più la porta a' possi-

bili guai e alle insidie del male; e d'altro canto dobbiamo prudente-

mente abbassare ad una misura modesta le nostre pretese ai piaceri,

alle ricchezze, al grado, agh onori, ecc., perocché le disgrazie piti

grandi sono attirate su di noi precisamente da essi, da questa lotta

per la felicità, per lo splendore e il piacere. A questo riguardo

sarà bene aver sempre in mente le auree parole dei cantore

deUa saggezza:

Auream quisque mediocritatein

Diligit, lutus caret obsoleti

Sordibus tecti, caret invidenda

Sobrius aula.
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Saevius voutis agitatur ingons

Pinus; ot cfilsae graviore casu

Docid'.ml turres: feriuntque summos
Fulgura monto?.

E se, malgrado questa nostra continua preoc'oupazioiio a .staro

nei termini della saggezza, il disinganuo viene nondimeno a visi-

tarci, non muoveremo lamenti, ma ci rassegneremo dicendo con

Platone : Nessuna cosa umana è degna di C07iside?'azwne.

Oltre a queste regole generali di vita, le Massime eudomono'

logiche di Schopenhauer ne contengono delle altre risguardanti

il modo di condurci verso noi stessi, verso gli altri e di fronte al

corso delle cose ed al destino (das ScMcUsal). Io certamente non mi

tratterrò in questo breve scritto a parlare dettagliatamente di

queste regole eudemonologiche. Mi limiterò a rilevarne alcune che

mi sembrano accentuare più vivamente il pensiero fondamentale

dell'autore.

Uno dei punti sui quali Schopenhauer più insiste è la neces-

sità di curare diligentemente la salute del corpo ; che anzi questo

bene figura nella sua etica come il primo da tenersi in conto, ed

ha una giudiziosa ricetta per conservarla. Una buona salute è con-

dizione indispensabile perchè noi possiamo avere non solamente

dal nostro corpo, ma anche dalle facoltà del nostro spirito tutti

quei servizi e quei frutti che essi contengono in potenza. —Non dob-

biamo lasciarci governare dalla fantasia, ma prendere sempre per

guida nozioni nettamente concepite; soltanto ponendoci sopra un

terreno ben fermo e saldo possiamo aver garanzia di giungere alla

meta che ci siamo prefissa. Per questo bisogna sempre diffidare delle

primeimpressionie dar tempo alla ragione di controllarle ponendone

in luce il loro vero contenuto.— Bisogna limitare i nostri desiderii,

frenare le brame, domare la collera: abstìnere etsusiinere.— Non

addolorarci per i beni che non abbiamo, dicendo, come sovente

facciamo: « Ah! se questa cosa fosse mia! » Un tal pensiero ce ne

rende più sensibile la privazione. Piuttosto dovremo assuefarci a rap-

presentarci i beni che possediamo— e siano di ogni specie, ricchezze,

amici, sposa, amante, figlio, cavallo ecc. — come ci apparirebbero

dopo averli perduti. Con questa abitudine si guadagnerebbe il

doppio vantaggio, che il loro possesso ci renderebbe più feUci,

e la loro perdita, se questa avvenisse, ci addolorerebbe meno. — Non

fabbricare castelli in aria; essi ci costano troppo cari; tanto biso-

gna poi subito demolirli con molti sospiri. — Fare ogni possibile per
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prevenire i casi tristi; ma una volta questi avvenuti, rassegnar-

visi e non perdersi in rimpianti troppo prolungati.— Pensar bene

prima di prendere una risoluzione, ma una volta presa, non tur-

barsi soverchiamente col pensiero dei pericoli e dei danni a cui

essa può condurre. Cosi consiglia il proverbio italiano: Legala

bene e poi lasciala anday^e. — Non invidiare agli altri quello che

hanno ; ma diciamo con Seneca : Le cose nostre ci dilettano senza

confronto : non sayxi mai felice quegli a cui darà angoscia il de-

sio di maggior bene {De ira III, 30). — Cercar di bastare in ogni

caso a se stesso, e dire,., con Chamfort : La felicità non è cosa facile

a conquistare : è difficile trovarla in noi, affatto im-possibile poi

trovarla altrove.— E finalmente pensare con giusta proporzione al

passato, al presente e all'avvenire : non occuparci soverchiamente

di questo e non perderci in rimpianti inutili di quello, avendo

sempre in pensiero che il presente solo è reale e certo e su di

esso esclusivamente si fonda la nostra reale esistenza.

Le massime di Schopenhauer circa le nostre relazioni verso

gli altri ci portano sopra un terreno di convenzione, ed hanno una

indole naturalmente convenzionale: il parlarne mi farebbe uscire

dalla cerchia di considerazioni entro la quale io intendo di circo-

scrivermi, e mi farebbe perdere di vista il pensiero fondamentale

dell'autore che prossimamente mi occuperà. Quanto alle regole

della nostra condotta di fronte al corso delle cose ed al destino,

dirò semplicemente che Schopenhauer dà un gran valore alla sorte

nelle cose umane. Egli suggerisce all'uomo di armarsi di prudenza,

di circospezione e di un coraggio a tutta prova per tener lontani

possibilmente gli avvenimenti tristi; ma se poi malgrado tutto

questi vengono a colpirci chinare il capo all'inevitabile e al ne-

cessario e soffrire ciò che è fatale che si debba soffrire.

III.

Qual' è dunque questo pensiero fondamentale che informa la

eudemonologia di Schopenhauer?

Secondo Schopenhauer, ogni reahtà, cioè ogni attualità com-

piuta {crfulltc Gegcnwart), si compone di due metà, il soggetto e

l'oggetto, le quali però sono fra loro così necessariamente e cosi

strettamente unite come l'ossigeno e l'idrogeno nell'acqua. Con una

stessa e identica metà oggettiva e una metà soggettiva differente,
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o viceYen^^i,, OQH,una,.identica metà soggettiva o una oggettiva

difl^fQ/atQ^)i(AI|fei'^nt|ei;pttre. sacàJa realtà attuale;. il«a più bella e

migliore iraet^ oggettiva, quanto la soggettiva è gi'ossolan a, di triste

qualifeù,.Jti;on,darà mai elio una cattiva realtà ed attualità, come
avvieaeidi HH: ,M jpaese visto col brutto tempo o rillesso in una

caip^ri^'Oscwa difettosa, A^paji'lare più volgarmente ognuno è ficcato

eixti'Oi I9, isujì coscien^ja come entro, la sua pelle, e non vive ininiedia-

tameptetjQjieiin ,essa; quejlo che prende dal di fuori è in para-

gc^Q-ibi^lv poiCaì.cQS8,;:spesso anzi riesce ad una derisione^ ad una

mascliera. Infatti prendete una scena sulla quale Tizio rappresenti

i prinoipi, Caio imagistrati, Sempronio i lacchè, i soldati, o i ge-

nerali, e così. di seguito; tutte queste differenze non sono che una

esterioi'it<\; all'interno, come nocciolo del personaggio è sepolto

iui tutti lo! stesso essere, vale a diro un povero comediante colle sue

miserie e coi suoi affanni. Sostanzialmente, adunque, ognuno non

vale e non vive che per la coscienza che ha di se stesso, e le

cftse fChe avvengono al di fuori non esistono per la coscienza se

non in quanto in. essa si riflettono: epperò è evidente che la qua-

lità: della coscienza sarà sempre' per noi l'essenziale, e nella maggior

parte dei casi tutto dipenderà da questa meglio che dalle immagini

chèivi si presentano, Tutti gli splendori, dice mirabilmente Scho-

penhauer, tutte le gioie sono povere, riflesse dalla coscienza appan-

nata jdi uin imbecille; rispetto alla coscienza d'un Cervantes che in

una squalhda prigione scrive il Doyi Chisciotle.

'M :Giò che è importante e che è incomparabilmente più essenziale

alla/nostra iebcitàièdl soggettivo^ cioè noi stessi, la nostra co-

scienza, la quale nella sua parte essenziale è immutabile, non già

l'oggettivo dell'attualità e della realtà, che è nelle mani della sorte

ed è quindi mutabile. Malgrado tutti i cambiamenti esterni la vita

di ogni uomo porta da un capo all'altro fondamentalmente lo stesso

carattere; la si può paragonare ad un seguito di variazioni sul me-

desimo tema. I lineamenti, il fondo della propria personalità ognuno

seli'trovh in so fissati quasi per una specie di diritto divino. E mas-

sima fondamentale di ogni eudemonologia dovrebbe dunque essere

ed è di proporzionare i nostri desideri!, le nostre esigenze, secondo

cbe iquellanofetra personalità comporta, non restringerne nò allar-

garne la cei'chia più che non sia necessario, e ricordarsi .sempre che

l'uomo d'ingegno resterà sempre col suo ingegno e che il scimu-

nito, per ricco, potente altolocato che sia, sarà sempre scimu-

nito, foss'anche in paradiso in mezzo alle Uri.
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Così la condizione prima e più essenziale della felicità della

vita è quello che noi realmente siamo, cioè la personalità. A spie-

garlo basterebbe il fatto che essa agisce costantemente ed in ogni

circostanza, né va soggetta a peripezie. In questo senso il suo valore

può essere considerato come assoluto in opposizione al valore

meramente relativo degli altri beni esterni. Ciò che può renderci

realmente felici nella proporzione che è consentita dalla efficienza

della nostra personalità, sono le nostre qualità e facoltà interne, la

salute, l'ingegno, il temperamento, un buon carattere. Sul resto

che ci viene dal di fuori c'è da contar nulla o poco.

Egli è in base a queste considerazioni che Schopenhauer è

sceso a formulare le condizioni fondamentali per le quali le sorti

diverse dei mortali vanno distinte. Abbandonando la divisione ari-

stotelica de'beni della vita in tre classi: beni esteriori, dell'anima

e del corpo, Schopenhauer ha ridotto ad un egual numero di tre

le accennate condizioni fondamentali. Esse sono :

1° Ciò che si è: dunque la personalità nel suo senso più

lato {ìnetà soggettivo). Per conseguenza qui si comprende la salute,

la forza» la bellezza, il temperamento, il carattere morale, l'intel-

ligenza e il suo sviluppo.

2° Ciò che si ha {metà oggettiva) : dunque proprietà e ric-

chezza d'ogni natura.

3° Ciò che si rappresenta {metà oggettiva): colla quale

espressione s'intende l'aspetto sotto il quale altri si figura un in-

dividuo; quindi ciò che questi è nell'altrui rappresentazione. Tutto

ciò consiste dunque nell'opinione altrui a suo riguardo, e si divide

in onore, grado e gloria.

IV.

Adunque Schopenhauer dà una grande importanza alla nostra

coscienza, a quel sentimento intimo che costituisce quello per cui

noi realmente siamo, e nel quale egli fa quasi interamente consi-

stere la nostra felicità, e ne dà relativamente poca ai beni esteriori

che dipendono dalla sorte o dagli altri, e che pure sono univer-

salmente più meno apprezzati. Ciò si vedrà anche meglio di qui

a un momento quando toccherò qualche punto caratteristico del-

reudemonolofjria del filosofo di Francoforte.
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Credo di non errare dicendo che a determinare qtiowi si,ra-

ordinaria importanza che anche nel rispetto eudemonolojj:ico Scho-

penhauer dà al senso intimo, aUa coscienza individuale, contribuisce

in gran parte la tendenza del moderno pensiero filosofico tedesco

a concentrare nel soggetto, nell'/o ogni vero, ogni forza viva, ogni

realtà, e a ridurre in pari tempo il mondo esteriore, il non-me,

ad una mera successione di fenomeni, a qualche cosa che non ha

nessuna intima consistenza e realtà, ad una semplice fantasmago-

ria. Il moderno idealismo tedesco arriva indubbiamente a questo

risultato. Esso fa dell'Io l'unica forza che crea e dà vita al mondo, in

guisa che tutto ciò che è al di fuori di esso non sia che una vana par-

venza. Il Fichte era così persuaso di questa onnipotenza dell'Io, che

soleva dire ooU'accento della piìi profonda convinzione, quando an-

dava a fiire la sua lezione: « Ora vado a creare Dio. » Il pessimista,

per conseguenza, che accetta questa dottrina filosofica, si chiude

nella sua coscienza, come nel solo luogo dove egli possa sentire il

vero e consultare i divini oracoli delle cose e del mondo. Da quella,

come da un luogo inespugnabile, guarderà con occhio pietoso le

pietosissime scene della vita, tutto l'affaccendarsi vano degli uo-

mini, le loro passioni vane, i loro piaceri vanissimi e i loro dolori

fin troppo veri e fin troppo reali.

Schopenhauer è di questa scuola, e bisogna aggiungere che

egli conformò sempre alla dottrina la pratica della sua vita. Fin

da quando era ancora giovanissimo ruppe ogni solidarietà con

quel mondo ch'egli giudicava pieno di mali e irrevocabilmente

perverso, e visse tutta la sua vita solitario anche in mezzo agh

uomini. Per questo sua madre, che era stata molto amica di Goethe,

donna mondana, capricciosa e di vivissima intelligenza, non poteva

sopportarne la compagnia. « Ammetto le tue buone qualità,— gli

scrive un giorno sua madre rispondendo alla proposta eh' egli le

faceva di stabilirsi presso di essa a Weimar per proseguirvi gli

studi universitari, — ma il tuo modo di vivere e di pensare m'è ca-

gione di grandi inquietudini. Non posso nasconderti che mi stan-

cano e mi attristano le tue querimonie sopra cose inevitabili, il tuo

fare scontroso, la stranezza dei giudizi che tu pronunzi con un tono

che non ammette replica. La tua smania di disputare, i tuoi lamenti

eterni sulla vanità del mondo e sulla miseria umana mi impediscono

di dormire e mi sono cagione di cattivi sogni ».

Cosi fu Schopenhauer in gioventù e così fu tutta la vita. Nel

1813, quando tutta la Germania era in armi contro Napoleone, egli,
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giovane di venticinque anni, non si mosse dalla piccola città di Ru-

dolstadt,dove era occupato nella tranquillità di quelle valli a scrivere

i! suo libro Della y^a'Iice quadrupla della Ragion sufridente. Eglino-

leva anzi felicitarsi di quel pacifico ritiro gustato in un tempo in cui

tutti i suoi compatriotti frementi d'ira brandivano un'arma contro

lo straniero, e scrisse nel vano di una finestra questa iscrizione ca-

ratteristica raccolta poi religiosamente dai suoi scolari entusiasti:

Arth. Schopenhauer raajorem anni 1813 partem in hoc conclave degit,

Laudatili' domiis longos quae prospicit agros.

Non si creda che questa smania di isolarsi e di rompere ogni

comunanza di sentimenti coi suoi compatriotti fosse una mera stra-

nezza di uno spirito eccentrico che si compiace di lanciare delle

sfide comiche al senso comune. No, era invece una conseguenza

rigorosa che derivava dal fondo stesso della sua dottrina la quale

dichiara il sentimento, l'istinto una cosa illusoria e fallace. Il pa-

triottismo era per Schopenhauer un sentimento vano come tutti

gli altri: Patrfamqitz mihi Oermania esse ìnajorem, diceva egli

per giustificare la sua condotta. Schopenhauer non era stato pa-

triotta per principio metafisico, come per principio metafisico non

aveva preso moghe.

Posta la coscienza, l'Io, come unica sede del vero e di ogni realtà,

è natu-rale, come abbiamo già detto, che il più probabile, se non l'unico

modo, di essere felice, sia di non uscirne cercando, per così dire, den-

tro di noi stessi il nostro centro di gravità. Il criterio della nostra feli-

cità si avrà quindi osservando in che misura noi iìappiamo stare dentro

di noi stessi. Uscendone noi poniamo il nostro Io, tutto il nostro essere

più meno in balìa degli altri, in balia dei beni mutevoli e delle cie-

che forze esterne che ne circondano. Certo, moltissimi fanno così,

ma sono coloro la cui esistenza non ha un vero contenuto ; essi ne

escono come da una camera vuota in cui si trovano soli, per fuggire

la noia, e vanno a stordirsi in mezzo al mondo; ma per costoro vale

il detto di Gresil figlio di Sirac : La vita degli sciocchi èjJeggiore della

morte (22, 12). Chamfort lo ha detto : La felicità non è facile a

conquistare : è difficile trovarla in noi, affMlo impossibile poi tro-

varla altrove. E Cicerone: Colui che basta a sé stesso e che mette

in sé solo tutte le cose sue non può che essere felicissimo (Fa-

rad. II). Succede in questo all'uomo come a quel paese che ha meno

bisogno non ha afiatto bisogno di importazioni. Il paese e l'uomo

saranno ambedue felici perchè i beni e i prodotti esterni che all'uno
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e all'altro occorressero sono sempre costosi, obbliganti, e in o^rni

caso sono sempre un pericoloso succedaneo alle produzioni rlel no-

stro proprio suolo. Dobbiamo dunque foro ogni possibile per restar

sempre noi stessi e dentro noi stessi, tanto più poi che, come ha

detto Goethe, in conclusione, in ogni affare noi siamo sempre ri-

dotti a noi stessi. Nel tristo mondo in cui siamo, chi ha molto in se

stesso, può considerarsi simile ad una camera dell'albero di Natale,

illuminata, calda, gaia, in mezzo alle nevi ed ai ghiacci di una notte

di docembre.

La solitudine è dunque per Scliopoiihauur io stato dfiruomo

più conducente alla feUcitil. Essa ci procura due vantaggi inestima-

bili, quello di essere sempre con noi e in secondo luogo quello di

non essere cogli altri. L'importanza di questo secondo vantaggio

apparirà chiaramente quando si pensi alla somma di sforzi, di sa-

crifizi e di umiliazioni che spesso ci costa il vivere cogli altri. Quella

che gli inglesi chiamano high life, e noi buona società, o semplice-

mente società, è nella totalità composta di gente abbastanza comu-

nale, la quale non avendo in sé un vero contenuto cerca nell'unione

cogli altri di riscaldarsi reciprocamente lo spirito, al modo che nei

luoghi freddi gli uomini sì ammucchiano in luoghi chiusi per riscal-

darsi il corpo. Ma chi ha in sé un vero calorico intellettuale, non ha

bisogno di tali accumulamenti. Conseguenza di tutto ciò si è che

la sociabilità di ciascuno è in ragione inversa del proprio valore

intellettuale. I ricchi e i poveri di spirito si trovano in società in

una situazione affatto opposta. Questi ultimi ci vanno perchè non

possono nell'isolamento sopportare la povertà del proprio Io, mentre

per l'uomo d'ingegno il contatto con gente volgare lo costringe

continuamente, non volendo urtare le convenienze sociali, ad uno

sforzo ingrato e penoso di abbassare il proprio Io al livello della

comune volgarità. Per verità la parte dei due giuocatori è troppo

diseguale e non mette conto di tentare il giuoco.

Questa reciproca situazione dei ricchi e dei poveri d' intelletto

in società viene resa al vivo da Schopenhauer con un'immagine

tolta evidentemente dallo studio di Platone. Gli uomini per natura

e per istituto di vita socievoli, coloro cioè ai quali manca la ric-

chezza di una vita interna, non sono che una piccola frazione del-

l'idea di umanità, ed hanno quindi bisogno di essere addizionati

con molti per costituire in certo modo una coscienza umana com-

piuta. In quella vece l'uomo completo, l'uomo per eccellenza^ non

è una frazione, ma rappresenta una unità intera, e di conseguenza
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basta a sé stesso. Si può, in questo senso, paragonare la società

ordinaria ad un'orchestra che sia composta esclusivamente di

corni, nella quale ogni stroraento non dà che una nota. Non è che

colla loro coincidenza precisa che si produce l'armonia musicale.

Ora lo spirito della maggior parte delle persone è monotono come

quel corno che non produce che un suono solo; non è che unite

e colla loro riunione ch'esse riescono ad essere qualche cosa, pre-

cisamente come gli indicati suonatori di corno. L'uomo intelligente

invece può essere paragonato ad un virtuoso che eseguisce da se

solo il suo concerto, oppure anche ad un pianoforte. Come questo,

che è da per so una piccola orchestra, egli è un piccolo mondo,

e ciò che gli altri non sono che nell'azione dell'insieme, egli lo

presenta coli' unità di una sola coscienza.

L'ideale della felicità, adunque,' per Schopenhauer è la solitu-

dine, quello stato dell'uomo in cui egli sente e gode sé stesso, un

piacere che corrisponde all'espressione inglese molto ben trovata:

to enjoy one's self. Mala solitudine è tutt'altro che senza inconve-

nienti. Dapprima— e lo confessa Schopenhauer stesso — essa non è

un'inclinazione primitiva dell'uomo, ma quasi sempre un portato

dell'esperienza, della riflessione e degli anni, per cui si può dire

che l'istinto sociale di ogni individuo sarà sempre in rapporto in-

verso deh'età sua. Vivacissimo nei primi anni e in gioventù, andrà

sempre scemando fino ad estinguersi affatto nella vecchiaia, età

nella quale cessano affatto le forze che spingono più gagliardamente

l'uomo alla socievolezza. In secondo luogo la solitudine, come

Schopenhauer la intende, non potrebbe mai essere che un privilegio

di poche anime privilegiate che hanno tanta forza in sé stesse da

non avere bisogno di alcuno e sentono di poter dire con Manfredo :

... The iion is alone

And so am I.

Il resto dei mortali invece si caccia per amore o per forza

nella mischia dell' esistenza e vive e muore in quella.

Ripeto che questo circoscrivere che fa Schopenhauer la felicità

pressoché esclusivamente nella propria intima coscienza deriva in

gran parte dalia tendenza del moderno pensiero tedesco a cercare nel

proprio Io ogni vero, ogni realtà. Certo, Aristotele, Seneca, Cicerone e

molti altri saggi antichi magnificarono la solitudine, e Schopenhauer

non manca di citare le sentenze di quelli che depongono in suo

favore. Mi manca ora il tempo di appurare la vera portata di ([uelie
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sentenze, ma dubito ch'esse possano prendersi nel senso assoluto

che Schopenhauer loro attribuisce. E ciò per la ragione che lo

Stato antico assorbiva ben più che non faccia lo Stato moderno

l'individuo costriniiiendolo ad agire e ad essere ben più cosa dello

Stato che sua propria. Infatti Aristotele stesso, Cicerone e Seneca,

che portarono tanto in alto la vita solitaria, passarono la loro vita

nelle corti e in mezzo al tumulto degli affari. È stato il cristiane-

simo che creando un dissidio fra la natura e lo spirito santificò

in certo modo e rese comunissima la vita solitaria e contemplativa.

Lo stesso Aristotele era ben lungi dall'avere, come Schopenh;uier,

r- il fanatismo della solitudine. Nella sua Eudemonoloi!;ia è fatta una

larga ragione all'istinto sociale dell' uomo. Egli dice che l' uomo deve

stare anche colla società degli indifferenti, dei non buoni, perchè tutti

I

hanno qualche lato che può ossero apprezzato : Ami'ci— egli scrive

—

hi esse jìossunt invicem, qualiter et zi possimi qui x^y^oìn non sunt.

Jucundus enèm esse potest non quaienus nialus, secl quaienus ali"

quidexiis quae comunicantitr JiabcJ : utsitìnusicus. Insuper, qua-

tenus unum quiddam est omnilnis, quod ferrepossis, idem quidam

ad consuescendum sunt apii, etiamsi non probi. Aut quaienus de-

nique unicuique congì'-uunt: aliquid etiam boni omnes habeni.

È, in fondo, lo stesso pensiero che Goethe espresse in quei versi:

Hòr' aiif, mit deiuRm Grani zu spielen,

Der, Avie ein Geier, dir am Leben frissi:

Difi pchlechteste Gesellschaft làsst dicli fiihlen,

Dass Du eia Menscli mit Menschen bist.

Tutto ciò che si è detto di sopra riguarda la parte soggettiva

della realtà, vale a dire quella che si riferisce al nostro Io, alla no-

stra ricchezza interna, sulla quale soltanto possiamo fare sicuro as-

segnamento. Ma bisogni di diversa natura e le esigenze del vivere

sociale ci traggono continuamente, per così dire, fuori di noi stessi ;

por cui la nostra esistenza ne rimane in modo diverso modificata.

Ed ecco sorgere le altre due condizioni fondamentali accennate di

sopra per le quali le sorti dei mortali si distinguono. E sono: 1° Ciò

che si ha; 2° Ciò che si rapjìrcsenia, ovvero ciò che si è nella

opinione altrui. Le quali due condizioni costituiscono la parte ogget-

tiva della realtà.
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Quanto alla prima delle dette due condizioni, Schopenhauer

accetta la divisione data da Epicuro dei beni umani in tre

classi: P bisogni naturah e necessavìi {victus et amicius) ;
2° biso-

gni naturali, ma non necessarii(bisogno della soddisfazione sessuale);

:ì° infine : bisogni nò naturali, nò necessarii (bisogni del lusso, del

fasto, della splendidezza), ma vede diffìcile, se non impossibile, de-

terminare il limite dei nostri desiderii ragionevoli riferentisi ai beni

di fortuna. Il soddisfacimento di ciascuno dei nostri desiderii si fonda

non so;ìra una quantità assoluta, ma sopra una quantità relativa, vale

a dire sul rapporto tra le sue brame e le sue ricchezze, per modo che

queste ultime, considerate in sé stesse, sono tanto prive di signi-

ficato quanto il numeratore di una frazione senza denominatore.La

mancanza di beni a cui un uomo non ha mai sognato di aspirare,

non lo priva di nulla; egli sarà perfettamente contento senza di essi,

mentre un altro che possiede cento volte di più si sentirà infelice

perchè gli manca il solo oggetto che brama. Ciascuno ha, riguardo

ai beni ai quali gli è permesso aspirare, un orizzonte suo proprio.

Quando un oggetto collocato entro i limiti di quell'orizzonte, gli si

presenta in modo ch'egli possa esser certo di raggiungerlo, si tro-

verà felice ; al contrario si sertiràinfehce se, per qualsivoglia causa,

quella prospettiva gli è tolta.

Del resto Schopenhauer non crede di far cosa indegna della

sua penna raccomandando di aver la più gran cura della propria

fortuna, guadagnata od avuta in eredità, perocché a questo prezzo

solta,nto noi possiamo conservare la nostra indipendenza ed essere

veramente e in ogni occasione padroni di noi stessi. Chi non ha

una fortuna non ha altro mezzo che di lottare per farsela, non già

per la fortuna in sé stessa, nò come un mezzo di procurarsi i pia-

ceri del mondo, ma come un riparo necessario contro il gran

numero di mali e di disgrazie da cui siamo continuamente mi-

nacciati.

Lottando per acquistare i beni che ci sono indispensabili alla

vita e per conservare la nostra indipendenza noi usciamo in certo

modo da noi stessi. Ma è questo un esodo naturale e necessario.

Noi usciamo ben altrimenti da noi stessi quando regoliamo i nostri

atti e la nostra condotta, non già sopra quello che siamo in noi

e per noi stessi, ma sull'opinione che gli altri hanno di noi. In

siffatto caso, che è comunissimo, noi collochiamo il nostro centro

di gravità fuori di noi stossi, e ci poniamo stoltamente in balia

della coscienza altrui. « Annettere tropi»o valore all'opinione altrui
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— lo dirò con le parole stesse di Schopenhauer— è una supersti-

zione universalmente dominante; che essa abbia la sua radice nella

nostra natura, o che abbia seguito la nascita della società e della

civiltà, egli è certo che esercita in ogni caso sulla nostra condotta

un'influenza smisurata ed ostile alla nostra felicità. Possiamo se-

guire tale influenza dal punto in cui si mostra sotto la forma di

una deferenza ansiosa e servile per il che se ne dirà ? fino al punto

in cui pianta il pugnale di Virginio in petto alla figlia, oppure in

cui trascina l'uomo a sacrificare alla gloria postuma il suo riposo,

la sua fortuna, la sua salute e persino la sua vita. Questo pregiu-

dizio offre, è vero, a chi è chiamato a regnare sugli uomini, od,

in generale, a dirigerli, una risorsa comodissima; sicché il precetto di

aver da tenere svegliato o stimolato il sentimento dell'onore occupa il

posto principale in ogni ramo dell'arte e dell'educazione; ma riguardo

alla felicità dell'individuo, ed è questo che qui ci occupa, succede

tutt'altra cosa. Noi dobbiamo dunque dissuaderci dal l'attribuire

un valore troppo alto all'opinione altrui. Se nondimeno, come ce lo

insegna l'esperienza, il fatto si presenta ogni giorno; se ciò che

la maggior parte degli uomini stima di più si è precisamente la

opinione altrui a loro riguardo, e se essi se ne preoccupano piìi

che di quanto, succedendo nella loro propria coscienza, esiste im-

mediatamente per loro; se dunque, per un rovesciamento dell'or-

dine naturale, si è l'opinione altrui che sembra loro essere la parte

reale dell'esistenza, l'altra non apparendo esserne che la parte

ideale; se fanno di ciò che è derivato e secojidario l'oggetto prin-

cipale, e se l'immagine del loro essere nella testa degli altri sta

loro pili a cuore che il loro essere stesso; tale apprezzamento

diretto di ciò che direttamente non esiste per alcuno costituisce

quella follia a cui si è dato il nome di vaniià, « vaniias, » per

indicare con tale parola il vuoto e il chimerico di tale esistenza. »

Ho voluto esprimermi colle parole stesse di Schopenhauer per

far vedere qual meschino calcolo, secondo il patriarca del moderno

pessimismo, fa colui il quale soverchiamente si preoccupa nei pro-

pri atti e nel regolare la propria condotta dell'opinione che gli altri

ne potranno avere, opinione che il più delle volte è assurda, er-

rata, suggerita da ragioni futili e superficiali. Si guarirebbe da tale

errore se si sapesse con qual leggerezza, con qual disprezzo si parla,

all'occasione, di ciascuno di noi quando non si teme o non si crede

che lo sapremo, ma sopratutto allorquando avremo inteso una sola

volta con qual disdegno una dozzina di imbecilli parla dell'uomo
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il più degno di stima. II solo mezzo, secondo Schopenhauer, di li-

berarsi da questa follia universale sarebbe di riconoscerla aperta-

mente per una follia, non permettendo mai che le opinioni degli

uomini il pili spesso false, storte, erronee ed assurde, abbiano presa

sull'aninio nostro e determinino le nostre azioni.

Schopenhauer riduce tutta la materia del capitolo che si è in-

titolato : Ciò che si è nell'opinione degli altri, a questi tre punti :

grado, onore e gloria, tre cose in forza delle quali noi siamo tratti

a vivere in certo modo fuori di noi stessi. Passandole al vaglio del

suo criterio eurlemonologico, Schopenhauer dà poca importanza al

grado, qualità per cui noi abbiamo ima determinata classificazione

nello Stato; quanto aìVonore, ch'egli divide in 07iore dell'ufficio,

sessuale, borghese e cavalleresco, non dà una specialissima im-

portanza che all'onore borghese e qualifica l'onore cavalleresco

una cosa barbara, una assurdità. E quanto alla gloria egli non dà

ad essa vera importanza, sempre, s'intende, eudemonologicamente

parlando, se non quando ossa si fonda su meriti reali, dei quali

l'uomo la cui fronte essa irraggia abbia piena coscienza. Nel caso

contrario non sarebbe che una mondanità, il rumore d'un momento

che stuzzica un istante la nostra vanità, lasciandoci, passato che

sia, più vuoti di prima.

VI.

Questa è, nei suoi termini generalissimi, l'eudemonologia di

Schopenhauer. Occorrerà subito alla mente di ognuno eh' essa è

inquinata di tabe pessimistica, e che più che all'uomo normale essa

si adatta a colui che considera la vita radicalmente cattiva, una

cosa appena tollerabile. Non si potrebbe, a dir vero, aspettare da

un uomo delle idee di Schopenhauer che ci avesse dato un'altra

arte di governare la vita. La questione però non è tanto di sapere

se la vita è, e quanto, cattiva; ma sibbene se, data la vita come

essa è realmente, sia più saggio, e il meno male per noi, il mesco-

larcisi e il viverla come fanno gh altri, o piuttosto porci fuori di

essa e tenerle, per cosi dire, il broncio, vivendo asserragliati nel

nostro Io in continua diffidenza e sospetto delle cose che sono l'uori

di noi. Checché ne dica Schopenliauer, credo che quest'ultimo

modo di governare la vita non sarà mai il retaggio che di alcune

rarissime nature privilegiate. Il più degli uomini faranno sompre



cu.ae M è sempre fatto e faranno bene. Forse per n < .mhuuc m-^n

umani un grano di pazzia è più conducente alla felicita che non

tutta la saggezza dei filosofi e le sentenze dei moralisti.

Ripeto che questo concetto eudomonologìco di Schopenhauer

trova la sua spiegazione nel fondo stesso della sua dottrina e in

generale nella tendenza del moderno pensiero tedesco a circoscri-

vere al nostro Io la nostra vita vera e ogni realtà effettiva, men-

tre il mondo esterno, il ìion-me, viene presentato come una mera

successione di fenomeni senza alcuna reale consistenza. Per questo è

naturale il sentir dire in piìi luoghi da Schopenhauer che l'uomo

colto, ricco di molta vita interna, non ha guari altra scelta che fra

la solitudine e la volgarità, fra lo star solo o cogli sciocchi, i quali

soltanto prendono quel mondo esterno per una cosa seria e giuocano

alla vita senza minimamente addarsi che sono vittime dei suoi in-

ganni e dei suoi giuochi di prestigio. L'uomo che ha penetrato ben

addentro nelle ragioni dell'esistenza non commetterà un simile er-

rore. In un ordine affine di idee, quando cioè si considera parti-

colarmente l'uomo nei rispetti della sua vita esterna, Schopenhauer

viene alla conclusione che l'uomo è fatalmente sbattuto fra due poli

opposti egualmente nemici della sua felicità: il dolore e la noia; a

misura che noi ci allontaniamo dall'uno, ci avviciniamo all'altro, e

reciprocamente; di guisa che la nostri vita rappresenta iu realtà

una oscillazione più o meno forte fra quei due poli. 11 dolore è

prodotto dal bisogno e dalla privazione, che ci costringono a lot-

tare per conquistarci i mezzi di vivere; la noia, per contro, dagli

agi e dall'abbondanza, i quali dandoci il mezzo di soddisfare ogni

nostro capriccio ci fanno sentire la vanità del piacere nella mi-

sura stessa degli sforzi che noi facciamo per appagarlo. Non v*ò

' che l'intelligenza, la ricchezza interna dello spirito, che ci possa, se

non toglierci affatto, alleviarci almeno quei due mali; essa può

darci la misura vera delle cose tutte e far si che il nostro animo

in quella si appaghi e si contenti.

Può mai, torno a domandarlo, questa Eudemonologia costituire

il tornaconto dell'uomo normale e rispondere ai suoi veri e per-

manenti bisogni? Non lo credo. Essa ha il difetto capitale di far

poggiare l'uomo pressoché esclusivamente sul proprio Io, ponendolo

quasi in un permanente conflitto col mondo di fuori ; il che è ben

lungi da potergli procurare quella calma e quella tranquillità di spi-

rito che pure è uno degli scopi che Schopenhauer ha più in pensiero

nella sua Eudemonologia. Quella di Schopenhauer è una specie di
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malattia della personalità, come con espressione appropriatissima la

chiama il Ribot nei suoi studi sopra quel filosofo. Aristotele aveva con-

cepita la sua Eudemonologia in modo più largo e con criteri certo più

confacenti alla natura e dalla felicità dell'uomo. Uno dei cardini fon-

damentali della sua Eudemonologia è che, per dirla colle sue stesse

parole, si devem omni continuo dìvisìbilique excessurn, defectum,

mediumque reperivi, e che in ogni cosa è il termine mediano che

dobbiamo avere in mira, perchè egualmente lontano dall'eccesso

e dal difetto, due qualità nemiche del vero bene e della vera felicità.

Per lui era evidente che la felicità circa media quaedam, versatur.

L'opposto è di Schopenhauer, il quale per eccesso di sospetto verso

il mondo esterno, fa, quasi dissi, poggiare l'uomo su un piede solo.

È adunque più che probabile che la sua arte di vivere felice non

farà fortuna e passerà presto di moda. Del resto buona o cattiva

che sia quella sua Eudemonologia, il mondo certo continuerà a

governarsi come prima e l'uomo ad essere quello che è stato finora.

Noi certo — lo ripeto con Voltaire — lasceremo questo mondo

aussi set et aussi mèchant que nous l'avons troìwé en y arrivant.

Giovanni Boglietti.

Voi. UV, S«ri9 II — 16 Dic«mbr« 1885.
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l^a Società meteorologica italiana, sorta a pie' delle Alpi nel

1880, e costituitasi in modo delìnitivo nel 1S82 alle falde del Vesuvio,

addivenuta adulta, credette suo debito raccogliersi nella gentile e

colta Firenze, onde i suoi adepti si ritemprassero alla memoria ed

all'esempio di quei sommi, che pe' primi mostrarono il cammino da

seguirsi nelle scienze che formano l'oggetto precipuo dei loro studi,

e ne diedero i mezzi per percorrerlo in maniera proficua e sicura.

Affinchè si possa apprezzare interamente quanto fosse giusto

ed opportuno codesto divisamente della Società meteorologica, ed

affinchè si possa meglio comprendere l'importanza del Congresso di

Firenze, e le vie che ad esso condussero, è d'uopo che ficciamo co-

noscere a' nostri lettori in brevi cenni la parte che ha avuto l'Italia

in genere, e Firenze in ispecie, nella origine e nello sviluppo delle

discipline meteorologiche.

Invero, l'Italia nostra, che diede alla meteorologia i primi e fon-

damentali istrumenti, il barometro ed il termometro, e che per la

prima additò i metodi sicuri e razionali per istudiare l'atmosfera, i

quali vennero dipoi man mano ridotti a sistema più ampio e più

perfetto, non mancò mai in nessun tempo di studiar con amore

questa scienza, antica quanto l'uomo, ma sempre giovane e sempre

nuova, e ne segui in ogni tempo con interessamento lo sviluppo ed

i progressi.

Né ciò deve arrecar maraviglia, perocché il lavoro e l'ingegno

dell'uomo non fece che secondar l'opera della natura; imperocché
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questa terra privilegiata e da Dio prediletta, è tra le più acconce

per indagini meteorologiche, sia per la sua posizione geografica,

come per le sue condizioni fisiche e geologiche. La necessità e la

importanza di tali studi fu perciò sentita in ogni tempo dagli ita-

liani; e non fecero mai difetto tra noi osservatori ed osservazioni

eseguite con tutta accuratezza ed intelligenza; che anzi può con

ogni ragione aft'erraorsl,: dhéipópihf,! p(!)bhi33iirii|'^9ki/c|lii p^^si in Eu-

ropa ed altrove, in cui si abbiano periodi cosi lunghi di osserva-

zioni come nel nos^y^.j
^ /i / liMi.ìnHO^iril^ / ! I

Non appena que' nostri maggiori, addestrati alla scuola di Ga-

lileo, ebbero in mano i due ricordati istrumenti, che ne divinarono

l'uso molteplice, e ne fecero le prime maravigliose applicazioni, con-

sentanee a' tempi ed agli scarsi mezzi in que' primi albori della

scienza sperimentale. E fu là, nella stessa Toscana, dove fin da quel

tempo, per opera di ingegni eletti, le ricerche di meteorologia co-

minciarono, prima che tutto altrove, a prendere quel retto anda-

mento, che fu preludio di quanto dòvéa'è«^Vieiiirè^tie'se<!iòfH'più tardi.

Fin d'allora, intorno alla metà dèi sècolo ;tVlI,' èT ^eiisó* a '^if*-

fondere per la prima volta le osservazioni per intendiméntr specia-

lissimi di meteorologia in altri luoghi d*ltàlia è t:lelÌ'ìéibte1^/'à''È'Mò'èÌTk!,

a Milano, a Varsavia, ad Innsbruck, a Parigi ed aìtróVé;'àitìèpiCé'iì

granduca Ferdinando II dei Medici, che si pose 'alla tes^à^él'mavi-

mento scientifico. Fin^ d'allora sì comprése' ìlbisó^ho' d'i aVéi'è' istru-

menti e metodi uniformi per òséerVài*ò ,''éì 16 ^éSéò '^rihcipè,' 'soste-

nuto dai consigli degli Accadèmici 'd'él CirVietìVoj'i^i^bVVìd^e' 'àM eh-

struzione di istrumenti comparabili tra Ióto,- ed incaWcò il pàlli'e

Luigi Aiitiìiori a coordinai fl'sèt^ti^fóiiiéaesitóo?''' ^^ ^ ^ssae-ii'^

L'operoso uomo difatti inviava gli Istruttie'hlr; é'\kfó^'hiU}S?Wé

ora noi diremmo istruzioni, per le osséi'vàÉidni/tVdi'l^r^i'cioi^i'is^ofe-

denti, i quaU trasmettevano ad esso, volta^ pei'' '\^ó^£t,'''(!rèi?ì'Tn!ésé,'i

risultati ottenuti. Questi' vénh^àilò'-^fiòi' t4tìi*èfe^l'^%^^ 'glPààMk'i, il

quale ne curò rorainàm'ehtò tìfiche' vi^^è, iòioiÈÌ'shiB''hìléVì/;^

bell'ordine si conservano ancona adesso netta Biblfote(l^'PalRtiM

della stessa. Firenze. '^ "^'" ^'^^^^^ o-ioarnv ilfiup

E fu pure sotto gli auspici di quel^prlncll^^^'è^id^SPinl^fate^

nell654 le prime serie dioàsérvaziohi metèoroÌo§ichè''c^è"aVlji^fiiò

mai esistito, le (liiàli vfetìéòiìb''ébttò'-'ii'hi/mè' di 'òsè'òrv'A^fonf''MfD

alla Vallombrosa ed al convento di Santa Maria degli Àìigelì.'

È

già il genio di quegli' 'uomini sommi, d'an'esanie'e dalla discttssione

delle poche osservazioni che si andavano allora es«guendÒ|'ìiitray-
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-vedeva lo relazioni scambievoli tra la pressione e la ieinperatura

dell'aria, non che quelle coU'umidità e coi venti, e con altri elementi

meteorologici.

Fu vera sventura pel nostro paese che, per non poche circo-

stanze avverse, tra cui il deplorevole scioglimento dell'Accademia

del Cimento, dovessero cessare quelle indagini e quelle osservazioni

cominciate con tanto ardore e con tanto senno. Se ciò non fosse av-

venuto, e se gli studi inaugurati sotto cosi felici auspici si fossero in

seguito continuati con ugual lena, forse l'Italia non avrebbe do-

vuto cedere ad altri il vanto di aver dato ordinamento sincera-

mente scientifico alle investigazioni di meteorologia. Infatti, come
è noto, fu solamente più tardi che la meteorologia entrò nel vero

campo scientifico, allorché Carlo Teodoro, Elettore Palatino, si

adoperò a difibnderne dovunque le osservazioni, e fondando la

prima società meteorologica, quella di Mannheim, coU'aiuto di que-

sta proponeva e distribuiva istrumenti precisi per la misura della

pressione, della temperatura e dell'umidità dell'aria, e dava norme
rigorose per osservarle e per trarne opportuno partito.

L'invito partito da Mannheim trovò eco eziandio in Italia, ma le

circostanze non erano allora propizie. Non mancarono però uomini

insigni, come Toaldo, Chiminello, Venerio ed altri non pochi, i quali

nel frattempo si studiarono di mantenere in vita la meteorologia

nell'antica sua patria. E fu pel concorso di questi uomini bene-

meriti, che molte città italiane, come Padova, Torino, Milano, Ve-

rona, Udine, Bologna, Roma, Napoli e Palermo posseggono notevoli

serie di osservazioni meteorologiche, le quali in alcune di esse si

vanno ormai avvicinando a due secoU interi; per tacermi di altri

molti privati cultori degli studi di meteorologia, i quaU in diverse

province lasciarono preziose raccolte di continuate e regolari os-

servazioni.

Ci è duopo però confessare, non senza rammarico, che il primo

che abbia cercato di ordinare e discutere le osservazioni meteoro-

logiche eseguite in ogni parte d'Italia, si fu uno straniero, l'illustre

botanico di Copenhagen, lo Schouw, in due viaggi che egli fece nei

nostri paesi dal 1817 al 1830; nei quali potè raccoghere elementi

suflicienti per mandare a termine il notevole suo lavoro sul clima

d'Italia. Ed anche qui non fecero difetto illustri italiani, i quali

abbiano tentato lavori consimili, tra cui citiamo il già ricordato

Toaldo, e lo Zantedeschi, ambedue di Padova. Ad ogni modo mal

si apporrebbero coloro, i quali pretendessero che, pria che si ini-
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/iasse l'odierno avviamento degli studi meteorologici, mancassero

affatto alla nostra terra i necessari elementi per formare un buon

libro sul suo clima; e sarebbe presunzione il pensare esser noi i

pi'imi venuti in tale bisogna.

Ciò sarebbe rimasto evidente se sì fosse mandata a compimento

l'opera che, periniziativadel sonatore Matteucci, fu nel 1865 propo-

sta dai Ministeri di agricoltura e commercio e d'istruzione pubblica;

di formare cioè un libro sul clima d'Italia, il quale, traendo partito

dalle non poche osservazioni fatte sino allora nel nostro paese, do-

vesse servire come di base ai nuovi studi inaugurati in quel tempo

dal Governo. I luoghi d'Italia, in cui, secondo i relatori di quel pro-

getto, si erano fatte per l' addietro e si facevano allora osserv^azioni

meteoriche, si erano non meno di 103, sparsi su tutta la penisola e

nelle isole maggiori. Codesto grandioso lavoro sarebbe per fermo riu-

scito un prezioso gioiello della storia della meteorologia italiana, ed

avrebbe fornito elementi d'immenso vantaggio per gli studi che si

fecero dipoi, e che si fanno al presente; ma, per grande disavventura,

l'esito non corrispose all'opportuno ed utilissimo concetto di coloro

che lo proposero, e nulla si fece più ne allora né poi.

Se non che, coll'inoltrarsi del secolo in cui viviamo, la meteo-

rologia, del pari che le altre scienze sorelle che, della natura si oc-

cupano, s'incamminò dovunque con passo rapidissimo nella via del

progresso, e, grazie a' mezzi potenti che quelle le prestarono, prese

ben presto un aspetto ed un indirizzo assai diverso. Il campo di sua

azione addivenne immensamente più vasto, e molti importantissimi

risultamenti essa ha potuto in breve tempo ottenere, i quali, ad

onta di grandissimi sforzi e di incessanti fatiche, non fu dato di at-

tingere ai nostri maggiori.

Era quindi necessario che la meteorologia italiana non si ri-

manesse paga di riposare sugh antichi allori; ma prendesse an-

ch'essa un avviamento consentaneo alle crescenti esigenze della

scienza e del civile consorzio; e che, mediante il lavoro concorde

de' suoi seguaci e la cooperazione del Governo, fosse levata al-

l'altezza a cui già trovavasi presso le altre nazioni.

Fu nella ste!;sa Toscana, e precisamente nella città di Pisa,

dove sin dall'anno 1839, raccoltosi il primo Congresso degli scien-

ziati italiani, si tolse occasione da questa favorevole circostanza

per richiamare l'attenzione dei fisici sull'opportunità di ordinare

'-'li studi meteorologici in Italia. Lo stesso argomento fu pure trat-

tato nei Congressi consimili che vennero dipoi, ed in modo speciale
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in quelli di Padova, di Lucca, di Milano e di Napoli. L'anima di

eotìefstò'rtiovimonió'èi ò1^Ai'*ph elegieo profèshof Vincenzo 'Àntìnori,

dii'ét^tìirìfi dé^ Miisèo* cTi"^lsréa o stòria naturale dì Firenze, il quale

riesca 'pòi* ti *fàbilli'8'ihtiùeir Istituto éoìTie "uh centro delle osserva-

zioni ^kiétéo^ìch'è' ih rtalm, 8ottti>iliidinc'di ÀrcììMd oenlrate meteo'

rologióó ìfaliafiÓ,'W6Wé. dòVéanò' raccoglierè osservazióni' antiche

e mòderTÌé,'è poi publalicai'Ie con forma omogenea e scientifica. E
già nel 1858 avea visto la luce un primo volume contéiièrite

]f)iiSéii:i'.itÌUlbcuirieHtì bfl'bssèrv'aViòhì toscane antiche e recenti; ma
Aiiehé'qtesta Vòlta, come ne' primi tempi, ogni cosa fu inter-

rótta' 'tiftt^^^'rdt'/fePbplèya-ltiiibitìinciàt'arlmaèé sospesa sin qiiasi dal

^ > •Tf'e'Htìtìì''à$pi'àsOT8llM2;'^lÌ:^'mcli¥Ìfto^^ ed in modo
^(i'fòi'^b l*ls1ittlt«Lòrnbàrdoh Milano, si provarono di raccògliere

é{ttii*dirià'r'é le' ìrldag^ini di meteorologia tranci; ma questi ed altri

teMativi^'ó''ritiia6ero nella cerchia dei desideri, ovvero non conse-

guiroi¥o' l'effetto voluto, alméno nei modi richiesti dall'allargarsi

dèi "càn*^o' fìèìla scienza' moderna;

•i-'Iritanto bitte iilpi ed oltremare la meteorologia progrediva a

pàssi veloci. G^overni e privati, sotto la guida di uomini insigni e

d«Hà ili€?teorolbgia amantissimi^ faóévàno a gara lièir dfffòniìérè' ed

ordihare •Ossei'vatorì ih luoghi sparsi sópra zòne estesissime dì

terreno e posti in condizioni diverissime di clima; e nel racco-

glierle te' studiare 'lèi osservazioni che in essi si venivano facendo'.

ILMaurj'ttégli Stati Uniti d'America, il Pitz-Roj' in Inghilterra, il

Queteletneli'Bielgìòytl Buys Ballòt ed il Krecke nei Paesi Bassi, il

Dove nella Prussia, il Kupffér ed 11 Kàè'mtz in Russia, il Kreil nel-

l'AUstPiia; 41 Plantftraoti'r ed irwtilfnèll^- Svizzera; l'tiai^heriè, il Mr.r-

tins ed il'Lév'erMer'iiéna Francia,' è tanti altri, 'tutti davano opera

atfcivissìmafiéiConbordeper portar la meteorolpgia al posto onorato,

ohé'già si'iàye^àno'HeiiliJstàtb' le iiltre sèiérize riàtiiràli. Qù'àiidò 'fi-'

nàlmeht'e, per inizisttiVa del Commodoro Mnury,i due Governi degli

Stati Uniti di America e dell'Inghilterra promossero la memoranda
Conferenza che si raccolse^ il' 23 agosto 1853 a Bruxelles. Fu questa

la !primà adunanza fatta in omaggio alla meteorologia, la quale aprì

la via alle altre che seguirono più tardi, e stabilì il vero indirizzo che

questa scieMa dovea tènere, é che tenne di fatto nel seguito, adat-

t«Hidasi^àHe'é8ig<enze dèi tempi.

i-4'In mezzo a tanto mO\ameaL<^, semurava che l'Italia, la quale

pet* l'addietro aveva avuto parte sì grande nel dare alimento a
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queste discipline, si rimanesse pressoché inerte e senza vita.

Quanfrecco che, per grande ventura, gli anni 1864 e 1865 parvero

sorgere forieri di un'era novella per la meteorologia italiana ; e

fu allora che questa s'incamminò anche tra noi per la via di per-

fezionamento e di progresso, che avea cominciato a percorrere

altrove, e che ha poi seguita con sempre maggior lena sino al

presente.

I privati cultori di questa scienza, de'quaU anche allora, come

sempre, non fu mai privo il nostro paese, accrebbero l'energia e

l'assiduità dei loro studi. Ma ciò che diede veramente impulso effi-

cace e propizio alle investigazioni meteorologiche nel nostro paese,

si fu l'istituzione di due servizi, uno per parte del Governo, l'altro

di iniziativa privata; i quali, continuando nel seguito in maniera

ordinata ed incessante, ed operando anche al presente colla stessa,

se non con maggiore energia, hanno condotto la meteorologia ita-

liana allo stato florido e laborioso in cui trovasi a di nostri.

La meteorologia, come ho già detto, ò una scienza novella,

e di tal natura, che abbisogna del concorso e dell'appoggio di tutti.

Vuol essere promossa e sostenuta dai Governi, i quali disponendo

di mezzi cospicui che non sono alla portata di tutti, possono e

debbono provvedere all'ordinamento generale ed omogeneo degli

studi e delle ricerche che ad essa si riferiscono. Anela nel tempo

stesso la cooperazione degli studiosi privati, i quali col loro lavoro

disinteressato, e colla libera energia, attendano a raccogUere d'ogni

parte materiali e notizie pel rapido avanzamento della scienza e

delle sue molte e svariate applicazioni.

Or questo duplice appoggio, che la meteorologia aveva tro-

vato in altri paesi, trovò pure nel nostro all'epoca anzidetta.

Perchè si possa ben comprendere l'indole della non facile im-

presa iniziata e proseguita in Itaha come altrove, e perchè si possa

giustamente apprezzare il vero valore del compito assunto dal Con-

gresso di Firenze, non è fuori di proposito ricordare gli intendi-

menti a cui codesto lavoro deve condurre.

Duplice si è la mèta che deve proporsi una bene ordinata

corrispondenza meteorologica.

II primo scopo si è di poter dedurre dall'esame e dal confronto

delle osservazioni che in essa si fanno, il clima di un'intera re-

gione, e le moltepUci sue vicende; e di stabilire man mano le leggi

secondo cui si producono e si propagano i fenomeni meteorolo-

gici: la pressione dell'aria, il calore, l'uuiiditù, la pioggia, la neve.
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e specialmente i venti, le burrasche, i temporali, i turbini. Il con-

seguimento di questo scopo non può essere che il frutto di molti

anni e di lunghe e serie discussioni ; e basta a tal fine che le osser-

vazioni fatte nelle singole stazioni della rete siano trasmesse di

tempo in tempo ad un ufficio o stazione centrale, per gli opportuni

controlli e per gli studi necessari.

Il secondo intendimento che si propone una rete meteorolo-

gica, si è di trarre partito dalle leggi già in tal modo stabilite,

per poter rilevare dalle attuali indicazioni degli istrumenti meteo-

rologici le vicende straordinarie prossime ad avverarsi nell'atmo-

sfera, e formar quindi le così dette p^^obabiliià o presagi del teynjjo,

facendone immediatamente partecipi coloro soprattutto, che ne sono

più minacciati in mare ed in terra. A tal uopo è indispensabile la

rapidità dell'elettrico ; si richiede cioè che alla meteorologia venga

in soccorso il telegrafo, e che tutte le stazioni destinate a silfatto

servizio posseggano questo mezzo di trasmissione.

Il primo degli accennati intendimenti è eminentemente scien-

tifico, e tende a perfezionare e far progredire le scienze meteoriche;

e già molto si è ottenuto dalle osservazioni simultanee fatte a tale

intento. La determinazione delle linee isotermiche, delle linee iso-

bariche, delle linee isanomali, delle linee isodinamiche, ecc., le stu-

pemle carte delle correnti oceaniche e dei venti regolari, sono frutto

di codeste osservazioni; e molte sono le vantaggiose applicazioni

che siffatti studi hanno già ricevuto nella pratica: alla climatolo-

gia, all'igiene, all'agricoltura, alla marina e va dicendo.

Il secondo scopo è invece pratico del tutto e di incontestata

utilità. L'applicazione che si è fatta del telegrafo alla meteorologia,

forma uno dei ritrovati più umanitari e più propizi al benessere

sociale che si possa mai escogitare. L'annunzio delle grandi bur-

rasche con questo mezzo è una conquista assicurata alla scienza,

sebbene non ancora compiuta; e non di rado queste predizioni non

solo sono probabili, ma hanno una certa qual sicurezza, che le

rende preziose oltremodo e da tutti desiderate, secondochè lo ad-

dimostrano i risultati ottenuti finora dai servizi meteorologici di

tal genere, istituiti nella più gran parte degli Stati dei due

Mondi.

La meteoroh.gia, .studiata sotto il primo aspetto, è retaggio non

solo dei Governi, ma eziandio dei privati; anzi sono questi che col

loro lavoro volonteroso e solerte possono concorrere grandemente

al suo incremento. La sua applicazione invece ai presagi del tempo
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non può essere che opera dei Governi, pei molti mezzi che essa

richiede, che non sono alla portata dei privati suoi cultori.

Or fu solamente nel tempo dianzi accennato che il Governo

italiano, compreso dell'importanza di siffatte indagini, cominciò a

provvedere all'uno e all'altro degli esposti bisogni della scienza me-

teorologica. Ed anche in questa occorrenza fu persona insigne, ad-

destrata agli ammaestramenti della scuola toscana, il prof. Carlo

Matteucci, il quale, sino dal 1850, veniva poco a poco persuadendo

il Governo della necessità di dare stabile ordinamento agli studi

meteorologici del nostro paese, ponendo innanzi, e con ragione, il

molto che altrove già si faceva ed il disdoro che ridondava alla

patria nostra di rimaner indietro alle altre nazioni.

Dopo molto studio e molte contestazioni, che continuarono per

sei anni di seguito, finalmente nel 1865 il Matteucci potè vedere

tradotti in atto i suoi divisamenti, sebbene non con quella lar-

ghezza di vedute con cui egli li avea concepiti; imperochè, per

considerazioni che qui non occorre ricordare, il servizio meteoro-

logico italiano fu scisso in due.

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio richiamò a

sé la prima parte del lavoro innanzi tracciato, quella cioè che si

riferisce allo studio del chma, la quale esso reputò come attribu-

zione della statistica dello Stato, di sua dipendenza. Il servizio me-

teorico-telegrafìco pe' presagi fu invece affidato al Ministero della

marina, siccome quello che più da vicino riguarda la navigazione.

Ma non si tardò guari ad accorgersi dei molteplici inconve-

nienti di codesta inutile scissura, specialmente dopo le decisioni

prese dal primo Congresso meteorologico internazionale, tenutosi

a Vienna nel 1873; e nel 1877 si diede nuovo e migliore ordina-

mento alla meteorologia ufficiale, raccogliendo -ogni cosa, tanto il

servizio climatologico quanto quello de' presagi, sotto una sola di-

rezione, composta di un Consiglio direttivo e di un Ufficio centrale

residente a Roma. Codesto ordinamento venne dipoi poco a poco

sempre più migliorando e rafforzandosi sino a' di nostri, in modo
da soddisfare alle attuali esigenze dei tempi e della scienza.

Accanto al lavoro governativo, come in altri paesi, così anche

in Italia, progredì e progredisce tuttavia un altro lavoro meteo-

rologico d'iniziativa al tutto privata, il quale valse non poco a

diffondere nelle nostre contrade l'amore agli studi ed alle ricerche

di meteorologia, e ad agevolare l'opera ordinatrice del Governo.

L'origine di codesta impresa privata, rimonta anch'essa al-
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l'anno 1859, nel piccolo paese posto a' pie' delle Alpi, in Piemonte,

dove cinque privati studiosi di meteorologia s'incontraron,) insie-

me, e scambiandosi le loro idee, iniziarono una serio ( oii:binata

di osservazioni meteorologiche. E qui in segno di do\oro;a gra-

titudine mi piace ricordare tre dei cinque, i quali ora più non

sono, e cioè il dottor Gatta d'Ivrea, il priore Carrel d'Aosta, ed il

canonico professor Parnisetti di Alessandria. Questi uomini intelli-

genti e modesti, pria che alcuno pensasse alla meteorologia tra

noi, avevano, e soprattutto i due primi, per molti anni di seguito

raccolto prezioso materiale pel clima di quelle regioni.

La privata associazione, sorta sotto cosi modesti auspici, si

ampliò poco a poco in modo invero mirabile. Sorretta dal Club

Alpino e da altre istituzioni e da private persone, dapprima occupò

le alture delle Alpi e le valli, ponendovi opportune vedette me-

teoriche, e poi si estese man mano su tutta Italia; e nel 1873 co-

minciò a prendere il nome di Corrispondenza rileieorolof/ica Ha-

liana delle Alpi e degli Apjjenmm, continuando sempre sotto

modeste sembianze.

Se non che, il rapido svolgersi dell'istituzione meteorologica

fece SI che l'antico suo scopo si dovesse amphare e pressoché

trasformare; e faceva sentire il bisogno di ordinarla in modo sta-

bile e sicuro, affinchè ne fosse assodato il felice e duraturo avve-

nire. Fu allora, nel 1880, che, come è stato detto in sul principio,

i membri della Corrispondenza si raccolsero per la prima volta a

Torino, dappresso alle sue origini, per intendersi sul da farsi; e

poi nel 1882, a Napoli, per porre le basi della nuova Società me-

teorologica italiana. Per tal guisa, come la Francia, l'Inghilterra,

la Scozia, l'Austria e la Germania, così anche l'Italia possiede ora

un'accolta ordinata, di studiosi, i quali col loro lavoro, mentre sor-

reggono l'opera del Governo, concorrono all'incremento della me-

teorologia e delle altre scienze, che con essa hanno intimo rapporto.

Qual sia poi lo sviluppo che la Società ha preso in questi pochi

anni di vita, e quali i progressi che ha fatto, sarà dimostrato ad

usura dalla breve esposizione che ora faremo del Congresso di Fi-

renze.

Intanto, dopo tutto ciò che a bello studio son venuto esponendo,

è agevole il comprendere quanto opportuno sia stato il divisamento

della Società già costituita di raccogliersi per la prima volta a Fi-

renze, in quell'Atene della scienza e dell'arte, onde affermare la sua

esistenza, e svolgere i suoi lavori, frutto di lunghi anni di fatiche o
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di stenti. Era per essa un atto di dovere e di riconoscenza inverso

quei grandi che posero le prime e Solide pietre del grande edificio

della scienza dell'atmosfera, che ora si sta con febbrile attività da

ogni parte costruendo; e nel tempo stesso era un forte eccitamento

per tutti a seguirne le orme immortali.

Il fatto confermò pienamente le concepite speranze. Imperochè

la vista di quelle venerate reliquie, l'esposizione di esse fatta da

uomini competenti, la visita di quei luoghi vetusti, dove per la

prima volta le vicissitudini dell'atmosfera venivano tradotte in cifre

mercè appositi apparecchi, eccitò tale riverenza e sì grande emo-

zione in tutti noi, che ci dicemmo alteri di essere meteorologisti ed

italiani!

Ma è ormai tempo di passare a dir brevemente degli argomenti

trattati nel Congresso fiorentino.

Come innanzi è stato accennato, la Società meteorologica, es-

sendo composta di privati cultori della scienza, per la sua stessa

indole non può attendere in modo speciale che ad indagini che

più da vicino si riferiscono alle molteplici applicazioni della meteo-

rologia al clima, all'igiene, all'agricoltura, e va dicendo; non che a

quelle che hanno rapporto con altre scienze affini. Fu perciò che

l'Assemblea di Firenze si occupò soprattutto di argomenti e di

questioni che hanno attinenza con ricerche siffatte.

Non è già che facessero difetto studi parecchi di meteorologia

generale,! quali più dappresso si connettono coi presagi del tempo,

colla propagazione delle burrasche, ed altri argomenti aflìni. Ma
poiché, come pur si è detto, queste speciali ricerche formano

l'oggetto precipuo del servizio ufficiale, cosi la Società, che fu

sempre ordinata ed ossequente nel suo operare, non volle farne

argomento di discussione nell'Assemblea, perchè questa, sebbene

numerosa non poco, non ebbe tuttavia nel suo seno, come era

desiderio di tutti, nessuno dei componenti l' Ufficio centrale di

Roma, non ostante che fosse onorata dalla presenza dei rappre-

sentanti di tutti i ministri interessati, e di quello della stessa au-

gusta persona del Re. E sarebbe stata senza fallo assai proficua,

sia pel servizio ufficiale come per i membri della Società, la di-

scussione dei quesiti che su questo ramo delle discipliie meteo-

rologiche si avea in animo di proporre.

Non v'ha dubbio che una delle più ucili e più importanti in-

vestigazioni della meteorologia, come si è già detto, è lo studio

accurato del clima, fattore precipuo di tutto il benessere sociale.



612 IL CONGRESSO METEOROLOOICO DI FIRENZE

E se vi ha paese in cui tale studio abbia vitale interesse, si è cer-

tamente il nostro, il quale offre tanta varietà nelle condizioni me-

teoriche e topografiche delle molteplici sue contrade.

La Società meteorologica perciò pose tra' primi suoi compiti

lo studio del clima d'Italia, e si propose di venir componendo poco

a poco speciali monografìe sul clima delle diverse regioni, in cui

possono dividersi le nostre terre rispetto alle condizioni climatiche,

avvalendosi a tal uopo sìa delle osservazioni raccolte dalle sue sta-

zioni, come di quelle che vengono pubblicate dall'urficio centrale

di meteorologia. Affinchè però un tal lavoro sia utile ed abbia

valore scientifico, importa scegliere quei luoghi, i quali posseggono

già una serie sufficientemente lunga ed omogenea di osservazioni

ben fatte; per non incorrere nei molti difetti che si incontrano

assai spesso in lavori di questo genere, e da cui non va esente lo

stesso libro di Schouw, dianzi citato.

Nell'Assemblea di Firenze si cominciarono a dare alcuni buoni

saggi di tali monografie.

Una si fu quella del dott. Cosimo De Giorgi, il quale espose

i risultati cliraatologici ottenuti dalla discussione di dieci anni d'os-

servazioni fatte all'Osservatorio di Lecce, e degli elementi raccolti

dalla numerosa rete di stazioni meteorico-agrarie da lui stabilita

su tutto il territorio Salentino, la prima del genero che sia sorta

nelle provincie del mezzodì. Molte utili e pratiche conseguenze ei

dedusse dai dati raccolti; tra cui il bisogno urgente di un'equa di-

stribuzione delle acque in quel fertile territorio, a cui natura fu

scarsa di questo vitale alimento.

E delle Puglie e dell'Albania parlò splendidamente lo stesso

De Giorgi in una pubblica conferenza.

Una seconda monografia fu presentata, a nome del Comitato

direttivo della Società, intorno al clima di una regione non mono

importante del nostro bel paese, della Riviera Ligure di ponente,

dove in inverno ed in estate accorre gran numero di forestieri e di

italiani. Su quella spiaggia ridente già da parecchi anni sono sca-

glionate cinque vedette meteorologiche, a Genova, Savona, Alassio,

Porto Maurizio e San Remo. I valori climatici raccolti in queste

stazioni, e calcolati dai rispettivi direttori, furono messi a con-

fronto e discussi all'Osservatorio centrale di Moncalieri; e da essi

risultò evidente, oltre a non pochi altri fatti pieni d' interesse, la

salubrità e la mitezza del clima di quella contrada :
o <\ rese per
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tal modo scientilìcamente manifesto con quanta ragione ad esse si

faccia ricorso per attingervi la salute e la vita.

Specialissime si furono a questo riguardo le indagini sulla

circolazione dei venti, soprattutto a Savona e ad Alassio, dove le

leggi delle brezze di mare e di terra si rivelano in tutta la loro

semplicità e pienezza.

Tacendo di altri lavori di ordine secondario a questo riguardo,

quali quello dell'illustre professore Ragona, sul regime dei venti

della stazione di Zocca, a 800 metri sul mare, nella provincia di Mo-

dena; l'atlante del Mazzei, contenente i diagrammi dei valori clima-

tici raccolti da un quinquennio di osservazioni da lui fatte a Pistoia;

la carta climatologica dell'Italia centrale redatta dal Cappannelli

di Cortona, ed altre produzioni di minor momento; ricorderò solo

il notevole atlante meteorico del P. Giuseppe Lais, nel quale è rac-

colto in bell'ordine il riassunto generale delle principali statistiche

meteorologiche degli Osservatori sparsi nella città di Roma. Queste

vi sono rappresentate con diagrammi e con numeri ; ed il metodo

seguito è tra i più utili e più acconci per le investigazioni di cli-

matologia locale.

E qui è il luogo di ricordare un altro lavoro che, sebbene non

abbia rapporto col clima d'Italia, riguarda tuttavia paesi a cui i

nostri connazionali accorrono a frotte, e cioè il territorio Argentino

nel Sud America, dove la Società meteorologica ha buon numero di

aderenti. In tale lavoro sono discusse le osservazioni meteoriche

che il socio Giacomo Bove, a tutti notissimo, esegui con molta cura

e costanza nel 1882-83 nel territorio Argentino delle Missioni, per

incarico avutone dalla Società, e con istrumenti da essa forniti.

Dal loro esame rimane pienamente confermato quanto altri già

disse di quelle infelici contrade, cosi prospere un tempo; che cioè

il clima che in esse si gode è eminentemente mite e salubre.

A meglio accertare questa conclusione, che deve certamente

tornar gradita a que' molti che emigrano in quei luoghi, si misero

a confronto le osservazioni delle Missioni colle altre fatte nel tempo

medesimo all'Osservatorio che la Società meteorologica ha stabilito

a Montevideo, fornito dei migliori istrumenti, e diretto dai Missio-

nari italiani. Inoltre si trasse profitto eziandio delle osservazioni

più antiche fatte nelle stazioni di Corrientes, Paranà, Rosario e

Buenos Aires, poste tutte nello stesso bacino idrografico del Pa-

ranà, il maggiore degli affluenti del Rio la Piata. Le conclusioni

di tutto codesto controllo confermarono interamente quelle dedotte
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(liiile l'Kinin di Bove; di modo che quelle remote contrade -i [<w^-

sono con ragione annoverare tra le più propizie per unemigrazione

proficua che assicuri un prospero avvenire.

La Società meteorologica italiana potrà in seguito dare noti-

zie e studi più estesi e più completi su quei luoghi importanti
;

giacché appoggiata al concorso di generose persone, e degli ope-

rosi Missionari italiani della Congregazione dei Salesiani, sta ora

ordinando in essi una notevoHssima rete di punti d' osservazione

meteorologica. Oltre all'Osservatorio di Montevideo nell'Uruguay,

altri due se ne stanno ordinando a Paysandù ed a San Nicolas

nella stessa regione; ed un'altra serie di stazioni anche più im-

portanti si sta estendendo nell'estrema Patagonia, e la prima ha già

incominciato le sue regolari operazioni a Patagones sul Rio Negro.

Gli elementi forniti da queste stazioni saranno preziosi non

solo pel clima di quelle inospiti regioni, ma eziandio per la meteo-

rologia generale di quella parte del globo; e difatti esse furono

richieste per la rete internazionale destinata a studiare le vicende

atmosferiche del nosto pianeta, e specialmente della parte più pros-

sima a' poli; e sono il solo contributo che l'Italia abbia dato all'or-

dinamento della meteorologia polare.

Fra le pratiche applicazioni dell'odierna meteorologia va an-

noverata come una delle più rilevanti quella che si riferisce alla

pubblica igiene, che forma al presente una delle principali cure di

coloro che sono a capo delle amministrazioni, soprattutto delle

grandi città, dove agglomerazioni sempre crescenti di persone vanno

ogni dì concentrandosi. Ora è certo che su codesto fattore sociale

hanno non lieve influsso le vicissitudini atmosferiche; e, come ben

dimostrò il dottor Faralli, continua ed efficace si è l'azione degli

elementi meteorologici sui fenomeni della vita animale; ed è per-

ciò che ora si domanda il concorso del meteorologista per istudiare

il non facile problema, e per provvedervi nel modo più acconcio e

sicuro.

La Società meteorologica non intralasciò quindi tali ricerche
;

e già nell'Assemblea di Napoli avea nominato una Commissiono a

questo scopo. Dopo gli studi fatti, d'accordo colla Società italiana

d'igiene, isi 'stabilirono e si stanno tuttora ordinando in alcune

grandi città, come Napoli, Torino, Firenze, Bologna, delle reti di

climatologia igienica; ed il lavoro fatto a Napoh, che fu la prima

ad introdurre questo speciale servizio, fu esposto all'Assemblea dal

professor Brioschl, rappresentante di -quel municipio.
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Altre stazioni si sono ordinate per lo stesso intendimento in

non pochi luoghi di salute e di ritrovo; e parecchie reti consimili

si sono pure iniziate in alcune località, come nella Riviera Ligure,

nella campagna romana, e via dicendo. E la Società è lieta di ve-

dere come anche oltre Alpi, e specialmente in Inghilterra, si sta ora

seguendo la stessa via, massime dopo l'ultima Esposizione d'igiene

tenutasi a Londra.

Molto ancora rimane a fare in questi studi appena iniziati;

giacché, come osservò il professor Pagliani, l'indirizzo che ad essi

deve darsi por renderli realmente utili alle esigenze delle ricerche

sanitarie, è diverso da quello delle consuete osservazioni di meteo-

rologia; ed è necessario che dessi vadano congiunti all'esplorazione

di altri elementi che hanno azione non dubbia sulle malattie domi-

nanti, siano endemiche come epidemiche; e tra questi elementi

vanno ricordate in modo speciale l'aria che è ad immediato con-

tatto coU'uomo, e l'acqua che si aggira nel sotto-suolo.

Dalla lunga edistruttiva discussione fatta in proposito, risultò

il bisogno che un tale studio, ancor lungo e difficile, continui ad

essere affidato ad una speciale Commissione, composta di. cinque

membri scelti nelle due Società di meteorologia e d'igiene.

Notevoli si furono, tra le altre, le monografie del Roster di

Firenze e dello Spatuzzi di Napoli; la prima intorno alle indagini

fatte dall'autore sull'atmosfera a scopo igienico, e sui modi migliori

di eseguirli ; la seconda intorno all'influenza che le condizioni me-

teorologiche, idrologiche e geologiche ebbero sul decorso e sulla

diffusione delle epidemie coleriche del 1873 e 1884 nel golfo di Napoh.

Le angustie dello spazio non ci consentono di intrattenerci su questi

e su altri somiglianti argomenti svolti nell'Assemblea. Diremo sola-

msnte che i convenuti, dopo aver visitato con piena soddisfazione

il laboratorio speciale che il Roster ha ordinato per l'esame chi-

mico, fisico e microscopico dell'aria atmosferica, fecero voti, perchè

l'opera iniziata a Firenze si svolga in tutta la sua pienezza, e trovi

in molte città italiane pari direzione tecnica e pari appoggio dalle

autorità scolastiche ed amministrative.

Quanto l'agricoltura si imprometta dagli studi della meteo-

rologia moderna, nessuno è che no'l sappia. Per soddisfare però in

modo conveniente a tale aspettazione si richiede l'azione del Go-

verno, il quale coi suoi mezzi piìi larghi può rispondere alle non poche

esigenze che d'ogni parte si fauno innanzi. La Società peraltro,

nei hmiti della gug-sfieiia d'aziona, jiojjt.J^a,, 0^9.1 tp^purato,,-»è,tpar,
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scura di concorrere anch'essa coU'osservazioiie e collo studio al-

ravanzamento di questo ramo cosi importante e cosi pratico delle

discipline meteorologiche; il solo forse per cui queste sono tenute

in qualche pregio dalla comune degli uomini.

Molto proposte e molte raccomandazioni si fecero dall'Assem-

blea a questo proposito; le quali vennero affidate allo studio del

Comitato direttivo della Società. Di esse ci passiamo, perchè forse

poco interesserebbero alla maggior parte dei lettori ; e ci teniam

paghi di ricordar solamente alcune poche comunicazioni di maggior

rilevanza.

Tra le ricerche che formarono lo studio della Società meteo-

rologica sino dal suo costituirsi, vanno annoverate quelle che si

riferiscono alla fenologìa, alle investigazioni cioè delle influenze

atmosferiche sui fenomeni periodici della vita, specialmente vege-

tali; ricerche importanti sia sotto l'aspetto scientifico, come por

le pratiche loro applicazioni al clima ed alla coltura del suolo.

L'Assemblea di Napoli aveva incaricato una speciale Commis-

sione di redigere una esposizione critica di quanto finora fu fatto

in Italia su tale argomento, dividendo il paese in tre grandi re-

gioni, del settentrione, del centro e del mezzodì. Sebbene il lavoro

fosse assai difficile, massime perchè affidato a sole forze private,

tuttavia uno dei membri della Commissione, il conte Da Schio, potè

dar contezza del compito a lui affidato, cioè delle osservazioni fe-

nologiche dell'Alta Italia.

Egli espose il risultato di tutte le non poche indagini fatte,

cominciando dal 1829, nel quale anno si trovano le prime tracce

di vere osservazioni fenologiche italiane, eseguite a Parma per

invito di Schùbler e Regensburg, e terminando alla serie di osser-

vazioni recenti iniziate dallo stesso Da Schio sin dal 1870 nell'Italia

superiore. I risultati di quest'ultima serie, che comprende il no-

vennio 1876-1884, e che può dirsi la prima raccolta scientifica di

questo genere in Italia, saranno pubblicati per cura del Ministero

di agricoltura e commercio, il quale ha anch'esso iniziato testé re-

golari ricerche a questo proposito.

Sarebbe stato sommamente opportuno ed istruttivo il conti-

nuare la discussione che si impegnò tra non pochi membri intorno

ai modi di rendere più pratici e più utili gli avvisi del tempo a

vantaggio dell'agricoltura, che veramente tra noi lasciano ancora

a desiderare non poco; ma per le considerazioni innanzi esposte

non si continuò su questo argomento.
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Ricorderò piuttosto della relazione piena di pratica importanza

presentata dalla Società delle Assicurazioni generali di Venezia,

intorno al servizio di meteorologia che viene eseguito da quella

Società, d'accordo coli'Uffìcio centrale di. meteorologia, specialmente

in riguardo alla meteora più funesta per l'agricoltura, qual si è la

grandine. L'Assemblea accolse con plauso la proposta di riunire le

osservazioni raccolte dalle due Società per uno studio più accu-

rato e più pratico di questa meteora, sempre incerta e sempre

temuta.

Anche il professor Bombicci s'intrattenne su questo argomento,

comechè in maniera affatto teorica, esponendo le sue nuove teorie

intorno all'origine della gramine ed alle circostanze che vanno

congiunte alle grandinate; e ci asteniamo dal riprodurre qui le

conclusioni dell'illustre mineralogo di Bologna, le quali fanno og-

getto di una Memoria che sarà tra breve data alla luce dalla Reale

Accademia dei Lincei.

Non furono dimenticati dall'Assemblea gli studi sulle regioni

che furono la culla della Società; dei monti cioè che chiudono

l'Italia. Si ricordarono infatti i lavori che si stanno facendo nelle

stazioni alpine sociali. Si diede contezza delle molte ricerche fatte

sulle insolite nevicate e sullo disastrose valanghe cadute nello

scorso inverno in non poche valli alpine; e si insistè in modo spe-

ciale sugli studi intorno al movimento dei ghiacciai, i quali cotanto

interessano la meteorologia e la geologia ; e si accennò ai metodi

semplicissimi, che la Commissione nominata dall'Assemblea di Na-

poli ha stabilito per tali indagini, affine di poterli estendere tra

la gente di montagna.

In diverse località delle Alpi, una o due volte all'anno, si segna

a grossi tratti indelebili, o sulla roccia o su grossi massi traspor-

tati, il luogo in cui trovansi attualmente la fronte ed i fianchi

estremi del ghiacciaio; ed alla fine d'ogni anno si trasmettono le

misure fatte al Comitato direttivo della Società. Però la Commis-

sione incaricala di questi studi sta studiando il modo di rendere

più complete tali ricerche, che offrono non lieve difflcoltà per

manco di buoni Osservatori.

La trattazione di quanto era stato proposto intorno all'elettri-

cità atmosferica rimase incompleta, per l'assenza di chi dovea rife-

rire sugli studi fatti a Firenze dal Roiti su questo elemento di fisica

dell'atmosfera, intorno a cui sono rivolte al presente le indagini

Voi. HV, Serie 11 — 16 Dicembro 1S85. 4
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di non pochi. Tuttavia la discussione aperta dal prolessor del Gaizo

a nome del senatore Palmieri non fu infruttuosa; in.\perocÌiè dalla

nitida esposizione fatta dei risultati di oltre :J0 anni dì osserva-

zioni (1852-1884) dell' inlaticabilo elettricista napolitano, risultò

chiaro comò le leggi da questi scoperte o convalidato sono fonda-

mentali per codesto ramo di fìsica terrestre; e che le sue ricerche

non sono, come felicemente si espresse il Del (tai/.o, un fieri, ma

un passato ed un presente splendidissimo.

Larga parte fu pure concessa alla cosi detta Meieoroloo'ia en-

dogena, 0, come altri vorrebbe, alla Geodinamica, a quel ramo

cioè della fisica terrestre che si occupa degli .speciali fenomeni che

si avvicendano sulla crosta del nostro pianeta, e soprattutto di

quelli che hanno rapporto coi movimenti grandi e piccoli da cui

quella è senza posa agitata. Per la grande aflìnità che queste in-

Aestigazionl si hanno colla meteorologia atmosferica, furono accolte

sin da principio nel programma degli studi della Società, come lo

erano già stato in quello della antica Corrispondenza meteorolo-

gica, e come pur lo saranno tra breve nell'altro della meteorologia

ufliciale.

Una Coiiimisisioiitì esiste nel seno della Società, lormata da' più

validi cultori di studi siffatti in Italia, la quale attende di proposito

a tutto che ha con questi attinenza; e parecchi ^ dei suoi membri

erano presenti all'Assemblea fiorentina.

Il De Rossi, uno dei più operosi tra essi, espose a lungo i

progressi che in questi ultimi tempi hanno fatto, sia in Italia come

all'estero, gli studi izeodiuamici, cominciati ad ordinarsi sino dal

1873; e trattò dell'indirizzo che loro couvien dare onde trarne utili

applicazioni. Fece rilevare la parte che ebbero di recante in tale

sviluppo l'ultima catastrofe d'Ischia, le osservazioni fatte, le leggi

trovate; le quali fecero si che di tali studi si occupasse anche il

Governo, che nominò non ha guari una Commissione pel loro più

solido ordinamento.

Parecchi problemi si ailidarono all'esame della Commissiono

locale, da cui poco a poco saranno studiati o risolti.

11 professor dalli dio noti/la doi risultamcìirti da lui ottenuti

in questi ultimi tempi all'Osservatorio di Velletri còlri'strumento di

^\xiì.'mYG\\z\oii<ò,\\sisniodinamografo, destinato a tracciare in modo

semplice e costante tutti i moti piccoli e {^randi delsuolo, facendo

rilevare le relazioni che i movimenti suddetti addimostrano sìa
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affermaudo la nostra esistenza, ed esplicando il nostro lavoro, co-

roniamo felicemente Topera, che i nostri padri incominciarono due

secoli e mezzo or sono ; e che qui stesso altri cercò indarno di ri-

prendere!

Possa questo latto solenne esser foriero di lieto avvenire!

P. F. Denza.



NICARETE
OVVHRO

COMMEDIA GRECA !N UN AHO

NICAEETE
\ TUCRITO

PERSONAGGI. ( PROTOMACO
CARIONE
Un servo

La scena in Atene nella 116" Olimpiade.

La riproduzione a stampa di tutta o in parte la presente commedia è assolutamente vietata

« sarà perseguita a termini di legge. Cosi pure ne è vietata la recita, senza permesso scritto del-

l'autore, a tenore dal testo unico della legge sulla proprietcà letteraria, e sotto le sanzioni penali

della medesima.

SCENA I.

Tucrito e Nicarete.

(Tiicrito in piedi leggendo una lettera — Nicarete seduta lavorando).

Tucrito {leggendo e ripiegando il foglio). Quel Carione!... sem-

pre al verde!,., che sanguisuga!... non ti rende un servigio che

non ti tasti la borsa!... Che ombra fa il gnomone, Nicarete?

Nicarete. Due piedi.

TucR. E allora a momenti sarà qui con Protomaco.

NiCAR. Ah!...

TucR Come va il cuore? Balla la danza dei Coribanti?
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NiCAR. {sorndendo) Ah!... ah!... senti il i)olso.

Tuc^. j(ito(?ra^K?(]Zy ?7 pjo/fo) Si, abbastanza calino, lì) vero che di

calme ce ne han parecchie. Anche il mare è iq, b^on^cc^^, se la

tempesta è vicina... Vediamo un po'... Protomaco di Lisanift, cplargèo,

dopp,3;vyjqi]t^,§i;^osa^{i,ii^V,gP^i^.t^'-lJ'' <1ot'"-
, .^ka/

,.,,Iìì^^;A^,l^ifl^Ya,<U.si^if^p«i^... :t ij ,, . ;(.

.,.,TwpijL.,,Q,vw?s1;9, ^ n^i, ^;^^,.,. ^n,,J^l 4|,,i;ii,.pj:e.s,9, dal^ij x^glia di

essei|^,]Ìt|eircj...M. .mìi.i n; >;>-. iii -• -ivi-u) ,i'Avr nli-

,v,rf^??A,^,jT^O,,,,(|f\^a^eJ,pSÌavr,, ;; ./x iì, j.,,-,0 ,!.

TucR. {con bonomìa) Vada por la gelosia, — la quale gli servi

di pretesto,p^r,,a9pii^?.rtii all'Arcont^, d^nf^Qltà^^^^^jtroyarje, testi-

njpnij^U'afic^a,;,! ,.,;.>,,, ,., , ,.Mo'(^)].,ui>'iH-for ìj ;ì •

,,^jNjeAR-,JNica'rpp; il,testin)p;i)p,si vendicò 4ellp mie repulse...

TucR. Anche agli Dei la vendetta piac^,,;E)r,3, Prptomaco, tuo

marito,, pia^^wt^, o dq, ,^ fat^p coraofJp;. gli, h,a, permesso di cavar-

sela senza tante maledizioni come Teseo, senza sparger sangue

come Eufiléto... ma in forma molto più pratica di entrambi:... si è

servito della legge, e ti ha ripudiato... senza render la dote,..

NiCAR. L'infame!.

.

, / / ;

TucR. {con calma bonaria) Ah, già che una bella azione vera-

mente non fu e Aristide il giusto non l'aTrebbe pensata. Ma, infine,

colla facilità dei divorzi fra noi, sono cose di tutti ì giorni: {sugge'

stivo, scrw/aw(i?óZa) èia' pé'r'dita' della dote era il ineno..
."''''

'

''

NiCAR. {celando il volto fra'lé'ììiMi) ÓUè mi ràmmeilti !

TucR."...'f'eróhè '^òlohè, feg'isiàtòró nostro di gloriosa meinoria,

su queste faccende non ischerzava; e alle ripudiate per infedeltà

c'ommiùò iinà vita di timiliàzìohi peggiore della morto;..

'

'irrcR.' ?.. Wht\i' che' jia' essa 'hai preferito lasciare qui gli Dei

patrii e i patrii sepolcri e rifugiarti in Megara...'

NiCAR. E là, tu hai incontrata me, cittadina libera, di sangue

nobile, sulla pubbhca via a vendei;, iiastri:. . ti sei impietosito della

mia sventura... mi hai raccolto in tua casa... hai fatto di me la tua

compagna... oaon.00 .' ODj3frro:to'i'l

TucR. E oggi sono io che ti riconduco in Atene...

NiCAR. Dove i miei padri dormono...

: iT.wi^. JE doVP:,Protomaco tuo primo marito vive. A momenti

saràiqui^iCiPKi», va U mox^, Nicar^te?.
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NiCAK. Ma senti!...

TuCR. {pomndole lina inà'hò sili cuore) Sì,., ancora calmo.

NiCAR. Tucrito !

TucR. Eh?

NiCAR. Perchè queste domande? Io avrei preferito non rivederlo

colui: e il tuo fu un pensiero strano: ma ti pare che sarei di te degna,

se la sua vista valesse a turbarmi? Il giorno che la tua bontà mi ria-

perse gli orizzonti della vita, nel cielo di essa ai miei occhi apparisti

simile a un Dio! Tuo in quel dì fu il mio cuore... Dimmi, Tucrito, non

to ne ho dato prove?

TucR. {coìnmosso) Oh! per questo, che la Dea ti protegga!...

NiCAR. E ti sorprenderebbe che la tua pietà mi abbia rifatta

orgogliosa? il nostro affetto sarebbe si fievole che sfidando l'av-

venire temerebbe di riatriicciarsi al passato?... Se io tremassi di rive-

dere Protomaco, se ti pregassi di non mi esporre a pericolo... sarebbe

il tuo orgoglio contonto?

TucR. E io studiavo eloquenza da Isocrate ! {ahhraeciandoìa)

Si, ti credo anima mia,.,

SCENA II.

ferito e detti.

Servo {annunziando dalla soglia), Protomaco di Colargo.

TucR. Lui... ,yatti|,9, acconciare...

NiCAR. {neW andarsene, sorridente) Ti pare che sono calma?

{entra nella sua stanza a sinistra^

TucR. {seffuendola con l'oechio e tipetmclo
. fra sé. le di lei paròle)

<c Avrei preferito non rivederlo colui!» {sorridendo) Eh! Tucrito sa quel

che fa... {al servo) Falli passale.,.. ,yep^9,.subito.,.;(en^^<?j«e//c sue stanze

a destra. Serro introduce evia.) . ,,

SCEN.V III.

Protomaco e Carione

'entrapn dh'^rorrmd/)).

Cartone. Vedi: /Vdone quando mori, gli abitanti giù dell'inforno

gli chiesero quali fossero le cose più belle da lui lasciate qua sopra.
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Lui rispose: il sole, la luna, i cocomeri e le mele. Io ci avrei ag-

giunto: e mia moglie che mi fa le corna! E tu hai avuto torto

di ripudiare la tua. Io non sono stato mai cosi felice, come dal

giorno che Sostrata, mia moglie, si è decisa a farmi le fusa torte.

Prima aveva l'inferno in casa; tutti i giorni una lite. Adesso è

r isola dei beati. Quando rincaso, mia moglie ha per me ogni pre-

mura. Mi prepara i piattini più delicati, mi colma di baci e di

tenerezze. Dove andrei a star meglio? Supponi l'avessi mandata
via, ora mi troverei a desiderarla; sarei più infelice di Tantalo.

È quello che dimostro nell'arringa che improvviserò domani al tribu-

nale nella causa per la moglie di Nicida. La sto mandando a memoria;

sentirai che arringa! [declamando) Savia legge, o uomini Ateniesi,

fu quella di Solone nostro, che al marito che accusa la moglie di

adulterio, se non l'ha uccisa sul fatto, sia dato ripudiarla; ma se

ripudiata, lo ripiglia il desiderio e si lascia coglier con lei, sia notato

con la pena d'infamia!... Così i mariti ci pènsin su prima due volte,

se lor meglio non torni chiudere un occhio... o anche due... {ripete

riìfr-nlimirinii r.,,,nn rìoriamazionp) anche due!...

SCENA IV.

Tucrito e detti.

TuCR. {entrando) Oh! Carione che declama...

Car. {con imporianza) Domani ho da improvvisare in tri-

bunale. Ti conduco Protomaco...

TucR. {salutando) Oh Protomaco...

Prot. {id.) Tucrito...

Car. e vengo a prenderete. Che fortuna il tuo ritorno ad

Atene! Mi scadono gli interessi del vecchio e nuovo giorno e l'usu-

raio non vuole più rinnovarmi... senza una garanzia...

TucR. Bene, verrò io.

Car. Se non vieni subito, son fritto!

, 'j'i^filtf, yierrò subito. E allora non mi resta che il tempo, o Pro-

tomaco, di dirti grazie dell'essere venuto. Hai avuta la mia lettera

ieri? {Protomaco Accenna di si) Dalla mia partenza in poi non sa-

pevp.-^pj^i iH^iUa (ii te ••

"~
: ; tanto t^tnpo sei stato senza farti vivo...
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TucR. Casi della vita! Ho girato l'Acaja e l'Argolide, e l'Isole

e rjonia... Benedetta questa nostra città di Minerva ! Qui dentro

tra noi ci azzuffiamo tutto il dì nel Pnice a denigrarla. Piìi se

ne va lontani e più ad amarla s'impara. Né però duolmi del viag-

gio; ritorno con qualche cognizione di più., qualche dramma di

più... una compagnia di più.

Prot. Hai preso mogUe?...

TucR. E vieni a tempo, poiché ho il piacere di presentartela.

L'ho sposata in Megara, dove era presso un suo zio... Tutto l'Egèo

non ha perle che la uguaglino...

SCENA V.

Nicarete e detti.

TucR. {prosegì'.endo il suo dire, mentre Nicarete entra splendida-

mente abbigliata, chinando il capo fra timida, modesta e contegnosa^

Avanti, avanti, -Nicarete... che io ti presenti Protomaco di Lisania,

colargèo...

Prot. Vezzosa Ì^ÌQ,aiV...{ì^eevsi\\...) {guardandola in faccia trasale

di stupore e gli resta a mezzo la parola.)

TucR. [terminando la presentazione) ... carissimo fra i miei amici,

in armi chiaro e fra i nipoti di Erettéo virtuosissimo...

NiCAR. {disinvolta) Gli Iddii ospitali ti guardino, Protomaco !

Amico di Tucrito, la sua amicizia è il migliore degli elogi per te.

Sii nella casa di Tucrito il benvenuto.

TucR. {a Protomaco, sottovoce) Ti par bella?

Prot. Ah... già!... {sempre guardandola attonito, si sforza mo-

strarsi disinvolto) Venere aurea le ha dato il suo cinto.

Tucr. e Penelope la sua virtù {parlando con Protomaco). Nica-

rete! Virtù vittoriosa! È proprio degna del nome!

NiCAR. {modesta chinando il capo) Tucrito !

Prot. {da sé) (Povero Tucrito!)

Tucr. {rispondendo a Nicarete) Oh, lasciami dire! La benedizione

degli Dei è entrata con te nella mia casa!

Prot. {sempre assorto nella sorpresa) (Neera qui !...)

Tucr. {a Nicarete) E cedo a te di farne all'ospite gli onori...

mentre io accompagno un momento Canone... {Cariane impiega il
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ieinpo di questa scfitifì pmaerirjìando au p rfHf o dovìamando aoffovoce a

memoria.^

NlCAIl. [ìnquirtd) (. uiut\. vai via, ìwvvwa)'.

TucR. Affar di un minuto... Torno sul)ito... Tu ('/T'pj'fi/omnm)

rimani ospite nostro.

Prot {a parte, n Tucnlo rapidamente e in'vamènte) (0 come l'iiai

conosciuta?) n:. ::-f .

i ,nl MI :;'/' ,^: ...
,

TucR. Fatti, fatti contare da lei. (.4 Nìcareie) Torno subito. Mo-

stragli intanto la nostra casa nuova... e narragli come Giove ci uni...

Eccomi a te, Carìone. {Si avvia seco. Carione ndVandarsene proseguo

la sita mimica. Tiicrito ricino alia sor/Ha sì ferma e si tofffe di nuovo a

ìsicarcts chiamandola) 'Nicavetel {Nicarete accorre a lui e lo bacia. Tu-

crito avviasi di nuovo, poi di mioro arrestasi) Ancora!.. (NfGareteitòì''na

a lui e lo bacia di nuovo.) ' '

'••'
!

Prot. (a Tucrito sw/r^wcib) Sempre così?

TucR. {con calma perfetta) ^eiiV^vQ còsi!... (esce)

SCI5NA vr.

Neera e Protomaco.

Protomaco passeggia su e giù concitato e convvilso. Neera per darsi coU'

legno si siede e lavora di ricamo. {Lung.% pausa di silenzio.) Neera

decidendosi, senza aliare lo sguardo dal lavoro, rompe il silenzio per

la prima.
. i;'ltlO '».!

.

^

NiCAR, IC COSI?... Nulla (li bello hai a raccontarmi, Protomaco?

Che nuovo bai della città? Glicera tien circolo sempre?

Prot. Sempre...

NlCAR. {dopo un'altra pai^sa cprcando riaccendere la convoca-

zione) Saran bello le prossimo Panatenée? {pausa) Credi?...-

Prot. Cj'Odo... {pausa)

NicAR. ... Commedie nuore, molte?

Prot. Molte'.... ; ! ! '" il'

NiCAR. Concorrerà Menaiidro... forse?

Prot. Forse!...

NiCAR. {sorridendo al:-a il rapo dal lavoro) '.Xcir;! litro di Trofonio

mi dicono ci sia tin eco che risponde cosi...

Prot. E a me in quell'antro, un Indovino mi ha dettò <?he in

casa di Tucrito avrei trovato Neera!...
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XiCAR. {calmissima, naturale^ sorridente, proseguendo il lavoro)

Ragione di più di non prestar fede agli oracoli. Quell'indovino ti

ha rubato i denari.

Prot. Pare di no... perdii"' i niioi occhi sono Itnoiìi, Nolt! s" /•

vero... Neera!!...

NiCAR. Pare di sì.,, perchè vero è solo ciò che è. Io sonoKx-

carcte e tu sogni. Ma le foglie ingialliscono, e i sogni d'autunno

sono bugiardi.

Prot. e se non fossero?...

NicAR. Allora...

Prot. (vivissimo. ìì ppr proromppre) Allora vuol dire»... (si padro-

neggia) Non so...

NiCAR. {tranquiliissima) Bene, so io.

Prot. Che cosa?

NiCAR. Che un qualche genio benigno mi ha fatto stamattina

uno sternuto .. perchè oggi mi è dato alleggerir la tua coscienza,

e annunziarti che Neera ti ha perdonato.

.

rROT. {vivissimo) Tu?!... (ironico padroneggiandosi) Non sapevo

che a te spettasse accordare perdoni.

NlCAR. (sospendendo di lavoi'are o alzando il capo) Ma a me evi'

dentemente! Fanciulla, mi hai tolto al x;ora lieto delle compagne,

all'afiezione dei miei, alla casa paterna dove vìvevo circondata di

rispetto e di cure. Ti ha preferito a giovani maggiori di te e per

merito e per fortuna. Speravo dal tuo amore giòie vive, giorni

sereni. Durarono una luna... e compendio delle gioie fu il ripudio,

triste oltraggio per una figlia di Atene !...

Prot. (rw?co), Triste... non tanto, se, corno pare, te ne sei

consolata... i'.-viri ji-.i] iriy'.: ó imi ./oun f'il)

ìsKAB., (pronta rispondendo) Né fu tuo merito se gli IddH i pie-

tosi mandarono a me il consolatore.

Prot. (c.s.) Gran- brava. gente.: j gli Iddii!

NiCAR. (^acutissima, affabile, laì'orando) Axresii coraggio ui spar-

larne? Han più buon cuore degli uomini. Guarda Arianne, la po-

veretta! Dopo tanti giuramenti di amoro, dopo averììa fin resa

madre, suo marito Teseo non si vergogna di abbandonarla suruna
spiaggia deserta. E non aveva la più piccola colpa, neppure un

pensiero a rimproverarle!... Che n'era di lei, se il buon Nume Dio-

nisio non si moveva a pietà, e non la raccoglieva nel talamo,

che ella fé' lieto di prole bella e gagliarda?,! •:> i
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Prot. {di ripicco affettando anch'egli disinvoltura) Già... già... la

storia ti conviene raccontarla a quel modo. Pure v'è chi afferma

che Arianne non fosse cosi facile a coxìsoXvlvsx... {guardandola e pog-

giando sulle parole) come ai-tre; e che le fanciulle (iell'isola per farle

coraggio dovettero pietosamente inventare lettere ilei suo Teseo:

e quando più non fu possibile nasconderle il vero, dal dolore del-

Tabbandono la poveretta si appiccò. Ah, quello sì era amor vero !...

E PER QUESTO meritò che Teseo pentito la compiangesse...

NiCAR. [ironica) Dopo morta... eh?...

Prot. {"proseguendo senza rilevare V inteì'ruzione) E che funerali

le fece!... e a tutte sue spese! e che statue le innalzò!... E rome

le fece ogni anno celebrar sacrificii!!...

NiCAR, {ironica) E tu s'intende avresti fatto il medesimo. Gli

è, vedi, ch'io aveva poca voglia di appiccarmi... Comprendo, me
ne saresti stato riconoscente, mi avresti eretto la statua... cosa vuoi?...

mi sentivo giovane, e la parte di vita che la Parca mi assegnò

mi pareva di non averla goduta ancora.

Prot. {irritato della di lei rahna, iroìiico) Meno ninle... li l'ivali

adesso ..

NiCAR. Ah si! Tucrito è tanto buono... Ma tu parli con un certo

accento... Io che dovrei serbare il broncio teco non lo serbo... o tu...

Prot. {a denti stretti) Io... taccio... per non ricordare...

Nicar. {repentinainente con dignità e fierezza drizzando il capo)

Che cosa?

Prot. {non potendo più stare alle mosse con ira mal repressa) Chie-

derò a te CHE COSA facevi dei doni furtivi di Nicarco!... Questo no,

non si dimentica, impudica!

Nicar. {levandosi alterissima) Ah, per le due Dee ! Tu dimenti-

chi ora dove sei, e che manchi di rispetto a Nicarete... Tucrito

non è qui... Permetti che io mi ritiri. {Si avvia alla sua stanza a si-

nistra.)

Prot. Neera!... no... no... prima ascolta..

Nicar. {con fierezza dall'uscio) Neera è morta ! e non ha nulla

a risponderti di cui possa importare a Nrcarete !... {esce)
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SCENA VII.

Protomaco solO; poi Tucrìto.

Prot. {andandole dietro) Neera... Oh! la civetta sfacciata!... E

Tucrito portarsi in giro come un tesoro costei !... Ah! ah! ah!... {ride

convulso di rabbia. Tucrito entra, porta seco un cofanetto che depone.)

TucR. Sei allegro... solo?... E Nicarete?...

Prot. Si è ritirata dianzi.

TucR. {a parte) (Ahi!... ahi!...) Ah, sarà andata a preparare...

E cosi, che te ne sembra?

Prot. {sorridendo con iì-onia di rabbia repressa) Contento tu...

TucR. Per Giove! .se lo sono!...

Prot. Io, per esempio, non lo era tanto... {fa una pama cre-

dendo far cólpo) quando era suo marito...

TucR. {con indifferenza) Ah ! già... lo sapevo...

Vuoi . {stupito guardandolo) Che?... come?., lo sapevi?...

TucR. Che diamine!

Prot. E tu?..

TucR. {con calma e naturalezza) Che c'è di strano?... Tutti i

giorni ragazze di Atene passano da uno ad altro marito, per

eredità, o per cessione tra vivi, o per dritto d'orfane, o per altro :

e non è provato né che i primi mariti ne muoiano, né che i se-

condi se ne trovin male.

Prot. Oh per questo sì!... {amaramente) Ma ci sono mogli e

mogli...

TucR. {calmissimo e con tutta naturalezza) Permetti... Non la

avrai conosciuta bene... Non l'avrai presa per il suo verso. Non

è tanto facile pigliar una donna per il verso giusto. Anche Me-

nelao, se avesse preso per il giusto verso la sua Elena, la guerra

di Troia non sarebbe succeduta. E tò, guarda Menelao... con

tutto quel ch'ella gli fece, come fu contento di ripigliarsela...

Prot. E per questo meritò che Euripide lo svergognasse...

TucR. Ma io ti assicuro che costei è una perla... È una vera

fortuna che l'abbi lasciata a me... {gli stringe con effusione la mano)

Grazie!

Prot. {sorridendo e sforzandosi affettare indifferenza) Oh ! figu-

rati... tra amici... se non è che questo...



rtcK. io «levo a lei le yioio più squisite clie io abbia provalo

in vita mia ..

Prot. [vivamente, scattando) Gioie?.., quali?...

TucR. {con la massima naiuralezza) Gioie!... D'ogai genere!

Prot. Ah!

Tl'cr. Ma se ti dico che non l'hai conosciuta!... Quanto tempo

rhai avuta insieme?

Prot. Otto mesi — e l'urou troppi.

TucR. Io un anno — e mi par di cominciare. Tutti i giorni

scopro in lei un pregio nuovo che mi procura dolcezze nuove...

Prot. {vivamente e s.) Dolcezze?... quali?...

TucR. {e. s.) Dolcezze — d'ogni genere!...

Prot. Ah!

TucR. Se ti dico che non l'hai conosciuta!. . Vedi questa mela

cotogna morsicchiata?... {va a prenderla da uno stipo) È il ricordo

del nostro primo di... Guarda li i suoi dentini co'miei, come vi han

messa l'impronta ! Così ce l'ha messa nelle anime nostre l'amore...

{addottando la mela) È buona... ò dolco aiìcora... Assaggia rome

è dolce...

Prot. {di mal umore) Qraziel {respinrjendola)

TucR. Fra i doni della terra, non pote\a farmene uno più

bello — Che gli Dei te ne ricompensino..

Prot. E gli Dei t'han raccontato perchè l'ho mandata via?

T'han raccontato che ho dovuto ripudiarla, io che avrei dato

per lei...

Tucr. (pi'eveneìidòh) Tutto il sangue. Ma se l'amavi, e allora,

scusa, ti conveniva tenertela.

Prot. Eh?!...

Tucr. Ti avrebbe pagato in raddoppiamento di carezze quello

che ti toglieva in fedeltà. Son tanti in Atene i mariti che fan con-

sistere in questo la felicità coniugale... Anche Carione ! Però scu-

sami, questo non è il caso...

Prot. Ah no?l!... e li sai.., i regali cho Nicarco le mandava

di soppiatto?

Ti.CR. Ah si!... so so... me l'ha detto lui!

Prot. {viviamo) Lui!... t'ha detto?... Cosa t'ha detto?

Tucr. Che al messo che glieli portò la seconda volta glieli tirò

dietro, e voleva farlo bastonare dalle fantesche.

PR-OT. {sorpreso) E allora?

Tucr. Allora quando tu l'accusasti, lei puntigliosa preferi il
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ripudio ;il dover discendere a giustificarsi, e all'elemosina della

tua stima.

Prot. Dunque . era onesta?...

TucR. Se lo era!,..

Prot. E allora la tenevo anch'io!...

TucR. Nevvero?... Ma è meglio cosi... p] del ripudio ha pianto

sai! Oh, ti ha voluto molto bene!..

Prot. E...

TucR. E adesso no vuole a me.

Prot. L'hai sposata?

TuCR. (sospirando) Magari! .. J.a legge è inesorabile... Donna ri-

pudiata per adulterio, è interdetta dai tempU e dai talami. Ateniese

che la sposa incorre la pena stessa di chi sposa una forestiera, e

la donna è venduta. Non per niente le ho fatto mutar nome. Ni-

carete oggi passa per mia moglie; io per suo marito; e come lo

fossimo, viviamo felici...

Prot. Ah sì?...

TucR. Mosconi in casa mia non ne ronzano. Tu sei il solo

Ateniese che ho lasciato venire qui. Ma tu sei innocuo — È un'altra

cosa.

Prot. Io... innocuo?...

TucR. Non eri suo marito? A te provvede la legge. L'hai ri-

pudiata per adulterio... se ti cogliessero a riparlarle di amore, in-

correresti sentenza d'infamia e le pene annesse. Perciò i mariti,

benché i divorzi siaii facili, avanti venire a quel passo, ci pensano...

Tu non le puoi toccar manco un dito... quindi per me come uomo

non conti... come amico, e come ospite, oh si.,, {gli slrmge la mano,

l'altro fa una smorfia) Ma Nicarete tarda .. {cliiamando forte) Nica-

rete !... [Xicarete riaffacciasi dall'uscio per cui e uscita.)

SCENA Vili.

Nicarete e detti.

Tucii. Come? lasci cosi il nostro ospite?

NiCAR. Ero andata un momento a sorvegliar le fantesche. Tu

non c'eri.

.

Tl"CK. {ammiccando, sorridente) Eh via! ci slam detto tutto...

NiCAR. Ah...



632 NICARLii:. vVvr.Ki. i..\ ir.siA DKliLl ALÒI

TucR. Non siete più nulla un i)er l'altro... Lui non conta... v i

potete benissimo parlare... indovina di che discorrevasi ?...

NiCAR. Di che ?

TuCR. Del bene che egli ha fatto a me, e della eccellente idea

che egli ha avuto di lasciarti esser mia. (.4 Protomacó) Ma guarda

com'è bella!... Nicarete!... Vienquà... (.4 Protomacó) Con permesso.

{Bacia Nicarete.)

Prot. {con indifferenza forzata) Oh!,., fa pure... se io devo...

TucR. No, no, resta. Con te non facciam complimenti. Non è

il caso. E poi, n'è vero, Nicarete, se la felicità nostra la dobbiamo

a lui, egli ha ben dritto di esserne testimone...

NiCAR. Senza dubbio.

TucR. E divedere co' suoi occhi, che sappiamo apprezzare tutto

il valore del benefìzio... Noi dobbiamo dargliela al suo cuore questa

dolce soddisfazione. Non ti sembra?...

NicAR. Ma certo !...

Prot. {forzatamente) Grazie !

TucR. Tanto più oggi... Che giorno è oggi, Nicarete?

NiCAR. Siamo alla festa degli Alòi... mezza Atene è alla cam-

pagna...

TucR. La tua festa prediletta. E non mi avevi detto nulla. Vedi

un po', Protomacó, la cattivella! volea star a vedere se il suo

Tucrito se ne ricordava.

NiCAR. Non è vero !

TuCR. Ma a Tucrito non la si fa ! {Mentre parla va a lìrendere ed

apre il cofanetto e ne estrae un monile d'oro.)

NiCAR. Oh ! bello... magnifico !... mio buon Tucrito !.. {Gli salta

al collo.)

TucR. Che te ne pare, Protomacó? È di buon gusto?

Prot. {con sorriso forzato) Bellissimo !

TuCR. {a Protomacó, guardando amorosamente NtcuiisU) \ i»gliam

vedere su quel collo di neve come sta ? {Sorrìdendo fa cenno a Ni-

carete di volerglielo adattare con le sue mani.)

NiCAR. {civettuola lasciando fare) Ma tu mi abitui male, Tucrito!...

queste sono spese pazze. Digli tu, Protomacó, che non va bene,

TucR. {a Protomacó) Tu non mi dire niente... cioè... dille un

po' a lei, che alla festa del buon Dio Dionisio, adesso tocca a lei di

far onore, e una brava figlia di Atene sa in che modo va fatto

onore agli ospiti. Nicarete?... Andiamo!... non per nulla ti hanno

baciato le Muse... non ci hai detto sulla cetra ancor nulla...
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NiCAR. {schermendosi) No... oggi non ho voglia...

TucR. Via! Sai bene che all'ospite il sorriso delle Pierie non
si nega. {A Protomaco) Se sentissi come si è fatta brava !... Andiamo,
Nicarete... facci sentire...

NiCAR. Ma non ho voglia... non so...

TucR. {pregando insistente) Una... una corta...

NiCAR. Ma corta. {Prende ìa cetra o l'arpa e sulla medesima si ac-

com2)agna.)

Pallida, Immota, sola, le chiome

Sparse, è Arianne prostrata al lido;

Indarno, indarno ripete nn nome:

Su l'onda vasta si perde il grido.

Gonfi di pianto figge i bei lumi

Lunge, ove un'ultima vela scompar:

< Non c'è più nulla! non ci son Numi!
E la bestemmia muore nel mar.

Cinto di pampini passa un Iddio:

Dolce le parla: «Pianger perchè?

« S'ei te per Ninfa lascia in oblìo,

« Io cento Ninfe lascio per te.

« Sorgi, ancor restano gioie, o gentile,

« Finché i tuoi occhi diano bagliori

« Fin che il tuo viso carezzi aprile,

« Sorgi, ancor Numi restano e fior !... >

TuCR. (a Protomaco, comicamente, sottovoce) Neh? il Nume sarei

poi io.

NiCAR. {continuando)

E al suon che blando l'orecchio molce

Par si rattuti del cor lo schianto :

Leva ella il capo : ne l'occhio dolce

Brillan le lacrime: ride nel pianto:

Sorge: e al bellissimo che accenna e invita

Molle sul petto si abbandonò :

E dal volubile sposo tradita

Tra i numi Arianne beata amò!

{Agli ultimi due versi x^icareie fieramente drizzandosi guarda Pro-

tomaco.)

TucR. {baciandola con trasporto) Tesoro!... anima miai... [a Pro-

tomaco nel baciarla) Con permesso... {l'altro volge la testa indispettito.

Voi. LIV, Serie H — 16 Dicembre 1885. 5
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Tucrìto, lasciata Nf'car., gli SI accosta) Eh! che voce!... che sentimentil...

ha sulla lingua le Sirene !... Merita neh che le facciamo a mensa oggi

un brindisi ? Oh sì, agli Alòi si assaggia il vin nuovo, ma... ce ne ho

anche del vecchio ! Sentirai certe anfore che ho portate da Taso 1

Vado ora io stesso a scovarle. Sentirai!... [s'avvia) Ah si, quest'oggi,

in onore della Dea vuol essere festa completa... ci mancavi tu solo.^

(neWandarsene fermandosipresso Nicar. e additandole Protomaco) Ni-

carete... anima mia!... ma pensa di quanto gli slam debitori!... Che

questo giorno lo dobbiamo a lui. {La bacia mentre dice a Protomaco)

Con permesso!... [A Nicar.) I tuoi baci sono più dolci del nettare...

{A Protomaco) Ora scendo in cantina... (A Nicar., con aria di com,pas-

sione guardando Protom.) Poveretto!... Un po' di nettare anche per

lui!... {Esce a destra)

SCENA IX.

Protomaco e Nicarete.

Nicar. {resta in piedi guardandosi in uno specchio il monile. Pro-

tomaco uscito Tucrito corre a lei con voce soffocata supplichevole.)

Prot. e ti sembra che io voglia durare a questo supplizio ?

Nicar. {aria ingenua) Di che ?

Prot. {supplichevole, ansio, con voce rotta) No... no... non par-

larmi così... Io ti ho letto nell'anima. Tu non sei quel che ora ti

mostravi con lui. Tucrito mi ha detto... mi ha detto tutto... Per-

donami, Neera, perdonami ! !...

Nicar. {con indifferenza) Ma io ti ho già perdonato... Non te l'ho

detto?

Prot. (c. s.) No, no, non è quello il perdono che io voglio... Se

tu sapessi quante volte imprecai a un minuto di collera cieca!

Quante volte fho ancora chiamata ne' sogni!.. Ma tu cri scom-

parsa... e oggi ti ritrovo fatta più bella dal fascino della sventura...

Nicar. (c. s.) Ma io non sono sventurata...

Prot. (c. s.) Non dirlo così... con quell'accento! Non parlarmi

cosi. . Vedi il sole laggiù come si tuffa nel mare e indora la vetta

dell'Acropoli... Quante volte, a quest'ora, nella nostra casetta, là,

al Pireo, si stava abbracciati a vederlo coricarsi nelle onde, men-

tre la brezza portavaci le fragranze degli orti, e i rumori lontani

di Atene. Laggiù è la piccola casa romita, oggi triste, squallida
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senza di te: invano i boschetti le mandano profumi, poiché più non

la rallegra il tuo sorriso; là, là, tra il verde, è il piccolo aitar

delle Grazie, ove si andava il mattino...

NiCAR. Storie vecchie!... Storie vecchie!... [Dopo una pausa,

come per ricordo di improvviso venutole) E... la macchia di giacinti

nel viale c'è ancora?

Prot. {ansio, incoraggiato) Ancora... Ove si andava...

NiCAR. {interrompendolo ancora) E la statua del gruppo delle

Grazie che aveva il naso rotto...

Prot. {impazientito) ... lo ha ancora... ove s'andava...

NiCAR. {ridendo) Ah, ah, com'era buflfa !... Pareva Socrate ve-

stito da zitella...

Prot. {supplichevole) Via!... non ridere!... Se è vero che un di

mi hai amato...

NiCAR. {come richiamata al discorso) Ah! si!... questo si... molto !...

Prot. Vedi!... è impossibile tu non senta li in fondo una voce...

NiCAR. {con serietà giocosa, posandosi la mano sul cuore, com,e

in ascolto) Dove ?.. qui ?... uhm !... non sento niente !

Prot. Neera!

NiCAR. Dal momento che ti tradii per Nicarco!...

Prot. No, no : Tucrito mi ha raccontato tutto... So tutto...

NiCAR. E Tucrito ti ha detto la bugia. Nicarco fu proprio mio

amante... e se io ti ho perdonato, è perchè anch'io un di abbiso-

gnai di perdono... e non l'ebbi... Io ti tradii con Nicarco: vedi che

se anch'io lo bramassi (lo guarda con occhi maliardi) Vohìio vero...

tu non puoi accordarlo!... L'hai detto tu stesso...

Prot. (Numi!...) {in preda a lotta interna ma affascinato sempre

più dallo sguardo di JSicarete fisso nel suo, le si accosta e dopo una
pausa le volge la parola esitante, sottovoce) E se...

NiCAR. {fissandolo con fascino) Se... cosa ?...

Prot. {dominato guardandola avidamente, a voce bassa, lentissima^

esitando) E... se io... dimenticassi Nicarco?...

NicAR. {provocante) Non potresti dimenticare Tucrito.

Prot. [incalzante, con desiderio vie più acceso dal contrasto) E
se... dimenticassi Tucrito ?

NiCAR. [sorridendo] Lui e l'Arconte si incaricherebbero di far-

tene ricordare.

Prot. {con esaltazione crescente) E se... per riaverti... un'ora

sola... affrontassi e Tucrito, e la legge, e l'Arconte ed ogni cosa?

NiCAR. Ah !... {dopo la prima esclamazione trionfante, facendosi
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nella voce e nello aguardo servssima) Allora dirci che la stoffa

dell'uomo è ben vile, perchè non sa a tempo punir bene, e non sa

a tempo castifiar bene! Eppure, vedi, non c'è di pe^'gio con noi

donne, che far le cose a metà: noi donne amiamo anche ciò ohe

ci castiga, ma a patto che abbia qualcosa di grande, di bello : che

il castigo almeno parh alla fantasia... Mi hai ritenuta adultera...

potevi uccidermi... era giusto e terribile in faccia agli uomini; ti

arrei amato morendo: non l'hai fatto. Potevi perdonarmi; era su-

blime in faccia agli Dei; t'avrei amato vivendo : non l'hai fatto. Ti sei

limitato ad umiliarmi prima, per desiderarmi ancora poi!... E di che

fascino di sventura mi parli? Se io mi fossi sotto la sventura del

ripudio accasciata, ne meneresti anche ora vanto. Perchè mi vi

ribellai, mi rialzai, mi trovi ancora bella ed altera, la cupidine ti

riassale. Sdegnavi di avermi se l'ombra solo di un sospetto mi

offuscava: oggi per riavermi, ti acconceresti con la memoria di

dieci amori! Tanta bontà dopo tanto rigore! Il tuo rigore fu

troppo piccolo... la tua bontà vien troppo tardi !

Prot. {guarda Nicarete in atto supph'chei.'ole affascinato, soggio-

gato interamente dal lampo d'ira de'suoi sguardi dal volto acceso e

nella collera bellissimo) IS^eeva. II...

NiCAR. {trionfante d'ira e di bellezza) Ah', tu mi guardi ora? N'è

vero che i miei occhi dan lampi e che ti sembro bella nell'ira? N'è

vero che anche colpevole vale la pena di amarmi? e che anche Ve-

nere ha tradito il suo sposo, eppure tiene seggio fra i Celesti?... Ma
guardami!... ma guardami!... {lo fissa con sguardi ardenti. Sotto il fa-

scino Protomaco cade alle sue ginocchia?}

Prot. Neera!...

NiCAR. (e. s.) Hai tu soltanto gli occhi? ti par colpa sì orribile

se così bella piacqui a Nicarco?

Prot. {alle ginocchia ebbro di desiderio cercando delle mani cir-

condarle il fianco) E se io ti dicessi che ti adoro anche cosi ?...

NiCAR. Ah !

SCENA ULTIMA.

Tucrito, Carìone e dettL

TuCR. {feì'mo sulla soglia osservando e interloquendo con la

maggior flemma e pacatezza) Ecco.., io direi... che non va bene...

Prot. [alzand>si) Tucrito !
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TuCR. {avanzandosi, con tutta flemma) Vedi, questo non è per-

messo. (A Carioné) Tu prendi nota. {Nicarete gli si appende a/fettuosa-

mente al collo, celando il viso sulle spalle di liei) Grazie, Nicarete. Sei

contenta? Adesso possiamo tornare in campagna.

Prot. {attonito) Tucrito !

TuCR. {tenendo sempre abbracciata Nicarete e parlando a Proto

•

maco con flemma) Ma sta zitto... indiscreto che sei! Quel ciie a te

non accomodava, vorresti accomodasse a me? Soltanto, io, adesso

sono DENTRO la legge e tu fuorl Tanto più che l'amor per Nicarco

ò proprio una frottola, come ti dicevo.

Prot. Eh?...

Tucr. Ma sì... una frottola... e se tu ora ti adattavi ad adorarla

disonesta, io vedi son più di buona bocca, e, anche onesta, me la

tengo. Neh, Carione, tu sei testimone...

Car. Ma certo... Lascia fare... Servigio per servigio...

Tucr. Andremo dall'Arconte insieme. Se mi precedi...

Car. {appressandosi a P/^ofojnaco) Moglie ripudiata per adulterio-

marito colto a riparlarle... caso grave... pena l'infamia! Ah che

bel caso!... viene a capello per la mia arringa. {S'avvia per uscire.)

Prot. {affranto si appoggia a una colonna chinando a tei-ra lo

sguardo) Numi 1

Nicar. {alzando il capo di su la spalla a Tucrito volta a Proto^

maco con voce affabile) No, ferma Carione. {Carione s'arresta.) Proto-

maco ! {Protomaco la guarda) Neppure gli Iddìi disfanno il destino.

Dopo l'ingiuria di avermi ripudiata innocente, mi hai fatto l'altra

di rivolermi colpevole. Ti ho perdonato la prima, ti perdono la

seconda. . perchè la donna se perdona lo fa megUo dell'uomo. Il

disonore che a me tu hai inflìtto io a te lo risparmio. Né Carione,

né Tucrito ti accuseranno all'Arconte. S'intende «"he in pubblico

ritirerai l'accusa... Io giuri...

Prot. Lo giuro... e allora? {con accento di speranza.)

Tucr. {flemmatico) Allora io ti sposo regolarmente..', poiché per

Giove, me lo son meritato !.. [A Protomaco) Che diamine ! Ti ho

invitato per questo... {mentre parla accarezza Nicarete) N'ò vero, Ni-

carete?

Prot. {attonito) Ohel...

Tucr. [tenendo Nicarete abbracciata) Cai)ìsci bene che l'uomo

che respinge una donna, fosse anche il più brutto, e il più stupido,

col solo ferirla che fa nell'orgoglio, le lascia desiderio di sé, nel de-

siderio della rappresaglia... Anche l'odiarlo, in tal caso, può essere
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un'infedeltà. Tu m'inquietavi!... Adesso che lei la rappresaglia l'ha

ottenuta... e che ha visto te cosi inesorabile, adattarti... a ben peg-

gio... tu diventi perfettamente inconcludente... Grazie! Non è così,

Nicarete ?

NiCAR. {abbracciata a lui con effusione) Oh si, si... per la Dea

Venere!... Grazie, Tucrito!... Ti vorrò bene di più...

TucR. {terminando la frase) Perchè, dopo lavata l'offesa al tuo

orgoglio, ora sposandoti lavo quella al tuo onore. Sarà bella ed

allegra la tua festa quest'oggi ! {ricambiandole il bacio, e volto a Prot.)

Con permesso. — Ah si, i tuoi baci sono più dolci del nettare... {nel-

Vavviarsi abbracciati verso le stanze di Nicarete a sinistra) Per lui ci è

il vin di Taso... è la festa degli Alòi... poveretto... un po' di nettare

anche per lui. ( Volgendosi a Protomaco nelVusciré) Vieni, Protomaco...

{Escono abbracciati.)

Car. {si accosta a Protomaco che è rimasto mezzo istupidito decla-

mandogli con serietà grave e sentenziosa sotto U naso) Savia legge

questa fa di Solone... cosi avanti ripudiare le mogli, i mariti Ate-

miesi... ci pensano... una volta...

Prot. {furioso scagliandosi) La finisci ?

Car. {scappando e voltandosi e continuando a declamare) E anche

due !... {scappa e si volta ancora accompagnando coi gesto) Anche due ! !

Quadro — Cala la tela.

Felice Cavallotti.



LA POLITICA SANITARIA D'ITALIA

NELLE EPIDEMIE COLERICHE 1884-85

L

Il deputato Morana, segretario generale del Ministero dell'In-

terno, ha pubblicato una sua relazione sul « Colera in Italia negli

anni i884 e 1885. » La relazione consta di tre parti. Nella prima

8i espongono le cautele adottate dal Ministero l'anno passato per

prevenire la invasione del morbo da Tolone e da Marsiglia; si nar-

rano le vicende della epidemia penetrata in paese e si enumerano

i provvedimenti disposti per reprimerla; e finalmente si fa l'inven-

tario della epidemia, se ne riassume la statistica, si rende conto

delle spese e si passa in rassegna l'azione del servizio sanitario

cosi marittimo come terrestre. La seconda è una specie d'inter-

mezzo, nel quale si tratta di fatti speciali compiuti fra una epidemia

e l'altra; dell'esecuzione, cioè, di una inchiesta sanitaria, della isti-

tuzione del lazzaretto all'Asinara, e della Conferenza sanitaria in-

ternazionale di Roma. E la terza espone i mezzi di difesa e di

repressione adottati dal Ministero nel corrente anno contro la se-

conda epidemia, narra la storia di quest'ultima e si ferma lunga-

mente sui disordini scoppiati nella Sicilia ed a Napoli in seguito

alla comparsa del morbo a Palermo e sui provvedimenti ordinati

od accordati per ristabilire la tranquillità pubblica. Così nella prima

«ome nella terza si spiegano largamente le ragioni dei singoli prov-

vedimenti sanitari e d'ordine pubblico che non sempre erano stati

interpretati esattamente o giustamente apprezzati. In sostanza la

relazione contiene la cronaca e la statistica del colera insieme alla
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politica sanitaria ed alla politica interna seguite dal Ministero in

questa male augurata occasione.

La stampa ufQciosa aveva preannunziato frià da qualche tempo

la comparsa di questa relazione. E ricordando gli attacchi dei quali

il deputato Morana era stato fatto bersaglio, da amici e da nemici,

e propriamente più da quelli che da questi, si prevedeva general-

mente che fosse una risposta agli attacchi stessi ; una risposta

vivace in ragione della vivacità della botta. E invece non è così.

La relazione non sembra dettata dall'uomo di Stato che i Paler-

mitani dannavano alle fiamme perchè non aveva impedito al co-

lera di passare lo Stretto ; che i Messinesi ed i Napoletani volevano

mettere in croce perchè si era rifiutato d'inalzare la muraglia della

China fra Palermo infetta e la città del Faro, ed aveva resistito

alla pretesa di bloccare, nell'interesse non ben sicuro di Napoli, l'in-

tiera Sicilia; e che la scienza, fieramente accigliata, aveva ripetuta-

mente richiamato al dovere, perchè aveva osato di mettere le mani

profane nelle cose riservate d'Esculapio. È piuttosto un rapporto im-

personale dell'Amministrazione col quale si espone ciò che è stato fatto,

per quali ragioni, con quali intendimenti e con quali risultati ; si ri-

cerca come ed entro quali limiti l'azione di essa sia stata efllcace

e dove, come e perchè sia stata turbata, frastornata o paralizzata

per cause indipendenti da chi la dirigeva; e si tenta di trovare e

stabilire come si possa utilmente modificare o integrare o migliorare

in possibili occasioni future. La relazione non attacca né ribatte

attacchi; espone, chiarisce e spiega con la più perfetta equanimità

e col manifesto proposito di mettere in sodo che ai provvedimenti

dell'Amministrazione ha sempre presieduto l'unico pensiero di fare

il miglior bene del paese. Il Ministero, è detto nella relazione, non

ha inteso né poteva intendere di fare un'opera perfetta; ma esso

ha sicuramente la coscienza di aver fatto quanto di meglio in quelle

condizioni eccezionali ed incalzanti potesse. E con questo propo-

sito, da cui la relazione è animata da capo a fondo, sembra pie-

namente giustificata la speranza dell'onorevole Morana, che la sua

pubblicazione valga a togliere ogni traccia di rancore che la lotta

fra gli interessi particolari e l'interesse collettivo determinatasi nei

due periodi epidemici avesse lasciato dietro a sé.

Noi faremo un breve esame della relazione riportandone i dati

e le notizie più interessanti, e ci fermeremo specialmente sulla po'

litica sanitaria del Ministero e sulla sua politica interna. Diremo

francamente l'animo nostro al Ministero, come non esiteremo a dirlo
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con eguale franchezza ai censori della sua azione. Unicuique

suum. E ricercheremo in che consista veramente e dove stia la

nostra debolezza nella lotta contro la temuta epidemia; poiché que-

sti due anni hanno pur troppo mostrato che non siamo preparati

a vincere su tutti i punti.

È una quistione vitale codesta della sanità pubblica, della quale

la stampa si occupa qualche volta occasionalmente, ma senza an-

dare a fondo se la stampa è politica, ed in modo unilaterale e non

sempre spassionato se la stampa è medica. Val quindi la pena che

la Nuova Antologia se ne occupi di proposito, tanto più che la

politica sanitaria del Ministero è stata portata in questi giorni in-

nanzi alla Camera, alla quale spetterà di dire l'ultima parola.

II.

La prima notizia della manifestazione del colera a Tolone per-

venne con telegramma di quel console in data dei 23 giugno. Ma
la epidemia serpeggiava in quella città da parecchi giorni, non

ben conosciuta o ad arte dissimulata. Era appena annunziata la

sua esistenza in Francia che se ne segnalano casi isolati al nostro

confine. Prima che finisse il mese di giugno essa aveva passato le

Alpi. Nel mese di lugUo il morbo fa una guerra d'avvisagUe nelle

Provincie di Cuneo, di Porto Maurizio, di Torino, di Genova e di

Massa; ma si sostiene fiaccamente ed evita i grandi centri. Verso

la metà di agosto scoppia quasi contemporaneamente in varii punti

tra loro lontanissimi, a Berceto di Parma, sul Volturno nel Molise,

nelle Calabrie, in provincia di Bergamo; da per tutto al seguito d

operai che ritornavano dalla Francia. Nella seconda metà di agosto

si ebbero i casi di Busca, seguiti immediatamente da quelli di Spezia

e poco appresso da quelli di Napoli, da dove il morbo s'irradiò nelle

Provincie vicine. Ed intanto colpiva Genova e si diffbnd va nella

valle del Po, particolarmente sulla riva destra del fiume, e in pro-

vincia di Rovigo.

Nell'anno 1884 il colera si manifestò in 44 provincie ed in 858

comuni, con un complesso di 27,030 casi e di 14,299 morti. Però non

in tutte le 44 provincie prese caratteri epidemici. In alcune non vi

ebbe che un solo caso ; in altre da 1 a 10 casi, in molte meno di 100

casi. Con forme epidemiche si manifestò in una ventina di pro-

vincie ; ma in tre sole inferì gravi danni; in quelle di NapoH, cioè, di
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Cuneo e di Genova. La prima ebbe 15,9f7 casi con 7994 morti, ossia

essa sola più della metà del numero complessivo dei casi e decessi

verificatisi in paese; la seconda 3344 casi con 1655 morti e l'ultima

2619 casi con 1438 morti. Nella sola città di Napoli i casi furono

14;233 ed i morti 6971.

Restarono immuni dal morbo le isole, le Calabrie, salvo il co-

mune di Paterno, le Puglie, la Basilicata e, quasi intieramente} an-

che l'Italia centrale, salvo l'Emilia. .:;"'.'.'•' ^-Tr/n ?:f r^;- <>/

Nell'anno corrente non si è potuto stabilire con sicurezza se il

morbo sia stato importato dalla Francia meridionale. Si sono sco-

perti molti casi in persone che rimpatriavano da Marsiglia; ma si

sono immediatamente isolati e repressi, senza che si potesse tro-

vare un legame tra essi e i vari centri d'infezione che si sono for-

mati in paese.

Dalla relazione dell'onorevole Morana apparisce che singoli casi,

veri sospetti, di colera si sono avuti durante l'inverno, nella prima-

vera ed al principio dell'estate. Ai 15 di febbraio se ne segnala uno

ad Afragola; ai 3 marzo uno a Crevalcore, ai 7 uno a Capannori; nel-

l'aprile un caso a Savigliano, a Torino, a Cerreto Sannita, a S. Nican-

dro Garganico, ad Oslo Sopra, a Busca e di nuovo a Crevalcore; nel

maggio un caso a Goghone Sotto e nel giugno un altro a Montechia-

rugolo, a Faggiano, ad Anzio, a Napoli, a Budoja; e finalmente nel

mese di luglio un caso a Savigliano, a Minturno, di nuovo a Cre-

valcore ed a Cà Emo nel Trivigiano. E così prima ancora che si se-

gnalasse la ricomparsa dell'epidemia a Marsiglia, si avevano forti

indizi della sua presenza nell'Italia settentrionale, nell'Italia meri-

dionale e nell'Italia centrale, anche in Provincie ed in comuni, che

ne erano rimasti immuni nell'anno passato.

I primi centri d'infezione si constatarono in sul finire dell'a-

gosto a Ponzone (Alessandria), a Borgotaro (Parma) ed a Trivio

(Caserta). Nel settembre si accertò la presenza dell'epidemia tra gli

operai della linea Parma-Spezia, dai quali verosimilmente fu portata

a Pontremoli ed in vari comuni dell'Emilia. Più tardi fu trovata a

Codigoro ed a Copparo (Ferrara), che insieme a Pontremoli furono

gli unici comuni del continente nei quali abbia fatto danni rilevanti.

Ma per la terraferma non può parlarsi di una vera epidemia. Il

morbo si manifestò in 22 provincie ed in 128 comuni con un com-

plesso di 821 casi e di 487 morti.

L'urto della epidemia fu sostenuto quasi per intiero dalla pro-

vincia di Palermo. Si è discusso e disputato a lungo come il morbo
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abbia potuto penetrare nella capitale sicula, malgrado le quaran-

tene; ma ad onta delle ricerche fatte direttamente dall'autorità po-

litica e di una inchiesta tecnica speciale ordinata dal Ministero non

si è potuto stabilire la verità. La epidemia si estese in provincia di

Palermo a 14 comuni con un complesso di 5535 casi e 2959 morti.

Fece una punta anche in provincia di Trapani, senza inferire gran

danno.

Malgrado la aumentata facilità delle comunicazioni le due pas-

sate epidemie non furono generali, né così intense come le epidemie

coleriche di altri tempi. Quella del biennio 1866-67, della quale si

ha una statistica completa, si estese a 45 provincie e a 231 comuni

nel 18f56; a 60 provincie e 2544 comuni nel 1867, con 19,571 morti

nel primo anno e 128,073 nel secondo. Nel biennio, la sola Sicilia

ebbe 102 mila casi con 61 mila decessi. In ogni modo i 27 mila casi

e 14 mila decessi dell'epidemia 1884 ed i 6397 casi e 3459 decessi

dell'epidemia 1885 sono ben poca cosa di fronte ai 100,000 casi e

55 mila decessi che ebbe il solo Lombardo-Veneto nell'anno 1836;

ai 59 mila casi e 16 mila decessi che ebbe nel 1837 il solo Molise;

ai 69 mila decessi che ebbe nel 1837 la Siciha e dei quali più di

40 mila ricaddero sulla provincia di Palermo ; ai 43 mila casi e 22

mila decessi che ebbero nel 1854 gli Stati Sardi di terraferma, ed

ai 50 mila casi e 26 mila decessi che nel 1855 ebbe la Toscana.

L'onorevole Morana non crede che la forza deleteria della epi-

demia sia stata per se stessa minore nel biennio 1884-85 che in

passato ; ritiene piuttosto che sia stata maggiore la resistenza opposta

dal paese sia per le migliorate condizioni igieniche, sia per la vigi-

lanza e la energia spiegate dalle autorità nell'isolamento e nella

repressione dei primi casi. E che fosse cosi, lo desume dalla circo-

stanza che in quei luoghi nei quali la igiene era trascurata o non si

intervenne a tempo, i danni non sono stati minori che nelle più vi-

mlente delle passate epidemie. Seborga, ad esempio, sopra una

popolazione di 339 abitanti, dei quali soltanto 250 erano rinchiusi

nel cordone, ebbe 40 casi e 28 morti; San Vincenzo al Volturno 48

casi e 24 morti sopranna popolazione di 891 abitanti; Spezia, con

31565 abitanti, 1387 casi e 610 morti; a Busca in tre frazioni, con 470

abitanti, si ebbero 178 casi e 33 morti ed in altre due frazioni, con

176 abitanti, 45 casi e 19 morti ; e la stessa Napoli ricordò in taluni

fiorni del settembre 1884 la epidemia dell'anno 1837, nella quale ebbt

21766 casi e 13798 morti.
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IH.

Il Ministero non segui nel secondo periodo epidemico, quanto

ai provvedimenti di terra, il sistema di dilesa che aveva adoperato

nel primo; ma lo mutò sostanzialmente per le ragioni, delle quali

avremo ad occuparci più sotto.

Nell'anno 1884 stabilì alle frontiere di terra le quarantene,

prima di cinque e poi di sette giorni, a cui erano soggetti tutti

i viaggiatori in arrivo dalla Francia, dalla Svizzera e dalle strade

di Trento. E perchè nessuno potesse sfuggire al trattamento con-

tumaciale e penetrare inosservato in paese, distese un cordone mi-

litare su tutto il confine, dal mare di Ventimiglia al passo di Pri-

molano. Le quarantene scontavansi In lazzaretti improvvisati nei

principali punti di passaggio e messi assieme, generalmente, con

attendamenti militari. I quarantenanti che non potevano mante-

nersi del proprio, erano ahmentati, come nei lazzaretti di mare,

a spese del Ministero. E quanto all'interno seguì il sistema dei cor-

doni sanitari, coi quali cingeva, ove era possibile e risultava im-

posto da ragioni prevalenti d'interesse generale, le frazioni ed i

comuni infetti per isolare la epidemia.

Nell'anno 1885 invece sostituì all'impiego delle quarantene

terrestri una rigorosa visita medica dei viaggiatori, in arrivo dalla

parte di Francia, ai principali punti di passaggio; la fermata in os-

servazione, per non meno di tre ore, dei treni con passeggieri di

3* classe; la disinfezione radicale ed, al bisogno, la distruzione degli

effetti sporchi e pericolosi dei viandanti; la ritenuta in locali di

isolamento dei viaggiatori ammalati o sospetti e la vigilanza sugli

altri durante il viaggio sino al comune di destinazione, ove atten-

devah, da parte del municipio, prevenuto d' ufDcio del loro arrivo,

una nuova visita sanitaria da ripetersi per tre giorni consecutivi.

B quanto all'interno limitò l'uso dei cordoni sanitari all'isolamento

rigoroso di case o gruppi di case infette, finché durava la spe-

ranza di soffocare il morbo nel punto ristretto ove erasi manife-

stato, e del resto si adoperò affinchè la epidemia fosse tenuta in

freno, anziché colla forza materiale, con acconci provvedimenti di

igiene locale e personale, curando in prima linea la istituzione dell©

cucine economiche per l'alimentazione delle classi povere adoperale.

L'azione del Ministero nei due periodi epidemici fu adunque
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diversa così nella sostanza come nel modo; e questa diversità si

fece sentire naturalmente anche nella spesa a cui si andò incontro

per combattere la epidemia.

Nell'anno 1884 furono istituiti 33 lazzaretti di terra; cioè 2 in

provincia di Brescia, 2 in provincia di Como, 9 in provincia di

Cuneo, 2 in provincia di Novara, 1 in provincia di Porto Maurizio,

4 in provincia di Sondrio, 8 in provincia di Torino, 1 in provincia

di Verona e 3 in provincia di Vicenza. Scontarono la quarantena

nei 33 lazzaretti 46546 persone, delle quali 42788 si ritennero come
indiizenti e si alimentarono, durante il periodo contumaciale, a spese

dello Stato. Fra i quarantenanti si verificarono 22 ca-i e 15 decessi

di colèra.

Il lazzaretto che ebbe il maggior concorso, fu quello di Pian di

Latte (Porto Maurizio), che era il più vicino ai centri francesi di

infezione e che trovavasi sulla via più breve e più diretta per la

venuta da Marsiglia e da Tolone in Italia.

Nella formazione del cordone sanitario s'impiegarono 7021 mi-

litari, cioè 3155 sul confine francese, 2581 sul confine svizzero e

1288 sul confine tridentino.

Le spese d'impianto dei lazzaretti di terra ascesero a lire 492,912.

Per il mantenimento dei quarantenanti si spesero lire 408,683 e per

il servizio di sicurezza e di cordone, compresi anche i cordoni sa-

nitari attorno ai comuni infetti, si corrisposero, portitelo d'indennità,

ai militari, carabinieri e guardie d'ogni specie lire 376,015.

Nell'anno corrente si stabilirono per il servizio d'ispezione sa-

nitaria, sostituito a quello dei lazzaretti, 18 uffici ai passi princi-

pali che dalla Francia mettono in Italia. 11 numero complessivo dei

viaggiatori che entrarono in Itaha durante il servizio d'ispezione

sanitaria fu di 44828. Di questi soltanto 32 furono trattenuti in os-

servazione come ammalati o sospetti ; ma in nessuno di essi si è

sviluppato il colèra.

Le spese sostenute dal Ministero per il servizio d'ispezione sul

confine francese ascesero a poco più di 33 mila lire, salva qualche

differonza che potrà risultare dalla liquidazione definitiva.

I viaggiatori che subirono l'anno scorso la quarantena nei laz-

zaretti della frontiera francese, ascesero a 85 mila in cifra rotonda.

Varie migliaia di rimpatrianti furono imbarcati a Ventimiglia e tra-

sportati a scontare la quarantena al lazzaretto di mare del Varignano.

Moltissiiiù operai erano rientrati prima che fossero organizzati i

lazzaretti di confine. Nell'anno corrente le persone entrate dalla
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Francia durante il perìodo della ispezione, che per la durata e per

la staprione corrisponde suppergiù al periodo quarantenario dell'anno

scorso (due mesi e mezzo circa), furono, come si disse, 44828.

L'onorevole Morana fa notare che non v'è una diflerenza di

qualche rilievo fra gli arrivi dell'anno scorso e quelli di quest'anno

quanto al numero, ma che v'è quanto alla qualità dei viaggiatori.

Gli entrati per ferrovia nell'anno passato furono 24,906 contro

34,000 nell'anno corrente. E mentre quelli figuravano quasi tutti

come indigenti, questi per oltre 10 mila erano viaggiatori di I* odi

2* classe. Da ciò si desume che l'anno scorso quasi tutti gli entrati

erano operai che fuggiA'^ano, mentre quest'anno una buona parte di

essi erano dei viaggiatori ordinari. Le quarantene dell'anno scorso

hanno quindi distolto molti viaggiatori dal venire in Italia ; il ser-

vizio di ispezione di quest'anno non ha fatto sentire questa forza

ripulsiva. La minore immigrazione di operai in quest'anno si spiega

anzitutto dalla diminuzione notevole della colonia italiana in Francia

in seguito all'emigrazione in massa dell'anno scorso e dalla miaore

violenza colla quale il morbo è riapparso a MarsigUa.

Le spese complessive sostenute dal Ministero dell'Interno

in occasioue del colera nell'anno scorso ascesero a lire 1,781,560.03.

A queste sono da aggiungersi un 100 mila lire ancora da liquidarsi.

Quest'inno, come si è visto, ammontarono a poco più di 33 mila lire,

^n sussidi il Ministero distribuì nell'anno scorso lire 388,130.63;

quest'anno lire 70 mila in cifra rotonda.

Nel servizio di sanità marittima non s'introdussero modifica-

zioni di rilievo. L'anno scorso le quarantene si scontarono princi-

palmente al lazzaretto di Varignano; quest'anno si rinunziò all'uso

di questo e degli altri vecchi lazzaretti e i quarantenanti si manda-

rono a subire la contumacia all'Asinara, ove, non essendo ancor

pronti i locali di lazzaretto, i viaggiatori restarono per tutto il pe-

riodo quaiantenario nei rispettivi battelli ed a proprie spese.

Il Ministero della Marina al quale spetta la parte esecutiva del

servizio di sanità marittima, spese l'anno scorso per il servizio dei

lazzaretti di mare lire 1,084,361.81. Per il solo mantenimento dei

quarantenanti la spesa fu di circa 300 mila lire. Quest'anno la spesa

per il servizio di sanità marittima non ascese che a 52 mila lire in

cifra rotonda, salvo qualche aumento che potrà risultare dalla li-

quidazione finale.
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IV.

Premessi questi dati che formano, quasi diremo, T inventario

della cessata epidemia colerica e che abbiamo tolto integralmente

dalla relazione dell'onorevole Morana, procediamo ad un esame

della politica sanitaria seguita dal Ministero e delle ragioni che

l'hanno suggerita od imposta.

Il punto più saliente e più grave dell'azione governativa fu

indubbiamente la chiusura dei confini mediante un cordone sani-

tario e la istituzione delle quarantene di terra.

Né il presidente del Consiglio dei ministri e ministro dell'In-

terno, né il Consiglio superiore di sanità sono sicuramente gli in-

ventori delle quarantene terrestri. Come apprendiamo dalia rela-

zione Morana (pag. 4) il Ministero, sentito il parere del Consiglio

superiore di sanità, disponeva in data dei 24 giugno una ispezione

sanitaria dei passeggieri tutti entranti in Italia per le linee ferro-

viarie di Ventimiglia e di Modano, e per le altre principali strade

della frontiera francese, e deputava medici ai passaggi di confine

coll'incarico di sottoporre a rigorosa visita tutti i viaggiatori e di

trattenere in locali appartati quelli che fossero sospetti d'infezione.

Era suppergiù il sistema che il Ministero ha poi seguito nell'epi-

demia dell'anno corrente. Ma il deputato Baccelli nella tornata della

Camera dei 27 giugno dichiarò che i provvedimenti anzidetti erano

insufficienti e domandò espressamente la istituzione delle quaran-

tene di terra. Rispose il presidente del Consiglio che non poteva

giudicare cosi sui due piedi il metodo proposto dal deputato Bac-

celli e che non sapeva se fosse facile e possibile la istituzione delle

quarantene terrestri. Nella tornata successiva il deputato Baccelli

venne nuovamente alla carica ed insistette per la istituzione delle

quarantene. Il presidente del Consiglio tornò a parlare delle diffi-

coltà che vi si opponevano, ma dichiarò che non volendo assu-

mersi la responsabilità che una sua esitazione potesse rendere più

facile la importazione del morbo, avrebbe studiato la cosa e prov-

veduto. Giova notare che il giorno stesso il deputato Semmola, con

un suo telegramma al presidente del Consiglio, domandava senza

altro la chiusura assoluta ed immediata d'ogni comunicazione colla

Francia, affermando esser la verità più certa che per garantirsi

contro l'invasione del colera richiedevasi isolamento completo e

non mezze misure.
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Se la istituzione aelie quarantene terrestri fosse stata y.era-

-.uiuu» Mi ••aiijiiiiiiL JiT),u;.'lo/T'i! MmuN/;'''! il) orneniivoiK <T'.;>i.',.'
.

nreme un étTÒre scientifico o polifico od economico, sarebbe
,

m-

lètte^^t'' \}eìì I^^a^óstó ali un giornale 4i Palermo riniprovarava al

Ministero di rt^òTi^aV'ér ctóuW'érnìyican^ent^ le^ A^^^ il 'k'iipi; Clic II ^wpn-

tài)i^Gm^àwr^Ìì'^'Sttt'khnunzw dèlia 'njaniréstazioVe dpirepide^iia sul

Vóittì'fTìc^ si:^bn^iufava irKiinistero' di.mandare subifo un reg|T^rnéiitq

p^ì^''rt"'f^^-h4^^^é'1'eii1{lera¥a ìi^'ìin rig(irb cordonep che ilprofes-

cBJ^è \ì|}^tifìyó àuf^ Voiiùrriq ripeieva la dpmahaa derta formazione di

utì'Hgói^òfeb' èè^fà'clne 'sanit^-rio e proponeva . clìe si desse ai soldati.

tó'faidblta .di 'far fuòco (scusate,' se e poco) su cmunqi^e avesse ten-

tat^ò' tìfH^'èéìrnèV cÈén'^ll^àpperio^ àì^ popolo fatto ^injdata dei 5 luglio

dkU'à'ISòcibtà ^aìiàha d'i'giène^ sede pieinoiìt^e in Torino, e flr-

niàto tra ttoVè pi-ofessori diviene, di cutìica.medica, di medicina e^

cfilfur^tì;' '^f'ijhni'òa' dermopatica, .di màteinà ^^ medica,^ .di, ,
cUnica

fr'etiiàtfiba,"tìi' ò'i^yc^i'àrijVpamssitóioèiàr ^i .medicina e phirurgia

dit^hidi*ava cne la quatantena di 5 giorni st^bmta al confine si

era mfeufncientè; cne ha essa doveva tener ai etro una sorveglianza,

drlD giorhi almeno e cTLe quelle ì^er^one le quali non avevano

siìhìtò'lè ràìsure'qii^^ confine dovevano di necessità

dài^mBWsk^ ^shéà)pósfe aììè^stesàe^?msure nel comune di arrivo. -

Fra gli scréiiziati itariani fecero una eccezione,j-ar-a avis, i pro-

fds^ftf^'^ Tbm'tiiasi-t^rirrieli
'

o MolésjCÌiott.
'

ÌVIa perchè reininente igie-

ni^a',''itìv^^c^ ìÉf'anà'iré a discorrere aéjla'ìnutiiità delle ,quàran-
• '.ir otn-'iiu;tn!o-'S'r. '< ^iiTìnfi- l'i Mn/iiTMuaiuaii. •••u^-jin n^'i.rì* >

teiie ai buoni Aretini, che certamente , non .^rano ,^arte , in causa,

liW e 'v'éWu^o *a aire 'francamente Ì''animo suo alla Càmera quando

si "disputava a!ppùnto intorno alla loro istituzione^^ E perchè .1 illu-

stre presidente della cònaraìskoiie dei delogati tjeQpici a

rétìzà'yànitkncTiVternazwnaìe di Romaj, neìlà tqi^ijiata ,28 giugno

sopf

pressoché nnnnim^' nf^Il'approvare le quarantene terrestri e nel lo-
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dare il Ministero per la sollecitudine colla quale aveva provveduto.

E l'opinione pubblica, dice il deputato Morana, continuò a

mostrarsi favorevole alle quarantene terrestri fin che l'epidemia si

fu estesa in Italia ; allora incominciò la reazione.

Questo movimento di reazione nel volgo era naturale; le qua-

rantene terrestri non avevano raggiunto lo scopo della loro istitu-

zione, esse non erano quindi state una bella trovata. Ma non tutti

i censori erano volgo ; tra essi abbiamo scorto uno scienziato ed

a lui rispondiamo chiedendo venia al direttore della Nuova Aniolo^

già, se gettiamo una pietra nella piccionaia di famiglia.

II professore Angelo Mosso, reduce da un viaggio oltre le Alpi,

nel quale senti le paternali di Pettenkoffer, di Koch, di Pasteur,

di Virchow e delle persone piìi competenti del Consiglio medica

internazionale di Copenhagen a proposito delle quarantene terre-

stri adottate dall'Italia, mandò fuori nella Nuova Antologia dei

15 settembre un articolo, che, come suol accadere dei lavori pub-

blicati in questo periodico, non passò inosservato, e nel quale

come uomo di scienza ed alieno da ogni preocciqìazìone poli'

fica dichiarava che non poteva trattenersi dal deplorare che il

Governo italiano nell'appigliarsi al sistema delle quarantene ter-

restri avesse preso scientificamente una solenne cantonata. Ma
buon Dio! il professore Mosso, mentre scriveva queste parole, aveva

adunque dimenticato il famoso decalogo 5 luglio della Reale Società

italiana d'igiene. Sede piemontese in Torino, che abbiamo ricor-

dato di sopra e di cui più tardi ci occuperemo nuovamente per

una quistione più grave; decalogo di cui egli fu promotore e magna
pars, a cui pose la sua firma e nel quale bandivasi ai popoli che

la quarantena di cinque giorni al confine era insufficiente ; che oc-

correva completarla con una ulteriore sorveglianza di 10 giorni

almeno nel comune di arrivo, e che « quelle persone che non su-

« birono le misure quarantenarie al confine, è assolutamente ne-

« cessarlo vengano sottoposte alle stesse misure nel comune in cui

« arrivano ; a tal fine debbono essere isolate per almeno cinque

« giorni in apposito ricovero, ecc. ecc. ecc. ? »

L'onorevole Morana espone esattamente e con tutta franchezza

il lato debole delle quarantene terrestri. EgU è anzitutto difficile,

egli dice, che le quarantene terrestri siano disposte in tempo. Prima

che la epidemia sia riconosciuta, dichiarata e resa di pubblica ra-

gione, può essere di già in paese o per mezzo di fuggiasclii che

sono rimpatriati al primo sospetto o per mezzo di altri viaggia-
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tori oppure di effetti importati o inandati. Secondariamente la chiu-

sura materiale dei confini, trattandosi specialmente di una lunga

distesa, non è cosa facile né sicura. E finalmente s' incontrano grar

Tissime difficoltà ad organizzare il servizio di quarantena in modo
che il periodo d'isolamento non si riduca ad una semplice appa-

renza. Perchè potesse offrire una valida garanzia, converrebbe che

gli individui ammessi nel primo giorno fossero tenuti rigorosa-

mente separati per tutto il loro periodo contumaciale da quelli

ammessi nel giorno successivo ed egualmente questi da quelli am-

messi in seguito e così via. Se fra iquarantenanti entrati in giorni

diversi vi sono la libertà e la possibilità di comunicazione il periodo

di isolamento è manifestamente una cosa illusoria. Ma la disposizione

di un lazzaretto in modo che contenga, oltre all'ospedale, tanti scom-

partimenti separati quanti sono i giornf dell' isolamento; che ogni

scompartimento contenga centinaia e centinaia di persone e che

non vi sia possibilità di comunicazione fra uno scompartimento e

l'altro, non è una impresa in generale e da per tutto attuabile.

Del resto non è intieramente giusto, egli osserva in un altro

luogo della relazione, che le contumacie terrestri siano state del

tutto ineflìcaci. Esse non bastarono ad impedire la importazione d e

morbo, ma non pare che si possa mettere in dubbio che non

Tabbiano ritardata. Ed in ogni modo la invasione invece che ir-

ruente e tumultuosa da frontiera indifesa ci venne per esili e rade

filtrazioni come attraverso le maglie di un tessuto protettore.

E cosi noi crediamo che egli abbia trovato la nota giusta tanto

rispetto al lato vulnerabile delle quarantene terrestri, quanto ri-

spetto all'efflcacia che esse hanno esercitato nella pratica loro ap-

plicazione. E non c'è veramente male per un profano alla scienza

medica.

V.

Un altro punto saliente della politica sanitaria del Ministero

fa il trattamento speciale stabilito per la sicurezza delle grandi isole.

Ai primi rumori di colera nell'anno 1884, la popolazione siciliana in-

cominciò ad agitarsi per ottenere delle misure di precauzione con-

tro le provenienze dal continente. E questa agitazione prese forme

e proporzioni molto serie dopo che ebbe a manifestarsi qualche

caso di colera sulla nostra frontiera. La Sicilia voleva essere prò-
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tetta, con un rigoroso sistema di quarantene, contro la possibilità che

la epidemia le fosse importata per la via di Napoli o di altri porti

del continente italiano. Nel 1885 l'agitazione fu meno viva, non

perchè le popolazioni avessero inteso neppur lontanamente di ri-

nunziare a questo mezzo di difesa ; ma perchè il Ministero aveva

solennemente promesso, sin dalle loro prime domande, che, qualora

il colera si fosse manifestato sul continente italiano in forma epide-

mica, non avrebbe indugiato un istante a provvedere nell'interesse

delia incolumità delle isole.

Veramente non fu buona, né poteva essere buona, come è am-

messo francamente anche nella relazione, la impressione prodotta

dalla domanda di erigere una barriera a tutela di una regione con-

tro i mali che minacciavano le regioni vicine. Si sarebbe veduto

volentieri che in questa occasione avesse parlato più forte della

paura il sentimento della solidarietà, che in Sicilia non era venuto

meno in altri giorni di prova. Ma la paura la vinse.

Il Ministero, come è detto nella relazione, non era favorevole

alla concessione di queste quarantene interne fra regione e regione.

Se non che si volevano ad ogni costo, ed i più gravi disordini erano

in vista in caso di diniego. D'altra parte militavano a favore della

concessione varie considerazioni d'ordine sanitario. Un paese cir-

condato d'ogni intorno dal mare ha la possibihtà di difendersi con-

tro la importazione del contagio. La natura lo ha dotato di un

cordone che può facilmente sorvegliarsi e fsirsi osservare con tutto

il rigore. La efficacia delle quarantene a fevore di un'isola è am-

messa da tutti. Lo stesso Koch ha riconosciuto nelle discussioni

della commissione tecnica della Conferenza internazionale di Roma,

che la Sicilia nella epidemia del 1884 era stata salvata dalle qua-

rantene.

Di più la Sicilia e le altre isole si trovano in condizioni sani-

tarie deplorevoh; vi è trascurata la igiene; il servizio di sanità è

imperfetto ed insufficiente; l'alimentazione delle classi povere pes"

sima; onde la repressione del colera, se vi fosse penetrato, sarebbe

stata una impresa né facile né efficace. Si aggiunga che se dalle qua-

rantene doveva nascere un danno economico, non ricadeva sul-

l'intiero paese, ma in prima linea e forse unicamente sulle isole

interessate. E in ogni modo questo danno, trattandosi di regioni

poco industriali, non poteva essere grave. Ma più che queste con-

siderazioni potè sul Ministero la ragione politica. Esso non poteva

assumersi, dice l'onorevole Morana, la immensa responsabilità di un
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rìfiuto.Che ov^ Dure.lepo^ol|iz^^^^^^^ 3^^,
l'impiego dfélta icirza,. qu^jfe sarebbe divenuto rauimqÌop(^ qi^jfjlpr^;

l'épìtlemià fòsse penetrata nelle isole? Cosi l'uso d^lla forza, come, la

invasione della epidemia avrebbe scavato frfi le isole ed il, cpnti-

netìte lin' aoissocne la canta di patria ola pj^j^den^^j^^Gf^y^^l^j

dovevano tener lontano ad ootì costo. Da quanto è accaduto in

Sicilia nel passato sétteinDre, in occasione della manifestazione del.

morbo à Paiernio, ad onta che le quarautene fossero state accpr-,

date, SI può facilmente indovinare clic cosa sarebbe avvenuto npl-^

l'occasione stessa se fossero state negfite e si avesse potuto, con,,
... <, .,.,.,'. L 1, -il, .,!!. il !jim(;-v..u:.. "i 'V'M .'-j;!-!' .i',;!!. - ''rviT^Ui

le parvenze iStéilh,l'àgione, far risalire a questo rifiuto la ;Causa del-

,

1 invasiòne dell'epidemia. La resistenza del Ministero alla doni?Ln,(^^

delle isole, cónchìùdè/l''oiiqrevÒle Moran,a, non sarebb.e stato un ^]tt9|,(

politi co^ nìa W"èi*i"ói^è' colossale ;.ìn'iperÒòcHè la missione deLGòr,

vernò non e dì raddrizzare colla forza, opinioni rpeno rett,e e 5^^,
dì' repfiniéré pregiudizi e iDaure esrigerate, ma principalinen,te,di',

mantenere integra ed imperturbata la iiace .interna. Ed è (jyqsto

che^'il Miniàtèro'ha'^'l'tìtesÓ ài mre ed iia "faitp accordAndp a benesr;

fizio delle isole le quarantene senza ^he ne sca|;^jtass^rp lautO|rji,^8^j,

e la dignità del governo^ . <
.

ij i

. .

Il precedente deilo (jùàfantene accordate i\ favore, ^^Y^.i/fo^^,.;

fu invocato, allò scòppio' della epidemia a Palermo, dai nappiet?^pi

per ottenere le (^iiArantene cóntro le provenienze dall'isol^j, 11 sin-ri

daco di Napotì''^issé'^èlÌiaramente in un suo telegramma al Mini-

stero che i suoi amministrati domandavano né più nò meno di

quello che in condizioni meno gravi era stato accordato alla Si-

cilia. Il confronto reggerebbe, se il continente fosse stato immune.

anziMa l'epidemia serpetrgiava in più .di 20 Provincie e Napoli an2

aveva, a pbòne ore dì 'distanza, un centro d infezione a TriYio.|JJL,r

colera poteva quindi esservi importato da un mom,ento all'altro j)er
,

vià'tìl' tet^a! ÒVide tà''(iBmanà^ M^^ quarantene cpntrp la^.^jipi^^^j.^

npri'sémbràfàsanitàriàrnènte' giustificata; èra uri capriccio della,

popolazione narioletana invasa dalla p£|ura. ,Ma anche cit^.preva^-jj,

,

serò ièf ' t'a'gi'ò'ni' '

iì'Òi'ffin'è
' puliblìco, ^ e }i Ministero anteppse -ad un

,

-.,r . ,.,?.(-. ,.:!,.(, ni,.,.. •, n' r Ili "W-iiuMi. r.v.V'. '.: , (.^Tr!) lii r.Ktnj^i''

pericolo ai 'guetra cittadina la concessióne delle Quarantene.-,

Amméssa la óottvènieiiza sanitarie^ e, politicai della concQ^sip|ie
^^

delle quarantene alle isole si appunti^ irMinisterp,di ayer,l€|,^ccopf7,,

date ftiòri d! iJénipo^' É' ' per teViità liei cpnjiinenté si troyò
j
cl^©.

, .

,

cofia còtìcés.sioWé délìe'qùarari^ene alle i^ÒÌe si (Jichi^irò inip,|ic|tari

mente infetto il' continente, mentre non lo era^ e, ci^e cosi si diede
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. .

.. ,.', V :V i-. .-. ^ ;- ' -.i N il'.; '
" '

buono in mano ai Gfòverni esteri di chiudere i propri porti ai legni

in partenza dalle coste diella penisola; e; nella Sicilia invece, dopo la

comparsa dèi liio'rbo a' Palermo, SI rinfacciò alMihisterp di ayerk,

accordate troppo tardi e di aver così lasciato i] tempo alla ma-
lattia di passare lo Stretto.

.,'. ,
:,.:,-. •; n<(''. li;-"" II.. i'ni'.Jii.o: 'i-.;i'-; '•;: v-./o!:'

' Nòti è sicuramente agév'ol cosa di staUilire.chi abbia raj^ionQ*,|i;

lato dèbóìè deitè' (lliarantone sCa appuntò nella difficoltà di' stabilirle

a tempo. Ili ogni riioao il contrasto diametrale tra l'opinione dei

cohtiiientali e quella degli isolani menerebbe a credere cbe.ilMt

nistérò'^i^i e'' appigliato, per TtS concessione delie quar^nteite, al,n^o-,

mento' iiiigìiore. E póiclié la'doglianza degli isolani si, limita aJUe qua,-

ranteiè di quest'anno, giova notare che esse furono risolute e sta-

bilii' il 'giorno stesso, nel quale pervenne al Ministero la notizia che

era'stàtà umcialmente accertala 'là ,^sistenza. del ^.edera \:fi, fo^c^vfXà.

,

epìclèraica sul continente'; a Ponzóne cioè, inprovmpia. di^.^^p^an-

dria, ed a Trivio, in provincia di Caserta. . i^... .,.,,,», j .,-r '.;»-, w-,,.

Xxi ^gni modo non ha aihun, fóndameyitó il sospetto che il eoièra,.

sia venuto a Palermo dal continente italiano. Nessun porto della pe-

nisola era infetto allora, né lo fu poi; e tutte le voci corse in quella

città su questo disgraziato avvenimento, voci che troviamo ripor-

tate helià relazione deli professor pagliani alleg^^ta, aUa^ relt^one, si

riférièóOnb a battelil cìie "venivano da Marsiglia, da dove, quanto

,

alla'Si'éilià, venne quasi sicuramente anche la epidemia. . .-/ . ,,.,

... 00901 óo óiq ófl oa£Yfif)fli50fOb iJiJ'iJginimoiiì ioog i odo o^9^

\y, xìllfi otBb'iooor. oJJì.1;^ -C'ie ivms 0D9(a inoixibnoo ni silo olleoi^

noranii oii5^3 oaaol o;ta9fiitiiO'' li eg ,9d(lo-i9i:'i{ei otnoaìiioo II .iiili'

^xiiT V'O'-T '- V'ìni/.-ita '''^ ih ni'T ni n^r i\\^M^(\^<^< \\um\^i\'^'\ j-L'

L appunto più con^urie che fu fatto alla pjplit^ica sanitaria 4el.

Miiiist'ei'd, fii dì' non aver avuto per base un programma deter-

minato e fisso. E l'osservazione è. materialmente esatta. Il Mini-

stello non segui principii assoluti ed immutabili. ,|eiji,i^^„^^p^pr^, . ,

contò' ''dèlie 'condizióni speciali dei luoghi e del momento e sopra-

tuttó modificò sostanzialmente, in vista, della, ^^ponda epidemia, il

sisteinà di difesa che aveva applicato in qccasionei della prima. Ma,

oppone l'onorevole Morana, c'è un vero programma riconosciuto

ed acòéttàtb generalmente di difesa contro il colèra? Nel dissidio

degli scienziati sulla maniera dì propagazione _ del morbo, uell,a va"

rietà di sistemi suggeriti dalle Conferenze sanitarie interna^ionalil

neirài)(éi^tà contraddizione dei metodi adottati dai vari Stati, non

è còsa agevole di discernere con sicurezza la via migliore. Del
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rcsio non [iure esatto neppure a noi che il Ministero non abbia

avuto un programma.

Nel servizio della sanità marittima ha seguito il sistema che

era stato usato in occasione di precedenti epidemie e che aveva

sempre fatto buona prova. Solo introdusse una modificazione nelle

quarantene di osservazione riducendo la durata di esse a cinque

giorni. Ma non lo fece senza una ragione. Nell'intervallo fra una

epidemia e Taltra si aveva avuto la Conferenza sanitaria, la quale

per mezzo dei suoi delegati tecnici espresse l'avviso che il colèra

non restasse in incubazione più di cinque giorni. E nel tempo stesso

si era riunita in assemblea generale la Società italiana d'igiene, ed

aveva ritenuto che per le contumacie d' osservazione bastasse la

durata di due giorni. Fra questi due pareri il Ministero si attenne

al più severo, e fissò la durata in cinque giorni. Se di suo capo

avesse fissato una durata maggiore, sarebbe poi stato natural-

mente molto imbarazzato a giustificarla.

Quanto ai provvedimenti di terra, come si è detto, il Mini-

stero passò dal sistema delle quarantene a quello dell'ispezione sa-

nitaria. Durante l'epidemia dell'anno passato si erano rese manifeste

tutte le difficoltà dell'applicazione delle quarantene terrestri, delle

quaU, giova ripeterlo, non ispetta il diritto d'invenzione al Mini-

stero; e si aveva potuto toccare con mano la insufficienza della

loro efllcacia, almeno cosi com'erano state disposte. Nel frattempo

anche l'opinione pubblica, ammaestrata dall'esperienza, si era ap-

palesata contraria a questo sistema di difesa. Di più le quarantene

terrestri avevano riportato una condanna ec)plicita da parte della

commissione tecnica della Conferenza sanitaria, che in luogo di

esse aveva raccomandato il sistema della ispezione ai confini. Ed

il Ministero segui questo suggerimento, tanto più che esso con-

cordava perfettamente col sistema che di concerto col Consiglio

superiore di sanità esso aveva inaugurato l'anno scorso al primo

annunzio dello scoppio dell'epidemia a Tolone.

Per queste due parti principalissime del servizio sanitario non

può quindi parlarsi ragionevolmente di mancanza di programma.

Il Ministero ha modificato e migliorato il suo indirizzo e la sua

azione secondo gli insegnamenti della esperienza ed i suggerimenti

della Conferenza internazionale; ecco tutto.

Voi avete adottato il sistema dei cordoni sanitari attorno ai

luoghi infetti, ma l'avete applicato unicamente dove vi faceva co-

modo ; avete rinchiuso la Spezia ed avete lasciato aperte Genova,
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Napoli e Palermo. A cui risponde l'onorevole Morana che il Mini-

stero nella sua politica sanitaria non ha seguito principii assoluti, ma
ha sempre preso norma dalla varietà delle condizioni, da ragioni di

opportunità e di possibiUtà, e che in ciò fu più logico che nel trat-

tare tutto e tutti ad una e medesima stregua. Imperocché l'armonia

e la coerenza dei provvedimenti sta appunto nella disparità dei.

trattamenti in ragione della varietà dei casi e della diversità delle

situazioni. La Spezia era un piccolo centro circondato da centri co-

lossali ancora immuni e poteva cingersi di cordone ; Genova, Napoli

e Palermo sono centri colossali per i quali il cordone sarebbe stato

un provvedimento non ragionevole, materialmente quasi impossi-

bile e pohticamente molto pericoloso.

Voi avete seguito il sistema dei cordoni sanitari perchè lo crede-

vate efficace ; ma avete vietato ai comuni di servirsi di questo mezzo

di difesa per proprio conto. Nelle due cosa, risponde l'onorevole Mo-
rana, non vi è né omogeneità né eguaglianza di termini. Il Ministero

chiudeva un comune singolo a difesa di tutti contro un pericolo

reale ed imminente e lasciava libere le comunicazioni fra tutto il

resto del paese; i comuni invece per difendersi contro un pericolo

forse lontano, forse imaginario, volevano isolare se stessi singolar-

mente da tutto il paese e determinare cosi una interruzione nella

vita della società nazionale e dello Stato.

Allo scoppio della epidemia a Palermo voi avete dichiarato

aperto quel porto alle provenienze dal continente, ma subito dopo

avete ristabilito le quarantene a favore di quella città che era già

infetta. Il provvedimento fu logicamente e sanitariamente assurdo,,

oppone l'onorevole Morana, ed io ho spiegato ai Palermitani questa

assurdità su tutte le note ripetendo e replicando la dimostrazione;

ma tutto fu inutile; l'intiera popolazione era in orgasmo; si voleva ad

ogni costo il ristabilimento della quarentena. Ed il Ministero messo

in fì'a due, di provocare una rivolta o di adottare un provvedimento

inutile, dispose il ristabilimento della quarantena, e cosi restituì

all'afflitta città quella calma di cui aveva tanto bisogno per poter

adoperarsi con efficacia a frenare la diffusione della epidemia.

VII.

Taluni, riconoscendo che il Ministero aveva un programma,

e forse buono, di politica sanitaria, hanno deplorato che non Tab—
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bia applicato con sufflcieate energia e si sia contenuto fiacòamente

COSI dijfronlje aUe mjus^e come verso i municipi, in modo da far

Cfedojr^ .che ^^fjueUo bastasse di chioderò tumultuando, a questi

d|r.e^pter^,ppr,i^yflit^_ concessioni dal Ministero o per paralizzarne

Qi^^;^ti ^pp,i^;;iti,|i(0|ifTrig^ap4^no.ianto la Fesp((>nsabilità^ tecnica

del Mipl^tero ^u^ntoìa. suft,rffiponsa|[)ilità politica; ossi racchiu^

d<^np una questione essenziahnente d'ordine pubblicOinT.n h,ì v*
i

r^.qUa rolazioae dell'onorevole Moranasono narrati francamente-

ì casi,IneiilQ^a,^ i],, Ministero si arrese contro voglia alle domande

deil^, masse tuniultuantik E sono ,il prolungamento delle quarantene

a favore. delle isole nelK anno 1884; talune concessióni sul servi-

y.io. ferroviario O marittimo^ accordate alle Calabrie nell'anno stesso ;

la concessione delle quarantene a favore di Napoli contro le prò- f
>

vep^enze della Sicilia e il ristabilimento delle quarantene a fii-

vore di,,^ale|*jm,o,^,i,eira;j;io, Pi9,r;i;'^nto, ,lv*Ofloreyole Moraiia dice chia-

ranjiepte ,cbe/,il,M,ipÌ?jt^q^;^\9fliCre4^y9.!(gWstifiaate le domande delle

popolazioni, che non yqleva secondarle e che fece di tutto per-

chè vi si rinunziassei e cl^e.gioltaiìto, quando ogni speranza di

ridurle colla ragiohO a .migliori consigli era soomparea e non v'era

ormai, da tent^^eche,-M^^,2ma;,^ia<eo,l,a forza, allora soltanto, in-

nanzi ad una rfvpitii ,(6. ad ^n,;Conflitto, egli ripiegò il suo pro-

gramma ,s?initai'J9,,^iS|Cfis^j^,!CQnce3sianin iJEi veramente un uomo

Ai^che dei municipi minori molti durante Tepidomia hanno

dato junOj sp^tlj<[i^c9jl,9^^s9C(n|'pf^tant,?::^,. disgustoso. Dopo i primi casi

di N^i)(||^ ij^ j(j^^i(f^i^J;^^lg,,pr<pi'v;JQfii^nna^PÌdionaliis' istituirono in

forma palese Pjlaryf^ta 1^ contupiacie comunali. Qui si i*espinge-

vano incondizionati^m^nte; ].(?, persone
,

provenienti da luoghi infetti
;

lì si qssc^ggettav^n^y ,^,qi^rantena, piùiiom^nc* luajga quelle che

non piQteyfi^io^ pr,cs^»tare il certiAcato di provenienza da luoghi

imm^r|i 0, ,cl?je ^^; s^itapio incaricato deJla visita dichiarava so-

spetj;^.;!PJù gep^r^lmeuteiijPy^seggieri erano molestati da fermate

alle,.^^f^i/;)^^^.(^a ,y^sitei.|«»^^he<'(ia;disinfeziQni; altrove ai costi^

tuivanp comi(:a.tì,,d^ salute pubblica, e cordoni formati da cittadini

armati .jyegl,i^^^ig9i^HQ, .porte ,ed .agli accessi dei comuni, perchè

nes^p .potp§iS6.,gie4^^ì?yi inp^ervapo; àn qualche luogo si sbar-

ravano ^ togUevanp, al|!uso pubbhcq le, strade più frequentate o

di più difficile, S(pr>(eg|ian2^ai4» fftp^i ,i^,re^piftgeiYaai<* ie merci, i

pacchi j^o;itiali,;(^cgi^).,yÀ^.,/ 98 Ajqìt rsnA .«iiTiiai h)ia£>
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IlMinistero, dice l'onorevole MòrariàJ/'à'i^èfYa'éìii dU' pHncipìb

impartito istruzioni precise e categoriche intòbrié'^à 'èfòchc Vèò«*

muni potevano e doTevano fare; e ben lontanò ''datt'aócettàre'' 'ir*

dal tollerare questo stato di anarchìa che molti di efesi Volevainò*

inaugurare, impose telegraficamente la cessazione dei singoli abukr

man mano che gli , venivano ' feegtìàlàti, è' ripetè' ' óMitii Collettivi,

perentori e perfino minacciosi, i quali sonò riportati iiellà relazione,
^

per far rientrare le ammiriistraziotii cottititiàli nella' fó^alìtà. Non'

è certamente colpa'del Miilfstèl^ó l^^ ^tìaitìhà''di: 'è^fe'é'^feS"' SiMio o

ritardato ad obbedire. Forse vi ' fa insuflTòièiifel^ in' /5[tìà'tóli'e"'luò^b

nelle autoritàipolitiche; siourameilte non dappertutto mostrarono
'

la fermezza ie> l'energia che' • i mohiéétì ' iéi^igéVano' ['^ìàaPH 'M itìis^^ro.^

'

da parte sua tion si^é>àcquietàté'àiìG!hè'nÒh'*fU'?f^kyiIit'à*fàutó^^

della :legga^- • iI-m-^ '! '-'- ' '^aMiariiuii. mIImI» MIMl->-'•.•.(I^^> ì;..

. Certamente cihe il» Ministeri ' hbn- Ka ' potuto^ 'ò' ^oiì' '^a '

%]^\jìt6
'

tener dietro alle ^ìi' insignificanti misùré'tféi ^'èótóttftii'còAiàrique
''

gli Sembrassero inutili Od arbitràrle;Qitàritò'nòii!'él'^^gi^i(lc^Ì;b p^rc'iie

esso tollerava la sottopòsizione dCi passéggièri ai suffumigi ! Al de-'

putato (Mitva! 4ai'SottopotìiMone<'ài' 'i^fflimifei '^arVè'Tfctriy'ttisii'ra Coàr

liberticida da giustificare, secòttdo la teorist di *&fòzi'ò, tibài^ìvoitaai

fatto contro le autorità costituite. Ed il deputato Semmòra montò in

cattedra e^ in nome della scienza offesa e conculcata,' pròilunziò uri'

formale anatema contro uii ufe*o COSÌ bStrbfu'Ò''éd iÉlutifói'trMriì^terÒ
."'"

invece lasciò correre. I suffumigi, se nòli' 'etmano ittìli',^*flòri'pòteVàno

certamente essereiOausa di danni ; ed il pOpòiò vèdéVà ìii'egsi una difesa

contro la; epidemia';! non! I^ii'erà^ quindi' tihà''rà:èiói'i*è'(^f'iiib1;te^^^ ^ii';*^

lotta con molt© icenJtinaia di comuni per ^una' còVà' di' còél'prccóto mo-

mento che manoaiva di base scieiitifica,' Ina che hòiì 'offèndeva 'li^'V'
'

diritti né ^li interessi dei cittadini e 'dello Stàtò:^^^"*^^^^^"°'^"\
^^^J

. Ma do•^'^ il Ministero! non ' vénnS 'à' ' ti^atìsàjiio'àf
'%*

" ììi" 'quistiòAi

d'ordine : pubblico e di pubblica,' feìdui'ezza.' Nfell'là'tì'n'c)' 188^4 ìé masse"
"

nelle Calabrie; e; neiranno 1^85 le tóassé néllsl'*Sìcilià inVase dkllo'"'

sgomenti» ' e ffuiorviat© ' dal
>

pregitrdiiii^ in1^fai^otf<9'WÉ(ét'lbtta ViBleiiii"''''

contro le iferrovie'e conti'o i' battélli"^^'v^apòrè,'ies"ifi qiialchè luògo'
'

anche contro' gli agenti della pubblica forzbtj' Il J^hriistetÒ non in-

dugiò nuj momento a mandarvi delld trttj^pc'péi^W^aibiiir^erbrdìhé!'^'

E dovè occorse^ splegt!)^ grandi forze e féCè là'v'ò'Cté gròssa ; 'riià' ìia-'^"*
*

turalmente non pensò nepi^ure un istante a fai^ 'sentire àiiche ^ù^Wa"^
'"

dei cannoni, i qnali non sono stati fusi per farli intei*vcriire iii

quistioni di sanità interna. Anzi vietò severaWieifté* alle' 'truppe dì"
''
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far uso dell'arme, salvo che fossero direttamente e gravemente at-

taccate. Insomma nel ristabilimento dell'ordine si attenne fedel-

mente alla sajjgia raccomandazione del vecchio Ferrer: «Adelante

Fedro, si puedes, con juicio. »

Ragionando degli abusi commessi dai municipi e dei disordini

occorsi nelle Calabrie e nella Sicilia l'onorevole- Morana allude ri-

petutamente alla insuflicienza di funzionari governativi. Non basta

però trovare ed indicai'e la piaga; bisogna guarirla. Il Ministero si

è trovato in gravi impicci due anni di seguito ; non avrebbe più

scusa se vi si lasciasse cogliere ancora.

Vili.

Per molti, specialmente del corpo sanitario, tuttociò che esce

dairuflicio della sanità pubblica del Ministero dell'Interno, è affetto

da eresia per il fatto solo della sua provenienza. È un ufficio am-

ministrativo che si occupa di cose tecniche; se ne indovinasse una,

sarebbe un prodigio. E siccome innanzi alla scienza medica non v'è

prodigio che tenga, l'Ufficio della sanità pubblica non può fare che

corbellerie.

E poiché abbiamo citato già una volUi il professore Mosso, ri-

torniamo a lui anche a proposito di questa vecchia quistione del-

l'inettitudine del nostro Ufficio di sanità. « Le circolari, » egli scrive

parlando della seduta 3 luglio 1884 della Reale Società d'igiene

di Torino, « lo circolai-i e gli ordini emanati dall'autorità gover-

« nativa ci parvero cosi incompleti, insufficienti e poco pratici,

« per non dire peggio (!), che io mi sono creduto in dovere di

« proporre che si nominasse una Commissione, la quale redigesse

« nella notte stessa e preparasse per il giorno successivo un ap-

« pello al popolo, sotto forma di consigli pratici, por impedire la

« importazione e la diffusione del colera. Non mancarono alcuni

« medici in quella seduta che fidandosi nelle quarantene non ve-

« devano la necessità di un'azione così inunediata. Ma la mag-

« gioranza era convinta che il ritardo di un giorno poteva essere

« fatale (!) ed approvò la mia proposta. Venne nominata una Com-

« missione, si lavorò fino dopo la mezzanotte e, 48 ore dopo, cioè

€ il 5 luglio, erano già stampate e mandate a tutti i conmni del

« Piemonte cinquemila copie della seguente circolare. »

Ma, giusto cielo! quali e quanti misfatti aveva dunque com-
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messo in quei pochi giorni l'Ufficio di sanità per meritare di essere

sculacciato a questo modo? Ai 23 e 24 giugno aveva pubblicato le'

ordinanze per le contumacie a carico delle provenienze marittime,

che non hanno mai dato luogo ad osservazioni. In data dei 24, come

si è visto, aveva disposto, col parere del Consiglio superiore di

sanità, la ispezione sanitaria sui passaggi della frontiera francese;

ispezione che fu poi suggerita come ma.-ssima dalla Conferenza in-

ternazionale sanitaria di Roma. Ai 26 spediva un telegramma cir-

colare ai prefetti con cui s'inculcava ai sindaci di curare l'igiene,

di assicurare un buon servizio sanitario, di vigilare attentamente,

di tener pronto un locale per lazzaretto dei colerosi, e così via. Ai

28, in seguito alla proposta Baccelli, aveva istituito le quarantene

terrestri. E in quei giorni, prima della fine di giugno, aveva man-

dato a tutti i sindaci le istruzioni pratiche del Consiglio superiore

di sanità, che sono allegate alla relazione Morana, e che, se fossero

state lette dalla Commissione della Reale Società d'igiene, la avreb-

bero consigliata ad accorciare la sua veglia, e forse a rinunziare

al parto, che però non dovrebbe essere stato eccessivamente labo-

rioso, di quei suoi Consigli pratici, i quali dovevano salvare il

paese e non hanno salvato nulla.

È un errore il ritenere che il nostro Ufficio di sanità si occupi

direttamente di cose mediche o tecniche. Ad esso incombe esclusi-

vamente l'applicazione di leggi amministrative. Che se, per ecce-

zione, qui lì si fa avanti la materia tecnica, non è l'Ufficio che

decide, è il Consiglio superiore di sanità, e l'Ufficio provvede in

base a questa decisione. Forse non sarebbe male che dell'Ufficio

facesse parte qualche funzionario tecnico specialmente per la ese-

cuzione di lavori di statistica sanitaria, in quanto non abbia già

posto su essi la mano la febbrile attività del nostro Bodio. Non sa-

rebbe forse male che all'Ufficio fosse aggregato qualche buon me-

dico come ispettore. Ma la conversione del nostro Ufficio ammini-

strativo di sanità in un Ufficio tecnico, no, davvero, non sapremmo

consigliarla. Le stelle del cielo, che non sono poche, non sono tanto

numerose quanto le cantonate che esso prenderebbe nell'ammini-

strazione della sanità pubblica.

La Reale Società italiana d'igiene, sede piemontese in Torino,

nel suo famoso decalogo, che abbiamo ripetutamente ricordato,

n'' 2, lettera A, dice ai municipi, suppergiù, quanto appresso: Badate,

che delle persone sono rientrate dalla Francia senza aver subito

la quarantena al confine. Ora è assolutamente necessario che voi
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le precidiate e le isoliate per almeno cinque» j?icrni in apposito ri-

covero. Ma è egli possibile o spiegabile ohe 'a ncsstìtid dei nere

profossori universitari, : ohe avevano vegliato «iti d6|)o là mef^icàh'otte

per mettere assie^me il decalogo, sia passata per il oi^ahlò'rfd'eà dì'

domandarsi: Vi è poi una legge, nei 100 e più rtiila tóluhii'délla

legislazione italiana, che attribuisca ai comuni la facoltà di proce-

dere .«uì un sequestro ^i persone filale noi adersi impotìiatìio? Sa-

rebbe ben imbarazzato il ministro, sul qnale cadrebbe iiattiralmente

la respansabiUtù di ! tutte le corbellerie amministrative dell'Ufficio"

tecniCjO, a gjustificareiOdiferiderevo farsi perdoiiàrb utìpèécktàcciò'

come quello commesso dai compilatori del decalogo.' "'''^" e ''"'' ''' ^'^'''

.La p^is§ione dei medici, a nostro debole giudizlrt'/è'^^l '<iu?are

^li ammalati e di studiare molto' per curarli bene. 'ISte 'èi'OCièùpano

di proposito d'amministrazione, cessano od hannocessàto dà lahgo

itQwp(?,4ii essere buoni.iaQiiiiQi.,CaslilapensiaaiD>.-. r

rj:i' 'o/; r.-iollr. ^fiK>'» o;liiouu;''i')')'[q 'j'ioufi:

:cni'jii)9m nU& oinwqqji

iiuau« iib r.Li on-.) iU(>jJ«f)UpIX;itIJi oHora 9'ieil^^'

o[ oir.Ydji £it1dr> erio 9'IoI>XIMto^q omnisso»] non ,ijl

, i , traila relazione i idell'onor^eVole Morana ' si ^tra^e 'Ik^^'fcòtt'vitt^òilé'

'

che il Ministero dell' Interno ha fatto quanto' èr^umàtìariientèpòs-*''

sibjle per ..prevoniro .e ;pi9r reprimere la invasiòne collerica. Conile/"'

av^rva iprpmfessoi il presidente i del €ottsigtìoi à/lla- Ciabéi*a;"èysó lià'"'

esagerato piuttosto che;: lesinato in- predauzioni, ha ' tirecipìtàtò '

'

piuttosto che indugiato! 1- pròvvedimeatii E sé,' ciò" 'malgrado, là'
'

epidemia è venuta .a visitarci in ambo gli anni, sarebbe cotea in-

sensata il vjolerne. ricercare la causa o roacasionè'<àd'àlti:*o in othìs-

sioni ovatti da parte di «ssOjO nel suo indirizzò;- r.iii.iiip ^n h

,

jL.a qui^tione del' colera, considerata nella' sUà^éSs^tt^àl'ttò'ri'è^

né amministrativia;nèi politicale unaqaistSonèd'igiétiéJ^e'di medi'-

Cina. L'autorità pubblica ha naturalmente là sua' f^rtel^osi nel-

l'opera di prevenzione, come in quella di repressione; ma è una

parte secondaria, complementare, esecutiva, éstri»sè»cia.' Sé' là qùf-

stione è diventata amministrativa e politica,' egli ifU' principal-

mente perchè la scienzii si è mostrata impotente; a risolverla. E

dalla relazione Morana si Ricavano dati ed indizi sufficienti per

proviaTlft</!)>. ili oq niJ ib oviweriou li t>>iiit)< y o*i"iu.t oiloin ìuk> ')>

La scienza mondià;le':riunitaTÌBHà€onffbrènzèl'di'eèstàntÌtìòt^(:^i''

sostiene le quarajitene terrestri, i cordoni sanitari e persino la

interriuzione delle doxniiiinicazioni; riunita più tardi nelle Confe-
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reiiz^ di yiei3M3a(?idJ-Ror]iai::tclidiiara iinjtilii;è '=^ersino'|^Iddlo^i^

questi strumenti t|t difesa. .Itdxi^Biq^ o nlióh'Aoq il^io h i>M O'isvoo

, , Degli scienziati nostrani ohi vuole le quarantene tèpréàtrr, ahi

le trova i lutatili, cjii le mette persino in ridicolo. V'è chi le vuole '

oggi,: le, Q<?indanna,donjani,.e un altro giorno le .rivuole ancora foiW'

per condannarle idi! nwQYQ più tardi^- • do .aapAl&ii onoìsBlgig^f

, La Reale Società Italiana d'igiene, Sede piemontese in 'J^orinb'J

proclama .assolutamente indispensabili 15 giorni d'osservazione per'

le provenienze da luoghi infatti; l'assemblea generale della Società

stessa dichiara chieiper ile; quaranteneidiosservaKiotìe basta la; 'dil-'"

rata di due giorni.niM.hr.'.iì \"^-
i i.^'.^iciiuo-; \r.u .^--mo.i.i''. -M ^f,. '...l<^•^

,
..E; si potrebbe; c<>iitiauaTB;r ma, basta iqtiesto per far capire^chi

siì^,X(^raj5Qe;nj;e iche-nofl aa quali pesci' pigliarsij))'^. ib •' urApminB ili-

^ Peggio ancora quanto alla conoscenza del 'morbo ed -afiriézfef^'

di cura. Siamo suppergiù al punto nel quale ci trovavamo 50
'

anni or sono; si muore precisamente come allora. Noi non
ne faremo un appunto alla medicina; se essa non è ancora

riuscita a sciogliere molte altre questioni che ha da secoli

sotto i suoi occhi, non possiamo pretendere che abbia trovato lo

sp^pÌ%9,i#l,.<;Ql(pra«{ìVIa.ci-Ò!(eht34?i addolora è éhe^atrae^^ tìa lioi,.

fa troppo
. poc^o

;
per portare il suo contributò alla soluzione di'

'

un,proi)lqma.(?he i;nteresjSia cosi altamente l'pmanità. Sappiamo df'i'

medici, 4il,usj^FÌHd'Ingh!iìtei?iia,: i di- G*ermania(, di Erjanicia' che per stu-

diare d,^, vipino Jl colera I hanno, passato ii mai'i. Ma da noi ce n'è''"

sta^tp upo, _di qudji che vanno peir la maggiore; uno solo chesiaéf'I

reci^^o per questiO flnie. nobilissimo da Firenze a Spezia, da Torino'

a G.eppvfi, ,<^fifiJElpmaiiaaNapoli,( da GataniaaPaleFmo? iNeppur tìmy '-^

che noi sappiamo, salvo ' che vi sii sia recato'in incognito; anzi 'si"

è voc^i;eratt>.che, varii trai.migliori allo scoppio dell'epidemia, colla

qua^p„;è gìiu&tizia>iil!dirloyitoal:iaino ha sostenuto[ una i rotta' pertinace

corpo a. corpo, .si; sono tratti prudentemente da' parteJ^'turi.',, l .imi

J(lprofe8Sor,;Maleschott,'se i giornali' hanno riferito^ irtei^^o, !Èifelu>'''^

rinauprusrarei.lav^iym! -della CGmraissioaae.tecriiica della Conferenza

sanJ^tafia; di ; Romai. che egli era stato diiamato meritamente a pre^ ^^•'

siedere,; ay-rebbie ricordato, delle sentenze di Cicerone e di Goethe''-'

perparagonaoreii m^edici agli dei. Fu un piatto di allodole, prepa- '•'='"

rate con molto burro e senza il correttivo di un po' di salvia. Ma '

'

era, serviUo. in famiglia e la modestia poteva riservarsi alle frutta.

A noi cpnbupna: pascei di (Cicerone, di Goethe e di Molescliott il

paragpne par •'KerOisaloi i^ parte.

1

1 medici, intendiamo parlai-^ spitì- '
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cialniente dei luminari, si fanno pagare come tanti dei; ma, almeno

da noi, per talune malattie non studiano e non lavorano general-

mente abbastanza per far sì che le loro parole si traducano in

veri e propri oracoli.

Che se i grandi medici se ne lavano le mani, non è a mera-

vigliarsi che la comune di essi, malgrado la migliore volontà e la

più lodevole abnegazione, si trovi impari alla bisogna.

È ormai sicuro che se si riesce a scoprire ed accertare il

colera nei primi casi, non s'incontrano difficoltà di sorta a soffo-

carlo in sul nascere.

Or vediamo come a questo riguardo s;i snno contenute le cose

nelle due passate epidemie.

A Pancalieri il colera si manifesta ai 20 luglio con 2 casi; ma
si tratta di disordini gastrici, e soltanto il giorno 27, dopo 21 casi

ed 8 decessi, si riconosce il nemico.

A Busca il morbo incomincia il 7 agosto e si propaga larga-

mente sotto il nome di colera sporadico. Ai 21 aveva già colpito

un centinaio di persone e non era ancora colera asiatico ; non era

neppure più colera sporadico ; era un catarro gastro-enterico acuto.

Per riconoscere il morbo s'impiegarono più di 15 giorni.

Ai 22 agosto il colera scoppia aUa Spezia con 15 casi ; al V set-

tembre a Napoli con 56 casi. È manifesto che cosi nell'una come

nell'altra città fu per varii giorni un ospite inosservato o non co-

nosciuto e che fu ravvisato unicamente dalla sua diffusione epi-

demica.

A Paterno di Calabria per riconoscere il morbo s'impiega-

rono 10 giorni, dai 4 ai 14 agosto. Suppergiù lo stesso periodo

al Volturno, ove era stato dichiarato iperemia cerebrale. Ancora

più tempo ci volle a Borgo di Gaeta, ove passava come colera no-

strano.

Nell'anno 1885, salvi i casi importati direttamente da Mar-

siglia e scoperti per via, rapporto ai quali parlava abbastanza

chiaramente la provenienza, il colera non fu riconosciuto subito

quasi in nessun luogo del continente; pressoché da per tutto si

credette di aver a fare con altre malattie.

A Palermo, secondo la relazione del professor Pagliani, il primo

caso si sarebbe verificato il giorno 25 agosto. A questo succes-

sero altri casi che si ritennero di tifo, di meningite, di catarro

gastro-enterico acuto, di congestione cerebrale e cosi via. Solo ai

9 settembre si riconobbe il colera.
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E COSÌ il colera generalmente non fu riconosciuto dai suoi ca-

ratteri intrinseci, ma dal fatto esterno della contagiosità e della

propagazione, dal quale può facilmente ravvisarsi anche da coloro

che non sono iniziati nei misteri della medicina; e naturalmente

in una fase di sviluppo, nella quale il germe era già largamente

diffuso e riusciva inutile l'opera d'isolamento e di repressione.

Noi non saremo soverchiamente severi coi medici che pagano

di persona; ma non possiamo esimerci dal rilevare la insufficienza

della medicina, nonché la scarsezza delle cure e degli sforzi nei

suoi cultori per istudiare seriamente ed a fondo, non sui periodici

e sui libri, ma al letto dell'ammalato e negU ospedali, la quistione

del colera.

X.

L'onorevole Morana finisce la sua relazione con alcune osser-

vazioni pratiche e sobrie che ci piace di riprodurre.

« L'anno scorso, egli dice, seguendo gli impulsi dell'opinione

pubblica ed i consigli delle nostre maggiori autorità mediche, si

tentò di sbarrare colla forza l'entrata al colera dai confini delle

Alpi e la sua uscita da centri infetti all'interno. Il sistema di difesa

non rimase senza risultati; ritardò e frenò l'invasione, ma in so-

stanza non raggiunse il fine per il quale era predisposto.

« Nell'anno corrente, seguendo i consigli di un areopago, nel

quale erano convenute le illustrazioni della medicina da ogni parte

del mondo, e tenendo presenti le esperienze dell'anno passato, si

rinunziò alla forza materiale, allo sbarramento dei confini ed ai

cordoni militari e, mantenute le usuali difese per le vie di mare,

si lasciarono aperti i confini di terra, ma si seguirono i possibili

importatori del germe colerico con occhio vigile e sospettoso sino

a domicilio. E, come s'è veduto nel corso della relazione, il morbo,

scoperto in vari viaggiatori, fu subito isolato e represso. Ma non

si ottenne lo scopo supremo della immunità; anzi il morbo eluse

anche le quarantene di mare e penetrò in Sicilia.

« Bisogna veramente conchiudere, come si è già detto e ripetuto

in altra parte di questa relazione, che l' unico mezzo sicuro di soste-

nere con successo l' urto della epidemia, sia quello di affrontarla in-

trepidamente intercettandole, con una buona igiene personale e

locale, coli' isolamento e colla repressione dei primi casi, cogli
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espurghi, colla disinfczione, con una larga distruzione delle cose in-

fette sospette, i mezzi di vita, di riproduzione e di propagazione. »

Cosi Tonorevole Morana lascia insoluta la questione delle difese

da adottarsi contro il colera per le provenienze terrestri. Sono state

insudicienti cosi le quarantene come l'ispezione sanitaria; ecco

tutto. E così facendo egli lia seguito una linea di condotta sicura-

mente più logica e pratica che la Conferenza internazionale di

Roma. La quale ha proclamato senz'altro la inutilità delle quaran-

tene terrestri e dei cordoni sanitari.

Noi siamo persuasi che la Conferenza nel pronunziare una con-

danna così categorica non si basò sulle esperienze che si son fatte

nella cessata epidemia ; se no, sulla base medesima noi saremmo

egualmente autorizzati a sostenere la inutilità della ispezione sani-

taria, che essa suggerì in luogo delle quarantene terrestri, come

pure la inutilità delle quarantene marittime, che da essa furono

accettate, ma che in fatto non riuscirono a salvare Palermo.

Le quarantene terrestri e i cordoni sanitari sono certamente di

una efficacia poco sicura, come abbiamo esposto di sopra sulla trac-

cia della relazione Morana; ma se si riesce a stabilirle tempestiva-

mente e se limitata è la distesa del confine da guardarsi, non si vede

perchè esse debbano essere inutili. Noi riteniamo che non siano ne-

cessarie per la comune dei viaggiatori e neppure per le persone

agiate che fuggono innanzi all'epidemia. I treni di Napoli nei due o

tre primi giorni del settembre dell'anno scorso riversarono nella

città di Roma delle migliaia di fuggiaschi, e nondimeno la capitale

si mantenne immune. Ma quando si tratta della fuga e del rim-

patrio di masse d'operai, le cose cambiano d'aspetto. Qui sta la

differenza fra noi e i paesi settentrionali. Noi abbiamo all'estero

migliaia e migliaia d'operai i quali allo scoppio di una epidemia o

fuggono sono costretti, anche contro voglia, a rimpatriare per la

cessazione del lavoro. E fra questi operai vi sono mendicanti,

cenciajuoli, suonatori ambulanti e cosi via dicendo. L'anno scorso

rimpatriarono persone che avevano sofferto il colera a Tolone;

altre che erano state occupate nel seppellimento dei colerosi ;
altre

ancora che avevano comperato a Tolone e Marsiglia effetti usati e

di provenienza più che sospetta. Disarmarsi interamente contro una

immigrazione di questa natura ci sembrerebbe un errore gravis-

simo. L'Austria, invece, la Germania, la Francia, il Belgio, l'Olanda,

la Danimarca, ecc. non mandano punto o solo pochi operai all'estero,

e perciò non hanno da difendersi che contro i viaggiatori comuni
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che, come si è detto, non sono gu^ri pericolosi. Dobbiamo quindi-

essere molto <ruardinghi nell'adattare ai nostri bisoj?ni istituti o
sistemi di Stati ciie non si trovano in condizioni identiche alle-

nostre. E noi avremmo desiderato che i nostri delegati alla Con-

ferenza, in luogo di lasciarsi rimorchiare dall'autorità dei nomi

di taluni delegati esteri, avessero spiegato e fatto valere questa

diversità di condizioni per ottenere che la condanna delle qua-

rantene terrestri e dei cordoni sanitari fosse meno assoluta.

11 sistema delle quarantene terrestri seguito nell'anno 1884 è

sicuramente suscettivo di miglioramenti. Forse non è necessario che

si applichi ad una distesa di confini molto lunga e basterà limitarlo

ai passi più vicini ai luoghi infetti; né è necessario di prolungare

la quarantena di soA'erchio, ma basteranno uno o due giorni per

osservare lo stato di salute degli operai, per farli lavare accurata-

mente, per rivestirli di nuovo e per fare un falò degli effetti d'uso •

che portano seco e che non siano di una pulizia ineccezionabile».

Con una quarantena di questo genere, da sopprimersi in qualunque

modo appena il morbo scoppiasse epidemicamente in paese, e da

combinarsi coi fogli di via obbligatorii e colla osservazione nei

comuni di arrivo, si avrebbe un complesso di cautele che non sono

una garanzia assoluta contro la importazione del morbo, ma che

con qualche probabilità la preverranno, e che quindi non possono

prudentemente essere trascurate da chi ha la responsabilità del

mantenimento della sanità pubblica.

E su queste norme gioverebbe riformare anche le quarantene

marittime. Non ci sembra che vi sia ragione di essere più severi colle

provenienze di mare che con quelle di terra. Con un sistema uni-

forme anzi possiamo garantirci contro le provenienze marittime

assai più facilmente che contro quelle di terra, poiché nulla di quanto

viene sbarcato da una nave può sottrarsi alla sorveglianza delle

autorità sanitarie. E così i lazzaretti di mare sarebbero riservati

per le navi infette.

Noi, nell'epidemia dell'anno corrente, abbiamo prescritto le

quarantene marittime comunque avessimo rinunziato alle quaran-

tene terrestri. Probabilmente si è fatto ciò in considerazione delle

isole. Ma poiché, come si é veduto in questo e nel passato anno,

le isole non si accontentano della quarantena stabilita a tutela di

tutto il paese, ma ne vogliono una speciale contro il continente

itahano, è intieramente inutile il sacrifìcio che s'impone ai porti

della penisola a benefìcio di esse, e vai meglio addirittura di accordar-
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loro la chiusiu'a appena la domandino per mezzo delle legittime rap-

presentanze.

Quanto abbiamo detto riguardo alle quarantene terrestri, sì

applica eziandio ai cordoni sanitari interni. Almeno le esperienze

che ne abbiamo fatto nell'anno 188 1, non sono tali da giustificare

la condanna che loro ha inflitto la Conferenza. Secondo la relazione

Morana si riuscì col cordone a circuire e soffocare la epidemia a

Berceto, a san Paterno Calabro, al Volturno, comunque si sospetti

che da questo luogo sia stata portata a Pescara dalle truppe ado-

perate a circuirlo; e pare eziandio che abbia corrisposto allo scopo

a Seborga ed alla Spezia, Se si tratta di un grande centro infetto,

il cordone è naturalmente impraticabile; ma se l'epidemia si ma-

nifesta in comuni minori e singoli il cordono può rendere ottimi

servizi.

E conchiudendo noi riteniamo che nello stato attuale della

medicina nostra; nello stato d'igiene poco lieto in cui versa buona

parte del paese; nelle condizioni presenti di entità e qualità della

nostra emigrazione temporanea; e finalmente nelle condizioni di

civiltà relativamente poco progredite in cui si trovano le popola-

zioni delle isole e di una porzione del continente, non sia prudenza

di Governo, checche ne dicano gli scienziati forestieri e nostrani,

il rinunzip.rc a certi mozzi di difesa, ove sono possibili, che, se non

presentano una garanzia assoluta, possono tuttavia con probabilità

premunirci contro un avvenimento che può divenire per molti

riguardi una calamità nazionale.

Un ex-flnzionakio di sani/à.



UN PAESELLO DELLA ROMAGNA

STORIA E LEGGENDE

Chi da Bologna si reca ad Ancona, nel vasto piano irrigato

dal Ronco e dal Savio e seminato di case e di villaggi, vede sor-

gere baldanzoso tra Forli e Cesena un alto colle fortificato con la

rócca in cima che domina tutta la Romagna. Quella ròcca bruna,

massiccia, con le grosse mura che pur sempre la ricingono, co' ba-

stioni che tondeggiano a breve intervallo l'un dall'altro, protegge

il paese, l'antica città che si sdraia sulla costa salendo insensibil-

mente intorno al culmine del monte fino a toccare da un lato le

mure del castello.

È Bertinoro, piccolo paese oggi, ma forte un giorno e potente

e vagheggiata città dello Stato pontificio. Pochi conoscono pur di

nome questo paese: pochissimi hanno avuto curiosità di visitarlo.

Eppure da questa cima si gode il più bel panorama che si possa

immaginare, e qui si respirano aure perennemente fresche, balsa-

miche e salubri tra i monti e il mare. Un'unica strada angusta,

lastricata a ciottoli, fiancheggiata da case piccole e basse muove
giù da ponente, e con lene declivio sale dalla parte di mezzogiorno

e levante fin sulla piazza eh' è in piano. Sulla piccola piazza qua-

drangolare sorgono da un lato il Duomo, la casa comunale col suo

bel portico, la torre dell'orologio e il picchetto de' carabinieri: dal-

l'altro, l'Uffizio postale, la Cassa di risparmio con la Banca popolare

e il Caffè, L'anima, la vita del paese è tutta concentrata qui, su

questo breve ripiano. Al di là della piazza la via subito si biforca;
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da una parte, a sinistra, s'arrampica su alla ròcca passando dal

piazzale del Seminario dove con un senso di gentilezza moderna

è sorto un giardinetto pubblico con aiuole fiorite e piante sempre

verdi e sedili; dall'altra, a destra, la via ciottolata e malamente

connessa scende giù ripida e si sprofonda sino alla Porta vecchia.

All'antica città fu agjiiunto il Borgo, giù fuori delle nmra, chia-

mato oggi il Corso, uno spione di case e palazzine lungo la strada

nuova che mena al piano, a Cesena e a Forlimpopoli.

Questo è Bertinoro: un'unica strada fiancheggiata da case basse,

la piazza e la rócca.

Ma che veduta maravigliosa da qualunque parte si giri lo

sguardo! Da levante e settentrione si distende la vasta pianura

circoscritta all'ultimo orizzonte da un'ampia striscia cerulea del-

l'Adriatico che si piega in semicerchio; Cesena si adagia, protetta

dalla rócca, sotto tu sua Madonna del Monte: Rimini candida in

lontananza spicca tra le caligini del cielo e del mare : Cesenatico

diritto come una linea retta, Cervia come un cespuglio e Porto

Corsini col suo fanale biancheggiano laggiù sulla spiaggia arenosa:

Ravenna e Bagnacavallo, Imola, Faenza, Forlì, Forlimpopoli, la

principesca villa di Salbagnone dove aleggia lo spirito del conte

Gioacchino Rasponi, e poi villaggi stretti ciascuno intorno al suo

campanile, e il Ronco che serpeggia capriccioso come una striscia

lucente fra le balze e i campi fecondi e va a lambir Meldola, e il

Savio più lontano che luccica ai raggi del sole, e strade e stra-

ducole e sentieri che s'insegaono, e s'incrociano, e procedono pa-

ralleli e poi si biforcano e serpeggiano in lontananza sino a perdita

d'occhio : panorama maraviglioso che non si può dipingere né de-

scrivere. Da mezzogiorno a ponente, mutamento di scena. Non più

mare, né vasta pianura, né popolose città; ma colline e monti ac-

cavallantisi gli uni sugli altri. Si veggono i castelli di Polenta, di

Teodorano, di Monte Cavallo e delle Camminate pieni di tante

memorie : si vede Meldola sparpagUata distendersi nella valle, e una

infinità 'di paeselU arrampicati su per le coste, e caseggiati che

biancheggiano sulle alture, e i colli di Formigliano, di Pedrazzo,

di Bosello e della Boratella avvolti spesso in una nebbiolina gri-

giastra per le evaporazioni delle ricche loro miniere di solfo, e la

Carpegna lontana, e le cime dell'Appennino, e il gran Titano, or-

goglioso della sua Repubblica, che spunta come uno sprone sovra-

stante a Rimini e ai monti di Pesaro.
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Lo spettacolo di questo panorama ampio, svariatissimo, non

sazia mai, ed è sempre attraente, e par sempre nuovo nelle diverse

ore del giorno, nei diversi sbattimenti di luce ; e la vaporiera che

scorre fumante e fremente giù nel piano annunziandosi con sordo

remore aggiunge vaghezza al paesaggio, mentre rosso, in mezzo a

vividi sprazzi di luce infuocata sorge il sole là di mezzo all'Adria-

tico che tremula e luccica come lo specchio di un lago. Quanta

vita, quanta allegrezza in quell'ora mattutina! Come si dissipano

le nebbie della notte all'apparire del sole ! Come si scopre a poco a

poco il vasto orizzonte !... E che malinconia nell'ora del tramonto

quando il sole va a nascondersi là dietro Monte Colombo e Mira-

beUo nella direzione di Meldola, e l'aere s'imbruna, e il paesello

si fa buio, deserto, e tacciono le opre dei coloni e l'allegro canto

delle villanelle ! Com' è triste la notte in un paese di montagna se

un pieno chiaro di luna non viene ad animare e illuminare i campi

silenziosi, i cupi monti; e il cielo purissimo di una dolcezza infinita

che pensieri di serenità e dì pace infonde nell'animo !

Ma il punto più vago, più elevato e poetico di Bertinoro è il

vecchio convento dei Cappuccini su Monte Maggio. Una comodis-

sima strada che par quella d'un parco tra campi, vigneti e cipressi

sale serpeggiando fino alla cima dove un breve ripiano erboso con

una grande croce nel mezzo e una chiesetta bassa col modesto

portico a cinque arcate serbano le tracce dei poveri romiti servi

di Dio. Il comune della città ha ridotto quell'ospizio di frati, non

gaudenti, a lazzaretto, e vi tiene un custode. Di lassù, da quella

cima d'ogni parte isolata, quale spettacolo! Quanta terra e quanto

mare si abbraccia con un'occhiata! Oltre tutta la Romagna, nei

giorni limpidissimi si lasciano scorgere i monti della Dalmazia, e

tra le nebbie del Lido par d'intravedere Venezia, e laggiù presso

Cervia e Cesenatico si veggono benissimo le barche peschereccie

che sciolgono le vele al vento. Di lassù, da quell'alta e lieta cima

di Monte Maggio si capisce perchè Bertinoro in altri tempi era

segno a tutte le cupidigie dei piccoli potenti, e perchè papi e im-

peratori, conti e feudatari con tanto ardore se la disputavano.

In quella quiete serena, in quella solitudine di Monte Maggio,

seduti per lunghe ore sotto la spalliera di cipressi tosati a siepe

costeggiante l'ultima rampa che conduce al convento, mentre si

contempla quel vasto e incantevole panorama si ripensa alle ori-

gini romane di quella provincia; a Quinto Flaminio console che le
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die' nome di Flaminia, al console Marcò Emilio da cui prese il

nome di Emilia, mentre là nella direzione del Rubicone si ricerca,

e con la mente si accompagna sino ad Aquileia, por lunj^o, inter-

minabile giro, la famosa Via Emilia; e si ricordano le cagioni onde

tutto il territorio compreso fra l'Isauro o Foglia di Pesaro e il fiume

Scuttenna o Panaro di Modena tra TAppeiinino e il mare Adriatico

e la palude Pudusa, oggi canale di Sant'Alberto, da Adriano I o

Carlo Magno fu detto Romagna.' E guiìràatìdo li a mezza costa

dell'altro colle la pittoresca Berti noro sdraiata e quasi prostrata

e raccolta sotto la inespugnabile sua rócca, che dall'alto la domina

e governa, come se in ogni pericolò da essa" aspetti protezione e

difesa, la immaginazione si complace di risalire alle origini, e vede

Antenore dopo l'incendio di Troia che approda a questi lidi adria-

tici e lassù fabbrica, forse, il primo nucleo di case allargatosi poi

tanto da diventare città: e però vien fatto di ripensare a Tro di-

stante da Bertinoro non più di due chilometri dalla parte di po-

nente; vien fatto di pensare a Troentino o Troantenorum, jxome

primitivo dato al Foro di Bertihorò^Péftehèìciùtesitò ''di Bertinoro

era il Foro della Gdllia Togata famOsÒ aìlora coiue il Foro di

Forlì detto di Livio Salinatore, come quello d'Imola detto di Cassio

di Siila, concie' qxtéllo di Forlimpi&poli detto di Pom"pilio o Popilio

Lenate: e nel Foro si agitavano le liti insorte fra il popolo, e vi

era il tribunale dove i Pretori là residenti per il Senato romano

facevan ragione e davano le sehtehze. E poi insieme cos'Antenore

ricorre al pensiero una colonia dèlFantica Truento nel Piceno, si

ricordano i Pelasgi e anche i dispersi abitatori della distrutta

Brinto. 'hii/:2:.fl^

Ma le origini delle piccole e delle grandi città come de' popoli

primitivi e delle grandi nazioni "vanno a pèrdersi nel buio de' secoli,

né vi è indagine storica dhe Valga a iirìtriicbiàrle.

'Anche oggi a Bertinoro rimane qualche inemoria del tempo

in che lassù trionfava il paganesimo. Dicono che Ercole èu questo

monte avesse un culto, e giù aHà Badia vecchia presso' la Fonte

del Sasso ricca di acque purissime e perenni, sorgeva un tempio a

Urania, come presso Foriimpopoli vi era il tempio d'Iside. Ma di

Ercole nel paese non rimangono vestigìe: tì'e rimangono d'Urania

j

e il suo tempio fu trasmutato in ricca basilica consacrata a Santa

Maria che lU detta- ^'Uran©-; e aao-' oggi cMainasi U«ibo> tftitta
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quella parte della città, dentro e fuori le mura della Porta Yecchia,

dov'era appunto l'abbazia col vasto convento dei Camaldolesi.

Riandando senza volerlo, senza accorgersene la storia di tanti

secoli, accanto ai grandi personaggi di Roma e agli idoli del paga-

nesimo si veggono comparire i primi taumaturghi banditori della

nuova fede. In quella placidezza di paesaggio ampio, vario, tran-

quillo, nel silenzio solenne di quella solitudine immensa par di

veder apparire la leggiadra figura di Cesarèa, quella bellissima

fanciulla di Ravenna che «^ strappa dalle branche del demonio che la

teneva avvinta l'anima sua e la consegna al Redentore. > Dopo

questo sogno, dopo questa visione, Cesarèa si converte alla nuova
fede di Cristo, e col battesimo riceve il nome d'Illuminata. Ma i

genitori Marziano e Flaviana, tenaci nel loro culto idolatra, l'ac-

cusano al Prefetto di Rayonna, Sebastiano, e l'infelice fanciulla,

in catene, viene rinchiusa dentro oscura prigione.

Eccola trascinata innanzi al tribunale, e il giudice che a ve-

derla rCO;sìl?ella^e ne innamora, perdutamente, $pera di sedurla

promettendole libertà, e col favore della notte tenta di penetrare^

nella buia prigione. Ma Iddio non lo permette: essa teme e pre-

sente il pericolo che le sovrasta, e prega con tanto fervore che

a un tratto vede rischiara,to\qu,^,parcer.; orrendo da^.i^nOi splen-

dore abbagliante e apparire un angelo che la rassicura con que-

ste parole: <i>Stir(jeznoliiiriieve!y^ Lp porte incatenate si spalan-

cano, e rang;elo<ìon 1% sua lupe .dJ^li^arischiar^^^ lo tenebre della

notte allontana tutte. le difficoltà de^ cammino, 8/ gui4a;..la; .bella,

prigioniera sana e salva a Bertinoro. .,. . ,., .

Ripensando a questo fatto singolare che la Chiesa festeggia

sul finir di novembre, li dall'alta cima di Monte Maggio che do-

mina tutto il paese, seduti sotto la siepe di cipressi tosati, par di

vedere arrivare a I?ert|inprpla^Ìovaiie, vittoriosa ,.cpii ^r^;r^gela

splendente di luce, divin.avi^ale ;Ca^a J'fiCGpglje| ,QJiiir,,la .dpona

pietosa che le offre ospitalità? Inutile _ chiederlo: a Bertinoro non è

rimasto che. la meujoria, d^i prodigi ^a essa aperati. Ad run .cieco

rende la vista; da uà ossesso scapcia' lo spirito mal,ignQ:. e, Ja.laiim

di questi miracoli si diffonde rapidamente, e Bertinoro non le sembra

più asilo sicuro. Il Pretore e il Giudice di,, Ravenna non rispar-

miano indagini, studiano tutti i modi _jper;; ritrovare la bellissima

fuggitjva^'DEiaeppo (^he raifig-elo sceiM^^i,^ Bertinoro,. <f un'altra

volta col suo splendore si fa guida ad Illuminata sino a Martana,

oggi distrutta, in quel di Todi. E intanto, sia per le fervide pre-
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ghiere della (anciulla, sia perchè Flaviana e Marziano son tocchi

dallo spirito divino, eccoti un altro grosso miracolo. I genitori si

pentono, corrono a Martana, cercano della figliuola, si riuniscono

con essa, la benedicono; e Illuminata, che teme novelle insidie,

prega con tanto fervore, che Iddio la esaudisce, e muore insieme

«con suo padre e con la madre sua, e gli angeli trasportano in cielo

quelle tre anime.

E i Bertinoresi venerano un altro santo, e all'accesa e pia

fantasia popolare è presente sempre un altro miracolo, e tutti lo

narrano, e tutti lo ripetono. Da Ravenna l'arcivescovo Apollinare

manda a Bertinoro, come primo vescovo, Ruffillo nativo d'Atene.

Il popolo è quasi tutto pagano; e a convincere gli animi alla fede

nuova occorre un miracolo strepitoso, accessibile ai sensi e alle

menti più ottuse. Ecco infatti un mostro vorace, un serpente non

mai visto, un drago di smisurata [grandezza che infesta la cam-

pagna, e morde, avvinghia e uccide, empie di spavento la città, e

de' cittadini chi si nasconde nelle cantine e ne' sotterranei, e chi

tenta salvarsi con la fuga. Il drago è insaziabile di preda, e già i

campi e le vie sono pieni di sangue e di cadaveri. Che cosa accade ?

Rufflllo si avvicina a Bertinoro, e stanco del viaggio s'addormenta

giiì nel piano presso un lago. Nel sonno gli appare una visione di

paradiso. Vede la Vergine avvolta in un manto celeste che gli si

accosta e gli dice di convertire al suo culto la popolazione di Ber-

tinoro, e di liberarla dall'ingordo mostro. Rufflllo si desta profon-

damente agitato e commosso, e vorrebbe baciare il piede alla Donna

Celeste; ma la visione è bell'e scomparsa, e dentro il lago, nell'acqua,

vede l'immagine della Vergine, quell'immagine salvata per mira-

colo dalle fiamme degli Iconoclasti. Acceso di santo zelo Rufflllo

monta la costa di Bertinoro: ai fuggenti e atterriti cittadini parla

di Dio, parla della Vergine, e promette di liberarli dalle insidie del

drago se, spezzati gl'idoli, adorano il vero Dio, Iddio uno e trino,

Signore e Creatore dell'universo. Lo spavento di quell'orribile

mostro è tale che tutti promettono, tutti si raccomandano, tutti

gridano ed invocano l'aiuto di Dio; ed ecco che Ruffillo

Inerme, senza scudo e senza spada

si fa innanzi al mostro. Ma il mostro

Vibra tre lingue e leva alta la testa.

Rufflllo non si sgomenta: alza al cielo tutt'e due le mani, e sereno,

impavido, sicuro, fissa con occhio fulmineo il sozzo animale. Il
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miracolo è fatto: il drago a quella vista cade a terra tramortito. I

Bertinoresi cantano vittoria, riconoscono in Rufllllo una virtù

soprannaturale, e con lui scendono giù al lago, prendono la ma-

donna e la trasportano con ogni solennità a Bertinoro, dove le

vogliono inalzare un tempio. Ma la mattina appresso la Madonna è

scomparsa; non c'è più a Bertinoro: e dopo averla inutilmente

cercata dappertutto, il popolo ritorna giù al lago. Oh maraviglia! la

Madonna era ritornata nell'acqua! Conia stessa solennità, con la

stessa pompa 1 dignitarii del paese con molto popolo prendono la

Madonna e la trasportano un'altra volta a Bertinoro. Ed ecco che

la Vergine fugge di nuovo. Evidentemente la madre di Dio prefe-

risce il suo lago e la pianura solitaria e non vuole stare sul colle,

in paese, in mezzo al popolo. Allora il popolo bell'e convertito alla

fede cristiana, mediante questi miracoli portentosi, fabbrica una

bella chiesa giù presso il lago, e vi depone la Vergine trovata nel-

l'acque; e poi con lo stesso ardore, con lo stesso impeto, popolo

e cittadini corrono dappertutto ad atterrar gl'idoli, e San Rufflllo

consacra alla Vergine il tempio d'Iside vicino a Porli mpopoli. Il

lago li sotto a Bertinoro oggi è prosciugato, ed è un vasto prato

erboso; e la chiesa ricca e bella è sacra appunto alla Madonna

del Lago protettrice di Bertinoro.

La tradizione del drago e di San Rufflllo qui è popolarissima:

dappertutto si vede dipinto il santo col drago al piede.

Ma quante memorie accanto alle pie credenze e alle tradizioni

popolari non rifioriscono nella mente alla vista di tanti paesi!

Guardando Forlimpopoli, piccola e bruna cittadina che si allunga

a capriccio nel piano a breve distanza da Forlì, par di vedere le-

varsi al cielo, lingueggiando tra densi nembi di fumo, le fiamme

divoratrici che nel giorno del sabato santo la distrussero una prima

volta per ordine di Grimoaldo re dei Longobardi, uno dei quattro

duchi residenti a Pavia; e poi una seconda volta, dopo 687 anni,

per decreto del cardinal legato Egidio Carilla indignato contro

Francesco Ordelaffi e contro la popolazione a lui soggetta. E giù

per la vasta pianura pare di vedere le schiere di Grimoaldo in

marcia alla volta di Benevento per sostenere e difendere il figliuolo

Romoaldo contro Costante imperatore d'Oriente ; e dentro la città

le statue del papa e dei cardinali fatte bruciare daU'Ordelaffi, e i

sette sacerdoti scorticati e gli altri sette appesi al patibolo perchè,

compresi nell'interdetto, non vollero celebrare, e il vescovo Fra
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Ugolino coiisigUante pace trucidato dal ijopolo inferocito. Ma la

piccola Forlinipopoli è sempre risorta dalle sue ceneri. JE ricordando

tempi a noi molto più vicini, par di vedere il Passatore con la

sua masnada, terrore di tutta la. Romagna, quando in una sera di

gran festa e di gran folla ^1 teatro, all'alzarsi del sipario invece

degli attori si presenta lui alla ribalta, lui, il Passatore, in mezzo
a'più. gagliardi de'suoi briganti tutti armati da capo a piedi e con

gli schioppi spianati verso l'uditorio: e par di udire quella voce

tonante imporre a tutti gli astanti, irrimissibiUnente, lo sborso di

molto danaro... r.. : .:_; i .. ^ .; ;i , , ,

E mentre seduti placidaroento -so^tto )la. )fltta- siepe di cipressi

ci s'abbandona a una dolcezza; ineffabile; trasfusa in noi dalla se-

renità di quel cielo limpidissimo, dall'ampiezza di ciuell'orizzonte

maraviglioso, dalla mitezza di quell'aere profumato e dal silenzio

solenne che regna su quell'altura, la fantasia sempre più eccitata

rapida percorre la storia di Bertinoro dai primi conti Ugo e Ge-

rardo, investiti di quel feudo dagli arcivescovi Giovanni eUniberto;

e poi ripensando ai proclami e agli editti d'allora,, Vieji fatto di

sorridere delle condizioni, che a quei ieudatari venivano; imposte.

« Che il Conte paghi ogni anno dodici marabosini di tal peso che.

« sette ascendano ad un'oncia: che lo sborso si f;iccia in persona

« del Conte, o se 'fosse legittdraamente'impeditOiVXìheviloiieseguisGa

« passato- lo impedimento.- Ogni qiuil volta poi l'Arcivescovo si do-

« vesso poiiare alia curia romana, il Conte: sia in obbligo di ac-

« compagnarvelo a sue spese. Che contro i nemici dell' Airoivescovo

« vada: nell'Emilia con cento soldati; nell'assedio di qualche castello,

€ con cinquanta e trecento e più pedoni;,e di là dal Po, con venti.

« Morendo poi il Conte senza figli, tutti li cavalli et arjnesi'.tra-

« smettano airxVrci^'^escovad'o.i. »!.Joib .Blrnreo-D .olilo olìsì<ì?jì'-1

Nessuno del pòpolo parla di Ugo 'è;di€rerardo'5.ma tutti sanno

chi èra» e tutti rammentano Cavaléaoonte possessore! di molte terre,

capitano de'Cesenati, cofite di Montefel^ro e prefetto e -quasi signor,

di Cesena, nominati) feudatario di Bèrtinóro dall'arcivescovo di

Ravenna, Gualtiero ; o lo rammentano per una storia dolorosa e

romanzesca che^ gli accadde.

y-.f./.; -Ti.,! c:.ah ,i,i:.;-;i';(| ^:[i;^ .:;.i-;_;ji;; ,j.;o.i ..;.',, e. ;^
,o'/)ivij..ì.iiU.:.

Bertoldo di Konisberga legato impeli^raile per iutt8i*>Itàiia.'C0ri

l'aiuto di mezza Romagna assediaiFaenza che a lui nonnVuoI sot-

tomettersi. Fra gli accampati fuori delle mura di Faenza primeggia

Cavalcaconte, prode guerriero, coi suoi armigeri bertinoresi. Gli
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assalti sono sanguinosi e continui, la resistenza valorosissima. Dopa

sforzi inauditi e prove di gran coraggio da ambedue le parti, il

legato imperiale è costretto a levare l'assedio. Impossibile contare

i morti, i feriti, i prigionieri, i soldati dispersi e fuggiaschi. Av-

vilito per la sconfitta toccata ai confederati, alla testa dei suoi

armigeri Cavalcaconte ritorna a Bertinoro. Le dolorose notizie

precedono il suo arrivo. I bertinoresi accorrono sulla strada in-

contro al loro signore, e tutti angustiati e ansiosi temono che tra

i reduci non manchi qualcuno dei loro. Le finestre sono piene di

donne e di fanciulli: ed ecco la lunga schiera de'combattenti che

arriva di giù dal Borgo. Cavalcaconte, col braccio destro piegato

sul fianco, baldanzoso in vista, s'avanza sul suo cavallo tra una

doppia fila di popolo. Affacciata afia finestra della seconda casa a

mancina, vede una giovinetta: una giovinetta pallida, bionda, va-

ghissima, con due occhi neri, splendenti, vestita di celeste. Essa

guarda, sorride, si fa rossa... A Cavalcaconte non isfugge quel

rossore, nota quella commozióne, e- -sente accenderglisi in petto

una cocente fiamma d'amore.

— Chi è, domanda, quella bellissima giovane che io qui non

ho mai veduta?

— È Gerarda, figliuola di Umberto e sorella d'Azzo e di Man-

fredo vostri armigeri, —., risix)nde lo scudiero a fianco del Conte.

È sposa di Uguccione^ il più valoroso de' vostri soldati ; e perchè

giovinetta rimase orfana di madrev il padre e i fratelli l'hanno

aflidata alle cure di una zia che vive a Cesena.

— Sposa? dice il Conte celando a mala pena un tumulto di

pensieri e di desiderii che in un subito gli aveva acceso il cuore

e la fantasia. sio il ij+jjj ,ij^i:

Passano oltre. Gerarda dietro il Conte avea veduto il suo

Uguccione tornar sano e salvo dopo l'assedio. A lui avea sorriso :

per lui le gote lesi erano tinte d'improvviso rossore. Oh la gioia

di quel ritorno, e le nuove promesse di eterno amore!

Ma il Conte salito alla ròcca, chiuso nelle sue stanze ripensa

a Gerarda e studia il modo di farla sua. Saprà resistere alla sedu-

zione del titolo di contessa? Vorrà rifiutare l'amore d'un prode

condottiero, giovane, bello, aitante della persona, ricco per censo,

signore di città e castella?' ';• 'jn^;'.* rir': :'i (v' il^ .

Confidando, nella facile ambizione di giovane donna, a lui pa-

reva già d'aver conquisa Gerarda; credeva di stringerla fra le sue

braccia, e la vedeva supplichevole, piena di amore, inginocchiata
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al SUO piede. Ma la fama la diceva amantissima d'Uguccione, cicca

di amore per lui, sdegnosa d'ogni altra profferta: e Cavalcaconte

sempre più infiammato pensa di rapirla, di fuggirsene con lei, di

combattere lo sposo e i fratelli furibondi che lo inseguono, e ora

confida nella facile vittoria, e ora temo tutte le difiìcoltà d'un

rifiuto. A ogni modo chiauia Zarra, un suo fido scherano, e fa spar-

gere voce nel paese che Gerarda, povera fanciulla, favorita dalla

sorte, è per diventare la contessa di Bertinoro, moglie di Caval-

caconte. La notizia si diffonde rapida, giunge alle oreccchie di Ge-

rarda, la quale sbigottita, ma più che mai ferma nel suo propo-

nimento, si rinchiude in casa, né più s' affaccia alla finestra. Il

Conte passa e ripassa da quella strada sul più focoso de' suoi ca-

valli; ma ella sfugge ad arto ogni occasione di poter esser veduta

dal suo signore.

Fallito questo mezzo, non avendo potuto vincerla per amore,

Cavalcaconte risolve di ottenerla con la violenza. E che razza di

violenza ! Per ragioni di Stato egli finge la necessità di un'assenza

per qualche tempo da Bertinoro, e partendo per Forlì ordina al

suo fedele scherano Zarra d'informarlo del giorno preciso delie

nozze e di tener pronti quattro fra' più intrepidi e valorosi suoi

armigeri.

Partito Cavalcaconte, Umberto e Uguccione e i fratelli di Ge-

rarda stimano ottimo consiglio profittare dell'assenza di lui e sol-

lecitano le nozze. Se Gerarda si marita e giunge ad uscire dalla

casa paterna, non è naturale che il Conte se ne dimentichi e non

vi pensi più ? Vane speranze ! Ecco il giorno delle nozze. La casa

di Uniberto è tutta in festa; e la bellissima Gerarda soffusa di

verginale pallore giura dinanzi a Dio e agli uomini eterna fede a

Uguccione, e si compiono gli sponsali. Lieta e felice la giovine

coppia, appena il giorno imbruna, va nella casa dello sposo. La
casa di Uguccione è lontana un miglio da Bertinoro, isolata, in

mezzo ai campi : le stanze sono parate a festa nuziale, e la vecchia

mamma è lì impaziente che aspetta con gioia il suo Uguccione e

la sposa Gerarda.

La notte è già inoltrata: chiusa la porta, chiuse le finestre,

d'ogni intorno regna profondo silenzio. Ma Cavalcaconte sa tutto.

Il fido Zarra co' quattro robusti armigeri avvezzi a ogni pericolo,

a ogni delitto, dopo la mezzanotte aspettano fuori di Bertinoro

ad un crocicchio di via. Arriva il Conte, dà il segnale, e una scala

vien presto appoggiata al balcone di mezzo sulla porta di casa.
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Con sommesse e ripetute manovre di ferri e di leve si spalancano

le imposte; Zarra portando in mano una lanterna cieca entra il

primo, e dietro a lui ad uno ad uno i quattro scherani armati da

capo a piedi scavalcano la finestra. Impaziente Cavalcaconte aspetta

giù in disparte. Senza far rumore gli scherani passano da una in

un'altra stanza, ed eccoli nella camera dove Ugucoione e Gerarda

dormono placidamente. D'un subito si slanciano al letto della coppia

felice, avvolgono nel lenzuolo la bellissima donna, le tappano a

dura forza la bocca, e via giù per la finestra fuori di casa. Ai

gridi soffocati della sua Gerarda Uguccione si desta, si slancia nudo,

imbrandisce la spada eh' è appesa accanto al letto, corre dietro ai

rapitori, e mentre dalle loro sozze braccia spera strappare la vit-

tima innocente, uno degli scherani gli salta addosso, lo passa da

parte a parte, e uccide anche lo scudiero d'Uguccione accorso alle

grida del suo padrone. Gerarda esausta di forze sviene dallo spa-

vento, non sa più quel che accada, perde ogni conoscenza; e Ca-

valcaconte sogghignando e compiacendosi in cuor suo della im-

presa riuscita, gioisce nel veder la befia Gerarda ravvolta in un

lenzuolo, sorretta da' suoi armigeri, trascinata da un cavallo su

alla ròcca.

La notte è sempre alta: la città sempre immersa nel sonno,

e nessuno s'accorge della scena crudele e dell'orribile rapimento.

Sempre svenuta, Gerarda è trasportata nell'appartamento del Conte;

e ad un cenno di lui, Zarra e gli armigeri s'inchinano e s'allon-

tanano. Intorno alla rócca tutto è silenzio...

Al mattino un corpo di giovane donna si vede penzoloni al

verone del castello che dà sullo spalto delle mura. A quefia vista

i Bertinoresi si destano a rumore: la gente corre alla casa di

Uguccione, ed è testimone di quella scena di sangue! Umberto,

Azzo, Manfredo anelano vendetta: parenti, amici, popolo, tutti cor-

rono su alla ròcca, tutti vogliono trucidare il tiranno: lo cercano

per ogni stanza, frugano in ogni nascondiglio, mettono sossopra

il castello. Ma Cavalcaconte, avuto sentore della sommossa popo-

lare, per una via sotterranea è beli' e fuggito a Porli.

E Gerarda?

L'infelice Gerarda rinvenuta alquanto dopo molte ore di as-

sopimento, saputo da una vecchia fantesca del Conte che mesta

la veghava quel che era successo, indignata implora soccorso dal

suo Uguccione, di cui ignorava la miseranda fine, e invocando Dio

a testimone si stringe il collo con un cordone di seta e corre ad
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impiccarsi alla finestra gridando : « Uffuccione, Uguccione mio, ven-

dicami! »

I duo cadaveri sono posti in una stessa bara, sono coperti dì

fiori e di lagrime; e su quella bara i fratelli e i congiunti di Ge-

rarda e gli amici delle due famiglie convergono le spade sguai-

nate, giurano di vendicare l'oltraggio e di uccidere il tiranno.

Cavalcaconte, informato di tutto, cangia spoglie, e si offre ai

servigi di Bertoldo di Konisberga ancora Legato imperiale e re-

sidente in quel tempo a Verona. Di li a poco saputo che i parenti

e gli amici di Uguccione e di Gerarda lo cercano per ogni città

e per ogni terra, nenmieno Verona gli sembra asilo sicuro. E poi

il rimorso continuo, e la paura di essere scoperto lo consigliano

a riconciliarsi con Dio; corre da un sacerdote di molto grido, gli

si getta ai piedi, confessa i suoi molti delitti, e chiede perdono.

Il sant'uomo gli fa comprendere che le sue gravi colpe richiedono

un'ammenda altrettanto grave, e perciò lo esorta, se vuol [roprio

soffocare i rimorsi della coscienza e riacquistare la pace dell'a-

nimo, di consacrarsi a DiOi prender la Groc^MC' andare a combat-

tere in Palestina. Piace il consiglio a Cavalcaconte, e infatti si

veste da Crociato e va a raggiungere Corrado di INIoiiforrato in

Palestina.

Azzo e Manfredo non si danno per vÀnti.iDa Forlì corrono

dietro a Cavalcaconte sino a Verona: girano notte e giorno, lo cer-

cano dappertutto, chiedono a tutti di lui, e dopo tante indagini

riescono a sapere che in espiazione delle sue colpe s' è fatto cro-

ciato ed è partito per la Terra Santa. Senza por tempo in mezzo

partono anch' essi, non certo col santo proposito di liberare il se-

polcro di Cristo dalle mani dei Turchi, ma per trovare, finalmente,

e uccidere l'esoso tiranno di Bertinoro.

In Terra Santa le sorti delle armi cristiane in quel momento

vacillano, perchè i Turchi col rinforzo poderoso dell'esercito gui-

dato dal Saladino aveano ripreso nuova baldanza. Intorno alla

città di Tolemaide la pugna è aspra e sanguinosa. Chiusi nelle loro

armature i crociati non si veggono, non si riconoscono. Cavalca-

conte, infatti, senza saperlo, in più scontri avea combattuto a

fianco dei due che lo cercavano a morte. Mentre Azzo e Man-

fredo una sera vanno errando per la campagna fuori di Tole-

maide in cerca d' un luogo sicuro ove passare la notte, scor-

gono un chiarore dentro una grotta. S' avvicinano, guardano,

spiano, penetrano in quella grotta e vedono un uomo giacente a
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terra coperto di ferite, e un vecchio eremita che g!i porge gli

ultimi conforti della religione. 11 morente, deposta la visiera e

l'armatura, mandava gli ultimi aneliti. Azzo e Manfredo si acco-

stano, e riconoscono Cavalcaconte... A quella vista sguainano la

spada, si slanciano furibondi contro quel disgraziato e vogliono

finalmente vendicarsi. Ma il romito sorpreso, fatto scudo del suo

corpo al morente e tendendo amendué le mani esclama: « Non
vedete che muore?» '

'

- •

— È Cavalcaconte (gridano), l'uccisore di Gerarda, della no-

stra sorèlla: Togliamo tederlò morto;
'

— So tutto! risponde il romito.

Cavalcaconte, tra gli spasimi dell'agonia riconoscendo la voce

dei suoi 'tìuG' valorosi àt-migeri, leva ad essi gli occhi quasi spenti

in atto di chieder pietà e di ottenere il perdono.

— L'ha perdonato Iddio^'.di'CG'il'tìeitobita in atto umile e di-

messo, -i -^^ ÓIOTGCr S ,9VJ51'.

E i due fratelli a quMla Vistà> c'ónimossi da quelle parole^ genr-

tono già sbollito ogni desiderio di vendetta, e riponendo nella

guaina la spada, perdonano al morente... • -
i •. T r'-

Anc' oggi, dopo tanti secoli, ravvontura di Cavalcaconte è po-

polarissima a Bertinoro, e non v' è chi guardando alle case giù

lungo il Corso, alle palazzine isolate là nell'aperta campagna, ai

merli della Tosca liòn rljiensi alla bélìiséimii' Gerarda affacciata al

balcone, alla Scalata in casa di Ugùceioifè, al èadaverè di giovane

donna inijiiecàto^lassLi al Castello.

A Bertinoro è popolare iì nomo e la memoria di un'altra donna

della nobilissima famiglia Frangipani di Roma, il nome della con-

tessa Aldruda venuta li sposa al conte Reinieri.

La Lombardia, allora, era collegata contro Federigo impera-

tore, che mise a ferro e a fuoco Crema e Milano. Ancona godeva

la protezione di Mannello Comneno imperatore d'Oriente, nemico

di Federigo. Ma questa protezione che favoriva il commercio e

e il libero scambio in Levante agli Anconitani aveva però eccitato

le gelosie dei Veneziani. Nel 1174 Cristiano, arcivescovo di Ma-

gonza e cancelliere dell'impero, mette insieme un esercito formato

di Tedeschi, di gente di Osimo, della Marca e della Toscana, si

unisce coi Veneziani e viene ad assediare Ancona per terra e per

mare. La posizióne di Ancona è felicissima : è quasi un promon-

torio formato da una diramazione de' monti del Piceno, o però
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inespugnabile per natura. I Veneziani col loroif^iyj^'lio, qcm^in

galeone ài smisurata graiulc //a. li. n ir(i\ veduti di,aj^^i,je ^^te
e altre , inacpliine da guerra, entrano nel vasto porto : l,'arc|YoscoYO

Cristiano cqn Ip §ue truppe si accampa presso le mur^^ edecpPjla

città d'Ancóna cinta di stretto assedio. Tutti i cittadini si leyfi^o in

àì'mì, e tutti animosi e risoluti o di vincere o di,inerire si preparino

a strenua difesa. Dalla parte del mare respingono le navi che si avan-

zano e le genti che tentano lo sbarco; dalla parto di terra oppongono

agli iassàlitÓri vivissima resistenza. ,]Jna vedova, di alto aniwp»iS^a-

mura, va incuorando i combattenti, e colto il momento opportuno

con una fiaccola in mano s'avvicina coraggiosamente alle nemiche

macchine^ da.gueira^ e sta lì inamohile sfl.da,nd<j> la n3,0^!i^ Q»<?^ il

fuoco non siasi appiccato. Ma agli assediati mancano i viveri: non

v'è più grano, non vi sono più né cavalli né asini, e i cani, e i gatti,

e i topi spilo stati cibo ghiottissimo, ricercatissimo e a caro prezzo

pagato. Non v'è più che il cuoio; e il cuoio si taglia a pezzetti,

si trita, si fa bollire nel vino, si condisce con olio e aceto, e si

mangia. Ma anche il cuoio è lì, per, finire! Quattro giovani belle e

aitanti della persona si presentano ai Padri del Popolo e offrono

le loro carni perchè si squartino, si cuociano e si dividano fra i

combattenti. Una matrona non ha più come alimentare due figli

che combattono s^ll^'mura: si apre una vena, del )braccio, sinistro,

raccoglie tutto il sangue che ne sgorga, lo fa bollire con aromi e

l'offre come ristoro ai figli esausti, dicendo loro: « Vi nutrii per

me Òòl mìo latte: col mio sangue vi serbo alla patria. »,;^,uft'jaltra

donna cori un bambinello tra le braccia, a un soldato caduto a terra

sfinito di forze per il lungo digiuno offre il proprio seno perchè

sugga quel po' di latte che ancor le rimane, e ristoralo, pp^^ji

combattere sugli spalti. 'mmnn o ovoo..
La popolazione sembra vinta dalla fame, e non, ha più forza

di sopportare l'assedio. Ma quando per nuovo assalto la campana

con fitti e martellati rintocchi chiama alle arnii, tutti gli A.n,co;sii-

tani si sentono rinvigorire e corrono alla difesa.

L'arcivescovo Cristiano avea distrutto tutte le campagne al-

l'intorno, e avea dato fuoco alle mèssi perchè agU assediati maj>

casse ogni soccorso di vettovaglie. Ma gli assediati non vogliono

arrendersi, e tutt'al più si piegano ad offrire una forte somma di

denaro, al cancelliere imperiale perchè desista dall'assedio^ t<'ai:ci-

vescovo rifiuta sdegnosamente l'offerta e incrudelisce più che mai

contro gli assediati. Allora i maggiorenti si riuniscono a consiglio
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ed eleggono tre cittadini perchè vadano a sollecitare pronti soc-

corsi. Di notte in un palischermo essi, non conosciuti, passano

incolumi di mezzo alle galee veneziane. Guglielmo Marcheselli di

Ferrara, uno dei principi di parte guelfa, e Aldruda Frangipani

contessa di Bertinoro potevano essi solo porgere valente aiuto agli

Anconitani. Guglielmo raccoglie subito un numeroso esercito, e la

contessa Aldruda comanda che si armino quanti uomini atti a por-

tare le armi sono nel contado di Bertinoro. Ma quando le schiere

di Guglielmo s'avvicinano a Ravenna, Piero Traversara con gente

armata si oppone al loro passaggio ed al fine di quella impresa.

Allora Guglielmo ricorre a uno stratagemma: con amichevoli pa-

role propone al Traversara di sciogliere ambedue le soldatesche,

e di andare insieme ad Ancona arbitri di pace. Pietro Traversara

accoglie la proposta, e congeda le truppe. Ma Guglielmo Marche-

selli ricordando ai soldati suoi il giuramenio fatto, cede il comando
dell'esercito al fratello Adelardo, e col Traversara s'incammina

verso Ancona. L' inganno viene presto scoperto : il Traversara non

risparmia aspre parole; e il Marcheselli corre a raggiungere le sue

truppe e quelle di Bertinoro formanti insieme un esercito di due-

mila e quattrocento cavalli e maggior numero di fanti. Agli asse-

dianti giunge la nuova del forte soccorso per gli assediati, e l'ar-

civescovo di Magonza comincia a dubitare della vittoria.

Quando la contessa Aldruda e Guglielmo Marcheselli sono con

le loro schiere là sul monte di Falconara dalla cui cima a quattro

miglia vedesi Ancona, i soldati e i fanti sulle loro lance accendono

due e più fiaccole, e di notte scendono pel dorso del monte. Le

sentinelle che veggono fra le tenebre della notte venir giù dall'alto

su Ancona quella schiera infinita di fiaccole, corrono dall'arcive-

scovo e narrano del numero spaventevole di armati che vengono

in soccorso degli assediati. Intanto sa dalla cattedrale di San Ci-

riaco, i cittadini anconitani salutano con grida di gioia i loro

liberatori; e il cancelliere imperiale impaurito senza- por tempo

in mezzo desiste dalla sua impresa e leva gli accampamenti. I Ve-

neziani anch'essi sgombrano il porto e abbandonano quell'eroica

città che avea saputo resistere sino all'ultimo con tanto coraggio.

Si spalancano le porte: le vettovaglie rientrano abbondanti

tra quelle mura. E la contessa Aldruda e Guglielmo Marcheselli

sono fatti segno alle più grandi acclamazioni del popolo, e vengono

salutati come i liberatori di Ancona.
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Lo gesta (\ì Aldnuìa eclissano la motnoria del marito suo, conte

Reinieri, il quale muore a Venezia senza fìpli, e lascia alla Chiosa

là contea^ di BertinoTo. Alessandro III, allora pontefice, spedisce

subito il cardinale Rainieri a prender possesso della città e del

territorio; e Bertinoro rimane alla Chiesa finché Federigo Barba-

rossa ambizioso e jyuerriero non viene in Italia per sottomettere

le città lombarde e conquistare l'intera penisola.

E par di vederlo il Barbarossa lì nella rócca, e su focoso ca-

vallo errare per quelle vie erte, tra que' boschi allora foltissimi, con

lungo seguito di armigeri e scudieri, truce all'aspetto, lulvo, ane-

lante conquiste. La figura del Barbarossa in quella ròcca compie

il quadro: quel fortilizio è il fondo che ci vuole por lui, fiero con-

quistatore. E la tradizione po|)olare racconta che egli stesso fece

fabbricare questa rócca adamantina. Ma se la rócca esisteva già

prima della venuta del Barbarossa, egli sicuramente l'avrà ingran-

dita, ampliata e meglio fortificata. Certo non era allora quella che

è oggi: doveva essere più vasta, e senza dubbio occupava ciò ohe

son ora vigne del vescovo, prato- e seminario, carceri, convento

delle monache e Chiesa della Trinità con quel mucchio di case che

son li attorno; e allora poteva ben contenere un numero grande

di soldatesche, di guardie e di cavalleria. Si sa che in tempo di

presidio nella ròcca stanziava il castellano con gli ufficiali mag-

giori, e che nella grande piazza si facevano gli esercizi militari.

Dalla parte di settentrione si vede che essa era circondata da ar-

tificiose mezzelune con abitazioni d'intorno. Le mura esistono

anche oggi con bastioni massicci, tondeggianti, dall'uno all'altro

de' quali correvano le sentinelle nel montare la guardia. Scavando

il terreno li attorno si trovano fondamenta solidissime, grosse

mura, pilastri, vani rinterrati, segni evidenti di sotterranei ampli

e di caserme per le milizie.

Riandando col pensiero la vita e le iìi-mu litiiiiuiHitatore Fe-

derigo si Vede quanta parte anche della Romagna egli aveva usur-

pata; e quando, pentito, vuol pacificarsi col papa Alessandro III

a Venezia e restituirgli tutte le città conquistate, par di vederlo

inginocchiato ai piedi del pontefice... Tutto egli restituisce alla

chiesa fuori che Bertinoro. E li su quella rupe allora più che mai

aspra e selvaggia e inaccessibile tra folte boscaglie, e in cima a

quella ròcca, ciò che è storia e tradizione, oggi, alla distanza di

tanti secoli, diventa quasi leggenda, e queste grandiose figure pa-

iono visioni e fantasmi.
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Non bastano: le lotte continuie tra papi e imperatori e Legati

imperiali a lacerare più che mai questa infelice Romagna ! Le città

più vicine si fanno guerra V una contro l'altra: i conti e i feuda-

tari ambiziosi e insolenti si odiano a morte; e i primari cittadini

-suscitano e fomentano discordie intestine!

.
!• Vedendo laggiù, lontano, all' ultimo orizzonte biancheggiare la

bizantina Ravenna, ritornano; alla .mente le figure irrequiete di

Pietro Traversara e di Ubertino Guidone Dusdei lottanti fra loro

per la signoria di quella città. E da Bertinoro par di vedere scen-

der giù quella schiera di armati che vanno a combattere in favore

dei Traversara. Sembra di assistere alla mischia accanita, e di ve-

dere il Dusdei scacciato da Ravenna, fremente d'ira, anelante ven-

detta, e aiutato da Ruggero Guerra da Bagnacavallo, da Bonconte

da Montefeltro e da Bonifacio conte di Castrocaro venir su ad as-

salire Bertinoro. I combattenti di dentro e di fuori della città eccoli

tutti lì presso le mura fortificate, e combattono corpo a corpo. Al

Dusdei finalmente riesce di espugnare la ròcca, e per vendetta con-

tro i Mainardi, amici e partigiani dei Traversara, atterra le lor

case dalle fondamenta e ne abbatte le torri.

E coU'accesa fantasia, insieme con Ubertino Dusdei e Pietro

Traversara, laggiù su Ravenna par di vedere apparire Ostasio Po-

lentano; quell'Ostasio valoroso e audace che alla sua volta scaccia

da Ravenna con perpetuo bando i Traversara : par di vedere Guido

Novello, generoso ospite di Dante, e l'arcivescovo Rinaldo trucidato

dal cugino Ostasio IV, e par di vedere l'ultimo della potente fa-

miglia Polentana, Ostasio V che va esule dalla patria nell'isola di

Candia col figliuolo Girolamo e con la moglie Ginevra...

Questa col volgere dei secoli è la sorte ineluttabile delle fa-

miglie, dei popoli, delle nazioni.

Oggi a Bertinoro non vive più nessuno dei Mainardi, famiglia

antichissima, illustre e potente. Gli storici lodano il valore di Ar-

rigo, d'Alberguccio e di Bertolazzo, ed è noto che Gianfilippo Mai-

nardi stampò in Venezia contro il Sarpi un « Trattato dei Privi-

legi ecclesiastici; » e di più è noto come questa famiglia abbia dato

alla Chiesa quattro vescovi.

Dante stesso nel Purgatorio, alla metà del Canto XIV, dopo

aver descritta e dipinta la Romagna

Tra'l Po e il monte e la marina e'I Reno
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e dopo aver fatto parlare le anime di Rani^pl^ei' CalboU e di, G^j(jo

del Dura, fa che qu$st'iiltiaip,.psGlaiQÌ:i

B!rèttifldròj'iéhÀ''tò'i''f«^,^i via,

Poiché gita' si^'ìi'è "là tìià fkiniglia,

1''. molta gente, per non esser ria?

Ov'ò il Ijunn Lizio e Arrigo Manaidi,

Pier Traversaro a Guido di Carpigaa?

Il nome di (Tiiido (L;! Duca si collega con una memoria siu^o-

là^^ e sempre viva a Bertinoro che Guido fosse nativo di Ber-

tiuoro che vi si stabilisse con la famiglia, ^ certo c)ie egli ^ra

ospitalissimo e godeva d'aver sempre corte bandita. Tra la famiglia

sua, e le famiglie agiate di Bertinoro nasceva semprelitigio e con-

tesa, ^uandQ trattavasi , di ospitare i iprestieri,
,
iclje l^^sìi capi-

tavano: ciascuno voleva menarli a casa sua. Ond'è che a togliere

questa perpetua cagione di lite pensarono , di alzare in spiazza una

colonna con tante anello o campanelle di ferro quante eranO;!^

famiglie cospicue del paese, e fu (Jetta « Colonna dell'ospitalità. »

Il forestiero appena arrivato (si vede che allora lassù non usavano

alberghi né osterie) attaccava il suo cavallo a una di quelle cara-,

panelle, e subito veniva, acco,ljto nella casa cui f^i^ella; ca,mpanella

apparteneva, e tutti facevano a gara per trattare gli ospiti splendi-:

damente. Infatti l'ospitalità di Bertinoro è proverbiale, e la colonna

col motto « Omnia et una^ è l'arme di.^quel comune,^ L^trf/ìir

zione popolare afferma che questa singolare colonna era in piazza

nel luogo medesimo dove ,ora vedesi la torre dell'orologio. E U

presso ^e case dei. l^ainardi^ proprio stille mura della città,
,

porgeva

un'altissima torre con ih cima un lume colossale che nelle buie

notti serviva di faro ai naviganti del vicino Adriatico. Ma questo

faro percosso dal fulmine cadde e non n' e rimasto che la me-

moria.

Dopo lauti ^t^(;tJlJ, ui;iiche spnuLa la famiglia Maiiiardi, v'è

ancora a Beriinoro la, via Mainardi, quella brutta, angusta,, ripida

strada che dalla piazza mena, giù alla Porta Vecchia: e nella casa,

oi'a Fabbri, si mostra al forestiere la camera con alcova, tappez-

zata alle pareti d'una stoffa antichissima, giallastra, dove latradi-

zìóiì'é' afferma Vhmorassepante òspite ^éi Mainardi. Ai lati dell'arco

(Ìeii*aicòva s'aprono due porticine simmetriche, a invetriate, molto
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antiche, dipinte in una foggia non più usata, coi piombi che con-

giungono i pìccoli cristalli, dbriati. Tappezzeria, porte, finestre, im-

poste, tutto casca a pezzi e brindelli : eppure basta l' idea che

Dante possa aver abitato fra quelle mura perchè quella camera sia

visitata con rehgioso rispetto e con un senso di ammirazione.

Ma quanti personaggi quasi dimenticati, quanti fatti non ri-

tornano alla mente evocando memorie storiche intorno a una data

città e a una data provincia ! Oltre tante cagioni di continue di-

scordie, anche in Romagna erano entrate le fazioni dei guelfi e

dei ghibellini. Quando, per esempio, Ravenna, Rimini, Forlì e Ber-

tinoro sono ghibelline, nel Senato di Forlì stabiliscono una lega

contro Bologna, Faenza e Cesena, città guelfe, a questi patti: « Chié

una città dovesse soccorrere l'altra nelle guerre in Romagna ; che

runa senza il consenso delle altre non potesse prendere le armi
;

che nascendo ' disòófdia ' fn'
'

'dna' òìti^i, ' té altre cooperassero al rì-

stabilimento della pace^» E tutte d'accordo giurano di mantenere

e diffondere nella Romagna le ragioni dell'impero.

E dire che anche Bertinoro, oggi così piccino e povero paese,

ebbe il suo senato, e' aVea gli ambasciatori che andarono a Ra-

venna a confermare la lega ! E pensare che Bertinoro in altri

tempi svegliò sempre tutte le cupidigie; e ora assediata da Ga-
lasso da Montefeltro resiste all'assedio per sette lunghi mesi, fin-

ché Bonifacio Vili non le manda molte milizie e Rogerio Gaza suo

Prelato domestico con quattromila stala di grano ottenuto dal

senato di Ravenna; ora passa in potere di Pino degli Ordelaffl, e

il Malatesta signor di Cesena che, istigato da Alberguccio Mai-

nardi, tenta di togliergliene il possesso ha la peggio, e vi lascia

mille ottocento prigionieri; ora Carlo Vili re di Francia che, pas-

sando di Homagnà per andare alla conquista del regno di Napoli,

prende ì castelh d'Imola e di Forlì e la stessa Faenza, e fa inutili

sforzi per espugnare la rócca di Bertinoro donde viene valorosa-

mente respitno.

Pare alla fine che spunti per Bertinoro un momento di tran-

quillità e di pace, perchè governano insieme pacificamente Berto- •

lazzo Mainardi e il nipote Andrea Bulgari. Ma il quieto vivere dura

poco. Andrea, giovane audace e voglioso di governar solo, si la-

scia sedurre dallo spirito maligno di Petraccio, e con lui cerca il

modo di disfarsi dello zio. Bertolazzo scopre la trama: fa impri-

gionare tutt'e due i colpevoli, e l'uno e l'altro impiccati ai merli
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della ròcca daiinp miserahiio Spettacolo. Anche BertoÌa2zo'^dà'''t!iii^

dovico Ordeiafla viene scacciato ; e Còsi ^opo tàtttó' viiéJéiicle'f'ì^ài-

nardi decadono dalla signoria di Bertinoro.

Il Cardinal Legato Carilla avea già ricuperato alla Chiesa 'il

suo patrimonio conia Marca d'Ancona, 'aVèVk"Wtii8' il Malsìtestà

di R'mini, Gentile Mollano di Pernio, il tiranno di Gubbio, e avea

ridotto alla obbedienza Cesena, Bertinoro e Faenza. Assedia Forlì :

viene a patti col conte Landò è ^ìi sbòt^sa 'cinquantamila fiorini,

purché per tre anni lasci in pace lo Stato pontificio, le repubbliche

di Firenze, di Pisa e di Siena, e Perugia. E a Castel San Pietro il

Legato Carilla tenta dì venire a patti con Francesco OrdelaflI,' e

giunge perfino a oflFrirgli sessantamìlà scudi Ti^urChè per Quattro

anni egli, iipalleggiato dal conte Landò, fon tocchi alcun litogó

della Santa Sede. Ecco che al Cardinale arrivano rinforzi dalla re-

pubblica fiorentina: 700 barbute, 800 balestrièri, 200 Cavalli; 2000

fanti crocesìghatì sotto il comando di Aspardo Donati. Francesco

Ordelafiì non può altrimenti sostenersi in Forlì. La figliuola si

studia d' indurlo a venire a patti, e' ^'li rìcBr-iia le' ' pèrdite Innu-

merevoli e l'esterminio dei fratelli; ed egli imbestialito l'afferra

pei capelli e li su due piedi le tronca la testa: e al figliuolo Lo-

dovico, consigliante il padre alla resa, scaglia nella schiena con

tanta violenza un pugnale che lo passa dà parte à parte: e'àiro

stesso Carilla, che per abbonirlo gli Offre la restituzióne dellàihd-

glie, de' figli e dei nipoti rimasti prigionieri nella ròcca di Cesena,

risponde che più "care gli sarebbero tè loto ièstòf ' |Fìtìàlmentìè' ' il

Cardinale Carilla entra vittòi-ìoso in 'Fòrfì. À faenza égli ' priva

rOrdelaffl di tutte le dignità, ma poi in Imola lo riconcilia con la

Chiesa, e gli accorda per dieci anni la signoria di Castròèàfb'^e

di Forlimpopoli, che poi lo stesso Carilla condannò alle fiamme.

E allora la sede vescovile di Forlimpopoli fu tràsfiortatà a Ber-

tinoro
'-'•"•inct Jsl aoq 9Ja9ffi£bi[qiSTBa8i;q

Pare che Bertinoro, cosi piccola città*, 'àtibìàdktò 'sertip're

molto da fare alla Chiesa, perche viene fino il ynotóéntò'iéhé uh

papa, Bonifacio IX, perchè non cada mài più nelle mani dé^li

Ordelaffì, la Vendè à' Cario e' Ì>a'ndOlfo Màìàtèstà ]!)'ef '22ÌÒ00 è'Ottói.

Ma ecco che Còmenico Malatesta, il Malatestà NÒ'véllòj ' hiù'òfe

senza figli, alla Chiesa lascia Cesèna e Bertinoro, e ài Veneziani

Clervia, .col'pajttó che òjgni anno' paghino èS'dticati a l&èrtiiiorb^e

200 ducati a ìkìmini per tante doti alle' fariciùfie pòvere. ' -'''

Malatestà Novello vive anc'oggi e vivrà nella sua m'àf'àVì-
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gliosa biblioteca 4ei Codici incatenati là a Cesena; e la rócca ài

Cesena, quel grandioso fortilizio che è dentro la città presso la

Fonte, è piena ancora delle memorie di Marzia Ubaldina, figliuola

di Vanne Ubaldino conte di Susinana e moglie di Francesco Or-

delaffi, soprannominata Zia o Cìa^ Bissa difende la ròcca e resiste

aUe poderose forze del Cardinal Carilla, e si oppone alle preghiere

dei padre, supplicante la resa, e finalmente, capitolando a onore-

voli patti, lascia nella storia fama di valorosa.

Dopo tante vicissitudini, dopo i suoi primi duchi, e i Mai-

nardi e gli Ordelafla e i Malatesta, Bertinoro passa anche nelle

mani di Cesare Borgia, più conosciuto col nome di Duca Valen-

tiiio.,^e non ,p^e, ,a,ppjefta muore Alessandro VI,i Bertinoresi scuo-

tono il giogo e preferiscono la signoria dei Veneziani già padroni

di Ravenna e aspiranti al possesso dell'intera Romagna. Ma Giu-

ho II si collega coll'imperatore, coi re di Spagna e di Francia, e

obbliga i Veneziani a restituire alla Santa Sede quanto possie-

dono in Romagna. E Clemente VII dà a Leonello Pio conte di Carpi

l^,. Signoria di Bertinoro. Ma Alberto Pio che succede a Leonello

^9%,yuo^iXessazioui, ,^q|i ;v\iqI sostener liù^ e spontaneamente ri-

nunzia al dominio di quella città in favore della Chiesa.

Oggi Bertinoro ha perduto della sua fama e della sua impor-

tanza pohtica. Non ha più duchi 9he la! governino, non ha più

copti che la tiranneggino, non ha soldati né armigeri. Nessuno

bada più a fortificar le sue mura, che non si temono assalti ne-

mici; e. ora nella sua rócca, inespugnabile un giorno, risiede pa-

c^ijacamente il s^o, Vesscovo : il Comune prospera 'al soffio della
-*> . ' - 'sJi i! X j\ .

.
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nuova civiltà e del progresso, e gli abitatori vivono vita modesta

Questi confronti, tutto questo avvicendarsi d'uomini e di eventi

passa rapidamente per la fantasia mentre l'occhio errando si posa

ora su questa città, ora su quel castello. Di lassù, dalla ridente cima

di Monte JVIaggio, anzi dal vecchio convento dei Cappuccini, la cam-

pagna d' intorno è vastissima e par solitaria, deserta. Non s'ode un

suono, un rumore : non apparisce segno di vita, d'operosità, di la-

pf.0j:9f D^i (quell'altezza si vede tutto a molta distanza, e,fuomò spa-

risce. S'incontra, forse, il vecchio custode del convento, qualche

ragazzo che va giù per le balze in cerca di legna, e sull' imbrunire,

lungo il Gamberone pianeggiante, si scorge la schiera dei gibvi-

jiiptti,. seminaristi che vanno a diporto. I campi sono ubertosjssimi.
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La vigna ha divelto gli antichi abeti, i faggi, i castagni; e l'Albana

bionda come oro e il Sangiovese rosso spumante formano la ric-

chezza principale di queste terre. Bertinoro sulla cima del suo colle,

con la massiccia ròcca che gli sovrasta, non è altro che uno schizzo

di paesaggio davvero pittoresco per l'occhio dell'artista. Ecco per-

chè lassù in quella solitudine più che le modeste condizioni del

paese ricorrono alla mente le memorie storiche dell'antichità; ed

ecco perchè aggruppati intorno alle città e ai castelli appariscono

i personaggi de' secoli passati, i nomi di quegli uomini che so-

pravvivono nella storia.

E guardando Polenta col suo nereggiante castello, Polenta pic-

colo e famoso colle acuminato li sotto Monte Maggio nella dire-

zione di Teodorano che sovrasta al di là, chi bada alla industria

presente del gesso ? Il castello di Polenta richiama alla mente Fran-

cesca che li nacque e la pietosa storia d'amore che si consumò

poco lungi, a Rimini. Il castello di Polenta fa pensare ad Almerico

Polentano imprigionato fra quelle mura da Giovanni d'accordo coi

Malatesta: fa pensare a Ostasio che di lì trapiantò la signoria dei

Polentani a Ravenna: fa pensare a Guido Novello che accolse

Dante; e le memorie dei papi e degli imperatori, degli Ordelaffl,

de'Malatesta e de' Polentani si confondono con l'immortale Fran-

cesca e con la sacra tomba dell'Alighieri.

Cesira Pozzolini Siciuanl
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QUATTRO IDlLfel ©I TEOCRITO
ellr. Otriet ni

TZRSI O LA. CAJVTA.TA,

Idillio I.

TIRSI pecoraio e un CAPRAIO.

Tirsi.

Dolce, capraro, sibila quel pino

Colà presso le fonti, e dolce suono

Tu sai trar dalla piva. Dopo Pane

Tu sarai vincitor : se guiderdone

Pane riporti d'un cornuto capro,

Tu la capra otterrai : se quei la capra

In premio avrà, nelle tue mani a porsi

La capretta verrà : soavi carni

Ha la capretta innanzi che sia munta.

Capraio.

Più dolce, pecorar, la tua canzone

È di quell'acqua, che dall'alto sasso

Precipita sonando nella valle.

Se le Muse un'agnella in dono avranno,

Tuo sarà l'agnelletto non ancora

Dalla poppa divezzo : avrai l'agnella,

Quando alle Muse l'agnelletto piaccia.
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Tirsi.

Vuoi tu, capraro,, oh.} m'odi per le Ninfe,

Vuoi tu sedendo^R mezzo a' tamiariscii

Qui sul pendio, dar fiato alla tua piva?

In questo mezzo io guarderò le capre.

Capraio.

A noi non licere Tirsi, fa noi non lice,

Quandason l'ore del meriggio, il labbro

Alla piva accostar. Terniam di Pane,

Che stanco della caccia si riposa

Al mezzodì : rubesto, acerbo nume,

Cui sul naso la bile ognor rosseggia.

Ma tu, tu che di Dafni i dolorosi

Casi addentro conosci e porti il vanto

Della musa buccolica, vien, Tirsi,

Vieni a seder con me sotto quell'olmo,

Di rincontro a Priapo ed alle Ninfe

Guardiane de' fonti, ov'à quel seggio

Rustico e quelle querce. Se ti piaccia

Cantar siccome un di cantasti a prova

Con quel Cromi 4i,Libia, io d'una capra

Don ti farò, di due gemelli madre,

Perchè tre volte tu la munga: 4Jl,§it^,,

l capretti gemelli e nondimeno^M^i.bTo /

Tre pastorali secchi empie di latte.

Un nappo inoltre ti darò, profondo,

Tutto spalmato di soave cera,

Tolto dal tornio or or, con dqppia orecchia,

Che dell'intaglio ancora ha la fragranza.

Intorno al labbro Tellera si attorce,

L'ellera nevicata d'elicriso
;

Ed una vite all'ellera s'intreccia ; , li

De' suoi dorati grappoli superba. '

Dentro ò acuita una donna in manto adorno

E con le trecce in reticella accolte,

Opra divina. Accanto a lei due giovani
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Vezzosamente pettinati, a gara,

Quinci e quindi tenzon fan di parole,

Che il cuore a lei non toccano. Ridendo

La donna or l'uno adocchia, ora sull'altro

Getta il pensieri còri luci imbambolate

D'amor perdono l'opra i due meschini.

Un vecchio pescator lì presso appare

Ed una scabra rupe, onde si affretta

A gittar nei profondo una gran rete,

E d'uomo ha la sembianza che si piega

Per gran fatica : lo diresti intento

All'opera con quanto ha nelle membra

Di naturai vigor : benché la chioma

Tutta giù porti di canizie aspersa,

Del collo gli si gonfiano le vene,

E di più fresca età le forze ostenta.

Poco lungi dal vecchio littorano

Una vigna s'incurva sotto il peso

Dell'uve rosseggianti : a guardia siede

Presso le siepi un garzoncel : due volpi

Gli stanno intorno : l'una a passo lento

Va tra i filari delle viti e guasté^h Qamì

L'uve mature: l'altra alla bisaccia

Insidie tende del fanciullo e dice -i ..;..

,

Ch'indi non partirà, se non lo lascia l'^wp n^n

Di merenda voglioso a dente asciutto.

Egli intanto di paglie una leggiadra

Gabbia ordisce pe' grilli e la rafforza

Con traverse di giunco ; né pensier»oJ8fiq siT

Si dà della bisaccia o della vigna, <^qq&n a'J

Quanto ha piacer dell'opera che intessè;^"'
"^

Gira poi d'ogni parte intorno al nappo

Un molle acanto, eolico ppodigtd^'Jniilab stà'j

Che di stupor ti colmerà se il vegga.

Io per averlo ad un nocchier d'Eolia

Diedi in prezzo una capra e una gran forma

Di puro latte. A queste labbra ancora

Non l'accostai : lo serbo intatto, e dono

A te faronne volentier, se il canto,

Quell'amabil tuo canto mi ripeta.
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Invidioso io non ti sono, o Tirsi,

Né crédo che tu' voglia il tuo bell'inno

A. Plutone {iòrtarchè tatto obblià.

'v.y/ -uv
Ti^si.

l'I M i" i;!

Rustiche Mhisé, incominciate il canto.

Io son Tirsi, l'Ètiléò, quésta di Tirsi

È la voce. Ove, o Ninfe, il passo errante

Vi portava ne' giorni che d'amore

Dafni perla? Nelle beate valli

Eravate del Peneo o sovra il Pindu ?

Perocché dell'Anapo non vi tenne

L'ampia corrente, né l'Etnea vedetta,

Né la sacra del bello Aci fiumana

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Presso al morente ulular cani e lupi

E ne' boschi il leoii non ienne il pianto.

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Molti tori al suo pie, molti' giovenchi,

E molte mugolar vacche e vitelle.

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Primo Mercurio si calò dal monte

E disse: « A morte chi ti mena, o Dafni?

Per chi, meschin, cotanto ardi d'amore? »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Guardiani di buoi, d'agnelli e capre

Vennero in frotta e de' suoi guai la fòhte
'

Tuttiquanti chiedean. Venne Priapo

E: « Dafni poverel, » disse, « che t'ange

Cotanto il core? La fanciulla in traccia
"

Corre di te, come il desio la porta.

Lungo ogni fonte e lungo ogni foresta. »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

« Sventurato ben sei, ma folle amante!

Eri detto bifolco, or di capraro

Hai la sembianza. Allor che le sue capre

Folleggianti d'amor vede il capraro,

PegU occhi si consuma e fa lamento

Perché la madre non l'ha fatto un capro. »
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Rustiche Muse, inrominciate U canto.

« E tu, Dafni, le, vergini mirando

Come dolce sorridono, ti maceri,

Perchè con esse entrar vorresti in danza. »

A costoro non fé' Dafni risposta;

Ma nel suo fiero ardor continuando

Della vita [CiPjPfqa, r^jitp fll'qcc^so.

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Venne Ciprigna, che sul roseo labbro

Il sorriso ha costante: di seppiato

Ella ridea non ascondendo il cruccio

Del cor superbo:, avvicinossi e disse:

« Dafni, vincere Amor già ti vantasti;

Or dal posser>]te,,,^Qrj vintiq non sei ? »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

Dafni risppse: « yenere crudele.

Invidiosa Venere, ai mortali

Venere abbominanda, tu vuoi dirmi

Che a me per sempre il sole oggi si corca.

Dafni laggiuso alla magion di Pluto

Porterà la. su£t, piaga,^ onta d'Amore. »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

« Vanne dell'oda a', gioghi, ove un pastore

Ve^iQ^e, pQ.n^'à ^amgu,.,. 94, bello
.
Aochise

Vanne : colà dan folta ombra le querce;

Qui son giunchi odorati e susurrando

Volano l'api intorno agli alveari. »

Rustiche Muse, .incomincia,te il canto.

« Anche d'Adone è la beltà matura;

Anch'ei pasce ragiielle, avventa dardi

Contro le ^epi;,i, ei l'altre fiiere ijisegiie. »

Rustiche Muse, mcominciate il canto.

« Su via: di Diomede un'altra volta

Vanne a fronte e gli di': « Dafni pastore

Queste mani atterrar: m.^QO ti
;

prova. »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

« Selvaggi cani e- lupi, orsi di grotte

Abitatori,^ a^^ip ! Dafni , bifolco

Più non sarà con voi nelle foreste

Fra gli arbusti e le querce. d'Aretusa
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Limpidi gorghi, o fiumi che le belle

Onde versate giù dal Timbri, addio! »

Rustiche Muse, incominciate il canto.

« Quel Dafni io son, che qui itósòeva 1 btìól,

E qui tori e torelli abbevei^ava. »

Rustiche Muse, incominciati^' il'^iàrltdl'''

« Pane, o Pane, sia che l'ardue vette

Ti accolgan del Liceo; sia che passeggi

Del gran Menalo i gioghi, àìlà Sicana ' '
'

Isola volgi il pie: d'Elice lascia

Il promontorio e quel caro agli Dei

Alto di Licaonide sepolcro. *
'

Rustiche Muse, date fine al canto.

« Vieni, re de' pastori ; e questa bella

Stretta con cera e circa il labbro inflessa

Mia dolcissima piva, abbiti in dono;

Che per amore io già discendo a Pluto. »

Rustiche Muse, date fine al canto.

« Or di viole v'ammantate, o rovi

E pungenti cespugli. Il bel narciso

Sui ginepri fiorisca: la natura

Muti sue leggi: il pin porti la pera.

Perchè già Dafni è sul morire: il cervo

Guidi a passeggio i cani, e sovra i monti

Vengano a gara gufi ed usignuoli. »

Rustiche Muse, date fine al canto.

Tacque ciò detto e tramorti. Volea

Venere rilevarlo: ma le Parche

Il suo candido filo avean reciso.

Così Dafni passò l'onda di Stige;

La cupa onda coperse, il gioyiiietto

aro alle Muse ed, alle, ^i^fe, caro.

Rustiche Muse, date fine al canto.

Or tu dammi la capra e dammi il nappo,

Perchè la munga ed alle Muse io libi.

Saiveto, Muse, mille volte e mille;

Più dolci canti in avvenir vi serbo.



QUATTRO IDILLI i DI ;TE0CRIT0 606

''•
... )[ •>iì) iii'Aiiì o ,:

' CÀ¥»RÀIÒ.

Piena, Tirsi, di mei, piena di favi

Ti sia la bocca graziosa:, jJl fico,

Il dolce fico d'Egiio. ti pasca.

Perchè più dolce e più giocondo hai canto

Delle cicale. Eccoti il nappo ; attendi,

Attendi, amico, come dolce olezza;

Lavato a' fonti lo dirai delle Ore.

Vanne, Cisseta; e tu la mungi, o Tirsi.

Ma voi, caprette, , olà, non vi talenti

Di branco uscir, che non v'assalti il capro.

IL CA.JPFtA.IO O AMAJRILIjI

rs') Vi

Idillio HI.

Io vo cantando ad Amarilli: il gregge

Delle caprette mie sovra la schiena

Pasce del monte e Titiro lo regge.

Titiro mio, di menta e di vermena

Pasci le capre, e quando il mezzogiorno

Infiamma l'aria, a quel ruscel lo mena.

Ma tu, Titiro, guarda, che dal corno

Di quel capron di Libia non sii colto,

Tal ch'io n'abbia dolore al mio ritorno.

vezzosa Amarilli, il tuo bel volto

Perchè celi nell'antro? E di nascoso

Più non mi guati, né più dentro accolto

Son io che un di chiamavi il tuo vezzoso?

Perchè, perchè ti sei mutata in ghiaccio?

Forse mi abborri, perchè porto ombroso
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ìÀ;'\uma:'hm^\^ tóbn'toVi^Ari;ti';l;iaccio

Perchè càiiiiisò' io sòn? Ninfli crudele,

Già tu mi abtrtngi a fabbricarmi un laccio.

Ecco io ti porto il don di dieci mele;

Le Spiccai' dalla pìtota, onde hai prescritto

Che a spiccEttle' n'àiidàfeè il tuo tedele.

Altre doiiiaìii porterò. Ma dritto

Ho ben io che tu guardi alla profonda

Ferità dì'ch^' portò fl''<^i'r tràtìtfó."

Oh! se ìbsfeì 'quell'ape vagatondfa

Che ronza là sul calice de' fiori,

Io vorrei' 'M' le 'felci è^rìi,' ^fà ''froii^a

Di quell'ellera entrar dove dimori.

Ahi ahi! che penso ? Artioré ór beh conosco;

Terribil dio lacerator di buòrl.' '
'

Lui di iàtté hutrii*o e piiìi ili tòsiio

D' irsuta leohèss'a le mammelle ;'

Crebbe fra i sassi e fra le spine al bosco.

Mi ' alìif • dòme ih'lncènde ! e hon' là pelle,

Ma le viscere e l'ossa mi divora

E l'anima dal core mi divelle.

dal ' gùai^db gentil òhe m^ innamorai,

Ninfa, ina tutta sasso, o dallo spesso

Sopracciglio più negro d'una mora.

Al tuo fido' caprar dòlià un amplesso;

Un bacio dal tiio labbro, anco ne' Vàtii -

Baci è piacerj l'ibài^ mi sia concèsso.
"['"'

Ma tu non odi, e vuoi ch'io metta in brani

Questa ghirTàtidà;* {ihe 'di' ì)orJ'óìrì)lè'

Foglie'e d'appio tessuta hàh quéste mani.

Qual duro fato ancor m'attende? Il fine

Quando' SàVà de* miei 'érafvo'^i àMnni?

Precipitarmi io vó* nelle màfiriè
''

';^^ ;

Onde, ma' pria porrò suH'erbe Ppànnì,

Da (quella rupe, donde al malaccorto

Tonno il pescator Olpi ordisce inganni.

Riraarrorami laggiù forse non morto;

Ma tu, Ninfa crudel, della caduta

E del rischia' òhe clirsl^ avi^àl conforto.'



So che il tijK)4c^,^^f ^d^i^oae mi rifiuta:

Ben me n'accorsi
; un di,, quando .la, fpglja,.

;

Del papaver sy,! gomito premuta

Suono, alcuno .non die, ina vizza spoglia

S4rucciolorami 4^^,1 b^^q<jip^ Ìq. più trarVaglio

Poscia a mettermi venne ed in più doglia

Una veccliia ii^doviua» che col vaglio

Il ver, predice,. pv|ene, a' mjei stipendi,

Quando maturo ,è delle me.ssi il taglio.

Mi diceva costei, che tu m'accendi

Nel cor vano desio: che d'ogni detto

E d'ogni mÌQsospir gio^cf^Jà, prendi.

Cruda Amai'illi! E l'amor mio negletto

Una candida capr^ in, don ti serba,

Candida capra,., cop ;^u^,^^gli al petto,

Che Euritàcide men di te superba

E bruna più mi chiese; ed essa avralla.

Poiché tu meco sei cotanto acerba.

L'occhio destro mi batte; già non falla

L'augurio: oggi vedrolla: a questo pino

Cantando intanto appoggJ^rò la spalla.

Forse, almeop di .furtfì,, in smo cammino
Oggi uno sguardo volgerammi: il core

Non ha d'acciar, né iìs.so ^ '1 mio destino.

Per la bella Atalanta .ardea d' amore

Ippòmane: correndo e .con due poma
IVIise l'altera vergine in favore;

Lo vide appena che delira e doma
Giacque d'ampr. Dall'Otri discendea

Melampo, che tra i vati oggi si noma,

Ed a Pilo l'armento allor traea,

Per cui Bìante a sposa ebbe la vaga

Madre della pensosa Alfesibea.

E di Venere in cor profonda piaga

Non apri forse il pastorello Adone,

Se d'abbracciarlo ancor morto si appaga?

feUce, felice Endimione

Che per sempre a dormir lieto si pose!

Né men, cara Amarilli, a Giasioae

Voi. UV, Serie II— 16 Dicembre 1885. »
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Invidia porto,. a^,cm .si,,^r^,r|dj,^c(^^^
^ ^^^,^^

Cerere rivelò,^ cc^se^e^pai-ol^.^^ ..nymh?. er.p ./

Che fien per sempre a ^ voi, j)rpfJYii,j^c^o;sej.

Taccio, peroccliò'l capo ma mi duoJe

E tu noi curi..A t^^^^^^^

lo qui de'TupUtamerò je^gole^
loh .;n.il,-n;uf>

Perchè ti scenda un rio di mele, in petto-

' .uij au'b iiirt .óiq Ish 9'iobm;o il

non J3Ìaifl £l Bidde £i|589lIo'5

1150 loh xni^iJnBl eì ani omo'.)

- . .' F,il9fl Bflo 'lOlIc Ki'tB'I ^9q BKllUJ'-:

.(•m'ì'Uf'o os'io'ls oi ài 'IO jiimii'l non ido i<i

.i^^Bl^f» fIBÌ« ii SSSSllod 9U3 Ol ÓflOlS'T

oJj9Ì'i9q oiu) 9 oIIoo'jÙBci o))uid ir eri'J

Dameta e Dafni in un merifrgio estivo

Sotto le stesse iji'àii''t(i il' foro lihmento

Avean raccolto e sullo stesso rivo.

Biondo tìraTFAtì^ ;'tiè4>GÌj?giàf\lft''if illtìiiililJ^^'

^

Del primo pelO''àlFalltrey."lVi'>se($éytii'' oinfio il

Ma dolce ' òhlM^a 'Sedofetì^é' luii^ 'òétìèeii^, oi 'rf-

>

Che a-tèJ rtclif^tì^'àiiiiié^ ^l^am/'M^éM^^^'''

Perchè priróO'fU ''T>k(iiVkm"(ì\%Mtil'' f''^^'! '"^''^

Primo di DaM' à^itìk^tioiìì é^ntOW- iji!«fenatt[^3'>

,0T89niJÌ oisnuxi ÌBiig ib .omoIòT bM
iliiBDÌi 1/0/^1?%J>lifiAfWJi isriBflni 9'iqrn9fe:

.o)?''»foai ni?, im ijiq «in iona ifi^ri 'A
« Con ^pwj^Ja tua,^r^8^^^^;^^9l^,|^ ^ui^Jf^^,.

Poliremo, G^lal^a^^er^^te,^.^^,^^
.^^^,^,^.^^ ^^^^^^ ^

E capraro^iji^ ai^pr ^pz^9.,tji,^V^d,^^
^^.^^ ^^^.^^ 3

Né tu la vedi„o^,is^.ro,^^^j^^o^t^^^^ ^^^^r^
,-^

Gonfiando, qui seduto,,ti diletf^^^ .^ r>ibivnì'b a
Trar dalla piv^ graziose^ note^.^^,

,^ ^^^^.^ i^^O
Ecco aUa ca^n^ un ajtro ^^mo gef^g^^ -^^^

Alla cagna fedel, clie w^ H.^af^^^g^^ ^i^ ^
Alto latrando, tien la testq. eretta .;,;.. :, ;,., ,t
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Rade i udì correndo e aalle chiare*

Acque scherzose ali aleggiar de venti

La mnfa Wa feiliy^iina tfasparef"^ ^ ^
*

Guarda, guarda, pastor, se le tarenxi

Dall' onda uscir,' cìie quella tua rihgiiipsa

Guardiana del gregge non r addenti,. ,

E le guasti con piaga sanguinosa

Il candore del pie. Già d' un tuo sguardo

Folleggia ebbra la ninfa e non ha posa,

Come fan le lanugini del cardo

Sparse per Y aria allor che nella state

Fugge cEirama e segue le pedate

Di chi non Y ama ; or fa lo sforzo estremo,

Perchè le sue bellezze ti sian grate.

Così sovente avviene, o Polifemo,

Che il brutto paia bello e che perfetto

Giudichi Amor .?^&-fili!Ìèjjd§ffrjp^ ei scemo. »

7i3?.9 ois'i^riorn nu l'i in'iBCI 9 Bj9mi;<ì

ome^m^lM'ìPMm^'BsaBh 9I oJJo^

.OYÌT OZ-Ò^JÌ?. OÌ'L'8 9 OHODOJSI flfi9VA

Da^^^qilj t^qq]Li?i tìJ'i^trq 'gft<ì^'VÙi)^ittoobfloia

Il canto ripiglJè:,.«!Gjuroìi)^riPaiie,i oxniiq 19(1

Ch' io rk9 m^y\t-4i> au<^0dx^ leer 4ii.^D§ttgol«3b bII/.

PoH)ii^^gliayais4Ja n3J5%,(^gn,af,i^a$^)e £ ^d')

Fur l'arti si^q pep ,opfwltfviTsi.^ questfl-iq édoioH

Occhip.che^ ^pertiO'P fpojTit^imi; lùmMeif, omii^ì

Ma Télemo, di guai nunzio funesto,

Sempre innanzi itìi'Viéhì'feuOÌ'^ài ricanti

A' figli suoi né jpiù mi sia molesto.

TalOr ai nOll'véa^ffe^iO l(i sèitiWktitì
^'^^ ^

E dico d'amar altra :"étìà"M^ò'(Ì^^
.omo-^iloq

.

'

E m'ha fatto gi^^ '^a^m&mMh?'''^^'' ^

Febo, altóf tìfgelosiW^rrc^^le!^^'^
^^ "^ ^^

E d invidia si strugge: esce aaUònaà

Ogni grotta a spiai* lungo le ^ròde, "

Ogni staila,^ ove JTórsè' io 'Àii ii'àk^^naa ;

La mia cagna 'fé'del,' ctiè la còhòscè|'
*

Il mio fischio, latt^^iidò^'ÉlSl-'àècoiìdS^'^"^
^'^'
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Ma qiiaodo4o ^Rftrl^Yiji p, queste angosce

Ignorava d'amor, ltìvat,0:il lausp

Teneva, gagnolando, alle sue cosce.

Forse al veder, coin'io d' oprar son uso,
;

Ch' ella mi mandi i^i? i^up, messaggio appetto ;

Ma l'uscio nostro troverà rinchiuso.

S'ella non giuii che le fia diletto

In questa isola bellp, ^y^r dimora,

Stender le coltri e sprimacciarmi il letto.

Brutto non son, come ,^i dice: or ora

Nel mare mi specchiaci: Jt^ya ^ yeuti

Sul vasto piano non tirava allora;

Trovai bella la barba: parimenti

Bella trovai questa pupilla mia :

Candidi più di Pario marmo i denti.

E perchè fatto incanto non mi sia, ;;, ;

Tre volte in seno mi sputai
; che in bando.

Così porsi insegnommi ogni malia

Cotittari, la vecchia, che sonando

Il piffero là presso Ippocooute

A' mietitori il caldo iva temprando. »

Tacque Dameta e baciò Dafni in fronte.

Dafni una piva, un flauto ebbe Dameta

E si diero a sonar. Presso la fonte,

Ove la piaggia d' erbe era più lieta,

L'agnellette danzavano. Né fue

L' un miglior sonatore uè poeta,

Ma nel canto e nel suon pari ambedue.

ERCOLINO

Idillio XXIV.

Dieci mesi avea tocchi Ercole, quando

Almena, Mideatide regina,

Lavollo con Ifìcle d' una notte
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A lui minore';'^' ^oìfeM''iyiehiéritl-àmbo

Ebbe di latte, li adagiò nell' ampio

Scudo di rame, bello e forte arnese,-^-

Che Anfitrione ayea rapito a Ptér'ela

Spento in battaglia. Allor de' figlioletti

La man sul capo pt)sè Ahnena, e disse:

« Dormite, miei bambini un dolce sonDfdi '

Da cui sia dolce risvegliarsi: amate --^''^[^ -^^

Anime mie, dormite, ambo d'un sangue,

Ambo figli d'eroi: felice sonno

Ambo vi guidi ad incontrar l' aurora. »

Così dicea lo scudo ampio cullando

E dal sonno far presi i pargoletti.

Ma quando l' Orsa, a niézzànotte, il carro

Inchina ad occidente e gira il fianco

Ad Orìon che le gran spalle ostenta,

Allor due mostri orribili Giunone

Invidiosa, di cerulee squame '

Due draghi irti, mandava ai limitari

Spaziosi, ove un Vàìi*6ò sótito T'uscio

Han gli striscianti: li mandava irata

Il pargoletto Alcide a divorarsi. '

"''^' '^ •

Quei pef terrà i pasciuti alvi' di sàngtié^ wlfi'I

Divincolando si torcean : dagli occhi

Mettevano per via tetri splendori

E veleno sputavano di morte

Apportator. Ma poi che con le lingue ' ^

Lisciandosi le spalle s'a,ccostaro

A' pargoletti, di repente i figli

D'Almena si destar: tale di Giove

Che tutto vede, era il voler: di luce

Un torrente allumò tutta la casa.

Mise uno strido, coinè vide i mostri

Sovra lo scudo e vide i denti Ificle,

Osceni denti : rigettò co' calci

Da sé le molli coltri e corse altrove.

Ma non Alcide: fra le man si prese

Alcide ì draghi e con vigor li strinse

L' atre gole schiacciando, ove il veleno

Che gli Dei stessi abborrono, si cela
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De' mortiferi,6<srpL Es5i(il bambino

Nato di fresco, ielw-iMJiHmvaancoraonJiiiiA

E mai le po]:)t)€iUoniba|i:itò((JiipiftntOyillM(j u!

Con luii<;b^ sipij'c aYiAiilupi^rc jua itartli ;> .
. i

A sgrQpti>arlft^*)oiiifur?'8|:arttihi B blìanotìiào

Di sguisciar.UftllaiMaaiì/chtìlli'StvJtìi^ajiii'Ki 1

Prima Alme^iaiiti ,Y:OGtìimrrkUI;fic.l«ir ómcii],)

E prima^si<l«^f^t («j^OPgiti'^-ìyridptJdatif, r,xn;>f<

« Anfitrìonejinoiii eo'quali tierroirc o] fiii-ioii 1

1

Mi toglie il'mQtOi;i(i3iii;isM5?iii>è-,;tiii)nené;i.,if i

De«saiiid3iiiip^BSÌ<ìr.'»Noil;iO)6li:lfiolcoI i

Che si ìsquarciiai igiritkudcK?- Nòni riipi»ii;y')it l

Come spleiaidonQiiatoiliio.4QiO!arQtiJ,'iH(j em l.

Alta la notte'è nbsiilanlocq'iFauuori^Ifìj'iofjn Jl

Marito miio^qualclieìprodigio>à;Iilicasai.^t/

Disse. Balzò<diilottpijA;Dlìfcri<5)to;'7a<'niYÌb <»

Dalla moglie' siprf)]!icitDùiai.bnaiiudO).(toir^ev^(r i

Bra^do;tì^ltoi;kiYoliT,(chaèHrap$>® <txVle6to'l »

Ognora gli^endea iraG&oiHaniàto.'joi-iJinyf)

A cavigliaildiicefJivD.::Jl!imcn'0'Cinto»')l()f) !• M

D'una Mxami©, aJBieifiBÒj)lIalt4fa alipesatite

Fodero stesiei insiisfné òlpra diitoitojJloui -ni

Ritornò tenebroiionuiqpìlFiis'tantég i s.'viìjc

L'ampio italaimoj irisejfviiL^nfìitrJeQlLè ììoooiIA

Chiamava.aituttta'igola,i.<;hÈ sepólti 9>tlom M

In gran solino rt]ism'Vanèij« Cori^eireg ^j 9b:T

Servi, corre-t^ial'foicoJaiKMìOFtaìie- o[9Ìr> ^KI

Lumi, mie4ise(i'Vic>l«'P€(biistei8pr'àbèhe' iM

Rimovete 'dàiriTsdioiianiihov^ftrvi't' orJiviiJ

Fedéli'Wij'ei^ » '(J0$i!igi'id'ah>(l4iandat\'"a.') ' th;!^

Vennero M"ft»otta'COM aiecesie'ì&mp«i

E tosW)lftf dJilonpSaiiada^casai.' '> ;o7oiD lU

Come vii^'e?'0'MÌGÌdeiiiai:'^olettoii;tl el \\R\y\k

Nelle tenere .martisttiiugtjhtie j'.di'ii^br/euMO

Misero» itó''mio^'ll'bkmbiiielc0nigibia.'n '><
1

InfantJl'sHltè'l^àbdO'i^dutvserpentì "in uh '

Teòefil'ttlzàl'i «li;hio3trava'al'padre;s '

Poi rideù(id'^is\i»i'Ìpiè^Ìt«àt«1i'-rtfoStriL. ul

Nel sorinò't5éUrt'mGRé4tìdbVm€tìtMÌ:'!'J'> W

Almena intanto si recas^a iA grembo ^J «M



Per la pauTa^ taitbi biaiiboi Ifiele. -

Anfitrione l'altro figlip'awòlsé-^ 'i
•

'Jfi>^

In pelliccia d'aginelto-,?.édi egli stesso'^i f^ifu -'l

Fecealle coltri |)eridtiraair riiborno';^.nui noO

Cantando il gallo peP'Ik utenza ^^'oltì^'^B^ A

I primi albori 'sàhitbivaL'iA!liiièrianii')^i«?^i^ i<T^

Chiamò Tiresià,: lMndovÌ!Y, eheil'tffei^oCfffii*?

Senza ambagi diceai^diC[ueHa notttf'"!i'nj li

II portento ii?uTRUileife''«omandWioi'ttftnA»

Che g'ii A'olesse rivèl'ar (^ua'l fine Ir 'tricot iM

Avrian le dose ;: k<' che'ée -it eiel màtliiiiy^»^*

T

Dicea, «; qmdché événtidrai;:niO!n celgiFlà' ^li '3

A me per riTnerenza. Indarno téntà'ife emoD

Il mortala fuggir! qiueliche la Parca! al bjIA

Attorxse al ; fuso :4i(i mi iti fo minestrai oììibM

divino Evepidéy!dÌi82tggezza;J)>6xIxi<.I .ee^àG

Cosi' 'Parlava la' i^ogina; il vat-ej»i[p.oni nUi-Q

« Fa Gor^ » riiSposey^ donna dligiFaii prole

Genitri ce,cdL Rearsefiriaclùtoi sangue.

Pel dolce lume, chele mie pupille iiiJt/iit A
Da luBgo tempo abbandonò, ti giurie» jsnuM

Che molte donale delFAcaìai il filo T>r mebo'-l

Sovra i ginocchi dipanando) a :sera,6rrio)iH

Almena Atoena,: chiameran oantantki[/){/,\i

E molte d'Argo tii faranno onore.. y^nmiriO

Tale è coistiii ich^olki st-ellaiba Afolfost-, nBi-^ ni

Del cielo salirà, questo tuo fìglwnoo ,i7^9g

Eroe dall'ampio inuscolosopei,tci0[ o ,irnuJ

Invitto dómator d'uomini esheiljejteToaiiH

Scritto è/Be', fati^; che compiute o-ppi^U^. h'Vi

Le dodici fatiichei in easaascendia ctaiuie'/

Di Giove; e oiuan-tolè di .tpn"enoinil(i»yt>oT A

Ardan le fiaBamtìdel 'l!raichJiniQ/y<i>igiQ!» eriioO

Genero allotrai abdirinde' numi, ,ionsj aìlsYL

De' numi; stessi,
: che dall'euma grotWiepiM

1 due mostri aizzar contro, il:;l?am!!>iW>ffii'jni

E verràigiorno ancor, fihe il lupQ arma,t^p

Di denti a sega nel coyil|8Qrpren<flfi ,h[i jo'i

Il cerbiatto aè voglia jjisjangi;in.ar^\,08 io>i

Ma tu, regina, f^ clip Pfppto ilfocpunemlA
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Ti sia sotto la conere, con legna

D'aspahito ben secche, di marruca

E di pero éytVàttcd de* veliti

Uso alle pngiie. I due serpenti abbrucia

Sulle ruvide schegge, a mezzanotte,

Nell'ora che volean strozzarti il figlio.

Poi tuttoquanto il cenere raccolto

Alcuna di tue serve in sull'aurora

Porti al fiume e tra sassi, in preda al vento,

Lo getti: senza volgersi poi tortìi:'^*^ 'jJììJiI'jJ

Con fiamma lustrerai di puro zolfo'
''^'

' '"
•'

La magion tutta, come il rito insegna;

E con acqua di foiiteà sai commista

E coronata di novella fronda

L'aspergerai. Fa poi che cada un verro
^

Vittima a Giove, regnator sovrano.

Che sovrani vi faccia in fra i nemici. »

Tacque Tiresia, e benché d'anni graye

Lesto tornossi alla sua sedia eburna; '
'

*

Come giovane pianta in suol fecondo,

Ercol crescea sotto il materno sguardo.

Lino, figlio di Apollo, il vecchio Lino,

Eroe, vigile, attento, il fanciulletto

Erudì nelle lettere : la corda

A tendere dell'arco e le saette

A certo segno dirizzar gli apprese

Eurito di campagne ampie redate

Dagli avi possessori gli fu maestro

Del canto e sovra cetera di bosso

Come le mani esercitar convenga,

Eumolpo Filammonide: in che guisa

Gl'uomini d'Argo in flessuosa pugna

Le gambe si attravereino : di cesti

Come il pugile s'armi, e quante insidie

Tenda, al suol traboccando, il lottatore,

Tutto dal figlio di Mercurio apprese,

Arpalico di Fànope. Non era

Chi di costui la faccia anco da lungi

Osasse sostener, quando scendeva

Nell'arena : terribile cotanto
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Era il suo sopraqcig|io, IP qua! maniera

Alla biga si accopillno i cavalli,

E correndo a scansar s'abbia la meta

Si che ^lle, rQ|;e np^, si franga |iIjpao,zzo,

Con amorosa, pjiip^ 9,1 [ flglip apprese :

Lo stesso Anfitrion, che da' certami

Veloci in Argo di cavalli altrice

Molti già s'ebbe preziosi doni.

L'illese bigh,e,„,Qhe^ui.43i* soleva,

Lentate avean per lunga età le cinghie.

Come l'asta appuntando e ricoperte

Con lo scudo le spalle, hassi il nemico

Ad affrontar: come de' brandi i colpi

Sanguinosi durar: come le file

Ordinar, come tendere gli agguati,

Assalir l'oste, squadronar cavalli,

Castore gì' insegnò, Castore, il grande

Cavalcator, che d'Argo fuggitivo

Era venuto, dopocchè Tideo

Quel di viti beato e di cavalli

Terren tutto da Adrasto ebbe in retaggio.

Pari a Castore alcun de' bellicosi

Eroi non visse innanzi che vecchiaia

De' suoi begli anni logorasse il fiore.

In questa guisa la diletta madre

Ercole venne ammaestrando. Appresso

Del genitore a lui gradito letto

Era la pelle d'un leon: suo pranzo

Carni arrostite e nel canestro un grosso

Pan DoriesOi che un villan di fossi

Scavator avria sazio. AH' imbrunire

Scarsa la cena avea lungi dal foco,

E vestia senza frange a mezza gamba.

Giacomo Zanella.
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il9Ì0lftu8ll

^'.'(lìo (lot! M.'jq rjfeury i-jI) oiiiioa li uJuinul) ;;ìI utui^^voV?) SvoOL li ,<jjiióia

' i "oocf I/; mr.Yo'tnnirT o_tAfn-.u£r mi 'l'iKwiiihui'f) (.>>.',\\vvhì v.\< i'ì .imii;

iriJUjUlt/-''-. uTdVOh <..IO(]n'yi*i; :jll'> iM'.lll) inil'ili, i>yi^.llul iiliuil -j ul.ltiKi

;.;t.ii iiuj 'ù\')i\-yulL Ji on juieo^i aau otiitom jul olli/ouri<)'<l li •)/.

. , V 1 ^ I SiamQ\ Jial ^ tempft ^Ue n?w)n(pi»ziQn j)5 n^mìt^ i (\''<^rmfi^ff^) 'Z^ft?j Jfi^^

). ciectdtìre^ { e.; dJi .questo auK^ronè; llppi^ra, ,4^ , ]N^ai;c^tl<^4P5tè, ,Ffippr|e3?n-

,!,( tata al.ttìatrp Co&tanz)» Qualcuno i,dei :,j3psiU*j,,i^tofiuKÌCQR#J^^i^<^P^Si^i.\^^

• iinei primi mesi del 1830 abbiaipo pubblÌj2atQ,ii)e%|JRj^«!?pgpa j^ijii^i^ale

>;•; delibi I^moìm;^^ Antologia, alcune breyissimeniiiotizaie.iijtQpnp laìi Dq^ .Giopa^ni

d'Austm'iiydil m'^ pawyaiiiiatp,sptt!QiiriifttÌi*?ao(i^ lia^,jn^aligj?^,^t^lla.

ScrittP, o lalmeno . itermiaato cel 1379, doveva essejre: ,rapp^esQn,t4p q^el-

ill'anno .medesioio usuile,: scese del iteatp© AppWo di 5lon)^.i {]SIa/i)arecchi

pstaicoli impedirpnOtiOheiàli.'PwbbUco, i^paaftftp (f?)sp^icliiÌ£H]e^^Q,ji# ipriflip, a

Il giudicarlo. Trascorse qua^i;unanao: e nel, 138Q,, l'opera- 1 dal Martelletti

, MTide finalmente la lujtjei.a.Tojji.np^ lu i(iu^ t^nftpprantic,aefipitalp^^p:'^gno

^ i;;«ubal,pino aveva assunta i.ùflia gcan^e, !impor,tanz;ai iriippiettPu^UIftE^SÌUsi-

o-£a|e; Il,Lieeo musicale aaviame^toopdinatpji concerti popolari d^veitti; fidi-

li li-esimio Pedrotti, il teatro Regio -erano :Ì!JtÌ!tu£Ìo^i,guid(a^e.ie iCPiKlottgJcon

iimiopiteti, veramesnte.artiatiQi. ili Don Gtov(ifmÌtd'Awi^vm-.>1^iemq allfìR^)es-

.;ii!«erei)gjudicat0:iuii, ikntfttiiM© iatUdape^giflccl^è il,iJ^8Tpbe|tt[i,RVfiHaHÌnt^so di

li. scrivere il dramma musicale, senza: efsserjigioi alla. fprm<e co^i idetteipon-

ìT/;¥en2Ìanali e tenendosi deipari distante daUestfapb^ji.'j^,<lii £i1qiU^ ift^jestri

ideila nuova scuola^ Egli av^va quasj int«rame»t^,!rinuflzii^tp ,ftl|]^j^pinio

J degli sfarsosi allestimepti scenici, e mentre si, mostrava tutto., ir>ten,to a

i; seguire e a ooramientare, con la musica ik^ÌtuaiZÌpm.ei)erIl#ole,£MFQlei lo

ijfacevAio mi0do.cUe,lQjrdlgim.entQ del pfiflswi'Qmu^icaleflpn.ilp^

ficato.alle cosidettci^igenae d«l drammia. Ai<?0l<>rotj:^lftQUjt^9*iVjj^S^,cli6
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l'opera del Marchetti contenesse poca musica, noi rispondevamo in quella

rassegna : voi vedrete, alla rappresentazione, che dei pezzi di musica ce

ne sono in grande quantità. E non ci eravamo ingannati, perchè quando la

nuova opera fu rappresentata, il primo appunto che le venne mosso fu

quello della prolissità dovuta al numero soverchio dei pezzi di mitsica.

Comunque sia il Don Giovanni d'Austria ebbe al teatro Regio di Torino

un discretOkfeulcJ]?soldl^àifili fcigl^i^c^^^ àMmtejftatJlo nelle sere suc-

cessive. L'opera, in ispecie nei tre primi atti, parve, per avventura troppo

piccina per quelle vastissime scene; alcuni degli esecutori principali

erano insufficienti o, per lo meno, spostati. Dopo quel primo esperi-

mento, il Don Giovanni ha dormito il sonno dei giusti per ben cinque

anni. Ci sia permesso d'indirizzare un meritato rimprovero al poeta e

al maestro; essi a Torino non avevano potuto a meno di notare nel li-

bretto e nella musica alcuni difetti che avrebbero dovuto scomparire nelle

Successive ripi'oduzioni. Si è dettò che' il Doyi Giovanni d^Azcsù-ia testé

rappresentato a Roma, era in gVàn 'partfe' r{iìnbvut'ò'.''']Nu11a' dt'^^^^ falso.

Né il D'Ormeville ha mutato una scena né il Marchetti una nota di

-tìiuSica dòpo la i^àppreàéntaziorie dl'TcFrino';' il Dùn Gioviarnvì d'Austria

~
'

' del tèàitro ' Cbstiahzi 'é^?à''qHeìÌo ' medésimo «ìèl teatfxs Regio. • Le' •naodifica-

ziotó si * i'idiifeévanè^aB*afèi'''ÈòlfO''qùttk}he j'i^eitatiVo -ed' 'abbrèviato' un
^

'te'rzétto hél}''wMmo' attO'.^'Nàftit^imstìtéV alcUhè ' delle -o^Bervazioni che

- ' ' " )éràn '^tatè • fatte^ a Toriiiov furon ripetute a Roma :
' «con! q»esta'' di\iéi?sità

'^^^^(P^&n^'^^^M^i ^Wàpèì^ài^iÀMhhto ^mkv^pvù>-i ^im !(lhe^^a^''^fUrino o

''-'^%tììfei*b*'gMdicatf largio^ómpènéo ài difetti f^eìlttiente emendabili.

'''^''^'^'iNéfbreve nostro ce'nno testò' rammentato, nòi-lametrtavamo eziandio

• "C^é'il Màrchètti>'V-òténdÓ itìaèitttì&^e •ùii^àNlnitnaliìtttìtt«)^,ikv?9SèéDoltc^per-

^^'^J*^bnà^gi 'ttintoràggu'afdévòH nella Storiar! 'nomi diCafloV, di 'Filippo II,

'J"33iò!lfó'stéssÒiI>on Gi^vawtó'ridcitand nello fepettattóre' gfandì' memorie e

~^^Sttfec$tàtìò -^ùn^ feiSrittsTiM btìó 'Un- dramm.'v intìmoy ' 6f 'pop 'parlare più esat-

^^''^téiàéfiiò ' alièna; 'ùtt' ^dfiaMnrf;^ 'étóti<C(P ìfiidn ^baèta à soddisfate; tìkìei perso-

nolagigl èort d«tq'«é'^ró:pp'òi:r*rrdpiò'Ci'6liti'4i9l libretto-' del- iVOi^misviile ; il

'^'-qiialei però,' potrebbe facilmente rinviare -i àuòi censori '«Ila notilissima

^^^ 'otttìithéaia^ del' Delél^^néi elle lia}somm»iBÌsti'atd"rairgomeòito^ del -dramma

"^'lirico. Un altro grave malanno- del libretto' è la 'lentezza con cui, in al-

'1 '-ètjni puntij l'azione procede; « cosi pUre q«ialeho episodio è assolutanmente

">Sup<erfluò 6' perciò^ dannoso. Però, '»on è*" v^roi che il libretto dei : D'Or-

ia ÉAéviUe pecchi di oscurità' ;i'jpfe(k^"3* dii
i
prolissità, i ma lo

''^ é]^Bttatoi*e' tìè ititertde facilmente,' atnohei senza l'aiuto del testo; i vari

"^'lècrdenti. Tutto ciò che nella commedia d«l Delavigne serviva a oompli-

3'i^>c«r6. maggiormente ì'^intpéo«io!,i!ià!ifetàtd tolto. Rimangono solamente le
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graiìUi linee: ne restano ancora troppe, se vuoisi, ma son chiare e cliia-

ramente lo vede lo spettatore. Si capisce subito che Don Giovanni d'Au-

stria e Filippo II amano la stessa donna. Flora di Sandoval, e che

costei ò ebrea. Si capisce eziandio e senza fatica, che Filippo II volendo

liberarsi dal rivale lo fa rinchiudere in un convento; che in quel con-

vento vive ritirato, sotto il nome di frate Arsenio, nientemeno che'

Carlo V, del quale è figlio naturale Don Giovanni ; che questi, aiutato

dal padre e da un giovine novizio, Fabio, riacquista la libertà, e corre

di nuovo ai piedi della sua innamorata; che allora Filippo II ricorre

all'astuzia, fa minacciare Donna Flora dall'Inquisizione e poi presenta-

tosi a lei sotto colore di salvarla, le dichiara il proprio amore; che i

due fratelli inqontratisi presso la donna amata, si sfidano, ma Filippo

chiama la sua Corte e la finirebbe male per Don Giovanni, se Carlo V
npn uscisse dal suo convento e non venisse a chiederne la grazia e a

ristabilire la buona armonia tra i due fratelli. Donna Flora, causa mali

tanti, si allontana dalla Corte e così finisfce. il dramma, che, lo ripetiamo,

fra i numerosi «luoi difetti non ha certamente quello dell' oscurità. Si

lamenta, invece, una grande mancanza d'equilibrio fra le diverse partii

L'azione, come abbiamo detto, illanguidisce nel terzo atto per^ pòi rial-

zarsi nuovamente nel quarto. Ma tal quale è, questo libretto del D'Orme-

ville, opportunamente modificato e corretto, oifre al musicista alcune

buone situazioni ed ha pure il merito di scostarsi alquanto dalle vie-bafe-'

tute. Fu coperto d'improperii da una parte della stampa, e, secondo noi,

a torto, perchè molti altri drammi per musica, generailHaente iodati, val-

gono meno di questo. ;l (en érjie^^oq 6 il-a ,r.'jnfil !>tn!>(niiiib:

La musica del Marchetti, come abbiamo detto più sopra, è scritta eoa

intendimenti che si possono dire ottimi. L'egregio autore ha avuto eviden-

temente in animo di dimostrare che l'opera italiana ei'a in grado di ripro-

durre fedelmente il dramma senza rinunziare ad alcuno dei suoi caratteri

nazionali, la melodia, cioè, la chiarezza, la semplicità degli artifizi, la spon-

taneità. La nuova dimostrazione ha giovato a, mettere sempre più in luce

una verità che, però, era stata dimostrata da altri prima ancoraché dal

Marchetti. Non è vero che i grandi compositori italiani di musica tea-

trale si sien poco curati di servire il dramma o la commedia. Anche

quando erano maggiormente in onore le forme convenzionali e si sm-

vevano le opere con maggior fretta, le esigenze del dramma e delia com-

media erano rispettate più che non si crede. Nessuno ardirà aflTermare

che la commedia non sia ottimamente servita dalla musica nel Matrimonio

segreto, nelle Astuzie femminili, nel Barbiere di Siviglia, nella Cen»'

rentola, nel Don Pasquale; oppure che non risponda al dramma la mu-
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sica della bornia, della Lucia, della Lucretia Borgia. Tutte le opere

italiane che vivono ancora ai no&tri giorni, viVónó appunto perchè in

esse è perfetta la corrispondenza tra la musica e la commedia o il dramma.

L'opera del Marchetti è dunque un nuovo esempio, ma non il solo, di

quest'attitudine della musica che serba schiettamente il carattere italiano.

E' aggiungeremo che altri esempi luminosi si trovano pure nelle altre

opere dolio stesso maestro, nel Ruy Bios, nel Gustavo Wasa, nella Om-
lietta e Romeo. La musica del Marchetti, pertanto, commenta ed illustra

sempre il dramma. Forse in questo Don Oio-oanni d'Austria l'egregio

autore ha voluto fare un passo più innanzi. Spesso spinge l'espressione

del dramma fino ad una specie di analisi psicologica ; la musica tenta di

esprimere tutte le minute gradazioni di una passione, i più intimi senti-

menti di un personaggio, le innumerevoli sfumature di un carattere. Da
questo lato alcune pagine del Bon Giovanni che passano inosservate dal

pubblico, sono interessantissime. Ne citeremo fra tante una sola : il recita-

tivo che precède l'aria di Donna Flora nell'atto primo. Ecco una minutis-

sima analisi psicologica. E potremmo moltiplicare le citazioni se non temes-

simo di tediare il lettore. Qualche volta questo sistema riesce anche ad

effetti straordinari sul pubblico, come nel monologo di Filippo II nell'atto

quarto. Si può discutere se l'ufficio della musica sia di analizzare anziché

di sintetizzare le passioni. Ammettiamo anche noi che il sistema seguito

dal Marchetti in questa sua opera può qualche volta condurre alla prolis-

sità, ma, in generale, nel Bon Giovanni d'Austria, è serbata anche per

questo riguardo la giusta misura. Se, in qualche raro caso, la musica

par soverchiamente lunga, gli è perchè nel libretto l'azione drammatica

non è condotta con sufficiente rapidità. Ad ogni modo, siamo certi che

il Marchetti non abuserà di uà metodo che, adoperato con parsimonia,

può riuscir efficace.

Ci pare ormai superfluo il dire che il Marchetti, fra i maestri ita-

liani che oggi scrivono per le scene, è uno dei pochi che hanno, come

suol dirsi, una fisonomia propria.

Il Marchetti ha di proprio non solamente il modo di sentire e di

esprimere musicalmente, ma eziandio alcuni procedimenti tecnici. Tutte

queste particolarità formano l'originalità dello stile. Chi ode un'opera del

Marchetti, ne riconosce subito l'autore, e non può attribuirla ad alcun

altro maestro. Si è detto che l'autore del Ruy Bios tende più all'idillio

e all'elegia che al genere grandioso. Questo non ci pare interamente vero.

Innanzi tutto il Marchetti possiede pure la nota brillante; Casilda nel

Ruy Bios e Pablo nel Bon Giovanni lo provano splendidamente. E
d'altronde, nel Gustavo Wasa e nello stesso Don Giovanni d'Austria il
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Il Marchetti è pure un abile istrumentatore. Egli stesso,
,
un giorno^ ,

si definiva così in un croccino d'amici: io sono più un disegnatore che

un coloritore. Ma la definizione va corretta : ó verissimo che l'autore del

Don GÌQv^t^f 4[Aus'tn'a non sacrifica il disegno al colore, ma non è del

pari vero che il suo disegno non sia convenientemente colorito. Questa

dell'uificio della istrumentazione nell'opera teatrale si è fatta una questione

molto ardua. Istrumentar bene non significa subordinar interamente le voci

agli strumenti, o, quanto meno, dare all'istrumentazione un'importanza

tale che richiami sull'orchestica l'attenzione del pubblico a scapito della

scena. Il dramma che si svolge sul palcoscenico è disegno e colore al tempo

stesso. L' istrumentazione è colore anch'essa, ma non è tutto il colore,

poiché una parte di questo va ricercata nelle inflessioni, nella espressione

della voce. In altre parole, il cantante colorisce anch'esso più dell'orche-

stra. È noto il nostro modo di pensare su queste controversie; per noi

sono assolutamente in una falsa via i maestri che sviano l'attenzione del

pubblico dal palcoscenico per portarla esclusivamente sull'orchestra. Lo

stesso Wagner ha riconosciuto i danni di questo sistema, e per recarvi

rimedio ha inventato l'orchestra invisibile. Ma non sarebbe stato meglio

che, con la sua autorità, si fosse adoperato a ricondurre l' istrumenta-

zione dell'opera teatrale al suo vero ufficio, che è quello di accompagnare

il canto, di colorirlo senza soffocarlo?

Ci accorgiamo di essere entrati in un ginepraio e ci affrettiamo a

ritrarne il piede. Abbiamo voluto dire, soltanto, che nella musica del

Marchetti è mantenuto saggiamente il giusto equilibrio fra le voci e gli

istrumenti, fra il palcoscenico e l'orchestra, il che non toglie che l' istru-

mentazione del Don Giovanni d'Austria abbondi di particolari interes-

santi, d'ingegnosi artifizi e raggiunga pure qualche volta, quando il

dramma lo richiede, un' imponente sonorità.
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libretto e^ie klia mtiéìéa'. 'L'opera' dP cui' "pai:'}ÌaaW),'pfei*coi'retéi con onor<3'
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modificazioni
; esse gioveranno molto airoperàÌa''ìqualie'Vi^Ì'a'' una vita

liet^'é'^i^o^Tfosà?^'^^^ ii:23 .s-ioi^hieinuij^ii oliJ/i un .oiijq u iììoil-yu-.M il
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-•'io'i>'^,','.'p e ,Ho';i,rm ili^od ofioieaoosifa al(ci«sf>(j ia olcxono'y onoigguogib aUisi»

è'm'^%r^'4ri''^iÌeMb ÌÀ cÒÌW(ft'tffó^d'iiÈiftkò«¥à«^^ao^6Jftìbm^^

sé^W(y^^^pt^4'péi^6bfei^i^éi^''kfeMé¥èÌiilM

WéÈ?to 'c^éi'j?ér'il(i'pitf,''é' uhk'^fJàttiiàzItiy.' (Stìéf^^vMè è^tó^ieftdóifMiti^oi',

àaWsh Bnsè^itò'VMW'sAìimmvè, 'tìtfà" Aè^ r'rfniia"'{)iòHtóbàV'ftÀf^lWnità

abtoinistràtiVa ift'(ÌKi^orid''d^^

ìì fóto ^Mj^«n*ò'.^rfriàtiì^è»al BIéffi&i»Mie ^tóii^^-^itì tig^à3««!^§P'ìgU

iiitèVéW^i'e^ihàll -Èf 'èìó^eH.'&h'iì'mé ^'itìtìÌ%A(JtéipéP'iiKltMrét©b'«8«i si

volgano contro la integrità dell'imperdi'"-'''^'''"^ nminuìvr^im cn» o^^oi

^^'^^^lfÌhf'%rànétiWmWè!&&yé^unó^^iim^iàn^^ op{«)BtaJ Non

solam^rifè IS' nòsttó"tìtìifà' politica Wcòtópiiitk, 'hift' teiaBW)i!gi»r'«B(©Tto.:in-

nanzi tibHaiihificazibhé'-deiratóffiiniatM&i'one'é delte'l^^

abbiamo pércBiìsfaf
' questo * ìv^'-é' dimt^ìé c&tùMm ' seifie»; ' Isxè^ ' di' ftaalso

in tanto, qualche' sòsta e, feoprktiltto «en^a iiuméroso' 'trartsaziooii per le

qnfeli le nostre leggi tìon meno perfette.' Tuttavia, quello che finora è

stato fatto ha del miracolo, se si tien conto delle diverse tradiziotni e con-

suetudini, ed anco tiei diverso grado di civiltà delle nostre'; pròvince.

E ciò che vi ha di più notevole si è che in mezzo alle nostre più vivaci
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discussioni, gli uomini politici che hanno veramente cooperato a far l'Ita-

lia, sono sempre concordi nella santa impresa di combattere e far cessare

gli sdegni e gli antagonismi regionali. Mentre scriviamo, fervono le tratta-

tive per trovare le basi di un accordo sulla questione della perequa-

zione fondiaria. Come più volte abbiamo detto, è questo un problema

intorno al quale i partiti non possono dividersi con criteri politici. Così i

fautori come gli oppositori del disegno di legge sono costretti a preoc-

cuparsi, innanzitutto, degl' interessi ed anco dei pregiudizi delle regioni

nelle quali furono eletti.

Torna superfluo il ripetere qui le opinioni da noi più volte manife-

state intorno alla questione della perequazione fondiaria. Nessuno osa

porre in dubbio la giustizia del principio che la legge intende di consa-

crare. Ciascuno paghi il dovuto: ecco il canone giusto ed incontrastabile.

Ma gì' interessi reagiscono quando si tratta di passare all'applicazione

della teoria da tutti ammessa. La discussione generale è stata lodevole

per la temperanza degli oratori, e i discorsi dell'onorevole ministro delle

finanze e dell'onorevole Messedaglia, Commissario regio, furono monu-

menti di dottrina e servirono mirabilmente ad illustrare la difficile materia.

Ora però, è imminente la votazione di un ordine del giorno, col quale

dalla discussione generale si passi alla discussione degli articoli, e quest'or-

dine del giorno dovrebbe non solo consacrare il principio della perequazione,

ma definire eziandio, almeno in via sommaria, la questione del metodo.

Sarebbe dunque inevitabile il conflitto tra i fautori del catasto geometrico

estimativo e quelli del sistema delle denunzie, che vai quanto dire tra i

rappresentanti dell'Italia settentrionale e quelli deiritalia meridionale.

Post« le cose in tali termini, era dovere di patriottismo il cercare un

modo di conciliazione, e a tal uopo furono aperte trattative fra il mini-

stero e gli uomini più autorevoli dell'Opposizione. Non siamo in grado di

pronosticare se i negoziati otterranno l'intento, ma è da augurare che se

i negoziati falliscono, resti almeno assicurata in favore del progetto di

legge una maggioranza suflìciente.

Intanto, però, un grave pericolo è stato scongiurato. Si era formata

nella Camera una corrente che avrebbe voluto promuovere una crisi mini-

steriale, prima ancora della votazione dell'ordine del giorno sulla pere-

quazione fondiaria. Siccome si temeva che questo voto dividesse l'Italia in

due campi, cosi pareva a taluno cosa patriottica e prudente il prevenire

questa lotta regionale abbattendo il ministero sopra qualche altra que-

stione anche per togliere dall'imbarazzo quei deputati (e non eran

pochi) che si trovavan combattuti fra le loro opinioni personali sulla

perequazione fondiaria e quelle manifestate cliiaramente dai loro elet-
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tori. Dobbiaii^O; rajjjegrfrqi ;ch,e, gif .i^omini più insigni e autorevoli

di tutti, i pai,'ti,ti,al?^)ji^osdjegpato di ric,oi;'pere a questo sotterfugio.

E d'altronde, quali ne sarebbero stati gli effetti? Se il ministero fosse

ciiduto per una questione secondaria oppure solamente di forma, chi

ne avrebbe rapGoUo l'eredità ?, Quali ci:it;eri
;

avrebbe potuto avere la

Corona per la formazione di un nuovo gabinetto? E allo stringere

dei conti, i nuovi ministri avrebbero, potuto, f8imei;^i. dal i^ipr^ndere il

problerna della perequazione, al punto !atesa9s4o«WÌ(Joai7rebbej;o, lasciato

i loro predecessori ? Queste considerazioni non sono certamente sfug-

gite ai capi deirOppoaiziqne, ai, quali va datoli merito di aver sajinto

resistere ai gregari che li spingevano a partiti estremi.

L'occasione scelta per votare contro il ministero era l'interpellanza

all'onorevole Ceppino sui nuovi regolamenti ministeriali. 0, per meglio

dire, non si sarebbe : neanche voluto votare sulla questione di ordine

pubblico che da , qp^ll' interpellanza necessariamente sorgeva- Si sarebbe

nvece voluto mettere in minoranza il ministero sopra una questione,

come abbiamo detto più sopra, di mera forma, votando la immediata

discussione;, de]yi%i, interpellanza medesima, anziché rinviarla ad altro

giorno, come l'onorevole Presidente del Consiglio chiedeva, per non so-

spendere la discussione del disegno di legge sulla perequazione fon-

diaria. La coscienza pubblica sarebbe stata profondamente turbata da

una deliberazione di tal genere. Gli onorevoli Nicotera, Crispi e Cairoli

capirono che il prestarsi a quel giuoco non era da uomini di governo.

E perciò il primo di essi, anche a nome degli altri due, dichiarò di

aderire al chiesto rinvio. Vive proteste ha suscitato nella Opposizione

questa condotta dei capi, tanto più ch'essi non s'eran curati di con-

vocare il partito per comunicargli le loro intenzioni. Ad ogni modo,

ripetiamo, essi così operando, hanno pensato più che al partito, alla

patria, e si son resi benemeriti della cosa pubblica.

Intanto le interpellanze sull' istruzione pubblica sono rimaste so-

spese dopo i discorsi di alcuni deputati che censurarono aspramente i

nuovi regolamenti universitari e in ispecie la restituzione della nomina

dei rettori al Governo e il divieto agli studenti di unirsi in associazioni uni-

versitarie. Ma crediamo vadano- errati coloro i quali affermano che se la

Camera fosse venuta ai voti sopra una mozione di biasimo, il Ministero

sarebbe stato sconfitto. Innanzi tutto l'onorevole ministro dell'istruzione

pubblica non aveva ancora risposto ai suoi avversari; e d'altro canto

noi sappiamo che nelle questioni concernenti l'ordine pubblico, diflicil-

mente un'Assemblea come la nostra Camera dei deputati, si risolve a

dar torto al Ministero, quando questo accenna a voler tutelare efficace-
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mente il prinHpio d'atitorità. Comunque si vogliano giudicare i regola-

menti universitaW, è clertb che un voto di biasimo avrebbe nuovamente

gettato lo scompiglio nella scolaresca e dato pretesto a dimostrazioni

e a disordini. In fondo, dopo i nuovi regolamenti, è incominciato nelle

Università uri pertòdo di tranquillità operosa e profìcua agli studi. A che

turbare qnèsta'stato idi cose e fomentare agitazioni delle quali si son

visti l'anno paèsatò' i perniciosi effetti? Noi siamo d'avviso che queste

considerazioni sarebbero state sufficienti a impedire che la Camera in-

fliggesse una pubblica censura al ntìnistró.
'

Si avvicinano le vacanze del Natale e del Capo d'anno, e sarà gran

mercè se prima di esse verrà votato il passaggio alla discussione degli

articoli del disegno di legge sulla perequazione fondiaria. Molto proba-

bilmente tutte le altre questioni interne o estere saranno rimandate a

tempo più opportuno. Ciò è da desiderare sopratutto per le interpel-

lanze relative alia politica esfera, poiché nel presente momento conti-

nuando le complicazioni eie trattative per la questione d'Oriente, il mi-

nistro degli affari esteri non sarebbe certamente in grado di dare

schiarimenti importanti e particolareggiati senza scostarsi dai più ele-

mentari precetti della prudenza. Forse fra qualche settimana gli sarà

lecito di dare più ampie spiegazioni. Ci occuperemo più innanzi della

questione dei Balcani, alla quale abbiamo qui accennato soltanto per

incidente. Un altro fatto merita di essere notato che direttamente ci ri-

guarda. Il Governo italiano si è impadx'onito dell'amministrazione civile

a Massaua, sottraendo interamente il territorio da noi occupato al do-

minio egiziano. La bandiera egiziana che sventolava accanto alla nostra,

è stata abbassata e il presidio egiziano si è imbarcato. Massaua è dunque

definitivamente terra italiana, salvo il rispetto dovuto all'alta sovranità

della Turchia, alla quale sovranità il nostro Governo ha dichiarato il

proprio ossequio. Sostituendosi all'Egitto, l'Italia ne assume i diritti e

i doveri, ma non va dimenticato che l'alta sovranità della Porta in quelle

regioni non veniva esercitata che di nome. In fondo, alla Turchia deve

importar poco che i veri padroni di Massaua sieno gli italiani anzi

che gli egiziani.

Era però da aspettare che avrebbe protestato prò forma; e cos'i ha

fatto con nessuna fiducia che le sue proteste ottenessero l'appoggio di

qualche Potenza. Non esageriamt) l'utilità del possesso di Massaua, ma

l'atto compiuto dal nostro Governo merita lode, perchè ci fa uscire da

un grave imbarazzo. Finché stavamo a Massaua insieme alle truppe egi-

ziane, la nostra occupazione non poteva avere che un carattere esclusiva-

mente militare, e ci obbligava a mantenere colà un forte presidio. Ora
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Hiveps Mìssalifajiéi'taad attetrai(eiidoniav')'e>;bblltìer(i>ab(KÌiit)(|fi)aDt^ianM[itf

Dumpi'<»!dè!jsa|datÌ! stratiamcatéinénoistoi^iiillh: BitiirMìOWfeiialiiEsràifUa;

nosiiH)? 'nvTÌao,\«ht: xarbdft idion L ; i hautarhontcx itflstó ' -iwinouù tol •a/MeseaaM

tloljbaiessoEei fioirjeno diipiàgigicauiàm^resef d^;qùmit(*)TnònoirHÌ:.oonttett^ eòi

disjBgna di ahM2a<!uieiiùiliiui;iK};!BdkSudan4:lliph(i)ga'i>mmsaivvdcandai[3rttn}^

bairsi àirdhorevoto «ontO' rtij'Robiiaiiilviisai'eJiibet mottoidimwsojiiEglbthon

sognepobbo rmóhyel'donqpiistKfuirai qublia>ipnrteildoinA.(i'i(fai! iS^nta idisldtrterà

sulF iitiiitài,dalla siiedÙMuneihod Mar.ilièisfoi aviioiuitn \iri'iiioi cHeiOgliiassa-»

messo.! il :i»ofl?tafogli>;degliii*c8te3ra[, dlotìòi-evolli diiiJiobilntrt pèovsnD'rilie nfen»

volta innalzata • lanh?«tldGm;qu ,qna«l ildiibó idìi itèrraj I iwiliai tÉarafeibBi '^lotntd

sehla disfloEO lòpiegarlriJ Latligtttitill'nazibnnlQj-il moìliKo; caiid ito itU'estero

C8iga.taucx chciiibitiestagsimD iacMdssafflasjnbniiii via solaitaeiiée ^róVVisoràa.

Ma queli'occupazàoHp iiioin; ide^a oo3tare7(<9agpifi/.itisiW'potiiorii'di>trcppo}^'

profitto [dhe ne! possiamo, isporài^e.-Qnindii ) è «ésai pròbaibilq id»e glìinltìna»

fatti; iavratHJO per tparofsiiba 'CohsBgTtènz^i, ;iiion>^iAiinriJ aùtneiito> /nia ìittà

diminuaionò dell'effettivo- delle nesii'èìtruppi? àiMhHs^jiuia. <ìfiavsé .ihoostté

Gióvernò studiai ipuiEe il iiioddiicli fonnlaiic (iiiiicar{»o dii'tcuppa»òoloaàialiy'dì^

miliiùe speciaiil don. iiorn)e ipcwtiobiari.fdLiroclwtamiqiito.iIinirtiibiinoKialnoa

siiiCDnsum6rieblberQ.>calài;feri) aMpirscopd)noti) JbaiDqacok' cdefimto^itófffoMè

déiresefoito regolareii/A'aliiaairebbertV'jséèomio .ialomio i;ivoeiÌj«ihe sdì «ém^

brano meriteyoliidi fede^iilelideóidlia ai'genèlcaleidilRobiilanty; dopó^iisuó

ingresso-islfa KtfDnsBitay.saneIjbe Jtiusbift'O iarfeffnpronrnl^aV.nei Goasigli mìU

nisterialij* i ho -;>noiso[') ììI 'um] obèyi-giUyJ I'«b '>(ioimii'i dir. oniì r.uj^OMt

,,iA. mh^i^r0oek0sdh^ùrétmpmòxxàR(ìoiA\cammino\àe^ìÌMi^^ ojldi>

reEehbeimNÌMuìmUoti l>«l1relrfMfìfi^©jU'^mi3i^iànqiJi8ttMlirófJéIìe/fcK)i3pedi-

zione ael Marf IiQ$S(ft fcaiiiatto! SD^^ore/'Hd> Hoatire lpaesei['CDn;iaiò^^ noh

noli .possa», !apciir(3Ì'.piiivarq*iamtioive gesta !<?/tt(»4uistareipnitvalD(i^'mpg*¥

giqvf dii ,qW^llp iCb ! piogaiede 'pDeaefitementd. Ma oggi . le' cosp Iskaraao(Cpme

le abbiamo .e$po$t0 ne linoni oijCtìavien.pascebcl idi/ illusio0ÌI-.'Il .èdnte tìi

IlobJlant i^vreblpe^cioii^devfljboj ooraesuol diatìi^iil ilato! pratico deliptoblema,

la: s^lu2^jO#ie ^ ilpi/;i«aa)8^iatai tutóleoebt>e<;iabbai3taBKà gli àoteressi

del paese, :i), il ^r./i/n ìA olnuiv.uHV'y.vbi oil-) ilinuji ih i-io-ioh)!. m i/jn-r; <r.:^

, .B ^iu$i^jàl'4ii'ei ch^iil fas€Ìi(w»!id0M8.f8peaizÌ0aii.l&htah©.ii(Wjil3(incia

a, Bcexmver.^i ba 'Ctmtriibui/to in parte; oitìi tìbie i Si dccadutofa^la! Francia

a proposito del TonJ^ino^ La spedizione Tonkinesè* un vero disastro.

1 radicali domandano il iriebiamo immediato delle truppe, ma l'opinione

pubblica capisce /Qh^ sarebbe un
; colpo iftinesto ed irreparabile al prestigio

militare e diplomaticoi della Kepubbiioa francese,: Si.scoprono ora le ofcigi-

ni di questa impresa malaugurata. Pare ohe, come ai tempi del secondo
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Jiop«?oipetf;ia spédizidnejnelj Messico:^ cotòoiHisedto iaDepubblieailfefcttifldLH-

giadi'i^hobiii specidatori ablóa«gettato )iai Pnaawia.iiiTiiB ginepraio- daliquale

Doa usciraicke ;laoera e insanguinata;) Gollal confeueih ieggerezz* si è/creduto

che questo oci&upae3Qne.iequi^abs9ea4iMnàg)itaudi:piàcei»;laresiatenral'de^

gUindigènrtiova\'a!es8eBjnaiqihàaiieigià:ai)stavdiioi&i'Hianxióde sòcietàper

raattéii^J^^linoeoHnifceRctouiir tesfel'iiitookiBééloyTirftofquestó -eaistelld idi earto

è )ch)Uato jabipSimo^ ;s(yfflfololÌMVBnjto;^Maj > aoinqoisbaifidelo'lvonkin'o:' ha ; già

«ostata :imolti milioMji (tóimokeiuwiglìdiajifli Nf'ite'amaDttie^|'fii^)'altiiinMUoni

eridi 'àltcQ.^niq èinèicbsjshrib ilùgacpifiolò .jpeiii^oiiyeèseafetàcjstrettiiad^tma

ìgnWBiiHitóarjritiBatajiIlngaWabtòoiiiBLyso^^fjpunoiJespìn^

solidarietà libila' podititia IcutóniulB/del miniytefrd EéjiKjCj^èjcostreito !a chie-

der») 'ài li^ar^aBoeata In«avi Ib nrti ipe ir: itu èeldife- 1-onòpo ;tlella Francku Questi)

^,p»^^ntenÌLeiitoiilo.pi«witDÌBontiPOY'eretv,oe ifpabtitàonefpigtìano pctìtiesto per

àssìatlìrsiie «fiitn pértoéii ;spàmbàovollnfinta. .Al'.tejn parstèsso i ht rdicbiarazioni

feitte ^avairtijalla; Coninii^sitójffio ,jparlam0ntare);dà>^iaappcchj testimonii in-

tecpogati, temàb .rJapautbCpia^jipj doècrose -eflie! > sircredlftvàhò:' ritnàrginatdj

GeoÌÉÌraii>icbei-^DaccùsQi>or3or!iin ifabtiDo; it-iìtóiali di ^a^oifinferiorer c1ì€>

aparlaùoiHàéiiil(itóo.'SWpcifJariIooonibraan5fe£tt)f;i|d®prez!20!idellè-'ì^^

di«cjpliéa,(j4«ièei(to icr spefltaicoioiichqi'ierapdB d?a*ijnaiiezza'tatJti iibuoni 'fran-

oesè^.che «wbasroc .da^'pntifia. oLaoFiKiuiffiaifcbTOdenteÀien-tel'èJlii <»?» peirióiìò'

dijsiiisi)(pdi QÉ'ajj^iaiJdiJiioffgJifieffeititbifieUeì ultime 'ele2k)ni'>Ghè^'portarc^^

atìai C§iaerà> iansb gfaìi' -npnaél'oni vMimii «iiiTnonaifdhieirSi sperava afta

tregua fino alla riunione del Congresso per la elezione del Presidetrta

della ^bpùbblió^ma iàvuo&T[tìe84'ebaziotìatsijfèirà^ìn!iniez2o ad una^ grande

a^^àoflie.ofIiiiittóa'ritipnsiuj«s»ncorto^ittoittÌ8Ì'i«ltrH Volt* abbiamo détto,:

dffii vJÓDràitrjieLffittoGql eigmjr Otaev^iollilaKaPJìu'klifiéoMiitìHdov^à égii ^^-

dàiiér;Uii^0T?«»fta)'ddi;v-'Bo^t^)|lóli61i«ai?i>;lli€i«Meftdeatf^

rappreseTidàivla ; ipai'tGT> i!«|ati vaiìsséate 'moderata,' lé -Inifertìùfa • I
<€!» - qti&lche'

tempDf.iofiadipendehtewetttó dtiueJtì')l'ia'»ta)PÌtài'§i»a siit'i'adioallsnib ptep^

affienrolitaJIEiooistJiJli \iédaoda'»<vaj'ofTtjtfai)iioaftrir'«oni1n^;i0»jksiiif*^^

cani.friod^i'feiiéi «e^iiiicatlidali liddHa ttétt^w'9f!*M) Glbtfi«i«é€;at!, '](y<!>s3aiid '-OggidV

pireariedereiJ^ d6stini;ifl(4ia't'I<Ì3utóidiJàcnffifciS^ngefla -in «n jftaFe-dr guai

più gravi e dolorosi di quelli che presentemente la travaglian<ft39/iq lei»

ii'K)nM«Btreia*'FKincià^!SÌ'<tìbatitfeIin <f»é«tó àng^ciòsè condiii^nì, àtiche

le!vicende politiche deU'Inghiltérna' asaufflonòi^u'À a»pet*o di- gravità che

meiita<idi veiìir «segnalato. (ì)eiifù' ò'iiiotJii,''>j6 ©l«ziéitìì;g<en!eràU non Itàtino

dato il risultato 'chei dipartito èonservatoi^esperttv'a/ Crii elettori^ spe-

cialmente quelli che diventiirouo tali jh forza della nuova legge, hanno

mandato alla Camera, in maggioranza, il partito liberale. Ma questo è

diviso, giacché i radicali accennano a separarsene o, qunhto metto, ri-
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servano la propria aziono riguardo a certo quostionj. Ne seguo che,

se non ha ' la maggioranza il gabinetto Salisbury, diflicilmonto lo

avrebbe un ministero Gladstone. Il qualeistirtó di' cofee ha portato

un'altra conseguenza, vale a dire che cofe'i i liberali' i come i conserva-

tori cercarono di venire ad accordi col Parnéllei suoi anuei che sono

in grado di \^ndersi al miglior òfl'erénte. Maiil pfcetóo'cWiessi domandano

per vendere il loro appotrgio ò tale, che non», può ejisere accettato da

uomini che in Inghilterra ambiscono il potere, 'It signor Parnell si

serba fedele al suo progamma elettoriale e insistè aiffinchiò l'Irlanda abbia

un Parlamento separato. Ora ò chiaro che i «oiiservatori non possono

promettere né tampoco lasciar sperare una oonoQssione di questa fatta.

Dicesi che il Parnell abbia' trovato pi^faoi'lméiìtie ascòllio' presso 4
i liberali,

i quali, senza assumere' impegni positivi^ tuttavia acconsentirebhero a

prendere in considerazione le proposte dei deputati Irlandesi. A noi pare

che anche queste voci vadano accolte eon grandissime riserve.

Però è fuor di dubbio che il Ministero "Sé' né 'preoccupa, e infatti

tutti i giornali ministeriali affermano che se i liberali venissero a patti

coi parnellisti, esso non esiterebbe a sciogliere nuovamente la Camera.

Ignoriamo qual fondamento questa minaccia possa arerei, 'B' quali affi*-

damenti il Gabinetto conservatore abbia avuto dalla Corona. Si era

pensato eziandio ad un'altra combinazione che, a quanto pare, è andata

anch'essa fallita. Si voleva, cioè, strìngere un'alleanza tra i conservatori

e i liberali moderati, riservando a tempi migliori tutte le più gravi que-

stioni. Ma sarebbe stata questa- la distruzione delle basi stesse sulle quali

si innalza in Inghilterra il maestoso edilìzio parlamentare. 11 Gabinetto

Salisburj avrebbe dovuto rinunciare a qualsivoglia iniziativa é diventare

quasi un Ministero d'affari. È naturale pertanto che questi disegni non

abbiano avuto effetto. Ad ogni modo, non ci stupirebbe che. un giorno

i conservatori e i liberali si unissero per iachiaociare i parnelUstdi Ma
sarebbe un'unione passeggera, giacclió, conseguito l'intento comune, cia-

scuno dei due partiti ripiglierebbe il proprio posto e il proprio pro-

gramma, ib eÀùi)

Un paese invece dove le inijuietudiui vengono scemando e le cupe

previsioni sono smentite dai fatti, è la Spagna. Né i carlisti, né i repub-

blicani hanno osato finora turbare la quiete pubblica. Hanno capito che

l'ora era poco propizia e il terreno non preparato. Tutti i partiti dina-

stici si sono con lodevole abnegazione riuniti intorno al Gabinetto Sagasta

e gli hanno prestato lealmente aiuto nei primi giorni del pericolo. Così

si è potuta stabilire abbastanza saldamente la Reggenza. Durerà questa

quiete anche in avvenire? Molto, crediamo noi, dipenderà dalla maggiore
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minore prudenza di cui darà prova la Regina. Ma. bisogna pur consi-

derare che, durante il regno di Alfonso XH, un qualclie cambiamento

è avvenuto nelle abitudini politiche del popolo spagnuolo. Le condizioni

economiche della Spagna, checché se ne dica» sono migliorate» c'è un no--

tevole incremento nelle industrie e nei commerci, gli interessi materiali

hanno preso anche colà il sopravvento. Il popolo spagnuolo incomincia

a persuadersi che le rivoluzionif e specialmente .qMelle noà giustiiìeate da,

alcuna causa legittima, sono il principale ostacolo allo sviluppo della ric-

chezza pubblica. Uà cambiamento di governo farebbe indietreggiare la.

Spagna di parecchi anni.. Questo spiega la atìova.cipjagnaoaa d^U.spa-r

gnuoli a tentar novità politichesi,e in, questo desiderio
,

quasi generale, di

pace sta la miglior difesa della, dinastia e della Reggenza, j ,' . ì-
;

Il ministero Canovas del Castillo. ha terminato gloriosameptp ,i;,8ftpi

giorni rivendicando al proprio paeseii. diritti ohe questo vantava sulle

isole Caroline, e che per un momento la Germania parve porre in dubbio.

Gli spagnuoli non dimenticheranno facilmente questa. s>disfazione con-

cessa al loro amor proprio. Per tal.imQdfréiStfttftievftt^jidi niezzo ancJbe-

una causa di perturbazione nel mondo, È da augurare che tutte

le altre complicazioni finiscano nella stessa guisa. Per dire il vero, le

probabilità di conservare la pace sono aumentate quasi dappertutto. Nei

Balcani le vittorie del principe Alessandro di Bulgaria hanno reso molto

semplice la questione suscitata dai fatti di Filippopoli. Il principe ha

invaso il territorio serbo, ma, arrendevole ai consigli delle Potenze, non

chiede altro compenso che l'unione della Romelia, orientale alla Bulgaria.

Intorno a quest'unione sembra cessata ogni opposizione per parte delle

principali Potenze. La Russia, l'Ingliilterra, la Francia, la patrocinano

apertamente. L'Austria-Ungheria, fallito il tentativo di impedirla per

mezzo delle armi serbe, ha tutto l'interesse a cercare un componimento

che lasci a lei la desiderata libertà d'agire in Oriente. La Germania e

l'Italia hanno un solo scopo, la conservazione della pace. Consacrare,

sotto qualsivoglia forma l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaiia,

vietare alla Grecia di trarne pretesto per iniziare un conflitto armato

eoa la Turchia, dare a quest'ultima le opportune assicurazioni riguardo

agli effetti del mutamento avvenuto nell'ordijaamento dei Balcani,^ ecca

i diversi lati del problema che ora con un po' di buona volontà da parte-

di tutti glijintereasativ ai tyov^rà facilmente il modo di risolvere.

~ Éoipa^ té dipémtiré 1S851

X.
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-.-iiJi'f,' 2^ ìbii^^ jiii\2L \'\b oi-iÌj',(ifai-r p.Txfif li '*'ritn;ìai5t>,ib, vMU'y\V,i-,;^ us e?io'f1o
Dell atiitudine del nelgio nella questione niouetana e^della clausola pel trat-
'^'vtl^niètttòì delk/llài«(in«tl^lù''fttW)W1li i^fWei»<'a'rèi#éttiéttìE:rWi"Adce*iif'^àfi"T

.,, ,re5Ìto,,(I^lla,iC^pgija peijjc^,^.^^,fjji\ia:f.iaiji^,dfil,iì:^«-^ .— Cronaca monetaria. Il messaggio del Presidente Cleveland. Il dot-
'tcyr*» Bamb«tg;*^fe l^itì^tobèi'J'iltihS. ^^il'^ipi'Jst'ìbW/ietitO' dfe-lli Va^tittì 'nèli-'

idipaQli BaiìcImì ' (Aì»^widiye)ì

noraiie^^u?. no owa obnooBÌ ^olglsa il .oeioda onnuiuB'lIsn BsnsisìnoD

IH' L'ultimo boifóttmo eM'>già iki'éjaeiabliia qiiaéàòfciN'gittn^ iìiiMetil^l

tem': dei 'mterétiS/matdriola'. con tinin auoVo artiiaolp idei 1 signor .Lfaweleyei

suUaquestionemoittetiairla.ni jOiBtioqqoe oJuvob eddQtvB ,BtnoIov bu8 'loq

-,)! 'L'egregio sci'itiorói be%à, Tftftcolta >lai!notiziaJfallopa ieobéa^'di Unoaaqa

coifdo.tjpft la Francia Q;il'Belgio/oho perniettevar l'asccession©- del' éecon(Wa

alte, nuota lUnifiMO)© lattina^ ldiceawlj^ che) loiTtraflsazLohen^ifwenuiba eraqiueU»'

già esposta 4ai Dc'iafe, 0.che sebbene tìssa^Tdurantfi lenGgoiiazioiri^ayesse*

próSo il nomé;.<li traoisazioHe 'Càrafiria«!^:peP(tìbl>feeviaa!©n» e- per indicare i

che il iniadstro belga degli; affari- esteri inolerà"il paripinOjti^urejiÉgliLcFe-^'^

deiva che la' paternità- iitìU'id'ea'poteTra essere jreciamata'dlarLéonlSàyinoisB'i

1; i /' Frattarifói l' illnsti-e iacrÌ!ttore'> belfgai- ^ra^óiteindo feulle;; Donsegaenze-

dall'accordo fra i dueviàYTÓrtivaéliéiii ititorao del Belgio! noli' IJnioae '

dij<eade¥a dal o0n8enso,\dolUtttatia,i;Ideilte Syiaxeracdella 0rocJai;oeiIinBl

quanto all'Italia in particolare, considapatt<Ì0i' la idiveraa- sittiazione'^«ji>'

d 9)8! paesi, soggiungeva ichpcaStijavirebbel potuto^ senz'alcun sacrifizio^per

sèi^.fdure attchìdi proòUàl'e^ dì^icor^Bià.ini<^naiiÀ3ndìe< oonieniènóa^ «Là!!^^^

aceordo^ che appaga diale id«'o8UQÌi'aiteatifOiparHiQt*«(dijiraffoiJzftr&l'TJrao»«ly

col ritorao del:BelgÌ0iO','f,'v. .'.ifii.sn'ivr.o' > m r.Ti-.nni! r.iv.n;. .!•, > riii^bH

Che i :/)e^(^a^ <ablixiaao ndesea iananzifir idea della liquidazione- n&ifiéaii

e l'abbiano patrocinata, non può mettersi in dubbio: noi stessi ne demmo

notizia ai Bostri letitot^i in itoipo o^poctuofó. Ma sulla p&terpitÀ! delia' stèssa
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idea e sulla parte del discorso del signor De Laveleye che tocca alla

probità e cortesia dell' Italia, dobbiamo fare le più ampie riserve.

La storia belga nella questione monetaria, ora fortunatamente chiusa,

è di due parti. La prima fu detta nel discorso del Pirmez alla Camera

dei rappresentanti belgi, «ilie noi riassumemmo con fedeltà e con la mag-

gior possibile ampiezza. Perciò ci pare superfluo di riandarla. Il Belgio

lunque clausola di riqtìidazione della moneta piena aargento e che lo

Stato non era responsabile del valore delle monete coniate con la sua

effigie nel tempo di coniazione libera. Poi chiese che la stessa convenzione

del 1878 fosse prorogata ancora per un anno con lo scopo di studiare più

profondamente la questione e di aprire la via ad un accordo. Finalmente

offerse in extremis di.garantire il libero rimpatrio da' supi scudi e d'im-

pegnarsjL^a,/nqBir?59a9»Qtaref/fte*/aion pi^iadereiri^U' intervallo! aleiwi :prov-

veditìierifó^'cll^ ÌMèsèè'oSf^ó^th'e'^^^ I 'di^é^ti francésiiMhce-

ra]tìflSi^;4^1 p|:incipi|[?M^\$^l9?v:p^p^qK.Aiiiit»^d»^à^e,cìrea^ftSiecQ^'ad 3^

a*^ft¥a 'tutte quest§'PJfadète;^'"J/f^ anoisubo-iq ^J .Bh9xl|a:j-BhlHuA-I

La seconda parie incomincia con la coirtiquazione. delle ssdnt^ della

Conferenza nell'autunno scorso. Il Belgio, facendo suo un suggerimento

délixi^gntó' aE*èirrÌBpzi, diede; i^t VHdéreixdiersi sài'ebhe acquietato ad. un com-

ponrrtientò, secondò' il quaìé lo Stato che si fosse ritirato dall'Unione'

per sua volontà, avrebbe dovuto sopportare, in ;qajel due lo concerne, le

spese di iBqnidaaionB^fallei:jiOHdÌ£Ìonii poste dalla' Francia. Questapròpo-

6tst'!$ai?eà)M^statà<cQniB^sff/€aB(itnMq odnven^ktìdi «• Lungo ierrniné, di^

stiibiai'ka/;;ifl piùiiÌ8mpiv>;i<n!^cia8cimoi dei ' quali i^lii Stati eomiraénti avreb^

bePGvpotutoixeseroitaré il i diritto -di :<ìeriun«iav e» csó» utìa^liqnidafsione

limita.%! jesclasisamante /alld iPolenza dbfe si fosse tótira,ta dall'ai ftiohe. Fit
;

considerata sui^itoicoittei honT-seria ie iR^àpeìttoio&htrasto con le' delibe-

razioni 'della iGòni^renaaylaiquaèe-aTeTaiiivebG stabilito che; la liquida-

zione contrAttualbfoséaìobMigatoriajiei^tHrttL gli Stati: dèlF'U^

vwineitptèiéojiilomiss^oiPerniine ichiedere' schiarimenti e 'di rimandai"^

la discussione siil kneriÉo uslopò: che-la fGorifefrehza'^adesso tehaiuatai; i^i

revisione idei itesiaidella fìoU'tenziotHejU'O ,eaf>Iooihi:;q ni BÌlKtT'lI.B oiifBij;

loq^sàJuDaAai tedi 'ritorno^ idei] Pii-ibe^A iPairigi', la Conferenza fu resa

edottàacbéjfiftì'.'ilnstioPrestdente^'e il- d€Ìegatd^ belga 'era rimasto inteso

che'émai U^arBfcbei i conti Buato. i > ?uoi ' ilalVeri senza ia^ partecipazione del

Belgio, e che questo, firmata la Convenzione, sarebbe -àtàtoi'èhiattftSto a'

rientrare :nBllaÌJÌSoàif^*nza(^''à( fàpxoontescepe le su»;ipròpoéte éVid et^^ne

i motirei,^ Oli igaoi'. ion -.u'y^^-^vb ai ['-v -\-,<\: ..i^J iv;'ii .'•'..^^"•r^j -.n.;:.:.^';
\

i^a^HebiiREittsnipx^rila ftfopo^ belga' ^Ua' quale stbtàanioaeoeiunato iii
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principio fa ritirata, e Jq cambiodi essa fu posta innanzi officialraente,

la prima volta, quella della liquidazione mista, che divahne la base del

negoziato e doH'accordo susseiruito. La cosa fu ventilata innanzi tutto

nei pourparlcrs avvenuti fra l'incaricato di Francia a Bruxelles e il mi-

nistro belga degli esteri, donde sorse la' ;voce di lUna transazione Cara*

man; poi venne alla Conferenza come inizio di un negoziato possibile e

di un componimento al quale il Belgio avrebbe potato^attai'sì quando

gli fosse stata fatta una proposta in quel senso.' uh.^oiq?! onoixii'llf. on!".

Era un invertire le parti 5 e fu detto* Ma poiché quei' pow^arlers

aprivano la via ad una transazione, la possibilità di uria intelligenza fin

da quel punto (12 novembre) venne ammessa. Successivamente il Belgio

eia Francia, riuniti insieme dalla conformità degli interessi, condu,ssero

innanzi il negoziiato direttamente e*:ne msoii^aiio^i oòime j:8i;'6a^ a buoa^

esito. - - j^i...!; "- ^j.ilur,!. i-^'. i;.;'M;''u'.:^

Le basi dell'accordo sono state sostanzialmente le seguenti, ni'

Il Belgio aderisce alla Convenzione monetaria firmata a Parigi il

6 novembre e alla dichiarazione e al regolamento che vi sono annessi. '

La Banca Nazionale del Belgio accetterà i pezzi d'argento di 5 fran-

chi dei paesi dell'Unione alle st^se condizioni alle quali accetta i pezzi

belgi di 5 franchi conformandosi in tutto all'impegfiip presp^ai quest'uopo

dalla Banca di Francia. ';i !.':;>: l'.irV.i : j;i'>ii u-'y: u'

Il contingente delle monete divisionali d'argento, assegnato al Bel-

gio, rimane stabilito nell' importo di franchi 35,800,000. Ma eccezional-

mente il Belgio è autorizzato ad aggiungervene per altri 5 milioni di

franchi rifondendo pezzi da 5 franchi d'argento.

Se alla data del 15 gennaio dell'anno che succederà al termine del-

l'Unione, il governo francese si troverà, compensazione fatta, possessore

di un resto di pezzi belgi di 5 franchi d'argento, questo stesso reato

sarà distribuito in due parti eguali, vi uiq obom loii &t«oq enuev akiu ;

Il governo belga sarà tenuto al riiiiborso- della' metà: Béùcn^xlàl sta-

biliti nel regolamento convenuto fra gli altri alleati monetari, ni > 'yviùm\

Frattanto s'impegna a non fare nel suo ordinameinto monetario,

nessuna innovazione che possa ostacolare il rimpatrio dell'altra metà per

la via del commercio e dei cambi. Questo impegno avrà la durata di

cinque anni incominciando dalla cessazione dell'Unione. Il Belgio potrà

sottrarvisi accettando di rimborsare anche questa seconda metà nei modi

stabiliti per la liquidazione contrattuale. In ogni caso si riserva la fa-

coltà di modificare la sua legislazione monetaria secondo i cambiamenti

che potranno essere fetti nella legislazione monetaria francese. :
i

Il Belgio garantisce che il resto da rimborsarsi non sorpasserà i 200
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milioni (li franchi. Se vi sarà un'eccedenza, queata^sarà rimljursata nei

modi contrattuali. rAhb ai'

Oca ciò abbiamo terminato la seconda, parte della storia monetaria

belga durante la Conferenza' e dopo. Essa è stata conclusa felicemente

con l'atto addizionale firmato a Parig'i il 12 dicembre col pieno consenso

di tutti gii altri Stati della Lega.

Ma d^3tto questo, non dobbiamo pretermettere la parte che con-

cerne all'azione spiegata dai delegati italiani e inelle riunioni, dell'estate

e in quelle dell'autunno in .iJi'gutirdo specialmente al punto d«l compo-

nimento ù'tocorbeìga é a; quello della clausola. della; nazioiaei,piai faTorita,

Può piacere alla stampa interessata di dire e far dire clii© l'Italia

abbia preso un'attitudine ostile rimpetto al Belgio e: che il corap^)UÌ-

mento che basa sulla liquidazione mista sia^statò una felice ispirazione

dell'ultima ora, accolta poi o patrocinata da tutti, fuorché dalla parte ita»

liana. Ma questa non è la verità. ; - ,:•> :hm,> ,,[ [.;'!:
j

Nella seduta del 12 novembrei, firmata già la convenzione, allorché

venne innanzi l'annuenza belga ad una proposta in quel senso, l'onore-

vole Lùzzatti disse in modo esplicito che Fidea della liquidazione mista

gli apparteneva e ne rifece la storia. Tutti annuirono. L'idea fu alFac-

ciata e caldeggiata già. nelle: riunioni del Comitato durante la confe-

renza e fu resa nota a Leon Say, che l'accolse come una via di transa-

zione accettabile. Ciò spiega la parte assunta nella controversia dai De-

bats. Ma allora la delegazione belga la respinse ^ allora essa era perla

liquidazione naturale accompagnata da tutte le garanzie che permettes-

sero di farla in condizioni sodisfacenti e si dichiarava disposta a pre-

starsi ad una liquidazione contrattuale soltanto quando fosse stata or-

diuata su altre basi*, ossia distribuendo il danHO.'La delegazione francese

troncò il dibattito con una dichiarazione nella quale; la liquidazione con-

trattuale venne posta nel modo più reciso e netto. !;'
.

' \.

In quanto al trattamento della nazione più favorita, ripetiamo con

piacere che la delegazione italiana non avrebbe potuto adoperarsi più

accortamente. La questione, delicata sempre, venendo riferita ad una

controversia monetaiia, era a non dubitarne delicatissima. Con tutto ciò

nulla è stato omesso, almeno al nostro ' parere, affinchè fosse trattata e

conclusa nei migliori termini. Venne afftxcciata già nelle conferenze della

estate ; fu risollevata subito dopo la prima proposta belga dell'autunno,

avendo la delegazione italiana considerato con ragione che quella pro-

posta si connetteva con la questione della nazione più favorita; venne

ricordata di nuovo allorché il Belgio dichiarò per bocca del Pirmez che

sarebbe rientrato nella conferenza dopo la firma della convenzione con-
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«luaa^tìrai^Ui. altiiliStatìiijeiifui ripropdataiiwàjterniMidiiW^atìdiQhiamtionc

foumaloinelia «eduta ideila )^o«rQa»bi?ei(lAppuntoi aUottljerfli gittmtoii njdh

mento di risolvcrUuiuvob a-ie b oiio olloup oUut («tjirjoq onu;iiid/j sjh ;oIihj

oìl:^ A^cnuta. iAidÌ6Qiì9&Ì€ine^>tirib(deii d^^igati'ifpanc&i^ìiiiiMagain^) ottlettò

okfii dauclaujola > làohixatAtaaùnto. énlik i bneione piv ìaywì^ ^iviaya. e^oro

ris^^eita^licaiSO <]6Ua iti^uuia:l:ionQ<«9atK«itualè (jiuntttltrQ^.tl'. mmitstpo franf

eéé0!,doUei'fìniinBévIj<didiònlà/, parte ItitiiiAna^feoej.osMt'YOT

delia dicihiairoziofi«i^rx)pciJ^ta («lai esaa'iiigiuaildaviaì alj'oaso d&U& liqui^a^i

aidnojhlttisjba^; diqsetieheiinoh .viwtóvaitiufjsto iriaso; eiiobe iWomaiiflii ¥*«fip

càfiÉe, tatti I gii..Statif ih ilirt»*; deU\'irticolQ).l-3.dtìlU)<ìb»venzi<Mw;aVrtì^

ber» dovuto itìiiiipienidiirjitoiparitecipaafe., ni; di'J^attitoiofriittavla, core» la

ragiioiQCierai daUa<piitta:itaIiiina;>c h c(mdÌ9ùendtìRtAiMi9$s^[3i\iu\pi'i ipuAtii^

meritava ''r{iKtlcfae,.a'igutir(ld,(CQSÌi.l9tWnnÉ(')seni!',aUto osf-aiaokK/lwiscopo .de?;

sideiald. iirannc^ifèl-rhdj eiviaso. Mai ne^iaiif0imiezafriO)inéstcnzo/ySiiaiBUieièi

a(>B)itrdse0Bi^iiraaiialidàiào iÉ*eDjjConfeeg|tteaà{^vq[ii iiiMagnin; ofltìepvfr)

die i' Itaslia inotfeàvrebbejA'oUito iinpedire/clMi .U»iFiij«ncia,i tlai^'oale. ha^àli

gnosso degli -aotìii bialgit^fai] fosse >«intesaj«q1^ Beigi©, mlloircliò questq fossfei

uscito definitivameitei idadlà'/(IlonMe(iJRÌ»ae+) ipei*. S
.

Jìi^wèdiraenti necesaarii

adljattétójuannei igli/,dffattàxdóftO)iJaifi4fe''d«legaz!ÌDH0ritailìafljiaj ivi-adriirìi di' Ijuon

g^riadRi>!«i'Ja^'*iaeir)Va;idelIài Eranicra fanamtpéfcfeaii otThih in mm^nuim ib

lori EdcoMwa iLiipiii%tocoilOi,taliqualo!iap0aneiinÌEd !t^toii>ib9io ol non ioV?

--'.u «liEtennp Ife ca&it5M(ila/fielgiqiie\«\adhér0raik;j{lai3iiàlla!Cj[jni"<onti<mioao*i

nètaiife j^i griffe .a^ da vaiate de vce\jo«i:^cohc1oVind\deà Maltesi iParfeie&"feonw

tpaoianiesrse iréi^erYa,\siiiellBj leu'^uge itóafssaioeidanslli'iiatM'ùtlkìe aaa'ÌMW»

tÌDnatix^idB &QttltÌ3fid'adqdet^nq dlads Jkb oaii&e^wpubliqttes et:die((irecéftiiif>

dànSi'lea^bariquoq d'-émigsionolés'piòcés belgeaitje!5ófi!aiùcs.(en' ajrgerffe'jat/

pendant un >dólaL:nidiiimum; ider;|;rm»^ìm9isààidat8i^ijdsr) llespisatio^kr

Ce)ir8!eiaitionlj<]U)5.(i|DVÌdmbne>:i^78L<b ojti'iib Ji oni'iot obnaneln/un slnsm

i '-/«ftlieatiégalcnienltiealbcaada'quev.pouBila rapatiiiiomentdos'ditaa!f>iàfoe»^

paiP la vbio] natupélididoa édhangfe^ claacuDO é/^iUsàitea^iS'ùrJàesiitsóiA^^sfi^.

taiDtes consecyd' ;Sci pfeine et.entiòroilijjertó di'aotion. "()[ rntfcon ìaUìó ni

« Au cas où Tun dcs Gouvernemeatsidei'(Unionv«oiidÌTOCiteraefat^>soU:i

l>ai? ì'intfcirnsédiaii'eideècihan^ufis (tVémission;,/ feraiti unuarràngeraentl^vec

le Oouvtìnv^eKt belgei'ifltài la làanque ilationàlé jrie'iBéllgique^pouijJGtarafli

patPuìJOotfttde^IjpiòcegribelgB» d»' ^nf#aaca!;<eaii'-arg«icfejoae(l'JÌai:Taa^CTQèttit'i

devrait <itro. oflfenfc àHaceeptation desiauires EtatS' de l'Unioat :A défaut

d'accorda les authea Etats de i-Union aul*ont, visà-vis derEtatqai aurait

concia l'arrangement dont il s'agit, le droit d'option eatre iedit^rranii

gement et la claase de liquidation stipulée ù l'article 14 de la (jonven-

tion raonótaire signée à. la date de ce jour. »



disoeiòotoiré§ iflfi^rMtìtb; iKJnw^rébbéi'fetetoope^iiiessof-ejfaMi aàtebbèistatót

utile ; ne abbiamo portato tutto quello che ci era dovut^jisvlogii ib oJnsm

6Wo!lk> quésta; létdtoi^i«98Ó l'égr^ég-iò pabblioistà»Tbèàga;'^ffl(jtiefttloi'rifeglio

stifcffengim* ésffemY i'fi grigimrdo < al Vi ikìkv > hel isuói articolo; i devié auoinieif*?

tei«i'lchetiés3ffi ^ea''tì«touaÌJbà»tJf«zàfiptoVB^iìi.^ÌJO[te*tàSàlIa (3oirfópen)za ^^rt

s^tat*sli e^herata-' irtteraméhte ^ dàll'òlFrinvét aìirc al ;Belgisriliaq ueàtò neltg'

tepgìvprfeaaibrìi e-ReU« iinotiHfpesistéinee MoJiftìratti'^^jnoTQianto^ie che

qUesftQ neni^avevà ^Icun titoìo 'a/'ipi^eadewié. rliiiquàfttOTpdi aiqaetìa'chè;

p<9ta'efcfc'4S8er©i't«)PtéèiaiIiiiteMa0k»nailej'fì'JÌrei?bàti deiliisiBonferaira addt*>

irio^ano elt« 'il'Belgicf^nóri jiuò 'iiftw;verrtàqtrcftar^i maliardi cui abbia a'

dokrs^.i^Bi^'fled-^teitìaideliài^oortbsi^ «ì sarebbe' ifaoii<508A' di aggiange^ic-

atì*e "psservkzjìómapsr actìi»ririé<chenbl t^oBftìmdat^'delUJscadtìJore, belga «m:

fu<>r''di' luog-o''éf^àinterapo- iitia>>ifii^tol^ pitorao delrBèlgio

che." ha per »o5'^ u^ gran !|iregJdy'qwsdu«queVisefttaaéntò. sul passato deve

tacere. Soltanto ; soggau ngerehìo»T é\\&\ i-M * iti^slocrazibite 'àe\\& ' cortesìa, 'Ako

dti«)iique'.Éj.ttaj itot-ha^tij^itsiìf sbrapife ipàco-*! pipopcesìtó 'àllordiò'fsowa'in^

oàuftpo- alti ìhtertefei'ch«i(|e3ybonpa'etsser&tutelhtti© difeèi^'sitiiv ìtìk ri^b o tio^u

n I i ; I Fiitto ìì xtomf&aìimtìto^ cfeaacó>b0%^<laj <Fi^anWf«(thai b^iiestu oJi? I^lfac

di rinunziare al diritto de^'upaicniéU Potcìvàl Milai^ia^vooniìiscèBdeévii?;

Noi non lo crediamó^iè kiamGi^pmiin'quegtau^rswasi'Qnie ancorché, nel

'^emies\r\osìvi5ii^\&[\ìi{mà^-/kmi&i^h^ di quella

>

na-

i?j«fafe<e3ogtìitaot|>ei*l tcAycmvdeh^loovnnètreù) oè d&caìhbi. -Ma- hi liqai-

ùazicmo aélhi' seerinidarnndaQièra-iJudi es^eirffii uiUimsezay i'«li''?coatiflaazìone

dBll''.L'nioné;i e t«i)pii3'!B[oi,^;tìniOi àsSi. --bel' pràioipio^'ìabbiaTnò mirato a

(^ue3tov4nitento,- che; lò ub.preeijjiud ai 'nb^tritiooohij; icosl pensiamo che il

Qé vrirn(a)ì6j?iiqHoii (s&diatobiJaneiquestkì'xjuefetioTie (abbiano 'òf)eratoT !savk^

mente mantenendo fermo il diritto deHTJpfeiooòjilt/'quale^iial'moDaeatb

-

conY-èinatct j h saiià reser^tartoj a ri nunxjato; i sGÒOindo oke i li inpstriiititorcssi

sugsgeriraono.stMsir cÉLiddiaHifo con uiio splendido. riàultJatoptihiquiale Idscdaf

in balìa nostra 100 .anilioM ohe'pbtrenioi'iairj venire icol giuoco natu-

ral0i>del'.c«>n!im«rciióysencii;cbhvèrrà^ 4i;''irv.,!!.^ri -•''' un'! :ui ;-.r.-.3!A ••

ovJvlentce sciÌTiamo^ la;nubva; ooniven:iioftev iaidickiàrazLDttéi» ilinégola-

;

mento 1 annessovi lel^tìtto! addizionale firmato a'Kairigi il 12 dicembre con

ritttervento : del Belgio,^ vengono sottoposti all'esame e all'approvazione

del;Parlamento, lìl quale, deve pronunziarai'in, t«mpo per le ratifiche che

devQttft è8$ereisbà»ibiate deiitroiil 80, dioanibi-a' ialpiti itardì.i Oi&ii^i Fran«

ciaiqiifistaist;€63a'presehtaz,ionB'ó'avven.Trta; Altre questioni, che vi sono

CQimessèi citestadd riservate. Infatti noaàad^sìo il tempo di decidow

nò l'ora e il modo del ritiro dei biglietti di Stato, ne eàitóy e manca qua-
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lunque opportilnìtó ò ragione d' impegnarci. Queste questioni, che sono

di alto interesse pei* noi, esigono speciale esame e la tranquillitA neces-

saria a trattarle. Abbiamo tempo a farlo.

Speriamo che le deliberazioni del Parlaiucuio niluMi-Mainio il con-

senso unanime della opinione pubblica e della stampa, e che la nuova

Convenzione sarà approvata nell'insieme e in tutte le parti.

I due fatti più importanti che ci giunsero in quésti giorni dall'Ame-

rica sono il messaggio del Presidente Cleveland e la morte del signor

Vanderbilt, principale sostenitore delle ferrovie Americano.

In quanto al messaggio dèi Presidente, rimandiamo i lettori alla

cronaca monetaria. Qui di esso ricorderemo sòlanaenté che il signor Cle-

veland ha rivolto l'attenzione del Congresso al Canale di Nicaragua, alla

ferrovia di Thuantepee per iltrasporto delle navi attraverso l'istmo, alla

vertenza della pesca con l'Inghilterra e ad una riduzione della tassa sulla

importazione degli oggetti di prima necessità dichiarandosene partigiano.

Relativamente al signor Vanderbilt, noto eziandio sotto il nome di

Re delle ferrovie, dobbiamo diro che le osservazioni occasionate dalla

sua morte improvvisa sono state parecchie e anche rilevanti. Molto pro-

babilmente se ne parlerà per parecchio tempo. La sua fortuna è stata aggua-

gliata a 200 milioni di dollari ; egli l' ha itìipiegata, per la maggior parte,

in sicurtà ferroviarie americane. Se la morte di questo signore fosse

accaduta prima dell'accordo avvenuto fra i direttori delle diverse linee

ferroviarie, ossia pochi mesi ta, il colpo sarebbe stato terribile. Oggi la

sua scomparsa è riuscita meno dannosa; ma qualunque pres'isione su gli

•effetti in questo momento sarebbe prematura. Al primo annunzio della

sua morte, i valori soggetti più o meno direttamente alla sua influenza,

soggiacquero a speciali ribassi; soltanto gli sforzi e la energica attitu-

dine di un sindacato composto lì per li con i principali capitalisti della

piazza, poterono scongiurare una vera catastrofe. Il ribasso al quale ab-

biamo accennato fu in media del 5 per cento; ma nel giorno successivo

il mercato riprese in parte il terreno perduto.

Vi contribuì, a quel che pare, un articolo finanziario del Pont, il

quale diede a conoscere che il signor Vanderbilt aveva preso delle pre-

cauzioni spinte alle più minute particolarità, affinchè la sua morte non

turbasse l'andamento delle intraprese che egli dirigeva e delle quali

aveva il riscontro. Il signor Vanderbilt era l'uomo più ricco del mondo,

sebbene avesse avuto una istruzione limitatissima.

II suo testamento è stato letto il giorno li, dopo il funerale. La casa
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e tutto il contenuto è JascÌ9.to alla vedova con una rendita annua di

dollari 200,000 e una somma di 500,000 dollari. Ciascuno de' suoi otto

figli avrà 10 milioni di dollari; al maggiore, Cornelio, è data una somma

addizionale di 2 milioni. Il resto dei beni sarà diviso fra i suoi due figli

Cornelio e Guglielmo. Nessuno dei figli potrà disporre dello stoch in

sicurtà ferroviarie, senza il consenso degli altri, acciò il sis,tema Van-

derbilt venga conservato nella sua integrità e le ferrovie del suo nome

continuino sotto il controllo della famiglia. Il signor Vanderbilt ha an-

che lasciato, un milione a scopo di beneficenza.

Il segretario del Tesoro degli Stati Uniti e il direttore della zecca

hanno pubblicato testé i loro resoconti annuali. Il primo ci fa noto che

le entrate dello Stato, per l'anno fiscale chiuso il 30 giugno 1885, asce-

sero a 323 milioni.,.di,, dollari con una diminuzione di 24 milioni sull'anno

antecedente, e che le spese sono state di 260 milioni, contro 276 nel-

l'altro esercizio. Perci^ la eccedenza disponibile per la riduzione del

debito, nel confrcti^tp ,9Qn l'anno antecedente, riesce minore di 40 milioni

di dollari. ;agobnBi^i.foi{j oris^^^o-

Dal rapporto del Direttore della zecca togliamo questi dati interes-

santissimi. L'importazione totale delle monete e delle verghe d'oro per

l'anno fiscale 1885 è stata di 26. 7 milioni di dollari : quella delle verghe

e monete d'argento ha agguagliato 16. 6 milioni. La esportazione totale

fu di 2.7 milioni per il primo metallo e di 21.6 milioni per il secondo.

Questi dati ofi'rono una eccedenza netta di 24 milioni in favore dell' im-

portazione dell'oro, e di 5. 1 milioni in favore dell'esportazione dell'ar-

gento. La coniazione dell'oro nelle zecche degli Stati Uniti a tutto l'anno

1884 viene calcolata nell'importo di 24. 9 milioni; quella dell'argento,

nella somma di 28. 8 milioni. In confronto all'anno 1883 la coniazione

dell'oro rimase minore di 3 milioni; quella dell'argento fu minore sol-

tanto di un milione. Riguardo alla produzione per lo stesso anno 1884,

quella dell'oro ammontò a 30. 8 milioni e quella dell'argento a 48. 8 mi-

lioni di dollari: durante l'anno 1883, la prima ascese a 30.0 milioni;

la seconda a 46. milioni. Vengono quindi i seguenti dati sulla circo-

lazione dei dollari di argento. La coniazione totale al primo luglio 1884

ammontava a 175. 3 milioni, dei quali 135. 5 nel Tesoro e 39. 7 in cir-

colazione. Al primo ottobre 1885 ascendeva a 210. 8 milioni, dei quali

165. 5 nel Tesoro e 45. 3 in circolazione.

Le situazioni delle Banche associate di New York ofirono differenze

rilevantissime. Le due di maggior entità sono la diminuzione di 256

milioni di lire nostre nei depositi e quella di 257. 5 milioni negli sconti
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e nelle anticipazioni. Vengono poi la diminuzione di 36 milioni nel fondo

metallico e l'aumento di 46. 5 milioni nei valori legali. Perciò, mentre

la riserva agguagliata al 25 per cento dei depositi riesco diminuita di

46 milioni, la eccedenza pur essa in relazione ai valori legali offro l'au-

mento di 74.5 milioni. Le cause di questi movimenti si ignorano. Lo

Statisi che li avverte alla sua volta non sa darne alcuna ragione.

Nel confronto da anno ad anno, il fondo metallico rimano tal quale

nell'importo di 432. 5 meloni: |;Ìi altri capitoli danno differenze di poco

nessun interesse.

Il cambio della sterlina è rialzato di 1 punto ; chiude a 4. ^4 per il 60

giorni che fa il breve,a 4,86 Va. I saggi del mercato libero sono ri-

masti stazionari da 1 a 3 72 per cento per la carta di banca
;
per la carta

commerciale, da 4 a 5 per cento.

La domanda d'oro per la Germania è sempre la maggiore appren-

sione del mercato di Londra: gli speculatori, comprate tutte le somme dis-

ponibili nel mercato libero, si sono rivolti nuovamente alla Banca d' In-

ghilterra; perciò è generale il timore ch.e questa esportazione continua, la

quale assume proporzioni ancor maggiori che nel 1870 durante la guerra

franco-prussiana, abbia a far nascere serii imbarazzi. Secondo i rapporti

officiali del Board qf Tracie, ^al 1® s^tt^nabre.. a: tutto noveii;ibr^ furono

esportate da Londra a destinazione della Germania 2,156,000 sterline,

mentre nel tempo corrispondente dell'anno scorso gli invii d'oro dall'In-

ghilterra verso la stessa parte ammontarono a sole 71,000 sterline. Le ra-

gioni alle quali si attribuisce questo esodo d'oro son varie: si citano le

importazioni di zuccheri tedeschi in Inghilterra che in questo tempo del-

l'anno riescono di una maggiore entità; il riflusso delle somme corrispon-

denti alla parte del prestito egiziano sottoscritto in Germania; la diminu-

zione delle importazioni inglesi, ed infine la cura messa dalla Banca

dell'Impero nell'aumentare le proprie riserve in vista della situazione

della penisola Balcanica. Se all'esportazione dell'oro inglese per la Ger-

mania si aggiunge la probabilità di una spedizione d'oro per gli Stati

Uniti e di una ripresa degli affari, che sembra possibilissima ora che

le elezioni sono terminate, non si può negare <;he la situazione della

Banca d'Inghilterra può divenire difficile.

Sotto la influenza di queste apprensioni, i saggi dello sconto nel mer-

cato libero sono rimasti fermi. La miglior carta a tre mesi è stata ne-

goziata a 2 5^8 per cento ; i prestiti giornalieri hanno avuto il prezzo di

1 34 e 2 per cento. I riporti in liquidazione hanno variato dal 3 V2 ài 4

per cento. Di più si annunzia che i saggi del mercato libero, appressi-
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rutt^o CIÒ tari^hbe ritenere òhe iT tempo dei ribassi nei saiT&i sia ti-nijinato.
jjxìio-ittq lifi^^il x'iolii:< m oiiuixftle-f ni f.88'3 'i[iq,/isnob5oo'.i ì;T .uiodim '»!

Intanto l.nltirno ±,c,onomisf avverte che rit\comjnni4j:>e il nuovo
oJ .oim'ion-j^L la jrntjmivorn []>,f)iju ib ygu/.o.oj^.inouiia ,o,K ih o'i!j.>.Olì .oim'ion-j^L la JTntjmivorn \]>^uu \b ygu/.o,oJ^.inoiùia .o.K /b o'i!j.>.

anno con una debole riserva sarebbe da parto dei Direttori della Banca un
.saois^'i Biiuolfi-ivn-iiib /ig. noa iììIoy «uà cIJìì ano-^vii il t»lh) V/'.•.^5>^^.

partito inrorndente.p ordinano rientrano alla Banca m ouesio tBmpo
•31x^00 likt 5f!amn ooilkjpni obool h ,miiii hr> ounx; i;b niaoThigo, lo/T

*

dell atino torli somme cfi òro, tanto dalla Scozia, quanto qalrlrlanda, le
ooon dip:vi!M'iolUb ooir/ih ilqjiq/sq nijfi jb iinoitLocf u /,-8l^ ih '.Jirxim! •li*,'

quali riniorzano considerevolmente il lonob metàTlico; ma oggidì le somme

entrate sono state contro bilanciate dalle continue domanaè per n con-
^

, .00 li 100,^8 .t js^ehyirip ; oJatrg I ib pj£slfii:i.ó m'ùiuiò ììIJoL> unfiru^o (I
.

tmente. Posto ciò, 1 autorevole^ rivista giudica cne u solo m^zzo che ri-
-n oaoa^.o'iQJil. oÌBOiom,l9b igj^tg I,,s/ 08,1 i\^irimii li ci .oiio ioiox_

mane ai Direrfon per proteggere^To stdck della Banca è un ipomemato
j'I'iBO fii 'i9q.;aox!fid ib j^t'LBOBliaq oJnsD isq s'J 8 b I iib henoisBia ligfioi

rialzo nel mmnnum urnciale. ^ ^

I bilanci tra il 25 novembre e il'y diceÌOTre eonierróano cne la
'

posizione del grande Istituto è meno forte del bisogno. Il fondo metal-
,.-iìo'!h;;ì; 'i'iùi^'jstìCi:. f;i K'Truyei ù ./ihiriCffitìf} jjf 'i-^ì'T gtù'j' f.iy'i;mi;b^J[ .

lieo appare ditifinuito di io.4 milioni; la riserva^ e scemata di IT.Tmi-
,.-RÌb9xnmo8 al 9lijji yTfi'iqjfioo.tl'ioTJikJ09Q8 il-a :r>'ibiioJ ih,DJjeai9ui.Lob diinit
lioni. Da anno ad anno, il primo offre la afrainuzione ai 4.1 milioniila
-al 'L iioitnM cllfi fòU\'miRiiouiu.\\[a^Vi qhq'ó ì^ .o^^dLI otfixoin lou ilidinoo

seconda presenta quella ai 6.9 milioni. La proporzione ira la riserva e
jil.tLjJiiijiiir., ijaok\iij.!A)a^ i;lir;9up Ojrfo oiofnij li 9Ìivi'->iU)a 9 uio'i9(r :BTr9Jli/i^^

gli impegni, già di 4d,i» per cfento, è scesa a 4o.Uo per centa.
Biieug s-A sJnfiiob OTBl Isn srlo hoi^^^fim loons inoisioqoiq omugga QÌ&ii\\

inogqx/i.i obnooaS .JxsfiiBdrai iii9* A'i^yMi\Vi 'i//t i;,j5Ìtidji.,finfìÌ8?jiìq- v :

La situazione del mercato parigino dello sconto e rimasta invariata.
Kf.myiiiì o'idmevon otJu+.tó .9iJnmlJ&^. 'l h;L) J,^^^5yfY 'VQ V,-tViO<\ Ioli i.-

rsonostante Te nuove emissioni di boni dei Tesoro òhe sono state co-
j!\nv\iA^. OOOtCìof.l; iàntyn-i'ìt) aiifib :,'nQÌv\ri!itf^ob ,;] fiiharuT ^i ryiiU;,.,;-

perle appena aperte, il denaro e rimasto abbondantissimo. E un fatto

non lieto percne dinota Ta penuria persistente iJegli anari. La buona
-jti:i sj ,3itih9.t>i 00U,IT^9lo8 fi OHO'UitnammB atitìi B^9t8.Ll.p^'i'"tv /ìtui)ì;iI--

carta e ricercata assai fra Danchieri, ma la diiettt). Perciò il saggio dello-

sconto e sceso a i ^^ per cento per le acbettazioni aellalta Banca e a
p-^Iob oaiaol olsoui) ,fti ,9){o B'nalliHaoI ni irioasbo^t iigdooos ib inoisKf-ioqnii

jdisfàM' ta do-

manda dfca'^a ^inglese' che determino iì~*pfóóóÌ6 àumeriio aVvertito^ piegò
'

di nuovo e cniuse a 2o.23. Il càmbiò^suì Felgio, miglioralo ancora, è

stato negoziato a */32 di perdita; i reidhsmarks rimangono a 122 "io e

4 pei" cento' pter^ li' breve é 1SS ^'ì\Ì ^'% ®J^''per iriungó; là^liM italiana

I movimenti avvenuti nella'^si^iiazión^'-'àA^Sn^Fàf'MUm-^^

26 novembre aì 10 dicembre segn^irioratì'mento' ài'3 milioni nel fondo

in òW'e ^^i'ii^' Àiltónì M %ndó iti argentò, ié quèìlB dr Ì4Ò.T itoilioni

nelle àiiticipazìóiu! Pè^ contro il portafoglio, per effetto éòprattutto della

scadenza di novembre, è diminuito di 79.5 milioni; i depositi sono sce-

mati di 74.3 milioni.

Voi. LIV, Serie II — 16 Dicembre 1835. H
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Le notizie pjalla Spagna, (dapprima contraddittorie, poij^iù chiara e

meno allarmanti, ilasciano sperare che a, quel disgraziato paese non sia

negato un poco di tranquillità. Pare, che la Spagna in generale aJ^bia

sete di pace, che non sia punto disposta a nuove rivoluzioni, e che lo

stato presente dt>lb coso abbia: probabilità di dn rata. Il patriottismo ad-

dimostrato dal signor (Janovas dèi Castiilo 0- le simpatie awlute dal Mi-

nistero iRagtistft^M hanno <;(!>ntribttitò'in'gratt'paTt»;i'

• Nei rispetti finanziari, la partecipazione' 'deli èi^^nor Oamacbo. a.1. Ga-

binetto corno irtiinistro dello -11 nani!;e'-6 ri'ilsoita un iv0ro!bniinri7i,> ]i «110

avvento fn salutato condilo puniti idii rialzo <àullei»endi!te;

r oambi su; Parigi 'o su Londipai : poterono) Vìi^iere spinti^ iu; principio

fino a 4,84 e 46. (5, in conseguenza, a quanto pare, di un ^'jlie^^anto'| invio

a Madrid di titoli di l'endita citeriore dalle principali piazze europee. Ma
a questa tensione ò subentrata iina situazione, più facile^ Ora il Parigi

ii'T:) i'-u! «. ," 1^ '* liiuiMuii-iitiit; ''AUi< .->>'vi..rn' i .o'TPf'f:;> Iai, ,,vvf^.,,r t...°

è segnata a 4,8o vs ; " Londra a 40.50.
/: ^''if i; t; ibnffjp h .OVO'idlf 'I-mi s

' ^r 000,0'; f ih oii"ì\f;j-in.mii /jy»):;-' , • ' '-!.< j:;: . :-t- i

Il mercato di Berlmo continua a distinguersi per straordinaria al)-

bondanza di denaro : tuttavia i saggi dello , sconta tendono al t*ialz<). Il

mercato monetario incomincia a sentire rinlkiej)za dei maggiori bisogni
. .;iìt;; il . . :; ;iu \)!'A'^mi;\nv\u j)\\i\)h- ,'"ìuu\ ,vn%

che sogliono .sopravvenire verso la ^ne dell anno; i, datori pensano che
.r'!i ,7it;-: , ';'n l''ii> ì;'!;itto'i i^!l-il, rA/i-nfj<-,-!i(V; i,'

nella seconda metà di questo mese le dpmande di denaro cresceranno

fortemente ,])er la scadenza della cedola eli gennaio, percj(V si téngpiio in
,..,1 ;,:;.';- .iti-HjRO'Mj ,'.;^-vf/ uxi.;!. Il ìv^ì^^Ìmm^ <y^-\<.>,.- uij-./. ,^^^r [,;.

qualche riserva. Questa è la ragione per la quale i saggi di sconto nel^ ., •'. '*'l'>->.' '>!lr, ihw"v-';ff V*b (-.'.''Kv -^^-hM') oa'iO,/''- ' !•

mercato lilioro incommciano a mostrare una certa asprezza. Neil ultimo
;''•'

'-d
'-yii .;ì'T-i<-'-m..''- ridona lìoL 'n<r.ii!C.n; l'--.

,..:-

bollettino li lasciammo, tacili e stazionari a 23'4per cento; ora li,,tro-

viamo a 2 Ts e a i^ por contò, jta .tìaiìca cleli'Impero, dal suo canto, ha

rialzato il sae^iu) delle compre di sconto nel mercato libero da 3 a3 '/g ,'

.

La carta osterà ha .avuto negoziazioni scarse. Lo cheque su Londra,

fin vergo gii ultinii giorni della ^cttimanfi scorsa, rimale al prezzo di

20.35; rpà poi, soilo la influenza del rialzo deljo sconto libero a Londra,

aumeniò di 1 pfennigc e chiuse a 20.36 1/2. Ma il mantenimenio di questo

cambio è dubbio, a meno phe la Banca, d'Ipghjlterra non si decida ad un

aumento del minimum ofliciale. Lo chèque su Parigi è continuato de-

bole a 80.69; quello su Pietroburgo fra 200.90 a 20f.
""''

* ^ ^^''
^

*''
'

Le situazioni della JBanca dell' Impero Germanico, dal 23 novembre

al 7 dicembre danno l'aumento (ji Ì'é.6 milióni nói" foiìcto mèlalli

quello di 35.6 mihoni nel depositi.. I)a anno ad aniio offrono

ferenze ancor più rilevanti. Il fondo metallico ò aumentato di 04.3 mi-

lioni; i depositi sono cresciuti di 40.1 milioni; il portafoglio e la cir-

colazione sono diminuiti di 73.7 e di 26.2 miìioni.

co e

dir-



BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 731

A proposito delle importazioni d'oro nella Banca, dobbiamo avver-

tire che essa le coltiva^ consentendo l'abbuono di 8-11 giorni ai ban-

chieri cne ne la rirorniscono. Ciò riesce a.(ì un piccolo aggio di «A per
1 iClV o()n9)iO-Si IH, ^:iir:i;i'_-' id sdri .m'u;*"! .nìiìlhw-uvii jj- . : ; ' '' •

mille senza che la Banca ne aoDia una perdita reale.
• l *^.'ì'n '• .trioìsylovi'i '^voift. ;.• i;f^,oq<(h otniiq ju^ don -nìn .'

r ili prezzo>del danaro nelinercatodi Vienna òmimentato notevolmente;

la piimaicairtaiè: stata negoziata, a 3 ^ig per-cento; la carta commerciale,

da 3 f 8 a 3 ^ 4 per cento. iQuesto rialzo è attribuito specialmente al pa-

gamento della : seconda ifatai4i lOi I milìoi^i! di 1 fiorini, che la Nordbahn ha

fatto al Governo nel giorno 15- Questo sbtìr.'^o ha iiitluito anticipata-

mente tanto sui rapporti di Borsa, quanto su gli sconti privati. In gene-

L'^leiila] (iuindicìiu(m èi stata piiianjraatai efgli- affari ihànnoaviuto mag-

giore sviluppo. U /ymq ojiuiup ì; .i5sii9[Ji4ft?:no.o ni ,of.c)i' ol^.t- j; ojr

,;/.-'•'
-i .: ,. ..!iin;-ir:i;!(? ol!r!; 'noi'iM^o (ài b riva ih ifa^i^ •! ^f'jSv-J'C ;-

Il mercato (irAmStordatn è sempre abbondante e quasi senza variazione

nel prezzo del danaro. L' interèsse _sulle anticipazioni è al 2 V2 per cento.

Il cambio della sterlina a 12 04 V2 per il breve, e quindi a 5 per mille

contro Londra, ha causato uua nuova importaziqpe di 120,000 sterline da

quella parte. , ,, , . • . -,
, Le azioni della Banca INeeriandese, 1 cui corsi sono d ordinano stazio-

r.^iil i-iiir':'u:jU\! ióh UÀ'!. 'fili ('.! i '\ìiu- < ,J\ ':' .- •'t^'ll'ilOiìi Cìhi'i'l^t'^

nari, hanno^. subijto ultimari;i,eate un, ribasso sensibile. H fatto è javvenuto

in conseguenza della rottura delle, trattative pendenti tra il Governo e la

Banca per il rinnovamento dell'attuale, concessione la quale avrà fine

nel 1888. Nello scorso anno,fra il signor Mees, presidente della Banca, e

il Governo olandese corsero del negoziati allo scopo dì assicurare allo

Stato al momento della nuova concessione una partecipazione agli utili

della Banca, estendendo a questa m compenso la sfera delle sue opera-

zioni col Jìermessp , di acquisto dj fondi pubblici e, di effetti,.suU'estero

Oggi rigorosamente, vietatole. La morte del signor ^lees sospesa questi

negoziati che furono poi ripresi dal signor Pierson, il nuovo presidente

della Banca. Ma conae |ò risultato flalle comunicazioni fatte dal miflis.tro

delle finanze olandesi alla Camera, ,ij302^r/jar/e/\^ abortirono, pef^chè, avendo

la nuova carta la veste ,di ufi^contratto bilaterale tra lo Stato e la Banca,

sarebbe stato impossibile di lnt:fodurvi qualche eventuale emendamento

voluto dalla Camefa^, , , ,.. ,
\,. .,

.TO', i; ('(!.' il J (."it (>•«•!;!

Lo stesso ministro poi ha dichiarato che il Governo stava studiando

\in progetto di legge da presentare nell'attuale sessione per reg;olare la

posizione della Banca allo spirare della presente concessione. Con esso si

avrebbe in mira principalmente di riservare, allo Stato una parte dei be-
'./• .... • 'U;: ^ • ''li-.i'un uonoi- IT , 'rit /''n'! ino •''TTr. i>\Tvr.-,i

neficii della Banca. ,.. , , .^ ;,.,:_

Le azioni sono rimaste al corso di 22S fiorini.



PÉ^ÌR'Rùésia t)òs^amo'9iré'che il meróàfó del càdln liòtifeà 'avuto

alcun mutàraento sensibile. Il Londra è a 23 '^/ga penCe; l'Amsterdam è a

118 ^'-2
\ il Boriino è fermo tra '-?on ' '? r 201. Il sag{,no dello scontò e ri-

masto irtrariato fra 5 e 6 ^/4.
" '" '*'''

L'aggip dell'oro a Bucarest h«^ fletto progireasf ^nobilissimi, non-

ostapte le esportazioni di grani e biade a.yyeRUte su vasta scala. Al giorno

10 agguagliava a 10.50 per cento.

Le disponibilità dei mercati italiani sono divenute un poco più ri-

strette. L'approssimarsi della fine d'anno e il bisogno di prepararvisi

incominciano a far sentire la loro influensia. Le domande di sconto agli

Istituti di emissione si mantengono piuttosto vive.

Non pertanto le condizioni generali del mercato sono buone, tolto

forse per i riporti, i quali accennano fin d'ora ad una certa tensione. La

buona carta commerciale può essére scontata facilmente presso i ban-

chieri al saggio del 4 ^2, e questi alla lor volta hanno modo di collo-

care il loro portafoglio a lunga scadenza fra il 4 e il 4 ^/s per cento,

che fortunatamente l'estero ha pressoché dimenticatole Sùè inquietudini

dell'aprile scorso, e la convenzione monetaria, ora conclùsa, evenuta a

dargli un altro argomento di fiducia.

I cambi offrono un sensibile fniglioramento anche per effetto del

buon andamento del mercato delle sete. Il benefizio non è lieve, perché

quando questo mercato fosse rimasto nell'abbandono dei mesi scorsi, è

fuor di dubbio che i cambi in generale, e quello su Francia in ispecie,

terminando l'anno, sarebbero riusciti sempre più a nostro sfavore.

La situazione parlamentare è piuttosto inquietante. Dura la propen-

sione cieca agli sgravi e durano le difficoltà suscitate dal disegno di

legge per la perequazione fondiaria. Tutti chiedono a grande istanza una

formola di conciliazione e vi si affaticano; ma i fatti, almeno fin qui,

non hanno corrisposto al desiderio. Forse vi è delFartificiale in tutto

questo, che in caso diverso, data la buona volontà e la buona fede delle

parti, la via ad un accordo nel senso di guardare gli interessi dei con-

tribuenti e quelli del bilancio, dovrebb'essere piana e facile. Speriamo

che la nota nella quale possano consentire tutti, o i più, sia finalmente

trovata. Se questa speranza mancasse, ci vedremmo cacciati contro voglia

in grandi imbarazzi nel peggior momento.

II bilancio della Banca Nazionale al 30 novembre reca l'aumento

di 1.2 milioni nel fondo in oro, di 26.6 nel portafoglio, di 19.8 nella

circolazione e di 22.3 milioni nei debiti a vista. I biglietti di Stato e i

depositi riescono diminuiti respettivamente di 1.2 e 1.3 milioni.
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Quelli,^ .(jl,egli, ,^ltri Istitutji di emissione al 20 dello stesso ^ mp^e^ànno
i risultamenti che seguono. L'aumento di 0.4 milioni nel fondo jo, prò

e di 0.7 milioui nel fondo inargento, e quello di 9.8 milioni nei depositi.

I biglietti di Stato, il portafoglio e la circolazione segnano diminuzione.

Quella nel portafoglio, che riesce a 2.9 milioni, è la maggiore.

Il Ministero di agricoltura, industria e cótìamercio ha pubblicato in

questi giorni la statistica dell'ultima campagna serica. Per quanto giunga

un poco tardi, pure crediamo di riassumei'la affinchè anche ì- nostri let-

tori possano averne speciale notizia. Eccone i dati principali.

Il seme posto in incubazione in tutto il Regno agguagliò once

1.233,036, delle quali onoe 567,050 di seme nostrano, ed once 665.986

di seme giapponese e di. altre razze estere,, originario o riprodotto., . I^

prodotto totale di bozzoli ottenuto salì a chilog. 32,266,017. I bozzoli

avuti da seme nostrano pesarono chilog. 16,070,635; quelli nati da seme

estero monta,ronp,.^,G|jji,log,T 16,1.95,382. Per conseguenza ciascun' oncia

di seme indigeno rese in media ^,34,,clii^og. di bozzoli, e ciascun'oncia

di seme estero chilog. 23.48. .;.,.,;,; ;,. ..n- r: ,., -rr 'i'

In riguardo alla qualità, del; ^Ibo^^olo .gi guò^dire che, tanto, in quelli

avuti .da senje indigenp, quajjtp in quelli prodotti da seme estero, la

qualità buona e quella ottima predominarono sulla mediocre, e che il

seme nostrano fu quello che ^diede risultamenti migliori.

Delle regioiii.xjhe .si d^ieanoi. lilla .Ijachicoltura, la Lombardia ec-

celle sulle altre tutte, poiché produsse da sola 13 milioni di chilogrammi

di .bozzoli. Vengono poi il Veneto.con 7 e mezzo milioni, il Piemonte

con 4.3,,r Emilia con 2.3, la regione meridionale Mediterranea con 1.8,

le Marche e 1' Umbria con 1.6, la Toscana con 1.4. Le altre regioni non

giunsero ad un milione di chilogrammi.

Per rispetto alla quantità di bozzoli ottenuti da ciascun'oncia di

seme, la regione meridionale adriatica ebbe un massimo di eh. 52.62; la

Sicilia ebbe un minimo di 16.51, In generale furono più favorite le re-

gioni centrali e meridionali che non le settentrionali. E ciò è chiaro.

Dai dati. forniti per l'ultimo sessennio, appare che l'allevamento dei

bachi va perdendo terreno ogni anno più. Nel 1880 il seme messo in

incubazione agguagliò once 1,716,590, nel 1884 se ne posero a schiu-

dere once 1,415,557; nell'anno ultimo, come abbiamo accennato, questa

quantità si ridusse ad once 1,233,036. Naturalmente ani;he il prodotto

fu minore. Nel 1880 esso ascese a eh, 41,573,189, nel 1884 a eh. 36,464,663,

e nell'ultimo anno a eh. 32,266,017.

La quantità dei bozzoli ottenuti per oncia di seme ebbe nello stesso

sessennio variazioni saltuarie, ma si può affermare che essa è cresciuta



IJULLElTlrsu l-iiNANZlAKU) DKLLA yUl."NUlClNA

111 ragione iiiverfa' ^tfll'd* ^ìtii'ìlHtì'^i^ di "édm(i''irt;pJèi*attì: €tó dev'es-sfro ac-

caduto probabilmcnto ih '^k-\7!ia dèlio rnacrirtòri curo p'Os'tc' Tieirallova-

mento.

Idati die abbiamo rilento mcriteì'ebboro qualche cbinento; ma non ci

par possibile di venirvi ora In uh artiéblb dcétiiiiitd a ^m^jliòìaceànfii:

Osserveremo sofamentecfie èssi,'' HMeiiB dinò^irò^^drWé, ébrtt5òtt^Ao' ti etìrt-

fermaro quanto siano stati ben avvisati coloro i'|b£rtiliai^nó'd<rtò''òpéi\\

recentemente ' act 'un 'hii^ibrè' ^'fviliiiièh'tò'^ai^I-"/ridl-ca(ò' delle '^eVé^uar-

daiicio ' anc^e al' futuro
'

(Ì'i'\i'g^(i;"8'qilhhfó'tótì' stkffptìè^'àeébWi ' e' ttetìa

e^iii' quelìi l 'qutìi? for'^é^ iD^i-yo 'lféi>?ti''ifò'Ji ì'ol^' ìiyrUdòlaH'^ìkdréiisi, 6i

sopo'toÌtol'^ingrato\ièii\ilty'd 'éòtóbtìttèrtf.

K! 'buon "coriio' 1*e^ito' ' 'ottonato' 'dalÌ''4éi''jii dcì fe^iiidàt-^tò^' 'dalta partt>

presavf "'inyriicolaf ìiic^o' 'akrto
c^to vi 'ha avuto '

l'utile k'uò''^M*FaiiVékU']'tòà''11'i)y^è^^ 'stésso tertip 6'

ha guadagnato' una diiscreià' sómma è putì ri'pi'oirréttersèriiì una maji^'ìore

neirkyvenire/'b^iforsa U'Mì^'fsìi a^^UM 'p'6béÒ'tìò''J«''^'4uèÉÒ'JcàMt)tt

e3sere''i^isei^ir'Se'giuàto'pì^itì%'^bl^^ 'Allè''?ai^*§éè'^cÌie'#IWaòK

vono in pura perdita per i lorÒ''àùt'ò'r'i'?-''"^'''i'
''^''" i''VruKVÌi-jh oini'.l.

I jprezzi, delle sete, dacché la speculazione assunse una certa riser-

vatèzza, e i Hso^nì' mónicritanòi Mia! fàb'!)r{Hà'fntònò"''^tliyfàittf,''*èbÌ)lero a.

soffrire un lieve regresso; ma là cosa ha aiiUd) co'i^tó'dui^^à. 'W iiòcd/'à'

poco"i prezzi soiio' iiàn^nutìmiglroTi^tó^ Vuotò Utìtìà^uitì-^'éi

deiia^y^icar"''"
^^"^'^^^^l-^^'

^
''^ /.hm.Ko,a onoi..no.i!, .llon •|:.ola,;>1

Questi fatti e il ritorno agli acquisti anche da i)iivtó'^&^m'^ìày:^i&

eitere iègittìmarib la speran'zàì cfeo'1''rah"'o''(éatìerit'ò ''^'Éfek'i ' '(!Blil]tìèr^'il suc^

transito lasciando 'il mercato sèrico 'iii ^/Ka'siìifa'zioilé'Tbón'òo^ti'titfxi'r.' " -

t/n avviso delMinistoro' del Tesorblia an'nnnzidto ' bh^ i'F jpa^attiéhtO"

degli mleres^Ì^ilÌlla^s(iadenzÌ'al'^riiÌ^Ò^PliHHW

5 Ber CQntp al po7'fatore e mista avrà principio col giorno*''2'r d^l' iiiysfe

corrente' e elio' nelle somme mag^i'òH 'd'i'M 'hO'til'''ii(itfò'(fólliVtir^i4 sarà

cirM)reso im^ii^irtó»^'^^ '^ omBitlemisq io ,bìì i obn^op

'!^'^Ì1
'pagali^^nto 'aegli'ìiiféMMlfi! %ÌkWmmmWà ^^t^^'l^ééy

/jllGup .oiifitenoói otxjo'iQni o-^uil nu r. ebiioteo i« oJnoo noud « o-ijnam

' "irmeLsaggiò 'ìlei lP^^:4fdl5htb''(l'égIi''Sftàf}''tWtT>1tì (Jtftóitò^-cbiitei^ifó la

questione monetaria ha 'fat^ó''gfà^ti^Jà'''déHé^'|yi*feK'i^i'dtti' Aeiìfd''fóndàt;0> a

meno serie sul conto di esso. Si limita a raccomandare vivamente la

sospensioiie dèf^lail^sSilV, 'fe* iioti'fà 4'e^\\a^ 'i»t^ioàfó"ipiex' la' éò^itólone di

uii nuovo doiìàVo dt' 'àì'^^tftò. ' C'aidoiib' tó^i 'itim'W fahtaStiéHèWe ctó si



eranp scnt1;e syjl proposj.<iOpal di |ìà dell'Atlantico dagli aderenti del Silver

Pflr/ii/, pei quali. s^emanq o^ni gioraPipiù le probabilità del trionfo delle

loro idee.

,,, L'influenza del jjiessaggio sul prezzo dell'argento u stata assai scarsa.

La,-raqcoii:iau,da^ÌQne del Presidente. .Cleveland era aspettata e eia scon-""" -
-i-i'iji-j *> •-,,.... ..-./i) './i>./ ;,,) jii iiij 111 ijii.,' i^iiii'f' il! ìiiiir-'-' •'; !

^,d^yuto.acj,^ltro caqso.
,^^,j^,, ^j^^^.,.,^^ ^,^^,j .^^^^ oai3Ì.\.hn.;p

"

^•i.^yn.
-

ì j ; fi
K-e^t^ o?3' ^ .ve^eve .q^e, cps%^y^y 1;

9o^gi;e,s^ ^^^1
c|ua|e il si o;nor \\' ar-

^^,f^d.,i ; ^j^;f)^,,paf^tigi,ani, iflt,end9i|pj(|i, conduiTe^i^na cajoropja battaglia per

la difesa, i^J^i^l^r^.prinpipii e più dpi^. loro, interessi, L'osato di .esso influirà

^^ci^raiwente sull'avvenire dell.'ar^ent^.. ,/n
|

fatti, il recente deprezzànaento

di .apesto ijnetallpi instato, pi'pdptto ,da 4,u.e cause, dal timore dello scio-

gl|nì!en^<j 4(^y;pjpip^e5^1ajiii}§,;,fìj,<^a,flfi^ll^0,d|eira^^^^

Rimosso oggi il prinao.tjmorp col rinnovamento delia, Lega, se cesserà il

s§.c9ndp„,;a^si^tel:;e^l9o.^,tà^^O•,a,d, i^^,,ri^Jzc)^,del p.ne?zo dell'argento, il quale

stiniolato .jl.cQpanjujrQio, f|i e.sj^ortazione.d^iri^di^, e aumentato quindi il

debito dell'.Europa verso questa.^.^^^gda:^;,^
\^ ^^^ rtiLq inm]

'

-•jysii'i fihoo Biiiì o?.fiuf-.>-.£ ofiwi.vi!lnooq« ni BibynU .eto^^ offef» isso;., :

blicato un suo, lavprx)(, col titolo : Ije Sorti delV Unione latina, f nostri

lettori
I

sanno ch.i,,è. il. dottor Bajìiberger, l'apologista del sistema mone-

^MMaSl^ro^^WPoP BV^RWptal^smo g9bbq;,, l'opj^sitQre^^^^^^^

KardorlT nella discussione monetaria al Parlamento tedesco, nel .inarz»
Ji'yi'nìifnì Bìhì'

à^,m^m%-u;q .-u ...uu; it.,ui.)n ibi: criori-i U . l-n^ì ;t..,r>

ng i^4i^f?,4flgt,to^:J^T;9r^o,^gfÌ,.liaj^Jl^^Sjpez^^^^ omag;-

gio ajli<ji,iSj;^a,,.^e|^i,ffay,9PÌi;£\,j^^qo4it'ro il bimeta Jn consegi;enza se-

c9ndj^..il,.,signQ|:|;Parp,be,rger: tutte le diffiqoltà dell'l^^iione latina proven-

gono, i da ,W ta.lsoi! punta di partenza: l'adozione, della,, doppia valuta ,ao .r- ,rr^, i.Trr ,.. .tt-. .,*- r-'f.r ^jfi.i.a'j^ odino ,i> j..\ìì'jì)ìì/)>: iiU'.lj^è«uluJiU Ji'^oh

.r.apporj(^ ijSfeQ^,.,.,,
.^ ;,,,^ oiqiofii-iq rr/fi j>Ni>.'5f« 9 VK>^SiVroc\^^^^ otrioo ^o.,;

.';

, ,, ,. jyj^phjtrgi eÌ,ri,se5yianìO)QÌ payra<re; ampiamente di questa puMmcazióne

quando l'avremo letta, ci permettiamo di domandare intanto quale delle

d«je,,yi^9n^.oggyn,j^^^^pnza;f',if,na i^l}'?^^%^}f\}f^l^^9^^^9.^^P^'^^}^ 9
jtpeguo

basatfi .'; se fì,^o\\a.
,

,l^ti ^aj ,
jph^. . l'^v^toi;^

.

qjUaiifica impotente ed fnjfèrmiccia,

mentre a buon conto si estende a un largo mercato riionetarìo, d quella

,,Qreata,.daLsJstew^, gerraanicOt;>V;terwtprÌQ jùg,tr^tt9 c^n r9ro al vertpe e i

ye<?)[^i.:;t4ll^?^,ft (jft^^q: pbbJigatopio,,S)a92^_,lin^tf dj^ SQK^ipa|| alla ^b^e.^^

>;[ ijUìMiui^nr 0'i.f-fcnj;uiO'>-jt;'i j; sMaiiì \'< "v?-o ib whkj--) \\':-. oì-i'ìh onc-Jii

[) omMa^^lQi i.Jèu^yiio(^fl^ti^,,4g^,.4o^tt9|[;^^am^^gi^/f^,^

schj^ /jQniinUiRnp, tenaqengi^ft^ ^, J|o^^, L%!?^P^^.-alPWr!}.l?f7^*v';^, .n^ff
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jUo)\ia di Berlino mimimA che essisi propongoac verso i primi di gen-

naio di preseuture al ReicUstag unu mozione pei ristiibilimonto della

doppia valuta. Dubitiamo però che i loro sforzi sieno pel momento co-

ronati da felice succossi).

In occasione dei negoziati aperti tra il poverno austriaco e il governo

ungherese per cojicluclere il nuovo compromesso finanziario vi ò' stato

uno scambio di vedute, tra le due amministrazioni dell'Impero J)er Vbt-

bolizione del corso forzoso e il ripristinamento della valuta metallica.

Le trattative sembrerebbero anzi ])ene avviate, ma il maggiore ostar

colo al loro compimento starebbe nel desiderio del governo ungherese

di adottare, dopo il ritiro della carta-moneta, il monometallismo aureo

gobbo a somiglianza della Germania, mentre il governo austriaco si sa-

rebbe mostrato propenso ad inaugurare il sistema bimetallico. Sino a che

non verrà presa al riguardo una decisione definitiva devesi ritenere pre-

matura ogni notizia sulla prossima scomparsa del corso coatto nell' Au-

stria-Ungheria.

Continuiamo, come abbiamo promesso, lo spoglio dei Materiali àeì

professore Soetbeer sulla questione monetaria dando ai lettori il sunto

di uno dei capitoli più interessanti dell'opera, ossia di quello della pro-

duzione dei metalli preziosi. È un capitolo piuttosto lungo
;
perciò sor-

passiamo su qualunque osservazione preliminare.

Il bisogno di notizie e di dati sulla produzione e l'impiego dell'oro

e dell'argento, sul movimento dei metalli preziosi da paese a paese, sulla

^provvista probabile del mondo e di ciascun paese singolarmente, è stato

sentito vivamente dalle principali nazioni commerciali, a datare dalla

scoperta dell'America. Esso ha aperto il campo ad una infinità di ri-

ricerche che ebbero un esito più o meno fortunato. Il valore tradizionale

assegnato ai metalli preziosi, tanto come ricchezza economica quanto

come mezzo di scambio, e l'idea radicata profondamente negli uomini che

il benessere di un paese sia assicurato principalmente dal possesso abbon-

dante di oro e d'argento, dovevano naturalmente interessar molti a tali

esposizioni statistiche, lo quali poi erano rozze e arbitrarie quant^o mai

.

A questo riguardo le più antiche hanno una inclinazione sensibile per le

esagerazioni.

Basti ricordare i dati sbagliati del Ranke sulle enormi quantità di

metallo prezioso che affluirono in Europa dal nuovo mondo, già nel primo

decennio della sua scoperta, e quelli sul ricavo primitivo delle miniere

argentifere della Sassonia. Il maestro Albino calcola la produzione di
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queste dal 1474 «ìho al 1550^ in 76 anni, nientemeno chea 425 miliorii

di chilogrammi di argento fino, che danno un valore di più di TT) miliardi

di marchi, mentre in realtà il loro prodotto avrebbe agguagliato a non

più di 1263 chilogrammi circa all'anno. Con la esagerazione dell'Albino,

che fa vedere un* prodotto annuale medio di 5,500,000 chilogrammi, si

riesce a quasi il doppio della produzione annuale dell'argento di oggidì!

Quantunque presentemente non si riscontrino esagerazioni di tal

fatta, pure si hanno buone ragioni" per accogliere con una certa sfiducia

i dati mirabilmente alti sulla produzione, quelli specialmente che non

presentano alcun documento in appoggio. In generale domina anche ora

in queste faccende, soprattutto quando si tratta di nuovi casi e di paesi

sconosciuti, una inclinazione abituale alle estimazioni alte, piuttostochè

a quelle basse. La presunzione di queste ultime si ha soltanto quando i

dati sulla produzione dei metalli preziosi sono tolti dai registri dell'am-

ministrazione delle imposte e quando 1 produttori e gli esportatori hanno

interesse di fare una dichiarazione sotto al vero. Nei paesi dov'è stabi-

lito un dazio più alto di esportazione nei metalli nobili, questa dichiara-

zione, e per essa il calcolo della produzione, possono facilmente riuscire

molto al disotto delia quantità realmente prodotta. Per altro bisogna

guardarsi dal supplire a queste mancanze e ad altre con una assegna-

zione statistica troppo elevata, come sembra essere stato il caso nelle

prime estimazioni sulla America spagnuola.

Andando innanzi di questo passo, l'egregio autore s'incontra nel suo

rapido percorso con i signori Lexis, Hay e Burchard, del quale fa un

particolare elogio; poi riesce all'esame delle singole terre di produzione.

Lo spazio ci vieta di seguirlo in questa analisi perchè andrebbe troppo

per le lunghe e perchè a noi importa soprattutto di riassumere la parte

sostanziale, che è quella delle cifre. Per altro accenneremo che l'analisi è,

come di solito, accuratissima; che per gli Stati Uniti, i quali occupano

il primo posto nella produzione di metalli preziosi, egli ha lasciato intatti

i dati presentati da lui nel passato, e che dal 1879 in poi si è attenuto

esclusivamente a quelli consegnati nelle relazioni annuali del Burchard.

Dobbiamo anche dire che nella parte che riguarda all'Australia, egli si

è servito pure delle nuove relazioni del Consolato germanico in Sydney,

le quali chiariscono molte incertezze nella produzione aurea di quel ricco

paese. E qui, a titolo di curiosità, crediamo opportuno di esporre alcuni

dati della relazione pel 1883, che è l'ultima.

Il Consolato scrive: «Per l'anno 1883 è stata accertata nella pro-

duzione aurea della Vittoria una diminuzione di 84,149 once; in con-

fronto con l'anno antecedente ; le produzione è sommata in tutto a 780,253



uiK\. i..v v.»w alluvionaloiie quello ritratto dagli, scavi «J»^^ .i.ni*.^^. iNol

corso dell'anno furono posto a giorno t'24,'131i tonnellato di (juarzo. NogU
scavi alluvionali erano occupati 17,543 operai, di cui 11,307 europei o

0170 cìiinesi; negli scavi del 'quarzo, Ì'4,078 o)ìòrai,'di cui 1^^867 europei

o 211 chinesi. Le squadre dei chinesi amiinuiscorió 'semjire^ ' Il numero

delle macchine a vapore in funzione .era il seguente: negli scavi alluvio-

nali, 237 della forza, di 7271 cavalli; negli scavi del quarzo '8oO delia forza

di 18,GG2 cavalli, 0475 macchino perforanti da quarzo. L'area' del terreno
: -''.l'^'ì-r. 'M-i >)t l'ili

aurifero occupato è di 13a3 ^'i miglia inglesi circa; 3779 scogli di quarzo

sono stati riconosciuti come contenènti dell'ora. 'Dtirante l'anno' furono

registrate 171 società nuove per gli scavi con 3,930,900 azioni e un capi-

tale di esèiierzio di 1. s. 2,^01^,^92. — Koa è Sst'àktfi'^scavato alcun masso ar-

gentifero ;^irJHCQntr-o-BaUe-op^.azioair44ìlla kb'éM venucro- scparatejdal;

l'oro fuso 22,121 once di argento.»

E prà eccoci allo cifro. Éssé rlgiiai^d'àrio al^tinti che St'guono: 1" pr'o-''

duzione totale nel motìdo,seeoilidÒ'1àqUàhtità';''à*' idem' idcra sccolidò il

valore; ^° produzión(i ' di 'c'iàébtlri'pàe'si?^ parendo da un punto determi-

nato; 4" idem idem, ncU'ann'o 18f^3, al quale giungono i calcoli dèi pro-

fessor Sbétbèer.

La produzione dei metalli preziosi nel mondo, dalla tìne del 15° secolo

sino alla scoperia delle_mini_^ere mirJfere^dclla_California e dell'Australia, e

da questa a tutto l'anno 1883, ha adeguato la quantità seguente :

:881 oaiij !oi onoiwiio'iq bì toq iiah i ottj^miyun I

1498 al 1850 ^iu 858 amiij l,752,Ql0.4jg.,(48.9P/t,),il4g^2n;750,kg. (74.4 Va):

1851 al 1883 (iu 33 anni) G,0G9,095 » (56. 1 ° „) 51,512,309 » (25. G %)

insieme 10,821,165 : » (100.^10%) 201.339,059 »(100.%)

Il Ira^orto di produzione tra l'ojho e l'aggelilo era dunque questo :

:!

a

1493 al 1850 : Oro 3.1 per cento e Ài^entoi' 96.9 per cento

1851 al 1883 : » 10.6 per cento I
it»'3Si

1
89.5 per cento

Oii,!^i '.>:-'^,u.
'

^ '.;•:< ',i:r-.iti
i

... , ..^inf^r-.m

Se<;oiido Vestimazione che antecede, calcolando; il chilogramma d oro

L 2790 marchi e il chilogramma d'argento ai 180, il valore della stessa

{|rQduzionei nel mondo sarebbe questa;:

Mìliodl di marcili Milioni di niarciii

', -Milli -, —
'Oro _ _ Argento

1493~ari850'(in ¥&8~anni) Ì8,258.'2l;^ 4^^
1851 al 1883 (iu 33 anni) 16,932. 8 ( 56. 1 o/") 9,272. 2 ( 26. 6 %)

insieme 80,191.0 (100.0 o.„) 36,241.0 (100.0 "/,)
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Pertanto il rapporto fra la produzdtìneideiyiiwraiei'detr argento, ri-,

spetto al vaipre, viene a datet i i^oq ono-ini i

.oiue r0{":jl i.ijo ir> ,(t,i- (; ,ó oiTfiio ìIbiì

: l'Ifxi i'{iiO?.. ih^n :etoontic»a. li ji'io.onoisnnl.nr o'iqoì;^ f.

La, p?inecipa2ione ,aei ^nncipali paesi di produzione iicin- ^..u.hic

di metallo prezioso somministrate clàrl851 al 1883, ò diriiÒstratà rièl'

modo che segue: _^
^ ^ , ». ^ ,w .

.
. u

-,

'j^ OrTC :j;oiio i?'3l)^ni /)i[:;>rai
t
^ VZ'M ih é o:riiqnT)0 iriWii'u;-

tinvjnO , t j
'

i>,
' K'iL'

qr/) li:

Oro
Isa 000. n:.;'; ;; u(;'i ivj.

PAI'SI DI PRODUZIONE Milioni

I

Argento

PÀ^SI k P^QPUZIONK
^(i,i„„i— .*, -V ^ "^ -p-^^^i-

-'

, .,
i inarchi

,<,i',:ni . . , Ili 'il,
-

1

^F\5^HVi9'jH • TTfoM- -m^bi *é*MÌJ

Altri paesi : 993,5

•Io'J08 '^gI lol) snft /lihift .obnoj:

., , ,.„ Insieme,.. !je.95(2,8

om9h

(5,8)

100,0)

'' .OJllM-q'.'fi iji 90ft0 IS

Altri paesi

liiss'iq iUfitem ìsb oaoi
Insieme. .

.

2,420,5

3^?W,5

rnoft?'«

9,272Ì2

\iì oao'l

H (26,1;

m
IP. -ism

(100,0)

/iiiO!;;j-.^ /;Jit(u;ri|i /;l oJjui^^ofn ;;;[ ,'-'<<
i ainfì'! oiluì s 'itiiOu ,, j;l.

Finalmente i dati per la produzione totale nel mondo nell'anno 1883

rieóeoiK» approsainiativamenté cómesegu'd^T,! (ìaar, 868 xriiOSSI LsP.Gii

.•^Ó.gS) « *m.il'-.lC ,,/J.aG- « r(jO.Gc»0,d riiiax; 88 ftr; 8881 u Kar

f .001; « 000,088. cosi (., -oipmi) «

PAESI DI PRODUZIOXE hsiieliaia

. otgoup oupnub B'i'j oI«9^/[j;'I<»» o
I marchi'

00X^128,01 er/ct.ianr
j

Argento

P.VESI DI PRODUZIONE Migliaia

o'I ali onoisubo'iq ib ono(^;a iI*io

ora 90 leq G.6^?

Stati Unitfc-Ja90. .'LOq. G/i8

Australia •,....,.
jo wfirriBa^oIufo 'li

Kussia ,,,,. ,...,,

Messico, Colombia, Brasile. .

.

Altri paesi

!oi£.f! if> iaoiììW

- Insieme.

.

1K>©41

111,879

obiJXilo;
99.882

17,856

46,035

401,5t)3

. OTiI

(31y3/:

JjiO .91
(2--f,8)

fi 0?nf);;

(4,4);

(11,7)'

(100,0)

'. joq I.K oiO :0g8I

Messico.

•jQj.fli; :>iiO 6aOÌ^iijCaxJfe9'
Perù, Bolivia, Chili

u:>' b «uiifiBTSoIirfo li 9
Germania ':',

- •

jiftOtij' "d((9'IB8 obfiOfll
Altri paesi

Insieme.

ii80tl

133,020

:è«(y^

521,103

(38,3

.
(25,5)

'''

(17,7)

"tei

(100,0>

(o " 1. .i-T ; 8 .8&0,a2

(o\« 6 .es ) e .eT2,e

(,\" 0.001) 0.11'2.^

(o«' e.et ) S.85S,oI i^iHiiB 8g8 aìj OcSI !>:

/'^
, r.aa ) 8-.s8e,8i (inxi» sa lù) Rpf^t i.

-.cor- O.iei.08 omelani
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Per quantp le incertezze sulla questione, balcaPiicaiiabbiiaop, conti-

nuato lungo tutta la quindicina o non sieno ancora terminata» pure i

prezzi hanno potuto consolidarsi sempre più, o senza voli, i quali sono

sempre precursori di reai5Ìoni inevitabili. Questa è la. sintesi vera della

situazione durante questa prima nictà, delpiese,, e si^ può con^ludei'ne che

essa ha facilitato di molto la via ad una seria ripresa.
^ ,, j, ,

; , ,i^

Quello che avvertiamo per la questione balcanica, vale pu^e p^r.le,

difficoltà inerenti alla situazione parlamentare francese, e,, fino ad un certo

punto, anche per le altre che son nate dall'esito delle elezioni inglesi.

Diciamo fino ad un certo punto, in riguardo aU^,, ultime, perchè

il prezzo dei Consolidati, sceso da 100 Vs a 99 ?/ift, ci insegna che la pro-

babilità di un ritorno dei liberali non era il desideratum dei frequenta-

tori dello Stock'Excharujp, nei quali abbondano, coni'^ ^i «^v i luu'fMfori

dell' Egiziano.

Ma le Borse in generale hanno guardato al mantenimento della

pace, più che ad altro; e la fiducia .p^sistentejtt; esso, le, ha. fatte sor-

passare facilmente sul resto. ì-- j;f' '^ '
: -1

:
:•. ;.,:^:.,.^;i, .,;

Peraltro dobbiamo aggiungere che per quanto
;
la quindicina ora

trascorsa si distingua per fermezza nei corsi, pure la speculazione è

rimasta guardinga, e le transazioni in generale sono riuscite piuttosto

scarse. Il pericolo di una sorpresa, che non può essere rimosso finché

durano le cause atte a determinarla, e l'approssimarsi della fine dell'anno,

sono contingenze le quali contribuiscono piuttosto a diminuire gli im-

pegni, che ad aumentarli.

Sarà quindi gran fortuna se, come speriamo, potremo chiudere l'anno

in buone condizioni e inaugurare quello nuovo sotto auspici migliori in

relazione alle disponibilità che daranno maggiore alimento agli afiari.

Al presente pendono sempre la questione dell'armistizio fra la Serbia

e la Bulgaria e quella del modo di riuscire ad un componimento pa-

cifico che rispetti i desideri della Rumelia e concilii i varii interessi;

pende la questione dei crediti pel Tonchino che si connette con la esi-

itenza del Ministero Brisson, e si tratta di sapere se e quale trasfor-

mazione potrà accadere nei partiti in Inghilterra, e se e quale conces-

sione potrà essere fatta all'Irlanda, intenta ad ottenere la sua autonomia.

Le difficoltà inerenti a tutte queste questioni non sono nò poche né

lievi; ma uno spirito di transazione domina dovunque, e, in quanto a

quelle più pericolose, come le balcaniche, perchè queste possono sempre

essere rimandate alla ragione delle armi, l'inverno incalzante anche con

rigori eccezionali può dare all'opera della diplomazia un concorso ine-

stimabile.
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Frattanto il faVore datò alla nwstrà rèndita" hèìlé varie Borse non

è punto dimintìito, anzi è aumentato; ina le nostre in particolare lianno

continuato a mantenersi nei giusti limiti considerando con ragione che

noi ancora abbiamo le nostre difficoltà. La discussione sul disegno di

legge per la perequazione fondiaria ha dato a vedere chiaramente il

pericolo di una crisi ministeriale, e che se questa accadesse, il disordine

che ne uscirebbe inevitabilmente, sarebbe grandissimo. Ma speriamo che

la buona fortuna ne assista.

Se non che mentre le borse italiane in generale hanno tenuto la

giusta misura in quanto alla rendita, taluna di esse in particolare ha

mostrato di non averne nessuna in riguardo al resto. L'osservazione va

specialmente alla Borsa di Roma, la quale ha inaugurato il mese dan-

dosi con foga crescente ad alcuni valori, fors'anche al di sopra delle sue

disponibilità ed esagerandone il pregio. La nessuna misura ha tratto

dietro a sé una pronta reazione.

Per i valori di maggior conto le cose sono andate, fortunatamente,

in modo diverso ; ciò fa credere che essi miglioreranno ancora e che i

più meritevoli avranno o prima o poi il favore che è dovuto ad essi e

la loro clientela.

Nei giorni 25, 26 e 27 le Borse di Vienna, Berlino, Francoforte e

Amburgo e la Borsa di Londra saranno chiuse. La Borsa di Parigi

chiuderà, come le nostre, soltanto nei giorni 25 e 27.

Veniamo ora ai corsi della quindicina.

I movimenti avvenuti nelle rendite estere sono stati i seguenti:

L'Ammortizzabile francese, da 81.(^5 a 82.52; il 3 per cento perpetuo,

da 79.97 a 80.82; il 4 1,2 per cento, da 108.15 a 109.07. I Consolidati

inglesi, da 100 Vs a 99 ^/le. La rendita germanica da 104.20 a 104.40;

quella prussiana, da 103,75 a 104; la russa, da 99.10 a 99.80. La ren-

dita Austriaca, da 82.60 a 83.45; quella in oro da 108.85 a 109, La

rendita Spagnuola da 51 ''/s a 53 Vs •

In riguardo alla nostra rendita nelle Borse estere abbiamo i movi-

menti che seguono. A Parigi, da 96.15 a 97.15; a Londra, da 95 '/is a

96 3/8 ; a Berlino, da 95.10 a 95.50. Relativamente alle nostre piazze,

possiamo dire che ha variato, in media, da 96.55 a 97.27

In quanto ai prestiti cattolici, abbiamo il Blount da 95.40 a 96 ; il

Rothschild da 98 a 95.50 ex coupon ; i certificati del Tesoro da 96 »/* a 97.

Le cartelle fondiarie di Roma sono scese da 460 a 457; quelle di

Napoli, da 496 V2 a 495 3/4
;
quelle di Siena sono salite da 499.80 a

503 V2 . Le altre sono rimaste senza movimento ai prezzi che seguono;

Milano, 508 1/2; Cagliari, 462; Bologna, 495; Torino, 498.
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•

11 mobiliare italiano ò salito da 802 a Oli in buona vista.

Per i Valóri bancari abbiamo le azióni della Banca Nazionale Ttalìarta

<la 2^8 a 22Sè con '

taN^óre '

* c^dscéritèV 'le tkòin'ìiM
\
Banca '

fec n i , 1

•

daiìlOJiOlCi'le azioni' rfelk Bkncaìlomarmti^a'Wbe' lO^fe'quello della

Banca Nazionale toscana da 1133 a 114G; le' azioni dèlia Banca Lom-

barda serizàimbviment'ò a'6'0t;'q^^^^ S'cbnto e lSefé*dà^4Srf Va a

4()0; quelle dcUa'Bànca fti Torino, fra '8^4 e'8S8;' le azioni kella'tiiìéHna

da 711 a 700; quelle della B:inca Subalpina e (ii ^tilanó da 237 a 241.
Lii'-V i>ll;il)j lJ(^ì);.:•uJiI iii.vi!>ji,l]'. <•!'; '!; .-v/jìik; indisi; (.iin;

'

''(.-U/v'iìoim'i.ì
e azioni del credito Menzionale sono rimaste intorno a 520; quelle

della Società ^^neta'li£»fho ycillàto fr^
''^"'''= ''-'"'''

Passando ai valori ferroviari, troviamo ' ie óljìbli'là'zioni' ' 'i^lerm o-

Trapani, prima emissione, stazionài'ie' à 3l*è>';"qiielle di seèonda eriiissiono,

da 312 a 305~ex;'le Sàrile'i^'ya'^i!V2aMl';ìe'^ar^^

304 i/'o
;
quelle nuove senza oscillazioni a 305. Le Pontébbàùe da i io

sono salite a 475; le Meridionali austriache, da 3tè a ^16 ^2 ; Ics Meri-

dionali nostre senza movimento a i^OS^'i'A'f i "6{itòi''da '6^0' à M8'l'/2.

Le azioni riiofidiónàli da 702 liaiiiio nìòssóa 11 S'; Ie1^ìa'!ermo-'l''rapani

sonò rimaste a 420 ; le Mediterranee tra 503 e 562;' le Sarde di preferenza

stazionarie U^éò:"
!i>7 ,iii:^•

A proposito della Società delle Meridionali abbiamo sott'òcchi il conto

finale di liquidazione e' la relazione annèssa con cui viehé cbiusa la cre-

stìonc della stéssa ' Società ' al 30' giugno' 1885, giàècHè è^saì, coìtilo ben

lieto, a datare dal j)i4inb1ugÌib''ùÌtJtnò' hiì'à'àfe'uiiliò 1'^^

rete adriatica
.i ''.^"^v)' .-'!|/:-m:'.- m.oIx.u, /na .!S-.tw;.H.. si , ' kO;

Dal bilancjb'genci'àtó''ài)^rè "é^tfe^

sommano lire 664,0(»8,331. I capitoli dell'attivo sono: costruzioni lire

440,481,870; 'ÌTÌàteriaVò mobile e magazzini, lité' '60,589,216; Ispese di

fondazione, lire 1,007,990; debitori diversi lire 145,870,528; portafoglio,

banchière ^/cassfe'lirè '0,128,7ÒÓ". ^Ijl paspivb é''foi:'m'ató,per''Wè 2'06 i^i-

lioni dal capi{ale sociale, per lire 271,8lÒ,208 da obbligazioni sociali 3

per cento; per lire 39,^35,516 da altri prestiti; per, lire ,7,326,853 da

interessi su titoli e 'dà titójì ammortizzati e non rimìaorsati
;

per lire

120,904,424 dal conto 'creditori' diversi ;' per lire' 2^36,38^ dal' fóndo di

previdenza e per lire 13,454,847 dagli utili risultanti! dalla liquidazione.

Dalla predetta somma di utili, della quale lire 3'j572j477 rappre-

sentano il prodotto dell'esercìzio del primo semestre t$85 ed il resto

gli utili non distribiiiti degli esercizi antecedenti", sono state prelevato

lire 1,366,281, delle quali lire 1,125,000 vennero distribuite agli azio-

nisti in ragione di lire S.T^.per.azione, e lire 241,281 erogate secondo

gli statuti. Il residuo di lire 12,088,565, più il fondo di previdenza in lire
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zione dell'assemblQa generalo clletrp a proposta del Consiglio, es^ei'e in-

vestiti in titoli i cui ,f;'iitti spetteranno per intero aaii azionisti, senza

com]partec,ipAzic>n€( d^Up;,Statp.

.

,
La, relazione av.veriig che,.in esecuzione del piano lìnanzicirip deli-

berato ant6eeden,tpraenjip,;^ìi;^|,aj^L^coU^^ la, serie G, di .obbligazioni, ^
pec. centp.;a..cpndi;iio,ni ;ps^ai iVaJi.ta^giose,, C; cl^e è stata ap^yfa la, sottot-

scrizione, ^cuGO mila ^^ionj^nuave, offerto ailafjpari/ii wtatopi rdeU^

chic. Queste azioni so^p, col -goilimento .UaL 1° gennaio 18$6; perciò, da

questo, giorno osse,- coderanno cl^ tu,tti i diritti spettanti a quelle già in

circolazione |.e quindi nptrannopjconcorrero insieme con questo al divi-

dendo,, ^^che^, eyer|tualm$ntfi|,sarà jdi^jtribtìito^ »erp l'esercizu| del §ecpndo

semestre 18§5., ,r , t -«"^ a- u f , -..

_.
(

^ul, resto, ;dtó sep-jQ:, dir sgie^^azbne ni risii!taraenti finali accennati,

dobbiamo^ec rajrioni j^i spazio sorpa^s^rc.

:^ IjO transazioni sulle Meridionali serjc? stato attivissime qui o mori. A
Parigi nel ciornoJ[4 i)Qr la uriraa volta venne t^issatp in Borsa il valore

di opzione riservato ai portatori attuali, valutandole franchi.32 Vs a fran-

chi, 35 4i^c?^'^9?;if nella liquidazione c]^! Ijp^^ ..

o!i>o(-''ia A
^ .,

,
Pei yaloi7 ,i]egoziat^ , ucUa Borsa,. c|i .

Mjli^no, ricordiamo; le^ a?^^orii del

polonificip, da^3G;|if.a^304;,-qiielle 4el,Jfiiyficip,
^^^^^^

a 1240;; (luelle

408 1 '2. Lo azioni della navigazione generale, toccato il prezzo ,di 445

nei priraifgiorni della quindicina, hanno oscillatOj successivamente, fra 432
• ' i-r-^iUj l'iLPo viVJf.'J ^ • ;j'i»>iji|j; ou;iVm;->x; vjr.'iji.im u.Vi

Nella J?pr^,4i,^9ma, le azioni dell'acqua marcia hanno variato da

1768 a 1770jje^cyji4otte, d'acqua^ (ta,534 a 530;.|e ?7^ÌQPÌ f^^»p^i.^^^,-,^!f.r.?

a 1685. Le azioni dei Banco di Roma» da 755 a 770; poi, per le sfampi-
: ":: li' •?:"'•: (jì;;ì,:'ì:ii ' .''-.;ì .1 '"'..'•Ji,0 '~: iq '-&,': ' Xi^'^i'ii^^ii'

gliate, da 718 a.7l2. Lp azioni della Banca Provinciale, ,da 318 a 305:-:::'> !-i :.j .:;^P:'> J;^ <i 'V : i
' " ' _^ •'^T-'r ,e!j>'v - ')fi;t!(:JW IfiD irJOi?

quelle della Fondiaria italiana, da 355 a 3q1.. '^
, ,^,, .,

i^, '',.<.€<:,. ''\ :
.

' - ' ì.; :" '' •i^'-lj''' •"^'i.'i;;] :OTnoo :wa
, Il 2 e il 4 del mese sono comparse nella. Borsa di Roma le azioni

della Spcieti.dei tcajivià.,e omnibus a quelle della Nuova Banca indu-

striate e commerciale che si è annunziata col capitale, di 5 muiopj, di-

stribuito. in. azioni di. lire 500 totalmente liberate. Le prime di lire 250,

tutte» yersato'l^i'Hronó.'poste'fuori CQlVpremìo ai.,è lire; ma ora chiu-

dono al prezzo di 424. Le seconde, emesse alla pan, senz alcUn beneiizio

per i fondatori, ebbero qualche negoziazione
£f

53Ó.,, ,..i. ;,..
i ,.. ,

Le obbligazioni immobiliari sono rimaste a èOO;, le. azioni della stessa

Società sono salite ulteriormente da 765 a 771.



TU BOLLETTINO l'LNA.NZlARIO DELLA QUINDICINA

Le obbligazioni del Px'estito di Roma, sempre a 470 con qualche

transaziono a questo prezzo; l'Unificato di Napoli, da 449 8/4 a 455.

I carabi sono migliorati sensibilmente. Quello su Francia a vista da

100,45 a 100.35; quello a tre mesi, da 99.57 1/2 a 99.47 1/2. H Londra, pure

atre mesi, da 25.14 a 25.12; lo chèque tra 25.32 e 25.31. Il Berlino

lungo, da 123.40 a 123.30.



BOllETTINO BIBLIOGRAFICO

LETTERATURA E POESIA.

S(r.\nibo(ti e Sonetti deirAltissinio, per cura di Eodolfo Eemer. Torino,

Società bibliofila, 1886 (pag. XLVII-TS).

Da che A. d'Ancona, col suo heì saggio sai Secentismo nella poesia

cortigiana del secolo XV richiamò l'attenzione de' critici sopra un pe-

riodo mal noto della nostra letteratura, si è intesa la necessità di tor-

nare anche a que' poeti dimenticati e, per dir vero, di poco piacevol

lettura, ma utili a comprender meglio la poesia dei secoli che segui-

rono. Fra questi era uno dei men conosciuti, quel Cristoforo fiorentino,

a cui l'età sua tributò tanto onore che gli consacrò l'epiteto iperbolico

di Altissimo, mal giustificato certo, se si guarda al merito intrinseco

de' suoi versi. Consistono essi in un lungo poema in ottava rima sui

Reali di Francia, e nelle liriche. Strambotti e Sonetti^ queste ultime

cosi rare a trovarsi, che si credettero dal Crescimbeni perdute. Oggi

le più notevoli fra le liriche (^^Altissimo ricompaiono nitidamente stam-

pate a Torino, e formano parte delle Rarità bibliografiche e scritti inediti:

e ne ha curato l'edizione l'illustre professore Renier con quella diligenza

e acutezza che è propria delle varie sue pubblicazioni filologiche. Pre-

cedono gli Strambotti in numero di 39. Seguono 47 Sonetti. E gli uni

e gli altri sono corredati di noterelle critiche col confronto delle varie

edizioni. Le liriche àeWAltissimo, come, in generale, quelle della sua

scuola sono rozze e poco armoniose per la lingua ed il verso, ma arti-

ficiose e rettoriche pel concetto, consistendo per lo più in raffronti

studiati e in giuochi di ravvicinamenti ingegnosi. Ma anche cosi non

mancano di qualche bellezza ; oltreché servono per la storia della poesia

nel Quattrocento. La Prefazione del professore Renier rettifica alcuni

Voi. LIY, Serie II — 16 Dicembre 1885. 12
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errori sul nome o sullo circostanze poi'tiche dell'Altissimo o, quello che

più importa, fa conoscere meglio che non si conoscessero fin qui 1 Reali

di Francia del poeta, riportandone anche de' passi che favoriscono, non

senza pr<;gio d'autorità, certe tradizioni credute comunemente favolose

intorno al Brunellesco e a Matteo Palmieri. Enumera infine le edizioni

delle opere dell'Altissimo ed espone le norme seguite nel ripubblicai'e

queste Rime, che consistono nel tenerne a fondamento la edizione 1583,

di cui si conserva un esemplare nell'Alessandrina di Roma, e a riscontro la

stampa del 1572 e l'edizione principe veneta. Scorrendo qua e là queste

rime, ci venne in monte una correzione che proponiamo al signor Renier,

ed è che il verso ottavo del sonetto III, Al piccai pie le gambe svelte

e snelle, perchè dia senso, bisogna leggerlo M piccai pie, mettendo poi

una virgola dopo pie, correzione confermata dal primo verso dove pure

si legge el fronte chiaro. Ma forse l'egregio Renier non volle dipartirsi

dalla lettera del testo, supponendo che ai significhi in questo luogo

Fino al, il che noi non crediamo, parendoci piuttosto che si debba spie-

gare come un errore di stampa.

Rime varie di Curzio da Marifipuolle, con le notizie intomo alla vita e ai

costumi di lui, scritte da Andkea Cavalcauti, raccolte da O.Arlia. — Bolo-

gna, G. Eomagnoli, 1885 (XXXV-114).

Anche gli ultimi anni del secolo XVI e i primi del seguente eb-

"bero de* poeti licenziosi e, come si diceva allora, scapigliati: basterebbe

per tutti G. B. Marini. Un altro tipo di questo genere, famoso allora

per le sue facezie e scapataggini, e per il cinismo delle poesie, fu Curzio

Marignolli di Firenze, del quale il chiarissimo comm. Arila ci presenta

ora un saggio delle migliori e più decenti rime. Dimenticato nelle storie

letterarie, era stato però il Marignolli ricordato in varie opere d'eru-

dizione, e la sua vita e costumi erano stati piacevolmente descritti da

Andrea Cavalcanti già arciconsolo della Crusca. Questa relazione del

Cavalcanti, pubblicata già in Bologna dal Romagnoli per cura di C. Pic-

cini nel 1870, ricomparisce per prima in questo volumetto, che forma

la dispensa 213 della medesima Scelta di curiosità letterarie, ma con

diversa lezione, cioè secondo un codicetto dell'Archivio di Stato Fioren-

tino, nel quale se la narrazione stessa è, come sembra a noi, un po' ram-

modernata e raffazzonata nella locuzione, ha però il vantaggio di sup-

plire a delle picciolo lacune che nell'altra lezione si trovavano. Ma siccoiue

tal narrazione non presenta del Marignolli che la parte burlesca e aned-

dotica, il comm. Arlia vi ha supplito, raccogliendo nella sua Prefazione
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le principali notizie di quel lepidissimo ma disordinatissimo poeta, che

pieno di debiti, dovette abbandonar la patria e morì a'.Parigri nel 1606

nell'età, come sembra, di anni 43. Alla relazione suddetta fa seguire

quelle rime che in essa ricordate potevansi, senza scàndalo, dare in luce,

e infine pubblica per la prima volta Alquante Rime che, dopo molte

ricerche, ha potuto raccogliere nei codici fiorentini e in parte da un

codice della Biblioteca Nazionale di Parigi. In parecchi di questi versi

ci è spirito e grazia, in tutti pulitezza di forma e dolcezza di stile. Gio-

vano poi a fare sempre più noto un periodo della nostra letteratura,

che comunemente vien biasimato più di quello che merita, perchè non

si conosce abbastanza. Perciò lodiamo le cure del comm. Arila nell' il-

lustrare, con queste ed altre sue pubblicazioni, la letteratura fiorentina

nel secolo XVII, e lo preghiamo a eonriimai'e nell'opera sua.

STORIA.

Emanuele Filiberto di Savoja, vieerè di §»icilia, per Antonino Amobg.—
Catania, Giannotta, 1886.

Il signor Amore ha con questa pubblicazione sua riempita una la-

cuna nella storiografia della Casa di Savoja, e l'ha riempita degnamente.

Come l'altra monografia sua su Berta di Savoja, comparsa in luce

quattro anni or sono, così questa è frutto di studi diligenti e coscienziosi.

In 82 pagine, egli ci narra le opere compiute in Sicilia dal figlio

terzogenito di Carlo Emanuele I, nei due anni del suo vicei'egno (1622-24);

e avvalora il suo racconto col corredo 'di documenti tratti, parte dagli

archivi siciliani, e parte dalla storia cron. dei Viceré di Sicilia del Di Blasi.

Prima di essere mandato a governare la Sicilia, il principe Ema-

nuele Filiberto avea passato più anni alia Corte di Madrid, dove avealo

mandato il padre, nella lusinga di farne forse un re di Spagna, Infatti

Filippo III era fiacco di corpo come di mente, onde non lo si credeva

capace di procreare. Contro la comune aspettazione, egli divenne padre,

e il trono di Ferdinando il Cattolico continuò ad essere tenuto dagli Abs-

burgo per altri 80 anni.

Il matrimonio di Carlo Emanuele con la figlia di Filippo II non

portò dunque allora alcun frutto; lo porterà da lì ad un secolo col pas-

saggio della corona di Sicilia sul capo di Vittorio Amedeo II. Allor-

quando questi si recò nell'isola ad assumerne il governo, vi trovò il

nome della sua Casa sfià noto ed amato, Emanuele Filiberto vi avea
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lasciato un, ^ocolo! prima, picori^i.choi^ ripcmqipenzp poppjapo/ivp^ .ci-

bato-vivi. Messina doveva ajlui la.su^ .st^upcpcla, Palifza/a ; ,l*i\\pi'm()^

il vasto quartiere militare di San GiacpiTìo 091,1 (»,spedale»e l'isola, intera

la.. su^PranimatiQu ;>ul censo dolio tcjTPC, In «malo stabiliva^ che «censa^

j usta form^m. fewWa^; dp coet^^Wi • «wi • .^t, Tpi^i f^f^iNrAti^porn, ^p^ .^up(j.q^

procentenario: » ma il-^ricordo pii^ grato, che E, Filiberto lasciò ai Si-

ciliani fu l'opera di carità , compiuta a pr6,,,^lpgli,Jsola,ui .(^pipiti .^^Ua

pestilenza, iiUa qq*l«.,egli; st(??so, 4o.Yi?.,so^fiy^)^ctì,iI>^(,(we?Jt^'^.,pP|9^f>. cai'i-

tatevole del magnanimo principe, l'autore ci dà ijiteressanti particolari,

cho aggiungono pregio al suo lavoro. Noi ne raccomandiamo pertanto

la lettura ai nostri giovani, ai quali libri siffatti rendono duplico servigio,,

di istruirne cioè la mente e di foiript^^inje j(^e' buoni cittadini.

Aniouio IvanL umanista del secolo XV'', '(U^CatilO Ì3RJLWÌiO!'^*«OéW(JT»^ «ipO-

grafia dei Sordo-muti, 1885. '>'' (.tM!,:.!,;; > .([it ,;[,,.(j;/

Copiosa,, più eÌJfej,noni si c?'ede, ;f(i^f,la. scliiierji degli
i Vim^i^js^ti nel se-

colo XV, «omiai (ii Stato,, |C<^sig}ipr4> dir I>fJi«?f?ii>i,o:(WMsf;|fttftv;» 'fii Pp.^

tempo stesso indefessi $tudiatori; dei cliassici, qhe a,d,orava^iOj qqp ^?l|<p.,di

neofiti, e che imitavano,. aj:tif^qi,qsamfintq,AntPflio, I,\;9,i>i.:d|^Sj^z{if)f^,j)^n

era noto ieiuo a.pocbi*rj>(9P il QQt^viieìfitg^'i(;\\i^„(h: I^^lìq.J^ol(i((?r^:f^qr

pubblicato d al Mu ratori ne'^u oi Jia^wm, ,

.

Halkxir^x^i
^

^cr.'jp tpi]c$.. ^o\p

recentemente Achille ^^eri -Wccols^u.ua scili,? d-aijcd^lolii,,i^tof;DO,.^,,l|^i

ed allo relazioQ|i ch'egli ^ebbQuCoj^j.iprinpipali.iJet^erati ^eJ^^pOiitenj^P,^

Ma/idra .latKmtìWQi'la deU'ivfini.irqstft .aqapiamqr^t^ jU.u^tr^ata ,d^ll'a,o-

nunziato opuscolo del signor Carlo Braggiq,,;9fh>9i,aveìud.o, jojierc^ ,le<cufe

del Neri medesimo,. 'potuto. esQinin^riQM.H ,9Pp,i|OS9 ,]vpi.st;Qla;'jq ;^ncdito

dell' Ivani.;iesi8tenteihaal}a( !(?i^FjJQa^.,|:}ib}ioi,ei?^ ^i,,jgf^5?^i^{^, fts^ìia^^ ^^M<>
con succosa brevità: quanto:, ora utile a meglio con9^^cerQ l'autore, d^ ,sua

vita pubblica e le isue .sci-itture. An^b^ rj{xan|,(}i j;jflet,ts/jqji^piu]t{^j:|^ei>te

ia'éè,© inéUe^ Sa©M6(?i;ittu?e,^itìdol^ g^|c^yì^lf5,,4e^VI^manM'3P<Ì!:i?]^ .^P^P*

vogliono dai'ci ad inteaidereeome un vero paganesimo rifiorente, ipentre

è anzi un comiubio, talvolta invero iu^, po'stfcinp, di pag^iiesipi,o e.-d»

cristianesimo, di razionalisrao p diiwi^ticismo^di jficFe^ulitAda qnap^^
e-di pregiudiù dall'altra; uno. stato .jpsommà; di pasaaggip, -e uno sforzo

di cogliere. ;ilfioit3 d'ambedue le opposte ci viità. Curiose sono s.uqupsto

proposito . le.isue credenze alle predizioni e. ad i^i)^ pi"ossima
^

ypnut#, del-

rA.nticristo< : chtì iriv^anp ipefiP uwna. dq^opo^ì^ espcttativà,«^llqr^ i^U^si,Cii^-

mune uoirànirae ipiù ielette, di tristi . avvenipaenti ,phq doyeaao cangiare

la faccia d'Jtalia. Vedasi a qiiesto proposito tutto, il capitolo ter;?0:di questo
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scritto. Del resto nièirirtìi flelle ò-peté dell'Ivàni, o- edita o inedita, viene

trascurata dal Braggio: ciascuna anzi è illustrata con quelle generalità

stoiiòlréf'ópj^òrtailé; che 'itìàtriifóiitah&' Fàdmo èìTtdilky' ne' fatt*-€i nelle opi-

nioni 'di quisl èecolò', cdrilò si' vede 'nella tmttazione delle guerre insorte

fra ' Volterra ©'Firenze ' per le cave d'allume, e nella' questióne sulla ieg-

^éhàfà ' dì 'ìliu^i^èhè I^inlloré' svolga lai^am^

i^Iéli'ni d'ocUraernti' importanti, 'fr-ia' quali notiamo uria' epistola dell'Ivani

^uil^e'spugiìaziòrie di Négife^òiitè',' clié ci offit^' partìcoìà^i- e nòtteie-ffeooilditE

su questo fatto luttdoéò.^'*^ '^ ®'^^*"^''^ ,9qìol!i^q ominfin-Bm hU ofov^ti;'

'(iiij'iyq o.nBiijiifiraooo/ri su ioVI .o'iovjsl oii>. le oi^S'iq . oflo'nnoi:;^

. MV ìHf 'V.ifqriF» r.nohn-"^ Ìltfìf\Ì? ia<fi[ fff.ftp ifi ^i/lfivoig ì'ijeofi I/i fi'l
•

Sul luetodo uell««.SM;|«jnza dei pci>sler«i!,!^t,T^diì^gpro^9^te,di^loy^^

— Xapoli, tip. Giannini, 1885. iixjm-or/-

" '"H ÌM6''d!e\'"p^éf. -'Oiirólf- è-iutìih fdbtt%> é'ltìtiga-M«Bioria;tìlo8ofica, la

quale óit'fiftlié 'l'atòo '^éÒrsÒJ i ir sèguito ài pai^éré" favorevole dell'Acca-

demia dei Lincei, "uno dei noti -premi ministeriali assegnati alle scuole

'MoftaH^lè^r^IÌ''ldV6r(^ ^'%ièh'<^ort<Ióftt'(y,-riyélaitìtta^ljlt«i?aifìlo8ofìea e acien-

tWèà^ìróWeomtìné, è* uii'^' ab itb" rigoroso di ragionamento nel suo autore,

<c' fratta' tttìòrfei pitì' 'gravi' proMemi della Fiosofiaé^ della scienza mo-

der'Aa"fn"^fcbéfktó:' Efe?ó lfbr*ó éó^ta di dtìe patti: ùria- teoriost, ed èia

'jiitì-iin]^iòrta?hiè,'^'''^''(5ùé^*à'c^0ccHpéréi^^^ speciale; l'altra è

MtM'e-'^&cìài^'e p^è'iVdè iti'^àamé''FOnÉblóè'iytìÌo,4riePÌti«ismb fltelKaat,

Ì'l''Pò$iti\^Jstìto'<y fl l^nomenisteoi^f <^^*''"--^^ '!on-^ìi hi, v.fo'j^n.jo -.tfiixnirfi

' '"ti 'Ya^béò'''èiìe 9f"p*tìf. Caroli 'dim(jstra^^'' propugna doversi 'tenere

^iiéllà, fe'crenia dfer-^prért^erò, vjtlè ji -dire nella Filosofia, ò quello naii'rale.

J^i 'òhe èì'foiidà qtìèsta tóètodò? Coinè tutte le, scienze' positive, dice

ratrttìrì^|'*tólfov8tóy'idà ^i»ii''di^ rètì^lè^'-e -é^c^étó, ésiV'esisfmm di forze

ù^Blli, it(kaMì)^é''T^h^ \t; tohÙM^ te'l^^g'g^, i rapporti; così la scienza

'^\jil'pferis^Br^O''éeVig''pdi*ti're'dar fatto semplice ed ovidentissirao dell'esi-

StènZà'd'uiià''iFbr^ft p&màitie nell'uomo,'^ pei* indi rilevarne con analisi

i rtt^ttfi^a^^(èi'i^térì, '
l'è' l*3gg» ; i i-apporti. L'attid essenziale di questa Forza

•cónsisfé^'hèiraffér-Tnartì gli oggetti delle sue i'àpipresentazioni ; le suo leggi

fondamentali poi «ono quello stesse del pensiero, cioè leggi di pei-cezione,

di'aéttàM'dnéViàf g^rièralizzdztotìeefFirttegràziOne. La prima legge dev'ope-

rare 'dèlia Fdrztt pensante sta nell'affermare l'esaerc obbiettivo reale che

cade néll'arabito del nostro sentire. Dal che segue l'altra legge: la Forza pen-

sante afferma la realtà entro i limiti e secóndo le condizioni o qualità delle
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sensazioni e dei sentimenti che ne prova. Ma come a pie del vero spunta il

dubbio, così all'affermazione soprannasce la nejrazione per opera deliamente.

La negazione, ^7 non essere, è un semplice atto del pensiero, che sorg'e e

si consuma entro lui stesso: mentre nella realtà non esiste che il /)osz-

ih-o. Ora, quest'atto del pensiero, la negazione, forma la tej'za legge della

stessa Forza pensante. Dalla prima affermazione naturale, il pensiero

sale man mano a tutti gli altri atti dei quali è capace, alle così dette

forme logiche, sino alle categorie ed ai principii di sostanza, di causalità

e di finalità. I quali principii logici, governati tutti da quello supremo

di contraddizione, hanno riscontro nella realtà oggettiva. Fermato ciò,

l'autore passa ad esaminare il valore della conoscenza umana.

Egli fa una importiinte distinzione, che pare sia sfuggita al Kant

ed ai fautori del Criticismo trascendentale: ossia distinguo la questione

sul valore oggettivo del conoscere umano, dall'altra questione sulla co-

gnizione dell'essenza intima delle cose. L'uomo non conosce l'essenze

intime, dice apertamente l'autore ; ed è nel vero. Ma sull'altra questione

risponde, conforme al suo metodo, che il valore oggettivo del conoscere

umano è quel medesimo dell'essere reale, obbietto necessario e naturale

dell'affermazione connaturale alla Forza pensante (pag. 56). Ma della

cognizione abbiamo noi certezza ? L'autore, ammesso il valore oggettivo

della conoscenza umana entro i limiti e i gradi a lei consentiti dalla

natura, distingue le forme ed i gradi di certezza, secondo i quattro

gradi precipui onde si dispiega il pensiero e quindi il sapere umano, e

sono la certezza della percezione, dell'estrazione, della generalizzazione

e della integrazione. Le cognizioni di percezione son vere e certe per

sé stesse, perchè affermano semplicemente l'essere reale delle cose. Il

criterio supremo d'ogni altra cognizione astratta, o generalizzata e in-

tegrata, è fondato sul principio di contraddizione. Onde l'autore con-

clude che tutte le cognizioni fondate su quel principio son vere e certe

assolutamente. Tutte le altre cognizioni non riducibili al principio di con-

traddizione, hanno solo una certezza relativa.

Non disputiamo sulle forme e sui gradi di certezza in ordine alle

quattro funzioni della mente e ai quattro gradi del sapere umano

secondo il concetto dell'autore. Ma non possiamo menar buona al pro-

fessor Caroli la distinzione sul valore e sulle forme del principio di con-

traddizione. Egli divide questo principio in tre: nel principio di con-

traddizione assoluta, logica- e metafisica ; e nei principii di contraddizione

fisica e morale. Rispetto al primo ordine di cognizioni, più sopra notato^

il principio di contraddizione ha un valore assoluto; quanto al secondo

ordine di cognizioni, esso avrebbe un valore puramente normativo, cioè
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relativo. Ma per tal modo, non solo si pone daccapo in quistione il

valore di molte nostre cognizioni e della certezza di esse, cognizioni e

certozza che si volevano dall'autore stesso avvalorare mercè il criterio

e la streg-ua del principio di contraddizione, ma si assegna a questo me-

desimo principio un duplice valore, ora assoluto, ora normativo e rela-

tivo. Invece per noi il principio supremo di contraddizione come prin-

cipio formale o della ragione e uno ed ha sempre un valore logico e

assoluto. Se gli diamo ancho un valore normativo e relativo, tanto var-

rebbe distinguere nelle nostre cognizioni la verità oggettiva dalla verità

soggettiva, e dire con Stuart Mill che il fine della Logica formale

della conseguenza (distinta dalla Logica reale o della verità) non è l.i

Verità reale ed oggettiva, ma la conseguenza nei pensieri nostri, e però

la verità formale e soggettiva.

PEDAGOGIA.

Lezioni suirarte d«>l dire del dottor Angelo Serba. Parte II. — Koma,

tipografia Metastasio, 1885.

Fanno seguito a quelle contenute nella parte I (della quale già

demmo un cenno), e porgono più osservazioni che precetti sullo stile e

sui vari generi de' componimenti. Anche in questa seconda parte si vede

che l'autore conosce bene e ritrae il metodo razionale e storico proprio

del nostro tempo, sostituitosi al metodo dogmativo e autoritario dei retori

di . molti anni fa. Quindi nel trattar dello stile segue la teoria, profonda

sì, ma pe' gif)vanetti alquanto astrusa, data da R. Bonghi ; nel trattar

dei generi di letteratura segue principalmente i ragionamenti di Vito

Fornari e di Pio Ferrieri, e i riassunti storici d'Italo Pizzi; e pone

grande studio nel separare ciò che è regola di buon gusto ed espression

di natura, da ciò che è o può parere portato e convenzione dei tempi

diversi. Forse e il metodo antico e il moderno hanno i loro vantaggi e i

loro inconvenienti, che mentre col primo, pitì determinato e artistico, si

correva rischio di fare degli scrittori artificiali, con quello invalso oggi

si corr'^ il doppio rischio di fare dei giudizi superficiali e capricciosi o

degli scrittori sciolti. Ma è vero che il buon maestro può sempre sup-

plire, aggiungere e schiarire, qualunque sia il testo e il metodo che si

trovi fra mano. Mentre in generale abbiam da lodare, anche in questo

volume, il giudizio e il garbo con cui si insinuano nella mente della

gioventù le osservazioni sul ben dire, vorremmo dir qualche cosa sopra

alcune asserzioni non del tutto esatte o un po' esagerate. Tali ci paiono
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le seguenti: Giambattista Casti nel \ioem& dogli Animali parlanti com-

pose fevole licenziose (forse c'ò confusione colle Novella) — Il Decamerone

potrebbe chiamarsi opera perfettissima, :se non fosse viziato dai troppo

lunghi e intricati periodi e dalle inversioni di sintassi (ma una parola

sulla lubricità di quel libro qui non ci voleva, parlandosi a giovinetti?!)

— Sono finalmente altre stobié patticolari lbtie*»^oIi la Storia d'Italia nel

inedia evo di Carlo Troja (ma non come arte, per amor del ciclo I) — Il

dialogo p^l.Qpverno^d(}Ua famigliaf attribuita a tort9,^f^(| ^A^ojip.^^an-^

delfìni» nj,entce^,(è.^QC^«?Ìata ?lie pppartieiw 3 L^pji Battista A,l]ierti (quell'ac-

certato forse è tròppo!) — La vera regola (quanto all'orazione) sta

nell'ingegno di chi parla, nella natura dell'argomento e nelle qualità degli

ascoltanti. (Ma,'ariófà, pbi'èT[iè''scfivérB dèi ìi'bil'ì 'sàirat-'lie oratoria'^!) — I

fatti atroci e qucili che non étó bèllo ràpjpreèentàì'e' sulla "écèria, si' face-

vanb narrare dai nan^Wl riid(Ìèrni Vapprcsèntario ogni' cosà ;'é Quindi il

nunzio non ha più ragione di essere. (Sì: ma fatino bòne o male'f questo

non é d^ttò)l'g^^(Iùiiqtié"ìll ÌvàkdkéeÌ'^Ht}^èvi^^'iiikticòi. 'qà'àlche^dó'éà,^ è

fb^sé^uaH''ùitelW^yfe'^féHt^^^ d^téiitó^M^
•ii-^f^tj l'r ib Oìq o;l non j;Ì7i;'ii5'i j;.f*if) .i-v;Io>r j;f[|;[/ ntc-uiififuu '>'n'>'ì^

ih tiuj ho iiHiioeoT snoi;i9'i jillini Ì!i(i')n ivf.>-id oriogiio'tnoo \i ilijnp f)IlGf\

llanii{ile< Ili ^eoffrdla<«d<i»o! dilleleaùolfi'vBBiHpnd^siB, ^jfiitnncmqo &€hDÌM!B^

TBAi'AM.- Milano, yallar4i,.188ór,o(givi!> sAhb ùshnsi obiifvoooj Jlovoton

Ecco un altro libro da raccomandarsi alla eriovenià. Ne è autore

un bravo ufficiale del nostro genio militare, Alla prima lettura, si rico-

nosce su Dito che è scritto con grande competenza scieriiifìca. Onde è da

augurarsi pel progresso dei nostri studi in fatto di geografìa, che questo

libro surroghi nelle scuole i libercoli dèi D§~L'uca, dei Covino è simili,

che le infestano da un capo all'altro della regione.

Il libro del Giannitrapani, dettato con metodo razionale, e scevro

dàog^i^o^^ve^jzfPjTialisiqiO, qiie è sérnenzaio dj, di^cpltà, jn^tii^i e c^j, PjR^ori,

ha pure il vantaggio di essere riccamente illustrato. .,>;..i ,,,,!j

« Di valido, anzi indispensabile aiuto allo studio della geografia,

scrive l'autore,' sono ite -ékrte: direi ^tìalài' aoii sémbràBtìiì' e^só possibile

isenia carte che sieirìo' alla'pttrtata di chi' insegna e di chi apprènde. E

menti'é''iìtìn si dubita che là S(iuòla comtì l'alunno ne siànd provvisti,

dal ' «ilo ca'At6 ìiè • inserito' nel testò alcune bartine particolari, per far

meglio conipféncière e! làSisJare 'liella memòria una giusta .impressione

dell'oro-idrografla', che è tanta parte della geografia. » Questo cartine,

come le chiaina il nostro autore, hanno poi il pregio di essere disegnate

é itìcìsèkioh grande èskttezz»; dichè-ta'iiùt» dkta 1<«ìé Malia' dttfc*' editrice

Vàllardi'drMìlaho.
'
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Dell'opera di Giannitrapani comparvero insin qui in luce le due

prime parti : manca la terza che dovrà contenere la descrizione fisica e

,

politica delle altre parti del mondo. |0 ÌBinmi

h noi) f'>Lti) il. Atl')r

GEOGRAFIA E VIAGGI.
il — (lu. lite iuq ,eJ'i£ *

)ìVP'^'\: oJ'viiO 'iV> o

rtU . r. r-.,-.i ,., rA:,,,!', . , l\ .V, tNtf,cv-t,>;\ W\
Le pi-oviuce d'Italia studiate sotto l'aspetto geografico e stonc'o a norma

delle istruzioni ministeriali, di Siho Corti. Regioiie Toscaùa, provincia

nt'diS^irenser' cJenteBiicmiiSO. Bir/Jìittatfiv Bft^Pa¥ftvid'aìi€?j,i 1885.

r _M^paj^ay,,e, t}j-\^<^p^p^f^i^^. ^1!^^?^», un',^ppret1;a..d^,b^y^ vfi<^ì^^,cìx§.

imprendesse a descrivere e. ad. illi^strìive)Og:m si^r^gpla pj*ovincia del bel

paese, un'operetta sul gènei^e della France ?7/«^s^?;«V p,ubblicat^.,daire(|i-.

tore Roux;, a.Parigi, e della Geì'ìfif,ania illi(^t^r^ta^ \\ CJotrti si è acci]|^tp„

a cpli^ar^ ,(ji;^st^^.^U^9^i^^^,f^^m^r^^^

tadini italiani conoscano bene anzitutto , la loro patria. Il volametto, di.

recente pubblicato dalla solerte ditta Paravia, non lia più di 40 pagine,

nelle quali si contengono brevi cenai sulla regione Toscana ed una de-

scrizione più minuta d-ella provincia di Firenze, e» «bi suoi luoghi- piÉr'

notevoli, toccando anche della divisione amrnìùistrativà e della stòria di

quella nobilissima contrada.
, ,

II volume, è corredato di una. piccola carta geografica della regione

Toscana alla scala di 1,111,111, a dire il vero non eccessivamente chiara,

e di belle illustrazioni che rappresentano la veduta generale di Firenze,

il palazzo Vecphio e la Loggia dei Lanzi.,., . , ,," . , „ ...

..iCt^oi dleb oiiJxj'ilx; oqco no sb onfjjao":;

/! '0;:' '.< .Mliinoixfi'i (-huu->:i w.--) olKT(-jf> ..iiiiuTfi-itiaii!;!^ fef) 'n<ni 'i

Hussian Central Asia, inclndlngr Kuldja, Bokhara, Khltra and Herr. By

Co. 1885. .o.tjn)<;ij[Ii 'j?ii':;iiu/)Oi'J 'HfjpiO ili o!:.:\;j:Jn.f; • il -j-iijq jui

;fiiìm§oo;§ xillsb oiiwh oIIb otuìb oliJiiéJiofjsilsai ismì .<>bilx;v l'I »

.[i'ffNop fe^i ,bÌ9!3gPP',4t. spiegaaion;^ ^ ;f^tta^ ottó-dei
,

libri,.^i<^He^lJneT^

mori#- e}\^,§i ,nferÌ6con<?, ai, .vari, paesi-,Bell'Asia Centrale, la niagg^pj?

parte rso^ ^m^i .». a^ri^t^pii rij^i.,oci,!Ìflgles^,' L^^Jenja ma continua, inn

vasione delle aj?mi russe-che dal jiord. procedono, risolutamente verso il

sud, e l'importanza che quelle .contraete hanno; pcr,.gi:inglesi, signori

dell'India,! bastano aiiSpiega:re.f;il..Éat^„^Wft4«, dopp ch^.aell'ultiw^ niH^

mero, della ]sIuova Anioloffm, n^Wa rubrica Viaggi, fu parlato d^Ue

recenti esplorazioni coinipitp dal Lessar nel paese dei Sarylc e dei Salor

sotto la protezione delle armi russe, dobbiamo ora ocqiipWcifJeU'opera
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del dottore Lansdell, per la quale le rivist,e britanniche ed anche i gior-

nali politici di Jjondra hanno avuto parole di lodoi

Il Lansdell non fu spinto a quel viaggio dalla passione delle esplo-

razioni geografiche o scientifiche, in genere, ma principalmente, se non

esclusivamente dallo zelo religioso, per distribuire fra i popoli dell'Asia

Centrale Bibbie ed altri libri religiosi in varie lingue. Ma trovandosi in

quei luoghi e fra quelle genti egli non si limitò al solo scopo pel quale

aveva intrapreso il viaggio: da fine ed intelligente osservatore volle ve-

dere e notare ogni cosa, e ritornato in patria pubblicò in due volumi

di 1460 pagine un'opera che è fra le più belle e complete che trattino

dell'Asia Centrale; un'opera nella quale quelle contrade vengono dili-

gentemente descritte e illustrate non solo sotto l'aspetto geografico, ma

anche nella loro geologia, nella flora, nella fauna, nei caratteri antro-

pologici ed etnografici, nel governo, nella lingua e nella religione del

popolo. E ciò non ostante il suo viaggio non durò più di sei mesi, nei

quali percorse ben 12,000 miglia inglesi, ossia 5000 miglia in ferro-

via, 3438 per acqua, 2932 in carrozza o altri veicoli e 771 a cavallo

o sul camello. Recatosi dapprima a Pietroburgo, traversò la Russia

Europea, passò ad Omsk in Siberia, poi a Semipalatinsk, a Kuldja, a

Chemkend, Tashkent, Khokand, Bokhara, Khiva, finché giunse a Kras-

novodsk, posto sul Mar Caspio, ed attraversato questo in vapore per-

venne a Baku, onde per Tiflis, Poti e Batum fece ritorno in Europa

a Odessa.

Tre capitoli dell'opera del Lansdell sono dedicati interamente alle

prigioni russe, ch'egli ebbe agio di visitare in ogni loro parte, così a

Pietroburgo, come nelle altre città della Russia. La descrizione ch'egli

ce ne fa contrasta recisamente con le orribili pitture che siamo soliti

a leggere intorno alle prigioni di Stato della Russia ed agli orribili

tormenti che vi s'inffliggono ai condannati politici; ma molto verosi-

milmente il Lansdell in una breve visita non potè osservare ogni cosa

a dovere.

La parte più bella del libro è la descrittiva; di ogni provincia, di

ogni Stato da lui percorso ci dà notizie minute e complete. La vallata

dell' Ili è esattamente descritta in un lungo capitolo, sotto l'aspetto etno-

logico ed etnografico. In altri capitoli fa un sommario storico utilissimo

della marina dei Russi nell'Asia Centrale. Ma il lettore non si aspetti

di leggere strane avventure di viaggio, pericoli, assalti di briganti tur-

comanni, e cose simili; il viaggio del Lansdell procede tranquillo, seb-

bene qua e là assai faticoso, come per esempio nel tratto da Khiva a

Krasnovoflsk, deserto che forma la parte più meridionale del bassopiano
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conosciuto col nome di Ust-Urt ; bassopiano di grande interesse geolo-

gico, e che in tempi relativamente non molto remoti doveva esser co-

perto dalle acque. All'opera tien dietro un'appendice di 180 pagine,

nelle quali son riunite le notizie e i disegni d'indole scientifica. Circa 100

pagine sono dedicate alla fauna del Turkestan russo, 35 pagine alla flora

e 24 alla bibliografia dell'Asia Centrale.

SCIENZE ECONOMICHE.

The Distribut'on of Prodncts, by Edw. Atkinson. New York and London,

Putmans's Sons, 1885, p. 303.

È questo lavoro di scrittore americano, il quale dichiara, che, es-

sendo per ufficio occupato in affari industriali, ha potuto dedicare poco

tempo alla lettura di libri di economisti . Nondimeno, egli valendosi di

dati e notizie di fatto, desunti dalle condizioni economiche dell'America

settentrionale, cerca di dare alla sua maniera una dimostrazione, simile

a quella che il Giflfen e il Levi han tentato recentemente in Inghilterra,

del continuo miglioramento di posizione delle classi lavoratrici. La ele-

vazione costante dei salari effettivi sarebbe un effetto della costante di-

minuzione dell'interesse del capitale. Un indirizzo diverso da quello

comunemente ammesso ed inteso, prevarrebbe nella distribuzione delle

ricchezze fra gli elementi o fattori produttivi; il capitalista dovrebbe

contentarsi di meno, relativamente parlando, e il lavorante otterrebbe

di più. Ma qui Tautore si accosta alle idee di una scuola ottimistica,

che il Carey rappresentò in America e il Bastiat in Francia, e di cui

oramai non rimangono che pochi seguaci. E dice anche che il lavorante

può vantaggiarsi della parte di prodotto che rimane disponibile al ca-

pitalista ed eccede la sua rimunerazione indispensabile cercando un

salario più alto; ma non può profittare di ciò eh' è un effetto dei mi-

glioramenti e dei più efficaci strumenti produttivi, senza attraversare la

diminuzione dei prezzi e nuocere alla stessa produzione con danno di sé

medesimo.

Ora se questo concetto teorico è stato giustamente combattuto dagli

economisti classici, ed è contrario ai principi fondamentali della economia,

la dimostrazione di fatto non può essere accolta senza riserve o almeno

in vari punti è suscettiva di modificazioni e d'interpretazioni diverse.

In ogni modo non ha il significato e l' importanza che ad essa attribui-

sce l'autore. Il quale nel suo scritto riferisce dati interessanti e fa os-
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servazioni qua e là non prive di esattezza e di acume; ma nell'esame dei

rapporti fra lavoro e capitale, fra salario e profitto lascia molto a desi-

derare. Parla inoltre di altri argomenti sfeòotidàri ed entra in particolari

^hn noi poi' lirovità tralasciamo.

.nieSl .in rem hloiiasi ib otlboi» Ih Ilo»; «

Oesterrelcir» Bank- und KrcdUln<«tkiite iu don Jalircii IA(T*^-IMM3
' ' (GZi istituii fU credito e di hanca dell'Austria negli anni 1872-t88è).V^'ieìif

•n"Aiì'S6ld»e(i','l885y-^/6e'itìi^<' 'g^yij ulloup lil oìì;U|. .uoiutuiiu^;.. oqijijiiv-,

cU iir;'r)>(>n..i^ ilsitit i-ib f:\-[ir.^ j-:!io'-) offf'Mhi^B oPi^^ani i'>irfìft;^Ì8o!\'viq ottKJi'it

! OM effetti disastrqsir delie arrischiate^ spec»lazionii tti dieìlé disordinato

operazioni baftcatìe in Austria nel pei-iodo dianzi citato' ssointìonosfciiwti

mediante le opere del Neuwii'th,:deirHertzka'e di altri; »;.! .o::,,/ '."j-ir.; ;

li' ] /L'autore. di questa memoria coti- maggio^ : copia -di i d(8itì''«r.;ricBPche

più j speciali « compiete' illustra lo stesso ar,gomento^iie poào in chiaro! 4é

condizioni i degl' istituti bancari austriaci.' Egli servendosi di un materiale

ufficiale, cioè di notizie e dati l'orniti dalla stessa società. aliai Commis-

«ione' ; centii'dlè > di Vienna, ,dimostra ? lo «tato» : effétti^to li^LipitfStìnnt istituì,

l'attivo e il passivo del bilancio, l'ammontare de. capitalo e; la riparti-

zione • delle aziotìi e d^i dividendi, 1© spese e le entrate, il 'guadjSigno netto

e le ipeardite '^•similii iDa' [questa? èspcjsizioheiibbiettiva' e sminuita risulta,

che la speculazione ha esercitato-sulle bancha 'un influsso considerevole,

«pecialmenttì à-aì 1868 al principioìdel 1870.' In' virtùidi 'essa, non solo

sùTbero = parecchi istituti', ehènortavevftnéi ba«èi eji.n!OtaiooorHspondeva,no

ad' 1 un .bisogiwv ^ péailei • del'la «cotìomia_; ma altresì • molti ; capitali j che tìon

tr^ova^ano più iìipiego negli órdiAiiri affari- bancari, tiirono adoperati nel

più avv-^ntati giuochi di borsa, e dopo un breve perìodo di vivace '«

brillaiité 1 atti\ritai ' ootìimercialev^rbdtrése»^tf^«( ro^riimi di'Hofl ' pochi ' istitatll

Ne- Seguì ! poi una forte reazione; e un sprocedimenta' inverso, che diede

luogo ad una riststurazione delle condizioni normali esano -del credito e

delle Jtóp'Pésè ittd-ftsthali. i'^ ofeuiixiiri on-goRscitno) ojHj,

/fi Nel ìa:voro dell'autore, quantunque 'tìon' manchino qua e là espres-

sioni ^inesatte ed afFermazioni disputabili, pure in generale deve notarsi

là'grànde di^ènza e la obbiettività. E noi senìza' entrare -tìei particolari

che •'^otrébbero^^ormre argomentò di critica, diciamo ch'esso serve molto

benb 'a «hiàrii'è condizioni di fatto che bisogna conoscere, e ad illustrare

un periodo di Storia economiéa, che si appartiene alla patologia del si-

'stetók èòc!ij\fé-'étì' ha importanza così pep gli «icoticimist» tèdrici, come p^ér

1 politisi è' ffei'iè^Màtòri.
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SCIENZE GIURIDICHE.

Titoli di credito di antichi mercanti italiani. Relazione dell'aw. L. Papa-

D'Amico. — Roma, Eredi Botta.

,,-,-i|l;Uii contributi alla storia (ijelnos^^^ cyeditp inua periodo ili grande

sviluppo economico, quale fu quello delle prime crociate. Ed è; un -con-

tributo preziosissimo, messo assieme colla scorta dei titoli sottoscritti da

crociati in Oriente) vera© mercanti genovesi e pisani, che l'autore ha

avuto occasione di studtiarei nella Inblioteea nazionale di Parigi, dove si

conservano. La natura e forma del credito, come anche la sua organiz-

zazione presso: quegli gintichi mercanti stabiliti lungo il litorale del ]Medi-

terraneOì, risulta chiaraMdajjuei tìtoli; é seanGhe noit ci jsono nuove rrvo-

làzioni, nondimeno ci piace di tederò nuovi documenti venire in appoggio

di (x)se che si conoscono. -I titoli stessi sono d'indole diversa: sono let-

teccìdi credito, pagheròf'biglietti di circolazione, scritture d'obbligo, lettere

dhg^ranjsiaf) mandati di lipagaraento^iiìliceYttteiiié [«arto- idi' liberazione ;. è

dunque riguar-dàno istituti^ che si conservarono in parte fino al di d'oggi,

mentii alui si sonoimodifieatioiwrduti seguendo il corso naturale del

credito b; dei commèrcio^ In jspecie amiatnóKdi.iilevar^ jowm mèr^

canti non si restringessero' a (prestar danai'Oi ma .insienie iàcilitassero con

una- specie di conto; aperto il mo>vimento del denaro necessario ai soldati.

I Re di queltempy* usavano; ifare dei. veri assegai di ^pagamento su quei

banchiei'i-pi.bi; lo(ist»SBQ;msaeginoif:tiQiii'fdiiffj^riscB jran.fÉ'fttto :<^ quello dei

giorno/d'oggi, isal'VOi ohe questo è un titolo più cirqolabile . q più sempli-

iìcsittì nelil© -^ueseondi^joni legali. Interessanti spno anche le lettere di

cBedito; 1 che ^'Speejialaaeniei [it-gr;^di : signopir.ft ;«[es!)(jo,vj,j;/eome, ^personaggi

noti, solevano emetteiTo^.suUaufede del proprio sigillo senza testimoni

e senz' altro contrassegno manuale che ne ptìt^st^Si^; r aiUt€(ntÌQÌtft.

JEr«no)tjtt)li cpp owi,iessii,.siiobb%avan€ki 6Ìa/«^-,vi^i^t'.pia.i©»tff>lWJ dato

termine dalla presentazione»: vergo chiunque avesse, fatto credito ai loro

soldati per una. somma; determinata. Altre, scritture d'obbligo rilasciate

dai militi,, che Avean bisogno di denaro, e^non.. potevano offrire la ga-

pftneà^^i^^liloJi'Q'iikpmeij-.erE^np^.spessq imuoit^i dell* clausola ^eU^ so^da-

rietà; mentà-e a vplte il, crociato provocava delle lettere, di garanzia

dsl proprio tiigno;?e,i,n^l qua! cast», non conoscendosi ancora;/ l'avallo, il

documento sussidiario veniva unito al biglietto prjL^qpale^.^i^ ;qpfljUJie-

mente perù si rilasciava un pegno materiale e determinato in mano del
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banchiere. Invece desta sorpresa di non trovare fra tanti docunnenti una

sola lettera di cambio. Certo, la cambiale si conosceva a quei tempi : il

Canale ne ha pubblicato una del 1207, in cui Simone Rossi banchiere

confessa di aver avuto 34 libre genovesi e 32 denari, per le quali Our

glielmo banchiere suo fratello dovrà dare in Palermo otto marchi di

buon argento a colui che gli consegnerà la presente carta ; nondimeno

pare che questo titolo non fosse abbastanza conosciuto e si adoperasse

molto di rado. Anzi, l'autore osserva, che taluni dei documenti, ch'egli

ha studiato, mostrerebbero che il denaro, d'ordinario, venisse material-

mente trasmesso da Oriente in Occidente non ostante le difficoltà e i

rischi dei viaggio.

Chiudiamo con un desiderio. L'autore, costretto nei limiti di una

relazione, non ha potuto illustrare tutta codesta ricca suppelletile, con

quei largo corredo di notizie e quel lavoro comparativo, che avrebbe

veramente giovato alla storia; e anzi gli stessi documenti che ci dà,

non sono che pochi. Non potrebbe egli compiere l'opera a cui si dedica

Con tanto amore, e fare una pubblicazione completa di queste carte, e

corredarla di sapienti illustrazioni? Del resto anche nella relazione cosi

come sta e' è abbastanza per potercene formare una idea.
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Si è pubblicata recentemente l'opera già da lungo tempo attesa

sulle Monete dell' Italia antica. Essa è doruta all' illustre archeologo

P. Garrucci rapito or sono pochi mesi agli studi, ed è degna della fama

del suo autore. Contiene pagine preziose della storia delle più antiche e

celebri città italiane.

— Si è ugualmente pubblicata testé un'altra insigne opera storica

ed archeologica dal chiaro P. Brunengo, Ha per titolo: L'impero di

Babilonia e di Ninive, ed è una storia importantissima di questi due

imperi famosi compilata sulle moderne scoperte delle iscrizioni cunei-

formi.

— Il professore Camillo Antona-Traversi, ben noto foscoliano, darà

quanto prima alla luce pei tipi de' fratelli Dumolard di Milano, un grosso

volume dal titolo: De' natali, della famiglia e della vita di Ugo Fosccio.

Il libro conterrà gli atti di nascita e di morte di tutti i Foscolo, e molti

altri preziosi documenti affatto sconosciuti sulla nobiltà, sui possedimenti,

sugli antenati e sul padre de' fratelli Foscolo, più alcuni importanti docu-

menti sopra alcuni casi singolari della loro vita. Crediamo che l'annunzio

di questa pubblicazione tornerà gradito a quanti ha studiosi ed ammira-

tori il Foscolo in Italia e fuori.

— Il giorno 11 dicembre fu inaugurato l'anno accademico dell'Isti-

tuto archeologico germanico in Campidoglio con due importanti letture.

Il prof. Tomassetti ragionò di un antico mosaico trovato presso Marino,

il quale rappresenta l'origine leggendaria di Roma e la famosa lupa con

i due gemelli : quindi il dottor Helbig illustrò un bellissimo busto del

filosofo Platone appartenente alla collezione Castellani,
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— Il giorno 13 dicembre furono egualmente inaugurate le Confe-

renze di archeologia cristiana nel palazzo doU'Accademia ecclesiastica.

Il comm. G. B. de Rossi presidente parlò lungamente di una recente

scoperta avvenuta nelle catacombe di Santa Felicita fuori porta Salaria.

Ivi costruendosi un nuovo odifizio e focendosi uno scavo per le fonda-

zioni si ò trovata la cripta ove fu sepolta questa illustre martire dei

tempi di Marco Aurelio, la quale cripta si è potuta riconoscerò per gli

avanzi di una pittura del secolo settimo che rappresenta la santa medesima.

— Fu già annunziato a suo tempo che nel nuovo quartiere Spithòver

incontro al Ministero delle finanze si era trovato un vasto sotterraneo.

Ora quel sotterraneo si è intieramente scavato, e si è riconosciuto che

desso era un antico spelèo consacrato al culto mitriaco.

— La Commissione archeologica comunale ha fatto acquisto di una

importante iscrizione dei tempi dell'imperatore Adriano, la quale contiene

un avviso di locazione dei granai imperiali ed il capitolato di affitto {Lex

Jiorreorum). Fu trovata fuori la porta Salaria, ma dovè provenire dai

magazzini prossimi al Testacei o.

— Presso Subiaco sono continuati ad apparire altri avanzi della

famosa villa imperiale ivi costruita da Nerone. Nel maggio decorso fra

quelle rovine tornarono in luce molti frammenti di opere d'arte, ed una

bellissima statua greca i^appresentante un giovane in atto di tirare l'arco.

Si è pubblicato un bellissimo manuale archeologico che completa

(luello tanto rinomato di Guhi e Rohner. Questa edizione fu curata dai

signori Frawensky e Riemann ed è preceduta da una prefazione del I)u-

mont. Ha per titolo MawH ri'Archeologie (Paris 1885), ed è arricchito

di 530 stupende incisioni.

— Dopo la immatura morte del celebre orientalista Francesco Le-

normant restava incompleta la sua grande opera Jlisioirc ancienne de

l'Oìnent. Ora un suo degno allievo il dottor Ernesto Babelon ha con-

tinuato questo colossale lavoro ed ha pubblicato il tomo 4** che comprende

la Storia degli Assiri e dei Caldei L'opera è illustrata da 155 incisioni

e da carte geografiche.

— È uscito il 30 volume del diario del Burcardo edito dal Thuasne

(Parigi 1885). Questo diario ò importantissimo per la storia della Corte

pontificia sotto i pontificati di Innocenzo YIII, Alessandro VI e Giulio II.
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— Il cardinale Pitra francese ha testé pubblicato in Parigi nn dotto

volume intitolato: Ànalecta novissima spicilegn Solesmensis. Jn esso sono

raccolte le lettere pontificie dai primi secoli fino a Bonifacio Vili, e vi

è pure una dottissima dissertazione sopra l'antico Archivio lateranense.
S-;;f<ii>>t ?1 'IO*! ov";ìO< uHi) i<wb(i0J':i ',< oi.siiUi'i ovdfiii w; ;-. ..fn'i'nTn--*; ,-

•:'•

— i^ LibrmV^^ Me VArt {JrRQuQ.m, 29, Citó'd'Antin)*ha pubblicato

un nuovo volume' della suabiblioteca dell'arte antica, felicemente inau-

gupata«ba(vaaie(;i8taldió idei sjignor Rousseau su Hans Holbein. Il nuovo

volume ha per titolo Ravenne^ ed è un accurato studio di archeologia

bizantina, dovuto al' chiarissimo signor Carlo D^iebl, il qual^, ha saputo

fare un'abile ricostituiione della illustre città degli Esarchi, illustrando

le sue basiliche, i suoi musaici, le sue sculture, i suoi musei. Nessuno

meglio del Diehl, conoscitore profondo delle antichità e allievo delle

scuole di Roma e di Atene, poteva interpretare ed esprimere le bellezze

melanconiche- della città feizantiòai piena di pi'eziògi lì^ordi per l'artista

e per lo storico, nella quale si può comprend^e tutta l'influenza del-

l'aFt© orientale: in Italia. Il libro' riccamente stampato ò reso più prege-

vole da numerose illustrazioni e da bozzetti desuniti dal- Véro jff iuixsB^r.» <

liifiqqfl ba ìUhmv -. ooiiidur

ijit 08-ioaoij oi;§'y/ittr io'/L .snoaeVl jsb nJiuiìsu.' .

'' ft dotto criticò LigMfòrd ha pubblicato recentemente un altro vò-

lunie' dei kùoi padri apostolici. The àpostdlic Faìhers.

— Il signor William Waldorf Astor, antico ministro inglese in Italia,

ha scritto ultinaamente un romanzo intitolato Valentino, che dicono di

gran p'regio, y quale ritrae ài vivo pcò'stùini italiani coritenàpòrànei.

-
1 7-' L'uliàma relazione al Parlamento inglese sullflstruzione elementare. \

ci offre i se^uentidàtr, fche è utile conoscere. Nel 1890 erano inscritti alle

scuole volontarie 1,693,059 fanciulli— le frequentarono 1,153^359. Nel

1884 gl'in scritti,erano saliti a 2,853,604 e i frequentanti a 2,137,292. La

spesa totale per qiiest^'scuole che nel 1870 era di 1,52*7,023 lire sterline,

nel 1884 aveva raggiunto la. cifra di 8,812,149 lire s. Le nuove scuole

elementari istituite dal 1870 furono 436, quelle dell'anno 1884 furono 89.
o'A-:! '-'i^ ODioj li -.j.ij«o;.;jili.<q ^iiba oiov^i S)'

È stato pubblicate dalla libreria Mittler (Berlino) «^ ^cura, di^ I.

Hermann, I. lastrow ed E. Meyer il quarto annuario della Società Sto-

rica di Berlino. L'ii^t^ro lavoro ,si aggira sulle pubblicazioni del 1881, È

diviso in tre parti: Antichità, Medio Evo, e Tempi Moderni. In ciascuna

Voi. liV, Serie D — 16 Dicembre 1885. 13
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delle biette parti le opere sono analizzate e riassunte da scrittori competen-

tissimi della Germania e di altri paesi. L'annuario f" ricco di molto notizie,

ed è infine corredato di una lista di tutte le opero Ielle quali si rende

conto.

— Nel palazzo comunale di Francoforte è st;;:i: .;;*operto un docu-

mento del 9 settembre 1636, il quale si riferisce alla guerra dei trent'anni,

e dimostra come le truppe dell'imperatore in paesi neutrali si comportas-

sero meglio delle truppe svedesi ed osservassero le norme della disciplina.

— La Norddeutsche Allgemeine Zeitung riferisce che nell' agosto

del prossimo anno avrà luogo un totale ecclissi solare, il quale sarà visi-

bile al Congo. Dietro desiderio del re Leopoldo del Belgio, questo interes-

sante fenomeno astronomico verrà studiato da una Commissione di astro

nomi belgi che si recherà in quella regione.

È morto t^stè a Parigi l'architetto Teodoro Labrouste, membro del giuri

della scuola di Belle Arti. Vinse nel 1827 il gran premio di architettura

e venne alla scuola dell'Accademia di Francia a Roma. Quivi negli ameni

silenzi di Villa Medici, dio opera alle più abili ricostruzioni di antichi

monumenti, come il tempio di Vesta, il tempio d'Ercole, le tombe degli

Etruschi. Lascia a Parigi numerose opere, le quali attestano il suo valore

nell'esercizio della più grande, fra le arti del disegno, l'architettura.

— A Brusselles è mancato recentemente Giuseppe Schubert, dise-

gnatore e colorista di grande merito. Faceva parte della Commissione

direttrice dei musei reali di pittura e di scultura del Belgio. Aveva visi-

tato tutti i musei d'Europa, e ricondotta in patria una grande compe-

tenza di artista e di erudito. Questa pose a profitto de' suoi ammiratori

e clienti, rivelandosi costantemente uomo di finissimo gusto, perfetto

conoscitore delle tecniche degli antichi e pronto, senza pregiudizi di

scuola, a rendere omaggio al merito artistico, qualunque forma avesse

assunto pen rivelarsi nel mondo reale.

Prof. Fr. PROTONOTARI, Direttore.

David Mabchiomhi, BetponsabUe.
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